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PREFAZIONE 

DELL’  EDITORE. 


MAravigliofa  cofa  fi  è,  che  in  un  Secolo  tanro 
illuminato,  nel  quale  parecchi  Matematici 
di  prima  sfera  anno  fcritto  degli  eccellenti 
Trattati  di  Fifica,  il  Co:  Jacopo  fia  flato  il 
primo,  ch'abbia  di  propo/ìto  verfato  intor- 
no ai  Principi,  ed  ai  Metodi,  ch’aprono  l’adito  ad  una 
Scienza  così  fublime.  Concepì  egli  l' utiliflima  idea  nel  mefe 
di  Settembre  dell’anno  1739,  ed  avendola  il  Co:  Giordano 
fuo  Figlio  comunicata  al  Fratello  Padre  Vincenzo  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  l’applaudì  fommamente,  ed  in  coiai  guifa 
s’efprefTe.  „ Dell’ intraprefa , a cui  mi  dite  aver  il  Sig.*  noftro 
„ Padre  già  porta  mano , io  ho  prefo  molto  piacere  ; percioc- 
„chè  la  giudico  utile,  e necertaria:  necefsaria , perchè  i Filo- 
>,  lofi  e di  quà,  e di  là  dai  monti  fi  perfuadono  per  la  mag- 
gior parte  di  battere  il  buon  fentiero,  mentre  non  fanno 
„ altro,  che  fabbricare  o fopra  qualche  immaginazione  d*  un 
„uomo  di  credito,  o fopra  qualche  ipotefi,  che  in  qualche 
„ maniera  fia  valevole  a fpiegare  parecchi  efpcrimenti , che 
„anno  in  veduta:  utile,  perchè  fpero,  che  in  erta  fi  additerà 
„a  quale  feopo  diriggere  fi  debbano  gli  efpeiimenti , e le  roe- 
„ dilazioni  per  avanzare  quelle  cognizioni,  che  abbiamo,  e 
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,,'difcoprite  nudèe  feriti  Infdpirabili  a chi  è flato  àVantiTIi 
»noi„.  Inanimito  vie  più  il  noilro  Autore  continuò  con 
maggior  calore  l’opera  incominciata,  e per  il  corfo  di  dodi- 
ci anni  impiegò  intorno  ad  ella  i fuoi  ftudj . 

In  quello  fpazio  per  altro  interruppe  più  volte  il  lavo- 
ro, e perchè  feguì  a coltivare  la  corrifpondenza  co’  Letterati 
fuoi  amici,  e particolarmente  col  celebte  Sig.1  Michele  Laz. 
zari  in  materia  di  erudizione;  e perchè  l’anno  1743.  compo- 
fe  alcune  Riflessioni  fifiche  intorno  l’anima  unita  al  corpo,  e 
l’anno  1747.  la  Tragedia  del  Baldatfare  , che  fi  ftamperanno 
nel  quarto  Tomo;  e perchè  finalmente  dal  1745. fino  al  1748. 
fi  occupò  tratto  tratto  ad  efaminarc  il  Tomo  fecondo  allora 
non  ancor  pubblicato  delle  Istituzioni  Analitiche  della  rino- 
matilsima  Sig."  Co:  D.  Maria  Gaetana  Agnefi,  che  gli  avea 
di  ciò  fatta  iltanza.  Molta  detrazione  pure  gii  recarono  varj 
fucceffi  alla  fua  Famiglia  (penanti  ; imperciocché  effondo  paf- 
fato  a miglior  vita  li  18.  Marzo  1744.  nella  immatura  età 
d’anni  22.  il  Co;  Agoltino  fuo  minor  Figliuolo,  che  avea 
deltinaro  a dar  fuccefiìone  alla  Cafa  , raiferenato  dopo  qual- 
che mefe  il  dolore  d’una  tal  perdita,  prefe  rifoluzione  d'am- 
mogliare il  Co:  Francefilo,  il  quale  l’anno  leguente  fi  con- 
giunfie  in  matrimonio  con  Margherita  Eleonora  Figlia  del 
Co:  Francefico  Moniaco  di  Valvaione  , e di  Argentina  de* 
Murchefi  Ridolfi  di  Firenze . 

Non  fio  precifiamente  quando  il  Co:  Jacopo  ripigliafse 
l’Opera  intralaficiata , infegnand  imi  folo  una  lettera  della  lo- 
data Contorta  Agnefi  in  data  de’ 20.  Marzo  1748.,  che  in  quel 
tempo  era  intefo  a far  ufo  delle  fue  (coperte  aitronomiche* 
recandole  in  efiempio  del  metodo  , per  cui  fi  traducono  i fe- 
nomeni filici  alle  appropriate  ragioni  geometriche.  Renden- 
doli frattanto  fempre  più  gravi  le  invecchiate  indifpofizioni 
della  Contesa  Elifabetta  d’Onigo  fua  Moglie,  non  gli  larda- 
rono quclte  chetamente  continuare  le  geniali  tue  applicazio- 
ni 
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ni  , le  quali  recarono  totalmente  intermeJTe  per  la  gravif- 
fima  perdita,  eh’ ei  ne  fece  il  terzo  giorno  d’ Ottobre  deil’ 
anno  1749.,  dopo  aver  palliti  unito  ad  e(Ta  53.  anni  con 
perfetta  concordia.  In  tale  lagrimevole  incontro  fperimen- 
tò  fommamente  profittevoli  le  malfime  di  filofofica  crillia- 
na  morale  , che  aveva  fempremai  coltivare  colla  mente,  e 
coll’opeie.  Superato  l’empito  del  giufto  dolore,  per  pallate 
con  intera  tranquillità  il  rollante  de’ giorni  fuoi,  l'criìTe  il  te- 
llamento  di  propria  mano,  ed  a’ 13.  di  Dicembre  dell’anno 
ftelTo  a Trtvigi  fi  tramutò. 

Non  fi  può  credere  quanto  abbia  fcritro  ne’  quattro  an- 
ni, ed  a'trertanti  meli,  che  gli  rimafer  di  vita.  Rivolto  in- 
contanente l’animo  all’Opera,  di  cui  parlo,  incominciò  dal 
premetterle  una  dotta  Prefazione,  in  cui  dopo  aver  narrato 
fuccintamente  la  divilìone  in  tre  libri,  ed  il  loro  argomento, 
trattando  il  primo  de’ principi  generali,  il  fecondo  de’ parti- 
colari , ed  il  terzo  dei  metodi  della  Fifica,  fi  fa  llrada  ad  af- 
fegnare  le  chiare  note, che  dillinguono  la  verità  dalla  falfità, 
e dalla  verofimiglianza  . In  meno  di  due  anni,  cioè  a dire 
fino  al  Settembre  del  1751.  ridufse  i due  primi  libri  a buon 
grado  di  perfezione,  riformando  quà , e là  varj  capitoli,  ed 
aggiungendone  molti.  Non  dillimulerò  frattanto,  che  fe  gli 
avelie  fottopofti  all’ultima  lima,  avrebbe  in  dii  fatto  delle 
notabili  mutazioni , ed  accrefcimenti . Di  molto  maggior  la- 
voro aveva  il  libro  terzo  bifogno , e già  s’  era  accinto  all’ 
imprefa , modificando  il  capitolo  delle  ipoiefi,  e componen- 
done di  nuovo  due  intorno  gli  cfperimenti,  ed  il  loro  buon 
ufo.  Se  non  che  elTendogli  forra  nella  feconda  mente  l’idea 
di  (tendere  alquante  Difsertazioni,  colle  quali  avea  in  animo 
di  dare  un  Saggio  intorno  il  Siftema  dell’ Univerfo,  concepì 
tale  amore  per  quello  ult  mo  parto  dell'ingegno  fuo,  che 
crefcendogli  malfimamente  la  materia  tta  mano  , pofe  in  un 
totale  abbandono  i Principi , ed  i Metodi  della  Fifica.  Rima- 
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fe  adunque  il  terzo  libro  imperfetto  , non  efsendo  compiuto 
il  capitolo  nono,  potendoli  ragionevolmente  fofpettare , che 
in  più  d’  uno  non  fia  la  materia  interamente  efaurita  , c non 
trovandoli  fatta  menzione,  o appena  accennandoli  alcuni  me- 
todi, ai  quali  fappiamo  , che  aveva  il  fuo  capitolo  deftinato. 
Nomina  foltanto  il  metodo  della  Efclulione  nel  capitolo  un- 
decimo  , ove  tratta  delle  Ipotefi  ; e del  metodo  dei  Limiti 
fommamente  alla  Fifica  profittevole  ne  dà  un  femplice  tocco 
nel  capitolo  ottavo.  Ma  d’un  tal  metodo  ne  ha  parlato  l’Au- 
tore nell’annotazione  al  capitolo  fedo  del  primo  libro  del 
Saggio,  e quindi  le  cofe  ivi  ferme  poflono  fupplire  alla  pre- 
fente  mancanza. 

Introdufse  il  Co:  Jacopo  in  quella  fua  Opera  parecchie 
fpecolazioni  anteriori  di  tempo  all’anno  1739.,  in  cui  diede 
ad  c(Ta  cominciamento.  Verfo  l’anno  1735.  coll’ occalionc , 
che  il  Co:  Giordano  fuo  Figlio  attendeva  a perfezionare  la 
teorica  dei  mufici  temperamenti,  fece  la  bella  , ed  originale 
Icoperta , che  l’univerfalitk  delle  cofe  da  un  fidema  tempera- 
to vien  regolata , Su  tale  argomento  è fondato  il  capitolo 
quarto  del  Libro  fecondo,  come  altresì  il  capitolo  primo  del 
Saggio  intorno  il  Siftema  dell’  Univcrfo;  efsendo  per  altro 
nei  luoghi  citati  la  fletta  materia  trattata  con  metodo  diver- 
fo,  e con  varietà  di  penfam.’nti  , e di  rifledioni. 

La  foluzione  d’un  dubbio  dal  chiariflimo  Padre  D.  Ra- 
miro Rampinelli  al  nodro  Autore  richieda  li  j.  di  Gennajo 
dell’anno  1729.  gli  diede  motivo  d’ internarli  nella  teorica 
della  comunicazione  dei  moti.  Si  maravigliava  il  nominato 
Padre  come  i Leibniziani,  ed  i Cartcfiani  dalle  diverfe  leggi, 
onde  mifurano  le  forze  vive,  ne  deduceflero  gli  dedi  canoni, 
che  alla  comunicazione  dei  movimenti. fervon  di  regola.  Po- 
ftofi  il  Co:  Jacopo  a meditare  fu  cotal  punto,  gli  venne  fatto 
di  afferrare  un  metodo,  col  mezzo  del  quale  pervenne  alle 
note  leggi  della  comunicazione  dei  moti  fra  i corpi  molli  fen- 
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za  adottare  qualfivoglia  maffima,  che  da  taluna  delle  filofofi- 
chc  Sette  gli  poteffe  èfiere  contrattata  . 

Inoltrandoli  pofcia  ne’fuoi  divifamenti,  gli  fi  aprì  l’adi- 
to a dimoftrare  l’ importantilfima  verità,  che  i canoni  fonda- 
mentali,  e fecondarj,  che  prefcrivono  le  regole  ai  moti  co- 
municati, alle  forte  vive,  e morte,  ed  alle  continuamente  ap- 
plicate,  ed  in  una  parola,  che  le  leggi  dinamiche  non  fono 
di  fcelta,  ma  di  precifa  inalterabile  necefsità. 

Dappoiché  gli  riufcì  di  provare  non  efser  poffibile  qua- 
lunque altra  legge  di  forze  vive,  trattane  la  fcoperta  dal  Lei- 
bnizio,  profegui  l' intraprcfo  cammino,  e fc  ne  fervi  nell’in- 
veftigare  le* comunicazioni  dei  movimenti  tra  i corpi  di  fqui- 
fita  virtù  di  molla  forniti.  Per  foddisfare  al  quifito  preie  in 
preftanza  un  elegante  artificio  dall’acutilfimo  Sig.' Jacopo  Er- 
manno, che  lo  condufse  fpeditamente  alla  meta. 

Quantunque  provate  necelTarie  le  leggi , che  diriggono 
la  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  molli , non  poiTa  met- 
terli in  dubbio,  che  necelTarie  parimente  non  fieno  quelle, 
che  riguardano  i corpi  elaltici ; pure  ftimò  efpediente  l’Au- 
tore di  accomodare  il  metodo,  che  avea  polio  in  opera,  alla 
fuppolìzione,  che  la  forza  viva  d’un  corpo  in  moro  Ila  in  ra- 
gione comporta,  femplice  delle  mafie,  e moltiplicata  delle  ce- 
lerità . Per  quella  ftrada  ottenne  felicemente  di  feoprire  i fili- 
ci afsurdi,  che  portano  feco  tutti  quei  canoni  di  forze  vive, 
nei  quali  l’ efponente  della  velocità  ad  un  numero  impari 
s‘  eguaglia . 

Le  cofe,  che  in  riguardo  alla  comunicazione  dei  moti 
ho  efpofte  fuccintamente , gli  fomminiftrarono  la  materia  per 
formare  i quattro  ultimi  capitoli  del  libro  fecondo. 

Altri  peregrini  penfieri  coltivò  pure  il  Co:  Jacopo  in- 
torno la  comunicazione  dei  movimenti , i quali  fono  conte- 
nuti in  due  diflertazioni , che  fi  leggeranno  nel  terzo  Tomo, 
rifetbandomi  di  farne  a fuo  luogo  opportunamente  parola. 

Tom.II.  Opere  Rice.  B IN- 
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PREFAZIONE. 


AVendo  io  a porre  in  fronte  di  quella  mia  Opera  una 
prefazione  non  fcguiccrò  lo  ftile  comune  di  riftrignere 
in  compendio  tutto  ciò  , che  in  ella  contieni!.  L’ordi- 
ne, ed  i titoli  de’ capi  foddisfcranno  alla  curiofità  de’ 
Lettori:  ed  è pur  troppo  invalfo  il  collume,  che  mol- 
ti, i quali  fanno  profrilione  di  Letterari,  in  vece  di 
leggere  attentamente  i Volumi,  che  alla  giornata  efeono  alla  luce, li  com- 
piacciono di  dare  una  feorfa  ai  preamboli,  ed  agli  cflratti,  che  compari- 
feono  ne’ Giornali.  Sappiali,  che  io  prendo  di  mira  la  Filica  , feienza  ol- 
tremodo lubiime,  c difficile  , e mi  accingo  ad  cfaminarc  i principi  » fi* 
cui  li  fenda,  ed  i metodi,  de’quali  fi  ferve.  Il  mio  Trattato  è partito  in 
tre  libri:  nel  primo  ragiono  de' principi  generali,  che  attefa  la  loro  valla 
ellcnfione , frequentitfimamente  vengono  ad  ufo:  nel  fecondo  de’ partico- 
lari', i quali , ficcome  tanti  luoghi  rifoluti , Hanno  di  mezzo  tra  le  maf- 
fimc  elementari , e le  l'pcciali  quillioni  : nel  terzo  metto  in  confidcrazione 
i varj  metodi , che  ci  fanno  feorta  nelle  naturali  ricerche.  Sopra  tutto 
bramerei  , che  que’ Valentuomini , i quali  li  mantengono  immuni  dall 
opinare,  e dai  pregiudicj  di  qualunque  Filofofica  Setta  vecchia  , o moder- 
na , fc  mai  capitalfero  loro  anzi  gli  occhj  le  mie  fievoli  meditazioni , fi 
fermafiero  alquanto  ad  cfaminare  una  mia  novella  fcopcrta:  ed  è,  che 
nella  ftruttura  del  prefente  llniverfo  l’Autore  SupicntifTimo  della  Natura 
ha  prefeelto  un  Sillcma  temperato  per  cui  non  efeono  dai  confini  del  fini- 
to , nè  la  quantità  , nè  la  dividono  della  Materia.  Se  io  mi  fono  ben 
apporto,  la  Fifica  piglia  un  miglior  afpetto,  e fe  per  avventura  m’ ingan. 
no  , ho  piacere  d'effer  tratto  d'errore. 

Tam  il-  Opere  Ricc.  C Qui 
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Q.  ì la  mia  prefazione  farebbe  compiuta  ; fe  non  che  divifando  io  di 
iror  dilungarmi,  per  quanto  pedono  le  mie  forre,  dalla  Verità)  egli  è 
d'uopo,  che  la  dipinga  coi  colori  vivi,  che  all'intelletto  la  rcndon  via- 
bile, ed  aflfcgni  le  chiare  note,  che  la  diflingttono  dalla  falliti  , e dalla 
verofimiglianza  : altrimenti  o il  Lettore  raderebbe  irrefoluto  , e fofpcfo 
tra  il  certo,  ed  il  probabile,  o pure  dovrei  di  tempo  in  tempo  volgermi 
indietro,  c inoltrare  a dito  le  prime  forgenti  del  vero.  Per  liberarmi  da- 
gli epifodi  , e continuare  i miei  viaggi  fenza  interrompimenti , ho  meco 
ItclTo  diliberato  di  poggiare  lino  all’origine  delle  idee,  e d’ internarmi  ne’ 
principi  fermi , cd  incontraltabili  dell'umano  fapere,  e maflìme  in  quelli , 
che  più  da  vicino  alla  feienza  della  Natura  appartengono.  Così  procure- 
rò, fc  pure  mi  verri  fatto,  di  fgombrarc  dalle  menti  altrui  la  denfa  neb- 
bia delle  perplefiità , che  tratto  tratto  le  offufea,  e bene  fpcITo  le  accieca. 

L 

Convengono  uttanimamente  i Filofoli,  che  la  Verità , in  quanto  lim- 
pida, e chiara  è conceputa  dagli  uomini  , non  vada  mai  difgiunta  dalla 
certezza , nè  tampoco  da  qualche  forta  di  evidenza.  Accader!  fovente , 
che  taluno  o a cafo,  o mollo  da  un  forte  indizio  proferifea  una  propor- 
zione in  fe  ItelTa  vera,  ma  ficcomc  apertamente  vera  da  lui  non  per  anco 
conofciuta;  perchè  non  ha  lume  ballante  per  dileguare  ogni  ombra  di 
dubbietà.  Di  due  aiferzioni  direttamente  comradittorie  una  lì  è ncceflaria- 
mentc  vera,  e l’altra  falfà;  e pure  quante  volte  interviene  , che  dando 
l'intelletto  in  bilancia,  non  può  porgere  nè  all’una,nc  all’altra  un  Acu- 
to alfenfo.  E fe  per  avventura  pigliamo  il  partito  di  determinarci  r non 
li  genera  in  noi  la  Scienza,  ma  l'opinione,  che  ora  fi  accoppia  col  vero, 
cd  ora  col  falfo. 

Conone  Matematico  Egizio  famofo  per  aver  aggiunta  alle  delle  lilTe 
una  novella  codellazione , c per  aver  collocata  in  Ciclo  la  chioma  di  Bere- 
nice, lì  credette,  e fi  appofe  al  vero  , che  1‘  arca  d’un  cerchio  folle  uguale 
a quella  d’un  triangolo  rettangolo,  il  quale  avelie  per  bafe  la  periferia, 
e per  cateto  il  raggio  del  mcdcfimo  circolo.  I Geometri , che  delle  con- 
ghietturc  più  plaulibili  appagarli  non  fogliono,  anno  tenuto  in  fofpcfo  il 
loro  giudizio  fin  a tanto  che  il  Siracufano  Archimede,  trovato  l’ artifizio 
di  combinare  il  retto  col  curvo , ha  follcvato  con  una  rigorofa  dimodra- 
zione  il  premefTo  Teorema  ad  un  grado  incontradabìlc  di  evidenza. 
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Non  fi  vuol  negare-,  che  alle  volte  fiamo  affa  Teina  ti  da  una  evidenti 
fpuria,  e bugiarda, che  ci  fi  prefenta  fiotto  l'afpetto  di  verità , per  guifa, 
che  con  tutta  l’ attenzione,  che  vi  fi  adopra  , non  arriva  la  mente  a fpo- 
gliarfi  de'prcgiudicj , e lugli  obbietti  de’noftri  divifiamenti  un  lume  fallo 
fi  fipande,  che  in  ificambio  di  rifchiararci , ci  abbaglia.  I Matematici  ftrifi 
cadono  fovente  in  paralogifimi , c ne  abbiamo  frequenti  gli  cfempli  ; infi- 
nuandofi  di  foppiatto  gli  sbagli  , e gli  equivoci  velati  da  dimofrrazioni 
apparenti , che  fi  reputano  legittima»  ed  invincibili.  Nelle  altre  diletti- 
ne poi , e particolarmente  nella  Fifica  , dove  maggiormente  fignoreggia 
l’incertezza,  fono  affai  più  fparfi  gli  errori,  e di  più  lunga  durata;  a tal 
che  ad  ogni  paffo  s‘  incontrano  pcrplcffità  , e forgono  difpareri,  e contra- 
ili, i quali  dovrebbero  ammonirci  della  nollra  debolezza,  e tener  in  fre- 
no le  nollrc  precipitate  decifioni. 

Conciolfiacofachc  ai  giorni  noflri  tutto  cammina  alla  lòggia , fi  è in- 
trodotta una  nuova  maniera  di  filofofarc , e molti  fi  lufingano  di  non  di- 
Icoftarfi  mai  dalla  Verità,  quantunque  volte  procedono  per  via  di  lemmi, 
di  teoremi,  di  corollari, e di  fcolj;  ovvero  fi  vagliono  delle  note,  e dell’ 
equazioni  dell'Algebra.  11  metodo  geometrico,  ed  analitico  è bello,  e 
buono,  ma  frequentemente  fi  pecca  nell' applicarlo  ; imperocché  non  Tem- 
pre ci  va  fatto  di  affociarlo  colla  certezza,  e colia  evidenza,  « le  pro- 
porzioni , che  fi  tenta  di  (labilire  , non  dipendono  in  conto  alcuno  dal 
modo  artificiofo , con  cui  fi  propongono , ma  bensì  dalla  chiarezza  de’ 
principi , c dal  vigore  dei  raziocinj.  Io  ne  defumo  la  prova  dall’  offer- 
vare  , che  parecchi  Autori  , cui  piace  di  battere  quella  linda  , vanno 
bene  fpeffo  a terminare  , non  dove  guidarli  dovrebbe  il  filo  di  un  retto 
difeorfo  ; ma  piuttofto  verfo  dove  fono  fpinti  dalle  loro  invecchiate 
preoccupazioni.  » 

Mene  fomminiftra  l’efempio  il  celcbratiffimo  Criftiano  VVoifio,  il 
quale  con  una  fpezie  di  macchina  fiiofofica  atta  a fcioglitre  ogni  nodo  ,* 
dopo  un  grande  apparato  di  cofe,  c dopo  una  farragine  d'illazioni,  rica-- 
dc  Tempre  mai  nelle  fentenze  Leibiniziine  ; quafi  che  il  Leibinizio,  uomo 
per  altro  Tornino  , cui  pochilfimi  Hanno  a petto,  foffe  dotato  del  pregio 
della  infallibilità. 
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Anche  i Peripatetici  incamminati  per  un  diverfo  fenderò,  ed  avida* 
mente  abbracciando 

. Qfdcqmd  Arinotela  partitus  membra  loqjtendi 

Argumentoris  dal  reti a Jjlkgifmu , 

giuda  l'cfpreflione  di  Sidonio  Apollinare , fi  fono  inutilmente  perduti  die- 
tro i modi  di  fillogizzarc  con  detrimento  delle  Scienze  ; concioflìachè  ra- 
do fi  sbaglia  nella  forma  degli  argomenti , c fpeflo  nella  materia. 


II?. 


Dalle  accennate  ambiguità  an  prefo  coraggio  i nuovi  Accademici  di 
negare  i criteri  del  vero,  e del  falfo,  ammettendo  foltanto  quelli,  per  cui 
fi  difccrne  il  più  dal  manco  probabile:  febbene  Pirrone  parlando  coeren- 
temente alle  maffime  fondamentali  della  Setta,  mal  tollerava  il  partito  di 
mezzo,  ed  efcludeva  i gradi  della  maggiore  , c minor  verifimilitudine. 
Cicerone  era  un  valente  Settico,  e per  fua  propria  confcflìonc  un  grande 
Opinatore:  per  la  qual  cofa  diceva  , che  non  c è ftravaganza,  che  a qual* 
che  Filolbfantc  non  folle  caduta  in  penderò,  e che  col  ragionarci  fopra, 
c col  volgerla  da  tutti  i lati , non  fi  rondelle  probabile. 

Pafso  a confidcrare  qualmente  fu  i caratteri  del  vero  fianfi  adoperati 
i Dogmatici.  Alcuni  d’cflì  come  i Geometri,  non  fi  fono  nè  punto,  nè 
poco  allumo  l’ impaccio  d'internarfi  ncll’aflrufo  foggetto,  c nulla  badan- 
do alle  gavillazioni  di  Sello  Empirico,  ficuri  di  afferrare  la  verità  an 
ttafeurato  d‘ indagarne  la  recondita  origine.  Erano  internamente  convinti, 
a cagion  d'efempio,  che  il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  i che  la  linea 
retta  è la  più  breve,  che  fra  punto,  c punto  condur  fi  polla,  e che  gli 
angoli  di  un  triangolo  fono  eguali  a due  retti.  A che  prò  dunque  logo- 
rarli il  cervello  per  fapcrc,  da  qtiai  più  remoti  principi  derivi  la  verità 
degli  aflìomi,  e de’ teoremi,  a cui  fenz' altra  perquilizione  fi  porge  indu- 
bitabile affenfo  ? Un  acuto  moderno  Logico  riputava  una  vanità  l'andar 
in  traccia  delle  note  dell' evidenza , e della  certezza;  perche,  diceva  egli, 
farebbe  di  mellicri  lo  feopriré  una  evidenza  più  evidente  dell' evidenza 
medefima , ed  una  certezza  più  certa  della  (Iella  certezza  : Io  che  fecondo 
lui  era  un  manifcftilTiruo  affurdo.  Ciò  non  oliarne  gioverà  tentare  il  gua- 
do; 
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do;  imperocché  importi  adii  l' intendere  con  Scurezza  , in  che  guifa  , e 
per  quai  gradi  la  Scienza  umana  poggi  al  lommo  della  perfpicuità. 


IV. 

Diogene  Laerzio,  e la  Storia  filofofica Asll'  rnglefe  Stanici  ci  daran- 
no la  notizia  di  tutto  ciò,  che  fu  quello  pjafljun  faputo  dire  i più  rino- 
mati Maellri  dell'Antichità,  e maffimam jÉRSS3’  Staici  del  vero,  e del 
verifimilc  diligentiiUmi  invedigatori.  Ncu^WioIe  però  lafciar  a dietro 
Epicuro,  il  quale  nella  fua  Canonici  prop^pK  tre  famofi  criterj  della  Ve- 
rità, cioè  fenfo,  anticipazione,  c pallione , allignandone  le  regole,  che 
quantunque  non  colpifcano  cfattamcntc  nel  legno,  non  fono  però  da  ne- 
gligerli. Dopo  i vecchj  comparirono  i recenti  Hlofoiì. 

Renato  Cartello  colla  fua  fcuola  camminando  full’  orme  imprclfe  da 
Platone , collocò  l'evidenza  nelle  Idee  , che  all'anima  fono  prefenti  , e 
volle,  che  fenza  alcuna  dilazione  fi  reputi  per  vero  tutto  ciò,  che  nelle 
idee  chiaramente  apparifee , e per  così  dire  riluce.  Si  rifletta  però  , che 
ogni  idea,  immagine  di  qualche  obbictto,non  è fempre  limpida,  c dillin- 
ta  ugualmente.  Ce  ne  fono  delle  torbide,  delle  confufc,  delle  làlfc,  ed 
anche  delle  ripugnanti.  Per  la  qual  cofa  fa  d’uopo  purgarle  ; avvenga- 
diochè  dai  loro  diletti , e dal  mal  ufo,  che  fc  ne  fa  , nafeono  gl  innume- 
rabili errori , che  tutto  dì  li  commettono.  Convicn  dunque  aggiungere 
criterio  a criterio,  e non  fidarli  delle  noflre  idee,  fe  prima  non  fono  be- 
ni (Timo  rettificate,  c quello  che  più  rileva,  follcnute  dalle  note  di  una 
palefe,  ed  incontraftabile  poflibilità  : pofeia  fi  può  con  franchezza  far 
tranlito  alle  conléguenze,  che  da  eflc  immediatamente  fluifeono,  lungi 
da  ogni  fofpctto  d'inciampare  in  paralogifmi. 

Il  Pad  re  Malebranche  Autore  del  libro  intitolato  la  ricerca  della  ve- 
rità, conobbe  la  mancanza  del  principio  Cartellano,  e s'ingegnò  di  ridur- 
lo a dovefe.  Adottando  per  tanto  la  fentenza  di  S.  Agoftino , penfava, 
che  cfftndo  una  cofa  mcdelinw  con  Dio  la  prima  incommutabile  verità} 
da  quello  unico  fonte  la  fecondarla  , e partecipata  fi  diramaffe.  Intanto 
dunque  la  mente  umana  è capace  del  vero,  c quali  dirci  il  ftntc,  e l'ab- 
braccia , in  quanto  non  cava  già  dal  proprio  fondo  le  idee  , o le  riceve 
dai  fenfi  , lo  che  il  nollro  Metafilico  giudicava  onninamente  impoffibilc; 
ma  in  quanto  le  cofe  coi  loro  attributi  fi  vedono  in  Dio  , e nelle  divi- 
ne idee  fi  contemplano.  La  mia  fiacchezza  non  fa  tener  dietro  ad  un  volo 
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oltre  ogni  credere  ardito,  il  quale  non  guidandomi  alla  meta,  a eui  è 
diretto  , in  vece  di  mettermi  in  calma , mi  riempie  di  nuove  inquie- 
tudini. 

Ed  in  fatti  fe  io  Grettamente  unito  colla  fapienza  infinita , mi  folle- 
vo  a mirare  in  Lei,  come  in  uno  fpecchio,  le  immagini  limpidiffìmc  de- 
gli oggetti,  che  di  tempo  in  tempo  mi  fi  offerifeono;  dimando  donde  av- 
venga , che  bene  fpelfo  il  vero  col  falfo  io  confónda  , ed  in  errori  puerili 
tal  fiata  precipiti  ? La  colpa  certamente  non  vien  da  Dio,  e nè  meno  dal 
le  idee  pure, eh' Egli  benignamente  mi  offerifee.  Il  mio  intelletto  fi  è dun- 
que quello,  che  le  difguifa,  e le  deturpa  , e girtandoci  fopra  un  denfo 
velo  d'inganni,  in  modo  Grano  le  offufea.  Quinci  fa  mcfticri,  che  io  ve- 
gli fopra  me  IkiTo  , ed  impari  con  replicate  avvertenze  ad  ifgombrare 
l'ol'curità  , c la  confufonc.  Dcggio  diftingucre  quelle,  nelle  quali  rifplen- 
de  un  raggio  di  Verità  , che  mi  appaga  , e che  mi  convince  , dalle  altre 
in  cui  fi  ravvifa  appena  un  qualche  barlume  di  verifimiglianza,  che  in 
falfità  facilmente  degenera.  Dato,  e non  conceduto  , che  fi  avelie  ad  ac- 
cettare per  buona  la  fentenza  del  P.  Malebranche,  dagli  uomini  dotti,  ed 
in  ifpecie  dal  celebre  Lokc  gagliardamente  impugnata  , farebbe  inutile  il 
valcrfcne  in  via  di  criterio  fondamentale  del  vero.  Chi  non  fi  accorge  , 
che  fiamo  lempre  da  capo,  c che  per  purificare  le  noftre  idee,  onde  fi 
difeorra  colla  debita  eircofpezione , altri  fegni  più  immediati,  cd  altri  ca- 
noni più  palcfi  ci  fi  richiedcno. 


V. 


E' ormai  tempo  dopo  le  premelfe  necefTarie  digreffioni  di  entrar  in 
materia.  E fc  mi  riefee-di  ftabilirc  i principi  prolfimi  delle  umane  cogni- 
zioni talmente  efarti  , cd  evidenti,  che  l'cfitarne,o  il  negarli  fia  lo  ftcflOj 
che  dubitare  della  nodra  propria  efiftenza,  c rinnegar  noi  mede  limi  ; par- 
mi,  che  fi  dovcflcro  fopirc  le  oftinate  contefe  dei  Dogmatici,  e dileguarli 
in  nulla , come  fogni  d'infermi , i paradofli  degl’  Ideabili  , c de'Seltici. 

Prima  d’ogni  altra  cofa  conviene  accuratamente  diftingucre  la  cer- 
tezza dall'evidenza,  ambo  critcrj  infallibili  delle  Scienze;  concioffiachè 
tutto  ciò,  ch’è  evidente,  del  pari  è certo;  ma  tutto  ciò,  ch'é-  certo,  non 
è del  pari  evidente.  Innurrcrabili  fono  le  naturali  apparenze , che  non  fi 
ponno  rivocarc  in  dubbio,  delle  quali  non  abbiamo  una  chiara  contezza  s 
avvegnaché  non  ci  c nota  la  loro  geneli  , né  tampoco  il  lor  mecca  ni  Imo. 
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A dilucidar  quello  punto  importante  verranno  in  progredii  a feda  gli 
efempj.  Intanto  io  dico,  che  la  certezza  proviene  principalmente  dalla 
confidenza,  c dai  fctifij  e che  feconda  riamente  dalle  idee,  e dai  raziocini 
nafee  l' evidenza.  Quinci  le  noflre  cognizioni  progredirono  di  grado  in 
grado.  La  prima  originale  certezza  (la  nelle  intime  percezioni , che  in  noi 
fi  fentono.  Succedono  gli  atti  riflefsi , che  fugl’  interni  fentimenti  unica- 
mente fi  fondano i indi  provengono  le  idee,  che  da  erti  nette,  e purificate 
immediatamente  fi  cavano.  Per  ultimo  palio  parto  procedono  i giudizi , i 
difeorfi  , ed  i metodi  , per  cui  le  idee  fi  eflcndono,  e fi  combinano  > in 
guila  che  s’amplia  la  sfera  del  fapere,  fin  dove  ad  un  intelletto  limitato 
di  pervenire  è cooceflb. 


VI. 

Sia  taluno  tormentato  da  quella  cocente  paflione,  che  fi  noma  dolo- 
re. La  cofcicnza  lo  ammonifee  del  fuo  miferabile  ftato  , c non  fi  può  da- 
re in  erto  lui  maggior  certezza , quanto  il  faper  di  patire  nel  tempo  Hello, 
eh'  egli  patifee  ; perchè  fc  non  fi  accorgerti;  di  dolcrfi  , certamente  non  fof- 
frirebbe  il  dolore.  Per  non  difputarc  intorno  il  vocabolo,  fc  così  piace, 
chiamili  quella  evidenza , ma  foltanto  evidenza  di  fenfazione  , e di  cfpc- 
rimento,  che  certo  , e confapevole  rende  collui  di  ciò,  che  prova  attual- 
mente. Per  altro  della  fua  mollila  affezione,  e delle  fulfegucnti , che  for- 
mano una  ferie  nojofa  di  fentimenti  analoghi,  febbene  in  parte  diverfi, 
egli  ha  una  feienza  imperfetta  , o per  dir  meglio  non  ha  vera' feienza  » at- 
tefo  maifimamcnte  che  la  fua  efperimcntal  cognizione  manca  della  ncccf- 
firia  perfpicuitì. 

Ed  in  fatto  del  fuo  dolore  non  fa  più  oltre , falvo  che  non  è piace- 
re, non  indolenza,  nè  qualunque  altra  interior  modificazione i ma  vero, 
e reale  dolore.  In  quello  mentre  non  intende  guari  , in  qual  maniera  fi 
generi , e vada  ricrcfccndo , e feemando  , nè  come  da  fc  fvanifea  ! a tal 
che  non  è in  fua  balla  il  libcrarfene.  Ci  vuol  molto  a capire  in  che  con- 
fida il  dolore,  ed  i Pi  (lei  tuttavia  nc  fono  aU'oficuro  : c fc  per  forra  co- 
nofee , lo  che  fpcrte  fiate  non  arriva  a conofccrc  , che  lo  fpafimo  proven- 
ga dalla  lettone  del  corpo,  per  efempio  da  una  fpina  , che  gli  punga  la 
mano,  è tanto  lontana  l'analogia  fra  la  caufa  , c 1’  effetto,  che  non  nc 
comprende  la  connefsione  Sin  qui  la  ce-tczza  non  cammina  di  conferva 
Coll'evidenza  i imperciocché  altra  cofa  è il  fentirc  una  modificazione,  che 
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ficde  in  noi  fenza  fepararfi  da  noi , e che  per  effer  prefcnte , ed  immcdefi- 
mata  con  noi  fi  rende  iènfibile,  ed  altra  il  contemplare  un  obbietto  , che 
per  lo  più  fuffifte  fuori  di  noi , e dalla  fua  immagine  , o vogliaro  dirla 
idea,  ci  viene  rapprefenrato. 


vrr. 


Le  Idee  da  una  confidenza  , che  riflette  fopra  fc  flcffa,  traggono  in- 
fallibilmente l’origine:  c fìccomc  non  fi  può  dubitare  della  certezza  delle 
intime  affezioni,  nè  degli  atti  riflefli,  che  le  accompagnano»  così  un  pari 
grado  di  certezza  fi  comunica  alle  idee,  che  dalle  predette  percezioni  im- 
mediatamente derivano.  Di  confcguenza  poi  nelle  medefime  idee  primi- 
genie fi  ravvifa  pcrfpicuità , ed  evidenza ,ch'è  la  bafe,ed  il  criterio  d’ir- 
refragabile verità.  In  qual  modo  dagl'intcriori  fentimcnti , prima  alle  ri- 
flefsioni,  indi  alle  idee  fi  faccia  tranfito  , gioverà  il  darne  qualche  faggio. 

Ciafchcduno  efperimenta  in  fc  fteflo,  e fe  ne  avvede  col  riflettere  (opra 
fe  medefimo , che  non  foggiace  fempre  ad  una  fola  affezione.  Continua- 
mente  paffa  di  flato  a flato:  ora  fi  rattrifla,  ed  ora  fi  rallegra;  ora  è domina- 
to da  una  perturbazione  , ed  ora  dalla  contraria.  Ama  , ed  odia  > vuole  , e 
non  vuole  ;affcnte,  e diffentc,  e cosi  vadali  difcorrcndo  intorno  la  moltitu- 
dine innumcrabilc  delle  percezioni,  a cui  gli  uomini  in  varie  circoftanze  fi 
rinvengono  fottopofli. 

Eppure  fe  io  rivolgo  il  pcnficro  alle  fticccflive  mutazioni , la  mia  con- 
fidenza mi  detta,  che  io  fon  quel  deffo,  c che  in  un'  altra  confidenza  non  mi 
trasformo.  M’inoltro  palio  palio,  c prefeidendo  da  ciò,  che  c'c  di  particola- 
re, e di  determinato  . ne’ mici  divifamenti  , li  riduco  alla  generalità  , c fra 
me  rifletto,  c dico /dunque  un  medefimo  fubbietto,  fenza  effenzialmentc 
divcrfificarfi , riceve  in  fc  differenti  fisime  alterazioni  ; dunque  benché  il  fog- 
getto  privo  di  qualfifia  modificazione  non  polla  fufsiftcrc,  non  è però  necef- 
fario,chc  follcnti  piuttoflo  o quella,  o quella,  delle  quali  ugualmente  è 
capace:  E’ ben  indifpcnfabile , che  qualunque  modificazione  , la  quale  non 
può  Ilare  da  fc,  c per  così  cfprimcrmi  folitaria , al  fuo  fubbietto  fi  appoggi. 
Ed  ecco  con  qual  progreffo  di  avvertenze,  parte  dirette,  e parte  rifleffe,  che 
fcaturifcono  dal  profondo  della  confcienza  , fi  formi  in  noi  della  foftanza, 
e dei  modi  la  chiara, c diflinta  idea. 


Vili. 
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Arroge  , che  un'  affezione  vien  dopo  l'altra,  e chè  mentre  fvanifee 
la  prima,  fottcntra  la  feconda,  che  va  a terminare  nella  terza,  e così  di 
mano  in  mano.  Per  la  qual  cofa,  fc  noi  poco  badando  alla  qualità  fpe- 
ciale  delle  modificazioni,  ci  fermiamo  a confiderarc  , che  il  noftro  iffere , 
ed  il  noftro  vivere  confile  in  una  ferie  fuccefsiva  di  penfamenti  ; nafeono 
le  idee  del  tempo,  del  numero,  e tal  fiata  dcll’ordinei  attefochc  fovente 
le  imprcfsioni  fufieguenti  con  uno  ftretro  rapporto  alle  precedenti  rifpon- 
dono.  E' noto  qual  ufo  fi  faccia  di  quefte  nozioni  oltrt  ogni  credere  fe- 
condifsimc,  e quante  fublimi  verità  dimoflrativamente  fe  ne  deducano. 

Nelle  idee  i primi  fondamentali  principi  ad  evidenza  rilucono  , viene 
a dire  l’cfattc  definizioni,  c gl'  incontrallabili  afsiomi  , c pullulati , e le 
neceflarie  divifioni  : dai  quali  feini  ben  coltivati  fi  fviluppano  le  feienze 
intiere,  che  di  giorno  in  giorno  fi  aumentano.  Dalle  pafsioni  de  numeri  è 
furta  l'Aritmetica  , che  partendoli  in  teoretica,  c pratica,  reca  tanto  pro- 
fitto alle  altre  difciplinc,  ed  alla  Civil  Società. 

Inoltre  la  cofcienza  ci  ammonifee,  che  moltifsimc  delle  noflre  affe- 
zioni, come  il  timore,  la  triflezza,  il  diletto  , crefccndo  , e minorandoli 
ammettono  il  più , ed  il  meno  : ed  appunto  le  cofe  tutte  di  tal  proprietà 
capaci  cadono  folto  l'idea  generale  della  quantità,  la  qual  prefa  univerfal- 
mentc,  c non  legata  a qualfivoglia  foggetto,  efponeodoci  maflìmanuntc  le 
fue  funzioni  con  fegni  appropiati,  ci  arricchifce  d'una  feienza  fimbolica 
nomata  Algebra,  o fu  Analifi,  cui  fi  debbe  la  mafsirna  parte  delle  novel- 
le feoperte. 

L'unico  motivo,  per  cui  i Metafifici  incamminati  per  diverfi  fentieri, 
chi  per  un  verfo,  e chi  per  l’altro  dalla  verità  fi  dilungano,  deriva  fe  mal 
non  m’appongo,  dal  non  aver  precifamcnte  comprefa  la  natura,  c la  ge- 
nefi  delle  noftre  idee.  Sono  concordemente  caduti  nell’  error  popolare  di 
fingcrfclc,  ficcome  tante  immagini  degli  ertemi  obbietti  fedeli  rapprefen. 
tatrici  , o come  tanti  ritratti  fimilifsimi  agli  originali.  Sono  eglino  flati 
delufi  in  parte  dalle  intime  affezioni , onde  nafeon  le  idee,  ed  in  parte  dai 
fantafmi  della  immaginazione  , che  con  effe  vanno  fempre  mai  affocciati. 
Quinci  fi  è dato  corlo  ad  alquante  metafifichc  ipotefi,  nelle  quali  alla  falfità 
la  ftravaganza  fi  accoppia.  La  Scuola  Platonica  delle  idee  innate  fi  è com- 
piaciuta, ed  ha  convertita  la  feienza  umana  in  una  fognata  reminifenza: 
Tom.ll  Opere  Rice.  D non 
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non  avvertendo,  che  un  numero  infinito  d’idee  , che  alle  occasioni  fi  Ve- 
gliano , ftartbbe  nella  limitata  capacità  dilla  mente  riporto,  e per  dir 
così  concentrato.  L’Autore  della  ricerca  della  verità  fi  è immaginato  dì 
veder  tutto  in  Dio,  come  in  uno  fpecchio  volontario:  e purt*dovcva  ac- 
corgerli, che  fi  danno  in  noi  molte  idee,  e tali  fono  quelle  del  dubbio,  e 
della  probabilità , che  a Dio  in  neflun  modo  competono,  e non  poffono 
in  Lui  contemplarli.  Altri  poi  anno  follevate  le  foftanze  cogitanti  ad  un 
porto  di  gran  lunga  fuperiore  alla  lor  condizione  , e pretendono , che 
l'anima  fia  guarnita  d’una  forza,  che  partecipa  del  divino,  per  cui  le  fue 
idee  da  fe  rteffa,  ed  in  fc  fteffa  vada  di  tempo  in  tempo  creando.  Ma  il 
principal  requifito  d’una  qualunque  idea  fi  è di  fomigliare  all’  obbietto  , 
altrimenti  nulla  mai  potrebbe  faperfi,  fc  la  fpczie  rapprefentante  non  a. 
vefle  punto  che  fare  colla  cofa  rapprefentata.  Egli  è dunque  neceffario, 
che  quando  la  mente  fi  accinge  a produrre  in  fe  medefima  una  nuova  idea, 
per  renderla  fembiante  all’oggetto,  abbia  dell’oggetto  piena  contezza:  e 
per  ciò  prima  che  fi  generi  quella  idea,  c’era  nell’  intelletto  un’  altra  ide# 
anteriore,  c prcconofciuta. 

Conchiudafi  per  tanto , che  le  menzionate  immagini  , che  dipingo- 
no in  noi  ciò,  che  è fuori  di  noi  ,.  e delle  cofe  ci  danno  efatta  contez- 
za, fono  mere  illufioni  della  fantafia  , le  quali  ci  fan  travedere.  Oltre  che 
mettono  in  mano  ai  Settici  arme  cosi  roburte,  che  poco  giova  la  fchcrmt. 
Dicono  coftoro  onde  fi  fappia  , * come  fi  provi  la  indifpenfabije  fimilitu- 
dine  fra  le  idee,  egli  obbietti:  e fe  di  ciò  non  abbiam  evidente  certezza, 
e buonamente  fi  crede  ciò,  che  dimoftrar  fi  dovrebbe)  la  feienza  di  cui  fi 
fan  belli  gli  uomini,  è una  pura  ipotefi , ovvero  un  portulato  da  non  cosi 
facilmente  accordarli , che  le  condufioni  dedotte  dai  noftri  lavori  intorno 
le  idee,  applicate  alle  cofc  cftranee  puntualmente  ci  corri fpondano.  Ripi- 
glieremo ricorrendo  a più  alti  principj,  non  efler  potàbile,  che  Dio  c’in- 
ganni , e la  rifpofta  ci  quieta,  ma  non  c’illumina,  e verrà  riputata  ap- 
punto dagli  Avvcrfarj  una  pctizion  di  principio. 

Chi  piglia  la  cofa  per  il  fuo  dritto,  non  incontra  perplelTìtà.  Egli  è 
un  bel  viaggiare  per  la  ftrada  delle  cognizioni , quando  fi  palfa  da  certtz- 
za  a certezza  , e dalla  certezza  all’  evidenza.!  L'  anima  non  faprebbe  di  cf- 
fere,  fe  dall’  interna  cofcienza  non  vernile  refa  confapcvole  delle  fue  mo- 
dificazioni. In  oltre  le  prende  bene  fpelTo  di  mira  , e fi  ferma  a contem- 
plarle. Il  penfare,  e l’accorgerfi  di  penfarc  è un»  cofa  medefima  : ma  me. 
ditando  fopra  i fnoi  penfamenci  è muovete  un  nuovo  parto  dalle  percezio- 
ni 
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ni  dirette  alle  rifleffe,  e dell’une  , e dell'  altre -damo  ammoniti  da  una 
indubitabile  imrinfcca  cfpericnza.  Un'  affezione  vien  dietro  all'anteriore, 

< a _ . e precede  la  fuffeguente  > c fc  confiderò  , che  fono  diverfe , e le  feparo 

prima  , c feconda  , e terza , mi  fi  prefenta  la  chiariflima  nozione  dell’ 
uniti,  del  binario,  del  ternario,  e cosi  di  mano  in  mano  di  tutti  i nu- 
meri in  naturai  progreflione.  Aggiungo  rifleflioni  a rifleliioni,  e (laccan- 
do i numeri  gii  conceputi  dalle  mie  affezioni  , onde  traggono  la  prima 
origine  , a qualunque  fubbictto  in  particolare  , o in  generale  gli  appog- 
gio, e nulla  difeapito  nella  certezza,  c nell'evidenza  : indi  m'inoltro  ad 
indagare  le  lor  proprietà  , e col  girare  le  fpecolazioni  da  tutti  i lati,  ac- 
qualo gradatamente  nuove  notizie. 

Gli  atti  rifltfsi,  o per  fcrvirmi  della  frafe  degli  Scolatici  , le  feconde 
intenzioni  toccano  così  da  prcfso  le  cofc,  e colla  mia  cofcienza  talmente  le 
unifeono,  che  non  hobifogno  di  pingermi  nell’anima  fpezie,  ed  immagini, 
alle  quali  per  rapprefentarmi  gli  obbietti  mi  deggia  rivolgere.  Bada,  eh’ 
io  ripeta,  o richiami  a memoria  il  progreffo  delle  mie  rifleflioni , e fubi- 
to  i pa fiati  concepimenti  in  me  (ì  rinnovano.  Vaglia  per  tutti  l'addotto 
femplicifsimo  efempio,  e fi  offervi,  che  i numeri  nulla  fono  fuori  di  noi , 
e che  la  Natura  i fuoi  prodotti  non  conta.  E pure  ciò  non  oftante  ognu- 
no riflettendo  fopra  fe  flcffo,  non  ha  a cercarne  altrove  l’idea,  e con  pa- 
ri profitto  a fuoi  intimi  fentimentì,  ed  ai  foggetti  flranieri  egualmente 
l’addattai  imperciocché  effendo  cofc  fra  loro  diflintc,  chi  ci  vieta  di  an- 
noverarle? Ed  appunto  una  mente  ci  fi  richiede,  la  quale  a norma  di 
ciò,  che  fi  prefigge,  cominci  da  un  capo,  c dall'altro  fìnifea,  come  pra- 
tica il  Capitano  co' Tuoi  Soldati,  tra  cui  taluno  oggi  fa  comparfa  di  de- 
cimo, e domani  di  ccntcfimo. 

Ci  fono  moltifsime  particolarità  nafeenti  dalle  operazioni  dell’  intel- 
letto, le  quali  ai  fubbictti  fi  attribuirono,  febbene  ad  efsi  propriamente 
non  convengono.  E’ notabile  qualmente  l’anima  dilati  la  sfera  della  fua  — 
intelligenza  coll’ accomunare  a ciò,  che  non  è lei,  la  propria  riflcfsiva  co- 
feienza  , c con  unire  in  mirabil  maniera  al  Mondo  fpirituale  il  corporeo. 

Ed  invero  privi  noi  di  cotali  ajuti , farebbero  oitremodo  fearfe,  e man- 
canti le  umane  cognizioni  , riffrette  ibi  tanto  a farci  confapevoli  delle 
noflrc  interne,  c fuccefsive  affezioni  ; attefo  che  l’apprendere,  il  giudica- 
re, il  difcorrere,e  l’ordinare  i divifamenti  , da  una  ferie  d'  atti  rifiefli 
unicamente  dipende.  E fc  i numeri  , ed  altre  percezioni  di  fimil  genere 
negli  obbietti  cfterni  non  rifeggono  , anzi  tutto  al  rovefeio  ad  effi  fi  ad- 
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dottano;  perchè  fpuntano  dal  fondo  della  mente,  che  in  fe  medef.ma  , 
quali  dirci,  (ì  concentra  i è cofa  vana  l'andar  in  traccia  d'idolerti,e  d'im- 
magini , da  cui  ci  vengano  rapprefentati.  Si  accompagnano  bensì  coi  fan- 
tafmi  dei  fenfi,  c particolarmente  dell'udito,  e della  villa,  cioè  col  fuo. 
no  de' vocaboli , e colle  figure  delle  ciffre,pcr  cui  fi  efprimono:  fegni  pu- 
ramente inventati  dall'arbitrio  degli  uomini  , che  dando  ferme,  ed  inal- 
terabili le  idee , fecondo  i tempi , ed  i luoghi  fi  mutano. 

Nel  riflettere  per  tanto  colla  debita  cautela  il  vero  fapere  confile,  e 
chi  più  riflette , più  fa.  Ben  è manifeilo , che  un  uomo  dotto  intefo  a 
meditare  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fa  pochiifime  rifleflioni , a confron» 
to  delle  inntimcrabili  , che  altronde  riceve  , e da  i maellri  , e dai  collo- 
qui, dalla  lettura  de' libri  gli  vengono  fuggeritc.  In  tanto  riflette,  in 
quanto  c’è  chi  bene  fpeflo  l'ammonifce  a riflettere  , ed  in  tal  guifa  col 
foccorfo  altrui  giunge  dove  per  fe  non  fora  mai  giunto.  Appretto  le  vec- 
chie rifleflioni,  che  pattano  da  mente  a mente  in  retaggio,  fvcgliano  alla 
giornata  le  nuove,  che  accrcfcono  di  mano  in  mano  il  teforo  delle  cogni- 
zioni ; perchè  alla  fine  altro  non  fono  le  Scienze , che  una  moltitudine 
d’atti  rifletti  intorno  varj  foggetti.  Ognuno  fi  sforza  a mifura  de’ fuoi  ta- 
lenti di  pagare  alla  verità  un  qualche  piccol  tributo,  la  quale, giuda  l'an- 
tico adagio,  è figlia  del  tempo:  ma  il  vero  fi  mefee  talmente  col  falfo, 
che  ne  reda,  per  dir  così  foffocato,  ed  oppreflo  : laonde  per  difccrnere, 
e fcparare  il  poco  oro  dalla  gran  copia  d'orpello,  ci  vogliono  fecoli  , e 
fecoli.  Ingegniamoci  dunque  a tutto  potere  di  poggiare  alle  forgenti  del. 
la  certezza,  e dell'evidenza. 

Non  importa  guari , che  le  tante  volte  nomate  rifleflioni  , radici 
delle  idee  prime,  ed  originali,  o fi  facciano  per  noi  medefimi , o s’infi- 
nuino  in  noi  per  opera  altrui.  In  amtnduc  i cafi  diamo  attenti  , che  nella 
lor  pura  femplicitì  fi  mantengano,  o ad  cita  fi  riducano.  Guardiamo  di 
raccozzare  inficme  le  totalmente  difparate  , e molto  più  le  ripugnanti , 
come  la  materia , e la  cofcienza  ; imperciocché  febbene  fi  ravvifano  delle 
particolarità  comuni , che  ad  ambo  i foggetti  del  pari  competono,  e tali 
fono  i modi , i numeri , i tempi;  non  mancano  però  le  fpcziali,  che  fcam- 
bievolmente  fi  efcludono.  Tal  fiata  c'inganna  una  falfa  fomiglianza  , che 
termina  in  contraddizion^.  Così  parecchi  Filofofi  mal  accoppiano  l' eter- 
nità di  Dio  col  tempo,  <J  l’immenfitì  collo  fpazio.J  Di  più  non  fi  vuole 
oltre  il  dovere  caricare  le  idee  di  adrazioni  fopra  attrazioni  r impercioc- 
ché 1 evidenza,  che  in  effe  rifiede  , a forza  di  addoflarc  precifione  a preci- 
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fionS,  o fparifce,  o degenera  in  una  lite  di  parole.)  Per  efempio  dalla  no- 
/ione  del  modo  fpunti  fuori  la  modalità  , io  dico,  che  le  due  efprclGoni 
fono  finonime  , c che  la  feconda  non  aggiunge  alla  prima,  falvo  che 
quattro  lettere.  Se  poi  profeterò,  che  la  modalità  fia  un  non  fo  che  di 
attratto,  e di  univerfale,  che  nei  modi  particolari  fuflifte,  e ad  erti  fi  ap- 
poggia, come  i modi  dai  loro  fubbietti  vengono  foflenuti  ; conforto  il  ve-' 
ro,  che  io  non  ne  formo  idea  chiara,  e che  pafeo  la  mia  mente  d un  vo- 
cabolo , che  nulla  fignifica. 


IX. 


Mi  viene  in  acconcio  di  fepararc  in  due  differenti  darti  i noftri  intc- 
riori fentimcnti.  Efcono  i primi  dal  cupo  dell'anima,  confapevolc  di  ciò, 
che  in  lei  farti,  c da  lei  intimamente  procede.  I fecondi  s’infinuano  per  li 
canali  de’  fenfi,  e ci  manifefiano  gli  obbietti , che  fono  fuori  di  noi;  con- 
cioflirchè  la  mente  non  fi  unifee  di  prefenza  alle  cofc  cftrinfcche,  ma  ne 
riceve  in  fc  ftefla  le  fole  immagini.  Dell’ una , e dell  altra  fpczie  halli,  a 
ragionare. 

E primieramente  fe  in  me  una  dubitazione  fi  fveglia , fo  certamente 
di  dubitare  nell’atto  medefimo,,  che  io  dubito  , e fo  di  piò  riflettendoci 
fopra,  che  il  dubbio  non  viene  altronde»  perchè  non  può  individualmen- 
te radicarti,  falvo  che  nella  mia  cofcicnza.  Ora  non  mi  è difdctto  dt  mu. 
tar  percezione , pigliando  a cagion  d’  efempio  il  mio  dubbio  mede-fimo 
per  immediato  oggetto  del  mio  nuovo  concepimento.  In  tal  calo  mi  ac* 
corgo  , che  ad  una  differente  affezione  io  foggiacelo  i avvegnaché  altra 
cofa  è l’ attualmente  dubitare,  ed  altra  il  cercare  , onde  provenga  il  mio 
dubbio.  Invcftigando  dunque  lo  perchè  io  tenga  in  fofpcfo  il  mio  giudi- 
zio, e non  mi  determini  piuttoflo  per  una  opinione  , che  per  la  oppofta  » 
fubito  mi  fi  offerifeono  i motivi  egualmente  forti , e quali  dirci  equilibra», 
ti  della  mia  ambiguità.  In  ordine  a ciò  1’  efitazione  , che  prima  era  un 
fentimento  dell’anima  , parti  in  idea,  e chiaramente  comprendo,  che  io 
fempre  mai  mi  difporrò  a dubitare  qualunque  volta  te  premefle  condi- 
zioni fi  adempiano. 

Di  tal  genere  di  nozioni  c fornito  il  noftro  intelletto  a dovizia,  le 
quali  fi  vanno  fucceflivimentc  acquetando,  ficcome  porta  f occafione nel 
lungo  giro  delle  noflre  meditazioni.  E quanto  effe  fono  più  pure,  ed  alti 
fpecie  fin  ora  confidcrata  più  da  vicino  appartengono  i tanto  maggiormen- 
te 
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3°  • 

te  le  idee  indi  nafeenti  vengono  accompagnate  dalla  certezza,  c dalla  evi. 

denza.  In  quello  mentre  fa  d'uopo  Ilare  oculatilfimi  per  ben  ufarle;  per- 
chè frequentemente  interviene,  che  inficine  mcfccndofi,  e confondendoli  fi 
difguifmo,  e fi  perturbino:  maffim amente  quando  li  deducono  confcgucn- 
ie  o falfe,  o incerte,  o lontane  dagl’  immediati  principi-  Alcune  fiate  fi 
dà  troppo  corfo  alle  conghietture  , e polle  in  non  cale  le  interne  cfpe- 
rienze  , che  mai  non  c'ingannano,  fi  finge  in  noi  un  modo  di  concepire, 
c di  operare,  che  alla  ncllra  natura  mal  fi  confacc:  c così  un  errore  li  ti- 
ra dietro  una  lunga  catena  di  errori.  Non  s’ impiega  mai  Audio  abbafian- 
2a  ;n  riflettere  profondamente  fopra  le  intime  azioni  della  noflra  anima, 
e nell’ appieno  impoirefl'arfene.  Per  altro  chi  bramaffe  rifparmiare  in  par- 
te la  fatica  , ricorra  alla  Micologia  empirica  dcll'accuratilfimo  Criltiano 

VVolfio.  , 

Non  fi  vuole  ommettcrc  un  importante  corollario.  Da  tal  lorta 

<T  idee  , che  ci  manifefiano  le  nofire  fpirituali  modificazioni  , non  in  fc 
ntffc  m nelle  lor  catife,  anno  l'origine,  e gli  avanzamenti  le  difcipll- 
ne  più  nobili  , cd  agli  uomini  più  profittevoli.  Dal  meditare  lugli  atti 
deir  intelletto,  e della  volontà  procedono  la  Logica,  e 1 Etica,  che  pre- 
ferì volto  le  redole  ai  nofiri  difeorfi  , ed  alle  noAre  deliberazioni.  Anche 
la  Metafilica,  la  Teologia  naturale,  i principi  «iella  umana  Società,  con 
parecchie  altre  Scienze  fu  quefia  bafe  in  gran  parte  fi  fondano.  p 
Lnc  perfuafi,  baAa  dare  un'occhiata  alle  verità  capitali  , die  indi  di- 
pendono, ed  ai  metodi , con  cui  fi  maneggiano. 

X. 

Muovo  il  fecondo  paflb,  e piglio  per  mano  le  affezioni  partecipanti 
del  corporeo,  e dello  fpirituale,  eh’  io  chiamo  mifie,  ficcome  quelle,  che 
cominciando  dalle  cofc  materiali,  c proferendo  per  la  via  de  <enfor|, 
penetrano  nclfinterno  dell'  anima.  Negli  obbietti  eArmfeci  f.  ravvif^ 
Lente  l'azione:  negli  organi  la  reazione  per  un  verfo  , e per 
l'azione,  e nell'anima  principalmente  la  palfione , offendo  affretta  a pa- 
tir contro  fua  voglia.  Io  non  intendo  fregare  > grande  arcano  del 
unione  della  mente  col  corpo  , e non  entro  m un  Ubero.»  di  qu.A.on., 
da  cui  per  non  efferei  nè  capo,  nè  via,  non  an  faputo  ufc.ro  , p,u  valemt 
Filofofanti.  Mi  attengo  femplicemcnte  ad  alcune  poche  ifpcz.on.  , che 
fanno  alla  mia  propoAa.  n_ 
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Quando  io  Tento  un  piacer  fenfibile,  che  mi  ricrea,  c cosi  dicali 
d’ogni  altra  fenfazione,  farei  bene  ftupido  , fe  mi  crederti  di  non  pro- 
varlo. La  dilettofa  affezione,  che  modifica  la  mia  cofcienza  in  tale  parti- 
colarifsima  circoftanza  , c p;r  un  tempo  determinato  è tanto  certa  , quanto 
mai  altra  effere  fi  polla.  Ma  fe  tento  di  convertii  la  in  idea  , affumcndola 
per  obbictto  in  virtù  di  un  atto  rifleffo;  per  qualunque  sforzo  io  mi  fac- 
cia, non  confcguifco  l’intento.  La  ragione  fi  è,  perchè  onninamente  igno- 
ro le  cagioni  producitrici , e molto  più  il  modo  , per  cui  le  impreflìoni 
efterne  fi  trasformano  in  piacevoli  {entimemi. 

Affine  di  rifehiarar  maggiormente  la  materia  muto  feena , ed  iftttut- 
feo  un  paragone  fra  la  malinconia  dell’animo,  ed  il  dolore  del  corpo.  Mi 
forprcnde  una  grave  difavventura , fpecialmentc  non  afpcttata;  e nel  ve» 
dermi  privo  di  un  bene  a me  caro,  e fopraffatto  dalla  miferia , la  mia 
pace  fi  turba,  e la  meftizia  mi  affale;  imperciocché  deggio  coll’  attriffarmi 
accompagnare  neceflariamente  la  perdita  , che  a tutto  corto  noti  vorrei  , 
che  foffe  accaduta.  Precede  dunque  alla  nojofa  perturbazione  il  motivo,  da 
cui  proviene,  c veggo  palefe  nella  cagione  la  qualità  dell’effetto.  Al  con- 
trario l’anima  fente  il  dolore  , ma  non  comprende  d'  onde  proceda  , nè 
qualmente  fi  accrefca,  e fi  minori:  e ciò  che  più  importa,  da  leggi  fiabili 
non  è regolato.  Tal  fiata  fucccde,  che  un  agente  eftrinfeco,  per  efempio 
il  fuoco , in  debita  dirtanza  cominci  ad  imprimere  nella  noftra  mano  una. 
blanda  fenfazione  di  calore, la  quale, diminuendofi  lo  fpazio fra ppofto, de- 
genera in  un  ardore  infoffribile:  tutto  al  rovefeio  della  trirtezza  , che  non 
mai  fi  cangia  in  piacere,  e tanto  più  fi  rinforza,  e fi  ertenua  , quanto  più 
il  motivo  , che  la  produce  , è pefante,  o leggiero. 

xr. 

Non  fi  creda  già,  che  dalle  percezioni  fcnfibili  non  fi  cavino  in  coi 
pia  le  idee.  La  forgente  è molto  fccondiifima  , ed  oltre  le  fuperiormcnte 
derivate  dall'intimo  dell’anima,  featurifeono  tutte  quelle,  che  alla  Fifica 
appartengono.  Dalle  impreflìoni  dc’fenfi  fi  acquirta  parto  paffo  la  notizia 
de’  prodotti  , che  adornano  il  mondo  , e delle  varie  mirabili  operazioni, 
della  Natura.  La  villa,  ed  il  fattoci  fomminiftrano  i due  principali. cri- 
tcrj:  febbene  alle  volte  vengono  ad  ufo  gli  altri  organi  dell'udito,  del 
gufto,  e dell'odorato.  Non  fa  a mio  propofito  il  quirtionare  prefentemente 
fopra  un  punto  affai  dilicato,  cioè  fe  le  Tentazioni  t ana  qualità , 'che  pri- 
ma 
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mi  rificdano  ne’ corpi,  e poi  all'anima  fi  comunicano  , come  il  caldo  , il 
freddo,  gli  odori,  i fa  pori , ed  altre  di  lini  il  genere;  o pure  vadan  ripofte 
fra  le  affezioni  degli  fpiriti,  i quali  al  di  fuori  le  diffondono,  ed  adorna- 
no variamente  gli  obbietti  di  quelle  proprietà  , che  per  fe  fteffe  di  folle- 
nere  non  fono  capaci. 

Qualora  la  luce  fi  fpande  intorno,  miriamo  ad  occhi  aperti  una  cu- 
riofa  varietà  di  colori,  e l'anima  fente  le  diverfe  im predoni  del  roffo,  del 
giallo,  c dell’ altre  tinte  o fcmplici,  o mille,  ed  inficine  non  le  confónde. 
Si  accorge  nel  tempo  mcdcbmo,  che  cotali  fenfazioni  colla  cllcnfione  fi  ac- 
compagnano, c alla  cllenfione  fi  appoggiano.  Un  confine  difgiugne  i colori 
contigui , e ciafeuno  d'efli  è circofcritto  dal  fuo  contorno.  Se  nella  fepara- 
zione  fi  confiderà  la  fola  lunghezza,  nafee  l’idea  della  linea,  c fe  due  li- 
nce fi  tagliano,  nella  lor  in  ter  fica/ ione  fi  ravvifa  il  punto,  c dalle  loro  in- 
clinazioni fpuntano  gli  angoli.  Apprcfso  i colori  ci  comparifcono  dirteli  in 
fuperficic , cioè  per  due  verfi,  lunghezza  , c larghezza.  I.’ occhio  qui  fi 
ferma;  perche  appena  penetra  nella  profondità  , la  quale  rifervata  princi- 
palmente al  fenfodcl  tatto,  cd  aggiunta  all' altre  due  dimenfioni  ci  dà  la 
nozione  del  folido  lungo,  largo,  c profondo.  Dal  chiuderli  degli  fpazj,  c 
dall’ unirli  le  lince,  o le  fuperficic,  che  li  circondano,  le  figure  tutte  o 
piane,  o folidc,  o rettilinee,  o curvilinee  traggon  l’origine. 

Quinci  confiderate  fidamente  le  tre  dimenfioni  , ed  i loro  limiti  , e 
profondendo  dai  colori , che  le  rcndon  vifibili , e dai  foggetti,  che  le  fo- 
flentano  fi  fvcgliano  in  noi  le  idee  chiare,  e dillintc  fpettanti  alla  quan- 
tità continua,  le  quali  accoppiate  con  alcuni  evidentiflìmi  afliomi,e  fem- 
plicilfimi  poftulati  fono  la  bafe  immobile  della  Geometria:  feienza  , che 
procedendo  per  via  d’invitte  dimollrazioni,  cfcludc  ogni  dubbictà. 

XII. 

Sin  qui  l’ellenfione  comparifce  da  fe  fola,  e ficcomc  puramente  ma- 
tematica , nuda  di  quegli  attributi , di  cui  le  cofc  materiali  fono  guarni- 
te. L’occhio  , ed  il  tatto  ci  convincono  , che  i corpi  non  illanno  fempre 
in  ripofo  , ma  che  bene  fpeffo  fi  muovono,  col  progredire  fucceflivamcn- 
te  da  un  fito  all'altro.  Non  fi  conccpifcc  il  moto  fenza  la  velocità  , nè 
quella  fenza  il  luogo,  che  fi  abbandona  , e quello , che  fi  occupa  , nc  fenza 
lo  fpazio , che  fi  percorre,  nè  fenza  il  tempo,  che  vi  $’  impiega  a trafeor- 
rerlo.  Apprcffo  l’efpenenza  c'infcgna,  che  un  corpo  in  movimento  fa  ira- 

pref- 
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prefiione  negli  altri  incontrati  per  viaggio  , i quali  al  fuo  eorfo  fi  op- 
pongono. Or*  comunica  ad  elfi  tutto  il  fuo  vigore , ed  alla  quiete  fi  ri- 
duce, ed  ora  una  parte  in  fe  ne  ritiene;  ma  Tempre  fi  adopera  in  produr- 
re le  fcambitvoli  contufioni. 

Quelle  comunali  apparenze  foggette  ai  fenfi  della  vifione,  e del  toc- 
camente ci  fan  capire,  che  fra  corpi  non  fi  dà  una  mutua  compenetra- 
zione; che  all'azione  rifponde  una  contraria  reazione,  e che  dove  c'è 
refiftenza,  ivi  c'è  forza;  nel  mifurare  la  quale  , litigando  tuttavia  i Fili- 
ci , fi  vuol  far  ufo  dei  raziocini.  Quindi  colla  ellenfione  Fifica  fi  con- 
giunge  l’impenetrabilità , come  altresì  una  ripugnanza  , che  rifiede  ne' 
corpi , al  cangiamento  di  flato , cui  fi  dà  nome  d'  inerzia  , cd  è una  con- 
fegurnza  della  impenetrabilità.  Ed  ecco  adombrati  i principi  capitali  del- 
la Dinamica  certi , cd  evidenti  in  fe  Iteli , ficcome  ellratti  dal  riflettere 
fulle  noflrc  fenfazioni,  c che  fieli  per  via  del  difeorfo  dalle  condufioni 
più  fempliei  alle  più  recondite,  ci  pale  (ano  innumcrabili  fublimi  verità. 

Se  poi  alla  malfa  impenetrabile , ed  inerte  fi  aggiungono  altre  pro- 
prietà , delle  quali  i fenfi  ci  rendono  una  piena  teltimonianza  , e fi  pi- 
glian  di  mira  i corpi  duri,c  fluidi,  cd  i molli,  che  ci  Hanno  di  mezzo, 
cd  appretto  i lumino!!,  gli  opachi , e i diafani , e che  fo  io,  non  tralcura- 
te  le  forze  magnetiche,  l’elaltichc,  e l’ elettriche  , cd  i conati  centrifu- 
ghi, e centripeti,  con  moltilfime  particolarità,  che  ai  mirti  naturali  com- 
petono; abbiamo  in  pronto  la  materia  di  parecchie  feienze  natc,o  alman- 
co a i noftri  tempi  educate,  c fra  erte  annovero  la  Meccanica  , la  Statica, 
l'Idraulica,  l'Aftronomia , l'Ottica , c l’Acuftica  , nel  coltivare  le  quali 
i Filofofanti  d’ingegno,  c di  fenno  ben  provveduti  arduamente  s'ado- 
prano. 


XIII. 

Unico  mio  irtinito  fi  c di  ragionare  intorno  i principi , ed  ì metodi 
della  Fifica;  laonde  fono  obbligato  fui  bel  cominciamcnto  ad  inveftigare 
fino  a qual  grado  di  certezza , c di  evidenza  le  naturali  ricerche  condurre 
fi  pollano.  Ai  fenfi  ben  applicati,  fpccialmcntc  le  fi  ripetono  le  offerva- 
zioni , ed  una  efpcricnza  dà  mano  all'  altra , non  fi  può  contraftar  la  cer- 
tezza. O nulla  Tappiamo  di  ciò,  che  efifte  fuori  di  noi,o  dobbiam  adot- 
tare il  primo  canone  d’Epicuro,  che  i fenfi  non  c’ingannano.  Ben  è vero, 
che  in  elfi  per  lo  più  non  fi  rinviene  quella  ichietta  evidenza , che  total- 
Tom-U.  Opere  Rice.  E 
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mente  ci  rifthun  , ed  appaga.  Non  bada  guardare  il  Sole  per  fapére, 
che  cofa  è luco  nè  cacciar  il  dito  in  un  corpo  liquido  , che  prontamen- 
te cede  dai  lati,  per  formarli  l’idea  della  fluidità.  Da  principio  conten- 
tiamo delle  prime  apparenze,  e procuriamo  in  progrcfso  col  combinar- 
le inficmc  , e col  dedurne  le  legittime  confcgucnze , contemplando  per 
ogni  verfo  il  l'oggetto  , di  purificare  , e di  edendere  le  nollre  cogni- 
zioni. 

In  quello  mentre  non  li  può  veder  tutto,  nè  toccar  tutto i c perciò 
bifogna  fidarli  degli  Autori,  c vedere  cogli  occhi  altrui,  c toccare  coll' 
altrui  mano.  Mancandoci  talvolta  l'agio,  c talvolta  l'ozio,  a poche  of- 
fervazioni  polliamo  attendere.  Ciafchcduno  faccia  la  fua  parte,  ed  arric- 
chifca  dal  fuo  canto  la  Storia  della  Natura:  ma  abbia  Tempre  a mente, 
che  alcuni  famofi  efperimenti  o fono  falli , o difettofi  , o mal  indiritti 
allo  feopa  predilo.  Per  la  qual  cofa  halli  a procedere  con  fomma  circo- 
fpczione , e fe  per  avventura  nelle  nollre  fpccolazioni  vengano  a feda  , 
gioverà  fottometterli  al  tribunale  della  ragione,  e della  critica  , rettifi- 
cando  muffirne  fperienza  con  efpcrienza  : il  qual  mezzo  è il  più  oppor- 
tuno per  liberarci  dai  prcgiudicj. 


XIV. 

So  beniffimo,  ebe  alcune  ddche  propofizioni  per  la  drada  analitici 
ri  di;  confi  ai  primi  originali  clementi  , e poggiano  confeguentcmcnte  al 
pollo  più  fublime  della  evidenza.  Fra  quelle  annovero  le  verità  dinami- 
che in  generale  , ed  in  particolare  la  teorica  delle  forze  compolle  , o 
equipollenti,  derivata  per  opera  dell’  acutiffimo  Signor  Daniello  Ber- 
noulli  da  chiariffimi  mctadfici  pronunziati  , ed  efpolla  ne’  cementar) 
della  imperiale  Accademia  di  S.  Pictro-Burgo.  Ciò  però  di  rado  inter- 
viene, c tra  condni  troppo  angudi  fi  chiuderebbe  la  Scienza  delle  cofe 
naturali;  qualunque  volta  fi  pretendere , che  gli  umani  difeorfi,  eziam- 
dio  dimollrativi , fi  appoggiifiero  femprc  ai  primi  innegabili  affiomi.  Chi 
non  può  cfaurire  intieramente  un  foggetto,  fi  contenti  d' almeno  in  par- 
te comprenderlo.  Si  alluma  per  tanto  in  figura  di  fondamentale  princi- 
pio un  fenomeno  munito  di  cfpcrimcntata  certezza  i c mentre  non  ci 
vien  fatto  di  fvilupparlo,  falvo  che  per  via  di  conghiétturc , e di  pro- 
babilità, fi  abbandoni  T inchieda,  nè  fi  prenda  la  briga  di  rintracciarne 
inutilmente  l'origine  occulta,  ed  il  recondito  magidcro. 

Fra 
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Fa  di  meAièri  a chi  non  vuole  gìitare  il  tempo,  e la  fatica,  non 
gii  falire  per  la  Arala  delle  caufe,  ma  difccndcre  per  quella  degli  ef- 
fetti i Imperciocché  la  prima  fpeffc  fiate  ci  cftollc  oltre  i limiti  dell’ 
umana  intelligenza , e la  feconda  è più  confacente  alla  noflra  limitata 
maniera  di  ragionare.  E vaglia  il  vero , non  è in  tutti  i cali  malagevole 
imprefa  ad  uno  fpirito  penetrante,  ed  attento  il  cavare  le  confeguenze, 
che  immediatamente  nafeono  dai  fenomeni  ì non  è difficile  , replicando 
gli  cfperimenti  , paflarc  a nuove  illazioni  > non  è cofa  ardua  a forza  di 
deduzioni , e di  combinamcnti  aprirft  l' adito  ad  ifeoprire  le  leggi  della 
Natura.  E quelle  una  volta  fvelate , fe  maffimamente  ad  efic  applicar  fi 
ponno  i teoremi  geometrici , ed  i computi  analitici  , fpandono  un  lume 
«le  fulla  materia  , che  le  verità  indi  nafeenti , cd  inficine  concatenate  a 
falla  ci  fi  prefentano. 


XV. 

In  tal  giro  di  cofe  la  certezza , che  rifiede  nel  fenomeno , ai  fenfi  fi 
attribuifea,  e la  evidenza  non  mai  al  fenomeno  per  fe  Aeffo  off  uro,  ed 
involuto , ma  bensì  alle  confeguenze , che  nc  fluifeono  fpontaneamentc. 
E qui  fi  noti , che  l'evidenza , di  cui  fi  parla , non  è mica  una  eviden- 
za a doluta  , che  va  a terminare  in  principi  chiari,  e manifcfiij  ma  piut- 
tofto  tale , che  interrompendoli  a mezza  Arada  , debba  appellarli  evi- 
denza Ipotetici  , o di  fuppofizione.  In  fatti  tornando  indietro  per  la 
progreffionc  dei  raziocini  , fiamo  convinti  , che  le  propofizioni  fono 
l’una  coll’altra  dimofirativimcnte  conncffc  : ma  pervenuti  al  fenomeno, 
foggetto  delle  noAre  ricerche  , non  occorre  avvanzar  cammino  i attefo 
che  febbene  non  ci  abbandona  la  certezza  efpcrimcntale;  l’evidenza  però 
fparifce,cd  in  fua  vece  fottcntra  la  pcrpleffità. 

Si  accigne  fpdfifsimo  la  fagace  Natura  ad  operar  meraviglie  tanto 
rimotc  da’fuoi  confueti  lavori,  che  a Aento  fi  prella  credenza  a chi  ce 
le  narra  : e fe  le  iterate  tefiimonianze  de’  più  accurati  Offcrvatori  non 
ci  affi  cura  fiero  dei  fatti  , fi  fpaccìcrebbero  forfè  per  imperdibili.  Ninno, 
penfo  io, fi  farebbe  avvifato,  che  nel  crifiallo  d’ Islanda , cd  anco  nel  mon- 
tano la  luce  foffrifsc  doppia  refrazione,  una  ufirata, e l’altra  inufitata, mo- 
derate con  leggi  affatto  diverfe  , feoperte  dall’Ughenio,  e dal  Newton- 
Molto  meno  avrebbe  preveduti  gli  effetti  Aupcndi  della  forza  elettrica , 
che  a’giorni  noAri  fa  tanto  romore,  edè  divenuta  un  popolare  fpcttacolo. 

E i XVI. 


3« 


XVI. 

Per  dare  un  faggio  di  quel  genere  di  evidenza,  che  foventc  ha  luo- 
go in  Fifica,  ed  è,  conforme  fi  è detto  , una  evidenza  di  fuppofizione 
nella  fua  origine,  di  cui  debbe  appagarli  un  difcrcto  Filofofo  , potrei 
trarne  gli  efempj  da'  piti  rinomati  Maettri  del  prefente,  e del  pattato  Se- 
colo. Ma  non  mi  fi  aferiva  a troppa  confidenza  , fc  per  quella  volta  io 
mi  vaglio  del  mio.  E’  ftampata  nel  primo  Tomo  degli  Atti  della/  Bolo- 
gnefe  Accademia  una  mia  DilTcrtazionc  l'opra  le  vere  leggi  delle  forzo 
claniche.  Non  ho  mai  pretefo  di  capire,  e molto  manco  d’infegnarc  ale 
trui , con  quale  artificio  venga  partecipata  dalla  Natura  a certi  corpi  la 
virtù  di  molla,  per  cui  llirati,  o compreili  fi  rcllituifcono,  ed  al  primie- 
ro (lato  ritornano. 

Non  ottante  che  io  non  fappia  render  ragione  dello  feonofeiuto  mec- 
canifmo,  confidcrate  attentamente  le  proprietà  delle  corde  fonorc  noti  Al- 
me ai  Maettri  di  Mufica,  rifpctto  al  numero,  ed  alla  durata  delle  loro 
ofcillazioni  , mi  fono  ingegnato  per  mezzo  delle  confeguenze  rifultanti 
dai  fenomeni  indubitati,  di  ttabilirnc  le  vere  regole.  Doveva  primiera- 
mente cercare  con  qual  rapporto  rifpondano  le  dittenfioni  crefccnti  delle 
funi  elalliche  alla  (orza  de’ peli  ttiranti  ad  ette  applicati  , i quali  aritmeti- 
camente vanno  aumentandoli.  Efprcflc  le  due  funzioni  per  le  quantità 
appropriate  , fono  pervenuto  ad  una  equazione  differenziale  , che  inte- 
grata mi  ha  fratto  anzi  gli  occhj  l’indole  , c l’  andamento  della  curva 
o fi  a della  (cala  , nella  quale  le  alfiffc  dinotavano  i pefi  , c le  ordina- 
te i diftcniimcnti.  Quinci  inafpettatamcnte  mi  fi  è prefenttto  un  cano- 
ne fondamentale,  cioè  che  l'clatticità  non  fi  fa  fentire  , c non  cfcrcita 
la  fua  azione  , fe  non  fc  quando  le  fibrille  componenti  i corpi  o dift'’- 
fe  , o cottipate  anno  acquittato  un  determinato  grado  di  rigidità  ; col 
qual  fenomeno,  uno  de’ più  difficili  a dimoftrarfi,  l’efperienza  concorda.' 

Io  non  iftò  minutamente  a ripetere  tutte  le  particolarità  , che  nel 
luogo  citato  fi  leggono.  Ma  epilogando  le  cofe  dette  in  poche  parole 
conchiudo, che  mentre  ci  va  fatto  di  giugnerc  ad  una  evidenza  attenu- 
ta , o metafilica,  o geometrica,  fc  pure  fi  cade  in  qualche  inavvertenza,' 
lo  che  di  rado  interviene  , gli  sbagli  fono  di  corta  durata.  AH'  incon- 
tro nell'  evidenza  d' Ipotefi  appoggiata  fol  tanto  alle  apparenze  fenfibili , 
lliamo  guardinghi,  che  le  illazioni  fieno  rigorofamente  giufte,  ed  efatte, 

pcr- 


Digitized  by  Google 


Ì7 

perche  fe  l'impazienza  di  fapcr  troppo,  oltre  il  dovere  ci  fa  trafeorrere,  a 
fi  tirano  confcguenze  ambigue  ila  certezza  , e la  perfpicuità  per  iftradaci 
lafciano,  e ad  ogni  pafso  Tempre  più  la  verità  da  noi  fi  allontana. 

E’ affai  più  facile  il  proporre  i precetti,  che  l'efequirli.  Per  la  qual 
cofa  io  non  mi  lufingo  di  colpire  Tempre  nel  fegno  , ed  avverrà  più  fpef- 
fo  di  quello , che  io  vorrei  , che  ne’  miei  inveftigamenti  mi  fmarrilca 
per  fentieri  torti  , ed  obliqui.  Mi  profefTo  , che  non  fono  mai  per  di- 
fendere oftinatamtnte  i miei  errori , e che  pongo  il  mio  unico  pregia 
nella  docilità. 
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LIBRO  PRIMO 

De’ principi  Generali  della  Fillca. 


•** 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Fi  fica  in  Generale. 

I. 

OGnuno  fa, che  la  Fifica  fi  è quella  Scienza  , la  quale  procura  di 
render  ragione  delle  operazioni  della  Natura,  ed  ha  per  obbietto 
tutta  la  porzione  dell'  Univerfo  , che  ai  noftri  fenfi  foggiace. 
Collo  fienderc  più  oltre  le  noftre  curiofe  ricerche  altro  non  fi 
fa , che  prelumere  di  fapcr  ciò,  che  non  può  fa  perii,  e riempiere  la  mente 
di  vifioni,  e di  fantafic.  Abbiamo  tutto  dì  anzi  gli  occhi  innumcrabili  fe- 
nomeni, c vccchj,  e nuovi,  intorno  ai  quali  o fi  tace,  o fi  arrifehiano  al- 
cune mefehine  conghictturc,  e fu  cui  può  con  fua  lode,  e profitto  il  filofo- 
fo  efercitarfi,  fenza  prender  per  mano  quiftioni  per  la  mancanza  dei  dati 
affatto  infolubili.  A che  prò  invefligare , come  fia  lavorata  internamenti 
la  noftra  Terra , o diferivere  minutamente  a guifa  di  un  Viaggiatore  , che 
«fall' Indie  fe  ne  ritorni,  i prodotti,  e gli  animali  de’Pianeti?  Attribuifco 
ad  una  orgogliofa  vanità  quello  piucchè  poetico  entufiafmo  ; e quafi  che 
fi  avclfe  ben  addentro  penetrato  tutto  ciò,  che  a noi  è vicino,  e nulla  ri- 
manefle  a impararfi;  fi  (tende  l’ardito  volo  per  conofcere  obbietti  rimo- 
tiflimi , che  rilpetto  ai  noftri  fiacchi  divilamenti,  per  così  elprimcrmi,  ad. 
un  altro  fiftema  appartengono. 


II. 

Il  Galileo  uomo  incomparabile  (non  ce/Tando  io  di  maravigliarmi, 
per  qual  fatale  di  l'avventura,  non  fia  egli  (tato  dagl’italiani  preferito  per 
loro  guida  e maeltro)  tra  più  angufti  confini  ha  riftretta  la  Fifica.  C’in- 
fegna  per  tanto,  che  non  abbiamo  ad  internarci  nella  elfcnza  delle  cofc,  e 
nell' ultime  grandezze,  e figure  delle  particole  elementari,  che  componga- 
no 
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no  i miftii  ma  dobbiamo  affaticarci  in  rendere  femplicemente  ragione  dì 
quelle  affezioni,  e proprietà  dei  corpi  , che  cadono  fotto  i noftri  fenfìi 
perchè  l'intelletto  da  eiU  non  ajutato  nelle  fue  differenti  ville  fi  confonde, 
e fmarrifee  la  traccia  del  vero  : cd  in  tanto  la  Natura  ineforabile  feguita 
i fuoi  confueti  lavori,  ne  punto  fi  cura  di  accomodarli  alle  noftrc  imma- 
ginazioni. 


III. 

Quand'anche  l’ingegno  umano  regolar  fi  iafeiaffe  , c da  preferirti  ter- 
mini non  ufeiffe,  interverrebbe,  che  la  bilica  folle  meno  valla,  ma  non 
per  tanto  meno  difficile:  laonde  il  citato  Scrittore  ci  ammonifee,  che  folo 
Iddio  la  fa  tutta  , e gli  uomini  ne  fanno  una  picciolilfima  parte  ; c che 
quanto  effa  diverrà  più  perfetta , tanto  meno  verità  infegnerà.  Se  io  dicefli 
fui  bel  principio,  che  tutte  le  Scienze  umane  ( mentre  delle  divine  , ficco- 
me  di  un  genere  fupcriorc,  io  non  ardifeo  di  far  parola  ) fono  un  giuoco 
a paragone  della  Tifica  , non  dirci  forfè  troppo  i conciofliachc  l’altrc  difei- 
pline  o fi  appoggiano  a principi  chiari,  e a metodi  (ermi;  o fe  non  anno  il 
privilegio  di  efierc  dimofirative,  balla  dalle  idee  prime  con  un  buon  filo  di 
raziocinio  dedurre  una  ferie  ordinata  di  probabili  confegucnze.  Cosi  fin 
ora  fi  è fatto,  c vcrofimilmentc  non  fi  farà  di  vantaggio  per  l'avvenire  nella 
Metafilica , nell’  lìtica  , nella  Politica,  e nell’ altre  facoltà  di  fimil  indole. 
Quanti  fono  i Filofofi  capi  di  Setta,  altrettante  fono  le  opinioni,  cheli 
propongono,  fi  adornano,  c fi  difendono  con  eguale  apparato  di  argomen- 
ti, c di  rifleifionii  attalchc  rare  fiate  accade,  che  fi  convincano  l’un  l’altro 
di  fallirà  manifella,  o di  palpabile  contraddizione. 


IV. 

All'incontro  i legittimi  principi  della  Fifica  non  fono  per  anco  ab- 
ballala conofeiuti,  nè  fi  è fatto  fin  ora  un  accurato  efame  intorno  i fuoi 
metodi.  Perla  qual  cofa  fabbricandoli  tutto  dì  full’arcna  , quel  magnifico 
edilizio , che  oggi  s' innalza  , dimani  irreparabilmente  precipita.  Mentre 
TAnalifijC  la  Geometria  per  una  parte,  e per  l'altra  la  Meccanica  , l’Ot- 
tica , c l’Alìronomia  non  ci  aveffero  comunicate  parecchie  incontraflabili , 
e fondamentali  propofizioni  (avvegnaché  fu  i teoremi  della  dinamica  tut- 
tavia ollinatamcnte  fi  difptita  ) io  credo  , che  ancora  avrebbe  a muoverli  il 
primo  palio;  attefochè  la  Natura  non  fi  appaga  del  vcrofimile,  cd  una  nuo- 
va dimollrazionc,  o una  inafpcttata  cfperienza  gittano  a terra  un  qualunque 
ben  concertato  filtema.  A cagion  di  cl'cmpio  le  leggi  della  comunicazione 
dei  moti  fra  corpo,  c corpo  ci  fanno  toccar  con  mano  l’impolfibilità  degli 
■tomi  di  Epicuro,  e non  fi  fono  mai  potuti  accordare  colle  apparenze  ce. 
Icili  i vortici  di  Lcucippo,  e del  Cartello. 


y. 
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V. 

Il  peggio  fi  c , che  i Filofofanti  per  la  maggior  {>arte  anno  maneggia- 
te le  cofe  con  un  ordine  prcpoAero,  ed  in  ifeambio  di  applicarfi  fcriamente 
alla  Fifica  particolare,  fulla  generale  anno  eftefe  le  loro  meditazioni:  quafi 
che  nulla  Aringa,  chi  di  abbracciare  il  tutto  non  (i  affatica.  Pare  a me,  che 
procedendo  con  buon  metodo,  avefsero  a prenderli  per  mano  alquante  ope- 
razioni, ed  anche  delle  più  femplici  della  Natura,  e cercandone  attenta- 
mente 1'  artifizio  co!  confultare  i fenomeni,  e col  ripetere,  e moltiplicare 
gli  cfpcrimcntii  fi  dovefsero  Aabilire  le  leggi,  da  cui  gli  effetti  di  un  dato 
genere  immutabilmente  dipendono:  indi  facendoli  ficaia  da  un  effetto  all’ 
altro,  c dall'ima  all’altra  legge,  e poggiando  palio  raffio  dalle  cofe  più 
femplici  alle  più  compoAc  , farebbe  bene  fpeffo  riufeito  a nollri  vecchj 
maefiri  di  trovare  una  lunga  ferie  di  conclufioni  ben  dedotte  , le  quali 
avrebbono  fparfo  un  gran  lume  fulla  ofeuritì  di  quelle  , che  rimangono 
ad  ifcoprirfi. 

Vf. 

l/  Se  i dotti , e fpccialmente  coloro,  che  fono  forniti  di  un  buon  capita- 
le di  geometria  avefièro  concordemente  battuta  quella  fi  rad  a fpedira  , e 
licura  (giacché  le  Scienze,  c le  arti  altro  non  fono,  faivochèun  aggrega- 
to di  penfamenti  d'  ogni  tempo  , e d’ ogni  paefe  difpofli  con  ordine  ) la 
Fifica  farebbe  arrivata  ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Molte  leggi  della 
Natura,  che  prcfcntcmcntc  s'ignorano,  fi  farebbono  appoco  appoco  mani- 
feflate,  c con  lì  aita  d’effe  ci  verrebbe  fatto  di  cfplicare  parecchi  fenome- 
ni , che  al  giorno  d’  oggi  trafccndono  le  noArc  poche  , e riArctte  co- 
gnizioni. I 

VII. 

» 

Non  occorre  mai  fpcrare,  che  fi  pervenga  ad  un  lìAcma  generale 
compiuto,  per  cui  fi  fveli  bello,  cd  intero  il  mcccanifmo  della  Naturai  di 
modo  che  non  ci  fi  prefenti  cflètto  alcuno,  del  quale  per  mezzo  dei  Aa- 
biliti principi  non  polliamo  render  ragione.  Quella  c una  lufinga  della 
mente  umana  , che  di  continuo  adula  fe  Aeffa  , c fpeffe  volte  va  dietro 
all’ impoflibile  , jiurchè  le  comparifca  innanzi  (otto  l’afpetto  di  difficile, 
c di  maravigliofo.  Quanti  fi  fgno  perduti  dietro  il  moto  perpetuo,  o la 
quadratura  del  cerchio:  ma  forfè  più  vani,  cd  ardimcntofi  coloro  fi  inc- 
linilo , che  Aando  al  tavolino  confultano  giorno,  c notte  le  loro  idee, 
c lavorano  , c ripulifcono  un  (ificma  univerfalc  , proponendolo  poi  alle 
genti  credule,  che  fi  lafciano  guidare  più  dall’autorità , che  dalla  ragione, 
per  quell'unico,  che  ad  cfclulione  degli  altri  fia  attillimo  a dilucidare  tutti 
1 fenomeni:  quafi  che  la  Natura  Aaflè  vegliando  con  effo  loro,  c fi  prenderti: 
la  briga  in  figura  di  mncftra  di  metterli  a parte  dc’fuoi  più  profondi  li  greti. 
Ttm.IJ.  Opere  Rice.  F Vili. 
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Vili. 

Dagli  antichi  Greci  per  fino  a noi  lì  è propagata  la  vanagloria  di 
farli  autori  di  un  qualche  nuovo  fiftema.  Appena  ci  è taluno  d'  ingegno 
acuto,  e fublime , o che  per  tale  fi  reputi  , che  non  li  metta  alla  tetta  di 
una  filofolica  famiglia.  Ci  vuole  un  gran  fondo  di  erudiaione  per  conta- 
re le  vecchie  Sette , nè  manco  numerofe  fon  le  moderne  , quantunque  lia 
poco  più  d’  un  fecolo,  che  li  è cominciato  a difeorrere  con  libertà.  E fe  le 
cofc  con  pari  fretta  camminano,  molti  volumi  non  batteranno  a fcrivcrC 
femplicemcntc  la  nojofa  ftoria  delle  opinioni. 

IX. 


Il  citato  Galileo  autore  di  purgatittimo  giudizio,  e padre  di  novello 
Scienze  non  fi  è mai  arrifehiato  nè  pur  di  penfare  ad  una  ipotcli  generale, 
nè  potea  darli  pace,  qualmente  alcuni  di  poggiare  tanto  alto  aveller  co- 
raggio, conforme  ce  ne  rende  tettimonianza  in  molti  luoghi  delle  fue 
opere.  Contemperava  egli  il  fuo  profondo  ingegno  con  un  fino  difeerni- 
mento,  ed  amava  meglio  intendere  poche  cole  con  evidenza  , che  molte 
con  incertezza  : ed  io  mi  perfuado,  che  per  tale  motivo  appunto  fia  fiato 
lodato  da  tutti,  ma  da  pochilfimi  imitato  nella  fua  cauta  maniera  di  filo- 
fofare.  Lodevole  altresì  è la  circofpczionc  del  Cavalier  Ifacco  Newton 
nel  fuo  famofo  libro  de’ principi  matematici  della  filolbfia  naturale,  in  cui 
allume  la  gravità  de’ Pianeti  nel  Sole,  ficcome  un  fenomeno,  nulla  cu- 
randoli di  fificamente  fpiegarla,  nè  di  decidere  , fe  fia  piuttofto  un  im- 
pulfo,  che  un’attrazione.  Ed  il  celebre  Ruggiero  Cotcs  nella  bella  pre- 
fazione polla  in  fronte  all’opera  Newtoniana  fi  fa  forte  full'cfempio  del 
Galileo,  e folticne,  che  il  vero  metodo  di  dilcorrcrc  ai  fenomeni  fi  ap- 
poggia» e dà  bando  a tutte  le  ipotcli , c a tutti  i fittemi.  Non  può  negarli 
frattanto,  che  lo  ftelfo  Newton  nella  fua  ottica,  e nelle  quiftioni  annette 
non  fi  fia  lafciato  rapire  dalla  corrente,  c non  abbia  fparfo  a larga  mano  i 
femi  di  un  fiftema  univerfaie , e che  i fuoi  Inglefi  non  abbian  portate  le 
cofe  all’ eccetto  > per  la  gara  forfè  di  avere  un  capo  di  Setta  da  contrap. 
porre  al  Carretto , cd  al  Leibnizio , macftri  delle  due  Scuole  Francefc  , e 
Tcdcfca,  c cosi  partire  in  tra  filofofiche  fazioni  tutta  l’Europa. 

X 

Mi  fermerò  alquanto  Alile  prime  originali  idee , intorno  cui  i gran 
Fifici  non  an  mai  potuto  convenire  , c mailimc  l’opra  un  punto  di  iom- 
ma  importanza  , cioè  quali  fra  le  affezioni  della  materia  abbiano  ad  af- 
fumerfi  come  piincipj,  c quali  come  fenomeni.  Io  tengo  (èrma  la  comune 
lignificazione  de’  vocaboli , cd  appello  per  una  parte  principi  quelli,  che 
in  altri  principi  più  femplici  rilolverc  non  li  poffono  , per  la  parte  oppo- 
fta  chiamo  fenomeni  quelli , che  o più  da  vicino , o più  da  lontano  dai 
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primi  princìpi  difendono , o ficcarne  effetti  delle  prop-c  cagioni,  o lìc- 
comc  attributi  fecondar),  che  dal  principale  traggon  l’origine. 

XI. 

Melfi  da  canto  i principi  Peripatetici  troppo  attratti  , e metafifei,  e 
per  tal  motivo  dai  problemi’ fifici  troppo  remoti;  offervo,  che  gli  Epicu- 
rei ammettono  gli  atomi  nuotanti  nel  vano  , omogenei  nella  materia  , e 
differenti  nella  grandezza , e nella  figura.  Vengono  etti  agitati  da  un  mo- 
to perenne,  ed  innato,  e fono  forniti  d'una  incomprenfibil  durezza,  per 
aii , quantunque  in  fe  medefmi  divifibili,  non  c’é  però  forza,  che  vaglia 
a romperli,  e a ftritolarli.  Abbianfi  dunque,  fecondo  Democrito,  ed  Epi- 
curo, per  primi  originar)  principi  gli  atomi  dotati  delle  sdegnate  eficn- 
ziali  proprietà , che  da  elfi  fepararfi  non  poffono , alle  quali  fi  aggiunga 
una  certa  energìa,  che  fempre  mai  confervano,  atta  nata  ad  imprimere 
in  etto  loro  una  collante  invariabile  velocità  per  una  determinata  direzio- 
ne. E fe  per  forta  dal  diverto  combinamento , e dalle  circofhnze  cfterne 
vien’eftinta , o alterata  la  celerità,  o pure  cangiata  la  linea  del  viaggio, 
gli  aromi  fi  trovano  mimo  flato  violento,  c melfi  in  libertà  , il  primiero 
movimento  non  fi  fa  come  riaiperano. 

XII. 

Renato  Cartello,  che  fi  è'affunto  l’impaccio  di  riformare  fipotefì  Epicurea; 
cancella  dal  numero  de" principi  la  durezza  , collocandola  tra  i fenomeni, 
ed  in  fua  vece  ci  foftituifee  la  fluidità.  Profeffa  egli , che  per  cfferc  la  ma- 
teria di  fua  natura  divifìbilc  all'infinito  , le  fue  parti  fieno  talmente  slega- 
te, che  fecondo  le  occorrenze  fi  feparino,  fi  fminuzzino,  riempiano  pron- 
tamente ogni  fpazio,  e ad  ogni  figura  in  un  momento  fi  adattino.  E per- 
che la  divifione  dei  corpi  non  ha  limite,  fi  è creduto  lo  Scrittore  Francefc 
di  aver  efclufo  dalla  Filica  il  vano,  affermando,  che  dove  c’è  trina  dimen- 
fione,  ivi  ci  fia  ncccffariamente  materia.  Ha  poi  conofciuto,  che  quantun- 
que fedendone  fia  capace  di  moto,  non  cffendoci  ripugnanza,  che  un  pcz- 
tzo  di  materia  cacci  di  luogo  un  altro  vicino  , e cosi  di  mano  in  mano; 
egli  è però  evidente,  che  1’  ettcnlione  fletta  può  del  pari  concepirli  in  ri- 
pofo:  dal  quale  flato,  fenza  l'operazione  d’un  agente  eftrinfeco,  non  fa- 
rà mai  per  rimuoverfi.  Quinci  il  moto  , che  nella  materia  fi  ravvifa  , alla' 
volontà  onnipotente  dell’ Autore  della  Natura  fi  attrihuifea  , il  quale  fin 
da  principio  alla  cfttnfionc  da  lui  creata  ha  imprefifa  una  determinata 
quantità  di  moto  a norma  de’ fuoi  fapientiifimi  difegni.  Quella,  che  fe 
diamo  fede  al  Cartello,  fi  mifura  dalla  matta  nell’attuale  velocità,  c che 
con  leggi  immutabilr-àn  pattando  da  corpo  a corpo  produce  tutto  ciò,  che 
c’è  di  bello,  di  vario,' e di  ordinato  nell'ampiezza  delle  cofe  materiali, 
‘‘ptrfevera  fempre  la  llcffa  fenza  aumento,  o diminuzione , e tale  perfcvc- 
rerà  fin  a tanto, che  darà  ferma  la  prefcntc  coili tuzione  dell’ Uni verfo. 
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XIII. 


Oltre  la  eftenfione  rifiede  nella  materia  un'altra  primitiva  proprietà 
non  avvertita  dal  Cartello,  quantunque  il  Keplero,  che  prima  d'ogni  al- 
tro fc  n’era  accorto,  ne  avelie  fatta  cfprcfla  menzione,  qualificandola  col 
vocabolo  fignifìcantillimo  d'inerzia.  Confile  ella  in  una  ripugnanza  , che 
lì  rinviene  in  qualunque  corpo,  c perciò  chiamata  dal  Newton  forza  infi- 
ta  , cd  allora  li  manifella  quando  fi  tratta  di  cangiare  flato,  palfandu  una. 
data  maffa  dalla  quiete  al  movimento,  o al  contrario  , ovvero  acquillan- 
do,o  perdendo  un  qualche  grado  di  forza.  La  fuddetta  inerzia,  conforme 
farò*  vedere  a fuo  luogo  , è una  confcguenza  della  impenetrabilità  , e ri- 
fpondendo  in  proporzione  alla  quantità  della  materia , dà  le  regole  alla 
-«uuiuiiiraziUiiede’ motivi  Filici  moderni  concordemente  riconofcono  nella, 
materia  due  principjlrlittributi,  cioè  a dire  cflcnfione , cd  inerzia.  A quel- 
la fi  riferilconq^rf^ivilìbilitV,  la 'grandezza  , la  figura  , cd  a quella  la 
forza  viva  «c-da  morta,  e da  con  fcguèìlza.,  anche  il  moto  con  i fuoi  ag- 
giunti , tyarfpo , fpazio,  c yt-locità. 


V * I 


Dopo  futile  fcoperta-ili  iHCiqif  nT^gilSta  forfè  a tutta  l’antichità  pa- 
rcTibc,  che  1 fìlofofanti  de’noflri  tempi  dovclTcro  affumere,  ficcome  bafi 
*ìlella  Scienza  fìfica , le  due  menzionate  infigni , e fondamentali  proprietà, 
della  materia,  indi  farli  a fpiegare  le  altre  affezioni  de'  mi  Ili  in  qualità 
di  fenomeni.  So  bcniifimo , che  frequentemente  ci  fi  faranno  incontro  in- 
operabili difficoltà:  ma  in  tali  circollanze  farà  meglio  dietro  le  vefli- 
gii  del  Galileo  appoggiare  i nodri  difeorfi  ad  un  principio  d'  efpcricnza  , 
lafciando  altrui  il  penfiero  di  ridurre  la  cofa  alle  prime  originali  nozioni. 
Il  lodato  autore,  febbene  non  fapeva  la  vera  cagione  della  gravità;  con* 
fiderandola  però  come  un  fenomeno,  ci  ha  dato  una  compiuta  teorica  dei 
moti  accelerati,  nafeenti  dai  replicati  impullì  d’una  forza  collantemente 
applicata,  quantunque  ignota  nella  fua  origine  , e nelle  cagioni  , che  a 
produrla  vi  fi  adoperano  con  un  recondito  meccanifmo.  Io  mi  llupifco  , 
per  qual  motivo  abbandonati  i principi  chiari  , c palei!  , fu  i quali  non 
cade  ne  dubbio,  nè  ambiguità,  altri  le  ne  introducano  incerti,  cd  ofeuri, 
che  mal  appagano  una  mente,  la  quale  brama  d elTcre  illuminata  , e non 
6**  di  camminare  fra  denfe  tenebre,  che  non  ponno  mai  diradarli- 


XV. 

In  quello  mentre  i Newtoniani  profetano  , che  la  gravità  , e le 
altre  forze  centrali  dipendano  da  lina  legge  univcrfalc  della  Natura, 
per  cui  due  corpi  fra  loro  o prolfimi  , o difgiunti  , ed  anche,  fenza 
mezzo  frap pollo  cfcrcitano  una  mutua  azione  , e reazione  , c vicende- 
volmente li  attraggono.  Ed  ecco  impiegato  in  Filica  il  principio  gcncra- 
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liflimo  delle  attrazioni,  che  (ì  fa  girare  da  per  tutto  a mifura  del  bif<£ 
gno , ma  talvolta  con  infelice  fucCeflo. 

XVI. 

Vengono  ultimi  in  campo  i Leibniziani , i quali  di  foddisfare  altrui 
fi  lufmgano  con  principi  tali , che  fono  affai  più  mctafifici  degli  Aridote- 
lici.  Se  ai  loro  dogmi  fi  porga  orecchio,  fedendone,  l’inerzia,  la  fòrza 
fono  altrettanti  fenomeni,  e non  fi  creda,  che  ciafcuna  di  quelle  idee  pri- 
migenie coflituifca  una  fodanza  i non  per  tanto  abbiamo  la  neceilità  di 
maneggiarle  „ c di  difeorrerci  fopra,come  fc  fòdero  vere  foflanzc.  Polli 
tra  i fenomeni  i mentovati  attributi  alla  materia  effenziali,  fa  di  medierà 
aguzzar  bene  l’ingegno,  per  invedigare  i più  remoti  principi  > che  fotto 
profondamente  vi  fi  nafeondono.  Ma  quali  fono  quedi  midcriofi  principi? 
altro  non  fo  rifpondere,  fe  non  che  fi  appellano  elementi , o monadi:  e fe 
vado  in  traccia  delle  lor  proprietà  , mi  viene  in  Ternato  , che  non  fono 
edefi,  e pure  uniti  infieme  producono  fedendone:  che  non  fono  inerti,  e 
da  e ili  l' inerzia  la  fua  origine  riconolce  : che  non  an  in  le  medefimi  o 
moto,  o forza,  e non  odante  ciò  rifiede  in  elfi  una  virtù  poffente  a gene- 
rare la  forza,  e il  moto.  In  una  parola  dobbiamo  immaginarci  innumera- 
bili unità  mctafifiche  dotate  di  varie  proprietà  ignote,  e piuttodo  relati- 
ve, che  addirne,  alle  quali  fi  appoggino  la  trina  dimenfione  impenetrabi- 
le, e la  forza,  che  abbiano  a riputarli  in  Fifica  ficcome  principi , quantun- 
que fiano  realmente  fenomeni. 


XVII. 

L’cfpode  novelle  idee  fi  fono  prodotte  o in  grazia  di  qualche  meta- 
filica fuppofizione , o perchè  fi  è penfato,  che  d'ogni  finito  effetto  non  fi 
poffa  render  ragione  per  via  de' foli  dati  meccanici.  Ma  l’ignoranza  uma- 
na, c l’avidità  di  fapcr  troppo  non  dee  far  sì,  che  fi  fconvolgano  le  maifi- 
mc  capitali , ed  accumulando  principi  fopra  principi,  fi  venga  a tale,  che 
due  fidemi  onninamente  difparati  in  un  fol  fidema  fi  unificano.  Moltillìmi 
effetti  ci  fono,  nella  fpiegazione  de'qual*  fi  ricorre  femplicemenre  alle  af- 
fezioni primarie  della  materia,  grandezza,  figura,  e moto,  ed  alle  impref- 
fioni  indi  nalcenti  , e non  cade  per  ombra  in  penfiero  ai  feguaci  del  Lei- 
bnizio,  e del  Newton  di  mettere  in  ifeena  le  monadi , e le  attrazioni. 
Cofa  anno  che  fare  quede  recenti  vide  colle  leggi  della  comunicazione 
de’  movimenti , colle  fòrze  eompode,  o equipollenti , e con  parecchi  altri 
fenomeni , che  foltanto  dagl'impulfi  modificati  dalle  azioni , e dalle  refiden- 
zc  traggon  l’origine?  Sarebbe  obbligata  la  Natura  ad  impiegare  due  dif- 
ferenti magiderj,  ora  ufando  gli  ordigni  tifici,  ed  ora  le  unità  mctafifiche» 
ora  fpingcndo,  ed  ora  attraendo  , fenza  che  ci  fòlle  un  criterio  fermo,  a 
quale  de'fuoi  artifici  in  molti  cafi  ella  fi  appigliaffc.  Oltre  che  farebbe  di 
mcdicri  partirla  in  due,  e tirare  una  linea  di  confine  fra  le  naturali  appa- 
renze più  conte,  e palei! , per  Sviluppare  le  quali  badano  i comuni  princi- 
pi 


pi  da  tutti  concordemente  abbracciati  j e tra  lé  altre  fuor  di  modb  recon- 
dite , a cui  le  nozioni  ordinarie  non  fi  fono  per  anche  con  felice  fucccfio 
applicate.  Se  per  occafione  di  ciò,  che  non  fi  fa  , ed  i noftri  poderi  tòrte 
fapranno,  nuove,  ed  impenfate  cagioni  anno  ad  efeogitarfi  (avvegnaché 
cotta  poco  a fpendere  una  parola  vuota  di  lignificato)  la  cola  non  fi  ri- 
durrà mai  a termine.  Alla  comparfa  di  qualche  ftrano  artrufo  fenomeno, 
cui  mal  fi  adatteranno  le  teorie  di  freico  inventate,  bifognerà  moltiplica- 
re  le  immaginazioni:  e Dio  voglia  , che  non  fi  richiamino  dall’cfilio  le  fa- 
coltà mifteriofe  , e le  qualità  occulte  de'btioni  vecch)  macftri , e le  vifio- 
ni,  e le  fegnature  de'Chimici,  con  altre  di  fimil  conio,  alle  quali  innume- 
\ rabili  fe  ne  avranno  da  accoppiare  di  mano  in  mano  a mi  fura  delle  oc- 
correnze. Non  ci  farà  , credo  io,  filofofo  sì  coraggiofo  , che" colle  cogni- 
zioni o vere,  o falle,  che  ingombrano  il  fuo  intelletto,  prefuma  di  epilo- 
gare nella  fua  tefta  l'Univcrfo  tutto,  c di  efaurir  la  Natura  . 

XVIII. 

Io  mi  fono  fui  bel  principio  adoperato,  come  i Geografi  , i quali  in 
una  picciola  carta  compendiano  l'ampiezza  delle  terre,  c de’ mari  j cd  in 
fimil  guifa  ho  porte  folto  gli  occhi  de' Lettori  le  principali  provincie,  in 
cui  il  mondo  filofofico  fi  divide.  Nel  tempo  ftelfo  ho  giudicato  opportuno 
lo  fpargere  alquanti  femi  di  metodo,  concernenti  principalmente  l'uniti 
della  Scienza  fifica  , c de'  Tuoi  principi,  c la  maniera  più  chiara  , e più  fini- 
rà di  ragionare.  Sono  però  convinto,  che  non  avanzeremo  gran  fatto  cam- 
mino, almeno  fin  a tanto  che  intorno  le  mallimc  fondamentali  di  quella  die 
fciplina  dureranno  i difpareri , e dominerà  lo  fpirito  delle  fazioni. 


CAPITOLO  SECONDO 

D' un  ajjìoma  comune  a tutti  gli  antichi  Fifici , 

. r. 

CErti  afliomi  fono  forfè  di  minor  ufo,  perche  troppo  chiari,  cd  eviden- 
ti , come  per  ragion  d'efempio:  una  cofa  non  può  nel  tempo  medefi- 
mo  eflcrc,  c non  cflcre:  il  nulla  non  è fornito  di  qualità.  Egli  è vero  , che 
in  sì  fatte  manifcftilfime  propofizioni  va  finalménte  a terminare  l'ultima 
analifi  degli  umani  raziocini:  ma  rarefiate  interviene,  che  fi  muova  que- 
llo parto,  fc  non  fe  per  opporti  allevane  fottigliczze  de’ Settici , o alle  me- 
(chine  gavillazioni  degli  oftinati.  I pronunciati,  dc'quali  favello,  per  l’am- 
pio circuito  delle  Scienze  ugualmente  fi  dilatano,  cd  io  vado  in  cerca  di 
quelli,  che  più  da  prelfo  alla  Fifica  ponno  applicarti:  cd  il  primo,  che  fi  af- 
faccia, fi  è il  tanto  famofo 


Ex 
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Ex  nìhìlo  nibil,  in  nihilum  nil  poffe  meni, 

viene  sdire,  che  dii  nulli  una  qualche  cofa  non  nafce , e nel  nulla  tini 
qualche  cola  non  fi  rifolve  : alfioma , che  da’  vecchi  filofofanti  è fiato  con- 
cordemente piantato , ficcome  fondamento  delle  fifiche  fpccolazioni. 


ir. 

E da  tale  principio  anno  eglino  unanimamente  dedotta  l'eterniti  della 
materia , o meda  in  moto  da  un  primo  Motore  per  fcntimcnto  d’Ariftote- 
lej  o ordinata  da  una  mente  provida  giufto  l’opinione  degli  Stoici  j ovvero 
regolata  dal  Cafo  fecondo  Epicuro  ; o finalmente  diretta  da  una  fatale  ac- 
cediti conforme  Stratone.  Quella  (illegittima  confegucnza  ha  pollo  in 
guardia  i Teologi,  ed  ha  loro  dato  motivo  di  limitar  l’affioma  ; ammet- 
tendolo per  vero,  quando  fi  pongono  fcmplicemente  in  opera  le  forze 
finite  della  Natura  , ed  efcludendolo  ficcome  falfo,ogni  qual  volta  vi  s’im- 
pieghi la  forza  infinita  dell’Autore  della  Natura  medefima. 

III. 

Io  per  me  non  arrivo  a capire,  qualmente  il  nulla  pofia  mai  edere  il 
fubbictto,da  cui  fi  cavan  le  cole » concioffiachè  fc  al  niente  non  compete 
qualiti  alcuna,  o per  meglio  fpiegarmi,  alcuna  realiti»  egli  è evidente, 
che  non  può  fondarli  fui  nulla  qualunque  edere  corredato  di  proprietà  ve- 
re , e reali.  Quando  dunque  fi  dice,  che  Dio  ha  efiratto  il  mondo  dal  nien- 
te, la  propofizionc  ha  un  ottimo  fenfo:  cioè,  che  ciò  che  comincia  ad  ef- 
fere  per  via  di  creazione,  prima  non  c’era,  e che  la  cofa  prodotta  , dal  fuo 
Facitore  dirtinta , non  è un  pezzo  di  Diviniti , conforme  mal  alferifcono  gli 
Spinolifti.  Che  fc  poi  la  propofizione  fteda  fi  porta  un  pado  innanzi , quali 
che  Iddio  fiali  fervito  del  mente  ficcome  d’una  miniera  inefaufia  , donde 
abbia  cavate  le  creature  ; parmi , che  l’efprelftonc  poda  edere  alquanto  più 
chiara,  c più  lineerà  in  dicendo,  che  tutto  ciò,  che  elide  fuori  di  Dio, 
l'ha  tirato  Egli  dal  teforo  delle  fue  idee,  e della  fua  onnipotenza.  Anzi 
Scoto,  fra  gli  Scolaftici  cognominato  il  Sottile, ci  ha  beniflìmo  avvertiti, 
che  qualfifia  cofa  ha  per  bafe  della  fua  edenza,  e delle  fue  proprietà  un 
qualche  divino  attributo.  Intanto  la  materia  è eflefa,  in  quanto  Dio  è im- 
menfo:  eia  mente  umana  è confapcvolc  di  fc  medefima,  perchè  in  Dio 
rifiede  un  infinita  coicienza.  Non  ridarà  dunque  noja  la  illazione  de’ Fili- 
ci Greci,  che  fe  dal  nulla  non  fi  genera  falvo  che  il  nulla  , la  materia 
debba  fupponerfi  eterna:  qualora  fi  rifletta,  che  tutte  le  cofc  traggon  l'o- 
rigine, non  mai  da!  niente,  ma  bensì  dalla  poflanza  » e dalla  volontà  di 
un  Ente  infinito , ed  eterno.  Intorno  un  punto  di  tanta  importanza  mi 
rilcrbo  di  ragionare  accuratamente  , quando  più  di  propofiio  m’ interne- 
rò nelle  affezioni  della  materia. 


IV. 


, Digjtized  by  Google 


In  quello  mentre  un  acutiflimo  Geometra,  ed  è I’Abb.  D.  Guido 
Grandi,  li  è dato  a credere,  cbe  il  niente  replicato  infinite  volte  fi  rendi 
atto  a produrre  qualche  cofa.  Sin  a tanto,  cric  diamo  dentro  i confini  del 
finito,  per  quanti  zero  in  una  Comma  fi  congiungano,  non  fanno  mai  al- 
tro, che  zero.  Ma  quando  l’operazione  all’infinito  fi  cftende,  l'aggregato 
d'innumerabili  nulla  fi  trova  cfTere  equivalente  ad  una  data  quantità.  Nè 

dcfumc  egli  la  pretefa  dimoftrazionc  dalla  grandezza  - , la  quale  del  pari 

può  efprimerfi  perla  frazione  Ora  fe  iftituifeo  colle  regole  note 

una  iterata  divifionc,  che  mai  a fine  non  fi  riduce,  mi  fi  prefenta  la  ferie 
compofta  di  termini  infiniti  ( A)  ^ — i + i — 1+1— ■ i &c. 

» I 

"T  I **-  I ' * 

Ognuno  comprende  , che  la  progrcflione  fegnata  (A)  continuata  Ceni 
za  fine  contiene  in  fe  ftefla  infiniti  nulla  ; effendo  che  i — t = o,  e pure 

la  fua  Comma  totale  non  è già  zero,  ma  una  quantità  data  per  1» 

qual  cofa  il  nulla  infinitamente  replicato  ci  dà  una  grandezza  finita. 

V. 

Prima  di  foddisfarc  alla  difficoltà  con  un’  adequata  rifpoda  , piglio 
lotto  gli  occhi  la  generai  efprcflione"  — -j,  c per  via  delle  divifioni 
riducendole  ad  una  ferie,  trovo  (B)  m — m + w — m •+■  m — m &c. 

m ** 

I +1  I * 

E perchè  fi  verifica  la  feguente  equazione  ì — i = m — wj  ; ne  fe- 
gue  , che  prorogate  all’ infinito  ambedue  le  progreflioni  (A)  (B),  tanti 
nulla  nè  più  nè  meno  conterrà  la  prima,  quanti  la  feconda  ; ma  gl’infiniti 

zero  della  ferie  (A)  cquivagliono  alla  magnitudine  finita  = d , c quel- 
la della  ferie  (B)  all’altra  grandezza  parimente  finita  =”  ; dunque  fe 

ambo  le  progreflioni  contengono  una  pari  copia  di  termini  , e gl’  infiniti 
nulla  dell’ una  , c dell'altra  fono  una  cofa  medefima  ; fri  le  due  quantità 

i-,  ed  ~ fi  rinvenirà  la  ragione  di  egualità  : lo  che  è un  palpabile  aflur- 

do.  Appreflb  per  la  fpczic  m io  puffo  cfporre  qualfivoglia  grandezza,  tan- 
to dell’ordine  delle  aflcgnabili , quanto  delle  infinitamente  grandi,  e del- 
le infinitamente  picciolc  di  vari  generi  ; c perciò  gl'  infiniti  zero  faranno 
eguali  a norma  della  fuppofizione , che  mi  piacerà  d'eleggere,  a quantità 

tali. 
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tali , ché  frq  loro  fi  rifponderannó  non  folamentc  in  qualunque  data  prò- 
porzione  , ma  di  più  in  una  o per  un  verfo , o per  l'altro  infinitamente 
lontana.  Forfè  un  nulla  è maggiore,  o minore  anco  infinite  volte  d’un  al- 
tro nulla  , o pure  l'aggregato  d’innumerabili  zero  coftituifcc  una  grandez- 
2a  variabile,  che  all'infinito  fi  aumenta,  o fi  diminuifee,  e che  dei  pari  fi 
adatta  a tutte  le  ipotefi? 


VI. 


Mcffc  in  vifla  le  ripugnanze,  ci  vuol  poco  ad  ifeoprire  l’equìvocazìo- 
he.  Si  noti  per  tanto , che  nella  progreflìone  ( B)  s“io  mi  férmo  nei  termi- 
ni pari,  la  tua  fomma  è Tempre  nulla:  ma  fe  all’ incontro  faccio  paufa  fu- 
gl' impari,  diventa  la  fomma  fttffa  eguale  alla  quantità  m.  Così  fuccede 
mentre  il  numero  de’ termini  non  efee  dai  limiti  del  finito:  all'oppofto 
quando  all'infinito  fi  procede,  nafee  l'ambiguità,'  perchè  effondo  indeter- 
minato l’ultimo  termine  della  progreflìone  infinita,  il  porlo  pari , o difpa- 
ri  egualmente  ripugna.  Quindi  non  effendoci  motivo,  per  cui  il  valore  del- 
la ferie  fia  piuttofto  la  quantità  ni , che  il  nulla  ; c necc/Tario,  che  ci  ftia  di 
mezzo,  e che  ci  vegna  efpofto  da  una  media  aritmetica  fra  m,  ed  o>  onde 


rettamente  fi  cfprima  per  = ’ . 


VII. 

Redimita  al  noftro  affioma  la  fila  contrattata  evidenza,  m’inoltro  ad 
invettigare,  che  ufo  le  n'abbia  fatto,  cd  offervo,  che  dall’cfTere  ftaro  pre- 
fo  più  rittrttto,o  più  largo,  tirano  l’erigine  le  principali  Sette  degli  anti- 
chi Filofofanti.  Metto  la  materia  per  univcrfale  principio  di  tutte  le  produ- 
zioni, e primieramente  la  fingo  con  Ariftctele  fpogliata  di  tutte  le  pro- 
prietà , che  nei  nòtti  fi  ravvifano;  onde  non  fia  nè  calda,  nè  fredda,  nè  du- 
ra, nè  fluida,  rè  pc fante,  nè  leggera;  nè  opaca  , nè  diafana  &c. , e che  di 
più  in  ella  non  fi  rinvengano  nè  fettanza,  ne  quantità  , nè  qualità.  La  fua 
natura  fempliccmente  confitta  nell'cflcrc  un  comune  l’oggetto  di  tutte  le 
forme , le  quali  dalla  fua  potenza  quali  da  radice  germogliano,  e fono  da 
etti  didime  realmente,  conforme  c’infegnano  per  la  maggior  parte  i Peri- 
patetici.  Potto  ciò  bifogna  farli  a confiderarc  , fe  le  forme  nel  fuo  ettere 
compiute  abbiano  proporzione  di  Torta  alcuna  con  quella  entità  imperfettif- 
fima,cui  fi  dà  nome  di  materia  prima,  dal  citi  feno  featurifeono  ; la  quale 
altro  non  è fuorché  una  potenza  metafilica,  una  fpczic  d’  ideale  relazione, 
un  non  fo  che  fra  l'cfTere,  e il  nulla,  e che  per  fervimi  della  frafe  di  Sant’ 
Agoftino,  fidamente  ignorando  ineeìligitur.  Ora  comprenda  chi  può,  qual- 
mente le  innumerabili  proprietà,  di  cui  vanno  adorne  le  fottanze,  da  un 
fondo  tanto  mefehino,  e povero  eftrarrc  fi  poffano.  Gli  Ariftotelici  dunque 
oltre  il  dovere  anno  dilatati  i confini  dell’affioma,  fu  cui  ragiono;  con- 
tentandoli, che  una  idea  attratta,  o piuttofto  un  vocabolo  ferva  di  bafe  a 
Tomo  11.  Opere  Rice.  G tutta 


tutta  la  varietà  de*  comporti  : attalchè  per  ft'o  mezzo  fi  metti  * coperto  it 
gran  principio,  che  le  cofe  dal  nulla  ncn  fi  producono. 

Vili. 

Con  affai  maggior  circofpezionc  del  menzionato  alfioma  fi  vallerò  gli 
Epicurei.  Avertelo  eglino  aintneffa  ne’  loro  atomi  omogenei  [ter  la  fortanzi 
alquante  affezioni,  parte  limili,  cioè  la  durezza,  cd  il  moto,  e parte  dilH- 
mili,cioè  la  grandezza,  c la  figura  ; fi  credettero  , che  la  fola  differente 
combinazione  delle  particole  elementari  foffe  (ufficiente  a (piegare  tutti  i 
fenomeni.  Ed  in  fatti  fc  tra  gli  atomi  fe  ne  trovano  alcuni  più  grandi,  cA 
altri  più  minuti;  alcuni  lifei,  cd  altri  (cabri;  alcuni  rotondi, ed  altri  un- 
cinati: c fra  i comporti  alcuni  più  denfi  , cd  altri  più  rari  a cagione  del 
vuoto  interferito;  non  c malagevole  imprefa  il  render  ragione  della  fotti- 
glitzza  , e della  forza  del  lume, della  fluidità  dell’acre,  e dell'acqua  , del- 
la Caldezza  dei  corpi  duri,  e di  moltilfimc  naturali  apparenze.  Il  punto  fta, 
che  liamo  poi  aftretti  a fare  il  gran  l’alto,  c ad  inghiottire  il  molto  matfimo 
inconveniente,  che  dagli  atomi  privi  di  lenfo,  c di  cognizione,  col  fem- 
pliccmente  accozzarli  infieme,  nafeano  le  Icnfazicni  , ed  i penfamemi.  Ed 
è un  miferabile  futterfugio  il  ricorrere  alla  rotonditi,  alla  politura,  alla 
nunomezza , ed  al  rapido  ruotamento  degli  atomi  ; avvegnaché  fe  ogni  ato- 
mo in  particolare  non  la  A’cffcre,  accoppiandone  parecchi  , e formandone 
un  aggregato,  capirò  bensì,  che  fi  mutino  i contatti,  cche  fi  diverfifichino 
le  pofìture;  ma  non  mai  , che  li  generi  una  cofcienza  ; effendoci  troppo 
grande  fproporzione  tra  la  cauli  , c l'effetto,  ben  è vero,  che  il  celebre 
Pietro  Galfendo  da  quefta,  e da  altre  moftruofe  opinioni  ha  purgato  il  Si- 
ftema  d’Epicuro,  il  quale  illuftrato  , c corretto  può  camminare  del  pari 
colle  più  rinomate  ipotefì  tìfiche. 

IX. 

Faccio  palfaggio  ai  Capi  di  Setta,  che  perfuafi  non  poterli  con  un  folo 
principio  omogeneo  foddisfare  a tutte  le  operazioni  della  Natura;  ne  an- 
no ampliato  il  numero,  mettendone  chi  più,  chi  meno  a mifura  de’varj 
loro  divifamenti.  Ricordo  i quattro  elementi  d’ Empedocle  adottati  anco 
da  Ariftotelc,  e per  ora  generalmente  avvertilo),  che  quanto  più  fi  au- 
menta la  moltitudine  delle  fortanze  primigenie,  tanto  maggiormente  viene 
a riftnngerli  il  fopraddetto  ailioma.  Ad  cito  niuna  limitazione  arrecherà 
certamente  l'omeomcrfa  di  Analfagora,  il  quale  confondendo!  principj  coi 
fenomeni  voleva , che  niente  mai  di  nuovo  fi  gcneraffe. 

Ver, fa  egli  dunque  , che  il  principe  primo , 

Che  da  lui  vico  chiamato  omeomerìa , 
filtro  non  foffe , che  una  confusone , 

Vii  a maffa  , un  nnjcuflto  et  cani  corpo  ; 

Di  zu'.fa  tal,  che  il  generar  le  cofe 

SoU- 
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’ Solamente  etmfifla  in  /(-pararle 

Hai  comun  Caci,  ed  accozzarle  infume 
£ cosi  l'offa  di  minute,  e picciole 
Offa  fi  creino,  e di  minute,  e picciolt 
ytfcere  anco  le  vifcere  fi  formino: 

Hi  pii  bricciole  d'or  /'  oro  fi  generi  : . 

• CreCca  la  terra  di  minute  terre , 

Di  fochi  il  foco , d' acque  l' acqua , e finge 
Che  ogni  altra  cofa  in  guifa  tal  fi  faccia. 

Appoggiava  coitili  , (e  io  mal  non  mi  appongo , il  Aio  SiAcma  alla 
comune  fperienz»,  che  di  tutto  non  fi  fa  tutto.  On  faffo  non  è atto  a can. 
giarfi,  come  le  vivande  , in  carne,  ed  in  offa  : fegno  manifèfto  fecondo 
lui,  che  nel  faffo  non  fi  contengono  le  particelle  d’offa , e di  carne,  le  quali 
dai  cibi,  e dalle  bevande,  che  d fervono  di  quotidiano  alimento  , oppor. 
tunatuente  fi  feparano. 


X. 

Spefsc  fiate  per  voler  confegnir  troppo,  nulla  fi  ottiene.  Nella  fen- 
tenza  d'Anaffagora  i principi  , e i prodotti  talmente  fi  mefeono,  e s'im- 
brogliano, che  offendo  imponibile  il  diftinguerli , c gli  uni  , e gli  altri 
fvanilcono.  lo  non  getterò  parole  in  oppugnare  una  fentenza  da  lungo 
tempo  abbandonata:  febber.c  fi  è ingegnato  Claudio  Bcrigardo  di  tarla  ri- 
nalccrc.  Darò  piuttofio  una  ripaffara  fu  i quattro  elementi  d’ Empedocle, 
e d’ AriAotele  , foAenuti  con  vigore  da  qualche  valentuomo  del  precedente 
fccolo,  c contro  d’effi  muovo  due  importanti  difficolti.  In  primo  luogo 
dico,  che  la  feelta  è meramente  arbitraria,  c nata  dal  pregiudizio  de’fenfi. 
Signoreggiano,  per  così  efnrimermi,  nel  noflro  globo  i quattro  gran  corpi 
terra  , acqua,  aere,  e fuoco;  perciò  fenza  altro  efame  fi  fono  alfunti  ficcome 
quattro  generali  principi,  onde  le  cofc  tutte  fi  formano.  Immaginiamo  di 
effere  trafportati  in  qualche  pianeta  o principale  , o fecondano  , in  mag- 
gior , o minor  diftanza  dal  Sole , e che  ivi  abbiamo  a filofofare  dietro  i 
dettami  dd  fifico  Agrigentino;  tengo  per  fermo,  clic  in  ognuna  delle  gran 
moli,  giuflo  le  foAanzc  predominanti,  fe  ne  farebbe  lina  differente  elezio- 
ne. Si  terrebbe  faldo  il  fuoco,  o la  luce,  che  da  per  tutto  fi  fpande:  per 
altro  in  veggendo,  che  i primari  fluidi,  e folidi  dc’noftri  affai  piò  rari,  o 
più  denfi  fono  d’indole  totalmente  diverfa  dalla  nolh"  acqua  , e dalla  no- 
Ara  terra,  c che  fi  dubita,  fe  la  Luna  dalla  fua  atomosfera  fia  circondata; 
o fi  dovrebbono  in  ciafcun  pianeta  pigliare  per  principi  foftanze  affatto 
difparate,  ovvero  con  più  ragione  neffune  d’  effe  potrebbe  far  figura  di 
Principio. 

xr. 

In  fecondo  luogo  : comcchè  i quattro  noti  elementi  fotto  varj  appetti 
ci  comparifcono  innanzi;  in  cllì  però,  al  pari  de  i corpi  miAi , certe  prò 

G a prie- 


prictì  comuni  ci  fi  ravvifano , e fra  quefte  le  quattro  qualità  principali  de* 
Peripatetici , cioè  umiditi,  e liceità,  freddezza , e calore.  In  ognuna  d'elfe 
gli  elementi  a coppia  a coppia  convengono:  per  la  qual  cofa  fa  di  medierà 
elferci  un  qualche  comune  principio,  fu  cui  le  affezioni  analoghe  fi  fondi- 
no; e che  confegucntemcnte  abbiano  da  efdudcrfi  dal  numero  de'  principi 
quelli,  che  in  altri  più.  femplici,  e più  generali  fi  rilblvono.  Oltreché  feb- 
bene  Empedocle,  per  aprirfi  la  llrada  a dilucidare  una  maggior  copia  di 
fenomeni , ha  llimato  bene  di  adottare  i quattro  elementi  ; non  per  tanto  la 
lua  ipotefi,  come  pure  tutte  le  altre  de' vecchi  filici  , e de  nuovi  chimici 
ridicono  manchevoli , ed  imperfette.  Ci  fono  molte  apparenze  , che  dalia 
mefcolanza  de*  fuoi  elementi, c nè  meno  dalla  riparazione  dei  femi  d’Anaf- 
fagora  in  neffun  modo  dipendono,  c tali  fono  la  gravità,  la  virtù  claftica, 
c la  comunicazione  dcmoti  , c delle  forze.  Secondo  me  rinviene  Tempre 
allo  lidio  il  dedurre  un  effetto  da  una  cagione  aliena, che  non  ci  ha  che  fa- 
re nè  molto,  nè  poco,  o il  farlo nafeere  immediatamente  dal  nulla.  Colo- 
ro, che  danno  opera  alle  fifichc  ricciche,  tenganfi  a mente  quella  verità, 
per  cui  impareranno  a diltinguere  i filolofi  dai  vifonarj. 


CAPITOLO  TERZO 

Del  fojjìbile , e dell ’ irnpojfìbile . 

i. 

DOpo  aver  diligentemente  efpofti  gli  ufi,  e gli  abufi,  coi  quali  è (tato 
maneggiato  il  celebre  antichilsimo  aliioma  , 

Che  nulla  mai  fi  può  crear  dal  nulla , 

E nulla  mai  puotc  ridurfi  in  nulla , 

ini  rivolgo  a proporne  alcuni  più  chiari  delia  luce  del  mezzo  giorno,  e 
tanto  evidenti,  quanto  l’evidenza  medefima.  I primi  fondamentali  prin- 
cipi delle  nollre  cognizioni  deggiono  efierc  dotati  di  tre  importanti  re- 
quiiìri.  Egli  è necelT.irio,  che  fiano  univerfalmente  veri,  e non  foggrtti  a 
quallivoglia  limitazione:  che  fieno  generali  , onde  frequentemente  venga- 
no ad  u(b:  e che  liano  non  troppo  allratti  , e Iterili  ; ma  contengano  in 
fe  flefli  una  feconda  miniera  di  confcguenze.  Le  non  mai  interrotte  me- 
ditazioni mi  anno  infegnato,  che  tre  primi  univerfalilfimi  principi  anno  a 
ftabilirfi,  a cui  rutti  gli  altri  fi  riferifeono  , ficcome  bali  immobili  della 
Fifica:  e fono  il  poifibilc,  e i'impolTìbilc,  la  indifferenza,  e la  debita  prò-; 
porzione  fra  le  cagioni , e gli  effetti. 


IL 
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II. 


E cominciando  dal  primo  , è notabile  , ebe  l’acutiflimo  Criftiano 
Wolfio  delle  Scntcnxc  Leibniziane  indefeffo  propagatore  premette  nelle 
fue  opere  la  definizione  della  Fiiofofia , la  quale  fecondo  lui  altro  non  c, 
fe  non  la  Scienza  delle  cofe  potàbili.  lo  non  ho  difficoltà  d'accettare  per 
bella,  e per  buona  l' a (legnata  definizione,  ogni  qual  volta  però  la  nozione 
del  potàbile  legittimamente  fi  adoperi.  Tutti  i filofofanti  concordemente 
aflcrifcono,  che  ogni  qualunque  cola , o proprietà  delle  cofe  dee  riporli 
nella  dalle  delle  pollibili  , mentre  non  ci  prefenti  una  manifcfta  contraddi- 
zione: e da  ciò  ne  fegue.che  la  contraddizione  fi  è quell'unico,  e giulto 
criterio,  per  cui  il  godibile  dall’ imponibile  fi  diftingue.  In  fitti  fc  io  mi 
fingo  un  edere  fornito  d’affezioni  tali, che  vicendevolmente  fi  contraddico- 
no, come  per  clcmpio  una  figura , che  fia  nello  fteffo  tempo  e cerchio  , e 
triangolo!  egli  è evidente,  che  opponendoli  le  proprietà  dell'uno  a quelle 
dell'altro,  per  quanto  sforzo  io  mi  faccia  per  congiungere  in  una  le  dus 
differenti  idee;  refhno  effe  a mio  dilpetto  leparate  nella  mia  mente,  ed  in 
rfeambio  di  concepire  un  cerchio-triangolo,  mi  accorgo,  che  ora  Contem- 
plo un  circolo,  ed  ora  un  triangolo.  Non  fi  può  dunque  tutto  ùrtlna  volta 
fare , e disfare , mettendo  un  nuovo  attributo  , che  l'altro  già  meffo  can-  • 

celli:  e nemmeno  una  potenza  infinita  ariiva  a creare,  e a diftruggere  un» 
cola  medefima  nel  meaefimo  ilìantc,  c colla  mcdUrma  azione. 

111. 

E fe  con  tanta  chiarezza,  cd  evidenza  cammina  la  (accenda  ; donde 
poi  fono  pullulate  le  controverlìe,  che  tutto  dì  s’agitano  con  calore  fpecial- 
mentc  fra  gli  Scolafiict , intorno  il  poflibilc,  c f impedìbile?  Ciò  nafee  in- 
dubitatamente , perchè  i dotti  foglieno  contentarli  di  poco , e per  dar 
corfo  alle  loro  difpute,  fanno  la  fola  probabilità  mifura  dell’uno,  c dell* 
altro:  mentre  in  una  materia  sì  delicata  , e malagevole  non  ci  vuol  meno 
d'una  tfatta  diroo (trazione. 


IV. 

* * 

Piglino  in  buona  parte  i difcrcti  Lettori  una  mia  novella,  C forfè 
non  più  udita  propofizionc:  cd  è,  che  le  cofe  fin  ora  fi  fono  prefe  al  ro- 
velcio.  Per  farmi  intendere  iodico,  che  bene  fpeflb  deciderò  francamen- 
te della  impotàbilitì  d'una  cofa;  attcfochè  ne  farò  convinto  da  una  prò-' 
va  in  tutto  rigore  dimollrativa:  all'incontro  venendo  interrogato,  (c  la 
tal  cofa  è poifibile  > non  ardirò  alle  volte  , difcorrer.do  malfimc  colla  do- 
vuta circofpezione,  nè  di  negarlo,  nè  di  affermarlo.  La  ragione  fi  defume 
da  ciò,  che  quantunque  prefcntemcntc  io  non  ci  ravvili  ripugnanza  di 
Tortai  può  efferc,  che  ce  la  veda  un  giorno,  o l'altro,  conforme  più  fiate 
ini  è accaduto,  e ne  ho  pubblicato  un  qualche  Saggio.  E quando  il  mi» 

fiacco 
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fiacco  intelletto  non  giunga  mai  a difcernerlai  non  mi  prometto,  che  un 
ingegno  più  penetrante  non  me  la  faccia  leccar  con  mano,  o almeno,  che 
la  feoperta  ai  nodri  poderi  non  fi  rifcrbiTln  tale  incertezza,  piuttodo  che 
correre  rilchio  d’ ingannarmi , non  è miglior  partito  afpettar  nuovo  lu- 
me , e che  frattanto  il  mio  a/Tcnfo  in  favor  della  pollibilità  cautamente 
fofpcnda ? 


V. 


Chi  bramale  fapere  qualmente  fi  fiano  i filici  adoperati  ; gli  dirò  col- 
la mia  folita  ingenuità , ch’eglino  oltre  modo  fono  dati  proclivi  a dichia- 
rarli parziali  del  potfibile  , delufi  lenza  fallo  dalle  prime  apparenze,  c fen- 
za  curarli  di  efaininare  profondamente  il  fubbictto,c  dedurre  in  lunga  le- 
ne le  conleguenze  , che  in  molti  cali  gli  avrebbono  liberati  dai  pregiudizi- 
O dunque  fi  afegnino  ad  una  qualche  cofa  le  proprietà  , o le  leggi  della 
Natura  fi  rtabilifcano;  inavvedutamente  fi  lafciano  correre  delle  ripugnan- 
ze, e delle  contraddizioni.  Non  fi  creda  già  , che  ne  vadano  immuni  i mac- 
eri di  primo  nome,  perche  le  opere  loro  nc  fono  piene  a dovizia  , c temo 
anch'io  di  urtare  frequentemente  in  quello  firoglio  quafi  inevitabile  , b<n- 
ché  fegnato  nella  mia  carta  da  navigare.  Per  me  (limo,  thè  meriti  una  pa- 
ri lode  colui,  che  fi  prende  la  briga  di  purgare  la  Fifica  da'  vcccl  j errori  , 
• confronto  d'un  altro,  che  di  nuove  verità  l’ arricchifcc.  Nel  profcgtti- 
mento  della  mia  fatica  mi  nafccranno  molte  occafioni  di  rilevare  parecchi 
sbagli  in  tale  propofito  ; acciocché  in  palfando  da  mano  a mano,  da  libro 
a libro,  come  alla  giornata  interviene,  non  feguitino  a propagarli , e ad 
accrefccrfi. 


VI. 


Confcrtbjche  in  sì  fatte  inchiede  s’incontrano  per  lo  più  gravilfime 
difficoltà, e qualche  fiata  quali  inoperabili  j conciolftachè  non  per  mezzo 
d’ogni  filo  di  raziocinio  lì  perviene  a quella  partìcolar  illazione  , che  in  fc 
contiene  l'artiirdoie  (bvente  accade,  che  ntrtuna  delle  firadedanoi  battu- 
te ci  guidi  fpcditamcntc  alla  meta:  anzi  che  le  più  piane  , c diritte  ci  fac- 
ciano deviare,  e che  le  più  torte,  ed  obblique  al  termine  del  viaggio  feli- 
cemente ci  guidinclXfaiora  la  fortuna  ha  il  fuo  ingegno  : ma  molto  fi 
debbe  alla  ìagacitafed  alla  indtiffria,  e moltillimo  all* aliidtiicà  , cd  alla 
pazienza  di  aggirare  la  cofa  per  tutti  i vcrli;  perché  quand'anche  dopo  va- 
ri tentativi  non  ci  va  fatto  di  lcoprirc  la  cercata  ripugnanza,  non  bifogna. 
perderli  d'animo.  O dobbiam  dunque  replicar  le  ricerche,  o almanco  te- 
ner in  bilancia  i nodri  giudizj. 


t 


VII. 


Pochi  fuhbictti  fono  dati  con  più  accuratezza  difculfi  di  quello  intor- 
no le  refiftenze,  per  cui  i mezzi  fluidi  fi  oppongono  al  moto  dc'corpi  fiali- 
di. 
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eli.  Di  effe  armo  ferino  ampiamente  il  Vaili?,  1‘ Uni. mio,  il  Newton  , il 
Lcibnizio,  1‘ Ermanno,  f Eulero,  e fra  pii  altri  il  Varignon,  il  quale  cc-n 
una  minuta  efattezza,  carattere  proprio  di  quello  autore,  non  ha  lafciato 
addietro  ne  meno  un  picciolo  corollario.  Si  è alfunta  la  refiftenza  o come 
collante,  o come  proporzionale  alla  velocità  o l’emplicc,  o duplicata  del 
folido;  a mifura  che  lì  e [limato,  che  tragga  l’origine  o dalla  tenacità  , o 
dal  foffregamento,  o dilla  inerzia  dii  fluido:  i quali  clementi,  o lì  fono 
prefi  ad  uno  ad  uno,  ovvero  a due  a due,  o tutti  e tre  infame  accoppiati. 
Appreflo  fi  fono  polle  variabili  le  forze  foliccitanti , ed  i mezzi  o di  uni- 
forme , odi  deferente  dcnlità.  In  Comma  per  dar  l'ultimo  compimento 
alla  materia  fembra,  che  nulla  fiali  trafeurato.  Eppure  fc  fi  folle  fatta  l’av- 
vertenza, che  per  tftinguere  la  velocità  o acqui  (lata  , o imprefla  non  ci 
vuol  meno  «l'un  tempo,  o d’uno  (palio  infinito;  fi  farebbono  accorti  i 
lodati  geometri , che  le  Ipottli  da  loro  adottate,  ficcome  contrarie  alla 
fperienza , fono  matematiche,  e non  tifiche.  Aggiungerò  io,  che  le  due 
pofìzioni  delle  ref  (lenze  o collanti,  o in  ragione  dell'attuale  l’cmplicc  ce- 
lerità deono  rifiutarli , per  cflcre  impoffibili , e che  la  terza,  la  quale  mi- 
fura gli  ollacoli  dal  quadrito  della  velocità,  non  ha  luogo,  l'alvo  che  in 
una  fola  circoftanza;  verità  tutte,  che  in  progreflfo  lì  dimoftreranno  invin- 
cibilmente. 


Vili. 

Sogliono  frequentemente  i più  fublimi  analifli,  quando  talvolta  non 
conolcono  le  leggi,  con  etti  la  Natura  regola  le  fue  operazioni , appigliarli 
al  partito  d’ abbracciarle  tutte  lotto  una  gcneralilfima  forinola  ; acciocché 
fc  |>er  avventura  la  vera  , e la  legittima  viene  col  tempo  a palefarfi,  l’ab- 
biano per  cosi  dire  preoccupata;  onde  badi  limitare  l'univerfalc  efprelTiò- 
ne  , per  cavarne  le  confcgucnze , ad  efplicare  i fenomeni.  Infittendo  nell’ 
addotto  efempio  , fi  può  concepire  il  problema  nella  Arguente  maniera. 
Nei  moti  in  qualunque  modo  accelerati,  o ritardati,  data  la  refiftenza  per 
una  generale  funzione  dell’attuale  celerità,  e la  denfitì  del  mezzo  per  una 
quallìvoglia  funzione  degli  fpazjocorfi,  o da  correrli;  inveftigarc  le  af- 
fezioni del  movimento , con  cui  il  folido  fi  fa  ftrada  a traverfo  del  fluido. 
Il  quelito,  fc  io  mal  non  mi  appongo,  è inl’olubile;  perchè  nel  calo  no- 
ftro,  ed  in  altri  limili  gli  artifizj  più  fottìi i della  Geometria,  e daU’analHì 
ci  abbandonanprfc  quand’anche  ci  riufcilfe  di  venirne  a capo;  il  poifibile 
colf  imponibile  t*r.cntc  fi  mel’cc,  e confonde,  che  per  fcpararc  l’uno  dall’ 
altro,  ci  rimane  Ifoddisfare  ad  una  quiftionc,  che  della  già  propofta  è 
incomparabilmcnjl  più  ardua.  Il  Sig.  Ab.  Giufeppc  Suzzi  primario  Profef- 
fore  di  Fifica  nella  Univcrfità  di  Padova,  ammonito  dall’ efperienza,  che 
un  corpo,  il  quale  cammina  per  un  mezzo  liquido,  più  pretto,  o più  tar- 
di fi  ferma,  dopo  aver  trafeorfo  uno  fpazio  determinato  in  tempo  finito; 
fi  è prefo  l’ilTunto  di  fcgrcgarc  que’ canoni  , che  col  fenomeno  fi  accorda- 
no, dagli  aitrijchevi  repugnano.  £ nella  fua  elegante  diflcrtazionc  nei 
aulir i giornali  inferita  non  contento  del  primo  palio,  ci  liiggcrilce  gl'  in- 


di?j,  per  ifcoprìre  a forza  di  accurate  offervazioni  confrontati  coi  calcoli 
dipendenti  dalla  teorica,  le  vere  leggi  delle  refiftenze,  almeno  per  via  d’ap- 
prortimazione.  Ma  fecondo  me  rimane  fempremai  un  orticolo  da  vincerli  j 
conciofsiachè  mi  cade  in  fofpetto,  che  la  Natura  nel  principio,  e nel  prò. 
fcguimcnto  de'  menzionati  movimenti  vada  parto  parto  mutando  regole  : e 
febbene  il  fuccelsivo  cangiamento  fari  diretto  da  un  incognito  magirtero; 
il  tener  dietro  ad  una  ifpczione  sì  pcrplcfla  fupera  di  lunga  mano  la  no- 
ftra  capaciti. 


IX. 

Per  levar  di  mezzo  le  dubbietà  io  propongo  due  metodi.  Il  primo  è 
diretto,  e conlìfte  nel  dedurre  dimollrativamentc  da  principi  infallibili,  o 
almanco  da  fenomeni  noti  le  leggi  fifiebe.  Così  fiamo  licuri  , clic  canoni 
differenti  dagli  fcopcrti  la  Natura  non  mette  in  oprai  perchè  altrimenti 
efsa  darebbe  di  petto  negl'inconvenienti , ed  a fc  mcdtfnna  ripugnerebbe. 
Ma  qui  nafee  appunto  l' ambiguità , ignorando  noi,  fc  le  leggi  cfdufe, 
lìccome  aflurdc,c  mal  convenienti  alla  prefente  corti  turione  di  cofc,  pof- 
fano  aver  luogo  in  un  altro  mondo  fabbricato  con  differente  ftruttura. 
Ogni  qualvolta  i principi  fono  d’eterna  incommutabile  verità,  le  leggi  na- 
turali indi  per  via  dimortrativa  derivate  alla  ftcfl'a  clartc  appartengono  , <* 
vanno  del  pari  colle  irrefragabili  propofizioni  geometriche.  Il  Sig.  Daniel- 
lo Bcrnoiilli  negli  atti  della  reale  Accademia  di  S.  Pietro— Burgo  ha  invin- 
cibilmente provato  , che  il  canone  delle  forze  comporto,  o fia  equipollenti 
è talmente  vero , che-  il  non  ammetterlo  porta  feco  contraddizione.  Nel 
tempo  fteffo,  feguitando  l'opinione  del  Lcibnizio,  ripone  fra  le  leggi  di 
jpura  feelta,  c di  convenienza  quella  delle  forze  vive  proporzionali  alla 
velocità  duplicata , e quelle  altresì  del  Galileo  intorno  il  moto  accelerato 
idei  corpi  guarniti  di  cortame  gravità.  Io  fu  tali  punti  prefentemente  nulla, 
decido;  conciofsiachè  il  firteo  adempie  del  pari  alle  fue  incombenze,  qua- 
lunque volta  deduce!  legitimamcntc  le  fue  conclufioni  o da  principi  d'ine- 
vitabile ncccrtità,  o da  quelli  di  congruenza , c di  elezione.  Può  effere  , eh’ 
egli  s’inganni,  reputando  del  fecondo  genere  certe  verità  , che  al  primo 
forfè  appartengono  : ma  rtando  dentro  i confini  de' filici  inveftigamenti , 
non  importa  guari  chiamar  in  foccorfo  la  geometria  più  fublime  , e la 
metafilica  più  fiottile,  per  difinirc  tal  forta  di  quirtioni  malagcvolifsimc  a 
fvilupparlì. 


X.  - 

Il  fecondo  metodo,  eh’  io  propongo  , procede  indirettamente  , e fi 
adopera  in  ridurre  la  cofa  alla  ripugnanza  a forza  di  cavar  confcgucnze  ; 
onde  per  querta  ftrada  obbliqua  lì  pervenga  alia  verità.  Ho  già  infinuato, 
che  in  due  fpezic  denno  partirfi  gli  arturdi.  Quei  della  prima  fi  appellino 
affohiti , c mctafifici  ; perchè  in  ncrtuna  maniera  fanar  fi  peiffono  , c con- 
dotti all’ultima  analifi  vanno  a finire  nella  contraddizione.  Gli  altri,  che 
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io  chiamo  Telatisi,  ed  ipotetici,  ci  amir.onifcóno  , che  alcune  leggi  natu- 
rali luggeriteci  dalla  noflro  fr, mafia  non  entrano  nel  prefente  meccanifmo 
dell’  (Tniverlb;  lafciandoci  frattanto  in  dubbio,  fe  per  avventura  ad  un 
differente  Siftema  adattar  fi  portano.  Degli  uni  , e degli  altri  non  manca- 
no efempj.  Fingali , che  le  velociti  acqui  (late  dai  corpi  cadenti  animati 
da  una  collante  graviti  fieno  proporzionali  agli  fpazj  trafeorfit  laonde  po- 
rta (g)  la  graviti  (m),  la  mafia  del  mobile  (*),  le  velociti  crefcenti, 
e ( t ) i tempi  delle  difeefe,  abbiali  a nonna  della  ipotefi  artunta  mn, 
e prefe  le  differenze  g d s = m d « • e giacche  la  flulfione  dello  fpazio  fi  mi- 
fura  dalla  velociti  attuale  moltiplicata  nell'elemento  del  tempo  , che  li 
fpcnde  dal  grave  nel  correre  nc-r  uno  Inazio  minimo,  cioè  a dire  = 
dunque  folìituendo  in  vece  di  ds  il  fuo  valore  , g nd t=.mdu,  ovvero 

r = ed  integrando  ££  = log.  ».  Ma  offendo  nel  principio  del 
m u m 

moto  la  velociti  nulla,  per  l'indole  della  curva  logiftica  il  fuo  logaritmo 
è infinito;  dunque  infinito  tempo  ci  fi  richiede  , perchè  il  mobile  comin- 
ciando a difendere,  acquifii  un  grado  quantunque  piccioliffìmo  di  cele- 
riti.  Dimortrato  quello  paradoffo  dal  Sig.  di  Fermar  per  via  del  metodo 
degli  antichi , ha  egli  chiufa  la  bocca  agli  avverfarj  del  Galileo.  Ed  ecco 
una  ripugnanza  del  primo  genere;  conciofliachè  il  corpo  ficcome  pefante 
dee  nccertariamente  calar  a baffo,  e nel  tempo  llcffo  fi  regola  la  fua  ca- 
duta con  una  legge  contradditoria , che  lo  là  pcrfiftcrc  immobile  nel  pun- 
to cllrcmo  della  fua  liiblimità. 


XI. 

A fine  di  porre  in  villa  un  inconveniente  della  feconda  fpezie  fingia- 
mo, che  ad  unodcnollri  Pianeti  fia  Hata  da  prima  comunicata  una  ve- 
locità di  proiezione  finita  bensì,  ma  però  eguale,  o maggiore  di  quella, 
che  foilecitato  da  una  (cala  di  forze  ferbanti  la  ragione  reciproca  dupli- 
cata delle  dirtanze  dal  centro  , avrebbe  acquirtata  difendendo  da  uno 
fpazio  infinito.  Egli  è certo,  ficcome  altrove  ho  dimortrato,  che  v-rrebbe 
a defcriverc  una  parabola,  o una  iperbola  Apolloniana.  Poiché  quelle  due 
curve  lì  dilungano  all’ infinito  dal  foco,  che  è il  centro  delle  forze,  il  pia- 
neta fi  di  froderebbe  immenfamcntc  dal  Sole:  la  qual  confcguenza  contie- 
ne un  affurdo  non  metafilico,  ma  fifico.  Imperciocché  fc  i pianeti  dal  St- 
ilema Solare  cotanto  fi  allontanaffero,  ben  predo  fi  difcicglicrebbe  il  men- 
tovato Sirtcma . 

xrr. 

Rimane,  che  compendiando  le  cofe  fin  qui  fpiegate,  alcuni  cano- 
ni fi  ftabilifcano.  Primo:  ciò  che  è,  o che  fu,  è fenza  fallo  potàbile. 
Di  ciò,  che  farà  io  mi  difpenfo  dal  render  conto.  Tal  uno  riputerà,  che 
io  fcherzi , nel  lafciarmi  ufeir  di  bocca  una  propolìzionc  apparentemente 
cotanto  frivola:  ma  non  cosi  coloro , che  fanno  di  quante  Icpiditfimc  favo- 
Tti8i.il.  Opere  Rice.  H lette 


lette  fi  trovano  ingombrati  i libri  degli  antichi  maeftri  , é quel  che  itti- 
porta  più,  anco  de’ moderni,  ai  quali  ficcome  più  accurati,  e molto  meno 
amanti  del  mirabile,  fi  fuole  predar  maggior  fede.  Mette  da  canto  le  vi- 
fioni  del  popolo  troppo  credulo,  di  quante  inezie  non  c imbrattata  la 
Storia  della  Natura?  Ce  ne  rendano  tdlimonianza  due  valentuomini  Ita- 
liani  il  Redi , ed  il  Vallisnieri,  che  ci  anno  impiegato  l’ intero  corfo  della 
lor  vita  in  nettarla,  ed  in  ripulirla.  Quanti  fpcrimenti  fi  pubblicano  alla 
giornata  o dubbiofi  , o equivoci,  o mal  circottanziati , o inventati  a dife- 
gno  di  puntellare  una  qualche  opinione?  In  oltre  c'è  una  gran  difcrcpan- 
za  fra  la  Natura  veduta  cogl!  occhi  noflri , e toccata  colle  noftrc  mani,  e 
quella,  che  fu  i trattati  de’Filofofi  (la  dipinta.  Ognuno  s’ingegna  di  co- 
(ìringerla  ad  operare  a filo  fenno,  e tanti  diverfi  meccanifmi  ad  effa  fi  at- 
tribuifeono,  quante  fono  le  differenti  fentenze.  Uno  de’ principali  difetti, 
che  deturpi  la  Tifica,  confitte  nel  metterli  con  fovcrchia  fretta  a fpiegarc 
fenòmeni  fallì.  Degli  effetti  immaginar),  c (pelle  fiate  imponibili  quali  ra- 
gioni ponno  mai  renderli , che  non  fiano  vare,  ed  affurdc  ? Proponeva  una 
curiofa  quiftionc  Plutarco:  per  qual  caufa  cioè  i cani , che  dal  lupo  aveano 
avuta  la  caccia,  fuperavano  gli  altri  in  velociti.  Rifpondcva  , che  forfè  a’ 
più  pigri  farà  toccata  la  difgrazia  di  reftar  preda  della  belva  pcrfccutrice: 
che  la  paura  avrà  dilatati  i canaletti  de' nervi  produttori  del  moto.  Ag- 
giungeva altre  plaufìbili  conghictturc , e conchiudea  finalmente,  che  po- 
trebbe ettcrc,chc  la  cofa  non  fòlle  vera.  Ci  ftia  Tempre  fida  nella  memoria 
la  gran  maffima  , che  prima  di  tutto  abbiamo  ad  affiatarci  de  fitti  , e 
guardarci  dalle  imnotture,  indi  dar  francamente  mano  ai  difeorfi  ; conciof- 
fiachè  fe  del  vero  fi  danno  frequentemente  fpiegazioni  erronee;  cofa  poi  fa- 
rà, quando  fi  piglia  il  falfo,  c bene  fpcttb  l'imponìbile  per  obbietto  dei 
noli  ri  divilamcnti? 


xm. 

Canone  fecondo:  Ciò  che  legittimamente  dalle  cofe,  che  fono  , fi  de- 
duce ; può  una  volta  , o l'altra  ridurli  ad  cflere  , o per  lo  meno  dee  giudi- 
carli poffibile.  Fgli  è certo, che  non  elìdono  in  Natura  tutte  le  infinite  cur- 
ve contemplate  dai  matematici , c ci  mancavano  forfè  poco  tempo  fa  le 
trattorie,  e le  logaritmiche.  Ma  perchè  la  loro  gentil  dipende  da  princi- 
pi férmi,  e da  verità  conofciute;  ha  potuto  la  meccanica  inventar  ordigni 
per  delincarle:  e della  efecuzione  liimo  debitori  alla  fagacità  del  Sig.  Mar- 
chcfc  Giovanni  Poleni , il  quale  con  un  fcmpliciffimo  ttromcnto  ci  ha  in- 
fognato a dcfcrivcrte  tanto  efattamente  , quanto  con  l’ufo  del  compafso 
lina  periferia  circolare.  Non  fidamente  la  Natura  tal  fiata  produce  effètti 
ftu  pendi  , e fuori  del  conflitto,  come  ai  noftri  giorni  i famoli  fuochi  di 
Gotico  nella  provincia  Trivigiana , dei  quali  ha  dottamente  ragionato  fili- 
le mie  oculari  ottcrvazioni  il  Sig.  Lodovico  da  Riva;  ma  di  più  l'indù  Uria 
umana  accoppiando  inficine  varie  materie,  ed  in  mille  fogge  mefccndole, 
fa  di  giorno  in  giorno  nafcerc  delle  novità  inafpettatc  , o promovendo 
l’ arti  vcccchie , o introducendo  lavori  per  l' addietro  non  praticati,  c fr» 
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quelli  alcuni  tanto  maraviglio!! , che  trammandati  alla  podcrità  appena 
acquidcranno  credenza.  Con  (eco  ha  portato  alla  Icpoltura  il  fuo  fegreto 
colui,  che  fottogli  occhi  di  tutta  Vinegia  (laccava  dalle  pareti  le  vecchie, 
ed  eccellenti  pitture  a frclco.c  ridottele  in  tanti  quadri  altrove  le  trasferi- 
va. Separava  egli  dalle  antiche  muraglie,  fenza  punto  intaccarle  , la  fola 
intonacatura  con  tanta  deprezza , che  per  quanto  folle  grande  la  fuperfi- 
cie,  non  facea  pelo,  e rimanevano  intatte  le  figure,  e i colori.  Di  quai  ce- 
menti , c di  quali  artificj  fi  fervide  collui,  che  da  fe  folo  operava  , è diffi- 
cile l' indovinarlo. 


XIV. 

Canone  terzo.  Non  fi  giudichi  impedìbile  tutto  ciò,  che  ci  fi  prefen- 
ita  fotto  1'  afpetto  di  paradodo  ; imperciocché  certe  ripugnanze  velate  da 
una  ingannevole  apparenza  , fovente  fparifeono,  fc  ad  una-  rigorofa  di- 
feufsione  fi  fottopongono.  In  tal  guifa  o fi  toglie  di  mezzo  il  mirabile,  o 
fi  comprende , che  la  verità  con  efso  talora  fi  accoppia.  E qui  fi  avverta , 
che  le  cognizioni , le  quali  ci  vengono  dalle  Scienze  più  fublimi,  fono  fpef- 
fiflìmo  alle  popolari  direttamente  contrarie,  e ficcome  tali  oltre  la  volga- 
re intelligenza  fi  edollono.  Che  gioverebbe  il  logorarfi  il  cervello  negli 
ftudj,  fe  altre  notizie  non  fi  acquifta(Tcro,falvo  che  quelle,  che  alla  gen- 
te di  mondo  fono  comuni  , e che  col  converfare  accompagnate  da  moltif- 
fimi  pregiudici  fi  apprendono?  Sino  i più  abbietti  operai  nelle  loro  arti 
fanno  ciò,  che  gii  altri  ignorano,  ed  avviene,  che  fi  prcndan  giuoco  di  ta- 
luno  inefperto  del  melliere,che  prefume  di  far  loro  addodo  il  maedro. 

— -|7  Rampognato  un  Mufico  da  Filippo  Re  di  Macedonia  per  un  pafl'o  creduto 
iìKcwofo  i acutamente  rifpofe  : farebbe  vergogna  ,o  Signore , che  nella  mia 
^«Mdfe*'artc  voi  più  di  me  ne  fapede.  Non  è da  (lupirfi  , che  rifpetto  al  popolo 
facciano  figura  di  paradoflì  le  verità  infegnate  dall'Adronomia  , dall'  Al- 
gebra , e dalla  Fifica  flefla,  facoltà  lontaniilìme  dagli  ordinari  concepimen- 
ti: mentre  alla  giornata  interviene,  che  foggetti  confumati  nelle  feienze 
reftino  fopraffatti  in  alarne  dottrine  maravigliofe  , impenfate  , cd  appena 
credibili , che  colla  lor  novità  gli  tengono  lungo  tempo  fofpcfi,  ed  irrc- 
foluti;  attalchè  non  s’inducono  ad  abbracciarle,  le  da  ogni  lato  non  le 
contemplano,  e fc  non  rinvengono  in  offa  tutte  le  note  , cd  i critcrj  dell’ 
evidenza . 

XV. 


Chi  fi  farebbe  avvifato,  che  la  Fifica  con  fuo  profitto  giugnefle  a tan- 
to di  far  ufo  dell’impolfibile?  Sono  conofciutc  dagli  analidi  certe  quantità 
contraddittorie,  che  appcllanfi  immaginarie,  le  quali  in  alcuni  incontri  ai 
naturali  invedigamenti  ponno  applicarli.  Egli  è vero  per  una  parte,  che  fc 
a ragion  di  efempio  una  velocità , una  forza  , un  tempo  , uno  fpazio  mi 
vicn  cfpodo  per  taluna  di  qlicdc  grandezze,  la  quale  per  edere  in  fc  della 
ripugnante  , non  fi  legge  fcritta  fui  libro  della  Natura  ; fono  abbadanza 
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«mmonnito , che  l'ipotefi  onde  nafcc  la  conclufione  è afTolutaméntc  ìmpof* 
libile.  Dall'altro  canto  poi  due  quantità  immaginarie  inficine  accoppiate 
mi  danno  una  grandezza  reale:  cd  in  oltre  fe  le  radici  immaginarie  o da 
fe  fole  , o aggiunte  a quantità  date  poggiano  ad  clTere  efponcnti  di  poterti, 
variabili,  rt  locali  equazioni  indi  nartenti  appartengono  a curve  vere,  e 
fpcrtc  fiate  de'moti  naturali  regolatrici.  Lafcio  a’gcomctri  la  brigarti  fvi- 
luppare  il  mifterio,  ed  avverto  altro  effere  il  progrerto  reale  della  Natura, 
ed  altro  l’artificiale  de'noftri  metodi.  Batti  per  ora  che  anche  l'imponibi- 
le arrechi  utilità,  e venga  a feda  nella  foluzione  de’ problemi  più  ardui. 

XVI. 

Canone  quarto,  ed  ultime*  Delle  infinite  cofe  poffibili , che  ftanno 
nafeofte  nel  profóndo  della  divma  Onnipotenza  , pochirtìme  fono  quelle, 
che  pervenir -portano  alla  notizia  degli  uomini.  Le  creature  ad  altri  mondi 
fpcttanti , e guarnite  di  proprietà  non  follmente  incognite,  ma  eziandio 
inef  cogita  bili,  di  lunga  mano  tiafccndono  le  noftre  idee.  Meditando  noi- 
fui  potutile,  abbiam  femprc  in  villa  quc'foli  obbietti,  che  ne'noftri  fenfi, 
e confeguentemente  nella  noftra  anima  fanno  impresone,  or  ampliandoli, 
ora  reftringendoli , ed  ora  inficme  accozzandoli.  In  ordine  a ciò  gli  attri- 
buti particolari  fi  fan  comuni , o al  rovefeio,  c fi  adattano  caufalmentc  a 
fortanze  tali,  cui  in  neflùn  modo  convengono.  £ ficcome  tutto  ciò,  che 
attualmente  efìrte,  c rtabllito  nella  fua  ertenza,  e nelle  fuc  affezioni;  cosi 
nel  mefcere,e  confónder  le  cofe,  per  lo  più  fi  dà  di  petto  nell' importa- 
bile. Non  configlierei  mai  il  filofofó  a pafeere  l'intelletto  di  si  fatte  vifio- 
ni , fe  non  fe  per  ifvelarc  gli  errori  altrui  , guardandoci  frattanto  di  non 
aggiungerne  de’ propri;  perchè  fuo  iftituto  fi  è riportare  , radendo  il  lido,  * 

qualche  verità  intorno  le  cofe,  che  realmente  fono,  e non  mica  alzar  ve-  «a. 
la  nell'immcnfo  Oceano  del  portabile,  che  non  ha, nè  fondo,  nè  fpiaggia. 

CAPITOLO  QUARTO 

Profeguimento  del  paggetto  intorno  il  pojjìbile , 
e C imponìbile . 

L 

MI  faccio  ad  efaminare  lo  perchè  fi  piglino  tanti  sbagli  fui  potàbile , 
e full’ impotàbile,  e fi  difgiungano inavvedutamente  le  nozioni  con- 
facenti, o fi  raccozzino  le  ripugnanti.  Io  non  allumo  l'impaccio  di  tefferc 
un  proliffo  catalogo  di  fifiche  fpccolazioni  , che  ben  efaminate  vanno  a 
terminare  nell’afToluta  iinpoflibilità  ; avvegnaché  di  rado  il  fallo  col  porti- 
bile  fi  accorda.  A mio  parere  il  motivo  del  difordinc  in  ciò  confitte,  che 
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obbietti  de'noflri  invefligamcnti  corri  fpondono,  fono 
frequentemente  difguifate,  e confufc,  e bene  fpeffo  non  fi  bada  falvo  che 
alle  prime  apparenze.  Non  è dunque  maraviglia  , che  due  idee  torbide 
infieme  fi  accoppino,  quantunque  onninamente  difparate  : ovvero  che  non 
potendoli  unire  Tenia  un  lungo  giro  di  raziocini,  incautamente  fi  feparino-^ — 
Fa  di  meflieri  per  internarli  nella  natura  delle  cofe,  trattenerli  di  propofi- 
to  fullc  idee  primigenie!  ponendo  indefeffo  Audio  nel  ben  concepirle,  nel 
purificarle,  nello  (tenderle , e nel  combinarle.  Così  ci  verrà  fatto,  fe  pure 
ci  verrà  fatto,  che  a forza  di  replicar  i difeorfi,  e di  cavar  confeguenzc, 
ci  fi  fvelino  le  ripugnanze , o ci  li  palefino  le  congruenze , e che  non  li  pec- 
chi o per  un  verfó,  o per  l’altro;  concioffiachc  qualora  non  fi  vede  chia- 
ro abbaftanza , non  li  dee  recare  un  precipitato,  e cicco  giudizio. 


II. 


Su  i caratteri  del  pofGbilc,  e dell’ imponìbile  fi  fondano  le  eflenze  del* 
Be  cofe,  e ad  elfi  fi  appoggia  la  loro  identità , o la  lor  dillinzionn^n  pri- 
ma convien  determinare  accuratamente  in  qualunque  foggetto  l'attributo 
più  fempliee,  il  quale  lì  conccpifcc  come  principale,  e come  radice  de'  fe- 
condati , cd  abbiafi  per  tale  uno  di  quelli,  da  cui  non  fi  può  prcfrinderc  , 
fenza  che  fidiftrugga,  e fi  dilegui  l'idea,  c nulla  rimanga,  che  ferva  di 
bafe  a'nofiri  ragionamenti.  Concedo,  che  (ovcntc  ci  vuole  della  fagacità 
per  non  sbagliare  nella  feelta  della  proprietà  capitale,  che  debbe  compa- 
rire dotata  d'alquanti  requifiti,  cioè  tì"  clTerc  infeparabilc  dal  fubbictto,  e 
dall'idea,  che  alla  mente  lo  rapprefenta;  d’individuare  il  fubbictto  in  gui- 
fa , che  ad  altri  appartenere  non  polla  ; e di  far  figura  di  principio,  da  cui 
tanto  le  proprietà  primarie,  quanto  le  feccndaric  traggon  l’origine.  Le 
verità  primigenie  fi  collocano  o fra  gli  aùiomi,  o fra  le  femplici  difinizio- 
ni di  nome,  che  fu ppongono  l’idea  già  compiuta;  c per  rifvegliarla  , o 
per  formarla  nell’intelletto  degli  uditori  non  ci  fi  richiede  falvo  che  li- 
berarli dall’ equivocazione,  cd  efporrc  a chiare  note  il  lignificato  del  vo- 
cabolo , per  aii  ci  par  bene  di  el'primcrla.  Per  la  qual  cofa  le  prime  no. 
zioni  fenza  a Ita  a prova  li  ammettono:  elfendo  una  vanità  il  farli  a dimo- 
ili are  l’indcmoftrabile,  ovvero  con  un  giuoco  puerile  di  ciancc  ripetere  con 
voci  finonimc  più  volte  lo  Hello  concetto.  All'incontro  le  verità  , che  io 
chiamo  di  confcguenza , che  alle  primarie  più  da  vicino  li  accodano?  o da 
effe  per  maggior  tratto  lì  dilungano,  vogliono  dimoftrarfi;  altrimenti  non 
fi  ricevono  fe  non  fe  forfè  per  probabili  conghictture. 


III. 

Sin  qui  rarilfime  fiate  accaderà  , che  s’inciampi  ncIl’impolTibilc;  per- 
chè l’idee  femplici, cd  originali  non  t'ogghccinno  a contraddizioni.  Elico- 
no in  tempo  i paralogifmi  , c fpelfo  tanto  nafeofti  , che  fi  dura  fatica  a 
metterli  in  villa,  ogni  qualvolta  più  idee  fi  congiungooo  infieme,  e di 
molti  clementi  fi  compongono.  In  sì  fatti  cafi  , ne’  quali  ci  allontaniamo 
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dilla  femplicità , che  fuol  effcre  la  nota  del  poflibile,  1 dati  , ed  i quieti 
s'imbrogliano,  e la  minteli  dillrae  nella  contemplazione  di  varie  partico- 
larità i attakhc  dubitando  noi , fe  deggiono  unirli,  o ftgrtgarlì , c l'c  mu- 
ttiatamentc  fi  leghino,  o lì  deludano  ; facilmente  fi  adotta  il  fallo  folto 
1‘ apparenza  del  vero.  Ordinariamente  i Filofofi  fi  contentan  di  poco,  e li 
gettano  in  braccio  del  verofimile:  ed  è notabile,  che  le  ragioni , colle  qua- 
li a vicenda  s'impugnano,  fono  per  lo  più  armi  fpuntatc , mede  lor  in  ma- 
no da  una  fiacca  probabilità.  Così  le  Scienze  guari  non  avanzan  cammino, 
c non  lì  trova  nè  capo,  nè  via  per  deporre  le  foli  te  incertezze,  cd  afferra- 
re la  verità. 


IV. 

^ E’cofa  più  agevole  il  modrar  a dito  il  difordine,  ebe  porci  un  ade- 
guato rimedio:  ma  pure  gioverà  valerli  del  metodo,  che  io  luggcrifco.  Fa 
d'uopo  dunque  meditar  fedamente  fullc  proprietà , che  ad  un  l'oggetto  li 
attribtiifcono,  feparandolc  l'una  dall'altra,  c ad  una  ad  una  partitamente 
cfaminandola.  La  pigrizia  non  ci  diffami  dal  tirar  confcgucnze , le  quali 
quanto  faranno  più  numcrofc,  più  giulle,  e più  eltcfe,  tanto  maggior  lu- 
me ci  recheranno:  guardandoci  però  di  non  aggirarci  per  un  circolo  vizio- 
fo  , e di  non  incorrere  in  qualche  nctizion  di  principio.  Le  illazioni  con 
lungo  filo  dedotte  ci  mettono  in  poflefsodcl  foglietto,  e per  non  lafciarfc- 
le  ufeir  di  mano  , convien  diftribuirle  nelle  lor  darti,  ed  a cialcun  attribu- 
to in  particolare  adattar  quelle  lol  tanto,  che  da  elfo  unicamente  dipendo- 
no. Chi  fmarrita  la  guida  del  metodo  torna  a tncfcolarle,  e a confonder- 
le i fappia,che  le  fue  idee  in  vece  di  acquiftar  chiarezza,  c didinzionc, 
peggio  di  prima  s’intorbidano,  c s’inviluppano.  Per  ultimo  la  ferie  delle 
confcgucnze  cavate  fcparatamente  , e da  differenti  principi  fi  pongano  op- 
portunamente al  confronto  per  vedere,  fe  alcune  d'elfc  a coppia  a coppia 
convengano  indente,  oppure  difcordinoi  e qual  forta  di  unione,  o contra- 
rietà ci  li  ravvili.  In  tal  guida  arriveremo  a didinguere  l’importibilc  dal 
poflìbilej  attcfochè'il  primo  dà  luogo,  quando  fi  tenta  di  «ingiungere 
proprietà,  che  lì  didruggono  fcambievolmcnte,  ed  al  fecondo  balla,  che 
due  attributi  apparentemente  ripugnanti  fi  unificano  in  un  centro  comune, 
quantunque  talvolta  lontano. 


X 

/to  vei 


V. 


La  materia,  fu  cui  mi  trattengo,  è feconda  di  proporzioni  altrettan- 
to vere,  quanto  (lupcndc,  cd  inafpettatc.  Chi  li  farebbe  avvilato, che  mu- 
tata fcmpliccmcnte  una  qualche  circollanza,  c non  mica  cflcnziale,  li  paf- 
falfc  alle  volte  dall'  imponìbile  al  poflìbilc;  oppure  al  rovefcio.  Su  quello 
punto  bifogna  dar  bene  intefi  per  non  lafciarfi  fedurre,  e conviene  appli- 
car deliramente  lè  verità  note  alle  fuppofzioni , che  ci  occorre  di  maneg- 
giare. Ci  fi  offerifeeno  delle  conclulìoni  a prima  villa  (Iravaganti,  qualun- 
que fiata  da  un  lato  li  poggia  all'infinito  , c dall'altro  li  difccndc  all'  in- 
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finito,  e dall'altro  fi  difcende  airinfinitéfimo.  Per  fino  alcuni  evidentùlimi 
affiomi  accoppiati  coll’infinito  non  reggono,  e non  ci  dcnno  recar  noja, 
febbenc  non  fi  verificano.  Qual  pronunziato  è più  chiaro  dell'Euclideo, 
che  il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  , e confegucntemente  , che  tra  la 
parte,  ed  il  tutto  non  fidi  uguaglianza  ? In  quello  mentre  abbiali  a fo- 
gnare la  ftrada  d’ un  raggio  luminofo  , che  partendo  da  un  punto  dato, 
palla  a traverfo  d'una  lente  di  vetro,  c foffre  lina  doppia  refrazione.  La 
formola  generale  in  qualche  cafo  particolare  ci  proporrà  ficcome  uguali 
due  lince  rette  , una  delle  quali  fupcra  l'altra  [ter  una  determinata  gran- 
dezza. E benché  la  prima  faccia  figura  di  tutto,  e la  feconda  di  parte,  non 
per  tanto  fi  acculi  di  fallirà  l'equazione  ; anzi  francamente  fi  concluda  re- 
flar  noi  da  cfii  ammoniti , che  il  raggio  rifratto  cammina  parallelo  all'alfe 
della  lente!  c che  intanto  le  linee  fono  eguali , in  quanto  fono  infinite,  ed 
il  fòco  infinitamente  rimoto.  E la  ragione  fi  è , perché  la  lor  differenza 
finita  alle  medefime  ha  una  proporzione  infinitamente  lontana , e perciò 
non  fi  turba  nè  punto,  nè  poco  l'egualità.  In  parecchie  cccafioni  , ed  an- 
che fuori  dcgl'invdligamcnti  matematici,  e (ilici,  verrà  a fella  la  malli- 
ma,  che  certi  afliomi  coll'infinito  mal  fi  confanno,  c nella  infinita  per  così 
dire  fi  perdono. 


VI. 

L'analogia  fra  il  retto,  ed  il  curvo  ha  fempre  dato  che  penfare  agli 
antichi  macllri  , c folo  a' giorni  noflri  fi  è pienamente  conofciuto  qual 
commercio  palli  fra  quelli  due  generi  di  grandezze , che  pajono  incompati- 
bili. Egli  è recedano  far  ufo  delle  quantità  infinitamente  picciolc  di  varf 
ordini,  e maneggiarle  come  fc  foflfcr  finite,  ferbata  però  la  debita  circofpc- 
zionc.  Non  fi  creda  già , che  i teoremi  tmli  , i quali  fi  verificano  nelle 
flulfioni  evanefetnti,  abfcian  luogo  mila  magnitudini  afTegnabili i conciof- 
fiachè  nel  primo  cafo  fottcntrando  bene  fiH-fl'o  l'adequazione  all’ egualità, 
le  forinole  algehrariche , e i raziocini  geometrici  a maggior  femplicità  fi 
riducono.  Nella  comune  Geometria,  e nell' Analifi Cartefiana  non  è lecito 
trafeurare  qualfvogli*  grandezza  , quantunque  picciola  , fenza  cadere  in 
paralogifmo,  e confegutntementc  nell  impoflibile , fe  non  fc  quando  fia- 
mo  contenti  d'  un’apprcfTìmazionc,  qualmente  fi  pratica  nc'computi  trigo- 
nometrici. Vice  verfa  facendo  ufo  degli  clementi  minimi,  per  iflrada  s’in- 
contrano alcuni  termini  appartenenti  ad  un  genere  di  quantità  incompara- 
bilmente minori  di  quelle  , che  fervono  allo  fcioglimento  del  problema. 
Ri  quelli  non  fi  tien  conto,  edallc  fòrmole  francamente'!?  cancellano.- con 
che  le  operazioni  riefeono  più  facili , c più  fpedite.  Per  la  qual  cofa  trat- 
tandoli delle  prime  differenze  è permeflodi  concepire  le  curve  tutte  ficco- 
we  tanti  poligoni  rem-molli  d' innutnerabili  lince  rette  diverfamente  incli- 
nate! imperocché  fra  le  corde  minime,  e gli  archi  corrifnordcnti , che  fi 
affumono  in  qualità  di  fluflioni  del  primo  ordine,  c'è  un  divario,  che  li 
elprimc  per  un  elemento  della  feconda  clalfe,  il  quale  non  induce  difngua- 
glianza.  Similmente  abbianfi  ad  adoperare  le  feconde  differenze  per  l’od- 
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disfare  ad  una  qui  filone  ; in  tal  calò  le  curve  fi  confiderino  ficcome  un  ag- 
gregato d’ infiniti  archi  minimi  circolari,  deferirti  da  varj  centri  , e con 
differenti  femidiametri:  e cosi  patTcrà  una  più  /fretta  egualità  fra  gli  archi 
inaffcgnabili  dc'ccrchj  combaciami , c quei  della  curva  i perchè  non  differi- 
ranno, (alvo  che  per  una  quantità  del  terzo  grado.  Sofpcttcrà  taluno,  che 
le condulioni  per  tal  via  dedotte  fiano  fol  tanto  adequatamente  vere,  e che 
non  giungano  all'ultima  geometrica  efattezza  , fc  non  fe  in  quanto  l'er- 
rore e inafsegnabile , c di  qualfivoglia  dato  minore.  Ma  in  cotali  fottilif- 
fime  ricerche,  non  oftantc  che  paja,  che  fi  piglino  delle  licenze!  fi  perviene 
tuttavia  alla  più  ferupolofa  prccifionc  i avvegnaché  dobbiamo  avvertire, 
che  ciò,  che  nel  differenziare  fi  tralànda,  nell’ integrar  fi  riafsume.  Di 
vantaggio  non  mi  fermo  fu  quello  punto,  e mi  rimetto  a coloro,  che  fi 
fono  internati  nc'icgrcti  de' due  metodi  differenziale,  c fommatorio. 

VII. 

In  tanto  nel  leggere  con  attenzione  le  opere  di  alami  moderni  filofofi, 
mi  fono  accorto , eh'  eglino  anno  trovato  il  modo  di  copulare  attributi  af- 
folutamcntc  contraddittorj.  E per  dar  qualche  colore  agli  Urani  loro  con- 
cepimenti, ci  rimproverano  la  noftra  ignoranza , c ftabiiifeono  ficcome  un 
primo  infiillibil  principio,  che  la  mente  umana  è così  corta  , che  della  cf- 
fenza  delle  cofc  per  quanti  sforzi  ella  faccia  , non  può  mai  venire  in  co- 
gnizione. Confcgucntcmcnte  chi  non  vede,  che  non  ci  è disdetto  di  rac- 
cozzare inficine  tutro  ciò,  che  fi  vuoici  conciofliachè  fiamo  fempre  all'ofcu- 
ro,  fe  quella  fpcciai  proprietà,  che  ad  un  fubbictto  adattar  ci  piace, 
convenga,  o ripugni  all'attributo  fondamentale,  che  ne  coftituifce  1’  effen- 
».a,  c ci  è totalmente  ignoto.  Vaglia  per  tutti  l’efcmpio  del  Sig.  I.okc  fa- 
mofo  mcrafifico  Inglcfc,  il  tjualc  non  era  alieno  dal  credere  , che  il  penfa- 
mcnto  poteffe  efserc  un’affezione  della  materia.  Diceva , ch’cffa  è fornita  di 
moltiflimc  proprietà  noti  folo  feonofeiute  al  noflro  fiacco  intendimento, 
ma  affatto  inelcogitabili.  Chi  ci  vieta  dunque  d’  affcgnarle  anche  la  per- 
cezione radicata  nella  fua  intima  foflanza?  Almeno  non  fi  feorge  ripu- 
gnanza, per  cui  non  pollano  ftar  inficmc  l'e-ftcnfionc,  c la  cofcicnza. 

Vili. 

Sul  potrebbe  effere  fi  fóndano  dille  Arane  immaginazioni,  c fi  fpiana 
oltre  modo  larga  la  ftrada  ad  un  capricciofo  Pirronifmo;  avvegnaché  non 
ci  è afiurdo,  che  nelle  Scienze  non  s'introduca,  né  principio  evidcntiflimo, 
che  non  fidillrugga.  Pervenire  in  notizia  della  congruenza,  o della  di- 
fcrepanza  delle  idee,  che  fono  le  immagini  degli  obbietti,  egli  è neccffa- 
rio,  ch’io  mi  vaglia  di  quelle  proprietà,  delle  quali  ho  chiara  contezza  : a 
che  giova  mai  il  ricorrere  alle  feonofeiute?  Accadere bbc  per  tanto  , che 
rulla  mai  fi  fapefic;  effendo  impoffibile  cavar  conclufioni  note  da' principi 
onninamente  impercettibili:  ovvero  che  gli  attributi  fi  congiungeffcro  a 
calo;  reftando  fempre  in  noi  una  invincibile  dubbietà , fi.  colla  cffc.iza  delle 
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cére  vada  d'  accordo  31  fu  f>  porto  arbitrario  accoppiamento.  Ora  una  prin- 
cipale proprietà , cioè  l’ eftcnfione  inerte  io  ravvifo  nella  materia  , e tu  iti  i 
fenomeni  filici  me  la  danno  apertamente  a conofccre.  Porto  fpogliarla  del 
moto,  e dilla  forza , fenza  che  me  ne  frani fca  1‘ idea  i perchè  un  corpo  o 
in  movimento,  o in  quiete  è femprc  lo  ftcrtb  corpo:  ma  non  così  della 
inerzia,  o Ila  della  ripugnanza  al  cangiamento  di  ftatoi  atrefochè  equivo- 
cherebbe eflà  collo  fpazio  nudo  incapace  di  azionc,e  di  reazione, o vogliam 
dire  col  nulla.  Similmente  il  primario  attributo  dell'anima  confido  nella 
cofcienza,  o nell'intimo  fentimento  di  noi  medefimi  : e metto  da  canto  le 
altre  affezioni,  le  quali  fi  vanno  fucccfli  va  mente  mutando.  Per  la  qual  co- 
fa  la  mente  femprc  mai  non  riflette  filile  fuc  interne  modificazioni,  nè  fa  ufo 
della  fua  volontà.  Ed  ecco  i due  poli  immobili  , intorno  ai  quali  dee  rag- 
girai il  noftro  difeorfo.  Seguitando  dunque  le  vtftigia  del  metodo  fupc- 
riormentc  infinuato,  fi  lcpari  fedendone  impenetrabile  dalla  cofcienza, e 
dall'uno,  e dall’  altro  fonte  fi  derivino  le  confcgtienzc  opportune  , e poi 
nel  confrontarle  fi  vegga , fc  le  menzionate  proprietà  portano  unirli  nello 
dedo  foggetto;  oppure  (ìano  talmente  contrarie,  che  di  far  inficine  lega  ad 
ogni  patto  ricufmo. 


IX. 

Ma  prima  fi  afcolti  il  Sig.  T.oke,  il  quale  s'ingegna  a tutto  potere  di 
accodar  più  da  preffo  l'anima  alla  materia,  c tenta  di  perfuaderci , che  in 
ogni  tempo,  ed  in  qualunque  cafo  la  mente  non  è guarnita  di  penfamen- 
to,c  per  confeguenza  non  fa  di  eflcrc.  Ne  adduce  in  prova  coloro,  che 
dormono  profondamente,  o fono  caduti  in  deliquio.  Il  fonno  è certamente 
accompagnato  da  fogni:  egli  però  mi  opporrà  , che  non  Tempre  fi  fogna  : 
ed  io  ripiglierò,  onde  lo  làppia  ? fc  ne  defumerà  la  conghicttura  dal  non 
conferva  rione  la  rimembranza,  l’indizio  a me  fernbra  molto  ficvolillimo. 
L'efperienza  c'infegna,  che  di  due,  i quali  nello  fteffo  letto  ripofano  ,uno 
fi  fogna , cd  il  compagno  per  avventura  dello  a i fcgni,c  tal  volta  al  par- 
lare fe  ne  accorge:  eppure  il  primo  non  fi  ricorda  la  mattina  d’aver  fo- 
gnato. Di  certe  fiacche,  e mute  imprcrtioni  non  rendiam  conto  ; perchè  le 
loro  orme  facilmente  nell’organo  della  fantafìa  fi  cancellano:  cd  anche  ve- 
gliando non  ci  fovviene  di  mohiffimi  penfamenti  , che  di  frefeo  ci  fono 
partati  per  mente;  imperciocché  la  memoria  d’erti  fi  dilegua  , quando  non 
viene  avvalorata  da  una  forte  riflcrtionc,  per  cui  fi  ricalca  l’impronta  d'un 
concepimento,  del  quale  non  vogliamo  dimenticarci. 

X. 

Scoperta  la  debolezza  della  ragione  allegata  dairactitiflìmo  Inglcfe, 
m' inoltro,  e dico  urtar  lui  in  un  maflimo  afiitrdo,  coll' interrompere  fuor 
di  propofito  il  commcrzio  fra  il  corpo,  c l’anima.  Erta  fopita  dal  fonno,  o 
da  uno  sfinimento  certi  di  penfare:  dimando  qualmente  ripigli  le  fue  cogi- 
tazioni, c torni  ad  tlferc  confcia  di  fc  medefima?  Certamente  da  fc  Udii 
Tom-II.  Optre  Rite.  I noi 
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noi  Ciri  mai  t conciofliacofachè  perle  vera  ndo  il  corpo  nelle  prfmeflfe  còfiì- 
tuzioni  , la  mente  non  fi  rifvcglierà  dal  fuo  letargo  , e non  cfcrciterà 
quallifia  intima  azione  vitale.  Egli  è dunque  indifpcnfabile,  che  il  corpo  fi 
rimetta  in  migliore  fiato;  acciocché  all’anima  , quantunque  non  difiinta 
dalla  materia,  di  cui  fi  finge  cotnpofia,  fi  refiiruifea  la  facoltà  di  pcnfarc, 
la  quale  fecondo  il  Sig.  Loke  neceffariamentc  dipende  dalla  buona  difpofi- 
2Ìone,  e dal  regolare  movimento  degli  organi.  Ma  fin  a tanto,  che  fiamo 
vivi,  i fluidi  circolano,  le  fibrille  de' fenforj  s'incrcfpano  , ed  ofciilano,  e 
cor.fcgucntemcntc  l’immaginativa  non  fc  ne  Ila  in  ozio:  febbene  i f'antafmi 
fono  talmente  languidi,  che  per  lo  più  di  fe  non  lafciano  traccia , onde  la 
. mt-moria  fc  ne  confervi  ; qual  motivo  abbiam  di  aderire,  che  almanco  per 
un  breve  fpaziodi  tempo  fc  nc  muoja  la  fola  cofcienza?  L'unione  dell’ani- 
ma col  corpo  in  ciò  unicamente  confile , che  ai  moti  corporei  lempre  mai 
rifpondano  le  interne  percezioni;  dunque  fi  conchiuda  , che  ftando  la  fan- 
stafia  in  un'agitazione  perenne  o tenue , o gagliarda  ; del  pari  fi  fufeitano 
nella  mente  le  fenfazioni  appropiate;  perchè  finalmente  il  più,  cd  il  me- 
no non  diveriifica  le  leggi  collanti  della  Natura. 

XI. 

Rimoflc  le  infilili flenti  oppofizioni , efamino  le  due  menzionate  pro- 
prietà, viene  a dire  l'efienfione  inerte,  c la  cofcienza.  Non  mi  prendo  la 
eriga  d' indagare , fe  coftituilcano  l'clfcnza  per  una  parte  delle  follanze 
corporee,  e per  l'altra  delle  fpirituali.  A me  balla  il  fapere,  che  tolte  effe 
di  mezzo , quantunque  i due  foggetti  appoggiati  forfè  ad  un  non  fo  che 
d’anteriore  tutta  via  ftifliftcfscro , non  mi  reflcrebbe  fu  che  difeorrere, 
mancandomi  fono  i piedi  la  bafe  della  ftruttura.  Avrei  per  forta  ad  ab- 
bandonare gli  attributi  reali,  c palcfi,  e girare  il  ragionamento  per  difeer- 
nere,  fe  Hanno  bene  congiunte  infieme  la  fpiritualità  , e l’cfigenzc  fcolafti- 
che,  ole  monadi  Lcibnizianc?  Il  tentativo  a mio  parere  farebbe  inutile, 
ed  anco  dannofo;  perchè  mi  lafcicrei  ufeir  di  mano  i principi  certi , per 
correr  dietro  agli  immaginari.  Niun  filofolo  di  buon  fenfo  può  richiamar 
in  dubbio,  che  ogni  qual  volta  fi  dà  raanifcfia  ripugnanza  fra  due  nozioni 
fondamentali,  attalchè  una  cfcluda  l'altra  ; egli  è impedibile  , che  da  un 
folo  fubbictto  amendue  pedano  oliere  follenute:  altrimenti  nell' unirle  efee 
in  campo  la  contraddizione,  unico  criterio  dei)'  impollibilità. 

XII. 

Cerco  per  tanto,  le  alla  materia  la  cofcienza  poffa  accoppiarli,  e die- 
tro la  (corta  de’Cartefiani  (non  rapendo  io  darmi  pace , che  alla  giornata  fi 
fovvertano  alcune  verità  incontraftabilmente  flabilitc)  olfcrvo,  che  la  ma- 
teria cftcfa  , e fblida  ammette  divifione  attuale  ; attefcchè  eflendo  le  parti 
una  fuori  dell’altra,  non  ricufano d’ cfscrc  feparate,  e bine  fpelìo  in  virtù 
del  moto,  che  ad  elle  compete,  nna  coll’altra  permuta  luogo,  ovvero 
fcambicvolmente  fi  difeoflano,  e fi  approflimano.  Per  la  qual  cofa  in  un 
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pezzo  (li  materia  comporto  di  elementi  diftinti , che  all’ infinito  ponno  par- 
tirfi,  ed  a movimenti  diverlì  frequentemente  foggiacciono  , non  fi  ravvifii 
perfetta  unione,  c molto  meno  rigorofa  unità.  All’oppofto  la  mia  cofcien- 
za  , cioè  quell' io,  per  cui  fo  d’cfferc  nel  tempo  ftefifo,  ch’io  fono,  cimo, 
ed  indivifibile;  di  modo  che  per  quanto  sfòrzo  io  mi  faccia,  non  pollò  di* 
Tgiungerlo  da  me  medefimo,  e non  arrivo  a concepire  la  metà  d’un  io, 
oppure  un  io  doppio  dell'altro.  Quivi  la  cofcicnza  , febbene  a varie  fuc- 
celfive  modificazioni  foggetta,  non  per  tanto  in  qualunque  fiato  perfevcra 
Tempre  la  ftefla  , e fo,  eh-  io  fono  quel  de/fo,  che  ora  affermo,  ed  ora  ne- 
go , che  ora  fento  piacere,  ed  ora  dolore.  Come  dunque  all’ cllenfione 
quanta  può  mai  addogarli  la  cofcicnza,  «ingiungendo  infieme  il  divilibile, 
c Tindivifibile? 

xrrr. 

Forfè  fi  pretenderà,  che  il  punto  materiale  privo  di  parti  dadi  fc  md- 
flefimo  confapevolc.  Rifpondo,che  la  trina  dimenfionc  col  fuo  inefauribile 
partimcnto  non  fi  rifolvc  ultimamente  nell'individuo,  a cui  può  andarli 
Tempre  accertando , fenza  mai  pervenire  all’eftrcmo  termine  della  Tua  divi- 
sione, ed  una  tal  verità  farà  in  progrefio  da  me  geometricamente  dimo- 
rtrata.  Fa  dunque  mefticri  applicar  la  colcicnza  ad  un  pezzo  d’cftcnfione 
inerte  comporto  d'un  determinato  numero  di  particelle,  le  quali  non  ognu-  • 
na  da  per  fc,  c ficcomc  dalle  compagne  difgiunta  , ma  in  comune , c per 
via  d‘ una  rtrettiflìma  connclfione  li  abilitino  ad  unirli  in  un  Iblo  penderò; 
attalchè  la  metà  d’efTc,  a cagion  d’efemplo,  non  ami,  c defideri , mentre 
l'altra  metà  nello  ftelTo  momento  odia  , ed  abborre  : e cosi  tutte  infieme. 
nel  medefimo  interno  fcntimcnto  cofpirino.  Confi. flò  di  non  capire , qual- 
mente un  aggregato  di  atomi  lòddisfaccia  a due  difparatiilìmc  funzioni,  ed 
adempia  il  doppio  uffizio  di  corpo,  c di  mente.  Siccome  corpo  organizza- 
to dee  nutrirli,  ccrcfccrc,  edefienuarfi,  c ciò  che  più  rileva  continuamen- 
te dilliparfi  a cagione  della  perenne  , c non  interrotta  trafpirazionc  ; di 
Torta  che  alle  particelle,  che  fvaporano,  e nell’acre  fi  dileguano,  fottcn- 
trino  le  forafticrc , che  non  folo  occupano  il  luogo  abbandonato,  ria  ere- 
ditano non  fi  fa  come  la  cofcicnza  di  quelle,  che  volando  quà  , e là  alla 
rinfufa  , celiano  di  pcnfarc,  e per  così  cfprimcrmi  muoiono;  potendo  però 
tornare  a vivere,  ogni  qual  volta  per  avventura  ad  un  lcnforio  fi  unificano. 

XIV. 

Interrogherei  volentieri  il  Signor  Lokc,  fc  della  materia  penfanttfj 
che  dicci  anni  fa  componeva  i mici  organi  , e confcgucntcmcntc  la  mia 
anima,  al  giorno  d’oggi  una  fola  mica  le  ne  conferei  ! Io  per  me  coràg- 
giofamcntc  dico  di  no,  e fc  taluno  folle  di  contraria  opinione , per  convin- 
cerlo ho  in  pronto  i computi  derivati  dalla  Statica  del  Santorio.  Non  fono 
dunque  quel  dclfo,  che  io  era  un  decennio  prima  , c fra  pochi  anni  non 
Tarò  tale;  concio.liaclic  palio  da  fiato  a fiato,  c le  fuccdUve  mutazioni  mi 
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finn  > perdere  1'  amici,  ed  acqui  dare  uni  novella  cofcienza.  Ma  io  fo  irri 
fillibilmente  d’ effere  quello  licito,  che  io  fui  ,e  non  farò  un  altro  doma- 
ne; egli  è pertanto  maniledo,  che  in  me  rifiede  un  principio  (labile,  ed 
invariato  delle  mie  cogitazioni , e dima  natura  di  gran  lunga  (uptriore  al- 
le cofe  materiali,  il  quale  è fornito  di  tal  virtù  , che  lega  il  pa(Tato  col 
prefentc,  e col  futuro,  ed  epiloga  nella  mia  cofcienza  l' intero  tenore  della 
mia  vita.  E benché  i miei  organi  frano  tutto  di  ('ottopodi  ad  alterazioni, 
ed  a cangiamenti,  la  mia  mente  perfide  fempre  mai  la  medelìma  didinti 
da’fuoi  fenforj , di  cui  ella  fi  vale  in  qualità  di  dromenti,  che  non  opera- 
no , ma  fervono  all' operazione.  Che  importa,  che  fi  muti  l' ordigno, 
quando  da  (aldo  l'artefice? 

XV. 

Spendo  alquante  parole  contri  coloro,  che  profefiano , che  tutta  fi 
materia  fia  dotata  di  penfamento,  ed  alla  univerfale  cdcnfionc  accoppiano 
l’univcrfalc  cofcienza.  Coll’unire  inficmc  quedi  due  generali  attributi, 
prefumono  di  cofìituirc  nel  dio  vero  edere  quell' unica  , ed  infinita  fodan- 
za,di  cui  compongono  1’  Univcrfo.  Lo  drano  paradello  non  farebbe  ufeì- 
to  dalla  bocca  del  Signor  Lokc,  il  quale  come  abìiiam  veduto  voleva,  che 
nè  meno  l'anima  umana  in  ogni  circoftanza  penfafie.  Per  metter  in  vida  fi 
falliti  di  queda  fentenza  , concedali  per  mare  condifccndenza  , che  non 
fole  gli  uomini , e i bruti , ma  di  più  penfino  i metalli,  le  gemme,  i farli. 
J.'efpcrienza  m’infcgna,  che  fi  ferie  delle  mie  percezioni,  e la  mia  indi- 
viduale cofcienza  non  fi  accorda  nè  punto,  nè  poco  con  quella  d’itn  altro 
uomo.  Quanto  più  dunque  faranno  diffomiglianti  le  cofcicnzc  di  quelle 
cofe  da  noi  credute  inanimate  , guarnite  d’un  genere  di  affezioni  confacenti 
bensì  alla  loro  natura  , ma  delle  quali  non  polliamo  avere  contezza  nè  me- 
no per  una  fpczie  di  lonraniflima  analogia.  Converranno  inficme  , fe  cosi 
piace,  nella  nozione  comune  d’effere  ognuna  d’effe  confapcvole  dc’fuoi  in- 
timi femimenti  : ma  il  fapcr  d'efferc  non  idà  in  aria;  mcrcccchè  fa  d’  uo- 
po, che  venga  determinato  da  qualche  fpeziale  modificazione.  Una  cofcien- 
za in  genere  è una  pura  mentale  attrazione  ; effendo  un  non  penfare  quan- 
do al  nulla  fi  penfa,  cd  un  perpetuo  nulla  c il  foggetto  de'  n offri  pcnficri. 
fonfeguentemente , fc  di  tal  Corta  fi  è la  fuppoda  univerfale  cofcienza,  fi 
riponga  effa  fra  le  cofe  imponibili,  e contraddittorie.  Che  fc  poi  fi  rinven- 
gono in  etto  lei  idee,  cd  affezioni  , che  fuccellivamente  fi  mutano  , perde 
1’  immaginario  pregio  dell’  univerfaiità  , c fi  trasforma  in  una  cofcienza 
particolare. 


XVI. 

L'indrvifibilirà  e una  prerogativa  effenziate  di  ciafctma  cofcienza  a 
parte,  che  non  fi  divide,  non  fi  confonde,  c non  fi  comunica;  ripugnan. 
do,  che  di  parecchi  io  uno  fc  ne  formi,  che  fra  ad  un  tratto  unico,  c mol- 
tiplico. Come  ponno  due  menti  inficine  unirli,  e per  cosi  efprimcrmi  com- 
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penerrarfi  ; attalchè  una  s'interni  nei  fegreti  dell’altra,  fe  non  fe  per  vi» 
di  legni  diri n feci , ed  arbitrar).  Chieggio  dunque,  fe  la  cofcicnza  genera- 
le raccolga  in  fe  fti-fia  le  fenfazioni  tutte , da  cui  nel  tempo  medclimo  fi 
trovano  affette  le  cofcicnze  particolari.  Avrebbe  troppo  clic  fare,prenden- 
dofi  la  briga  di  epilogar  in  una  fola,  ed  unica  innuincrabili  percezioni,  e 
difparate  , e direttamente  contrarie  , a cagion  d'  efempio  la  feienza  , la 
dubbierò,  e l'ignoranza.  Egli  è imponìbile,  che  la  menzionata  cofcicnza 
li  addotti  un  tal  carico,  ed  a tanti  uffici  fupplifca,  a che  prò  dunque  in- 
trodurla, fe  niente  opera,  e nell’atto  fteffb  fi  viene  a crearla,  e a diilrug- 
gerla  f Per  la  qual  cola  il  fapcr  J‘ edere  da  fpeziali  modificazioni  femprc 
mai  iimitato  mal  s'incorpora  colla  materia, e mal  lì  accoppia  con  una  uni- 
verfale  cofcicnza.  Conchiudo,  che  fe  quelli  filofofi  movendo  un  altro paf- 
fo , avelfero  purgata  dalle  contraddizioni  la  loro  generale  colcienza  , fc- 
gregandola  dall’edcnlinne  , e non  ifpacciandoia  per  una  minerà  incfaufla 
delle  cofcienze  particolari,  le  quali  lìccome  tanti  modi  li  vogliono  da  lei 
fomentate)  li  farebbero  formata,  per  quanto  agli  uomini  è permeilo, una 
giuda  idea  di  Dio  Ottimo  Ma  {Timo.  Egli  e vero,  che  rifiedc  in  Lui  una 
cofcicnza  univerfale,  ma  infinita  , e tralccndente,  e diftinta  realmente  dal- 
le cofcienze  finite,  per  cui  tutto  vede  in  una  occhiata,  e nulla  prova  in  le 
medclimo  di  ciò, che  vede  fuori  di  Lui.  In  quella  guifa,che  Dio  conofce 
le  azioni,  e le  reazioni  de' corpi , fenza  partecipare  dell’inerzia  e del  mo- 
to i comprende  altresì  le  noftre  intime  affezioni,  ma  come  noftre  , non  co- 
me fue,  e lìccome  modificazioni  d'una  creatura  dall' edere  fupremo  infini- 
tamente dillanic. 


CAPITOLO  QUINTO 

Della  Indifferenza. 

i- 

Ciò,  che  nelle  cofe  rificde , e dà  loro  1'  edere,  e le  proprietà , che  l’ef- 
fe re  accompagnano,  è fempre  mai  un  attributo  reale,  e politivo; 
avvegnaché  gli  aggiunti  o privativi , o negativi  nafeono  tutti  dalla  impci» 
lezione  della  mente  umana,  la  quale  non  penetrando  bene  fpclfo  nell' inti- 
gno del  fubbietto,  ha  bifogno  di  tali  nozioni,  che  non  fono  principj  di  na- 
tura, ma  bensì  di  metodo,  e di  dimoftrazione.  Non  lì  creda  dunque,  che 
fia  l’ indifferenza  un  non  lo  che  di  reale  ì mentre  non  fi  dee  concepire,  fe 
tion  fe  per  una  mancanza,  che  il  noftro  intelletto  ravvifa  in  qualche  cofa, 
o meglio  efprimendomi  per  un  req inferi  ,che  non  e’  è,  ma  ci  potrebbe  cf- 
fcre.  Attefa  la  qual  mancanza,  che  in  certe  circodanze  manifcdamentc  ci  li 
■pale fa,  o non  fi  può- generare  effetto  di  fona  alcuna,  o nafee  talmente  de- 
terminato, ch’cfclude  tutti  gli  altri  dei  medclimo  genere-  Dal  fonte  della 
.indifferenza  a varie  materie  opportunamente  applicata  featurifeono  i primi 


IO 

fondamentali  afliotni  delle  feienze,  e rare  fiate  accadere,  che  l'ultima  ani- 
lift  delle  Fifiche  inveftigazioni  non  vada  a finire  nella  indifferenza. 


ir. 

E perchè  le  idee  attratte  affai  meglio  fi  dilucidano  cogli  efempi,  ché 
co' precetti i immaginiamoci  un  corpo cottituito  in  perfetta  quiete:  iodico, 
che  da  fe  medefimo  non  comincierà  mai  a muoverli.  Non  potendo  etto 
camminare  nel  tempo  tteffo  con  differenti  velocità,  e direzioni,  chiaramen- 
te conofco  effere  ncccffaria  un'azione  cftcrna  , che  ne  determini  la  direzio- 
ne, e la  velocità.  Ora  porto  che  il  corpo  ftia  in  ripofo  , è manifcfto,  che 
ci  manci  il  requifito  della  forza  ttraniera,  che  fola  può  produrre  l’ effetto i 
conchiudo  dunque,  che  fe  il  corpo  è in  quiete,  perfevcrerà  a ftarci  eter- 
namente, fenza  che  mai  giunga  a muovere  il  primo  patto.  Sp  gliato  uni 
volta  il  mobile  del  fuo  ripofo,  e metto  confeguentemente  in  movimento 
per  una  data  rtrada,  e con  una  data  celerità  , ci  fi  affaccia  un’altra  fpezie 
d'indifferenza,  dalia  quale  impariamo,  che  il  corpo  non  devierà  mai  dall» 
linea  retta,  pernii  ha  cominciato  a progredire,  nè  patirà  mai  alterazione 
alcuna  nella  velocità,  e nella  forza  dall'agente  eftrinfcco  ad  etto  comunica- 
ta. La  ragione  fi  è,  perchè  quando  non  c’è  impulfo  ftranicro,  che  muti  la 
direzione,  ed  aggiunga  nuove  imprclfioni , nè  refiftenza,  che  le  già  acqua- 
ttate dittrttgga  ; non  apparilce  lo  perchè  abbia  il  corpo  a torcerli  in  fu,  o 
in  giù,  a delira,  o a finittra;  nè  per  qual  motivo  deggia  pattare  dal  mota 
alla  quiete,  o pure  accelerarli , o ritardarli. 

III. 

I Lcibniziani  girano  la  cofa  per  un  altro  verfo.  Quantunque  volte  non 
fi  feorge  la  caufa  , c fumo  ad  evidenza  convinti,  che  non  ci  polla  tffere, 
per  cui  nafea  un  effetto,  piuttottoche  l'altro  ; dobbiam  dire  lenza  perico- 
lo di  sbagliare,  che  non  nafeerà  ne  l'uno,  né  l’altro  effetto.  E quello  fi 
è il  gran  principio  della  Ragion  fufficicntc,  di  cui  tanto  fi  ragiona  ,e  dal 
quale  fi  fono  dedotte  -delle  mirabili  confegucnze.  Con  buona  pace  dei  ci- 
tati illullri  Filofofi  io  preferifeo  il  principio  della  indifferenza  a quello 
della  ragione  badante.  In  moltilfimi  cafi  l' indifferenza  falta  per  così  dire 
agli  occhi,  c da  fe  medefìma  fi  palcfa,  fenza  effere  foggetta  a qualfifi» 
ambiguità:  laddove  la  ragion  diffidente  oltre  il  dovere  fi  eftende,  e fi  cer- 
ca dove  non  c’  è,  nè  ci  può  effere.  Intanto  dunque  può  far  figura  d’ afflo» 
ma,  in  quanto  alle  volte  colla  indifferenza  fi  accoppia.  Ma  di  erta  ragione-, 
rò,  efaminando  i principi  Filici  del  Lcibnizio. 


IV. 

Mi  rivolgo  a coloro,  che  fanno  il  moto  effcnziale  alla  materia,  e 
per  convincerli  mi  vaglio  della  indifferenza.  Tutto  dì  lì  veggono  dei  corpi 
immoti,  almeno  relativamente,  cioè  a dire  per  rapporto  ai  corpi  contigui. 
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Po  fi  una  sfera  fopra  una  menfa , e quantunque  accada  bene  fpeffo  , che 
tanto  la  palla,  quanto  il  foftegno  camminino  con  un  moto  comune;  egli 
è però  certo,  che  la  traslazione  nè  poco,  nè  molto  influifee  nel  moto  par- 
ticolare: conciofTiachc  s’ io  dò  una  fpinta  alla  sfera,  efià  con  movimento 
proprio  rifpctta  alla  tavola  muta  (ito,  e non  piò  negarli,  che  non  fi  (ac- 
cia in  tifa  un  nuovo  cangiamento  di  flato.  Non  entrano  pertanto  nella 
pefentc  ifpczione  i moti  tra'lati , c nulla  rileva , fe  in  relazione  ad  un 
punto  fermo  dello  fpazio  immobile  i corpi  cangiano  , o non  cangian  luo- 
go; potendo  del  pari  Precedere,  che  una  data  malfa  mantenga  la  fua  po- 
rzione , fehbcne  attualmente  fi  muove  animata  da  un  impeto  impreco;  ov- 
vero che  fhudo  ferma  in  fc  della,  proceda  in  virtù  d’nn’edranco  trafpor- 
tamento.  Prcmcffa  quell'  avvertenza  , che  toglie  di  mezzo  ogni  gavillazio- 
ne,  torno  alla  noflra  palla,  che  ripofa  fui  tavolino,  c dimando, s' effa  può 
mai  comunicare  a fe  medefima  un  qualfivoglia  grado  di  celerità,  che  pri- 
ma in  fe  non  aveffe,  e relativamente  al  piano,  che  la  regge.  Effendo  infi» 
rtiti  i gradi  di  velocità,  c capace  la  sfera  di  riceverli  tutti  ad  uno  ad  uno 
(ed  in  ciò  appunto  la  fua  perfetta1  indifferenza  confide)  chi  mi  fa  indo- 
vinare, quale  abbia  mai  ad  eleggerli  ? In  oltre  volterà  ella  il  fuo  cor- 
fo  a mezzo  dì  , piuttoflo  , che  a Settentrione  , o per  qualunque  altra 
delle  innumcrabiti  direzioni  , le  quali  ugualmente  per  cosi  dire  le  fanno 
invito?  Egli  è evidente,  che  attefa  la  ripignanza  , che  fi  ravvifa  ne’ 
corpi  di  muoverli  nel  medefimo  iflanre,  e con  tutte  le  velocità  , e per 
tutte  le  firade  potàbili  ; la  predetta  palla  non  ne  prefeeglierà  alcuna  , e fi 
manterrà  perpetuamente  nella  fua  indifferenza , o vogliam  dire  nella  fua. 
quiete. 


Opera  per  un  altro  verfo  la  indifferenza  , qualora  le  colè  fono  in 
maniera  difpolle,  che  un  folo  effetto,  efcltifi  tutti  gli  altri , necefsariamen- 
te  fi  produce.  Mi  ferva  d'efempio  la  feguente  ipotefi.  Il  mobile  A ( Fig.I.) 
vegna  follecitato  nel  tempo  llefso  da  due  forze  eguali  giudo  le  direzioni 
AB,  A C,  c fuppongafi,  che  ciafcuna  d'effe  forze  operante  da  fe  fola  fof- 
fe  atta  a partecipare  al  corpo  velocità  eguali  efpodc  per  A B,  AC  ; fi  cer- 
ca per  qual  direzione  abbiano  a fpignere  il  globo  A,  mentre  con  due 
azioni  equivalenti  ad  una  fola  concordemente  lo  (limolano.  Divifo  l’ango- 
lo B AC  per  metà  colla  retta  AD,  dico,  che  per  efsa  dalle  due  potenze 
unite  farà  obbligato  a camminare  il  corpo  A.  Infatti  la  indifferenza  non 
confcntc,  che  fi  cferciti  l'azione  piuttodo  per  A B,  che  per  AC;  dunque 
dovranno  i due  conati,  che  in  un  folo  fi  conginngono,  operare  per  una 
direzione  di  mezzo  egualmente  inclinata  alle  linee  AB,  AC,  cioè  per 
AD;  perchè  1 indifferenza  defsa  ci  documenta  , ch’cfsendo  le  cofe  pari, 
il  viaggio  del  mobile  non  ha  da  piegare  più  dall’  uno , che  dall'  altro 
lato. 


VI. 


A 
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VI. 

In  qualunque  incontro  venga  a feda  il  principio  generalilfimo  dell» 
indifferenza,  ci  fomininiftra  lina  gran  parte  degli  alliomi  , c le  prime  in- 
contraftabili  verità  , che  fono  le  bali  fondamentali  degli  umani  raziocini 
la  Meccanica  li  appoggia  al1' evidentiflimo  pronunziato,  che  due  pefi  u- 
gtiali  attaccati  alle  braccia  d'una  bilancia  in  pari  diftanza  dall’ ipomoclio 
li  equilibrano, e danno  immoti.  I.a  Catottrica  affarne , che  urtando  un  rag- 
gio di  luce  ad  angoli  reni  nello  fpccchio  oppoflo,  è adretto  nell'  atto  di 
ridetterli  a retrocedere  per  la  medeiìma  perpendicolare.  La  Dinamica  fup- 
ponc,  che  movendoli  due  corpi  ineguali  di  mafia  con  pari  velocità  , le  for- 
ze vive,  che  in  ctli  riliedono  , comunque  fi  mifurino,  fiano  alle  mafie 
proporzionali.  Divifa  la  quantità  della  materia  d’amendue  i mobili  in 
particelle  aliquote  uguali,  o finite,  o inlinitcfime  , che  poco  importa  , o- 
gnuna  d’effe  animata  dalla  della  celerità  farà  fornita  di  pari  forza  : imper- 
ciocché ci  ammonifee  1 indifferenza,  che  Luna  all’altra  in  energia  non  pre- 
vale. Per  la  qual  cofa  tanti  gradi  di  forza  infteincmcnte  Uniti  codituifcono 
le  forze  intere  d'ambo  i corpi , quanti  fono  gli  elementi , che  li  compon- 
gono! c confcgucntementc  le  ibrze  vive  feguitano  l'analogia  delle  malie. 

VII. 

Non  verrei  mai  a termine  della  mia  inchieda  , fe  mi  pigliali!  l’aflunto 
di  annoverare  ad  uno  ad  uno  tutti  i cali , ne’  quali  ha  luogo  il  principio 
dell’indifferenza, o in  fc  dello,  o nelle  fue  confeguenze.  Non  fi  dee  frat- 
tanto omettere  un  altro  aflicma , di  cui  fi  fa  ufo  frequentemente , ed  è : che 
la  Natura  non  opera  mai  di  falto,  ma  procede  palio  pa(To,c  per  gradi  im- 
percettibili dall’uno  all’altro  edremo.  Quello  principio,  che  fuole  chia- 
marli di  continuità  , c che  da  quello  della  indifferenza  immediatamente  di- 
pende, c bello,  e buono,  purché  non  palli  per  le  mani  dei  l'cguaci  del 
Leibnizio,  i quali  portano,  come  altrove  avrò  occafion  di  riflettere,  tutte 
le  cofe  all’ecceffo.  Ooncepifcafi  un  mobile,  che  in  vigore  d’ una  forza 
cfhinfcca  faccia  tranfiio  dalla  quiete  ad  una  data  velocità  ; egli  è certo, 
che  fe  nel  primo  idantc  fi  trova  in  ripofo , nel  fecondo  non  farà  fornito 
della  intera  velocità  terminale:  anzi  i’anderà  appoco  appoco  guadagnan- 
do, e paffcrà  dalla  velorità  nulla  alla  finita  per  tutte  quelle,  che  ci  danno 
inframmezzo;  dimodoché  la  fcala  delle  celerità  di  tempo  in  tempo  ac- 
qtiidatc,  e riferite  o al  tempo  impiegato,  o allo  fpazio  feorfo  , ci  verrà 
efpoda  da  una  curva  regolare,  le  ordinate  della  quale,  cominciando  dal 
zero,  c crefcendo per  gradi  minimi,  arrivano  alla  già  determinata  gran- 
dezza. I pad  del  mobile  fono  moderati  dalle  inaffegnabili  follecitazioni 
fucceflivamtnte  ad  effo  applicate:  ma  qualunque  volta  la  velocità  fi  andaf- 
fc  aumentando  per  via  di  l'alto  ; al  falto  dell’effetto  corri fponderebbe  di 
confcgucnza  quello  della  cagione.  E perche  fra  gl’ innumcrabili  falli , che 
far  fi  poflbno,  la  feelta  d’uno  in  particolare  , piuctoflo  che  d’un  altro,  ri- 

pu- 
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pugna  all’  indifferenza  ; perciò  dobbiamo  coftantémenti  afserire  , e fio  1* 
Natura  s’incammina  non  mai  per  falti , ma  Tempre  per  mezzo  d'infenfibU 
li  accrefcimenti , o diminuzioni. 


Vili. 

Non  mi  prendo  il  carico  d'invetligan!,  qualmente  coi  fhbiliti  princi- 
pi li  accordino  i fillomi  filici , che  (in  ora  an  fatta  in  pubblico  la  lor  com- 
parii. Temo  ragionevolmente,  che  non  fòdero  per  reggere  ad  un  rigorofo 
efame,  e che  in  alami  di  efiì  ufciflc  in  campo  l’impoffibilità , e ad  altri  fi 
opponete  l’ indifferenza.  Mi  fi  permetta  d’ impiegare  poche  parole  intorno 
gli  atomi  di  Epicuro,  e polle  da  canto  le  grandezze,  le  figure,  e ciò, che 
più  rileva,  l'infinita  durezza,  la  quale  turba  da  capo  a fondo  l'economia 
della  comunicazione  dei  moti  » mi  appiglio  femplicemente  al  movimento, 
che  ad  elfi  fi  attribuifee.  Secondo  il  parere  di  quella  filofofìca  Setta  tutù 
gli  atomi  camminano  con  pari  celerità , e colla  medefima  direzione;  fe  non 
fe  in  quanto  per  faivare  un  gualche  fenomeno,  fi  è ad  effi  sdegnata  una 
infenfibile  declinazione  dalla  linea  del  piombo.  Qui  fi  offervi  , non  eflervi 
mai  fiato  agente  efierno  , che  a cotali  corpicciuoli  abbia  partecipato  il 
moto,  e nefluna  reale  cagione,  da  cui  fia  fiato  determinato.  L’anno  eden- 
zialmente  da  fe,  cd  in  forza  della  lor  natura:  nè  fi  debbe  aderire,  che  per 
gradi  l’ abbiano  acquietato  ; laonde  il  canone  della  continuità  in  grazia  de- 
gli Epicurei  ammette  una  eccettuazione.  Ma  si  fatti  mifterj  nel  bujo  deHa 
Eternità  fi  nafeondono. 


IX. 

Qui  vuol  far  le  fue  parti  la  indifferenza  , ed  io  feguitando  i fuoi  det- 
tami , bramerei  fapere,  per  qual  motivo  ad  ogni  atomo  convenga  una  limi- 
tata eguale  celerità  ; perchè  non  maggiore,  e non  minore;  c perchè  a tutti 
indifferentemente  la  (teda.  Viaggiano  effi  inceffantcmente  dall'alto  al  baf- 
fo, c pure  non  c’è  centro,  che  a fc  gl'inviti,  nè  inclinazione  , che  piutto- 
fto  da  un  lato,  che  dall’altro  gli  fpinga.  Per  quello  capo  la  gravità  , della 
quale  lì  fingon  dotati , non  fi  Ipoglia  mai  della  fua  ambiguità  , c fia  Tem- 
pre in  bilancia,  per  qual  linea  deggia  trafportarli.  E fe  cosi  è,  chi  mi  fa 
additare  la  potenza  , per  cui  un  atomo  è atto  nato  a vincere  una  indifferen- 
za , che  rifpetto  ai  gradi  delle  velocità,  ed  al  numero  delle  direzioni  è cer- 
tamente infinita  ? Aggiungo,  che  inutilmente  alle  predette  particole  ele- 
mentari fi  sdegna  un  pefo  infiro,  ficcome  una  proprietà  dalla  lor  natura 
infcparabilc  ; imperciocché  è onninamente  inoperofo,  e darci  per  dire,  che 
eternamente  dorme , mentre  non  ha  facoltà  di  (limolarle,  e molto  meco 
di  accelerarle. 

X. 

Fingali  , che  un  atomo  inviluppato  fra  gli  altri  , che  lo  circondano, 
fi  riduca  alla  quiete,  o almanco  perda  una  porzione  della  (uà  nativa  velo. 
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eità  ; fi  rinvenirsi  effo  ìn  iflate»  violento,  e fi  ri  tutti  gli  sforzi  per  nacqui* 
ftirli.  Mettiamolo  in  libertà,  c confideriamo  qualmente  abbia  a compor- 
tarli. Se  per  forti  è cacciato  per  una  direzione  inufitatai  fa  d’uopo, che  ri- 
cuperi nel  vacuo  la  fua  folita  naturale  tendenza  : febbenc  non  c foglietto 
ad  uni,  nè  a rifleffioni,  nè  ci  polla  edere  l'adequata  cagione  di  tal  effetto. 
Di  più  la  gravità  innata  dee  metterli  in  azione,  e follccitarc  il  mobile,  fin 
-a  tanto  che  appoco  appoco  ritorni  a progredire  col  primitivo  fuo  movi- 
mento. Oitenuto  ciò,  perchè  la  velocità  partecipata  all’infinito  non  fi  au- 
menti, la  forza  del  pelò  diventa  inetta  a continuare  gl’impulfi.  Verrà  a 
taluno  in  mente  di  affermare,  che  l' intiero  corpo  del  noftro  mondo  piom- 
bi perpetuamente  all' ingiù  con  quella  celerità  , che  di  ciafcun  atomo  è 
propria:  e pare,  che  l'afTcrzione fia  coerente  alla  ipotefii  perchè  altrimen- 
ti reflerebbe  1’  Univcrfo  foprafàtto  dal  torrente  degli  atomi , i quali  dalle 
regioni  fupcriori  difeendono,  e fopra  d' effo  perpetuamente  fi  fcaricano.  E 
qui  forge  una  novella  difficoltà  j avvegnaché  capifca  chi  può,  d onde  pro- 
vengano i moti  particolari,  che  all'univcrfale  fi  aggiungono:  a cagion 
d'efempio  i giri  più  tardi,  e più  celeri  de’pianeti  principali,  c feconda- 
li, che  riguardano  diverti  centri , e per  differenti  itrade  procedono.  Nella 
noftra  Terra  ci  fi  prefentano  innumerabili  movimenti  d’ogni  genere  , c 
j>cr  ogni  verfo,  ripugnanti  alla  natura  degli  atomi,  i quali  mantengono 
intatto  il  loro  cffcnziale  difeendimentoi  s'inferifca  dunque  efisere  imponi- 
bile, che  fi  raccozzino  indente  per  formar  un  fiftema:  ogni  qual  volta  de- 
pofle  le  proprietà  vecchie,  ed  innate,  non  ne  adottino  di  nuove,  c non  fi 
creino  novelle  forze  producitrici  di  quei  moti , che  fi  rendono  neceffarj  alla 
(trattura , e mantenimento  del  predente  Univerfo. 


xr. 

Io  mi  fmarrifeo  fenza  profitto  in  un  laberinto  di  fantafie  , e non  mi 
vien  porto  il  filo  da  ufeirne.  Sarà  meglio  volgere  la  mente  a qualche  im- 
portante foggetto  derivato  dal  principio  capitale  della  indifferenza.  Il  ce- 
lebre Crifti.no  Dghenioci  ha  propofto  il  moto  traslato  , per  cui  è affatto 
indifferente  , che  i corpi  efercitino  le  mutue  azioni , e reazioni  in  un  piano 
immobile,  o trafportati  da  un  eftrinfcco  comune  movimento:  ed  è una 
maraviglia  quanto  ufo  di  quefto  aflioma  fi  fàccia  in  Fifica  da  chi  fa  oppor- 
tunamente adoprarlo.  Io  l’efpongo  colle  parole  tolte  ad  impreftito  dall’ 
Autore.  I movimenti  dei  corpi,  c le  loro  celerità  o eguali,  o ineguali 
deggiono  intenderli  rifpcttivamente , cioè  avuta  relazione  ad  altri  corpi, 
che  fi  confidcrano  coftituiti  in  quiete  j quantunque  per  avventura  accada, 
che  quelli,  e quelli  fiano  affetti  da  un  altro  moto  comune.  E perciò  quan- 
do due  corpi  fi  vengono  incontro,  febbene  ad  un  altro  moto  elfraneo 
l’uno,  c l’altro  infiememente  foggiace»  non  altrimenti  fi  urtano  effi  fcam- 
bievolmcnte  rifpotto  a colui , che  cammina  col  medefimo  moto  comune , 
come  fc  non  ci  foffe  relativamente  ai  corpi,  ed  allo  f petetore  quel  moto 
avventizio:  A cagion  d’efempio  fe  taluno  portato  dalla  Nave,  la  quale 
proceda  con  corfo  equabile,  farà,  che  cozzino infieme  due  globi  eguali  for- 
niti 
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tolti  di  fquìfita  virtù  di  molla  ton  pari  velociti,  e con  direzioni  contri*, 
rie  » interverrà  , che  riguardo  a lui  , cd  alle  parti  del  vafcello  , ambo  t 
globi  dopo  il  colpo  con  eguale  celerità  fi  riflettano  : nella  fteffa  guifa  ap- 
punto,  come  fe  la  mutua  per  coffa  feguifse  nella  nave  immota , o liti  terre- 
no nelle  medefime  circoftaiue. 

xir. 

Sin  qui  l'Ughenio.  Applica  pofeia  il  Tuo  affioma  alla  teorica  dell» 
comunicazione  del  moto  fra  i corpi  perfettamente  elidici,  e ci  lavora  in- 
torno con  tale  I spariti , che  nulla  rimane  a defiderarfi.  In  quello  mentre 
io  rifletto  effcrc  indifferente,  che  la  nave  viaggi  per  qualunque  direzione, 
c con  qualfivoglia  velocità  > avvegnaché  non  ottante  ciò  rilnctto  ai  navi- 
ganti non  fi  turba  nè  poco  nè  molto  l'economia  del  congrcllo  , e del  re- 
grefto  delle  due  palle  clattichc,  ed  il  m to  cftrinièco  del  vafcello  non  di- 
vtrfifìca  le  velocità  relative,  nè  l'energia  delle  molle.  Per  la  qual  cofa  co- 
munque la  barca  fi  muova.  Ila  Tempre  faldo  nella  ipotefi  affinata  il  princi- 
pio della  indifferenza,  il  quale  indilpcnfabilmente  richiede,  che  gli  uomi- 
ni traloortati  dalla  nave  veggano  le  due  sfere  della  tteffa  materia  , e di  pa- 
ri malfa,  e velocità,  o fermarli,  fe  fono  totalmente  molli , o tornar  ini 
dietro  colle  celerità  primitive,  fe  fono  perfettamente  claftiche. 

" XIII. 

Ben  c vero,  che  a coloro,  i quali  dalla  fpiaggia  offervano  i moti 
d'amendue  le  palle  modificati  da  quello  del  vafcello  , le  cole  fi  prefentano 
folto  un  altro  alpctto.  I menzionati  globi  legnati  A,  B,  (Fig.  II.)  colle 
celerità  eguali  efprefse  per  AC,  BC  fi  vengano  direttamente  incontro,  c 
ftando  férma  la  nave,  fegua  la  collifione  nel  punto  di  mezzo  C.  Pongali 
poi,  che  nel  tempo  medefimo  effa  nave  progredifea  colla  velocità  C D , e 
Ocr  la  direzione  C DE  normale  ad  AB;  fucccdtrà  , che  gli  fpcttatori  dal 
lido  mirino  le  due  sfere  procedenti  per  le  vie  obblique  AD,  BD  ut  tarli 
nel  punto  D . Quinci  fe  faranno  molli,  ed  inerti,  profeguiranno  di  con- 
ferva il  loro  viaggio  gitttto  la  retta  DE  colla  velocità  del  vafcello:  fe  poi 
faranno  rifentitc,  e dotate  di  perfetta  elatticità,  la  palla  A riflettendoli 
camminerà  per  la  linea  DF,  e l’altra  B per  la  retta  DG,falva  l’cgua- 
glianza  fra  gli  angoli  d'incidenza  ADC,  BDC,  c quelli  di  riflcllione 
FDE,  GDE. 

XIV. 

Appunto  le  premeffe  differenti  apparenze,  che  fi  conciliano  col  toglie- 
re il  movimento  alla  nave,  e che  non  influifeono  nel  mcccanilino  delle 
percoflè,  ci  danno  agio,  mentre  avvedutamente  fi  confrontino  inficme,  di 
feoprire  parecchie  verità  , che  per  altra  ftrada  lòno  malagevoli  a porfi  in 
chiaro.  Eccone  un  faggio.  I Cartellini , ed  i Newtoniani  , che  mil’tirano 
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le  forre  vive  de’ corpi  in  moto  dal  prodotto  delle  mafie  nelle  velociti,  ara- 
maettrati  dall’efperienza,  che  prima,  e dopo  la  collidono  diretta  di  due 
mafie  molli  pcrlcvera  la  medefima  quantità  di  movimento  , altnen  relati- 
va, ion  obbligati  a (ottenere  , che  niuha  porzione  delle  forze  agenti  fi 
fpende  nella  fcambicvole  contulìone  : c ciò  per  tener  (erma  la  neeeluria 
egualità  fra  le  cagioni,  e gli  effetti.  £ perchè  fé  le  due  palle  A,  B egua- 
li, ed  inerti  fi  vengono  incontro  con  pari  celerità  , (Ignita  la  mutua  pcr- 
cofia  , nel  punto  di  mezzo  C alla  quiete  riduconfi , nel  qual  cafo  le  forze 
vive  , da  cui  ambe  erano  animate , onninamente  fi  cftinguono , ed  altro  ef- 
fètto non  appare,  falvochè  la  vicendevole  ammaccatura:  ogni  ragion  vuo- 
le, che  nel  formarla  fiali  impiegata  tutta  la  doppia  forza  viva,  che  nc’ glo- 
bi A,  B rifiedeva.  Quella  illazione  gitta  a terra  la  fentenza  degli  avverfa- 
rj,  c per  eluderla  ad  uno  ttrano  partito  fi  appigliano.  Affermano  dunque, 
che  le  due  forze  de'corpi  A , B , lìccomc  uguali  , e direttamente  oppollc  , 
lottano  una  contro  l’altra , e Icambievolmentc  fi  elidono , fenza  che  di  effe 
una  qualfivoglia  parte  nel  produrre  la  contulione  fe  ne  confami. 


XV. 

Due  propofizioni  anno  a dimoftrarfi  per  via  del  moto  traslato:  la  pri-i 
ma,  che  due  forze  vive,  febbene  uguali,  e contrarie,  non  fi  diftruggono: 
1*  feconda,  che  nei  congreflì  delle  malfe  molli  o tutta , o parte  della  for- 
za primitiva  nell’ammaccatura  fi  fpende.  Colloco,  ritenuti  i medefimi  da- 
ti, i due  globi  A,  B in  un  vafccllo,  che  dirigga  il  fuo  corfo  da  A ver- 
fo  B con  una  celerità  eguale,  e contraria  a quella  del  corpo  B . I navi- 
ganti trasferiti 'dal  moto  della  barca  vedranno  le  due  matte  A,  B compiu- 
ta la  coliifionc  ftarfenc  immote  nel  (ito  C : ma  coloro,  che  le  guardano 
dalla  fpiaggia  , non  offervano  contratto  di  forta  alcuna  tra  forze  oppofte  , 
anzi  mirano  il  globo  A colla  celerità  propria  V , aggiunta  la  eguale  V 
della  Nave,  cioè  colla  velocità  zV,  comunicare  il  moto  al  globo  B cofti- 
tuito  in  quiete,  c dopo  1‘  azione  ambo  procedere  colla  comune  velocità 
-==  V.  Cosi  feguito  il  colpo,  fi  conferva  intatta  la  quantità  del  movimen* 

to  A+.  BX  V,  ovvero  zAV  pari  alla  primitiva,  da  cui  era  affetto  il  mo- 
bile A avanti  la  pcrcoffa  rifpetto  agli  fpcttatori , che  fui  lido  dimorano  . 
Appretto  fe  coftoro  porranno  attenzione , che  le  due  sftre  A,  B relativa- 
mente alla  nave  non  mutan  luogo,  s’accorgeranno  camminar  ette  foltanto 
col  moto  avventizio  dalla  barca  partecipato,  e che  confeguentementc  non 
fi  mantiene  in  ette  qualfifia  vcftigio  di  quelle  forze  (pcziali  , da  cui  pcimfc- 
dell’incontro  erano  animate.  Giacché  dunque  nella  feconda  pofizione  nef. 
fun  effetto  fi  manifefta  nafcentc dalla  contrarietà  delle  forze:  fi  conchiuda  , 
che  parimente  nella  prima  pofizione  le  forze  conccptite  dagli  avverfarj  fìc- 
come  oppofte,  e pugnasti  l'una  contro  l’altra  non  fi  diftruggono  fcambie- 
volmcnte  . 
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Il  fecondo  teorema,  che  ftnza  impiegar  forza  viva  non  fi  genera  con- 
tufione,  è un  corollario  del  precedente.  EITendochè  le  forze  vive  acqui- 
Hate  dai  corpi  non  fi  producono  dal  nulla,  e non  fi  rifolvono  in  nulla!  per- 
chè come  fi  è provato,  una  non  elide  l' altra,  e forza  non  annichila  forza; 
egli  è neceffario,  che  in  qualunque  circoftanza  ( pollo,  che  fi  confumino 
in  tutto,  o in  parte,  e non  tornino  a redimirti,  come  ne’ corpi  perfetta- 
mente eiadici:  foche  farebbe  onninamente  impercettibile;  imperciocché 
fe  nel  mutuo  contrado  fi  edinguono,  avrebbono  di  bel  nuovo  a crearli) 
è necelfario,  dico,  che  mettano  in  edere  un  qualche  effetto  al  foro  vigore 
corrifpondcntc.  Ma  nella  nodra  ipotefi  altro  effetto  non  fi  ravvifa,  fai* 
vochè  la  doppia  reciproca  contuiione  ; dunque  in  formarla  indifpenfabilmen- 
te  fi  adoperano. 

XVII. 

Ih  tal  guifa  non  s’incorre  nel  mafiimo  inconveniente,  che  un  effetto 
fifico  vifibile,  e palpabile,  quale  fi  è la  mutua  ammaccatura  , ora  maggio- 
re, ed  ora  minore  fecondo  i cali,  non  dipenda  dalle  proprie  adequate  ca- 
gioni . Si  aumenta  la  ripugnanza  coll’  abilitare  il  niente  a generare  effetti 
diffcrentillimi  in  qualfivoglia  proporzione!  conciolfiachè  accrefciuta  l’ener- 
gia dc’corpi  A,  B colf  ingrandire  ambo  le  maffe  egualmente,  o coll'  av- 
valorare del  pari  la  celerità  i la  materia  cedente  foggiace  ad  una  più  fen- 
fibile  ammaccatura,  e ad  una  più  gagliarda  codipazione.  Per  la  qual  co- 
fa  ficcomc  le  forze  vive  ammettono  il  più,  ed  il  meno i così  proporziona- 
tamente ricrefcono,  e fi  minorano  le  contnfioni.  Come  dunque  può  dare  , 
che  quede  non  fieno  effetti  delle  forze  adenti}  mentre  1‘ cfperienza  c’infe- 
gna  , che  fra  l’operare  dell’une,  ed  il  patire  dell’  altre  ci  parta  una  tanto 
flrcttilfima  analogia  ? Ciò  dabilito  ne  fegue,  che  rifpcttivamente  a colo- 
ro, i quali  foggiornano  nelvafcello,  le  forze  vive,  che  fi  perdono  nell’ 
ammaccare,  fi  trasformano  in  forze  morte,  e che  non  variandoli  in  conta 
alcuno  le  contufioni,  avuto  riguardo  a quelli,  che  danno  fermi  fui  iito  , 
nelle  ammaccature  fi  confuma  fempre  la  medefima  forza:  o fia,  che  i 
corpi  s’incontrino  amendue  forniti  della  velocità  V i o pure , che  il  mobi- 
le A colla  velocità  iV  colpifca  nell'altro  B codituito  in  ripofo  . Potrei 
dietro  1'  orme  del  lodato  Ughenio  ricavare  dal  moto  traslato  la  teorica 
della  comunicazione  dei  movimenti  fra  le  maffe  molli, cd  inerti,  ficcorn' 
egli  dal  fuo  fecondo  principio  ha  dedotta  quella  fra  i corpi  eiadici  : ma 
badi  perora  l’avcrmertc  in  ficuro  le  due  contradatc  propofìzioni  . Non 
faranno  per  avventura  di fca ri  a’ miei  benigni  Lettori  i mici  frequenti  epi- 
fodj.  Sappiano,  che  non  folamcnte  mi  fono  propodo  di  dabilire  palio 
parto  i primi  originali  principi  della  Fifica,  ma  di  applicarli  in  oltre  ad  al- 
cune importanti  materie!  acciocché  nel  tempo  dello  fe  ne  capifca  l'ufo,  c 
Fedendone,  mettendo  in  vida  certe  fondamentali  verità,  che  verranno  in 
taglio  nel  profeguimento  de’ mici  difeorfi. 
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CAPITOLO  SESTO 

Della  proporzione  fra  le  cagioni , e gli  effetti . 

i 

NOn  mi  farei  immaginato,  che  uomini  confumati  nelle  ricerche  ma-i 
tcmatiche,  e fi  fiche  peccaflcro  mai  contro  il  celebre  idiomi,  che  fi  li- 
bi li  fee  la  debita  analogia  fra  le  cagioni,  e gli  eflctti i fc  nel  riandare  lelor 
opere  non  mi  folli  accorto,  che  fc  ne  rinvengono  pur  troppo  frequenti  gii 
efèmpj.  Non  fi  dubita  già  dell'evidenza  del  principo,  che  anzi  fpefTò  fi 
adopra,  s'inculca,  e fi  afiume  per  fondamento  di  moltillìmc  dimortrazio- 
ni:  ma  talvolta  interviene,  che  nel  fervore  del  difeorfo  non  ci  fi  badi, 
e fi  decida  francamente,  fenza  porre  fiudio,  fe  le  confcguenzc  dedotte  col 
menzionato  affioma  vadan  d’  accordo.  Io  non  fo  darmi  pace,  che  la  Stan- 
zia, l'amor  di  partito,  e l’oflinazionc  di  foftencre  a tutto  corto  una  opi- 
nione, da  ctii  fi  profefla,  che  dipenda  il  decoro  d'  una  nazione,  travvolga 
gl’intelletti  umani,  per  guifa  che  non  c'  è paradoflo,  che  non  fi  adotti  , 
nè  ftravaganza , che  non  fi  pigli  a difendere. 

IL 

Per  isfùggire  i paralogismi  non  abbiamo  miglior  criterio,  quanto  il 
mettere  a confronto  la  caufa,  c 1'  effetto,  ofiervando  attentamente  , fe  la 
noftra  Spiegazione  ne  manticn  falda  la  giufla  corri f pendenza  ; imperciocché 
fe  in  conto  alcuno  la  perturba  , c la  Sconvolge  , filmo  Scuri  d'  cfierci 
bruttamente  ingannati,  e dobbiamo  dar  di  penna  al  noftro  giro  di  razio- 
cinio, quantunque  ci  corti  tempo,  e fatica.  E di  quella  (lena  circolpezio- 
ne,di  cui  fi  fa  ufo  nell' dammare  i nortri  divifamenti , che  fìccome  parti 
delle  noftre  menti  pur  troppo  fi  prediliggono,  abbiamo  a Servirci  nel  giu- 
dicare le  fentenze  altrui . La  Natura  ne’ Suoi  lavori  non  erra  , e non  met- 
te eccettuazione  alcuna  al  principio  della  uguaglianza  fra  le  cagioni,  c gli 
effetti;  perche  altrimenti  non  fi  moftrerebbe  cortante  nelle  fue  operazioni. 
Per  la  qual  cofa  fi  rigettino  fìccome  falle , ed  infulfirtenti  tutte  le  propo- 
fizioni  , quantunque  ci  pajano  ottimamente  fondate , le  quali  al  predetto 
affioma  in  qualfivoglia  modo  fi  oppongono.  Gioverà  intanto  tirarli  un 
paffo  addietro,  e rintracciare  l'origine  degli  errori,  e con  tal  lume  farli  da 
capo  ad  efaminar  la  faccenda;  concioffiachc  refi  più  accorti  dai  primi  sba- 
gli, c Sciolti  dai  pregiudizi,  ci  riufeirà  forfè  una  volta,  o 1’  altra  di  af- 
ferrare la  verità . 
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111. 

Tutto  ciò , che  fi  ammira  nel  prefente  fiftema  di  cofe  e per  1*  artifi- 
210,  e per  la  varietà , dipende  unicamente  dal  muto  ) commendo  fra  corpi, 
e corpi;  mentre  la  forza,  che  in  taluno  rifiede,  agli  altri  fi  partecipa  : e 
quanto  per  un  verfo  fi  perde,  tanto  per  1'  altro  fi  acquifìa.  Qui  parlo  fo- 
lamente  di  que’  fenomeni , ne’quali  hi  luogo  la  quantità  della  materia  , 
ed  il  movimento.  Ora  quello  paffaggio  dee  farfi  con  una  regola  ferma, 
ed  immutabile;  avvegnaché  qualunque  volta  una  mafia  determinata  forni, 
ta  d’un  dato  grado  di  forza  è in  azione,  ed  in  circoftaizc  tali,  che  abbia 
a fpogliarfene  o in  tutto,  o in  parte,  ai  corpi  contigui  diftribuendola  » 
«gli  è certo,  che  compiuta  l’operazione,  le  forze  parziali  faranno  precifa. 
mente  uguali  alla  totale  , e primitiva:  e nulla  importa , o che  Tene  con* 
fervi  una  qualche  porzione  nella  caufa  agente,  o fi  fpenda  intieramente 
in  un  folo  effetto,  ovvero  in  molti  fi  divida;  perchè  dee  fempre  verifi, 
carfi,  che  l’aggregato  delle  forze  comunicate,  comprefa  talora  la  refidua  , 
non  fuperi  la  forza  primigenia,  nè  da  elfa  fia  fupcrato.  Quando  altrimenti 
forte  , quel  di  piò,  che  nell’effetto  fi  rinvenilfe , o dovrebbe  derivarli  al- 
tronde, lo  che  è cóntro  l’ipotefi  , o di  nuovo  fi  produrrebbe:  ed  allora 
dal  niente  una  qualche  cofa  verrebbe  a nafoere.  Similmente  fe  dopo  l’a- 
zione fi  trovarti  minor  forza,  di  quella,  che  c’era  in  prima;  una  parte  ne 
farebbe  perita,  e rifolta  in  nulla. 


IV. 

Dai  quali  afiurdi  fi  ricava , che  ficcome  non  può  ridurfi  in  niente  un 
atomo  di  materia  ; così  non  può  annichilarli  un  qualunque  grado  di  forza. 
Egli  è indifpcnfabilc,  che  fe  ne  veggan  gli  effètti  confitenti,  o nel  parte- 
cipare i moti  locali,  o nel  produrre  le  contufioni , o nel  mettere  in  tremito 
i corpi,  o nel  romperli,  c ftritolarli  feiogliendo  l’unione  delle  parti.  In 
qualunque  modo  ciò  fi  fàccia  , il  principio,  di  cui  ragiono,  altro  non  è, 
fe  non  fe  1’  applicazione  ad  un  cafo  particolare  del  rinomato  allioma  de’ 
Geometri,  che  il  tutto  è uguale  a fe  ftefio,  ed  a tutte  le  fue  parti  prefe 
inficme.  E giacche  le  prime  fondamentali  verità  fi  porgono  amichevolmen- 
te la  mano;  che  ci  fia  difuguaglianza  tra  la  cagione,  e l'effetto,  non  locon- 
fente  il  principio  della  indifferenza.  Sono  infinite  le  proporzioni  di  mag- 
giore, e minore  inegualità  , che  tutte  anno  una  pari  giurisdizione  di  com- 
parire. Óra  fra  tante,  quale  negl’incontri  fpcziali  abbia  a prefcicglierfi , 
in  niffuna  maniera  può  ftabilirfi;  perchè  non  c’è  ragione,  che  dia  piuttofio 
all’ima,  che  all'altra  la  preminenza.  La  perfetta  uguaglianza  dunque  fi  è 
l’unica,  che  toglie  di  mezzo  l’ indifferenza  ,epofta  la  caufa,  determina  l’ef 
fetto,  ovvero  dato  l'effetto,  ci  mamfèfh  la  mifura  della  cagione . 


V. 
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Mi  accingo  a inoltrare,  in  quante  guife  abbiano  i Filofofi  centravi 
venuto  al  principio,  di  cui  fo  parola.  Verfo  il  fine  del  capo  antecedente  ho 
notato,  che  i Cartcfiani  per  non  abbandonare  la  radicata  opinione,  che  le 
ferie  dei  corpi  in  moto  fono  in  ragione  comporta  delle  mafie,  e delle  velo- 
cità; afferilcono,  che  non  s’impiega  feria  viva  nelle  reciproche  ammacca- 
ture de'corpi  molli;  avvegnaché  pare,  che  intorno  gli  elartici  la  difeorra- 
ho  diverfamente.  Ed  attefa  la  loro  mafiima,  cosldoveano  ragionare;  con- 
cioflìachc  fe  tanto  prima,  quanto  dopo  l'urto  pcrfevcra  la  medefima  quan- 
tità di  moto,  mifura  della  feria  viva  nell’uno,  e nell’altro  cafo;  ne  icgue 
per  legittima  confeguenia  non  averli  a tener  conto  delle  contufioni  , le 
quali  turbano  la  necelfaria  uguaglianza  fra  le  cagioni  producenti,  e gli 
effetti  prodotti.  Appunto  dalle  conclufioni  affurde  , quantunque  per  altro 
ben  dedotte,  fi  viene  in  cognizione  della  falfità  degli  affunti  principj. 
Anno  mai  porto  mente  gli  eruditi  avverfarj,  in  qual  modo  la  Natura  fi 
adoperi  nel  formare  le  ammaccature?  Vedranno  eglino  nell’  atto  del  con- 
grego due  palle  della  fteffa  materia,  per  efempio  di  molle  creta,  fpianarfi 
l’una  contro  1’  altra,  e combaciandoli  in  due  piccioli  cerchietti  profeguire 
di  conferva  il  viaggio,  o talvolta  fermarli,  fecondo  I'ciigenza  de' moti  o 
cofpirati,  o contri  rj . Qui  viene  a propoli»  la  dottrina  geometrica  degl’ 
ìlcoprimend  ; imperciocché  alterate  in  parte  le  figure  sièriche,  e concentrati 
per  così  fpiegarroi  i due  folidi  fegmenti,  la  materia  componente  i due 
globi  fi  riduce  a minor  volume  . Ma  fe  la  quantità  della  malfa  perfifte  in- 
variata , e fe  per  1’  energia  della  pcrcoffa  in  un  fito  meno  capace  li  riftri- 
gne;  fi  cenchiuda , che  neccffa riamente  foggiacc  a corti  pazione,  la  quale 
richiede,  che  le  parti  elementari  fi  condenfino,  e più  da  preffo  fi  accolli- 
no ; lo  che  fenza  moto  non  può  ottcnerfi . Se  quello  non  è un  effetto  ve- 
ro, creale,  e fe  in  produrlo  non  fi  confuma  forza;  bifogna  confeffare  , 
che  altri  effetti  filici  non  fa  generar  la  Natura  , falvochè  quelli , che  van- 
no accompagnati  dall’attuale  velocità:  ed  in  ordine  a ciò  nelle  refiftenze 
tutte  di  tenacità,  di  compreflione,  di  fregamento,  cc.,  c nel  palléggio,  che 
frequentemente  fi  fa  dalle  forze  vive  alle  morte, dal  movimento  alla  quie; 
te,  non  fi  perde  quallifia  minimo  grado  di  forza  viva. 

VI. 

Arroge  , che  bene  fpeffo  un  effetto  affluite  il  vigore  di  cattila , c degli 
altri  effetti  produce.  Molti  cfperimenti  ci  ammaeftrano,  che  il  coftipamen- 
to  delle  particole  componenti  induce  ne’ corpi  la  virtù  clailica  , o almeno 
l’avvalora.  Ufcita  dalla  padella  una  moneta  rarefatta  dal  fuoco,  fe  in  ta- 
le flato  raffreddare  fi  lafcia,  rende  un  fuono  muto,  ed  ottufo;  ina  fc  co- 
niandola, ai  colpi  del  martello  fi  fottoponc,  o fi  comprime  nel  torchio; 
acquirta  vigore  di  molla,  e fonorità.  Per  avventura  né  mene  un  tal  effet- 
to dovradì  rcgiflrarc  tra  i filici , né  ci  fi  richiederà  forza  , acciocché  una 
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malta  preffochè  inerte  fi  fbrnìfca  fi* ima  rifentìta  elafliciti  Ma  c'  è anco 
ra  di  più:  quando  i due  Tegnenti  sfèrici  fi  (pianano  in  circoli  , io  confen- 
fento,  che  alcune  particelle  feguitino  la  direzione  del  moto  primario;  tutte 
però  a quella  legge  non  ubbidifeono.  Ce  ne  Tono  di  quelle  cacciate  con 
moti  obbliqui  per  ogni  verfo,  ed  alcune  obbligate  a cedere  con  movimenti 
al  principale  contrari.  La  mutazione,  che  fi  Ta  nelle  figure  dei  corpi,  ci 
convince,  che  così  debba  neceffariamente  Tuccederc.  Dimando  dunque  da 
qual  fonte  TcaturiTcano  quelli  moti  Tccondarj , che  non  Tccondano  la  dire- 
zione del  primitivo  , e ne’quali  le  particole,  abbandonando  un  fito  per  ac- 
quiflarnc  un  proflimo,  deggiono  effere  guarnite  di  qualche  Tebbcne  piccio- 
la  velociti  , e conTcguentcmentc  di  Torza  viva  , linattantochc  relativamen- 
te al  loro  tutto,  ed  alle  pani  contigue  in  quiete!!  rimettono.  Se  per- 
fide invariata  la  Torza  c prima,  e dopo  la  percoffa,  c Te  negli  elpofli  effetti 
non  Te  ne  conTuma  una  qualunque  porzione;  convien  affermare,  che  le 
menzionate  forze  particolari  fi  cflraggan  dal  nulla,  e che  novcllamantc  fi 
creino. 

VII. 

Mi  avanzo  a confìderare  la  coTa  Totto  un  altro  afnetto.  S'  incaflri  la 
palla  B ( Fig.  ;.)  per  mcti  nel  corpo  immobile  CD;  attalchè  da  qualun- 
que forza  non  podi  efferc  cacciata  fuori  di  luogo . Urti  in  effa  la  sTera  A 
animata  dalla  velociti  V,c  giuflo  la  direzione  AB,  ed  ambo  fiano  mol- 
li, c di  virtù  claflica  sfornite.  Egli  c indubitato,  che  per  la  refiftenza  del 
globo  R,  la  quale  fi  Tupponc  maggiore  di  qualfivoglia  affegnabile  , l’altro 
A compiuto  il  colpo  fi  ridurrà  alla  quiete  . Per  la  qual  cofa  tutta  la  forza 
viva,  che  nel  corpo  A riTcdeva  , fi  Tpende  nella  doppia  contufionc;  con- 
cioffiaché  in  nulla  certamente  non  fi  dilegua , ne  fi  può  nella  preTente  ipo- 
refi immaginar  fòrza  contraria,  che  iadidrugga.  Dappoi  rimoffo  Polla- 
tolo CD,  la  malfa  A cferciti  la  fua  azione  contro  la  B colli  tu  ita  in  ripo- 
To,  ma  mobile,  c libera:  adempiuta  però  la  condizione,  che  dal  fecondo 
colpo  fi  generi  un’  ammaccatura  pari  a quella  prodotta  dal  primo.  Nonv’ 
ha  dubbio,  che  ciò  podi  ottenerli,  accrcTciitta  quanto  Ta  bifogno  la  velo- 
citi della  sfera  A , e la  Tegnente  analogia  ci  di  la  foluzione  del  problema, 
v/B:  y/ A-f-  B ; : V : U:  la  qual  celerità  U debbe  affegnarfì  al  corpo  a- 
gcntc  A;  onde  nell’uno,  e nell’  altro  cafo  fi  formi  una  cgual  comprcffionc. 
E quella  determinazione  nafeente  dalla  teorica  Lcibniziana  rcfla  conferma- 
ta dagli  accumulimi  efpcrimenti  del  Sig.  ’sGravcfande . Abbiamo  pertan- 
to due  contufioni,  o due  effetti  onninamente  uguali,  che  da  due  caufe  pari 
nccediriamente  fi  producono:  ma  il  primo  effetto  fi  genera  dalla  forza  to- 
tale della  palla  A procederne  colla  velociti  V : dunque  una  pari  forza  fi 
debbe  impiegar  nel  fecondo  . Confcguentcmcnte  la  maggior  energia  del 
globo  A moffo  colla  celerità  V fi  divide  in  due  : una  parte  $'  impiega  nel 
locale  trafportamento  d’  ambo  le  maffe  A,  B,  e l’altra  fi  confuma  nella 
mutua  ammaccatura  . Diremo  forfè,  che  in  entrambe  le  comprcffioni  nef- 
funa  forza  fi  fpende,  o pure  una  forza  data  nella  prima,  è nulla  nella  lc- 
Tom.ll.  Opere  Rice.  L con- 
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condà?  E’  aduni*  la  prima  afièrkiorte  i avvegnaché  fina  fóri*  finita,  cioè 
quella  della  sfera  A, che  cammina  colla  celerità  V,  non  impiegandoli  in 
effetto  di  forca,  perirebbe  in  Natura.  La  feconda  porzione  non  è meno 
ripugnante  i concioffiache  avendoli  anzi  gli  occhi  due  fimiliirtme  contuli o- 
ni,  chiedo  con  qual  criterio  polla  difccrncrfi  l’effetto,  in  cui  non  fi  è con- 
funca  forza,  dall’altro,  per  produrre  il  quale  la  mafia  A ha  l'intera  fua 
forza  perduta.  , 


Almanco  i Cartefiani  da  me  fin  ora  impugnati  s’ingegnano  a tottb 
potere  di  tener  ferma  la  neccffaria  corri fpondenza  fra  le  cagioni,  c gli  ef- 
fètti. In  parlando  delle  contufioni  profefsano,  che  con  un’azion  fola  fi 
comprimano,  e fi  codi  pino  le  parti  all'ammaccatura  foggette,  e nell'atto 
medefimo  il  moto  locale  s’ imprima  , quando  malfime  non  ci  fiano  forze 
oppofte,  che  reciprocamente  fi  elidano  ;wrr  gui fa  che  quelli,  i quali  pa- 
jono  differenti  effetti,  cofpirano  in  un  effetto  unico,  cagionato  dalla  quan- 
tità del  movimento,  che  perfevera  intatta  , e prima,  c dopo  il  congrefso. 
Per  le  cofe  dette  fi  fa  palcfc  l'inganno  : ma  non  ccfso  di  maravigliarmi, 
che  li  Signori  Mairan,  e Martini  afsai  più  coraggio!!  abbiano  efprcfsamcn- 
tc  negata  la  verità  del  noftro  affioma.  Non  an  mai  faputo  accordare  U 
vecchia  comun  fentenza  colle  fòrze  equipollenti , o compolle  ; attefo  che 
ad  ognuno  è noto,  ed  è flato  dimoflrato  ad  evidenza  ne'  Commentari  del- 
la Regia  Acca  .ernia  di  S.  Pietro-Burgo,  che  in  qualfivoglia  parallelogram- 
mo le  fòrze  laterali  alla  dianngalc  cquivagliono,  ed  a)  contrario.  Per  u- 
feire  d'impaccio  anno  prefo il  partito  di  trovare  il  nodo  affatto  impolfibi- 
lc  a feioglierfi  nella  loro  fentenza . Non  fi  fono  dunque  aflcnuti  ai  affer- 
mare, che  nel  calò  addotto  una  caufa,  la  quale  tutta  s'impiega  nel  produr- 
re un  effetto,  redi  abilitata  a generarlo  maggiore,  e minore  di  fe  ftefsa  in 
Cualfifia  proporzione:  anzi  che  la  medefima  cagione  ad  innumerabili  diverfi 
effetti  egualmente  fi  accomoda.  Ed  ecco  fin  dove  ghigne  lo  fpiriro  di  fa- 
zione! PoflìbiI  mai , che  per  puntellare  una  opinione,  che  da  ogni  parte 
vacilla  , fi  nrefuma  di  abolir  un  principio  d’eterna  incontraftabile  verità  ì 
Su  qual  baie  llabilircmo  in  avvenire  i noltri  difeorfi,  c come  ardiremo  a- 
prir  bocca  a fronte  de’  Pirronifti  ? La  noftra  mente  refterà  ingombrata  da 
rn  perpetuo  fofpctto,  fc  per  Torta  gli  effetti,  de’quali  s’indaga  la  fpiega» 
zione,  fupcrino  le  loro  cagioni,  o vengano  da  cfsc  fupcrati;  efsendo  Tem- 
pre pericolofo  attenerli  a quella  perfetta  uguaglianza  , che  fola  tfclude  il 
difetto,  e l’cccefso,e  ci  rende  paghi  ne'  noftri  divifamenti . Toccherà  ai 
Leibniziani  tmttcrc  in  chiaro,  qualmente  la  Natura  fi  adoperi  nel  maneg- 
giare le  forze  compoftc,  fenza  dimenticarli  del  menzionato  infalli bil  prin- 
cipio. Intanto  fi  Pappi  a , che  meritamente  fi  ripudiano  come  falfe,  ed  af- 
furdc  tutte  le  fpecolazioni , nelle  quali  il  noftro  affioma  non  fi  verifica, 
ed  ogni  qualvolta  ciò  fuccede , fa  d’ uopo  confeffare  fchiettamente  di  aver 
errato,  e non  mai  negar  fède  all’  affioma  per  foftenere  a tutto  collo  1’  er- 
rore. 

IX. 


I 
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Rìnviené  allo  ftefso  ò il  non  afsegnar  caufa  di  forti  ad  uno  fpezial 

«tenere  di  effetti , o affegnarla  tale , che  non  ci  abbia  punto  che  fare , e non 
erbi  con  elfo  loro  qualfìvoglia  immaginabile  proporzione.  Metto  in  non 
calcJo  arti  indovinatone  , le  fegnature  de' Chimici,  e le  vifioni  de'  Caba- 
Jittijf  Grazie  a Dio  il  buon  metodo  di  filofofarc  introdotto  dal  Gaiileo-qi 
h/Tifferati  dalle  fifìche  fupcrltizioni , che  prefentemente  muovono  a rifojfc' 
e pure  per  sì  lungo  tempo  an  tenuta  la  mente  umana  in  una  mifcrabile 
feniavitù.  Non  fo  cafo  delle  qualità  occulte, cui  s’impongono  de' magnifici 
nomi  filofofici , e chiamanfi  fimpatie,  iftinti,  forze  plaftichc,  e nè  menoy 
d'  una  fchicra  di  virtù  , e di  facoltà  feonofeiute,  che  fi  adducono  ficcomé' 
cagioni  di  effètti  per  altro  cogniti JUGli  Arifìotclici  riponevano  fra  i cano- 
ni della  Natura  l’orrore  del  vacrie*P&d  il  Galileo  delufo  da  parecchi  rif- 
contri  fi  c ingegnato  di  ridurlo  a-  computo,  e poco  ci  mancò,  che  non  ne 
formaffe  una  nuova  faenza.  L'ignoranza  della  vera  caufa,  dalla  quale  ti- 
rano l'origine  i fenomeni,  che  al  fuddetto  orrore  folevano  aferiverfi,  hi 
propagato  l'inganno,  che  ancora  forfè  durerebbe , fc  il  Torricelli  con  if- 
coprire  la  gravità  , c la  virtù  elattica  dell’aria  , non  ci  aveffe  fatti  accorti,  , 
che  gli  effetti  ofTervati , non  già  dalla  paura  del  vuoto,  di  cui  la  Natura  t 
non  è capace,  ma  dipendevano  bensì  dalle  leggi  Astiche  degli  equilibri  ^ 
L’allegato  cicmplo  ci  ammonifee  , che  delle  antipatie,  degli  abbonimenti, 
e d’altre  sì  fatte  mifìeriofe  facoltà  non  fi  tien  regiffro  dalla  Natura  , che 
con  canoni  tìfici,  c non  immaginar)  dà  norma  alle  fuc  operazioni . Le  ad- 
dotte fono  nozioni  popolari,  e non  dottrinali,  cioè  di  quel  genere  , che 
fecondo  la  rifltlfione  del  lodatoGalilco  non  contengono  nè  verità  ,nè  falfità. 
Per  un  capo  non  fono  falfei  perchè  in  qualche  modo,  ed  almeno  con  un 
vocabolo  comunemente  intefo  efprimon  l’effetto.  Per  1’  altro  non  fono 
vere;  attcfochè  appena  adombrano  la  caufa  ignota,  e non  ci  manifèftano  U 
fua  conneflione  coll’effetto. 


X. 

Non  mi  appagano  altresì  certi  principi  troppo  attratti,  dedotti  dal 
cupo  fondo  della  metafilica,  i quali  quantunque  folfero  veri,  non  fono 
però  alle  quittmni  particolari  applicabili  > perchè  riguardano  gli  effetti 
con  un  lontanilfimo  influito  : altaiche  fc  per  quefta  via  fi  tenta ftc  di  fod- 
disfarc  a qualche  fenomeno  ( lo  che  rariffime  fiate  ci  verrà  fatto  di  con- 
feguire)  il  problema,  fervendomi  della  frafe  geometrica,  fi  feioglierà  pel- 
genere  improprio  . La  principale  incombenza  della  prima  filofofia  , feien* 
za  dominante,  ed  architettonica,  confitte  nello  ftabilire  invincibilmente 
i principi  fondamentali  delle  di fcipline  inferiori , e fubordinate  . Ciò  ri- 
fpetto  alla  Fifica  fi  è fatto  in  parte,  cd  a mifura  delle  mie  forze  profe- 
guirò  il  cominciato  lavoro.  Ma  fc  ne  perde  il  frutto,  quantunque  volte 
o per  troppa  fottigliezza  d’ingegno,  o per  prurito  di  novità  fi  addoffa- 
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no  principi  1 principi , ed  in  vece  dell' idee  pii!  vicine  al  fu  Sbietto , che 
fi  vuol  maneggiare,  folti  tuifeoofi  dulie  nozioni  d'un  ordine  fuperiore,  e 
molto  rimoto  da 'più  lemplici  naturali  concepimenti.  Tuttodì  i corpi  mu- 
tano fiato,  èd  il  movimento  da  mafia  a mafia  fi  trasferire.  Per  capirne 
1'  economia  parmi , che  prima  d’  ogni  altra  cofa  fi  deggia  porre  atten- 
zione di  formare  in  noi  un  chiaro , e didimo  concetto  della  cficn- 
fione  accompagnata  dall'inerzia , c dalie  forze  vive,  e morte,  e foj>rae- 
tutto  farci  padroni,  per  quanto  è polfibile,  del  meccanifmo  delle  azioni, 
e delle  rcfìftcnze.  Quinci  piantati  gli  afliomi  derivati  mafitmamente  dai 
due  principi  della  indifferenza , e dcll'analogifmo  fra  le  cagioni,  e gii 
effetti  , fi  faccia  tranfito  ad  inveftigare  le  leggi  della  Natura  , e a i’epa- 
rare  le  principali  dalle  fecondane:  comprefe  le  quali,  ad  un  intelletto 
attento,  c fvcgliato  fi  prefentano  a folla,  ed  in  feria  le  confcgucnze,  ed 
agevolmente  i fenomeni  fi  dilucidano  < 

xr. 

Chi  m’infegna  , qual’ militi  fi  ritragga  a prò  dc'naturafi  invefiig*- 
menti  dalle  caiii'e  mctafifichc?  Sotto  quella  dalie  vanno  collocate  le  mo- 
nadi Leibniziane,  e concedo  per  ora  a titolo  d’ urbanità , che  realmente 
editano  corredate  di  tutte  quelle  mirabili  prerogative,  che  ad  effe  gra- 
tuitamente fi  attribuirono.  Non  fono  ertele,  non  circofcrittc  dalle  pro- 
prie figure,  non  agitate  da  moti  intefiini  : in  due  parole,  (tanno  di  mez- 
zo tra  lo  fpiritualc,  e ’1  corporeo.  Non  ripugno,  che  contengano  in  fc 
medi  lime  la  ragion  diffidente  delle  fcnfibili  apparenze,  c che  ad  effe  fi 
appoggino  la  materia  folida,  ed  inerte,  le  fòrze  d’ ogni  genere,  ed  unì- 
vcrfalmcnte  le  leggi  tutte,  niuna  eccettuata,  meffe  in  opera  dalla  Natu- 
ra. Equi  bramerei  fapcre,  qualmente  fi  comportino  le  monadi  , quando 
s'impiegano  a produrre  un  qualche  fifico  effetto,  come  farebbe,  permet- 
terne anzi  gli  occhi  uno  de  più  femplici  , la  comunicazione  del  moto 
fra  le  mafie  molli,  ed  clafiichc.  Senza  fallo  in  tal  incontro  cangiano 
flato;  perchè  altrimenti,  dando  effe  onninamente  inopcrolc , nulla  na- 
feerebbe  di  nuovo  : ma  in  che  maniera  , ma  con  che  regole  ? Neffuno 
mi  rende  conto  del  recondito  magiftero,  per  cui  quelli  elementi  di  Na- 
tura regolano  le  loro  azioni , c reazioni , e quello  che  più  importa , i 
fcguaci  del  Li  ibnizio,  e lo  fteffo  Wolfio  non  proferifeono  verbo  intor- 
no i canoni,  che  diriggono  la  fegreta  economia,  lo  ne  fono  totalmente 
«ll’ofcuro,  e folo  chiaramente  comprendo,  che  non  ci  può  efferc  lume 
valevole  ad  ifgombrar  le  mie  tenebre.  A che  giova  dunque  logorarci  il 
cervello  dietro  le  monadi,  che  mai  non  vengono  ad  ufo,  anzi  che  nel- 
le noftre  meditazioni  ci  fervon  d'impaccio?  Per  la  quii  colà  dico,  che 
fi  fovverre  da  capo  a fondo  il  buon  metodo  di  ragionare  ; c onci  odia - 
che  fc  ci  foffe  mai  Ppcranza,  lo  che  giudico  imponibile  , di  penetrare 
nell’arcano  meccanifmo  de’ menzionati  elementi»  fi  dovrebbe  procedere 
al  rovefeio,  e pigliarne  gl’  indizi  * e 1£  conghictture  dalT  artifizio  ufato 
dalla  Natura  ne’lavori  ai  fenfi  foggetti. 
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Ho  Tempre  ripulito  inutili  gli  sforzi  dell’ n man d intelletto,  qua- 
lora fi  abbandonano  le  comuni  conofciute  cagioni  per  inventarne  a ca- 
priccio di  nuove,  e di  non  più  intefc.  Si  fabbricano  e(Te  fopra  un  può 
eflere  che  del  pari  potrebbe  non  cflere:  e ficcome  1‘ accettarle  è una 
mera  cortefia  i così  meglio  farebbe  l’ aftenerfene;  perchè  dall’incerto  non 
nafee  fe  non  fc  l’incerto.  Non  mi  fia  difdetto  trattenermi  per  poco 
fulla  attrazioni  intimiate  dal  Cavalier  Newton,  e da'  fuoi  feguaci  avi- 
damente abbracciate.  «fervo  , che  bene  fpeffo  I.  la  un  falto  precipitoio 
da  cagione  a cagione,  c l’ima  dall’altra  talmente  difparata  , che  non 
ci  fi  feorge  veftigio  alcuno  di  analogia.  Ed  una  ral  fòggia  di  fiknourc , 
in  cui  non  fi  ravvifa  coerenza  tra  i princip),  nè  tra  le  condulìom , a me 
fembra  contraria  al  buon  fenfo,  cd  alla  retta  ragione.  L'Idroftat.ca  di- 
moftra  i Teoremi  appartenenti  alle  galleggianti , ed  a 'fluidi , che  pog- 
giano a varie  altezze  ne’  vafi  comunicanti  a mifura  della  loro  fpecihca. 
gravità  Le  confeguenze  fi  cavano  unicamente  dalla  teorica  degli  equi- 
libri nò  c'è  flato  Matematico,  che  abbia  battuta  altra  ilrada,  non  ec- 
cettuati gli  fletti  Inglcfì . Ora  interviene,  che  tuffato  alquanto  un  can- 
nellino di  anguflo  diametro  nell'acqua,  e nell’argento  vivo,  quella  fi 
alzi  forra  il  livello,  c quello  fi  avvalli:  e ciò  fi  verifica  tanto  all  aere 
aperto  quanto  nella  macchina  del  vuoto.  Il  fenomeno  è cunofo , ed 
accompagnato  da  particolarità,  che  fino  al  prefentc  non  han  ricevuta 
una  congrua  ^legazione  . Che  fi  fa  dunque  ? Ognuno  crederebbe,  che 
fi  atterdefl'c  novello  lume,  cd  intanto  fi  lofptndelTe  il  giudizio.  Nulla 
di  ciò-  fi  mette  in  non  calere  la  legge  dell'equilibrio,  e non  fi  penfa 
di  andare  in  traccia  di  quelle  circofhnze,  che  nel  cafonoltro  acciden- 
talmente la  turbano.  S’introduce  di  botto  nel  vetro  una  comoda  attra- 
zione cd  il  più  bello  fi  è,  che  fi  finge  proporzionale  non  mica  all* 
malfa’  ma  alla  fuperfizic  concava  del  cannello,  e fi  ricorre  ad  una  quan- 
tità matematica,  e non  fifica,  che  fi  mette  opportunamente  in  azione» 
e con  dò  fi  fabiano  tutte  le  partite. 
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L’  Incomparàbile  Signor  Cavalier  Ifacco  Newton  intcfo  col  fuò  va- 
fto,  cd  acutiflimo  ingegno  a ftabilirc  i principi  matematici  della 
faenza  naturale,  premette  tre  leggi  di  Matura,  cd  altrettante  regole  di 
metodo.  Le  prime  leggonfi  nel  cominciamento  della  grand'opera,  c le 
feconde  fono  porte  in  fronte  del  libro  terzo,  dove  fi  ragiona  della  co- 
Aituzione  deil’Univcrfo.  Non  mi  fi  aferiva  ad  arroganza,  fe  all’ cfame 
le  fottometto:  conciofiiachc  trattandoti  di  alGomi , ne’  ouali  a prima  vi- 
lla, e fenz' alcun  giro  di  raziocinio  dee  feoprirfi  limpida  la  verità  , non 
irtiamo  mai  abbartanza  in  guardia  per  non  lafciarci  fedurre  dall'appa- 
renza, o dall’autorità.  Ed  appunto  le  inavvertenze  degli  uomini  fammi 
fono  quelle,  che  più  fàcilmente  fi  propagano  , e quali  fementa  nociva 
fparfa  nelle  menti  altrui  germogliano  in  una  ricolta  copiofa  d'  errori . 


IL 

Legge  prima.  Ogni  corpo  pcrfevcra  nel  fuo  flato  di  quiete,  o di 
moto  uniforme  per  linea  retta,  fe  non  fe  inquanto  dalle  fòrze  imprefle 
viene  affretto  a mutare  il  filo  flato.  Quello  allioma  c certiffimo  , ed  è 
flato  da  me  dedotto  dal  principio  generale  della  indifferenza,  potendoti 
anche  appoggiare  alla  ragion  fuffizicntc,  ma  ben  ufata.  Il  noftro  Au- 
tore conferma  il  fuo  canone  cogli  efperimcnti  . I projetti  , foggiugne 
«gli  , ne’  proprj  m°ù  collantemente  perfiftono , fe  non  vengono  ritardaci 
dalla  refìflenza  dell'aria,  o fpinti  abballo  dall'azione  della  gravità.  La 
trottola,  le  di  cui  parti  fono  per  guifà  coerenti,  che  di  continuo  ritrag- 

fono  fcambicvolmente  fe  (lede  dai  moti  rettilinei,  non  ccfTa  di  rotarli, 
n a tanto  che  viene  il  moto  circolare  appoco  appoco  diminuito  , ed 
eflinto . I pianeti , e le  comete , che  girano  in  un  mezzo  di  tcnuifllma 
refìflenza  a detta  del  Signor  Newton,  e fecondo  alcuno  de'fuoi  fegua- 
ci  nel  vano,  conftrvano  o per  lunghiflìmo  tempo,  o per  Tempre  i loro 
moti  progredivi , e curvilinei . Quello  ultimo  efempio  doveva  forfè  o- 
metterfìi  perchè  fi  tenta  di  render  ragione  d’un  fenomeno  per  altro  ve-, 
ro,  ma  che  da’  Filici  in  molte  maniere  viene  fpiegato. 

III. 

Legge  feconda.  La  mutazione  del  moto  è proporzionale  alla  forza 
motrice  impreffa , e flirt  fecondo  la  linea  retta  , per  cui  la  forza  fteffa 
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s’imprime.  Se  uni  dati  fona  genera  qttalfivoglia  moto,  la  doppia  ge* 
nercrà  un  moto  doppio;  e la  tripla  un  triplo,  o s'imprima  tutta  in 
una  volta,  o fuccclBvamcnte  per  gradi.  Ed  un  tal  moto  ( attcl’.xhè  vie» 
ne  Tempre  determinato  dalla  dirczion  della  forza  generatrice  ) o fi  ac- 
ero fc  e al  moto  cofpirante  , o fi  fottra  dal  contrario,  oppure  all’  obbli- 
quo  obbliquamentc  fi  aggiunge,  e con  efio  giudo  la  determinazione 
dell’uno,  e dell'altro  fi  modifica,  e fi  compone.  A buon  conto  io  re- 
golerei l’ èfprclFione:  Si  vis  atiqni  matura  qurmvit  renerei fruì  fintiti, 

& fernet , five  gnditim  impreca  fuerit  » imperocché  non  trafmettendofi 
mai  forza  viva  da  corpo  a corpo  fenza  le  azioni  delle  forze  morte  ac- 
celeranti continuamente  applicate,  a parlar  efatto  quelle  operano  Tempre 

Scr  gradi,  e Tucceffivamente ; abbonendo  la  Natura  di  progredire  per  via 
i Talli.  Appretto  nella  Tpicgazionc  della  legga  addotta  fi  abbraccia  la 
fentenza  dc'Cartefiani  , i quali  mifitrano  le  forze  vive  dalla  quantità 
del  movimento,  e conTcgucntemcnte  fi  eTcludc  la  Lcibniziana  , che  le 
fa  proporzionali  alla  malfa  moltiplicata  per  la  metà  del  quadrato  della 
velocità . 


IV. 


Per  entrare  nella  mente  dell’  Autore  diali  un’  occhiata  alle  confe» 
guenze.  Trafcuro  i due  primi  corollari,  e mi  appiglio  al  terzo.  La  quanti- 
tà del  moto,  che  fi  mifura  dalla  fomma  dei  moti  cofpiranti  , e dalla 
differenza  dei  contrari,  non  fi  cangia  dall' azione  mutua  de' corpi  mede- 
fimi.  Concioifiachc  l’azione,  e T oppofla  reazione  fono  eguali  per  la  leg- 
ge terza  , fu  cui  fra  |>oco  ragionerò  , e eonCegucntemcnte  per  la  legge 
leconda  producono  ne’ moti  mutazioni  eguali  in  pxrti  contrarie;  dunque- 
fe  i moti  fi  fanno  per  lo  /lofio  vcrlo,  ciò,  che  fi  aggiunge  al  movimen- 
to del  corpo,  che  fogge,  va  levato  da  quello  del  corpo  , che  l’incal- 
za: attalchè  ne  rimanga  la  fomma  di  prima.  Se  poi  i corpi  fi  vengo- 
no incontro,  farà  pari  la  fottrazione  da  farli  nel  modo  d’  amendne;  on- 
de la  differenza  dei  moti  diretti  in  parti  contrarie  perfeveri  Tempre  la 
ftefia.  Si  adducono  finalmente  alcuni  efemoj,  da’ quali  lì  raccoglie,  che 
avanti,  e dopo  il  congrego  ila  falda  la  medefima  quantità  del  moto  o afi 
(biuta,  o relativa  - 


V. 

Il  Corollario  qoarto  c’infegna,  che  i!  centro  di  graviti  di  due,  4 
più  corpi  non  muta  lo  fiato  fuoo  di  moto,  o di  quiete  a cauli  delle  azio- 
ni dei  corpi  fra  loro  in  qualfifia  modo  elcrcitatc.  Perciò  di  tutti  i cor- 
pi agenti  l'un  contro  l’altro  ( efclufe  le  impreilìoni,  e gl'impedimenti 
eftranei  ) il  comun  centro  delle  mafie  o Ila  férmo,  o in  linea  retta  cam- 
mina uniformemente.  Per  confermare  il  principio  nella  fpiegazione  fi  di- 
ce: le  alquanti  corpi  procedono  per  linee  rette  uniformemente,  il  cornuti 
centro  di  due  d'eili  o ripofa,  o uniformemente  progredil'cc  in  linea  ret- 
ta; 
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»a;  imperciocché  la  line»,  die  congiugne  i loro  centri  particolari,  dal 
comune  in  ragion  data  viene  partita.  Similmente  il  comun  centro  di  a- 
mcndue,  e di  un  terzo,  qualunque  o Ila  in  quiete,  o cammina  per  linea 
retta  con  moto  uniforme;  avvegnaché  da  tifo  dividili  la  diflanza  del 
centro  comune  di  due  corpi,  e del  centro  del  terzo  corno  in  date  pro- 
porzione. Così  vadafi  difcorrcndo.  Quinci  nel  fifìema  di  due  corpi  fra 
loro  agenti  effendo  le  diflanzc  d' entrambi  dal  centro  di  graviti  recipro- 
camente come  i corpi  ; faranno  i moti  relativi  de’ corpi  fìclTI  o di  acco- 
llarli a quel  centro,  o di  aliontanarfcne  fra  loro  eguali.  Per  la  qual  co- 
fa  il  centro  fuddetto  dalle  mutazioni  eguali  de' movimenti  fatte  in  parti 
contrarie,  cd  altresì  dalie  azioni  fcambievoli  di  quelli  corpi  nc  li  promo- 
ve, nè  fi  ritarda,  nè  foffre  alterazione  nel  fuo  fiato  rifpetto  al  moto,  ed 
alla  quiete  II  raziocinio  fi  applichi  a qtiallìvoglia  moltitudine  di  corpi, 
c fi  conchiuda,  che  il  ccnlro  comune  di  tutti  dall’azione  di  due  d'  elfi 
non  cangia  fiato.  Ora  le  azioni  tutte  dei  corpi  fra  loro  o fi  efercitano 
fra  una  coppia  di  corpi,  o fono  compofte  dalle  azioni  de’ corpi  medefi- 
mi  prefe  a due  a due;  e perciò  nel  comun  centro  non  inducono  muta- 
zione o di  moto,  o di  quiete.  Actcfochè  prima  d’ogni  azione  il  menzio- 
nato centro  di  graviti  o fi  mantiene  in  ripofo,  o per  una  data  retta  pro- 
cede con  celerità  equabile;  non  ottante  le  mutue  azioni  dc’corpi  o tem- 
pre feguitcrà  a llarfcne  in  quiete  , o continuerà  a viaggiare  con  pari 
velocità  per  la  folita  direzione,  fc  dalle  forze  cftrinfecamcnte  comunica- 
te non  verrà  obbligato  ad’affumcrc  una  novella  coftituzione  di  cofe  . Il  fi- 
fiema  dunque  di  parecchi  corpi  è regolato  da  quella  ficlfa  legge  , che 
dà  norma  ad  un  corpo  lolo,  quanto  alla  perfeveranza  nello  fiato  di  mo- 
to, o di  quiete;  concioflìachè  il  movimento  progrellivo  d’ un  corpo  fo- 
litario,  o d'un  fiftema  di  corpi  dee  fempre  defumerfi  dal  moto  del  cen- 
tro di  gravità  . 

VI. 

Non  è da  ftupirfi,  che  Hnfigne  Geometra  Inglefc  fiali  lafciato  rapire 
dal  corfo  d'un' opinione  derivata  fino  dal  Galileo,  cd  abbracciata  concor- 
demente da  tutti  i Matematici  d’Europa.  La  prima  volta,  che  il  Lcibni- 
2Ì0  diede  fuori  il  fuo  non  più  udito  fentimcnto,  la  novità  fu  mal  ricevu- 
ta, e generalmente  fpacciara  per  uno  ftrano  paradolTo.  Colf  andar  del  tem- 
po fi  c maturata, c refa  di  miglior  fapore,  e prefentcmcntc  ardilco  di  di- 
re, che  il  non  arrenderli  alle  dimoftrazioni  tcftè  ufeite  in  pubblico  rifente 
di  oftinazione.  Dalla  quantità  del  movimento  fi  piglia  l’cllimazionc  delle 
forze  vive,  c con fegutn temente  degli  effetti,  eh’ clic  fono  atte  a produrre. 

Si  fuppone,  che  rollino  illcfc  nel  congreffo  dc’corpi , c nelle  comunicazio- 
ni dc’moti,  avendofi  ad  .".ggiugnere , fe  fono  cofpiranti , cd  a fottrarrc,  fe 
fono  contrarie.  Ma  egli  è certo,  che  forza  non  diftrugge  forza,  c che  le 
forze  negative,  a cui  gli  effetti  negativi  dovrebbono  parimenti  corrifpon- 
dcrc,  fono  ftravaganti  immaginazioni  introdotte  in  grazia  d’una  falfa  ipo- 
teli.  Oltre  che  non  è fempre  vero,  che  feguita  la  vicendevole  azione  fra 
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le  maffc,  pcrfcveri  la  medefima  quantità  dì  moto,  che  il  centro  di  gravi- 
tà viaggi  prima, e dopo  l'urto  con  velocità  o nulla,  o pari,  e per  la  ftef- 
fa  direzione.  Sono  quelle  leggi  fecondane  in  parecchie  circoftanze  abban- 
donate dalla  Natura,  ogni  qualvolta  così  dee  comportarli  per  tener  ferma 
la  principale  felicemente  fcopcrta  dal  Lcibnizio.  Al  canone  fondamentale 
deggiono  fottomctterli  gli  accefsorj,  i quali  non  trovan  luogo,  quando  il 
meccanifmo  della  Natura  non  coniente  , che  l'uno,  e gli  altri  inficme- 
mcnte  li  accordino.  Ed  attefochè  per  lo  più  interviene,  che  tanto  la  legge 
principale, quanto  le  fecondaric  li  accoppino  , cd  unitamente  fi  verifichi- 
no; non  è maraviglia,  che  uomini  di  finiffimo  intendimento  forniti  ne  fia- 
no  /lati  dclufi: 

VII. 


Dal  gran  principio  della  indifpenfabilc  egualità  tra  le  cagioni , e gli 
effetti  nafee  un  corollario:  ed  è ; che  in  qualunque  maniera  lì  adoperi  un 
corpo  animato  da  una  forza  viva  di  determinata  attività  nel  partecipare  ad 
altri  corpi  le  impreffioni  o direttamente  , o per  iftrade  obblique,  ed  anche 
per  mezzo  di  replicate  rifleffioni , o confumando  il  fuo  intiero  vigore,  o 
ritenendone  in  fe  fteffo  una  porzione , ovvero  fpendendolo  parte  in  fòrze 
vive,  c parte  in  morte;  fuccederà  Tempre  , che  l’aggregato  delle  forze, 
compiutele  azioni , pareggi  quella  forza  , che  da  principio  rifedeva  nel 
mobile.  E vaglia  il  vero  gli  effetti  tutti  da  una  fola  caufa  nella  noftra 
fuppofizione  traggon  l'origine:  come  dunque  può elTcrc,ch’clTi  ricrefcano, 
o feemino  , fe  non  fi  aumenta,  o non  fi  minora  proporzionatamente  l’ener- 
gia della  cagione  operante?  Se  due  corpi  affatto  molli  fi  percuotono  infic- 
ine, c dopo  la  colliitone  con  celerità  pari  di  conferva  procedono  , la  forza 
viva  in  elfi  fuperftite  non  afforbe  intieramente  il  vigor  della  caufa  ; avve- 
gnaché cade  in  paralogifmo  chi  ne  trafeura  quella  parte,  che  palfa  in  for- 
za morta,  e nell'ammaccatura,  e nella  coftipazionc  s’impiega.  Apprcffo 
chi  dirà  mai , che  una  malfa  elaftica  guarnita  d'una  data  celerità  , le  per 
avventura  urta  in  un  obice  inamovibile  , e patifee  una  riflelfione  fotto 


qualunque  angolo,  acquili: , o perda  forza  , mentre  cammina  per  la  nuova 
firada  colla  primitiva  velocità flafl  moto  riflefso  cangia  la  direzione,  ma 
non  lo  fiato  dei  corpi , fe  non  le  in  quanto  una  porzione  della  loro  forza 
.--^^ordinariamente  manca  fui  colpo,  lafciando  di  fe  un  qualche  vefiigio.  Per 
altro  le  molle  perfettamente  tali  reftituifeono  nello  fpiegarli  tutta  la  for- 


altro  le  molle  perfettamente  tali  reftituifeono  nello  fpiegarli  tutta  la  for- 
. za,  che  anno  ricevuta  nel  ri ftrignerfi,  fenza  nè  punto  nè  poco  alterarla;  - 
non  clfendoci  motivo  di  forta,  per  cui  deggiano  accrefcerla  , o diminuirla, 

E niente  importa , che  dal  ribattimcnto  fia  fpinto  il  mobile  verfo  qualun-  V\ 
que  piaggia;  avvegnaché  confcrverà  egli  la  fua  lolita  energìa  , cd  a pro- 
durre un  effetto  par:  per  qualfrvoglia  direzione  farà  egualmente  valevole.<^- 
Anco  in  tali  circofianzc  giuoca  il  canone  gencralifsimo  della  indifferenza , 
c la  cofa  è tanto  piana,  che  a nulla  ferve  il  maggiormente  rifchiararla. 


Tm.Il  Opere  Rice. 


M viri. 
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VII!. 


Mi  accingo  a dimoftrjre,  che  eolie  premefTe  irrefragabili  venti  non 
può  conciliarli  la  malfima  de'Cartcfìani , i quali  la  forza  viva  , e la  quan- 
tità del  moto,  o di  direzione  giufto  la  frale  del  Sig.  Giovanni  Bernoulli , 
Malamente  confondono.  MclU  da  canto  i più  fonili  inveftigamenti  , mi 
vaglio  d’una  lempìicillima  ipotefi.  La  palla  A (Fig. IV.)  colla  velocità  V 
urti  direttamente  nella  palla  B colli  tuita  in  quiete,  ed  ambo  fieno  perfet- 
tamente clafliche.  La  Teorica  di  Oriltiano  Ughenio  ricavata  dal  moto 
traslato  m'infcgna , che  feguita  la  collifione,  la  sfera  B camminerà  coll» 
velocità  = i A V,  e farà  fornita  della  quantità  di  moto,  o della  forza  vi- 
A-4-B 

va  fecondo  1‘ opinione  degli  Avverfarj  = z BAV;  la  quale  paragonata 

A -4-  B 

colla  primitiva  efìlìentc  avanti  qualunque  azione  nel  corpo  A = A V,  ci  lì 
prefentcrà  l'analogia  AV:  » B A V,  ovvero  A-4-B:  i B . Facciali  A mino- 

A-4-B  ~ 

re  di  B,  ed  in  tali  cafi  la  forza,  che  rifiede  nella  malfa  B,  fupererà  quella, 
da  cui  prima  della  percoffa  era  animata  la  malfa  A:  (ebbene  quella  fi  è 
l’unica,  che  faccia  figura  di  caufa.  A buon  conto  fe  la  sfera  A procedente 
da  principio  colla  celerità  V era  valevole  a produrre  un  dato  effètto  i la 
palla  B,  ficcome  dotata  di  più  forza  , un  maggiore  ne  produrrà.  Eppure 
la  B altronde  che  dalla  A il  fuo  vigore  non  rieonofee.  Ed  ecco  una  mani- 
fefla  ripugnanza:  conciollìachè  non  mi  fi  darà  mai  ad  intendere , che  un» 
forza  limitata,  abile  a generar  un  effetto  pari  a fe  fleffa , trasfondendo  in 
parte  la  fua  azione  per  mezzo  d‘  un  altro  corpo,  giunga  a partorire  un  più 
grand'effetto.  A cagion  d’efemplo  la  malfa  A affetta  dalla  velocità  primi- 
tiva V ifeavi  nella  materia  molle,  e cedente  una  folla  proporzionata:  chi 
dirà  mai , che  il  globo  B,  il  quale  nell’atto  della  collifione  acquifta  un» 
maggior  quantità  di  moto , conforme  abbiamo  dal  calcolo  , fi  renda  atto  a 
formare  una  buca  più  larga , e più  profonda  ? Così  convicn  dire , mentre 
le  forze  dei  corpi  in  moti  li  mifurino  dalle  mafie  moltiplicate  nelle  attuali 
velocità;  perchè  all'efficacia  più  gagliarda  della  cagione  operante  dee  ne- 
ccffariamente  corrifpondere  un  più  fenfibile  effetto. 


IX. 


La  rìfpofla , per  cui  gli  Avverfarj  tentano  di  sfuggire  l'affurdo,  è,  s'id 
non  erro,  ancora  più  affo  reta.  Affermano,  che  bifogna  por  mente  a ciò, 
che  fucccde  nel  corpo  A,  la  velocità  del  quale,  compiuto  l'urto,  fi  fa  e fi- 
fe re  = A - H x V ■ E pecche  fi  vuole  A minore  di  B,  la  predetta  velociti 
A-4-iì 


farà 
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farà  negativa,  e la  palla  A,  cangiata  direzione,  camminerà  al  rovefeio 
della  palla  B.  Quinci  fa  d’uopo  computare  ficcarne  negativa  la  quantità 
del  moto  della  malfa  A , efprelfa  per  A *V- A B V , e fottrarla  dalla  poli- 

A+B 

riva  della  malfa  B— 1 A BV . Iftituitc  le  operazioni  analitiche,  trovere-; 

A+-B 

mo  A*V-BAV  + iARV=  A + BX  AV  = AV;  e perciò  la  quantità 

a+b  m 

del  movimento  de’ due  corpi  A,  B,  feguito  1'  urto,  c precifamente  uguale 
alia  primitiva,  quando  fc  ne  prenda  la  differenza.  Che  fe  il  globo  A foffe 
maggiore  del  globo  B , elTcndo  le  quantità  del  moto  cofpiranti , fc  ne  do- 
vrebbe pigliar  la  fomma.  Quelle  fono  idee  puramente  algebratichc,  che 
rifanno  giuocar  in  Fifica  a contrattempo.  E vaglia  il  vero:  la  sfera  A, 
thè  torna  indietro,  qualunque  volta  è più  picciola  di  B,  lì  trova  corredata 
di  malfa , di  velocità  , e con feguen temente  di  forza  viva  , ed  è capace  di 
vincere  la  tenacità  delle  materie  cedenti , e di  forare  una  buca  proporzio- 
nale alla  Tua  energia.  Nulla  dunque  rileva  , che  1’  azione  fi  dirigga  vers.’ 
Oriente,  piuttofto  che  verfo  Occidente  , qualora  un  pari  effetto  fucccde. 
Non  ha  più  che  fare  dopo  la  percolfa  la  palla  A colla  B,  e l'una  elfcndo 
dall'altra  fiaccata,  c procedendo  tal  fiata  con  celerità  oppofte,  non  cfcrci- 
tano  inf.cme  alcuna  forra  di  commerzio  , ed  ognuna  d’  effe  a»mifura  del 
fuo  vigore  fi  adopera.  Forfè  la  foffa  formata  dal  corpo  A,  che  retrocede, 
non  debbe  annoverarli  fra  gli  effetti  Fifici,  c reali , ma  corri fpondendo  ad 
una  fòrza,  che  fi  fpaccia  per  negativa  , farà  dello  fteffo  genere?  Per  la 
qual  cofa  , conferme  che  la  cagione  agente,  o la  forza  viva  confifte  nel  di- 
vario fra  le  due  quantità  del  moto  direttamente  contrarie  j così  l'effetto 
yero,  c teak  dovrà  mifurarfi  non  già  dalla  fomma  , ma  bensì  dalla  diffe- 
renza fra  leduc  buche:  laonde  la  foffa  efeavata  dalla  palla  A avrà  a fot- 
trarfi  dalla  più  grande  prodotta  dal  globo  B,  ad  oggetto  di  confcrvar  il. 
lcla  l’uguaglianza  fra  la  caufa  generante  , e l’ effetto  generato.  La  Natura 
ncll’opporre  le  fue  refiffenze  agli  sforzi  dc'corpi  in  moto,  non  bada  alle 
direzioni,  e parmi  imponìbile , che  uomini  dotati  di  fior  d'ingegno  non 
arrollifcano  nell'efporre  in  pubblico  tali  cforbitanze. 

X. 

Ho  Tempre  riputato  un  fortillimo  argomento  a prò  dei  Lebnìziani,chè 
dalla  lor  pofizione  le  forze  negative  reftano  cfclufe.  La  malfa,  e l’ inerzia 
fono  certamente  affermative,  e tale  fi  è la  ripugnanza  di  qualunque  corpo 
al  cangiamento  di  fiato,  la  quale  non  lì  divcrfìfica  da  ciò,  che  il  mobile 
venga  fpinto  piuttofto  per  una,  che  per  l’altra  firada.  Le  direzioni , cd  an- 
che le  velocità  ponno  effere  relativamente  contrarie: ma  una  celerità  o po- 
fitiva  , o negativa  alzata  al  quadrato , e moltiplicata  per  la  malfa  ci  dà 

M z fem- 
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Tempre  un  prodotto  affermativo,  e di  confcguenza  una  fòrza  vera,  e polì* 
tiva  atta  a generare  un  effetto  Filico:  avvegnaché  in  qualunque  maniera, 
e per  qualiìvoglia  direzione  un  corpo  muti  flato  o per  il  moto  locale  , o 
per  la  figura  , e per  la  cortipazionc  delle  parti , o per  altro  titolo,  l'effetto 
e Tempre  reale,  e non  mai  negativo!  altrimenti  fra  le  quantità  negative 
avrebbe  a riporli  la  malfa  , e l' inerzia  alla  malfa  proporzionale.  Raccolgali 
per  via  di  Corollario  effere  imponibile  , che  la  fòrza  viva  d’un  corpo  in 
moto  fia  come  la  mafsa  moltiplicata  in  qtialfifia  potelH  della  velociti  , 
quando  l’elponente  lì  a un  numero  impari  : e la  ragione  lì  è , perchè  alle 
velociti  negative  le  forze  altresì  negative  rifponderebbono. 

XI. 

E' tempo  ornai  di  troncar  il  nodo.  La  palla  A,  che  compiuta  la  per- 
coffa,  a ritrofo  della  palla  B s' incammina  verfo  C.  colla  quantità  del  mo- 
vimento AJV~ A BV,  incontri  per  viaggio  la  cordicella  DO  clailica  , e 
A-t-B 

tefa:  ed  il  mobile  nello  {tirarla,  e nel  ripiegarla  in  angolo  perderà  appo- 
co appoco  la  fua  forza  totale  , riducendofi  per  un  momento  alia  quiete:  ma 
la  ricupererà  tutta  intiera  col  rimetterli  della  molla,  la  quale  effendo  guar- 
nita d' una  perfetta  clallicità  , in  fe  ftcfTa  una  minima  parte  non  ne  ritiene. 
Superiormente  lì  è infirmato,  che  la  rifleffione  non  muta  forza  i perchè  è 
proprietà  d'un  rifentito  elaltro  di  reftituirla  fenza  minoramento  tal  quale 
l'ha  ricevuta.  Per  la  qual  cofa  feguito  il  ribattimento,  ambo  le  sfere  A,  B 
progrediranno  giuito  la  direzione  CBH  con  quantità  di  moto  cofpiranti  , 

ed  affermative:  la  prima  colla  quantità  B-AXAV,  e la  feconda  colli 

A-+-B 

quantità  a B A V . Qui  non  ci  fono  movimenti  opporti,  onde  l’uno  abbii 
A-t-B 

a fottrariì  dall’  altro  , e perciò  le  ne  dee  prender  la  fomma 
e=B-AXAV+iBAVs=  } B A V- A *V , la  quale  paragonata  colli 
A-+-B  A-f-B 

quantità  primitiva  del  movimento  = A V,  ci  dà  l’analogia 
3 BAV-A‘V;  AVjovvero  j B-A:  A-t-B.  Ma  porta  B più  grande 
A-t-B 

di  A,  il  primo  termine  è maggiore  del  fecondo,  dunque  dopo  il  congref- 
fo,  e la  riflt  filone  la  quantità  del  moto,  che  riliede  nelle  due  palle  A,B, 
fupera  di  lunga  mano  quella, da  cui  prima  d'ogni  azione  tra  animata  li 
sfera  A.  Salvi  chi  può  nella  fentenza  de’Franceli  , c degl’  Inglefì  l'ugua- 
glianza fra  le  caufe,  e gli  effetti , mentre  abbiamo  fotto  gli  occhi  effetti 
tali,  che  1’  energia  della  propria  cagione  vincon  d’ affai 

xn. 
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XII. 

Si  potrebbono  replicare  le  rifleflioni  , e diriggere  i corpi  A,  B per 
qualunque  verfo , perfilìendo  illefe  le  loro  forze  modificate  dalla  mutua 
collifione.  A caginn  d’efempio  la  palla  A,  che  nel  cafo  noflro  cammina  al 
rovefeio  della  B,  dia  di  petto  nella  fune  elaflica  EOF  ripiegata  rifpetto 
alla  linea  AC  del  moto  ad  angolo  femiretto  AC  Fi  ognuno  comprende, 
che  ribalzerà  la  sfera  per  la  retta  CD  normale  ad  AC,  falva  la  fua  folita 
velocità.  In  ordine  a ciò  le  quantità  del  moto,  da  cui  fono  affetti  i corpi 
A,  B,  fi  difpongono  in  maniera , che  le  lor  direzioni  non  fono  cofpirantl, 
nè  contrarici  attefochè  mentre  il  corpo  B profeguifee  il  fuo  viaggio  per 
la  Brada  BH,  l’altro  A viene  obbligato  a muoverfi  per  la  linea  CD  per- 
pendicolare a C H.  In  tale  ipotefì  delle  due  quantità  del  movimento,  che 
nelle  maffe  A , B fi  rinvengono , dcefì  prendere  la  fomma  , o la  differenza  ? 
S’ io  per  poco  milito  fotte  le  bandiere  degli  Avverfarj,  non  fo  come  ufei- 
rc  d’impaccio.  Per  una  parte  le  divifate  quantità  di  moto  l'una  dair altra 
fottrar  non  fi  vogliono!  perchè  fra  i movimenti  non  c'  è contrarietà.  Per 
l’altra  richiedendo  la  ragione,  che  per  l’addotto  motivo  fi  aggiungano i 
cade  di  bel  nuovo  a terra  la  fentenza  comune:  conciollìachè  abbiamo  meno 
forza  nella  cagione, che  nell’effetto,  nè  fi  fa  capire  qualmente  una  fona 
più  picciola  refti  abilitata  a piodurne  una  più  grande. 

XIII.  • 

Per  ora  balli  così.  La  teorica  del  Leibnizio  non  fbggiace  ad  ambigui- 
tà, c toglie  di  mezzo:  gli  affurdi  , c fpczialmcntc  il  maSimo,  che  giugne 
fino  a diftruggere  l’indifpenfabile  uguaglianza  fra  le  cagioni  produttrici, 
e gli  effetti  prodotti.  Ed  in  fatti  piglili  la  velocità  della  palla  A o nega. 

tiva  = A V-  B V dopo  la  collidono,  o affermativa  — - A V 4-  B V dopo  il 
A+B  A4-B 

ribattimento,  il  fuo  quadrato  farà  Tempre  polìtivo  A*V*-iA  B V*4-BJ  V*, 

A*4-iAB-f-B* 

che  moltiplicato  per  la  malfa  A elporrà  la  forza  viva  del  corpo  A,  la  qua- 
le non  può  mai  edere  affetta  dal  legno  negativo.  Facciali  un  pari  lavora 

intorno  il  corpo  B,  c la  fua  fòrza  viva  fi  cfprima  per  4A*BV*,  indi 

A*4-aAB-»-B* 

unifeanfì  inliemc  le  predette  forze,  e fi  abbia  il  loro  aggregato 

= ArY*-zA*BV*4-AB»V'4’  4AjBV»=JA  4-~BX  A V»  =3  AV% 
A'+aAB  + B*  — 

illituite  le  debite  operazioni.  Quindi  io  qualunque  modo  fi  comunichi  il 

mo- 
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movimento,  iterando  i colpi , e le  riflcflioni,  e facendo  palfare  le  velociti 
di  pofitive  in  negative,  di  dirette  in  obblique  } avverrà  fempremai  , che 
raccolte  in  una  Comma  le  forze  vive,  di  cui  fono  forniti  i corpi  A,  B,  pa- 
reggino l'originale  A V*,  che  da  principio  nel  corpo  A rifedeva.  E quella 
fi  è la  regola  fondamentale,  di  cui  la  Natura  non  fi  dimentica  , perchè  le 
altrimenti  fi  adoperaflc,  celiando  in  parecchi  cali  i canoni  fecondar)  , non 
ci  farebbe  maniera  di  tener  férma  la  (fretta  corrifpondcnza  fra  le  cagioni, 
e gli  effetti,  ed  una  forza  data  farebbe  capace  di  generar  un  complcffo  di 
forze  tali,  che  di  gran  lunga  la  fuperaflero  , o ne  refh fiero  fupcratc.  Per 
la  qual  cofa  da  un  canto  fi  fovverte  l’economia  dell’  Univerfo  colla  intro- 
duzione d’  innumerabili  leggi,  che  a niffuna  fi  fottomettono , e dall' altro 
fi  diftrugge  la  Scienza  Fifica,  togliendoli  di  mezzo  ogni  criterio  di  fapere, 
ed  ogn' indizio  di  verità. 

XIV. 


Fa  di  medieri  pertanto  difccrnerc  , c feparare  la  legge  principale 
dalle  acccfforic  . Dall'olTervare  la  prima  inviolabilmente,  la  Natura  non 
fi  difpenfa  giammai.  Delle  aitre  talvolta  le  ne  ferve,  e talvolta  le  tra- 
fora, fecondo  che  le  circodanze  il  richiedono;  fucccdcndo  bene  fpeffo, 
che  fenza  ripugnanza  non  poffono  inliemc  accoppiarli.  Ella  guari  non  la 
cafo,  che  le  quantità  del  movimento,  e le  velocità  rdative  fi  mutino, 
nè  tampoco,  che  il  centro  di  gravità  acceleri , o ritardi  il  fuo  viaggio  , 
e devii  dalla  fua  direzione.  La  celerità  d’ effo  centro  fi  determina,  appli- 
cando alla  quantità  del  moto  la  fomma  delle  malie.  Nel  noflro  cafo  pro- 
cedendo il  corpo  A colla  velocità  V , e dando  il  corpo  B in  ripofo; 

H centro  comune  progredite  colla  celerità  = AV  , e dopo  l’urto  col- 

A + B 


la  equivalente  AJV-f-  BAV  s=  AV  . 

a + b‘  A+B 


Ma  quando  il  mobile  patifee  una 


fiflcflionc,  c dimoiando  la  funicella  claftica  DG,  perde  a gradi  il  fuo 
moto,  per  guilà  che  pareggiandoli  la  forza  operante  colla  refiftcntc,  fe 
non  altro  per  un  momento  alia  quiete  fi  riduce  . In  tal  incontro  fufftde 

Ibi  tanto  la  quantità  del  moto  nel  corpo  B ss  zBAV,  che  all'  iniziale 

A+~B 

AV  da,  come  -B  ••  A-+-B,  c nella  deffa  ragione  fi  rinviene  la  velocità 
del  cornuti  centro  alla  primitiva;  mercecchè  per  determinarle  amendue, 
fi  dcono  dividere  le  rifpcttive  quantità  del  movimento  per  la  fomma 
cattante  A-f-  B delle  malie.  E giacche  A fi  è alluma  minore  di  B ; ne 
fegue  , che  il  menzionato  centro  procede  con  maggiore  celerità . Appref- 
fo  fi  rimetta  la  molla,  e redituifea  al  globo  A l’intiera  velocità  in  ienfo 
contrario , onde  viaggi  per  la  direzione  CAB  colla  quantità  pofitiva  di 

mo- 
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moto  = ABV- A*V,  cui  fi  aggiunga  1'  altra  del  corpo  B,  per  averne 
A + B 

la  Comma  = tABV-A*V,  e eonfeguentemente  la  velociti  dei  centro 
A + ii 

di  graviti  = 

•fta  in  proporzione  di  3B— «A:A4-B.  Al  pari  dunque  delia  quantiti 
del  moto  ricrefce  la  celeriti  del  comun  centro  delle  mafie . Nè  con  ciò 
fi  turbi  punto  1’  economia,  e la  co  danza  della  Natura,  che  tra  (andate 
in  certe  occorrenze  le  leggi  fecondane,  col  non  violare  la  principale  con- 
ferva intatta  l'anologia  tra  le  cagioni,  e gli  effetti,  c nel  tempo  fteflb 
ci  porge  un  fermo  criterio  per  riconofccre  i canoni  fondamentaii , e per 
fepararli  dagli  acccfiorj. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Della  ter a legge  Newtoniana . 

1. 

LEgge  terza.  L'azione  è Tempre  uguale,  e contraria  alla  reazione  i 
ovvero  le  mutue  azioni  fra  due  corpi  fono  Tempre  uguali,  e fi  di- 
riggono  in  parti  contrarie.  Di  quello  Canone  anno  avuto  femore  gli  an- 
tichi Filofofanti,  i quali  folcvano  direi  che  omne  ajtns  adendo  repatitur , 
e che  ozens  tantum  apt , quantum  patitur . Io  fono  flato  lunga  pezza  pcr- 
pleflo,  qua!  profitto  in  Fifica  pofia  trarfi  dal  premefib  aflìoma:  e perchè 
maneggiandolo  da  molti  lati  mi  fono  accorto,  che  non  va  efente  dalle  e- 
quivocazioni , e che  tal  fiata  fe  ne  fa  abtifo  , fpezialmente  nelle  fcuole 
Cartefiana,  e Newtoniana!  ho  prefo  il  partito  non  già  di  deluderlo  to- 
talmente, ma  piitttolfo  di  ridurlo  a dovere,  e di  rinferrarlo  fra  fudi 
giudi  confini.  Abbiati  continuamente  invida  la  ncccfiaria  eguaglianza  fra 
le  caufe  generanti,  e gli  effètti  gcncratTrieggc-di- Natura  inalterabile  per 
ogni  titolo,  e che  non  ammette  eccettuazione.  Qicda  dia  norma  al  me».' 
zionato  principio  delle  azioni , e delle  reazioni , e diamo  Tempre  in  guar- 
dia , fedo  coll'altro  fi  accorda  , e camminano  amendue  di  concerto.  Qitarr 
do  fcambievolmcnte  fi  coutradano,  fìa  dabilito,  chr  il  fecondo  al  prjm» 
dee  cedere  la  preminenza  ; perchè  o fi  prende  sbaglio  nel  mifurarc  le  a* 
zioni,  e (e  reaz.ioni  ; o mal  fi  conofcono  le  vere  cagioni , e gli  effetti  cor- 
rifpondenti . Obbliato  un  tal  importante  documento  , daremo  di  petto 
oe'paralogifmi , e negli  afiurdi. 

II. 


jABff- A*V,  la  quale  paragonata  colla  iniziale  = AU 
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Me  ne  danno  indizio  gii  efcmpj  addotti  dal  nollro  Autore.  Prole» 
guifce  egli:  un  corpo,  che  preme,  o tira  un  altro,  è premuto,  o tirato 
altrettanto.  Se  tal  uno  preme  col  dito  una  pietra,  del  pari  viene  il  dito 
dalla  pietra  premuto.  Piacenti  di  furrogarc  al  dito  una  palla  grave,  che 
poli  (opra  una  tavola,  per  avere  una  potenza,  che  non  ceffi  mai  di  co- 
llantemente operare  . Collocato  con  dcftrczza  il  pefo  Culla  menfa  , la 
graviti,  che  non  dorme,  là  forza  di  fpigncrlo  all’  ingiù , e Cui  bel  prin- 
cipio cfercita  una  qualche  minima  azione,  per  cui  1 piano,  ed  il  gioito  a 
vicenda  fi  ammaccano.  Qui  c’entra  un  grado  fievolilfimo  di  forza  viva, 
del  quale  non  occorre  prefentemente  di  far  parola . Dopo  ciò  il  conato 
agente,  ed  il  reagente  alla  per  fine  fi  equilibrano,  e le  cofe  alla  perfetta 
quiete  riduconfi  t nel  mentre  cioè,  che  la  refifienza  della  tavola  pareggia 
la  lòllicitazionc  iftantanca  dei  grave  , il  cjuale  febbenc  replica  inceffante- 
menre  i fuoi  sforzi,  non  fupcra  però  la  ripugnanza  del  piano,  che  ricufa 
di  l’offrire  una  maggiore  colìipaziune  . C'è  dunque  una  perpetua  lotta  tra 
le  prclfioni  del  pelo,  e le  contrapreifioni  del  fofiegno,  ed  in  tal  politura 
di  cole  l'unico  effetto,  che  fi  ottiene,  è l'equilibrio  di  due  fòrze  morte,  atte 
a cozzare  inficine  per  tutta  l'eternità,  fenza  che  da  una  banda,  piuttoflo 
che  dall’altra  pieghi  mai  la  vittoria. 


III. 

< 

Ne’divifati  contraili , quantunque  volte  fi  tratta  femplicemente  di 
forze  morte  , i conati  delle  quali  fcambievolmcnte  impediti  non  arriva- 
no mai  a produrre  fòrze  vive,  ha  luogo  il  canone,  che  l'azione  c ugua- 
le, e contrarli  alla  reazione,  c polliamo  fcrvirfene  fuori  d'ogni  fufpi- 
zione  d'errare.  Polle  due  d’elTc  ambo  attive,  che  pugnando  inliemc  non 
fi  fupcrino,  conte  due  eia  Uri  di  pari  robuflczza , i quali  oltre  il  preme- 
re ugualmente  gli  appoggi  inamovibili,  reciprocamente  fi  foflcngano  ; fi 
olfervi,  che  amendue  nell’atto  ftctfo  fanno  figura  di  caufe,  c di  effetti. 
Operano  in  qualità  di  cagioni!  perchè  fanno  sfòrzo  di  dilatarli:  cd  ope- 
rano altresì  ficcome  effetti;  perchè  con  pari  nifo  alla  efpanfione  fi  op- 
pongono . Per  la  qual  cofa  non  fi  puote  metter  in  dubbio  1'  eguaglianza 
tra  l'azione,  c la  reazione,  o vogliam  dire  tra  la  cagione,  e i'  effetto  ; 
imperocché  egli  è indifferente  confidcrarc  l' urto  della  molla  a delira  co- 
me caufa,  e quello  della  molla  a finiflra  ficcome  effetto,  o pure  al  ro- 
vel’pio;  laonde  nella  prefente  ipotefi  la  cagione,  c l’effetto  non  fi  diflin- 
guono , e fono  una  cofa  medefima  . 


IV. 


Il  fecondo  efempio  allegato  dalfinfigne  Geometra  Inglefc  fi  è quel- 
lo del  cavallo  che  fi  flrafcica  dietro  una  grolla  pietra  legata  ad  una  fu- 
ne. 
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ni  . Quanto  il  cavallo  fpigne  avanti  il  faffo,  altrettanto  è tirato,  per  così 
dire,  indietro  dal  faffo  medefimoi  attefochè  la  corda  violentemente  (ti- 
rata, che  fa  forza  di  riltrignerfi,  con  pari,  ed  oppofta  azione  promuove 
il  moto  della  pietra,  e ritarda  quel  del  cavallo.  Polla  foltanto  attenzio- 
ne alle  forze  motte,  che  mutuamente  fi  contrattano,  quello  calo  rinvie- 
ne all'antecedente.  Ed  in  fatti  può  accadere,  che  al  cavallo , per  quanto 
sforzo  egli  v'impieghi,  non  rielea  di  muovere  il  grotto  pelo,  che  al  fuo 
conatcf  fi  oppone)  perchè  dalla  refiltcnza,  che  impedifee  l'azione  ne  na- 
fte una  fpezie  d’equilibrio.  Non  può  negarli,  che  il  cavallo  per  mezzo 
della  fune  non  faccia  nell’eccedente  pefo  una  qualche  imprelfione  o di  (ti- 
ramento, odi  tremito,  ma  fenza  fenfibil  profitto;  avvegnaché  oltre  l'i- 
nerzia , e la  gravità  fi  ha  da  vincere  l’adefionc,  ed  il  fregamento.  Conlì- 
dcrato  poi  '1  moto  alla  pietra  comunicato  , la  cofa  r.cade  nella  feguente 
ìfpczione;  conciofiiachè  torna  allo  (letto,  che  l’economia  de’ movimenti  fi 
regoli  o per  via  d’impulfi,  o per  via  di  attrazioni . Nc'Comcntarj  dell'  Ac- 
cademia di  Bologna  ho  pubblicata  una  Differtazione,  in  cui  fi  dimoftra  , 
che  nell'uno,  c nell’altro  incontro  fi  verificano  le  flette  ftefliflimc  leggi , e 
che  quella  porzione  di  forza  viva,  che  nel  primo  calo  fi  confilma  nella 
fcamoicvole  contulìone  de’ corpi  , che  fi  percuotono,  nel  fecondo  s’impiega 
nello  (tendere , o nel  rinferrare  la  verga  clattica , che  li  congiugne . 

V. 

Segue  il  terzo  efempio.  Se  un  corpo  qualunque  urtando  in  un  altro,' 
colla  propria  forza  cangerà  lo  (lato  del  paziente,  quello,  che  agifee,  fo- 
ttìi rà  nel  fuo  moto  la  medefima  mutazione  in  parte  contraria  per  la  re- 
nitenza dell'altro:  e ciò  attefa  l’egualità  della  mutua  preflìone.  A cotali 
azioni  fi  fanno  pari  le  mutazioni  non  mica  delle  velocità , ma  bensì  dei 
moti , cioè  ne’corpi  non  altronde  impediti:  imperocché  le  mutazioni  delle 
velocità  fatte  in  parti  altresì  contrarie  (effendochc  i moti  egualmente  fi  mu- 
tano) fono  ai  corpi  reciprocamente  proporzionali . Quella  legge  ha  parimenti 
luogo  nelle  attrazioni,  come  ne!  profilino  fcolio  fi  proverà  . Infitte  il  Cava- 
lier  Newton  a confermare  le  mailinie  Cartcfianc  applicandoci  I’aflioma, 
che  le  azioni  fono  fempre  uguali , e contrarie  alle  reazioni . Io  per  me  pendo, 
che  facciali  un  patente  abufo  del  pronunziato:  c la  ragione  lì  è,  perchè 
non  fi  forma  una  chiara,  e diftinta  idea  dell’azione,  c della  reazione,  e 
molto  meno  della  caufa,  e dell’effetto.  A buon  conto  fi  toma  a confon- 
dere la  forza  viva  colla  quantità  del  movimento:  fopra  il  qual  punto  io 
non  dovrei  fpcnder  parole,  avendo  provato  abbalìanza  nell’antecedente 
capitolo,  che  la  Natura  non  fi  prende  penfiero  di  confcrvar  fempre  in- 
tatta la  (letta  quantità  di  moto:  regola  , che  quand’ anco  frequentemente 
s’adempia,  debbe  tuttavia  riporli  fra  le  fecondarle,  c non  può  mai  far  fi- 
gura di  principale.  Per  la  qual  cofa  fu  quello  canone  non  abbiamo  a 
far  paufa,  nè  derivare  da  etto  il  meccaniimo  delle  caufe  (ìliche:  ma  fa 
d’uopo  internarli  più  addentro  nelle  azioni  delie  forze  morte,  c nella  ve- 
ra cftimazione  delle  forze  vive,  che  indi  lì  generano  proporzionali  alla 
Tomo  11.  Opere  R/cc.  N me- 
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metà  del  prodotto  dell*  malfa  nel  quadrato  della  velociti . I MatematL' 
ci  di  Francia,  e d’Inghilterra,  i quali  della  maffima  Leibniziana  non  fi 
appagano,  non  ifpcrino  mai  di  capire  la  germana  economia  delle  azioni^ 
e delle  reazioni , nè  di  mettere  a coperto  la  ncceflaria  corri fpondenza  Ira 
le  cagioni,  e gli  effetti. 

VI. 

Qui  cadono  in  confìderazione  tre  definizioni  premelfe  fra  le  altre  dal 
noftro  Autore,  le  quali  febbene  pare,  che  fi  riftringano  a foli  conati  cen- 
trali , dcggiono  valere  in  qualunque  forta  di  fòrze  fucccfiivamentc  appli- 
cate . Definizione  fella . La  quantità  affolli  ta  d'una  forza  morta  fi  mi  fu- 
ra dall’ efficacia  maggiore,  o minore  della  cagione.  La  virtù  magnetica 
a proporzione  della  mole,  o dell'intenfione  è più  forte  in  una,  che  nell* 
altra  calamita.  Aggiungo,  che  un  elaflro  o piu  ferrato,  o più  robuftoc- 
fercita  sforzi  maggiori  per  reflituirfi . Definizione  fettima . La  quantità 
acceleratrice  d’una  fòrza  morta  fi  defume,  ed  c proporzionale  alla  velocità 
generata  in  un  dato  tempo . Il  vigore  della  ftcfTa  calamita  ricrefce  al  di- 
minuirli della  diflanza.  La  gravità  ftimola  più  alla  difeefa  i mobili  nelle 
baffe  valli , e meno  nelle  alte  cime  de’monti,  c meno  ancora  in  maggio- 
ri lontananze  dal  globo  della  Terra  . Ma  in  eguali  difeoftamenti  è da 
per  tutto  la  fteffa  , c tolta  di  mezzo  la  refiflcnza  dell’  aere  , accelera  e- 
gualmente  i corpi,  o piccioli,  o grandi,  o pelanti,  o leggeri.  Defini- 
zione ottava . La  quantità  motrice  delle  fòrze  continuamente  applicate  fi 
mifura,  ed  è in  ragione  del  moto  in  un  dato  tempo  prodotto.  Così  indif- 
ferenti corpi  fla  come  i pefi,  c nel  corpo  medefimo  fi  rinviene  maggio- 
re in  vicinanza  della  Terra,  e minore  in  lontananza.  Quella  quantità 
è,  per  così  dire  una  propenfione  del  corpo  intero  verfo  il  centro,  è li 
rende  palefe  da  quella  forza  contraria,  ed  eguale,  che  impedi  le  c la  ca- 
duta del  mobile. 

VII. 

Quantunque  io  fappia  , che  nel  determinare  il  lignificato  de’  voca- 
boli non  fi  debba  piatirci  non  confcntc  però  il  buon  metodo  , che  coll' 
abufo  d’una  definizione  di  nome  favorevole  ad  una  dubbiofa  Temenza, 
fi  procuri  di  foppiatto  decidere  una  celebre  controvcrfia , e s'incorra  inav- 
vedutamente in  una  manifèfla  petizion  di  principio.  Allume  il  Cavalicr 
Newton,  che  le  impreffioni  acceleranti  o variabili,  o collanti  tante  vol- 
te fi  replichino,  quanti  fono  gli  elementi  del  tempo,  che  danno  norma 
alle  fucceffive  iflantanee  azioni,  e confeguentemente  fi  fa  forte  fulla  for- 
inola del  Galileo  /<fr  = tndu , in  cui  f cfprime  la  fòrza  follccitante  , di 
l'elemento  del  tempo,  m la  malfa  del  corpo,  cui  fi  comincia  il  moto,  e 
di i la  Aulitone  della  velocità  crefcente . PalTando  alle  integrazioni , avremo 

Jfdl  = mu : ma  U fonunatoria//</f  dinota  l’aggregato  di  tutti  i minimi 
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Impilili  relativamente  al  tempo  derivati  dalle  fòrte  morte  fucceffivamcr*. 
te  operanti,  e trasferiti  palio  parto  nella  mafia  mi  dunque  tenuta  falda 
l'uguaglianza  tra  la  cagione,  c 1’  effetto,  la  fomma  delie  follccitazioni 

ffdti a fìg  ura  di  caufa  agente,  e la  quantità  del  moto  mu  indi  nafcenteci 
rapprefenta  l’effetto  prodotto  pari  alla  propia  cagione  . Con  pace  però  dell’ 
illuftre  Scrittore  dico, che dovea  egli  non  iupporre,  lafciandofi  fedurrc  dal 


comun  pregiudizio,  ma  dimoftrare  che  l’integrale  ffdt  cfpone  la  giuda  mi- 


fu  r a delle  azioni  foliecitanti , e per  confcguenza  la  vera  energia  della  caufa, 
c che  la  quantità  del  movimento  mu  efpone  la  forza  viva  al  mobile  parte- 
cipata . Poffo  negare  ambedue  le  propofizioni  con  quella  fteffa  confiden- 
za, con  aii  fono  fiate  pronunziate  . E vaglia  il  vero,  chi  mi  vieta  di 
fcrvirmi  dell'altra  forinola  fis  = mudu , che  proviene  dall'antecedente, 
fumigando  foltanto  invece  di  dt  la  magnitudine  equivalente  ds  , cioè1  in 

» 

vece  dell’elemento  dt  del  tempo  quello  dillo  fpazio  efpreflb  per  ds  di- 
vifo  per  l' attuale  velocità.  Dalla  equazione  fdsrzzmudu  caverò  illazioni 
totalmente  diverfe,  e dirò,  che  la  forza  morta  / moltiplicata  nella  diffe- 
renza ds  dello  fpazio,  che  fi  percorre,  è uguale  al  prodotto  della  mafia 
m nel  movimento  della  velocità  ss  udu  e che  ficcome  la  forza  fteffa  ope- 
rante coftanccmeme  per  l’infiniccfimo  fpazietto  ds  , a cui  fi  applica,  mi 
dà  l’aumento  dell’azione  ; cosi  la  grandezza  corri fponden te  mudu  mi  fa 
palefc  1’  elemento  inafiegnabik  della  forza  viva  , che  al  mobile  vaffi  ag- 

giugnendo.  Quinci  fommando  ffds  ss  mu‘  ,e  confcguentemente  ilcom* 


i 


pleffo  delle  azioni  eferdtate  dalle  forze  morte  o collanti,  o variabili,  nell’ 
accompagnare  la  mafia  m per  gli  fpazj  minimi  ds , fi  trova  prccifamcnte 
uguale  alia  forza  viva  mu*  impreffa  nel  mobile . 


a 


viri. 
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Tale  fi  è Io  flato  della  quiftione.  Si  cerca,  fe  la  forza  viva  coma? 
menta  ad  un  corpo,  o meglio,  fc  i fuoi  impercettibili  incrementi  deg- 
giano  mifurarfi  dall’energia  della  forza  morta  moltiplicata  nelle  diffe- 
renze dt  dei  tempi,  o pure  in  quelle  degli  fpazj  efpollc  per  ds  . La  co- 
fa  è per  fe  fteffa  ambigua,  e le  prove,  che  fogliono  chiamarfi  a priori 
fono  del  pari  incerte,  cd  inconcludenti . Mi  faccio  dunque  ad  cfaminare 
le  confcgucnze,  che  da  ambedue  le  opinioni  immediatamente  dipendono; 
attcfochè  portato  avanti  ’l  raziocinio  per  via  delle  iterate  illazioni  accadc- 
rà  forfè,  che  mi  fi  prefenti  o da  una  parte,  o dall’  altra  una  qualche  ri- 
pugnanza , la  quale  mi  accerti  da  che  lato  pieghi  k verità.  Piglio  ansi 
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gli  occhi  una  fempliciffima  ipotefi , e voglio,  che  ad  una  font  elaftica  A B 
(Fig.y.)  oltre  la  fua  naturai  dimenfione  violentemente  tirata,  fi  attacchino 
due  palle  A , B . Potendo  io  eftenuare  quanto  mi  piace  la  malia , e l' inerzia 
della  cordicella,  falva  la  fua  virtù  elalìica,  giovami  di  fingerla  tanto  fot- 
tilt,  e leggera, che  la  quantità  della  materia,  di  cui  è comporta,  rifpctto 
alle  inaile  A , B fia  in  ragione  minore  di  qualunque  data  , e perciò  non  ab- 
bia ad  entrare  ne’ computi.  Prima  d'ogni  altra  cofa  oflcrvo,  che  le  sfere 
A,  B trattenute  da  forze  cfterne  invincibili  non  permetteranno,  che  la  corda 
li  accorci . Non  lafcierà  però  quella  di  efercitarc  contro  erte  perpetuamente 
un  pari  conato  per  la  legge  delle  azioni , c delle  reazioni  fra  le  forze  morte 
di  l'opra  fpiegata , nulla  importando, che  un  corpo  fia  maggiore  dell’altro  in 
qualunque  proporzione.  Levati  gl'impedimenti , l’inerzia  delle  mafie  A,B 
cederà  alle  fòrze  morte  della  molla , e le  palle  fi  anderanno  parto  parto  ac- 
celerando, fin  a tanto  che  la  funicellà  riducali  alla  fua  nativa  lunghezza 
CD . E perchè  le  fibre  claftiche  fi  corrugano  in  fenfo  oppofto  j è ncceflario, 
che  fi  dia  un  fito,  in  cui  due  fibrclle  prortime  riftringendofi  con  direzioni 
contrarie,  fi  tocchino,  ed  operando  con  pari  nifb,  vicendevolmente  fi  forten- 
gano.  Non  coflerebbc  molto  il  dimoftrarc,  che  quello  punto  fognato  Erti 
il  centro  di  gravità  delle  due  malie  A,  B dividente  la  corda  CD  nella  fua 
naturai  politura  o più,  o meno  dirtratra  in  ragion  reciproca  delle  malie 
predette;  onde  s’ abbia  in  qualunque  incontro  B:  A ::  CE  : ED::  AE;  EB:: 
AC  : DB . Elio  centro  perfifte  immoto , mentre  tutti  gli  altri  punti  della 
funicella  fi  rannicchiano,  ed  acquirtano  movimento. 

IX. 

Ora  s’intendano  deferitte  le  fcale  delle  follecitazioni  elafticheKIC  , 
NHD  (Fig.  6.)  tali  quali  fi  pollano  erterci  perchè  non  importa  il  deter- 
minare l'indole  delle  curve  locali . Balla  il  fapcre,  che  quanto  più  la  cor- 
da A B è tefa  , tanto  fa  uno  sfòrzo  maggiore  per  rimetterli.  Avremo  dun- 
que ne’punti  eftremi  A,  B le  malfime  fòrze  follecitanti  AfC,  BN  fra  loro 
eguali , perchè  la  fune  cominciando  a contraerfi,  impiega  un  nifo  pari  con- 
trole sfere  A , B.  Pervenute  ai  lìti  analoghi  H,  L,  feguitcranno  ad  elfere 
Aimolate  con  conati  bensì  minori  , ma  però  eguali  i avvegnaché  tutte  lè  fi- 
bre faranno  egualmente  corrugate , ed  ai  riftringimcnti  AH,  B L,  che  fan- 
no figura  di  alfirte,  proporzionali  alle  dirtrazioni  totali  AC,  BD,  o alle 
lunghezze  diflratte  A E,  BE,  rifponderanno  le  ordinate  eguali  HI,  L M, 
le  quali  dinotano  quelle  fòrze  morte,  che  ne'pnntiH,  L fi  applicano  ai  cor- 
pi A , B,e  gli  fpingono  uniformemente  per  gli  fpazj  analoghi,  ed  infinitefi- 
mi  H/»,L/.  Quinci  per  il  canone  raccordato  tellè,  il  rettangolo!  HX 
fds—AVdV;  e l'altro  MLXLl=/ù  = B udii  ci  metteranno  fintogli 

occhi  colla  loro  doppia  integrazione  ffds , f fds  le  mifure  delle  aree  mi- 
ftilinee  ACIK,  BDMN,o  pure  il  cumulo  delle  imprelfioni,  che  dalla 
cordicella  clartica,  durante  il  fuo  raccorci  amento,  veneono  ai  mobili  fuc- 
oelùvamentc comunicate . Elfendo  pertanto  lecutve  C I K > D M N analoghe 

alle 
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alle  affitte,  viene  a dire  che  afTunte  AH,  BLin  ragione  data  di  CE:  ED, 
le  applicate  corrifpondcnti  HI,  L M fono  eguali  ; ne  fegue,  che  le  aje  o 
parziali,  o totali  delle  predette  curve  fieno  proporzionali  agli  adì  AC,  BD, 
ovvero  ai  fegmenti  CE,  ED, ne’ quali  fi  d vide  la  funcdal  centro  di  gra- 
vità E.  Se  dunque  giudo  il  (Ulema  Leibniziano  efpongo  la  fòrza  viva  ac- 
quattata dalla  palla  A nel  punto  C ==  A V*  =.  ffds  per  la  retta  CE  ( lo 

a 

che  attefe  le  alfegnate  proporzioni  non  mi  può  edere  disdetto),  ne  nafte 
di  confeguen2a , che  neceffariamentc  deggio  efprimere  la  forza  viva  termi- 
nale comunicata  alla  palla  B=  B«*= f fds  per  E D fegmento  refiduo  del-’ 

a 

la  corda  CD.  Di  piò  la  fomma  delle  due  forze  vive  = AV*  -4-  BU*  , di 

a a 

cui  i due  corpi  A , B compiuta  l’ azione  della  molla , fi  trovan  forniti , ci 
vien  rapprefentata  da  una  quantità  collante,  cioè  dalla  naturale,  ed  invaria- 
bile lunghezza  C D della  funicella . 

X. 

Io  mi  lafcio  guidare  da  una  fpezie  d'analifi  fondata  folla  teorica  del 
Leibnizio:  ma  l'ipottfi  fi  accoderà  più  da  pretto  alla  verità,  quando  por- 
remo attenzione  ai  feguenti  corollari-  Primo;  fialterino  in  qualunque  modo 
le  matte  A,  B,pcr  guifachc  il  centro  di  gravità  muti  (ito, e fiporti  daEinP. 

, Ripetuta  la  dimottrazionc  feopriremo  ,chc  la  forza  viva  partecipata  al  mo- 
bile A fi  efporrà  per  lo  fegmento  C P,  e per  l’altro  PD  la  forza  viva  co- 
municata al  corpo  B.  Per  la  qual  cofa  la  fomma  delle  due  forze  in  qua- 
lunque fuppofizione  fi  efprimerà  per  la  lunghezza  CD  della  corda.  Co- 
rollario fecondo.  Quanto  più  ricrefcono,  o feemano  le  matte  A,  B,  dan- 
do férma  la  dittenfione  della  fune  , tanto  più  proporzionatamente  fi  mino- 
rano, o fi  aumentano  i quadrati  delle  rifpettive  velocità  ; onde  fia  Tempre 
uguale  alla  grandezza  codante  CD  l’aggregato  delle  dueforze  AV*  ■+■  B«* , 

z z 

facendoli  una  compenfazionc  fra  le  femplici  matte,  e le  velocità  duplicate. 
Corollario  terzo.  Podo  infinito  il  corpo  B , la  forza  viva  ad  etto  impretta 
farà  una  magnitudine  infinitefima  del  primo  gradoi  avvegnaché  ettendo  mi- 
nima la  velocità  »,  il  fuo  quadrato  «*  poggcr'a  alle  differenze  del  fecondo 
ordine,  e confeguentcmcntc  avendoli  a moltiplicare  nella  matta  infinita  B, 
difeenderà  a quelle  del  primo  . Quinci  la  finita  energia  dell’elattro  fi  vol- 
terà rutta  verfo  il  corpo  A , il  quale  follccitato  dalla  corda  , che  fi  redi- 
tuifee  , acquiderà  la  forza  intera  dinotata  dalla  lunghezza  C D . Corolla- 
rio quarto.  Daciònc  viene  una  verità  pratica  nota  perfino  agli  artefici  ma- 
nuali , ed  è:  che  le  forze  morte  di  qualunque  genere,  ed  in  ifpezie  gli  e- 
: . cladri , 
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ladri,  efercitano  una  maggior  azione  da  quella  parte,  dove  trovano  mìi 
nor  contrailo;  perchè  maggiormente  fi  fpiegano  dal  lato,  in  cui  provano 
maggior  faciliti  d’impiegare  il  loro  vigore . Il  centro  di  graviti  E non 
parte  ugualmente  la  funicella,  quando  le  mafie  A,  B fono  ineguali  . La 
porzione  dunque  più  lunga  E C didratta  fino  in  A dimoia  il  corpo  A,  e la 
più  corta  C D,  ovvero  E B mette  in  moto  il  corpo  B:  c ciò,  che  più  rileva, 
un  fegmento  non  s’impaccia  nell'azione  dell’altro  ,ed  amenduc  operano  fe- 
paratamente , come  fc  (òffe  piantato  un  chiodo  nel  punto  E.  E pcrchcogni 
minima  fibra  , in  qualunque  pofitura  fi  rinvenga  l’cladro  CD,  (offre  una  pari 
tendone,  edi  pari  forza  è dotata;  ogni  ragion  vuole,  che  gli  effetti  prodot- 
ti fiano  proporzionali  al  numero  delle  fibre  agenti,  e che  con feguen temen- 
te la  forza  viva  impreffa  al  corpo  A fupcri  l’altra  al  corpo  B partecipata  . 
Quindi  non  poffo  aderire  alla  fentenza  de’ Cartcfiani , i quali  affermano,  e 
lo  vedremo  fra  poco,  che  le  corde  difuguali  EC,  E D , il  numero  delle 
cui  fibrelle  ugualmente  ftiratc  ferba  la  ragione  delle  medefimc  lunghezze, 
producono  effetti  pari . Corollario  quinto.  E quand’anche  il  chiodo  fi  con- 
ficcane in  qualunque  punto  P fuori  del  centro  di  graviti;  tanto  e tanto  le 
fòrze  vive  comunicate  alle  mafie  A,  B dovrebbono  contraffegnarfi  perle  ret- 
te CP,DP,  e la  loro  fomma  per  la  collante  C D . Corollario  (erto . Un 
dato  cladro  fino  ad  un  certo  fegno,  ne  più,  nè  meno  diltefo,  ha  Tempre 
in  fc  medefimo  una  forza  determinata , e collante  per  ricuperare  il  fuo  (la- 
to, che  dipende  dalia  moltitudine  delle  fibrelle  ad  uniforme  (tiramento 
foggette,  e la  quale  non  rella  punto  alterata  dagli  aggiunti,  e dalle  circo- 
danze,  viene  a dire  nè  dal  diverlìficarc  le  mafie  A,  B,  nè  dal  trasferire  il 
chiodo  P ovunque  ci  piace.  Ma  per  confervare  intatto  lo  ftrcttilfimo  ana- 
logifmo  tra  la  cagione  c l’ effetto , fa  d’uopo  inferire , che  la  predetta  forza 
invariata  un  pari  effetto  in  ogni  pofizionc  produca,  mentre  tutta  nel  gene- 
rarlo fi  fpcnde.  Ai  corpi  dunque  A,  B fi  dee  comunicare  indifpenlabil- 
mcntc  una  fomma  eguale  di  forze  vive.  Ciò  fi  verifica  nella  ipotefi  delLcib- 
nizio,  c le  illazioni  con  tanta  aggiuffatezza  procedono,  che  fono  badanti 
a convincere  un  intelletto  docile  , e non  preoccupato . 


XI. 


Non  fi  è però  intieramente  confeguito  il  fine  propofto,fe  non  fi  met‘J 
te  in  vifU  una  qualche  confeguenza  affurda  nafeente  dalla  teorica  di  colo- 
ro, che  fanno  le  forze  vive  proporzionali  alle  quantità  del  movimento.  Te- 
nuto (èrmo  il  chiodo  nel  punto  P dico,  che  dopo  la  contrazione  della  cor- 
da CD , le  quantità  del  moto,  che  rifiedono  ne’due  corpi  A , B,  fi  determina- 
no dalle  grandezze  y/  A X y/C  P;AViy/BX  /DPiBnje  le  rifpec- 
tive  velocità  dalle  frazioni  /CP  ; V ,VDPi  u.  Infatti  alzando  i termini 
t/A  v/  B 

al  quadrato  avralti  CP:  V*;  DP:  «*;  ovvero  CP;  AV*i  DP:  Bu‘{  6 
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fommando  CP  + DP=CD:  AV‘+B«*,  cfpreflìone  poe’  anzi  dimo- 
ftrata  , e di  cui  ci  fumo  fcrviri.  Alle  forinole  analitiche  foftituifeo  una  e- 
legante  geometrica  cognizione.  Supporta  CD  (Fig.  7.  ) la  naturale  lun- 
ghezza della  funcclaftica,  fingo  variabile  il  fito  del  chiodo  P,  e procura- 
te le  folite  diftenfioni  C A , D B proporzionali  ai  fegmenti  indeterminati 
PC,  P D,  onde  ciafcuna  fibra  fia  diftratta  egualmente,  attacco  alla  cordi- 
cella le  due  mafie  A,  B prefe  ad  arbitrio.  Per  aver  la  fomma  delle  quan- 
tità del  movimento  acquiftato  dalle  palle  A , B dopo  trafeorfi  gli  fpazj 
AC,  BD,  allumo  a piacimento  la  retta  Cc,  e faccio  come  il  corpo  A al 
corpo  Bi  così  la  normale  Cc  alla  DJ.  Quinci  coi  parametri  Cc,  Drf  dai 
vertici  C,  D intorno  l’alle  C D deferivo  le  due  parabole  CSR,  D TQ,  e 
piantato  il  chiodo  dove  più  mi  aggrada  , per  efempioin  P,  l’intercetta  SPI’ 
Fra  le  due  curve  delineate,  che  palla  per  lo  punto  P,  ci  metterà  fotto  gli 
occhi  l’aggregato  delle  quantità  del  moto,  di  cui  andiamo  in  tracciaicioè 
dalla  ordinata  PS  ci  verrà  cfporta  la  quantità  del  moto  impreca  alla  m a fi- 
fa A , e dalla  corri fpondentc  applicata  P T quella , che  fi  genera  nella  malfa 
B.  Raccolgali,  che  variata  la  pofizione  del  chiodo  col  trafportarlo  in  E, 
le  due  fommcjche  ci  fi  prefentano  SPT,  ZEV,  quantunque  prodotte 
dalla  medefima  forza,  che  rifiede  nell’  elaftro  ftirato  A B,  non  fono  altri- 
menti eguali:  anzi  fi  dà  un  malfimo,  che  col  calcolo  agevolmente  fi  de- 
termina , fegnando  il  punto  P tanto  diftante  dal  vertice  C della  parabola 
CSR,  quanto  il  centro  di  gravità  Eli  difcortadall'altra  eftremità  D.  Con- 
ficcato il  chiodo  nel  fito  P,  e condotta  la  perpendicolare  SPT,  ne  nafee  , 
che  l'aggregato  delle  due  quantità  del  moto  efpreflc  per  PS-4-PT  fia  il 
mafEmo,  che  dall’elartro  alle  due  maffe  A,  B polTa  comunicarli.  Chi  poi 
volelfe  inveftigare  in  qual  cafo  folfcro  tra  loro  eguali  ambo  le  quantità  del 
movimento,  per  efempio  ZE,EV,  da  cui  fono  affetti  i corpi  A,  B fe- 
guita  la  contrazion  della  fitne  ; rifletta,  che  dee  paflarc  uguaglianza  fra 
i rettangoli  Cc  X C E, e </DX  DE,  cd alla  equazione  fumigando  l'analogia 
eC  : JD  : : A B::  DE:  DC,  e di  confeguenza  il  punto  E farà  il  centro 
di  gravità  delle  maffe  A,  B alla  corda  raccomandate.  Per  la  qual  cofala- 
feiata  la  corda  in  libertà,  il  predetto  centro  ftaniti  immoto,  e le  quantità 
del  movimento,  come  altresì  i tempi  dall’ una,  e dall’altra  parte  faranno 
eguali. 


XII. 
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Sin  al  prefenté  non  ci  fìofferifce  ripugnanza,  che  per  cosìdire  fatti  agli 
occhi,  Egli  è vero,  che  fc  le  forze  vive  fi  mifurano  dalle  quantità  del  mo- 
to  , il  compleffo  delle  forze  morte  , con  cui  la  fune  nell’accorciarfi  follecita 
•amendue  le  maffe,  e che  non  dovrebbe  diverfificarfi  mutare  le  circoftanze, 
fi  abilita  a generare  differenti  effetti,  conforme  fi  è dìmoftrato.  Ciò  non 
oftantc  convien  confortare,  che  fi  verifica  nell’  efempio,  che  abbiamo  alle 

mani  la  nota  formoia  fJt  = mdu , f' fdu  = mu,  al  pari  dell'  altra  fds  = 

mudu. 


muda,  J fi » ==  mi/’  ! laonde  Riamo  tuttavia  perplefli,  qual  delle  due' abbia 

i 

a preferirfi:  maffimamente  che  dall’ una,  c dall’altra  non  appari  (cono  af- 
furdi.  Per  troncare  il  nodo  ho  coraggio  di  dire,  che  della  prima  efpref- 
fione  concernente  la  quantità  del  movimento  non  fi  ferve  la  Natura  nelle 
filìche  operazioni , e che  con  effa  non  regola  l’analogia  tra  le  cagioni,  e 
gli  effetti , e nè  meno  la  corri fpondenza  , e la  contrarietà  fra  le  azioni , e 
le  reazioni.  Nel  commercio,  che  continuamente  fi  efercita  tra  corpo,  e 
corpo,  mentre  la  forza  viva  non  già  di  fatto,  ma  per  via  di  minimi  iterati 
impulfì  fa  dall’uno  all'altro  paffaggio,  ha  luogo  foltanto  la  feconda  equa- 
zione fis=  muda,  e ne  refteremo  convinti,  fe  per  noi  fi  ricorrerà  ad  un 
limite  diremo , che  ci  metterà  anzi  gli  occhi  la  ltravaganza  dell'opinione 
avverfaria.  Piantato  a capriccio  il  chiodo  nel  punto  P,  debba  la  corda  nell 
atto  di  rimetterli  promovere  la  mafia  B maggiore  di  qualunque  afiegnabile. 
In  tal  politura  di  cofe,  eflendo  infinito  il  parametro  Dd  della  parabola 
DTQ,  compiuto  il  ri ftringimento  della  corda  , il  corpo  B giunto  in  D a- 
vrà  guadagnata  la  quantità  infinita  di  moto  PT  media  proporzionale  tra 
il  lato  retto  infinito  EM,  e l'aflxfla  data  DP  . Nè  ci  rechi  flupore,  che  una 
limitata  energia , che  rifiede  nella  molla  tefa  P B , fi  cflolla  fino  a procrea- 
re un  effetto  incomparabilmente  maggiore  di  fe  flefla;  conciotfiachè  rifpon- 
deranno  i Newtoniani,  che  ciò  deriva  dall’  applicarli  efia  al  mobile  B per 
un  tempo  infinito,  cui  la  quantità  del  moto  generato  in  qualche  modo  dee 
corri  fpondere . 

XIII. 


Quella  eccezione  mal  appagherà  forfè  un  difccpolo  del  Lcibnizio:  io 
però  voglio  ammetterla,  fe  non  altro  a titolo  di  condefccndenza . Ma  qui 
dimando  qual  fu  per  edere  l’azione  dell'elaflro  P B (limolante  il  corpo  B 
per  un  tempo  finito.  Eglic  certo,  che  la  fune  fi  accorcierà  per  uno  fpazio 
infinilefimo  da  me  contrafiegnato  colla  differenza  B b,  e confegucntemcnte 
ci  fpcnderà  una  porzione  mcnomilfima  del  fuo  finito  vigore.  In  quello 
mentre  la  quantità  del  moto  indi  generata  cuna  grandezza  della  claffe  del- 
le finite;  imperciocché  fc  infinitamente  grande  fi  c la  guadagnata  dalla  mal- 
fa Snello  (correre  in  un  tempo  infinito  lo  fpazio  dato  BD;  farà  finita 
quella,  chef!  partecipa  alla  mafia  medefima  flrafcicata  per  lo  fpazio  mini- 
mo B b in  un  tempo  finito:  offendo  cola  manifclla,  che  Ila  dentro  i limiti 
del  finito  una  fiuffione  d’ una  fluente  infinita.  Io  non  credo,  che  poffiamo 
immaginarci  una  più  fterminata  (proporzione  tra  la  caufa , e f effetto , 
quanto  attribuire  ad  una  caufa  infinitefima  un  effetto  finito  della  propria 
cagione  infinitamente  maggiore.  Così  interviene  nel  cafo  noflro.  La  quan- 
tità del  moto,  che  dagli  Avvcrfarj  colla  fòrza  viva  mal  fi  confónde,  im- 
prefla  nel  corpo  B promoffo  foltanto  per  l'elemento  B/>  è certamente  fini- 
ta: ma  da  qual  fonte  tira  ella  la  fua  origine?  Altra  caufa  non  fi  attigne- 
rà mai,  falvo  che  l’ inatte  girabile  raccorciamene  Iib , nel  procurare  il 
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quale  eòfa  perde  la  molla,  fe  non  fe  una  proporzione  infinitamente  picco- 
la della  Tua  (orza?  Ecco  dunque  una  forza  morta  infinitcfima  abilitata  a 
procreare  una  forza  viva  finita  in  tempo  altresì  finito . Non  foggiacc  a tal 
inconveniente  la  teorica  del  Leibnizio.  Ed  in  prima  io  noto,  che  il  folido 
B follecitato  dall’elaftro  per  lo  fpazio  minimo  154  acquifia  una  velocità  in- 
finitcfima iu  eguale  all’elemento  B4,  che  fi  trafcorre  divifo  per  il  tempo 
finito,  che  vi  s' impiega  a trafcorrcrlo . Quind’  il  prodotto  della  flufiione 
B4  nella  forza/,  di  cui  c fornita  la  funicella  nel  punto  oliremo  B , elTendo 
analogo  alla  mafia  B moltiplicata  nel  quadrato  d«*  della  velocità  ; avremo 
/X  B4:  B Xdu‘i  ma  BXàè  una  grandezza  finita;  perchè  l’infinito  coli* 
infinitefimo  fi  moltiplica;  dunque  la  magnitudine  B4u  X du  è una  quantità 
inaffcgnabile  del  primo  ordine . Confegticntcmcnte  all'azione  infinitefima 
della  molla  rifponde  una  forza  viva  dello  fteffo  grado  impreffa  ne)  corpo 
B : ed  in  tal  guifa  fi  genera  un  effetto  proporzionale  alla  propria  caufa , e 
va  del  pari  l’ azione  colla  reazione . 


CAPITOLO  NONO 

Si  profegtiifee  il  [oggetto  delle  anioni } e delle 
reazioni . 

I. 

E’  Tanto  importante  la  materia  delle  azioni,  e delle  reazioni,  che  non 
fi  vuole  rifparmiar  fatica,  e ftudio  per  collocarla  in  buon  lume,  ed 
ifgombrare  il  bujo,  da  cui  viene  adombrata.  Torno  in  fenderò,  d’onde 
mi  fono  fviato,  e foggiungo.  Ognuno  fa,  che  la  Natura  opera  regolar- 
mente per  via  di  fucccfiivi  minimi  impulfi,  c che  non  va  di  falto  nel  traf- 
fcrire  la  forza  da  corpo  a corpo.  Per  la  qual  cofa  anno  a confiderarfi  le  a- 
Zioni,  e le  reazioni  parziali,  e totali,  ed  appreffo  le  elementari,  e le  in- 
tegrali. La  reazione  confiftc  in  refi  fiere,  e nello  fteffo  tempo  cedere  al 
vigore  della  forza  agente,  ricevendone  paffo  paffo  le  replicate  impreflioni  . 
E fe  coste,  la  reazione  non  può  mai  efsere  uguale,  e contraria  all’azione  , 
fe  nel  corpo  reagente  non  fi  trasfonde  tutta  quella  forza,  che  nell'agente  fi 
perde.  Anziché  efaminata  più  da  predo  la  cofa,  fi  debbe  ammettere  una 
duplicata  azione»  c reazione.-  conciofliachc  la  caufa  nell’  atto  di  agire  pa- 
rifee,  e l'effetto  agifee  nell'atto  dei  patire.  Abbiamo  due  palle  uguali , di 
pari  confidenza,  e perfettamente  molli.  Una  fia  in  ripofo,  e l'altra  la  in- 
vefta  direttamente  colla  velocità  =3 1 . Dopo  1*  urto  cammineranno  ambe 
congiunte  colla  celerità  = i , e (offriranno  due  ammaccature  uguali  . Jn 
ordine  alla  fuppofizione  la  forza  viva  della  palla  in  moto  era  =4  prima 
del  colpo , e terminata  1’  azione  , e la  reazione , fi  dividerà  in  quattro 
parti.  Amcndue  le  sfere  corrono  colla  velocità  =1,  e fi  conferva  in  cn. 
Tom.Il.  Opere  Rtcc.  O tram- 


trambeU  folta  viva  mt:  l’altra  metà  parta  in  fòrti  morti,  e fi  fpencte 
nelle  due  contufioni  eguali , aflbrbcndo  ognuna  d’elfe  palle  la  forza  se  i 
derivata  dalla  primitiva  =4 . £ qui  fi  noti,  che  lenza  reazione  non  può 
il  corpo  agente  redar  ammaccato,  nc  perdere  tre  parti  della  fua  forza  vi. 
va  . E’  dunque  palefe  la  forza  iniziale , che  parte  perfevera,  e parte  fi  con- 
verte in  morta , fi  modifica  nella  forma  efpofta  in  virtù  di  duplicate  azio. 
ni,  e reazioni.  Tale  fi  è il  meccanifmo  della  Natura,  compiuta  che  fia  la 
comunicazione  del  moto,  c negli  flati  di  mezzo,  mentre  va  palio  pafib con- 
tinuando il  lavoro,  non  fi  creda , che  ferbate  le  congrue  proporzioni,  ed 
attcfc  le  circolhnzc  , ella  diverfameote  fi  adoperi . 

II. 

Chi  vuole  dunque  ifeanfare  le  ripugnanze  nel  capitolo  antecedente 
additate  , rifletta  attentamente  all'  economia  delle  forze  morte  o collan- 
ti, o variabili.  Qualunque  d'efTe  efercita  da  fe  medefima  un  conato  molto 
fievolilllmo,  c tale,  che  non  è capace  di  produrre  qualfifia  affcgnabile  gra- 
do di  forza  viva,  le  non  fi  replica  innumerabili  volte.  Egli  è neceflario 
pertanto,  che  due  condizioni  s'adempiano:  la  prima,  che  la  fuddetta  for- 
za morta  colle  Tue  follecitazioni  il  mobile  per  un  qualche  tratto  accom- 
pagni : la  feconda , che  tutte  le  imprelfioni  appoco  appoco  partecipate  nello 
fi  cito  mobile  fi  confervino  unite.  Una  forza  morta  può  perpetuare  i fuoi 
p/nift  pc’r  una  intera  eternità,  fenza  che  nc  fegua  effetto  di  forra  , quando  è 
foflenuta  da  uno  sforzo  eguale,  c contrario.  Per  la  qual  cofa  in  cafo  d’e- 
quilibro  la  durata  del  tempo  non  c idonea  a procrear  forza  vìva.  All'in- 
contro quando  la  malfa  (limolata  cede  alle  fuccelfive  imprclfioni,  cd  ab- 
bandona un  luogo  per  occuparne  un  altro  contiguo  , fiamo  certi  , che 
forza  viva  fi  genera.  A ragion  d'efempio  il  globo  A Fig.fi.  della  corda 
tefa,  che  fi  corruga,  venga  trasferito  da  A fino  in  H,  farà  tifo  dotato 
d'ima  forza  viva  determinata,  la  cjualc  fi  accrefccrà  per  una  infinitefima 
differenza,  ogni  qual  volta  il  mobile  dalla  novella  follecitazione  cfpofla 
per  l'ordinata  IH  verrà  promoffo  per  lo  fpazietto  menomo  Hb,  e così 
di  mano  in  mano , fin  a tanto  che  la  funicella  ridotta  alla  fua  naturai 
dimenfione  cederà  di  operare  . Abbiamo  fotto  gli  occhj  le  confceutive 
fpinte,  con  cui  la  molla  dimoia  la  palla  Ai  c febbene  ognuna  d'efTe  è 
1 inaflcgnabile,  ficcome  quella,  che  ci  viene  rapprefentata  dal  rettangolo 
IH  In  niente  di  meno  il  loro  aggregato  monta  ad  una  quantità  finita,  e 

dee  mifurarfi  dall'area  ACIK  = J'fdi'  Quinci  fi  comprende  ad  evi- 
denza qualmente  fi  adoperi  il  vigore  dell'elaflro  (tirato  nell'atto  di  rimet- 
terti, e come  in  facendo  figura  di  caufa  eferciti  la  fua  azione.  Ma  quale 
farà  la  reazione,  e l’clfetto?  Non  altro  fenza  fallo,  che  la  mutazione  di 
folto,  che  s’introduce  nel  corpo  A,  di  cui  fi  vince  l'inerzia  , td  in  cui 
perfeverano  tutte  le  imprclfioni  paflo  paflb  ad  elfo  comunicate  * le  quali 
nè  fanno  paflaggio  altrove  in  altri  effetti  impiegandofi , nè  da  conati  op* 
podi  fono  attutite.  Dalla  Comma  dunque  dcgl’impulfi  ricevuti,  e pcrma- 

nen- 
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nenti  viene  animati  la  sfera  A,  cioè  da  una  fona  viva  equivalente  aU‘ 
integrale  j fds , ovvero  all'aja  curvilinea  ACIK.  E perchè  nel  mobile  A 

fi  ravvifa  fona , e la  predetta  fommatoria  fi  rinviene  uguale  al  prodotto 
ma';  dee  conchiuderli,  che  la  forza  viva  dei  corpi  in  movimento  fi  efti- 
x 

ma  dalla  malfa  moltiplicata  nel  quadrato  dell’attuale  velocità  , e di  vifa  per 
il  binario.  Anco  pel  prefente  cafo  c’c  un  doppio  cangiamento  di  flato, 
e confeguentemente  una  doppia  azione,  e reazione.  Muta  flato  la  palla  A. 
acquiflando  forza,  e lo  fleflo  accade  all’elaflro  in  perdendola:  e sì  fatte 
azioni,  c reazioni  computate  a dovere  fono  efattamente  uguali,  e con- 
trarie: perchè  l’azione  della  molla  contro  il  corpo  A,  rifpetto  a fc  me- 
defìma  fi  converte  in  reazione:  e la  reazione  del  corpo  A diventa  azione 
nell'arto  di  toglier  la  forza  all’ clolro. 

III. 

Coloro,  che  nelle  mutazioni  di  flato,  a cui  la  materia  foggiacc  , 
non  conccpifcono,  falvo,  che  la  quantità  del  moto,  cioè  malfa,  c celeri- 
tà , non  fanno  capire  per  qual  ragione  perfida  nella  fua  femplieità  l’ele- 
mento della  malfa , ed  abbia  pofeia  a poggiare  alla  feconda  diluendone, 
e partirfi  per  due  l’elemento  della  velocità.  Ma  fc  porremo  attenzione, 
che  la  forinola  fondamentale  dcterminatrice  delle  azioni  follcciranti  fi  è 
la  forza  morta  / collantemente  applicata  allo  fpazio  minimo  dss  ci  ac- 
corgeremo qual  grado  di  forza  viva  riceva  il  mobile,  cd  in  fe  fleffo  con- 
fervi: concinfliachè  la  mifura  dcll’impulfo  non  fi  altera  ne  punto,  nc  po- 
co in  palTando  dall’elaflro,  che  lo  comunica,  al  corpo,  cui  viene  comu- 
nicato: altrimenti  ci  converrebbe  rinnegar  il  principio  della  indifpenfa- 
bilc  uguaglianza  fra  la  cagione,  e l' effetto,  c tra  la  vera  azione,  e la  vera 
reazione.  L'altra  quantità  differenziale  mudu  è una  efprellìone  di  legit- 
tima confegucnza  . Sebbene  non  ci  fomminiflra  effa  una  prccifa , e di- 
ftinta  idea  del  modo  , con  cui  opera  la  caufa  , nè  tampoco  di  quello  j 
col  quale  corrifponde  l' effetto,  e non  ci  palefa  la  germana  economia  delle 
azioni , c delle  reazioni;  dee  però  riputarli  utilirtlmi  ne’naturali  invefli- 
gamenti,  ficcomc  quella,  che  appoggiandoli  alla  malfa,  c alla  velocità, 
ambo  clementi  foggetti  al  fenfo,c  che  agevolmente  fi  mifurano,  ci  dà 
contezza  dell’aggregato  delle  azioni,  e della  loro  efficacia  . Non  effen- 
doci  dunque  difdctto  di  furrogarc  l'eguale  all’eguale,  cioè  mudu  in  cam- 
bio ài  fds,  cd  invece  di  f fds,  derivandoli  geometricamente  le 
*» 

prime  dalle  feconde  efprcffionii  per  quello  titolo  entrano  amendue  le  cop- 
pie nelle  fifichc  pcrquifizioni . Le  premeffe  forinole  non  fono  fole,  cd  al- 
tre moite  proporre  fe  ne  potrebbono . Serva  d’  efempio  la  feguentc 
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f fdt  = mu>  = f f di.  L'ultima  fa  Tempre  figura  di  fondamenule, 
un  t 

e le  altre  nafeono  per  via  di  necefTarie  illazioni. 

IV. 


Comprcfo  il  magiftero,  per  cui  dalle  morte  fi  generano  nei  corpi  le 
fòrze  vive,  e vi  fi  mantegonoi  veggiamo  in  qual  maniera  in  tutto  o in 
parte  fi  eftinguano.  Quantunque  Tempre  domini  la  llefia  inviolabile  legge  , 
Ti  variano  però  i cafi,  e le  circoftanze.  Succede  alle  volte,  che  la  fòrza  vi- 
va totalmente  fi  converta  in  morta,  ed  allora  vengono  a Teda  le  forinole 
principali.  La  palla  A (Fig.8.)  animata  dalla  velociti  guadagnata  nel  punto 
C per  mezzo  della  contrazione  della  corda  fi  adoperi  a Tcrrarc  Telaftro  ri- 
gido CD  raccomandato  al  chiodo  D.  Si  ponno  fingere  innumerabili  fcale 
di  refiftenze,  Tecondo  che  la  molla  c più  riTentita,  o più  languida.  Io  ne 
deTcrivo  duci  cioè  CZV,CSR,  e dico,  che  pervenuto  il  globo  A ai  punti 
T,  Q,  per  guifa,  che  le  ajc  CZUT,  CSRQ  fiano  fra  loro  eguali , ed  altresì 
uguali  all’arca  CIKA,  il  noftro  mobile  avrà  perduta  onninamente  la  forza 
viva,  di  cui  era  corredato  nel  Tito  C.  In  tal  politura  di  co  Te  Tacciali  ufo 

della  equazione  f fds — f rii  — AV*,  e fi  avverta,  che  la  differenza 
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fra  i due  integrali  contenuti  nel  primo  membro  dinota  la  forza  viva  refi- 
dua,  che  per  anco  nella  mafia  A fi  mantiene.  Ma  polle  pari  le  predette 

fommatorie,  avremo  f fds  — f rit  = o,  e per  confegucnza  la  fòrza  vi- 
va nel  corpo  A affatto  fi  dilegua,  c mancando  per  una  parte  l'azione,  cefi» 
per  l’altra  la  reazione.  Quindi  la  forza  viva  partecipata  alla  sfera  A ferve, 
per  così  dire,  di  canale,  per  cui  la  morta  fi  trasfonde  da  foggetto  a fog- 
getto,  o lìa  dalla  funicella  molle,  e diflratta  aH'claftro  duro,  e comprcfTo. 
Per  la  qual  cofa  non  ci  fari  vietato  di  alfumcre  la  contrazione  della  corda 
ficcome  azione,  c il  cofiipanv.nto  della  molla  in  qualità  di  reazione,  ed 
avrà  luogo  la  loro  perfetta  uguaglianza:  mcrcecchè  fe  un  aggregato  dìm- 
pulfi  acceleranti  produce  nel  lòlido  A una  data  forza  viva;  per  aflbrbirl* 
ci  li  richiede  una  pari  fiamma  di  refillenzc  ritardanti . 


V. 

Il  fecondo  cafo,  che  viene  in  confidcrazionc,  prende  di  mira  la  co- 
municazion  del  moto  tra  i corpi  perfettamente  claftici  . Benché  la  forza 
viva  AU*,  che  da  principio  rifiede  nella  mafia  A,  ad  altri  corpi  B,C 
a 

non  fi  partecipi  , fenza  che  di  mezzo  c’ entrino  le  forze  morte  ; tornando 

P«- 
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però  effe  intieramente  a rivivere  compiute  le  azioni , e le  reazioni , nulla 
della  forza  viva  fi  perde.  Ma  qualmente  fi  comportino  le  forze  morte,  fia- 
tno  totalmente  all’ofcuro,  attel’a  martìmc  la  diverfità  delle  circofianze,  che 
ad  ogni  paffo  c'imbrogliano,  c di  cui  nel  Tegnente  paragrafo  terrò  difcorfo. 
Ben  c vero,  che  il  dottiùimo  Eulero  ci  ha  porto  un  qualche  lume,  dappoi- 
ché ci  ha  infegnato  a dedurrei  canoni  delle  comunicazioni  de’ moti  in 
qualunque  ipotefi  dalla  teorica  delle  forze  continuamente  applicate.*  feb- 
bene  il  P.  Vincenzo  ficcati  della  Compagnia  di  Gesù  tentando  di  condurre 
T ingegnofilfima  fcopcrta  all’ultima  meta,  é (lato  «diretto  di  fermarli  a 
mezza  ftrada  abbandonato  fui  più  bello  dalla  feorta,  e dagli  ajuti  dcll’ana- 
lifi  più  fublimc  . Vcggafi  il  luo  dialogo  intorno  le  forze  vive,  e morte 
verfo  il  fine  della  nona  giornata  . Mcffe  in  difparte  quelle  fottiliflìme 
fpccolazioni , che  mal  fi  confanno  colla  femplìeità  dei  principi,  che  in- 
tendo di  ftabilire  , nel  prelènte  incontro  non  li  faccia  nè  men  ufo  delle 

efprelfioni  originali  fds,  f fds , ma  piuttoflo  delle  dipendenti  muda , mu‘ . 

z 

Chiamata  pertanto  AV*  la  forza  fuperllite  nella  palla  A,  e B«* , CU* 
z z z 

le  acquillate  dai  mobili  B,  C,  ognuna  delle  quali  può  tal  fiata  al  nulla 
eguagliarli,  farà  di  mclìicri  ricorrere  all’equazione  AV»  = AU*  -p-  Ba* 

zzi 

■f-  OtA,  per  gtiifa  che  la  forza  primitiva  farà  Tempre  uguale  al  compleffo 
z 

delle  forze  vive,  che  ne’corpi  tutti  fi  trovano  diftribuite.  E’ maravigliofa 
l'tftcnfione  di  qui  fio  canone,  ed  innumcrabili  fono  i problemi  più  ardui, 
che  col  Tuo  foccorfo  fpeditamente  fi  foiolgono.  Mi  difprnlb  di  tefferne  un 
lungo  catalogo:  c perche  fo  d' averlo  chiaramente  dimoftrato,  c feguiterò 
a dimoftrarlo,  fecondo  che  mi  fi  prefenterà  l’occafionc;  mi  arrogherò  la 
libertà  di  valermene  alle  occorrenze,  fenza  pigliarmi  fallidio  delle  altrui 
gavillazioni.  Il  terzo  cafo  c un  Corollario,  che  nafee  dai  due  precedenti. 
Nel  commercio  de’movimenti  fra  le  maffe  perfettamente  molli, ed  inerti 
(io  mi  attengo  ai  limiti  eftremi  i perchè  ci  vuol  poco  a capire  cofa  av» 
venga  nelle  pofizioni  intcrmezze , una  porzione  della  forza  viva , c talora 
tutta  nell'ammaccatura,  o in  qualche  altro  effètto  analogo  fi  confuma.  In 
tal  ipotefi  le  forze  vive  refidue  hanno  a fottrarfi  dalla  primigenia,  e ciò 
che  rimane,'  cioè  AV*  — AU* — Bu‘  — Cv’  ci  darà  la  mi  fura  di  quella 
12  11 

parte,  che  in  forze  morte  fi  fpende.  Stante  poi,  che  per  le  leggi  della 
comunicazione  del  moto  tra  i corpi  molli  ci  fono  note  le  velocità,  e con- 
fcgucntcrocntc  le  forze  vive,  non  polliamo  ignorare  quanta  forza  viva  nelle 

con- 
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con tufioni  fi  perda:  ami  ne' «fi  particolari  il  computo  c’infegnerà,  come 
nell’ ammaccare  a coppia  a coppia  le  mafie  A,  B,  C,  fi  divida,  e didri- 
buifea . 

VI. 

A tempo  1*  ultima  condufione  mi  ammonifee , che  fa  d’ uopo  libera- 
re alcuni  Filici  da  un  pregiudizio,  per  cui  fi  abufano  del  canone  delle  azio- 
ni , e delle  reazioni . Facciafi,  che  la  sfera  A (Fig.  4.)  corredata  della  fòrza 

AV*  urti  direttamente  nel  folido  B coftituito  in  quiete,  e fieno  ambo 
i 

molli,  ma  di  differente  confidenza,  e fe  così  piace,  anco  di  figura  diver- 
fa.  Dopo  la  percofia  cammineranno  di  conferva  colla  celerità  A E , che 

A-4-B 

aliata  alla  feconda  potedà  , c moltiplicata  nella  fomma  delle  mafie,  e par- 
tita per  il  binario,  ci  darà  la  forza  viva,  che  perfide  ne’ due  corpi  = 

A*V*  . Sottratta  effa  dall'iniziale  A V* , a v radi  il  refiduo  ABV* 

rXA  + li  * TxA-f-B 

eguale  a quella  porzione  di  forza  viva,  che  nel  formare  la  mutua  contu- 
fione  s’impiega  . Le  addotte  particolarità  , cioè  a dire  la  figura , e la  du- 
rezza non  turbano  nè  poco,  nè  molto  l’economia  della  comunicazione 
del  moto;  e purché  diano  falde  le  mafie  A B,  e la  velocità  V,  le  divifate 
circodanze  non  influirono  punto  nelle  leggi  tenacemente  ctidoditc  dalla 
Natura  : altrimenti  ci  converrebbe  addottare  tanti  canoni , quante  fono  le 
figure,  c le  materie  dei  midi . Si  verificherà  dunque,  che  quella  p, model- 
la forza  primitiva,  che  nella  doppia  contufione  fi  cfcrcica,ci  verrà  efpoda 

lènza  qualfivoglia  immaginabile  variazione  della  quantità  ABV1  .E 

r*A+ b 

qui  foffermiamei  alquanto  , c non  fi  pretenda  in  virtù  del  principio  delle 
azioni, e delle  reazioni  uguali  e contrarie,  che  la  predetta  forza  fi  panifica 
egualmente  in  due,  e che  la  metà  s'impieghi  ad  ammaccare  la  palla  A,  c 
l’altra  il  folido  B.  Chi  così  difeorreffe,  applicherebbe  a contrattempo  il 
nodro  affioma.  Egli  è vero,  che  la  forza  viva  iniziale  da  a quella  , che 
fi  conferva  nella  pofizione,  di  cui  ragiono,  compiuta  l'azione,  come  la 
fbmma  delle  mafie  A-f»B  alla  mafia  A,  ed  all’altra  che  pafia  in  morta, 
c nella  mutua  codipazione  fi  perde,  come  la  dc-ffa  fomma  A-f-B  alla  ma  fi- 
fa B;  onde  il  compartimento,  che  fi  fa  della  forza  totale  nelle  due  parzia- 
li, ferba  la  ragione  delle  mafie  A,B.  Con  quede  regole  inalterabili  in 
qualunque  ipotefi  fi  tien  ferma  la  debita  analogia  fra  le  cagioni , e gli  ef- 
fetti « e perciò  fuperiormenie  non  mi  fono  invano  feorfe  dalla  penna  le  due 
• parole 
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parole  a coppia  * coppia  j avvegnaché  il  calcolo  mi  tommintflra  la  mifura 
della  forza  morta , che  rificde  in  amenJue  i corpi  A,  B dopo  il  colpo,  ma 
non  già  la  partigione,  ignorando  io  quanta  all  uno,  e quanta  all’altro  ne 
tocchi . Confeguito  il  fine  primario  dalla  Natura  , non  fi  prcnd’  ella  altro 
impaccio;  perchè  non  può  compartire  del  pari  fra  le  due  mafie  A,  B la 
forza  viva , che  in  morta  ncceffarinmente  fi  trasforma  . Non  fi  può  met- 
tere in  dubbio,  che  le  figure  dei  folidi  ora  o’tufe  , ed  ora  acute,  e che  le 
fuperfizic  piane  concave,  e connette  non  modifichino  le  refiftenze.  Appret- 
to egli  è manifello,  cheuna  palla  tenera, e cedente  , che  cozza  con  una  ma- 
teria dura,  afibrbe  per  cosi  elprimermi , quali  tutta  la  forza  viva,  che  nel- 
la contufionc  fi  confuma.  Per  la  qual  cola  debb’  effa  forza  dividerfi  inegual- 
mente fra  i corpi,  che  vengono  all'  urto:  nè  accaderà  falvochè  in  alcuni 
pochi  cali  regolati  dal  principio  della  indifferenza  , che  fe  ne  faccia  una  pa- 
ri dilli  ibuzione . 

vir. 

L’ efpcrienza  avvalora  la  premeffa  rifleflione.  Offcrvava  io,  che  il 
globo  A d’avorio,  e di  vetro  guarnito  d’una  pronta  virtù  di  molla  per- 
cuotendo la  mafia  B di  molle  creta,  o di  fcvo,  ci  lafciava  una  concava 
impronta  adattata  al  fegmento  sferico,  il  quale  internava!!  nella  palla  ce- 
dente , e che  ambo  i folidi  intraprendevano  il  toro  cammino  in  qualità  di 
mafie  inerti  giufto  i canoni  della  comunicazione  del  moto  a tal  ipotefi 
confacenti;  per  guifa  che  viaggiando  uniti, c toccanti!!,  nè  punto,  nè  poco 
fi  difgiungcvano.  Quinc’  inferiva , che  l’imprclfione  fatta  nella  palla  Ae- 
ra tìficamente  minima,  e eh’  effondo  infcnlìbile  il  coflipamenio , non  avea 
luogo  una  fenfibile  reltiiuzionc.  Laonde  fc  nc  flava  quafi  affatto  oziofa. 
l’innata  elallicità.  All'incontro  pollo  il  corpo  B duro,  e confiflente,  ma 
poco  elallico,  per  efempio  di  piombo,  appariva  all’occhio  una  picctola  am- 
maccatura, e nel  tempo  Ile  fio  efercitandoli  dalla  molla,  a mifura-dclla  for- 
za morta  comunicatale,  la  fua  azione;  i folidi  l'un  dall' altro  alquanto 
flaccavanfi,  procedendo  con  una  legge  di  mezzo  in  fra  le  due,  che  danno' 
norma  ai  corpi  molli,  e agli clallici.  Conchiudo  pertanto, che  la  forza  viva, 
la  quale  in  morta  fi  converte  impiegandoli  nelle  contufioni,  pcrfcvcra  Tempre 
la  ftefla  , mentre  fe  nc  prenda  la  fomma , che  in  amendue  le  malie  riliede. 
Per  quello  poi  concerne  la  diflribuzionc  non  c’  è regola  ferma,  variandoli 
effa  conforme  le  congiunture . £ tal  fiata  preffo  che  tutta,,  quanta  ella  è, 
fi  addoffa  ad  un  mobile,  ed  al  compagno  una  quota  appena  affegnabile  ne 
tocca  in  parte.  Ne’ cali  particolari  è collante  la  caufa  produttrice  delle  co- 
ftipazioni , ed  una  data  porzione  della  forza  derivata  dalla  primitiva  , cfpo- 
lla  dai Lcibnizianiper  A B X V*  ne’dcvifatitffetti  fi  adopera.  Ma  fe  gtief- 
iX  A-f-B" 

fetti  fon  due,  perchè  due  fono  le  mafie , che  li  follentano;  vorrei  fapere 
per  qual  motivo,  trovando  la  Natura  nelle  mafie  medefime  una  differente 
di  fpofizionc , abbia  obbligo  precito  di  non  ufar  parzialità , e di  fmembrare 

in 
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in  due  parti  eguali  la  foni  viva  afTcgnata.  Con  ciò  ella  verrebbe  ad  opporli 
ad  un'altra  legge,  da  cui  non  può  difpenfarfi  ,ed  è:  che  una  forza  poftt 
jn  mezzo  a due  corpi  efercita  maggior  azione  , dove  trova  minor  refiften- 

za.  E fe  così  è,  la  predetta  forza  AB XV*  avrà  a dividerfi  inegualmente 

7xa  + b 

in  due  membri  N A B X V*  i «AB  XV*  ( onde  fi»  N-4*»=  i ) tal  volta 

Txa  + b 7 xX+Tif 

coll  ini  iti  in  una  proporzione  affai  lontana  a mifura  degli  orticoli , che  s' 
incontrano  . Ciafcuno  d’cflì  membri  s’impiegherà  a formare  la  fua  con- 
tufionc  ; il  primo  a cagion d'efempio  nella  palla  A,  ed  il  fecondo  nel  fo- 
lido  B,  e per  confcguirc  il  doppio  effetto,  la  Natura  fi  fcrvirà  della  teo- 
rica delle  forze  continuamente  applicate;  con  che  otterrà,  che  fi  agguagli- 
no le  caufe,  c gli  effetti-,  c la  mutua  coppia  delle  azioni,  c delle  reazio- 
ni. Ed  avvegnaché  non  ci  fono  note  le  fcale  delle  refiffenze,  diverfificate 
dalle  figure,  e dalla  varia  indole  delle  materie  , che  inficme  contraffatto, 
altro  non  fappiamo  di  certo,  fe  non  fc  che  le  ammaccature  in  pari  tempo 
fi  compiono,  c che  tanto  durano  le  azioni,  quanto  le  reazioni  . 

Vili. 

Di  bel  nuovo  impugno  l'arme  contro  i feguaci  del  Cartello,  e del 
Newton.  Eglino  per  cfplicarc  la  comunicazione  del  motofra  corpi  molli, 
anno  Infogno  d’ un  gran  poflulato,  cioè:  che  nulla  della  forza  iniziale  li 
perda  nella  vicendevole  coftipazionc.  Ma  quando  dai  lolidl  pigri,  ed  inerti 
fifa  tranfito  a perfettamente  rifinititi , ed  elafi ici , nafee  la  contraddizione. 
Quelli  per  un  iflante  progrtdifcono  colle  regole  de’  corpi  molli , viene  a 
dire  in  quel  momento,  che  fi  concepifce  flar  di  mezzo  tra  il  coftinamento, 
e la  reftiluzione  . E chi  poteffe  impedire  con  qualche  ordigno  , che  la  lor 
figura  non  ricupc raffino  ; nel  loro  viaggio  non  cangerebbono  flile , cd  a- 
vanti,  e dopo  la  percoffa  in  elfi  perfcvcrcrebbe  la  fìtffa  quantità  di  movi- 
mento. Si  fono  accorti  gli  Avverfarj  ammaeffrati  daH'cfpericnza , che  nel- 
la lotta  dt'folidi  elaftici  qualche  cofa  di  vantaggio  ci  fi  richiede.  Perciò 
anno  inventata  una  fpczie  d’  energia , cui  danno  nome  di  forza  del  colpo, 

efponendola  per  la  grandezza  iABV,  e col  foccorfo  d'effa  fi  lufinganodi 

A -4-  B 

falciar  le  partite.  La  dividono  in  due,  e dicono,  che  la  metà  ficcomc con- 
traria di  direzione  contraffa  col  corpo  A,  e ncmodifica  la  quantità  del  moto, 
e che  l'altra  metà  ficcomc  cofpirante  fi  aggiunge  al  corpo  B,  c ne  avvalora  la 
forza.  Non  voglio  internarmi  nella  materia:  noto  a buon  conto,  che  malfat- 
to (feffo,  incili  i folidi  A,  B affetti  dal  moto  locale  progredifeono  di  conferva 
con  quantità  di  moviménto  pari  alla  primitiva,  c confcgucntemente  intiera 
fi  mantiene  in  elfi  la  forza  iniziale  j sbuca  fuori , non  fi  fa  d' onde  la  novel- 
la 
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la  inaspettata  forza  del  colpo  ss  ìAB  V , che  dee  neceffariamente  crearli, 

A+B 

e pullulare  dal  nulla  in  grazia  di  falvar  i fenomeni , che  li  oltcrvano  nelle 
collifioni  dei  corpi  claftici.  Se  fi  folle  data  mano  alla  verità  ammettendo, 
che  nel  formar  la  contusione  una  qualche  parte  della  forza  primigenia  fi 
perde  ; fi  potrebbe  dopo  d' averla  determinata  palfar  oltre , ed  aderire  , che 
quella  nel  rimctterfi  fa  tutto  il  giuoco  . Ma  ciò  non  giova  : attefochè  ri- 
volto l'occhio  ai  corpi  perfettamente  molli , nc' quali  lèguito  l'urto  la  pri- 
miera quantità  del  moto  fenz’ alcuna  diminuzione  fi  conferva,  aggiugnen- 
doci  l'altra  , che  nell’ammaccatura  fi  confuma  j farebbe  mellieri,  vogliafi  o 
non  vogliali,  confcffarc,  che  l'effetto  fupcra  di  gran  lunga  la  virtù  della 
propria  cagione.  Crefce  il  difordine  in  riflettendo,  che  bene  fpefTo  la  for- 
zaparziale eccede  la  totale,  da  cui  certamente  deriva . Quella  Ila  alla  forza 

del  colpo  come  AVtiABV  ,ofiain  ragione  di  A ■+■  B:  iB;  dunque  Ce 
A-+-  B 

porrò  A = B,  le  predette  forze  faranno  pari  , ed  il  tutto  eguale  alla  parte: 
ed  adonta  B maggiore  di  A,  la  prima  più,  o meno  rcllerà  vinta  dalla  fe- 
conda, e di  conseguenza  il  tutto  minore  della  fua  parte.  Io  rcflo  Sopraf- 
fatto, qualmente  i dotti  Avverfarj  pollano  ingojarc  sì  fatti  adurdilfimi  af- 
furdi , c non  fi  fiano  mai  accorti , che  le  lor  pofizioni  fovvertono  da  capo  a 
fondo  il  principio  delle  azioni  ,c  delle  reazioni , c la  ftrettiflìma  corrifpon- 
denza  fra  le  cagioni  , e gli  effetti  . 


IX. 

Nè  mi  fi  facciano  incontro  col  dire,  che  compiuta  l’azione,  le  cofc  a 
dovere  riduconfi;  imperocché  la  quantità  primitiva  del  moto  fuffifte  la  Stel- 
li , c prima  del  congrcffo,c  dopo  il  ribattimento.  Non  bada  guardare  il  fog- 
getto  da  due  foli  lati,  c ricorrere  femplieemente  ai  limiti  t Stremi,  difli- 
mulando  accortamente  i cafi  intermedi-  Ridetto,  che  camminando  le  mafie 
A , B per  un  infinitefimo  Spazio  colla  legge  de'corpi  molli , fi  vede  chiaro, 
che  non  ci  può  cfTere  contrarietà  di  forze  ; mentre  il  movimento  tanto  ini- 
ziale, quanto  temperato  dall’urto  va  per  la  medefima  direzione  AB.  Per 
la  qual  cofa  nell’affcgnata  coftituzionc  dorme  la  forza  del  colpo,  c Standoli 
oziofa  non  accelera  il  Solido  B,  né  titarda  la  palla  A.  Conviene  dunque  , 
che  'per  un  istante  ripofi  addogata  alle  refiftenze,  che  fi  fono  vinte  nella 
Scambievole  contufione:  altrimenti  come  mai  nelle  efpanfìoni  degl’  elaStri 
potrcbb’.ella  rinafeere?  Il  bello  fi  è,  che  qucSta  forza  fi  efclude  dal  con- 
grclfo  de'corpi  molli  Siccome  fovrahbondantc,  efi  ammette  in  quello  degli 
cladici  Siccome  neccffaria.  Salvi  chi  può  il  principio  dell’ azioni,  e delle 
reazioni;  mentre  mutata  non  già  la  malfa,  non  la  velocità,  ed  in  confe- 
guenza  neppure  la  forza  Cartellami , ma  foltanto  la  teffitura , e l’indole 
dei  corpi  , fallano  fuori  forze  tali,  che  vincon  d’affai  le  cagioni, onde  trag- 
gon  1’  origine . Intanto  fe  la  prima  quantità  del  moto  = AV  dee  perfi- 
Tom.Il  Opere  Rice.  P Sterc 
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fiere  invariata,  compiuta  la  comunicazione  de!  movimento  o fra  le  mafie 
molli , o fra  I'  elamiche;  ne  fegue , che  la  forza  della  pcrcoffa  = z A B V , 

A B 

la  quale  fi  aggiugne  in  grazia  delle  molle,  che  fi  rimettono,  dee  fvanire  , 
ed  andar  in  nulla , ad  oggetto  che  non  li  turbi  1’  uguaglianza  fra  la  cagio- 
ne, e l’ effetto.  Diamo  un'occhiata  all'economia  della  diftribuzione.  Pri- 


mieramente mezza  l'energia  del  colpo  efpofla  per  li  A V fi  addotti  al  corpo 

. A+B 

B,  il  quale  viaggiando  durante  un  momento  in  figura  di  molle  colla  quan- 
tità del  moto  = A B V nc  riceverà  altrettanta  dalla  virtù  della  molla,  c fi 

À + B 


troverà  guarnito  di  doppia  velocità,  e di  doppia  forza.  L’altra  metà  della 
forza  dell'urto  diretta  in  fenfo  contrario  fi  oppone  alla  palla  Ai  dovrà  dunque 
in  tale  contrailo  diftruggerfi  o in  tutto,  o in  parte  , diftruggendo  altresì  una 
fòrza  eguale,  che  in  effa  palla  rifedeva.  Quinci  dalla  quantità  del  motodel- 

la  malfa  A procedente  colle  regole de'corpi  inerti  = AJV  fottratta  mezza 

A+B 

la  forza  della  percoffa  , avremo  la  refidua , da  cui  dopo  l’ cfpanfione  degli 
«ladri  viene  animato  il  globo  A=  A*  V — A BV , alla  qual  quantità  ag- 

Ag- 


giunta la  forza  del  folido  B , rifultcrà  A’V-ABV-t-iABV  = A'V+ABV 

A+B  A+B 


= AV. 


In  tal  guifa  la  teorica  rifponde  puntualmente  ai  fenòmeni.  Ma  con 
qual  fondamento  determinano  i Cartella  ni  la  forza  del  colpo  fpefa  nel- 
la mutua  ammaccatura  per  la  magnitudine  sABV,  e non  per  l' altri 

A-f  B 

A B X V*  adottata  dai  Lcibniziani:  e poi  perchè  la  dividono  egualmente 
iXA-t-B 

in  due,  piuttofto  che  partirla  in  ragion  reciproca  delle  mafie t E vaglia  il 
vero  gli  eruditi  Avvcrfarj  efeono  fàcilmente  d’impaccio  col  prima  creare 
la  fòrza  dell’urto,  c poi  coll' annichilarla.  So  ancor  io,  che  tanto  toglien- 
doli, quanto  fi  è aggiunto,  fi  manterrà  intatta  la  quantità  del  moto,  da 
cui  erano  affette  le  mafie  A,B  moventi!!  in  qualità  di  corpi  molli.  Parmi  , 
che  conforme  il  collumc  degli  architcttti  di  Lesbo  la  regola  fi  accomodi 

alla 
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alia  ftruttura.  Qui  vogliono  diftinguèrfì  principalmente  due  cali:  il  primo, 
qualora  la  sfera  A è maggiore  del  folido  B,  o almeno  ad  etto  eguale.  Ld 
in  tal  pofìzione  la  fòrza,  che  r ifiede  nella  palla  A,  o fiipcrando,  o pareg- 
giando la  metà  dell’impeto  della  percoffa  , queflo  intieramente  fvamfee, 
coll’ elidere  in  parte,  o totalmente  altrettanta  forza  tfiftente  nel  corpo 
fa  si,  ch’elTo  o progredire  giufto  la  direzione  AB  col  refkiuo  della  for- 
za , che  in  lui  fi  conferva , o perde  tutto  il  fuo  moto,  e fi  riduce  alla  quie- 
te. Se  poi  A fi  pone  minore  di  B,  onde  prevaglia  mezza  l'energia  dell’ur- 
to; accadcrà,  che  confunta  tutta  la  forza  del  globo  A,  non  redi  inopero* 
fo  quel  di  più,  che  fi  rinviene  nella  predetta  forza  del  colpo.  Sarà  pertan- 
to obbligata  la  mafia  A ad  incamminarli  a ritrofo  contro  la  fi-rada  primie- 
ra, portando  con  feco  la  quantità  negativa  del  moto  — A*V- A BV.  A 

A-t-B 

quello  palio  bifogna  raccordarli  , che  non  li  aggetteranno  i conti  , qua- 
lunque volta  la  premetta  grandezza  non  fi  fottri  dall’altra,  la  quale  com- 
piuta l’azione,  fi  rinviene  nel  folido  B = a A B V pari  alla  totale  forza 

A-t-B 

della  percoffa:  febbene  i due  corpi  A,B,  già  fiaccati,  e fcparatamente 
operanti  non  cfercitano  inficine  qualfifia  commerzio.  Comunque  vadano  le 
faccende,  le  forze,  che  patto  patto  fi  diltruggono,  erano  prima  di  diflrng- 
gerfi,  per  cosi  efprimcrmi,  innettate  nc'corpi  A,  B:  conciolfiachc  il  nulla 
non  agifee  contro  del  nulla.  C’  era  dunque  tutta  la  forza  del  colpo  fui 
cominciare  del  ribattimcnto.  Ed  avvegnaché  tutta  in  ifisntc  non  fi  dile- 
gua, ma  per  gradi  minimi;  convien  dire,  che  in  progrctto  parte  di  ctta  fi 
mantenga  nell’atto  fletto  di  minorarli:  c ciò  fin  a tantoché  ridotte  le  mol- 
le al  fuo  naturale  fiato,  onninamente  fvanifcc.  Ma  i Cartcfiani  da  un  lato 
avrebbono  bifogno,  ch’ella  opcratte  in  grazia  della  reftituzione  degli  cla- 
ftri,  e dall’altro,  che  non  ci  fotte;  perchè  colla  fua  preftnza  fa  sì,  che  la 
quantità  del  moto  comunicata  non  c pari  all’iniziale,  fc  non  fe  dopo  ter- 
minata la  riflelfione.  Parmi  dunque,  s’io  non  erro,  eh’ eglino  fieno  ridotti 
a contraddirti  apertamente,  o ad  abbandonare  la  propria  temenza. 

XI. 

i 

Il  parere  del  Leibnizio  non  è foggetto  a difordini,  cd  in  tutte  le  con- 
feguenze  ottimamente  fi  regge.  Quella  forza  , che  nella  mutua  contufionc 
fi  fpende,  è la  medcfma,che  rinafee,  e patti  di  morta  in  viva  nel  rimet- 
terli delle  molle,  e vuole  ctta  diftribuirfi  in  proporzione  inverfa  delle  maf* 
fc.  Non  fiamo  neceffitati  ad  ammettere  le  forze  negative,  nè  che  forza  di- 
ftrugga  forza  fenza  produrre  alcun  effetto.  Ciò  che  più  importa  fi  è,  che 
in  qualunque  circoft.inza  o dì  limite,  o intermezza,  o ridotta  a termine  la 
comunicazione  del  movimento,  o foltanto  incoata  , e non  per  anco  perfe- 
zionata, in  qualfivoglia  natura  di  corpi  o inerti,  o dotati  di  perfetta  , o 
imperfetta elafticità, computate  però  le  ammaccature;  interverrà  Tempre, 

P i che 
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che  fi  rinvenga  nelle  mafie  A,  B nn  aggregato  di  forre  vive  preci  fi  mente 
uguali  alla  primitiva  A V1,  che  nella  sfera  A ri  ledeva  anteriormente  ad 

ì 

Ogni  azione.  Per  la  qual  cofa  non  fi  metterà  mai  eccettuazione  alcuna  all* 
adorna  , che  flabilifce  l'inviolabile  corri fpondenza  fra  le  cagioni,  c gli  ef- 
fetti, e tra  le  azioni,  e le  padroni.  Chi  poi  attribuifle  anche  al  folido  B 
la  fua  particolare  velociti  o cofpirante,  o contraria  , potrebbe  dedurne  le 
medefimc  confeguenze , c per  evitare  il  tedio  de’ calcoli  ballerebbe,  che 
collocafi’e  ambo  i corpi  in  una  nave  procedente  colla  celerità  della  mafia  B 
in  fenfo  oppoflo ; concioffiachè  altro  non  avrebbe  a fare,  falvo  che  aggiu- 
gnere  alle  velocità  fupcriormcnte  determinate , dalle  quali  fono  affetti  i 
corpi  A,B  dopo  il  contrailo,  la  celerità  o politi  va,  o negativa  del  va- 
fcello.  •. 

xir. 


i 


» 


-a 

$ 

I. 


In  molte  maniere  del  noftro  pronunziato  fi  abufano  i Filici,  e pcnlb, 
che  una  fra  le  altre  la  pii!  bizzarra  non  fi  debba  porre  in  dimenticanza.  Si 
fono  divulgate  per  tutta  l'Europa  alquante  celebri  fperienze  credute  favo- 
revoli ai  fentimenti  del  Lcibnizio  intorno  la  germana  eftimazionc  delle 
forze  vive.  In  prima  ha  fatto  comparfa  quella  del  Signor  March.  Giovanni 
Poleni,per  cui  fcelte  due  sfere  di  ugual  volume  , e differenti  di  pefo  da 
lui  deferme,  e lafciatele  piombare  da  varie  altezze,  allora  efeavavano  due 
forte  uguali  nella  fotropofta  materia  cedente,  per  cfcmplo  nel  fcvo,  o 
nella  molle  creta, quando  le  mafie  erano  in  proporzione  reciproca  delle  fu- 
-blimità.  Poco  dilfimilc  c lo  fpcrimento  ifliniito  negli  cUftri  Bcrnoulliani , 
i quali  ferbata  la  medefima  legge,  ugualmente  fi  chiudono:  ficcomc  altre*  t Pi 
si  quello  dei  fogli  di  carta  raccordato  dall  Inglcfe  Dclaguliers,  che  li 
fponeva  uno  fotto  l'altro  in  piccioia  diftanza , ed  offervava,  che  da  una  SU 
palla  difeendente  dall'alto  ne  venivano  lacerati  più,  o meno,  a mifura  a i 
dell'impeto  acqtiifiato  dal  grave  nelle  diverfe  cadute.  Il  rifultato  era,  che 
il  numero  dc’fògli  rotti  flava  fempremai  in  ragion  profsima  comporta  del*  > 
la  malfa , e della  linea  della  difeefa  , o vogliam  dire  del  prodotto  della  , 
mafsa  ftelfa  nella  velocità  duplicata,  e lontano  di  molto  dall'analogia  tra 
le  differenti  quantità  del  moto.  Succede  per  ultimo  1'  offervazione  del  Si- 
gnor de  Camus.  S’abbiano  due  globi  di  piombo  incartati  immobilmente 
in  un  piano  orizzontale,  e di  pari  diametro,  e cada  ftil  primo  d'ellì  quat- 
tro volte  una  berta  di  fèrro  dall'altezza  d’ un  piede  , indi  fui  fecondo  la  ijK 
berta  medefima  una  fola  volta  dall'altezza  di  quattro  piedi  ; la  fperienza  f 
ci  documenta,  che  ambo  le  palle  refteranno  egualmente  ammaccate:  at*  » 
talchi  quattro  pcrcoffe  animate  dalla  velocità  cfpreffa  per  l'unità  equiva* 
gliono  ad  una  fola  pcrcoffa  della  ftelfa  berta  avvalorata  dalla  velocità  dop- 
pia. Non  fi  mette  in  dubbio,  che  le  due  contufioni  del  piombo  efatta- 
mente  eguali  fiano  due  effetti  pari;  dunque  bi fogna  rintracciare  due  caufc 
altresì  eguali,  da  cui  vengono  generati.  Ma  le  quantità  del  moto  acquifta- 
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te  dal  montante  nelle  dlvifate  difcefe,  che  danno  in  proporzione  dell' uni- 
tà al  binario,  non  l'anno  a propofito;  dunque  convien  ricorrere  alli  forze 
Leibniziane,  cioè  alle  velocità  duplicate,  le  quali  mettono  a coperto  il 
principio  dell’uguaglianza  fra  le  caule,  e gli  effetti , c tra  le  azioni , e le 
paliioni. 


XIII. 

Le  addotte  offervazioni , che  tutte  nella  mcdclima  conclusone  fi  uni- 
feono,  anno  recato  un  non  leggeri  fadidio  ai  propugnatori  della  opinione 
comunemente  abbracciata.  Negare  i fatti  non  fi  può:  io  fpiegarli  non  rie- 
fee  j egli  è dunque  mirabile,  a quanti  futterfug)  fi  fieno  appigliati  per 
ifcanfarc  gl'inconvenienti,  che  ad  ogni  paffo  s’incontrano.  Potevano  egli- 
no valerli  d’una  eccezione  lcmplicc,  ed  a primo  a (petto  plaufibilc,  quan- 
tunque erronea;  in  dicendo,  che  nc’cali  in  quidionc  verificandoli  le  due 
notiffimc  formolo  f d t = -mi  u,  f d s =:  - i»  ud  u > rimane  ancor  a deci- 
derli, fe  la  fòrza  viva  , che  dalle  refidenze  appoco  appoco  edinguendo 
vaili,  abbia  a mifurarfi  dall’azione  della  forza  morta  / moltiplicata  nelle 
dullioni  dt  del  tempo,  o pure  negli  elementi  ds  dello  fpazio.  Ha  avver- 
tito il  citato  P.  Vincenzo  Riccati,  che  fin  a unto  che  con  argomenti  di- 
modrativi  l’ima,  o l’altra  equazione  non  fi  convince  d' inlufficicntc  per 
foddisfare  ai  fenomeni  tutti,  che  ci  fi  parano  innanzi,  non  avrà  mai  fine 
l’ odinata  controverfia  intorno  la  vera  cllimazionc  delie  fòrze  vive.  Apprcf- 
fo  egli  foftienc,  che  amenduc  le  premeffe  formolo  anno  luogo  , ogniqual- 
volta gl’impulfi  delle  forze  morte  feguitano  le  direzioni  del  moto  , che  fi 
genera,  o che  fi  toglie.  Ail’oppodo,  fc  la  fòrza  follecitantc  fpigne  per  un 
verfo,cd  il  mobile  follecitato  è codrctto  dalle  circodanze  a camminare 
per  un’altra  drada  » fuflidc  La  cfpreffionc /rfr  =s  * mndu  , intendendo 
per  ds  lo  fpazietto,  per  cui  fi  fa  l'accodamcnto  , o il  difeofiamento  dal 
centro  delle  potenze,  e l’altra  fdt—  H mdu  ci  fi  muta  in  mano.  Sic- 
come la  Natura  ticn  falda  inviolabilmente  la  prima  in  qualità  di  canone 
principale  ; così  bene  fpeffo  abbandona  la  feconda,  che  fa  figura  di  cano- 
ne fecondano,  accoppiandole  foltanto  inficine,  quando  non  ripugna,  che 
fi  raccozzino. 


XIV. 

Non  c/Tendo  fovvenuta  agii  Avvcrfarj  queda  rifpoda , che  in  parec- 
chi incontri  viene  a feda,  fi  fono  appigliati  ad  uno  diano  ripiego  , per 
cui  anno  fconvolto  da  capo  a fondo  l'affioma,  che  dabilifcc  l’uguaglianza 
tra  le  azioni , c le  reazioni.  Effe  fecondo  la  loro  immaginazione,  non  van- 
no confidente  in  fe  medefimc,  nè  per  queHo  , che  realmente  fono  i im- 
perciocché fotto  una  tale  femplicc , c legittima  ifpczionei  fenomeni  mal  il 
accordano  colta  teorica  Cartefiana.  Che  s’aveva  dunque  a fare?  Era  d'uo- 
po fuori  d'  ogni  ragione  complicar  la  materia  , ed  introdurre  in  ifeena  un 
nuovo  elemento,  cioè  a dire  il  tempo,  c' entri , o non  c'entri,  obbligan- 
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dolo  ad  avvalorare  o l’unc,  o l' altre,  confortile  le  particolari  occorrenze 
richiedono.  Per  la  qual  cola  il  pronunziato,  che  fa  le  azioni  pan  alle 
2Ìoni,  fi  rende  affatto  inutile;  conciolfiachè  per  valermene  bifogna  , che 
fia  notala  giuda  mifura  del  tempo,  cd  in  oltre  come  vada  ne’ cafi  parti 
lari  applicato:  invtftigamcnti  molte  fiate  aftrufi,  e perplcflì,  de' quali  n 
verrò  a capo:  o almeno  quando  crederò  d’ appoggiarmi  ad  un  fcmplicuiimo 
originale  affioma  , mi  con  verri  maneggiare  alquanti  laborioli  teoremi,  e 
(ovvertire  tutte  le  regole  del  buon  metodo.  Quinci  non  è maraviglia  , che.-ìC  • 
i foftenitoti  della  contraria  fentenza  fi  fiano  in  più  parti  divifi.  Oltrdmjjf, 
vifionc  del  Signor  Mairan , il  quale  mifura  le  forze  vive  dagli  effetti,  dJKj- 
non  producono,  ma  che  farebbero  atte  a produrre , fé  Ì corpi , per  clcmpMst’J* 
le  palle  del  Signor  Marchcfe  Poleni , efeavaffero  le  foffe  con  celerità  eqtìÉP 
bile,  cd  oltre  la  fantafia  del  Sig.  Martini,  che  nell' effetto,  cioè  nel  foì^ 
marfi  delle  buche,  mette  a conto  la  malfa  delle  sfere  agenti , ed  in  tal  gu>*  •' 
fa  viene  due  volte  a computarla  ; è da  faperfi  , che  i Prancefi  applicano  'Uf  j ’ ' 
tempo  per  ri  fin  rare  l’azione  , c gl'  Inglefi  per  convalidar  la  reazione,  «Bf 
cafi  diverfi  c gli  uni,  e gli  altri  trovano  , onde  appagarli.  Abbiafi  a fodd»t 
sfare  al  pronunziato  del  Lcibnizio,  che  tanta  forza  ci  vuole  a follevare  H1 
pefo uno  all’altezza  quattro,  quanta  il  pelo  quattro  alla  liiblimità  uno, 
quantunque  le  velocità  iniziali  fiano  in  ragion  dupla.  Sarà  in  pronto  la  ri- 
finofla,  viene  a dire,  che  il  maggior  grave  poggiando  all' insù,  perde  tuf^» 
to  il  fuo  moto  nel  tempo  = i , cd  il  minore  nel  tempo  = n dunqtflf 
moltiplicando  le  quantità  del  moto  imprefse  ne’  mobili  per  i riTpcttitfc  ' 
tempi,  fi  avranno  i due  prodotti  eguali,  e confegucntemente  i due  effetti? 
All’incontro  nell'efpcrimcnto  Polcniano  conviene  afferirc,  che  in  tanto  lif 
due  folte  ugualmente  fi  profondano , e nafeono  due  pari  effetti  ; in  quanti  . 
le  refiftenze  del  fcvo  tenace  avvalorate  dai  tcmpi'ci  danno  ambe  le  rcazioiv  1 
fra  loro  eguali,  to  non  mi  prendo  pcnficro  d’ internarmi  nella  economia  di 
quelli  tempi,  che  fi  fimno  gitiocarc  conforme  il  bifogno  ; perchè  ne’ cali 
particolari  invece  di  aggiuftar  le  partite  vie  più  le 'perturbano.  I calco^ 
fono  già  flati  dimoflrativamentc  dedotti  dalla  teorica  delle  forze  continiuf^* 
mente  applicate.  Che  fi  dirà  dunque  delle  forze  primitive  ineguali  agcn 
in  tempo  pari  , e che  delle  uguali  operanti  in  tempi  diverfi?  I France 
anno  bifogno,  che  i tempi  fiano,  come  le  velocità,  colle  quali  fi  comincia 
no  a vincere  le  refiftenze,  c che  per  confcgucnza  le  refiftenze  fiano  , com 
le  mafie.  L’ipotefi  non  regge  nelle  foffe  del  Poleni  -,  effondo  manifcflo  , cl 
potendoli  determinare  le  mafie  in  qualfivoglia  proporzione  , il  fevo  ptrà' 
coftipato,  c cacciato  di  luogo  efercita  in  qualunque  fito  una  pari  reazione.  ’* 
Gl' Inglefi  poi  vorrebbono,  che  i tempi  foffero  in  ragione  inverfa  delle  ve- 
locità  iniziali:  lo  che  fi  verifica  quando  le  buche  fcavate  fono  di  pari  prò-  V 

fondità,  ma  negli  altri  cafi  non  mai,  c molto  meno  nCgravi  fatti  pog-  > 

giare  a varie  fublimità , giufto  la  villa  del  Lcibnizio. 
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CAPITOLO  DECIMO 

Di  alcuni  pr incip j Leibni, Darti . 

i. 

A Tre  principi  il  Leibnizio , ed  i Cuoi  fegiuci  appoggiino  il  loro  fifte- 
ma,  c fono  la  ragion  luffiziente,  la  continuità,  c 1* indifcerncvole . 
Io  mi  fervo  di  vocabili  adattati  alla  materia  ; perche  altrimenti  fenza  un 
lungo  circuito  di  parole  non  pollo  cfprimere  i concetti  di  quella  filolbfica 
famiglia.  Dal  primo  liccome  fondamentale  gli  altri  due  lì  diramano,  ed  a 
me  venne  più  fiate  fufpizionc,  fe  dalle  addotte  maltinte  fìenfi  cavate  le  con- 
clufioni,  o pure  piantata  prima  Tipotcli,  li  abbiano  polcia  per  iltrada  cer- 
cati i principi,  onde  ftabilirla.  Qualunque  volta  mi  fi  propone  un  fide- 
ma  gcneralillimo,  che  tutto  abbraccia,  io  mi  metto  fubito  in  guardia,  con- 
cioifiacfie  fo  per  efpcricnza,  che  fi  conchiude  tutto  ciò,  che  fi  vuole:  e fe 
mancano  i dati  filici , fi  ricorre  francamente  alle  idee  adrattc,  ed  alle  nozio- 
ni metafifichc.  Pare  a me,  che  il  celebre  Wolfio  ce  ne  fomminidri  l'efem- 
pio.  Egli  con  un  grande  apparato  di  definizioni , di  divifioni,  di  altiomi,  e 
con  una  farragine  di  propolizioni  infiememcntc  concatenate  prende  femprC 
di  mira  uno  feopo,  c ricade  nelle  fentenze  Leibniziane.  PolSbil  mai,  che  il 
Leibnizio,  per  quanto  grand’uomo  egli  fi  folle,  non  (ìa  mai  dato  fog^etto 
all'errore  ? E fe  così  è,  che  diremo  delle pretefe  Wolfianc  dimoflrazioni  ? 
E’  miglior  partito  farli  ad  efaminarc  un  filicina  univcrfale  involuto,  c com- 
porto nelle  cpnfcgucnze  da  erto  nafeenti;  imperciocché  fe  ci  fi  prefentano 
illazioni  o incerte  , o falfe,  è cofa  chiara  , che  i principi  zoppicano,  e fo- 
no o irragionevoli,  o troppo  erteli,  ornai  applicati.  Sopra  tutto  brfogna 
ftar  oculati , e ben  attenti , che  i canoni  fecondar)  non  fi  oppongano  ai  prin- 
cipali; conciolfiachè  quelli,  fu  cui  li  fóndano  le  noftre  cognizioni  , non 
ammettono  limitazione , ed  all’incontro  gli  altri  di  minor  nerbo,  e mcn 
generali  fovente  a qualche  eccettuazione  foggiacciono . Il  principio  della 
ragion  furtìzientc  cozza  bene  fpeflb  colla  indifferenza:  quello  della  conti- 
nuità urta  talora  nell'imponibile  : ed  il  terzo  degl’  indifcernibili  qualche 
fiata  è faifo,  e per  lo  più  oziofo,  ed  inutile  . 

IL 

Mi  fermo  alquanto  fulla  ragion  fufifìziente,  edi  due  fpczienealTegno: 
una,  cheli  fonda  fulla  neeelfità,  c l’altra  fulla  convenienza.  La  prima  ha 
luogo,  quando  polla  in  edere  la  cofa,  ne  nafeono  gli  attributi  e le  pro- 
prietà, che  nccelfariamente  l’accompagnano,  o almeno  che  ad  erta  in  qual- 
che circoftanza  competono.  E perchè  dirtruttauna  delle  predette  proprietà  , 
la  cofa  non  fi  modifica , ma  onninamente  li  annichila,  ne  fegue,  che  l’at- 
tributo primario  è come  la  radice,  da  cui  pullulano  i men  principali.  A ca- 
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gion  d’cfemplo  la  materia  non  fi  conce pc  fenza  l'crtcnfione  folida,  ed  im 
nctrabile,  comporta  di  parti  feparabili,  che  porta  con  fico  la  divifibiiitì»  || 
e la  figura . Nafce  quinci  l’inerzia,  o fia  una  certa  ripugnanza  a cangiare  ' 

flato,  e feguitano  in  un  grado  più  lontano  il  moto,  e la  forza.  QuefledtM  | 

proprietà  non  fempre  nella  materia  rifiedono  , la  quale  è indifferente  al 
moto,  ed  alla  quiete;  non  oflante  ciò,  le  di  effe  affezioni  non  forte  capace, 
non  potrebbe  in  conto  alcuno  furti  fiere.  Ora  almeno  per  noflro  modo  d'in- 
tendere , nell’attributo  fondamentale  fta  la  ragion  fuffiziente  dei  fecondar}: 
ma  chi  fi  tira  un  parto  addietro,  c cerca  la  ragion  fuffiziente  della  proprietà 
capitale;  ad  altro  principio  non  può  ricorrere,  falvo  che  a quello  della  po{- 
Abilità  ; in  quanto  cioè  nella  idea  radicale  della  colà,  verbigrazia  della 
materia,  non  fi  ravvifa  contraddizione.  Ciò  però  non  balla;  fa  d’uopo  inve- 
fligarc  lo  perché  la  trina  dimcnfionc  fia  partita  dall’idea!  poflìbilità  all’cfiflcn- 
za  reale,  del  qual  tranfito  l’unico  motivo  fi  c la  volontà  dell'Autore  della 
Natura.  Non  nego  già , ch’egli  non  averte  in  mente  delle  ragioni  a noi  igno- 
te, ed  imperfcrutabili  nel  facimento,  c nella  difpofizione  della  grand'opera  : 
ma  bifogna  movere  l’ultimo  parto,  c refla  ancora  a fapcrii  per  qual  bafte- 
volc  cagione,  ertendofi  egli  predilo  di  creare  una  data  quantità  di  materia, 
né  più,  nè  meno  ( avvegnaché  il  mettere  in  effere  un  infinito  artbluto,  e 
trafccndcntc  col  produrre  tutta  la  materia  portibilc  tira  ficco  un  matematico 
affurdo,  conforme  a fuo  luogo  dijnoftrerò)  abbia  feelta  piuttoflo  quella, 
che  attualmente  efifte,  c non  altrettanta  in  fua  vece,  che  del  pari  poteva  ef- 
fere cavata  dal  nulla  . Qui  fignoreggia  la  perfetta  indifferenza  , c fvanifee 
la  ragion  fulfizicnte.  Per  la  qual  cofa  fi  iogorino  pure  i Lcibniziani  il  cer- 
vello ad  oggetto  di  rinvenire  la  ragione  badante,  dove  non  è,  e dove  non 
ci  può  effere  : io  chiaramente  comprendo , che  f elezione  puramente  arbi- 
traria debbe  attribuirfi  alla  Divina  picnilUma  libertà. 


III. 


! 


Nè  mi  fi  dica  aver  Dio  fra  gl’innumerabili  mondi  poflibili  preferito 
il  migliore;  conciolfiacbè  (ani nulla  una  tale  fentenza  in  grazia  della  ragion 
fuffiziente)  io  non  parlo  già  della  fiminetria  dell’cdifizio,  ma  foltanto  de’ 
materiali.  Infinita  d’un  infinito  metafilico,  cui  nulla  fi  può  aggiugnerc,  è 
nella  mente  di  Dio  la  malfa  inerte,  di  cui  poteva  valerli  egli  nella  ftrut- 
tura  dell’  Univcrfo,  cd  infinitamente  della  conceputa  in  idea  è minore  la 
porzione,  cheli  è ridotta  ail’cfillenza . Chiedo  dunque  la  caufa,  per  cui 
fc  nc  fia  prefeelta  una  parte  relativamente  infinitefima , ad  efclufionc  delle 
altre  parti  innumerevoli  atte  ugualmente  a predare  lo  ftcrto  ftcflilfimo  uffi- 
zio? Si  ripiglierà , ch'io  non  capifco  il  fondo  del  fiftema , c non  ho  per  an- 
cora ben  addentro  penetrato  il  miflcrio  delle  monadi  Lcibniziane  , cd  il 
principio  dcgl  indifcernibili,  a cui  s’appoggia  quello  della  ragion  fulfìzien- 
te  . Confido  il  vero,  che  di  tali  entità  , le  quali  flanno  di  mezzo  fra  lo 
fpiritualc,  c '1  corporeo  per  quanto  io  mi  sfòrzi,  non  formo  diflinta  idea  . 
Concedendo  per  ora  , che  non  fieno  un  mero  vocabolo,  parmi , che  il  no- 
do in  cambio  di  feioglierfi,  tanto  più  fortemente  fi  aggruppi . Mcfiro  in  con 
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fiderazionè  una  monade  dì  quelle,  clic  fi  fingono  attualmente  in  azione,  e 
dimando,  fe  nel  teforo  della  Divina  Onnipotenza,  e neH‘abi(To  delle  cofe 
poffibili  un'altra  ce  ne  fia  (ìmililfima  , onde  fatta  la  foflituzione  rifiliti  la 
medefìma  ferie  d’effetti?  Mentre  mi  fi  rifponda,  che  ciò  non  può effcrc , at- 
tenderò, che  mi  fi  dimoflri  la  contraddizione,  unica  nota  dell’ imponìbile. 
Tal  uno  dirà  , che  fra  ambo  le  monadi  ci  pafferebbe  nel  tempo  ftcfTo  c di- 
flinzione , e identità . Sarebbono  due  per  l' ipotefi , cd  una  foia , perchè  di- 
ftinguerfi  non  potrebbono.  Altra  cofa  è la  efatta  fomiglianza  , ed  altra  la 
medefimezza . Si  cerca , fe  Dio  poffa  creare  una  coppia  di  foflanzc  cotanco 
fimili,  che  facciano  una  pari  comparfa  e in  fe  fteffe,  c nelle  loro  affezioni, 
e ne'loro  effetti,  a tal  che  egli  folo,  e non  qualfivoglia  mente  limitata  ne 
conofca  la  differenza.  Il  negarlo,  ed  in  tal  guifa  limitare  la  Divina  poffan- 
za,  egli  c un  gran  poltulato.  Coiì  fi  ricade  nelle  fottigliezzc  degli  Scola- 
ftici , alcuni  de’ quali  fogliono  movere  la  quiflionc,  fc  darfi  poffa  una  crea- 
tura immoltiplicabilc . Nella  idea  chiara  d’una  foftanza  finita  io  non  trovo 
il  privilegio  di  efTere  unica  effcnzialmente,  cd  unica , c fingolare  in  si  fatta 
maniera,  che  renda  efauflo  un  potere  infinito,  onde  fia  inabilitato  a pro- 
durne una  fimiliilìma.  Ed  ecco  di  bel  nuovo  in  campo  la  totale  pienilllma 
indifferenza  . 

IV. 

Gl'  Inglcfi  Filofofanti  movono  una  pari  difficoltà  contro  la  fentenzi’ 
Lcibmziana  intorno  il  tempo,  in  cui  Dio  fi  è difpoflo  a creare  l'univcrfità 
delle  cofe.  Chiedono  perchè  non  prima,  perchè  non  dopo;  avvegnaché  e- 
glino  non  veggono  la  ragion  luffizicnte  di  tale  arbitraria  determinazione, 
che  dalla  Divina  libertà  unicamente  dipende.  Nè capifcono,  falvo  il  bene- 
placito del  Creatore,  che  ci  fia  motivo  di  forta  alcuna  , per  cui  non  poteffe 
la  grand’opera  o anticiparli  , o pofporfi.  Tenta  il  Lcibmzio  d'ufcirc  d’im- 
paccio , recando  ]a  definizione  del  tempo,  il  quale  fecondo  lui  altro  non  è, 
le  non  fc  l’ordine  de’ ('uccellivi  : laonde  dee  dirli,  che  il  tempo  non  fi  mu- 
ta , cd  è fempre  lo  flcfib,  quando  fta  fermala  medefìma  fucceffione  di  cofe. 
E’  una  pura  immaginazione  fenza  foggetto,  o pure  un  ideale  rapporto,  qua- 
lunque volta  la  mente  umana  fi  finge  tempo  prima  dei  tempo , c dove  non 
è mai  fiata,  mette  una  ferie  di  fucceflivi . In  tali  fpecolazioni  io  ci  ravvi- 
lo più  di  acutezza,  che  di  verità  . Accordo,  che  in  qualfivoglia  flagionc  fi 
foffe  Dio  accinto  a creare  il  mondo,  l'avrebbe  prodotto  nel  punto  unico, 
cd  indivifibile  della  fua  eternità,  la  quale  tffendo  tutta  infìemc,  non  ammette 
nè  prima,  nè  poi . Non  arrivo  però  ad  intendere,  che  conofccndo  lo  fleffo 
Iddio  le  operazioni  delle  creature,  che  non  fono  fimultance,  c vengono 
l’una  dopo  l’altra,  non  diflingua  la  mia  durata  da  quella  di  Adamo,  che 
viveva  parecchi  fccoli  fa.  Perla  qual  cofa  che  ripugnanza  ci  può  mii  ef- 
fcrc, che  falvo  l’ordine  delle  generazioni,  e fenza  turbare  l’economia  del 
prefente  Univcrfo,  oggi  il  noflro  primo  Parente  venilfc  al  Mondo,  ed  io 
nafcclfi  cinque  in  fei  mille  anni  dappoi. 


Tomo  n.  Opere  Rice. 
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Melfe  da  canto  sì  fatte  metafifiche  fottigliezze  , concliiudo  clfere  ot- 
timo il  principio  della  ragion  fulfizicntc,  ficcomc  quello,  che  fpeflìlfimo 
viene  a feda,  ed  è la  bafe,  c la  norma  della  malfìma  parte  de'  nodri  ragio- 
namenti. Lodo  pertanto  il  celebre  Lcibnizio,  ed  i Tuoi  legulei,  che  l’anno 
nudo  in  villa,  c dilucidato:  andiamo  però  guardinghi  di  farne  un  ufo 
troppo  generale,  c fpezialmente  di  porlo  a fronte  della  indifferenza , cui 
debbe  cedere  nel  contrailo;  perche  altrimenti  delle  flrane  proporzioni  fi 
arrifehiano,  c ci  difcofliamo  dalla  retta  ragione  per  tener  dietro  alla  fuffi- 
zicntc.  Non  mi  lì  opponga,  che  abbandonata  la  predetta  mallima  capita- 
le, li  dà  di  petto  nell'inconveniente,  che  la  cofa  lì  genera  fenza  il  fuo 
perche,  e faltano  fuori  gli  effetti  a cafo  fenza  relazione  alcuna  alle  loro 
cagioni.  Quando  l’ indifferenza  domina , la  radice,  e la  caufa  delle  opera- 
zioni libere  da  nella  libertà  , nè  li  dee  cercar  di  vantaggio  t conciolfia- 
che  podi  una  pi  cifa  determinazione,  cd  un  fuffizicntc  motivo,  che  ad 
operare  invincibilmente  ci  fpinga,  le  azioni  non  fono  più  arbitrarie,  con- 
fidendo  appunto  la  libertà  nel  fupcrarc  la  indifferenza.  In  Dio  la  forza  di 
eleggere  è trafccndentemcnte  infinita  , e perciò  fupcriore  a qualunque  indif- 
ferenza. All’incontro  nelle  creature  fornite  della  bella  prerogativa  di  ope- 
rare a loro  fenno,  il  potere  di  fcegliere  è ridretto  fra  certi  limiti,  c vince 
una  indifferenza  finita ,'cd  al  vigore  dell'agente  proporzionata  . Nel  capitolo 
dell'ufo  della  probabilità  ragionerò  intorno  quedo  foggetto  dietro  la  feorta 
de’ fenomeni,  e farò  vedere,  che  l'anima  muove  il  fuo  corpo  con  una  energia 
limitata,  c che  non  potendo  in  edo  creare  nuova  forza,  il  fuo  dominio  li 
fiende  femplicemente  a fervirfi  •di  quella,  che  nc'fuoi  organi  a tal  ufo  de- 
dinati  ritrova,  moltiplicandola  a luo  piacere,  ed  clcrcitando  foco  lei  un 
fifico  commcrzio . 

VI. 

Palio  ad  un  fecondo  .genere  di  ragion  fuffizicntc,  la  quale  a detta 
dei  Ltibniziani  alla  convenienza  fi  appoggia . Non  mi  farà  alcritto  a bia- 
dilo, fé  fopra  quedo  punto  importante  da  elfo  loro  in  qualche  parte  difeordo. 
La  fuppeda  ragion  l'uffiziente,  dico  io  , o fi  vuole,  che  prevenga  il  lìdema* 
e di  ella  nel  concepirlo,  e nel  fabbricarlo  lì  faccia  ufo:  o pure,  che  fia  una 
confcgucnza  del  fidema  già  prefeelto,  e già  dabilito.  D;  11' una  , e dell’al- 
tra forta  ho  da  ragionare . E primieramente  richiamo  alla  memoria  , che 
nelle  cofe,  che  ammettono  il  più,  ed  il  meno,  e ponno  ricrcfccrc,  e fee- 
mare,  non  lì  dà  l'ottimo.  In  ordine  a ciò,  elfendo  impolfibileun  Mondo, 
di  cui  un  più  perfetto  Dio  crear  non  ne  polla , ne  fapnia;  toccherà  a Lui 
fra  gl’infiniti  poflibili  Io  fccglicrne  uno  a fuo  beneplacito.  In  tale  coditu- 
zionc  , ed  iti  qualunque  altra  daranno  inconculfi  gli  alTiomi  fondamentali, 
che  nulla  ci  fi  ravvili  di  alfurdo,  e di  repugnante , e che  gli  effetti  colla  de- 
bita proporzione  alle  loro  cagioni  rifpondano.  Apprtlfo  li  verificherebbero 
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i teoremi  tutti,  che  intorno  il  numero,  e la  guarniti  in  generale  dimnflranfi 
nell'  Aritmetica,  e nell'Algebra!  perchè  fc  cosi  non  folle,  nitrirebbe  in 
cam|>o  la  contraddizione.  Avvertali  frattanto,  che  i raziocini  dedotti  da’ 
premali  principi  non  an  che  fare  colla  ragion  fuffizientc  di  convenienza  i 
imperciocché  rettamente  conchiudono  in  forza  d’ima  precifa  inevitabile  ne- 
ceffitl.  Attefa  poi  la  natura  delle  creature  alla  mente  umana  inefcogitabili 
cui  lì  folTe  dato  federe  dal  Divino  Artefice,  egli  è manifedo,  che  per  dar 
regola  alla  economia  dell' immaginato  Univcrfo,  lì  farebbero  predile  leggi 
adattate  all’indole  delle  cofe  prodotte,  parte  di  nccertìtì  ipotetica  , c parte 
di  congruenza:  anzi  dove  ci  averte  potuto  entrare  l'ottimo  relativo,  fi  fa- 
rebbe opportunamente  introdotto!  avvegnaché  in  ogni  fattura  dee  compa- 
rire la  portanza , e la  fapienza  del  Facitore.  In  quello  fupcrfiziale  sbozzo 
ho  detto  ciò,  che  ho  Caputo,  e che  mi  è (lato  fomminillrato  da  qualche 
lontaniflima  analogia  dell’ordine,  c della  ìlruttura,  che  io  nel  Mondo,  in 
cui  vivo,  imperfettamente  mi  par  di  comprendere. 

vir. 

Ora  mi  volgo  da  un  altro  lato,  c fuppongo  il  (Ulema  gii  dabilito,  e 
preferitte  le  leggi  tanto  principali,  quanto  fecondarle,  onde  li  regola  la 
luccelHone  degli  effetti , c la  lor  dipendenza  dalle  cagioni.  Su  cotali  leggi 
ben  avverate,  ben  dedotte  dai  fenomeni , c non  inventate  di  capriccio  at- 
telochè  fa  d'uopo  procedere  con  Comma  cautela,  per  non  cfporfi  a perico- 
lo di  sbagliare)  fi  fondano  le  lìfiche  dimollraziom , e la  vera,  e legittima 
ragion  fullìzicntc  delle  naturali  apparenze.  Per  altro  fìa  detto  con  pace  dei 
Leibniziani , è cola  facile,  e frequente  l’abufarfi  del  loro  principio,  a tutti 
i cali,  ci  vada  onori  ci  va’da , applicandolo.  Molte  fiate  indarno  lì 'cerca  la 
ragion  fuffizicnte,  dove  non  è,  c frequcntillìmamcnte  è tanto  ofeura,  c 
rafeorta,  che  non  ci  va  fatto  di  (coprirla.  In  tali  incontri  come  fi  compor- 
tano i Filofofanti  ? In  vece  di  fofpendcre  prudentemente  il  loro  giudizio 
una  ne  tirano  fuori , o che  loro  fernbra  più  ragionevole,  o che  meglio  s'ac’ 
comoda  alle  lor  prevenzioni , e fi  alleila  al  conceputo  lillcma.  Da  per  tutto 
domina  la  ragion  fuffizientei  dunque  dee  dare  altresì  regola  alle  innumcra- 
bili  figure,  che  i corpi  folidi  circondano.  Ottimamente:  moltilfimc,  e fra 
loro  onninamente  diverfe  fono  le  caufc  determinatrici  delle  ligure,  che  la 
materia  modificano,  ed  io  non  mi  arrogo  di  Caperne  la  millelima  parte:  la- 
onde non  redo  pago  d’una  gencralilllma  confidente  nell'azione  edema  de* 
fluidi,  che  cingono,  c premono  i folidi,  affegnata  da  una  illudre  Dama 
Franccfe  , la  quale  ripudiato  il  Cartello , li  è fpofata  lìlofoficamente  col 
Leibnizio.  Chiedeli  la  ragion  ftiflfìzicnte  della  elidcnza  della  materia  inerte 
Io  mi  credeva  buonamente,  che  ballarti:  la  di  lei  polfibilità,  aggiunta  la 
volontà  del  Creatore  , che  la  cavalle  dal  nulla.  Aderto  imparo,  che  con  erto 
lei  avevano  a produrli  le  monadi,  che  la  Ibflcncffero,  e che  di  più  ci  do- 
,vea  entrare  la  feelta  dell'ottimo. 
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Vili. 

Non  (ì  lufinghino  ì Lcibniziani  ,che  anco  nella  «afiituzione  del  mon- 
do , che  abbiam  fotto  gli  occhi , non  faccia  di  fe  moftra  la  indifferenza . 
Troppo  c’è  d'indeterminato  nella  materia,  e nel  moto  rifpetto  le  loro  af. 
fezioni , grandezza,  figura  .velocità , e direzione,  onde  la  ragion  fuffiziente 
poffa  in  qualunque  cafo  da  fe  fola  introdurre  la  determinazione,  fenza  che 
nell'opera  ci  metta  del  fuo  la  libertà  dell'Artefice.  Io  per  me  pcnfo.che 
nulla  u farebbe  mai  fatto,  fe  l’Autore  Onnipotente  della  Natura  non  avelie 
regolata  la  ftruttura  dell'  Univerfo  in  parte  coll'arbitrio,  ed  in  parte  colla 
fapienza . Dietro  la  traccia  d’ un  celebre  moderno  Scrittore  io  ne  reco  un 
faggio,  ma  prima  vo'farmi  firada  con  un" approdata  fimilitudine  . Ho  un 
oriuolo  rinchiufo  nella  fua  picciola  cada , e Inficiatolo  pendere  dalla  cate- 
nella odcrvo,  che  una  delle  lue  ruote  cammina  da  Occidente  verfio  Orien- 
te. Volgo  per  una  quarta  di  cerchio  l'intiera  macchinetta , e la  mota  ftcfft 
va  da  mezzo  giorno  a Settentrione,  o al  contrario.  Torno  a girarla  per  un' 
altra  quarta,  c la  ruota  al  rovefeio  di  quel,  che  da  prima  faceva,  circola 
dall'oriente  all'  occafo.  Pollo  collocar  l'orologio  in  mille  politure,  e far 
si , che  la  ruota  predetta  viaggi  per  tutti  i venti , c cangi  a mio  bcncpla- 
«ito  direzione.  E con  tali  mutamenti  non  fi  altera  nè  punto,  nè  poco  li 
fimmetria  , la  perfezione,  e l’ufo  dell’ Oriuolo.  Quinci  movo  un  pado,  e 
foggili ngo . Qual  ragion  fuffiziente  fi  allega , per  cui  Dio  non  potede  da 
principio  delle  cofe  fituar  altrimenti  il  grand' Orologio  del  Mondo,  e non 
poda  farlo  prefcntcmcntc;  a tal  che  tenuto  fermo  nel  riminentc  il  filic- 
ina fi  volgcflcro  foltanto  in  contrario  fer fio  i moti  tutti  de' pianeti,  e delle 
fìclle,  ed  il  Sole  a cagion  d' cfcmplo  nafccdc.dove  adedo  tramonta?  Non 
arrivo  a capire,  quale  fconccrtamer.to  nella  economia  generale  dcll'Uni. 
verfio  fodc  per  tirare  con  feco  il  fempliee cangiamento  delle  direzioni,  len- 
za metter  mano  nelle  velocità , e pelle  altre  circoftanzc,  che  i moti  accom- 
pagnano. Attenderò,  che  i Lcibniziaii’z  mi  adegnino  un  qualche  urgente 
motivo  , atto  a fupcrarc  untai  genere  d' indidcrcnza  , che  fecondo  me  è 
inefeogitabile,  mentre  non  fi  ricorra  alla  volontà  dctcrminatrice  del  {om- 
ino Facitore.  E vaglia  il  vero  pongali  in  data  difianza  dal  fole  un  pianeta 
animato  dalla  nota  legge  di  forza  centrale  . Se  non  ba  da  camminare  per 
linea  retta,  e da  «ingiungerli  col  proprio  centro;  egli  è nccedario,  che  ad 
«do  li  comunichi  un  impulfo  di  traverfo,  coll'aiuto  del  quale  fi  difnorrà 
a dcfcrivcrc  un'orbita,  c girare  intorno  il  fole  incedabilmente . Quella  ob- 
bliqua  imprclfionc  fi  è quella , ebe  determina  il  piano,  c l’inclinazione  dell' 
orbita,  le  celerità  , cd  il  tempo  dell'intiera  rivoluzione , c parecchie  altre 
particolarità,  fra  le  quali  viene  ora  a mio  propofto  la  direzione,  per  cui 
viaggiano  tutti  i pianeti  dall'Occidente  all’Oriente.  Se  la  prima  fpinti  li 
fodc  data  a ritrofo,  c fi  fodero  rovefeiate  le  direzioni  dei  movimenti,  e 
nulla  più,  o fe  a guifa  del  menzionato  orologio,  la  total  macchina  del 
mondo  facede  una  mezza  giravolta,  e per  comando  onnipotente  in  una  di- 
vtrfia  pofizione  lì  locailc  i non  veggo  qual  difordinc  ne  fodc  per  nafeere, 
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e da  qual  ragion  fuffizientc  indotto,  non  abbia  Dio  nell’ inizio  delle  cofe 
fatto  ufo  della  fua  infinita  libertà  , diriggtndo  per  un  verfo,  piuttodo  che 
per  un  altro  il  completò  de’ movimenti. 

IX. 

Deggio  farmi  incontro  ad  una  obbiezione.  Un  dotto  Lcibniziano, 
che  fentiva  il  pefo  della  difficoltà  , c dagli  addotti  efempj  mal  fapea  tvi- 
lupparfi,  folcva  dire  altra  edere  la  ragion  fuffizientc  intefa  da  Dio,  ed  al- 
tra quella  , che  intendiam  noi  ; conciofliachè  ad  un  intelletto  limitato  non 
è permedo  di  penetrare  nelle  fegretc  ragioni,  che  danno  nafeode  nell'  a. 
biffo  della  Divina  Sapienza . Accodava  egli  di  manifedo  paralogifmo  la 
Tegnente  propofizionc.  In  certi  cali  non  ci  va  latto  di  feoprire  motivo  ba- 
dante, onde  determinare  l'effetto,  inciti  pare  che  fignoreggi  una  piena 
indifferenza  j dunque  il  motivo  non  c’è;  potendoli  agevolmente  rifpondere, 
che  la  ragione  futfiziente  non  manca , quantunque  riefeano  vani  i nodrj 
sforzi  per  rinvenirla.  All’incontro  io  lo  interrogava,  s’egli  fi  avelie  mal 
formata  in  mente  un  chiaro,  e didimo  concetto  della  perfètta  indifferen- 
za , cioè  di  quella, per  cui  in  certe  circodanze  neffun  effetto  fuccede,  o la 
cofa  nafee  talmente  determinata,  cheli  ridrigne  aduna  fola  maniera.  Do- 
vrede,  foggiugneva  io  , averne  contezza , imperocché  bene  Aicffo  fanno 
lega  inlieme  i due  principi  della  indifferenza,  e della  ragion  Aimziente.  Da 
una  verga  orizzontale  a cagion  d’efempio  pendano  due  peli  uguali  in  pari 
didanza  dall’appoggio,  interviene  ,chc  ambo  i peli  fe  ne  danno  in  ripofo, 
cosi  richiedendo  la  indifferenza,  la  quale  non  confente,  che  l'uno  pitutodo 
che  1’  altro  difeenda  . L alfioma  appunto  per  qutdo  capo  è inconcuffo  ; per- 
chè la  totale  indifferenza  cfcludc  qualunque  ragion  fuffizientc,  onde  il  mo- 
to poffa  produrli.  Quinci  inferiva  io,  che  la  ragion  futfiziente  ci  fi  affac. 
eia  fotto  due  differenti  afpetti:  il  primo  è ngativo,  ogni  qualvolta  non 
appare  motivo  valevole,  per  cui  le  cofe  li  determinino  a cangiare  dato:  e 
l'indizio  altronde  non  li  dcfumc,  falvochè  dalla  indifferenza  . Per  la  qual 
cofa  in  tali  cali  i due  principili  porgono  vicendevolmente  la  mano , o per 
dir  meglio  coincidono.  Tutta  la  diverficà  confido  nell' cfpreffione , ed  c lo 
deffo  l' aderire  , che  nella  menzionata  bilancia  i due  peli  fi  mantengono  in 
quiete,  o perchè  domina  l'indifferenza,  o perchè  non  fi  ravvifa  cagione 
ballante,  per  cui  uno  abbia  a difccndcrc,  c l'altro  ad  afccndere. 


X. 

Ma  quando  la  ragion  fuffizientc  fa  figura  di  pofitiva  (e  quedo  è il 
fecondo  afpetto  , col  quale  ci  fi  para  dinanzi  ) effi  certamente  non  fuilide 
in  aria,  e dovendoli  applicare  fecondo  le  circodanze  a varj  particolari,  fa 
di  metlicri , che  a qualche  principio  fondamentale  indifpenfabilmcnte  fi  ap- 
poggi. Tolta  effa  in  quedo  fenfo  fi  confonde  colle  reali  cagioni  o produt- 
trici, o dcterminatrici  degli  effètti,  delle  quali  abbiamo  una  precedente  no- 
tizia. 
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tizia  , o vengono  alla  giornata  a manife ftarfi . Ora  volto  all’Amico  oppofi. 
torc  ripigliava  . Chi  dicc/Tc  cflcrci  nell'  alTcgnata  porzione  di  cfatto  equi- 
librio un  occulto  perchè  , onde  i due  gravi  eguali  difpofti  in  diftanze  u- 
guali  dal  comune  fortigno  fi  metteffero  in  movimento,  non  introdurrebbe 
egli  un  puro,  e pretto  Pirronifmo.  In  tal  guifa  fi  fconvolgcrcbbe  il  co* 
minciamento,  il  progrcdo,  e la  certezza  delle  noftre  cognizioni)  conciof- 
fiachc  l'ultima  analifi  degli  umani  ragionamenti  va  a terminare  negli  adio- 
mi , cioè  a dire  in  alcune  prime  verità  per  fe  (tede  conte,  e palcfi,  ed  indi, 
moftrabili.  K di  tal  forta  fi  è l'alfioma  premeflb  intorno  l’equiponderanza, 
il  quale  effondo  l'unico  fondamento  della  meccanica,  intanto  poggia  ad  un 
grado  incontraftabile di  evidenza , e di  chiarezza, in  quanto  fi  rtabilifccful 
principio  generale  d’una  perfetta  indifferenza  efdufiva  di  qualfivoglia  ra- 
gion luffizienre  determinarrice  del  movimento)  avvegnaché  tutto  ciò,  che 
milita  a favore  d’  un  pefo,  all'altro  può  del  pari  appropiarfi,  e la  perfetti 
uguaglianza  fra  le  azioni , e le  reazioni  , fa  sì , chela  forza  morta  della  gra- 
vità non  può  mai  padarc  in  viva  , o per  una , o per  l’altra  parte , nè  vince- 
re cogli  effetti  la  irrefoluzione  delle  cagioni.  Ora  quello,  per  cosi  chia- 
marlo, vacillamento,  o titubazionc della  Natura,  qualora  falta  agli  occhi, 
come  nel  calo  addotto,  e ncttifiimo  fi  conccpe,  fonda  in  noi  un  primo  , 
chiaro,  ed  evidente  principio,  bafe  dc’noftri  difeorfi  , al  quale  chi  mi  vieta 
d'imporre  il  nome  d'  indifferenza,  ovvero  di  negativa  ragion  fuffiziente  ? 
Approdò , 1’  addotto  cafo  di  equilibrio  è bene  il  più  fempliee,  ed  il  primo  , 
che  li  preftnti  al  noftro  intelletto,  ma  non  già  folo;  avvegnaché  collocaci 
i peli  in  maniera,  che  le  di  danze  dall’  appoggio  ferbino  la  proporzione  re- 
ciproca dei  peli  medefimi,  daranno  elfi  equilibrati,  ed  immoti.  La  propofi- 
zionc  è certa,  ma  in  effa  non  appare  quel  chiaro,  e quel  limpido,  che  il. 
lumina  la  mente,  e toglie  di  mezzo  la  dubbierà.  Perchè  ci  prediamo  l’aA 
fenfo,  convien  dimoftrarla,  e confeguentementc  non  va  riporta  trai  prò. 
nunziati,  ma  tra  i teoremi.  £ la  ragione  confiftc  in  ciò,  cric  ncll’alfioma 
e patente  la  indifferenza,  e non  così  nel  teorema,  la  dimoftrazionc  del  quale 
dipende  dali'alfioma,  che  fenz' altra  prova  fi  affume.  Fatta  poi  rifleflìone, 
che  il  principio  della  indifferenza  è gencralilfimo,  eviene  frequentemente  ad1' 
ufo  nel  gittate  i fondamenti  delle  feienze , e matfimc  della  Fifica  ; imparia, 
mocon  quanta  circofpezionc  deggia  adoprarfi  la  malfima  Lcibniziana,  che 
in  ogn'  incontro  richiede  una  pofitiva  ragion  fuffiziente. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 

Della  Continuità , e dell ’ Indifcernevole . 
i. 

DAI  principio  della  continuiti  tante  con  Tegnente  deducono  i Leibnizia- 
ni,  che  non  fo  , fc  avrò  Iena  badante  per  tener  dietro  alle  loro  fpe- 
colazioni,  nelle  quali  io  non  decido  fé  faccia  maggior  comparfa  la  fotti- 
g!iezza,ola  maraviglia.  Tolta  di  mezzo , dicono  eglino,  la  continuiti  , fi 
rompe  la  catena  delle  cagioni,  e degli  effetti,  e gli  anelli  una  volta  fcpa- 
rati  mai  più  non  fi.  faldano,  nè  fi  riappiccano.  Per  la  qual  cofa  ammeffa 
l’interruzione,  termina  una  ferie  di  fucceffivi,  e ne  comincia  un’altra  to- 
talmente difparata  , moltiplicandofi  gli  ordini  delle  cofe  fenza  ragion  Tuffi- 
zicnte,  c con  pregiudizio  dell' uniti , e della  conneflione  del  iìflema.  Per 
maggior  chiarezza  applico  il  principio  della  continuiti  alle  azioni , ed  alle 
reazioni  della  materia  , e pongo,  che  ad  una  determinata  mafia  venga  co- 
municato un  certo  grado  di  forza  ; egli  è manifedo,  che  feema  nell’agente 
il  vigore  traslatato  nel  corpo,  che  ne  fa  acquido:  il  qual  vigore,  ficcomcdi 
nuovo  non  fi  crea  nel  parteciparlo,  così  nel  riceverlo  non  fi  annichila.  La 
forza  dunque  in  ambo  le  mafie  è la  ftefla:  ma  quando  rifiede  nel  corpo  o- 
perantc,  fa  figura  di  caufa , ed  all’incontro  di  effetto,  quando  nel  paziente 
li  trasfonde.  E perchè  la  fòrza  viva  non  va  mai  difgiunta  dal  moto  , altri- 
menti fi  cangerebbe  in  fòrza  d’inerzia , ed  in  una  fempliee  repugnanza  alla 
mutazione  di  dato;  ne  fegue  , che  nella  mafia,  cui  fi  comunica,  qualche 
fegno  di  erta  dee  ravvifarfi , confidente  o nel  movimento  locale,  o nella 
mutua  contufionc,  o ncll’intedino  tremito  delle  parti.  In  quella  guifa,  che 
paffa  dal  primo  corpo  al  fecondo,  fi  didribuifee  altresì  ai  fialidi,  ed  ai  fluidi 
contigui , e così  di  mano  in  mano  ; a tal  che  mentre  non  fi  adotti  l’afliirdo  , 
che  una  quantità  data  di  forza  fi  edingua , ed  in  nulla  fi  dilegui , convito  di- 
re, che  applicandoti  effa  fuccefiivamcnte  ad  un  numero  indefinito  di  corpi, 
produca  una  progreflione  di  effetti  , la  quale  non  mai  certa  , nè  mai  s’ in- 
terrompe . 


II. 

Sin  qui  fiamo  d’accordo .•  ma  qualora  i Leibniziani  pretendono,  che 
la  continuità  con  un  doppiò  rapporto  giunga  ad  abbracciare  i dqe  ordini 
interi  dei  (uccellivi , e dei  fimultanei , cioè  il  tempo,  e ledendone  ; non  fo, 
fe  mi  anderà  fatto  di  fpiegare  nettamente  le  malfimc  di  qneda  Filofofic» 
Setta  . Ogni  elemento  di  Natura,  o fia  monade  in  qualunque  dato  fi  trovi, 
è un  epilogo  dell'  Univcrfo;  conciofliachè  contiene  in  fe  lidio  la  ragion 
futfizicntv  non  folo  delle  predenti  affezioni,»  cui  foggiacc,  ma  delle  paf- 


»*8 

fate,  e delle  future:  di  modo  che  il  predetto  elemento  mille  anni  fa  Tuffi; 
fiondo  fotto  una  differente  politura , aveva  fìnod’allora  in  fe  medelimo  i mo- 
livi, e per  così  cfprimermi  i Temi  delle  odierne  coftituzioni , ed  in  quefte , 
quelli  altresì,  che  danno  regola  all'avvenire.  In  oltre  la  menzionata  mo- 
nade mantiene  perpetuamente  uno  flretto  commerzio  con  tutte  in  genera- 
le , e in  particolare  le  innumerevoli , che  il  noflro  Mondo  compongono , 
nc  fuccede  mai  inunaqualfivoglia  mutazione, che  le  altre  in  forza  della  mi- 
rabile conneflione  non  fe  ne  rifentano.  Predò  il  P.  de  Chales  quiftionavano 
alcuni  Statici,  fe  la  gran  mole  della  Terra  tremava  al  falto  d’ una  pulce: 
ma  qui  c’è  molto  di  più  ; avvegnaché  mede  in  azione  alquante  monadi,  on- 
de un  minimo  granello  di  rena  fi  muova  con  paffo  lentillimo,  il  moto  nel 
diffonderfi  non  ha  limite,  ed  arriva  non  folamentc  agli  Antipodi,  inalino 
alla  più  remota  delle  delle  fide  propagali  . Non  c’è  dunque  elemento  o di 
Natura,  o di  ellcnfione,  o vicino,  o lontano,  che  in  tale  incontro  non  ac- 
quili una  novella  modificazione,  e che  in  ogni  momento,  oltre  i propj, 
che  dal  fuo  fondo  rifiatano,  non  fia  foggetto  ad  infiniti  relativi  mutamen- 
ti. Che  diremo  poi  delle  anime  umane,  le  quali  legate  al  corpo  ricevono 
l’cderne  imprellicni  per  mezzo  degli  organi?  Anco  quelle,  che  a dettadei 
Lcibniziani  fono  una  rapprefentazione,  c quafi  uno  fpccchio  dell’ Dniver- 
fo,  tengono  una  llrctta,  e continua  corri fpondenza  colla  materia,  c cogli 
clementi,  che  fono  le  bali  della  malfa  inerte,  c della  forza  attiva.  Per  la 
qual  cofa  o fi  fcuota  una  foglia  nelle  felve  dell’ Indodan , o fi  fvegli  un'au- 
ra nel  mar  Pacifico,  fi  diverfifica  lo  dato  intimo  dell’  anima,  e fi  dedano 
in  elfo  lei  certe  mute  affezioni , che  non  fi  lafcian  difeernere.  Equanttinque 
la  nodra  niente  fia  una  fodanza  confapcvolc  di  fe  delfa,c  dc'fuoi  interni 
fentimcnti  (fe  pure  anch’ella  non  è follentata  dalle  monadi , ch'equivoca- 
no tra  lo  fnirittiale,  c il  corporeo}  non  è Tempre  obbligata  a fa  pere  ciò, 
che  in  lei  fallì , c bada,  che  le  fue  modificazioni  onninamente  infenfibili 
fieno  prodotte  dalla  economia  delle  fucccflioni , e dirette  dal  canone  della 

fierfetta  continuiti.  Oltre  ogni  credere  privilegiate  fono  cotedc  monadi, 
c quali  anno  contratta  fra  loro  una  lega  tanto  indiffòlubile,  che  ad  ogni 
alterazione  fi  alterano , ad  ogni  mutazione  fi  mutano,  ed  a tutti  i tempi  , 
cd  a tutti  i luoghi  Panno  prefenti.  Quando  avrò  propoda,e  provata  la 
mia  fentenza , che  la  druttura  , c l’ordine  delle  cofc  ad  un  fidenti  tempe- 
rato fi  appoggia,  apparirò  crcd’io,  che  fi  è portato  all’ eccedo  il  principio 
della  continuità,  e fi  dilegueranno  in  confegucnza  le  fuppode  innumcrabiii 
maraviglie. 

A che  prò  alzar  le  vele  in  un  Oceano  interminabile  di  mctafifichefpe- 
colazioni,  le  quali  lavorate  a fior  d'  ingegno  in  grazia  d'un  ipotefi  fottil- 
mcnte  immaginata  , non  vengono  a feda  nella  feienza  della  Natura,  e rie- 
feono  totalmente  imitili,  e bene  fpefTo  nocivejMCroppo  ci  farebbe  che  fa- 
re, e che  dire  , ogni  qual  volta  nella  fpiegazione  d’un  fenomeno  fi  averte 
a ricorrere  alla  univerfità  delle  monadi,  c fi  doveffe  mettere  in  conto  tutto 
ciò,  che  fuccede  nell’ampio  giro  del  Mondo.  Egli  è dunque  affolutamen- 
te  imponibile  il  tener  ferma  la  mira  ai  fìiddetti  clementi  in  particolare,  t 
molto  meno  al  loro  complcflb;  laonde  c’entrino,  o non  centrino,  convie- 
ne 1 
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ine  tra  (andarli,  ed  imitare  la  condotta  de' Geometri,  i quali  ne!  calcolo  dif- 
ferenziale trafeurano  quelle  quantità  , che  per  edere  relativamente  infini- 
tefime  non  turbano  l'operazione.  E fe  così  è,  1'  ipotefi  Leibniziana  dee 
porli  in  non  calere,  e farebbe  forfè  meglio,  che  non  forte  fiata  inventata: 
perchè  imbroglia  la  faccenda,  ed  avvalora  le  cavillazoni  de' Settici. 

in. 

PaUò  ad  altri  punti  , che  fonopiù  alla  comune  portata , e primieramente 

10  noto,  che  il  principio  della  continuità  fi  oppone  con  vigoria  allo  (termi- 
nato vacuo  introdotto  dalla  (cuoia  Newtoniana  . I Filofofi  Inglefi  non  fi 
fanno  fcrupolo  di  ammettere,  che  i Pianeti  in  uno  fpazio  vuoto  d’ogni  ma- 
teria fi  rivolgono  intorno  il  fole  ••  che  da  quello  gran  corpo  vengono  con- 
nuamcntc  attratti,  c trattenuti  nell’orbite  da  elfi  deferitte  : che  oltre  l'at- 
trazione principale-fi  danno  le  fecondane,  per  cuii  globi  colerti  fcambicvol- 
mente  fi  perturbano,  e che  le  azioni,  eie  reazioni  fenza  bifogno  d‘ un 
mezzo  fluido  fi  propagano  in  giro,  e mantengono  fra  i corpi,  non  fi  fa 
come,  un  perpetuo  commerzio.  Dacché  la  Fificac  Fifica,  fi  ha  fempre  con- 
fidcrata  l’azione  in  diltanza  per  un  paradoflo:  ma  ogni  propofizione  viene 
alla  moda:  tanto  fono  varie  le  opinioni  degli  Uomini . Ne’  più  aflrufi,  ed’ 
imbarazzati  fenomeni  vennero  in  mente  a' buoni  vecchi  le  qualità  occulte, 
gl’ indimi,  le  fimpatie,  c che  fo  io,  ma  non  fi  appigliarono  mai  al  difpe- 
rato  partito,  che  la  virtù  dell’agente  fi  comunicane  al  paziente  lontano, 
cfclufo  il  mezzo,  per  via  d un  falto,  c d’  una  difccntinuazione . E vaglia 

11  vero,  la  forza,  ed  il  moto  rileggono  nella  cdenfionc  folida,  ed  impene- 
trabile; laonde  il  vano  incapace  di  rcfiltcnza  non  è foggetto  atto  a foflen- 
tare  la  forza,  ed  il  movimento , per  quanta  realtà  ad  effe  i Newtoniani 
concedano.  E fe  non  riceve  in  fc  la  imprelfionc,  cerne  può  trasferì  ria 
da  corpo  a corpo;  a tal  che  il  mero  nulla  connetta  infieme  la  cagione  , c 
l’effetto?  Le  oppofizioni  fi  eludono  in  dicendo,  che  la  gravità',  c la  vicen- 
devole attrazione  fra  le  parti  della  materia  è una  legge  generale,  e domi- 
nante in  Natura  , che  ha  le  fue  regole  (labili,  alle  quali  le  geometriche  di- 
moflrazioni  fi  appoggiano  , e che  viene  confermata  da  innumerabili  fperi- 
menti.  Anche  il  Galileo  non  per  anco  libero  dalle  prevenzioni  delle  anti- 
che fcuolc  mifurava  1'  orrore  , che  per  lo  vuoto  inoltrava  la  Natura  , e 
poco  mancò,  che  non  neformafle  una  nuova  feienza.  Adottata  l'attrazione 
non  in  figura  di  fenomeno,  ma  di  legge  primaria,  e fondamentale,  irre- 
parabilmente va  a terra  il  principio  della  continuità;  ma  fuori  della  no- 
lira  afpcttazione  un  altro  fc  ne  infinita,  cioè  quello  delle  caufe  occafionali 
del  Cartcfio,  o dell’  Armonia  preflabilita  del  Leibnizio,  confiltcndo  forfè 
la  differenza  delle  due  ipotefi  foltanto  nella  efpreflione.  Dove  non  c’è  maf 
fa  intermezza  o folida,  o fluida  , per  cui  l’azione  da  un  corpo  all'altro 
faccia  paffaggio,  ivi  non  c'èfifico  inflvffo,  nè  vera,  c reale  comunicazione 
delle  forze,  e dei  movimenti  . E fe  ciò  non  oliarne  il  moto  s'impritne,cd 
in  ogni  momento  novelle  (bllccitazioni  delle  forze  s'aggiungono;  per  ulci- 
rc  d'impaccio  non  fo  da  qual  lato  volgermi,  mentre  io  non  ricorro  alla  vo- 
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lontà  operativi  dell’Autore  della  Natura,  il  quale  ftante  la  preferirà  , la 
mafia,  c il  difcolhincnto  del  corpo,  cheli  giudica  traente,  dì  norma  giu- 
fto  i Tuoi  fini  agli  effetti,  che  fi  offervano  nell’ attratto. 


IV. 

Lafcio,  che  i Filici  Tedefchi  difendano  contro  gl'  Inglelì  il  principi® 
della  continuiti,  di  cui  fanno  fecondo  me  un  gran  capitale  ad  unico  og- 
getto di  rifiutare  il  vuoto  diffeminaro,  del  quale  tanto  fi  compiacque  De- 
mocrito, e dopo  lui  Epicuro.  Vogliono  eglino , che  i piccoli  vani  Iparfifra 
gli  atomi  rompano  il  continuamento  della  materia  , ed  arrechino  pregiu- 
dizio alla  fimmetria  del  Mondo,  che  tanto  più  It  dee  riputare  perfetto  , 
quanto  è più  pieno.  E fe  Dio  fccglic  Tempre  il  migliore,  fra  le  foftanze 
cllefe  non  avrà  certamente  intermeffo  il  nulla , che  porta  con  fcco  la  maf- 
fima  imperfezione.  Rifpondo  a nome  degli  Atomilli,  che  non  bifogna  ba- 
dare all’ interrompimcnto  della  materia , quando  fta  ferma  la  continuazio- 
ne delle  azioni . E’  fereditata  la  Temenza  di  Ariftotile,  che  foffero  iftanta- 
nei  i movimenti  nel  vacuo:  e fogli  atomi  camminano  con  finita  velociti 
per  lo  fpazio  in  parte  pieno,  ed  ir.  parte  vuoto,  ed  ora  incontrano  oftaco- 
li,  ed  or  non  gl’ incontrano;  c manifeflo,  che  fi  mantiene  la  comunicazio- 
ne de’  moti,  e la  debita  corrifpondenza  fra  le  azioni , c le  reazioni , e tra 
le  cagioni , e gli  effetti.  Sarebbe  di  qualche  pefo  l’argomento  dei  Leibni- 
ziani,  ogni  qual  volta  l'Autore  della  Natura  avelie  flatuitodi  creare  la  ma- 
teria pigra  ed  oziofa , e polla  in  una  eterna  quiete.  In  tale  ftrana  coftitu- 
zionc  di  cofc  ci  fi  para  innanzi  un  impcrfettilfimo  Univerfo  mancante  d'or- 
dine, e di  varietì,  privo  di  generazione,  e di  prodotti,  c di  confcguen- 
za  all’infinito  fapcre  del  Facitore  mal  conveniente.  Non  occorre  dunque 
fondarli  Tulle  metafifìchc  meditazioni,  le  quali  rapprefentano  bensì  le  no- 
ftre  idee,  e gli  obbietti  per  rapporto  ai  noftri  concepimenti;  ma  in  ciò, 
che  riguarda  il  fatto,  nulla  mettono  in  effere  ; avvegnaché  i Mondi  imma- 
ginati fono  moltiifimi , ed  un  folo  il  reale . Fa  d’  uopo  girare  la  qui- 
ftione  per  un  altro  verfo,  ed  cfaminati  prima  diligentemente  i fenomeni  , 
indagare  fcevri  dalla  preoccupazione  di  qualunque  fiflcma,  fe  il  moto  mo- 
dificato dalle  differenti  velociti,  e per  venire  più  alle  (frette,  fe  i cano. 
ni  delle  refftenze  poffano  conciliarli  col  pieno,  e con  una  materia  impe- 
netrabile, che  occupando  tutto  Io  Ipazio  è fornita  d'una  nari  forza  d’iner- 
zia. Diali,  che  il  movimento  locale  , da  cui  le  tifiche  apparenze  traggori 
1’  origine,  indifpcnfabilmente  richieda,  che  il  vano  s’inframetta  fra  i mi- 
nimi corpicelli,  e che  altrimenti  il  Mondo,  in  cui  viviamo,  attefe  le  con- 
tinue viciìfitudini  non  poffa  reggerli  ( fepra  il  qual  punto  altrove  con  ac- 
curatezza ragionerò  );  allora  ripudiata  la  mailima  della  continuiti,  la  ra- 
gion Indiziente  tanto  vantata  a prò  del  pieno  , militerebbe  a favore  del 
Vuoto . 


V. 
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V. 

Dimoftro  per  ultimo,  che  il  menzionato  principio  Leibniziano  tal  fiata 
non  ha  luogo;  perchè  a mezza  firada  s'incontra  nell’imponibile.  Le  curve 
non  fono  continuate,  c vanno  di  falto,  qualunque  volta  crcfcendo,  o fce- 
mando  palio  palio  una  delle  indeterminate,  i valori  dell’altra  diventano 
immaginari  - Quelle  quantità  imponìbili  non  li  leggono  ftampatc  fui  libro 
della  Natura.  Me  ne  fomminiftri  l'efempio  una  curva  notiflima,  e lìa  la 
ipcrbola  conica  formata  di  due  parti  fiaccate  CAD,  GEH,  (Fig.g.  e di 
quattrqj-ami  AC,  AD,  EG,  EH,  tutti  e quattro  procedenti  all'infinito. 

Siala  retta  FEAB  l'alTc  della  curva,  i punti  A,  E legnino i due  vertici  op- 
porti, c chiamate  i x le  abfcilTe  AB  , AF,  l’una  pofiiiva,  c l’altra  nega- 
tiva, fi  denominino  per  i } le  ordinate  a coppia  a coppia  BD,  BC,  ed 
FH,  FG,  c di  più  per  za  la  intercetta  AE.  Richiamata  a memoria  l’equa- 
zione della  curva  giufto  il  metodo  Cartellano  , avremo  zax  ■+■  x*  = by1  ; 

4 

ed  allenta  la  variabile  x ficcomc  pofitiva  s=  AB , ad  ella  ridonderanno  le 
due  applicate  BD  affermativa,  c BC  negativa;  avvegnaché  il  quadrato  y* 
ha  due  radici  Z.y,  dalla  moltiplicazione  delle  quali  egualmente  li  compone. 

I due  rami  AD,  AC,  all'infinito  fi  (tendono;  perchè  al  crefcerc  delle  ab-  \ 

feiffe  AB  fi  annientano  le  ordinate  BD,  BC.  Dopo  ciò  prendali  la  x nega- 
tiva, e tre  differenti  cali  ci  fi  prefentano;  giacche  l’ afilla  — x può  Farli  mi» 
nore,  uguale,  e maggiore  in  relazione  della  collante  AE.  Nel  primo  fi 
cangia  in  una  grandezza  negativa  il  binomio  zax  -+■  a*,  e fi  si,  che  l’ap» 
plicataj’ diventi  eguale  ad  una  quantità  immaginaria;  circollanza,  che  porta 
con  feco  l’intcrrom  pimento  della  curva;  imperocché  alla  porzione  A E dell’ 

Alle,  ed  alle  aflìffc  per  efcmplo  AI  le  ordinate  non  corrilpondono.  Nel  fe- 
condo cafo  porta  -x  = ia,nafce  la  forinola  - -pi’  -f-431  = .ra  = o , c da  ciò 
rilutta,  che  le  applicate  immaginarie  vanno  a finire  nel  zero  , cd  in  tal 
guifa  fi  determina  nel  punto  E l’altro  vertice  della  ipcrbola  . La  terza  ipo- 
teli  ci  dà  Tempre  in  figura  di  affermativo  il  membro  dell’equazione  — -aar 
■+. X* , e conlegucn temente  reali  le  coordinate  FH,  FG,  una  pofitiva, e l'al- 
tra negativa.  Quinci  dopo  la  difcontitiuazionc  la  curva  torna  a rinafecre,  e 
con  ambo  i rami  EH,  EG  progredire  all’infinito.  La  Geometria  c ferace 
d’ innumerevoli  efempli  o fintili , o del  propollo  affai  più  maravigliofi.  Nella 
llcffa  ipcrbola  rapportata  alle  alfintote  fi  fa  un  folto  nelle  ordinate  dall’in- 
finito polìtivo  al  negativo:  tanto  è vero,  che  in  moltifiirai  incontri  non  tro- 
va luogo  il  canone  della  continuità. 

VI. 

Il  terzo  fortegno  della  Filofofia  Lcibniziana  è I'indifcernibilc,  per  cui 
fi  afferifee,  non  poterli  rinvenire,  non  foto  due  corpi , o due  prodotti;  ma 
nè  tampoco  due  elementi  o di  Natura,  o di  ellenfionc  fra  loro  tanto  forni- 
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gliantilfimi , che  uno  in  cambio  dell’  altro  furrogare  fi  podi . ©'tanfi  pér 
ipotefi  due  dille  d'acqua  fimitiifimc , ed  indidinguibili  collocate  in  diverff 
fui.  Si  tramutino  fcambievolmcT.tc,  e nulla  accader}  di  nuovo  nella  econo- 
mia dell'Univerfo,  e nella  fucccltìonc  delle  cagioni,  e degli  effetti.  Non 
c'era  dunque  ragion  fuffizicntc,  per  la  quale  la  prima  goccia  occuparti  un 
luogo,  cd  un  altro  la  feconda:  ma  la  ragion  fuffiziente,  vogliali  o non  vo- 
gliali, ci  ha  da  effcrc;  dunque  ripugna,  che  le  predette  dille  fieno  onnina- 
mente indifcernibili.  Così  difeorronoi  legnaci  del  Lcibnizio,  cd  a me  pare, 
che  cotali  qucflioni  per  mancanza  dei  dati  fieno  infolubili , e poco  diverfe 
da  quelle,  che  logliono  moverli  per  tradirlo, qualora  fi  dimanda  il  numero 
delle  (Ielle  del  Cielo,  o delle  arene  del  mare.  Io  lafcio  il  punto  indecifo; 
perchè  nè  per  l'una,  nè  per  l’altra  parte  ho  prove,  che  mi  convincano. 
Dico  bensì,  che  nel  maneggiare  le  feienze  non  occorre  nè  pur  penfarc  al 
mentovato  principio;  conciolliachc  fc  tal  uno  qual  aslioma  lo  riccvefle  , fa- 
rebbe poi  aftretto  ad  affolutamentc  rinnegarlo  nel  progredii  de’  fuoi  ragio- 
nari. Ed  in  veroi  Geometri  frequentemente  diinollrano  l'eguaglianza  delle 
ligure  col  foprapporle,  e (atto  vedere,  che  fi  combaciano  efattamente,  ne 
deducono  la  perfetta  egualità  appunto  da  ciò,  che  l'una  dall’altra  non  può 
difeernerfi.  Di  quello  artifizio  appoggi  ito  alla  dignità  m:r  fe  della  nota  : 
0,74!  fibi  mutuo  conzruunt,  xqnttlta  jitnt;  fi  valfc  Eudidq^cl  primo  libro  de- 
gli Elementi,  proponendo  alcune  primitive  proprietà  de’ triangoli , le  quali 
altra  dimollrazione  infallibilmente  non  ammettono.  Così  Sereno  opponen- 
doli ad  una  popolare  anticipazione,  comprovò  la  uniformità,  e la  mcdtfi- 
mezza  della  due  curve  cl ittiche  originate  dalle  fczioni  obblique  del  cilindro, 
c del  cont/ÌS’inogc , che  tutto  dì  gli  Analilli  nel  maneggiare  le  loro  equa-, 
zioni  folìMiifcono  una  quantità  in  vece  dun'altra  eguale;  imperocché  la 
grandezza  efclufa , c la  furrogata  in  linea  d'uguaglianza  non  fi  didinguono . 
Pollo  che  averterò  a metterli  in  conto  le  minute  differenze,  delle  quali  i Lci- 
bniziani  fanno  mirterio,  fi  fconcertcrcbbero  le  nozioni  fondamentali  dell’e- 
gualità, della  fimilitudine,  della  proporzionalità , ed  altre  parecchie,  che 
fono  le  bali  degli  umani  raziocini . 


VII. 

A chi  non  è noto,  che  le  feienze  rade  fiate  fu  i particolari  trattengonfi, 
e contemplano  le  cofe  in  genere, ora  allargando,  ed  ora  rillrigncndo  il  cam- 
po a mi  fura  dcgl’invcftigamcnti,  che  fi  prefiggono.  Conviene  dunque  prc- 
lcindcre  dai  divari,  e pigliar  di  mira  l'indifccrnevole.  La  Fifica  diverfamen- 
tc  non  fi  comporta  ; conciolfiachè  abbiali  per  dimoflrato  , che  in  pari  di- 
danza  dal  centro  i pefi  fieno  proporzionati  alle  mafie;  applicherò  io  la  verità 
generale  a tutti  i gravi  indidintamente,  ne  darò  ridicolofamcnte  a piatire, 
fe  fieno  d’oro , o di  piombo,  o di  qualfivnglia  altra  materia.  Appretto  ri- 
corro alla  fperienzapcr  accertarmi  d'un  qualche  teorema  concernente  le  fòr- 
ze, c gli  equilibri  dc’fluidi , e faccio  ufo  dell'acqua  limpida  , e dell’  argento 
vivo  purgato.  Mi  piglio  forfè  la  pena  di  eliminare  da  qual  pozzo,  o da 
qual  fonte  fia  (lata  cavata  l’acqua,  o da  qual  miniera  il  mercurio?  Nè  pure 
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mi  cade  In  tnente  di  fapcre,  Te  i menzionati  liquidi  fieno  omogenei,  ocom.' 

polli  di  particelle  talmente  diverfe,che  una  non  polla  fituarfi  nel  luogo  del- 
la compagna , per  non  peccare  contro  il  gran  principio  della  ragion  furfizicn- 
te.  Tengali  dunque  per  infallibile, che  il  nolìro  intelletto  colle  fue  frequen- 
ti tìnti c precifioni,  co  aftrazioni  va  appunto  in  traccia  dcirindifccrnevolc,c 
che  quella  è l' unica  rtrada  per  internarli  nelle  legretc  operazioni  della  Na- 
tura i imperciocché  col  troppo  particolarizzare  tutto  fi  abbraccia,  e nulla  fi 
ftrigne.  Conchiudo,  che  il  principio  degl' indifcernibili  dcefi  abbandonare 
a'metafificìi  acciocché  alle  moltiflime  di  fimil  palla  aggiungano  una  novella 
controverfia , da  non  isbrigarfene  mai.  Nelle  difciplinc  dimoflrativc,  e nella 
feienza  fifica  o pura,  o mifta  il  principio  è inutile,  pregiudiziale,  c dilettai 
mente  contrario  al  vero,  e legittimo  metodo  di  filofofare. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Della  Semplicità . 

i i. 

TRattcnutomi  quanto  balla  fu  i fondamentali  Affiomi  della  Fifica , e 
dimollratane  l'evidenza,  e 1’cftenfione,  indi  efaminati  alcuni  prin- 
cipi Newtoniani , e Leibniziani , richiede  il  buon  ordine,  ch’io  prenda  per 
mano  alquanti  altri  principi  generali,  che  per  non  poggiare  adà  un  pari 
grado  di  certezza,  fi  debbono  appellare  ambigui  , ficcome  quelli,  che  ci 
fanno  egualmente  feorta  alla  verità , ed  all’ errore.  Quattró  io  ne  conto  di 
principali,  cioè  a dire  la  fcinplicità,  la  (celta  dell’ottimo,  l’uniformità, 
c la  probabilità  , i quali  non  contenendo  in  fe  ftcflì  tutto  ciò,  che  fi  ri- 
cerca per  dedurre  una  rigorofa  dimoftrazionc  , vanno  a terminare  in 
qualche  ragionevole  conghicttura , che  tanto  più  al  vero  fi  accorta,  quanto 
che  le  propofte  univerfali  nozioni  fi  maneggiano  con  maggiore  circofpe- 
zione.  Vengono  eziandio  bene  fpcfib  ad  ufo,  mentre  fi  tratta  di  fatisfare 
alle  dithcoltà  , che  contro  le  noftre  fentenze  fi  adducono;  conciofliachè 
per  illabilire  la  verità  d’una  piopolizione  ci  vogliono  prove  dirette , e con- 
vincenti; ma  per  rifpondere  alle  oppofizioni , bilia  frequentemente  allegare 
una  eccezione  probabile  , e tal  volta  una  non  ripugnanza.  In  tal  guifa 
fi  fono  adoperati  i Matematici,  facendoli  a feiogliere  i cavilli  dei  Settici, 
e particolarmente  di  Serto  Empirico  contro  i principi  infallibili  della  Geo- 
metria . 


II. 

Comincio  dalla  femplieità , ed  olfervo,  che  due  vecchi  Adagi  corrono 
per  la  bocca  degli  uomini , vale  a dire,  che  non  fi  dee  fare  col  più  quello, 
che  ugualmente  bene  fi  può  fare  col  meno,  e che  Dio  , e la  Natura  non 
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operano  ma!  indarno:  dalle  quali  anticipazioni  legittimamente  Ihferifco  ; 
che  nelle  menti  umane  fi  va  con  l’ufo  della  ragione  appoco  appoco  impri- 
mendo l'idea  fe  non  altro  confufa  dell'  ordine,  e della  Complicità,  che  col 
tempo  fi  fvilnppa , fi  eftende,  c Caffi  di  giorno  in  giorno  più  limpida,  e 
più  perfetta.  Quindi  fi  ammirano  quegli  Artefici  , che  con  ordigni  facili  t 
c di  l’pedita  coftruzionele  loro  opere  a fine  riducono,  e le  manifatture  tanto 
maggiormente  fi  apprezzano,  quanto  che  alla  bellezza  del  lavoro  fi  accoppia 
la  felicità  della  efccuzione.  Nelle  feienze  poi  al  pari  delle  nuove  fcopcrtc 
fi  {lima  la  felicità  del  metodo,  c la  Complicità  della  dimoflrazione  . I primi 
Inventori  fogliono  camminare  per  fcnticri  obbliqui , c malagevoli  : c feb- 
bene  è Tempre  lodevole  il  dar  alla  luce  una  verità , qualunque  mezzo  s’ado- 
peri in  manifeflarla  ; con  tutto  ciò  meritano  cgual  encomio  coloro , che  le 
ipcculazioni  altrui  fi  fludiano  d’abbellire,  c rendendole  più  piane,  e più 
coerenti , alla  comune  intelligenza  le  adattarmi  l Geometri  Greci  in  cer- 
cando la  proporzione  fra  il  retto,  ed  il  curvo,  procedevano  col  metodo  di 
efcluderc  per  una  parte  l’eccefio,  e per  l’altra  ri  difetto  : il  qual  progref- 
fo  alle  volte  era  talmente  ofeuro,  ed  imbarazzato,  che-  il  Vieta,  a cui  dell' 
Analififpcziofa  fiam  debitori,  non  intendendo  Archimede  quando  c’infegna 
acondurre  la  tangente  al  primo  punto  della  fua  fpirale , Io  accufava  inde- 
bitamente di  paralogifmoS^l  vecchio  è fucceffo  il  metodo  degl’  i.idivifibili 
del  Galileo  coltivato  da’  fuoi  Difccpoli,  c fipczialmcntc  dal  Cavalieri  , indi 
quello  del  centro  di  gravità  indicato,  e promolfo  dal  Gcfuita  Guidino, 
’pofeia  le  progrclfioni  del  Vallis  c finalmente  il  calcolo  degl’infinitcfimi  del 
Lcibnizio:  palli  tutti  c quattro  l’un  dopo  l’altro',  che  portando  la  cofa  a 
maggiore  facilità,  hanno  ampliati  i confini  dell’umano  fàpere. 

E fe  così  è,  chi  può  mettere  in  dubbio,  che  Dio  Ottimo  Malfimo^ 
in  cui  all'infinito  potere  una  Capienza  infinita  s’accoppia,  nel  fabbricare  il 
mondo  non  fiali  fervito  di  regole  Compiici ilimc : In  quel  poco,  che  da  noi 
s'intcndc  intorno  la  Bruttura  dcll’Univcrfo,  apparifee  un  ordine,  una  fem- 
plicità,  un’armonia,  che  difponcndo  il  tutto  relativamente  alle  parti,  e le 
parti  riguardo  al  tutto  in  numero,  pefo,  c mifura  , ci  fa  comprendere,  che 
il  totale  magiflero  della  grand’Opera  fupcra  di  lunga  mano  la  noftra  ca- 
pacità, c può  folamcnte  cffcrc  cfaurito  dalla  infinita  intelligenza  del  fuo 
Creatore.  In  ordine  a ciò  diceva  il  Galileo,  confórme  altrove  ho  notato,; 
che  la  Fifica  c una  Scienza  tanto  fublimc,  che  Colo  Iddio  la  fa  tutta,  e 
gli  uomini  ne  fanno  una  picciolilUma  parte . 

III. 

Il  dottiffimo  P.  Malebranche  fcrittorc  del  famofo  libro  intitolato  li 
Ricerca  della  Verità  fi  c talmente  invaghito  del  principio  della  femplicità, 
che  Copra  di  elfo  ha  lóndate  le  fuc  più  fonili  meditazioni  . Si  è dato  egli 
a credere,  che  l’Autore  della  Natura  mettendo  mano  alla  coftruzionc  del 
Mondo,  c pigliandone  la  norma  dalle  fuc  fempiiciflimc  idee,  abbia  predi- 
letto il  Sillcma  fempliee  a confronto  dei  più  comporti , c che  da  ciò  fi* 
nato  aver  lui  tollerati  nel  fuo  lavoro  in  grazia  della  femplicità  dei  difor- 
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<5ini,  e delie  imperfezioni . Il  male  fif:co , fc  pur  merita  un  tal  nome,  è 
imo  fcoglio  della  Filosofia,  riputando  alcuni,  clic  fc  la  noflra  coflituzione 
di  cole  ne  andafTe  efentc,  ccffarebbono  i lamenti  di  coloro,  i quali  tuttodì 
declamano,  che  tali  difetti  mal  s’accordano  colla  Bontà,  col  Sapere, e colla 
Poffanza  d’un  Ente  infinito.  Il  citato  Scrittore  profcfla,che  i menzionati 
mali  fieno  confcgucnze  inevitabili  della  ipotefi  , in  cui  predomina  la  leg- 
ge della  femplieità  ; perchè  volendo  Iddio  toglier  di  mezzo  tutte  le  imper- 
fezioni , avrebbe  dovuto  valerfi  di  regole  affai  più  compofte,  colle  quali  ri- 
duccndofi  a flato  migliore  le  cofe  in  particolare,  fi  farebbe  di  gran  lunga 
peggiorata  l’armonia  generale  dell'Univcrfo.  Per  la  qual  caufa  non  abbia- 
mo a flupirci , che  fi  veggano  frequenti  i moflri , e gli  aborti,  e che  gli  a- 
nimali  alle  malattie,  ed  alla  morte  fieno  foggetti , e così  vadafi  decorren- 
do intorno  gli  altri  pretefi  inconvenienti  del  noflro  Sillcma  . 

Non  prefumo  decidere  fe  il  Metafilico Francefe abbia  toccato  il  punto, 
e fciolta  intieramente  l’oppofizione.  Pare  a me  ( per  dire  alquante  parole 
filila  prefente  materia)  ch'efìèndo  i mali  filici  relativi,  c non  affoluti,  e 
dipendendo  tutti  e quanti  fono  dal  gran  principio  delle  azioni  e delle  rea- 
zioni , efclufo  il  quale  non  fi  dà  fra  le  creature  uno  (cambierole  commcr- 
zioi  ne  nafea  di  confeguenza,  che  all’operare  corrilponda  il  patire,  e che 
i difordini  allegati  non  pofiono  appellarfi  tali , fc  non  fc  per  rapporto  a! 
quell’individuo,  che  fia  dotato  di  fenlo,  ed  a cui  arrechino  un  particolar  1 
nocumento.  S’ io  con  un  colpo  di  martello  rompo  in  pezzi  una  pietra  in- 
fcnfibile,  lo  llritolamcnto , che  ne  altera  Io  flato,  non  fi  conta  già  fra' 
gl’  inconvenienti  della  Natura , anzi , fc  nella  mia  operazione  un  qualche 
fine  mi  propongo,  bramo,  che  la  percoffa  ottenga  il  fuo  effetto.  Per  qual  < 
titolo  dunque  pretendo,  che  fi  metta  una  eccettuazione  alla  legge  univer- 
fale,  ogni  qual  volta  la  forza  agente  s’ impiega  contro  un  corpo  animato 
capace  d’una  molefla  fenfazionc?  Forfè  fi  defidera , che  in  limili  incontri  fi 
fofpcnda  la  comunicazione  del  moto,  e che  {cemata  1’  energia  dell'urto,  fi 
minori  del  pari  la  refilienza,  onde  fi  annichili  a mifura  del  bifogno  una 
porzione  di  forza  viva , ovvero  fi  fconvolga  da  capo  a fondo  la  debita  ana- 
logia fra  la  cagione,  e 1*  effètto?  Se  il  faffb  di  fornimento  fofTe  guarnito, 
non  potrebb'cgli  richiedere  altrettanto?  c con  ciò  tolta  di  mezzo  qualun- 
que azione,  e reazione,  fi  diltraggcrchbe  l'economia,  e la  varietà  della 
Natura,  c la  materia  inerte,  ed  oziof’a  priva  di  forza,  e di  moto  fi  trove- 
rebbe coflituita  in  una  eterna  cd  immutabil  quiete.  Cofloro  dunque  non 
fanno  cofa  fi  vogliono,  mentre  vorrebbono  obbligar  Dio  ad  operare  a loro 
fenno  ora  colle  regole  generali,  cd  ora  colle  particolarii  concioiluchc  do- 
vrebbono  almeno  accorgerli,  che  fconvolgono  l’ordine,  c la  fimmetria del 
Mondo,  che  disfatta  l’unità  del  Siflema,  in  ileambio  d’un  fole  innumera- 
bili  ne  introducono  , « die  attribtiifeono  all’Autore  della  Natura  una  fe- 
rie di  volontà  mal  difnoflV  e peggio  coerenti,  onde  ciò  che  precede,  non 
ha  punto  che  fare  eoa  quclVhc  l’cguita 


rv. 


13« 


Ritorno  in  fenticro,  e dico,  che  ammeffo  il  principio  della  femplicìtlj 
il  quale  dia  norma  ai  lavori  della  Naturai  non  pertanto  fari  cosi  agevole, 

2uanto  altri  anno  penfato,  il  rintracciarne  le  regole.  Io  per  me  credo,  che 
amo  lcmpre  da  capo,  e che  certe  belle  maffime,  che  appagano  1‘  intelletto 
propofte  in  univcrfale,  riefeano  poi  fcarfe  c mancanti,  quando  al  partico- 
lare s’adattano.  Tale  fi  è l'idea  della  femplieità,  che  a prima  villa  molto 
promette,  ed  in  progreflò attende  pochiflimoi  perche  appena  fi  troverà  efem- 
pio,  che  un  Fifico  dietro  la  fua  feorta  abbia  intraprefo  di  fpiegareun  qual- 
che fenomeno,  e non  fia  caduto  in  paralogifmo.  Più  volte  ho  fentito  raccon- 
tare, che  un  perito  Artefice  aveva  inventata  una  via  corta,  c fpedita  per  ri- 
durre le  fuc  manifatture  a compimento:  c ficcome  la  curiofità  porta,  parec- 
chi Valentuomini  d'acuto  ingegno,  ed  anche  dello  fletto  mcfliere  fi  mette- 
vano in  puntiglio  d'indovinarnc  l'artifizio.  Chi  proponeva  un  modo,  e chi 
un  altro, efra  tanta  diferepanza  di  pareri,  tutti  dal  vero  per  differenti  ftra- 
dc  andavan  lontani.  Ora  fc  le  Arti  anno  i loro  riportigli , ed  in  si  picciole 
cofc,chc  pur  fono  ritrovate  umane,  i noflri  difeorfi  fi  perdono,  nè  ben  fi 
difccrnc  il  più  femplice  dal  più  comporto  ; cofa  farà  ogni  qual  volta  la 
mente  ofa  alzarli  a contemplare  le  fatture  ufeite  dal  profondo  d'una  Sapien- 
za infinita  ? Polfiamo  mai  lufingarci,  che  la  nozione  imperfètti  dima  di  fem- 
plieità ,chcin  noi  rifiede , a tanto  fi  cftcnda , malfimamentc  dappoiché  ci  ha 
iV  celebre  gran  Cancellier  d'Inghilterra  Verulamio,  che  l’uomo 
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guardi  di  tarli  la  mifura  dell  Univcr 


V. 


Qui  viene  a propofìto  una  importante  riflefsionc,  ed  è,  che  non  aven- 
dofi  mai  a confondere  il  relativo  coll’  affoluto , 1*  idea  della  femplieità  va 
riporta  fra  quelle,  che  dinotano  relazione  , c confìtte  in  un  rapporto  trai 
mezzi,  che  s’adoprano,  ed  il  fine,  che  di  confeguir  fi  pretende.  Spetto 
fiate  il  mcccanifmo,  che  farà  femplicilfimo  rifpctto  ad  una  ftruttura  com- 
porta, riufeirà  oltre  ogni  credere  complicato  riguardo  ad  un'altra  affai 
femplice.  Per  vincere  la  refiflenza  d'un  pefo  mediocre,  ballerà  una  fola 
leva  ben  maneggiata  : laddove  per  drizzare  le  Guglie  nella  Piazza  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  ha  dovuto  l’Ingegnere  fcrvirfid'un  maravigliofo  apparato  di 
macchine.  Non  fi  condanni  pertanto  il  modo  d’operare  lìccomc  contrario 
alla  femplieità , fc  prima  non  fi  diinortra  ,chc  fi  è fatto  ufo  del  foverchio, 
e che  con  molto  maggiore  facilità  fi  poteva  ottenere  l'intento.  Gii  uomi- 
ni , che  non  anno  in  urta  l’efatta  mifura  della  femplieità,  c che  fono  tan- 
to più  valenti,  quanto  meno  fe  nc  allontanano,  fi  comporteranno  affai  me- 
glio peccando  piuttofto  ncll’ccceffo,  che  nel  difetto,  c l’Architettura  cc  nc 
fuggerifee  gli  efempj;  mentre  avendofi  ad  ergere  un  edifizio,  il  quale  co- 
gli anni  contraili , torna  in  acconcio,  che  la  roburtezza  delle  pile  fu  peri 
alquanto  lo  sforzo  delle  volte,  c degli  archi,  che  premendo  di  fianco,  ten- 
tano 
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t*no  inceffanterfttnte  di  fpìngere  fuori  della  linfa  del  piombo  i foflcgni  » 
altrimenti  fueccdonodi  quelle  impenfate  rovine,  che  vituperano  l'arte,  c 
l’Artefice.  Non  così  procede  la  Natura  , a cui  effondo  noti  i giudi  equili- 
bri» Don  manca  mai  nel  ncccflario , e non  impiega  indarno  il  fuperfluoi 
per  la  qual  cofa  infiniti  fono  i!  gradi  della  femplicitì  proporzionati  ai  va- 
rj  difegni  ora  più  comporti,  ed  ora  più  fcmplid:  nè  fperi  l'intelletto  uma- 
no di  prevenir  mai  la  Natura  medefima , é di  comprendere  anticipatamente 
il  fuo  magirtero  ; conciólllachè  non  fa  quanti  elementi  entrino  nella  pro- 
dazione d un  effetto,  e molto  meno  come  fi  accoppino  , c in  qual  manie- 
ra fi  dirtribuifean  le  forze,  e come  fi  temperino  le  azioni,  e le  reazioni. 
Aveva  ragione  di  afferire  il  Galileo  altra  edere  la  fcmplicità  intefa  dalla 
Natura,  ed  altra  quella,  che  intcndiam  noi , ed  in  prova  del  fuo  detto 
rapportava  alcuni  efempj,  ai  quali  mi  fia  lecito  di  fortituirne  uno,  che  mi 
icmbra  più  decifivo. 


VI. 

Tra  tutto  le  curve  non  c è la  più  fempliee  della  circolari,  e tra  rotti 
i moti  dcH’uniforme.  Stabiliti  dagli  antichi  Aftronomi  quelli  due  canoni 
di  femplicitì  , anno  per  mezzo  d'eflì  tentato  di  ridurre  a calcolo  le  rivo- 
luzioni delle  Stelle,  e dei  Pianeti.  Si  fono  pertanto  immaginati,  che  i 
gran  corpi  colerti  giraffero  con  velociti  equabilincr  diverfe  periferie  di 
cerchio  più  ampie,  e più  riftrette,  fcco^JBPvwia  l%ro  dillanza  *k^»n~ 
tro,  ch  cra  lo  rteffo  con  quello  della  noftra  terra , la  quale  ripofava  immo- 
bile nel  più  bado  fito  del  Mondo.  Quella  fi  è la  decantata  ipotefi  degli 
Omocentrici  infinuata  da  Ipparco,  e loftenuta  da  Arinotele,  che  fi  è com- 
piaciuto d’adornarla  con  parecchie  fifichc  ftravaganze,  deducendo  egli  dal 
moto  uniforme,  e circolare  edere  la  materia  dei  cieli  una  quinta  loftan- 
za  folida  ed  incorruttibile,  e condannando  il  primo  Motore,  c le  Intelli- 
genze a volgere  in  giro  le  moli  immenfc  del  primo  Mobile,  e delle  sfere 
inferiori.  Ma  coloro,  che  più  di  propofito  alle  offervazioni  attendevano, 
fi  fono  accorti , che  la  premeda  pofìzione  per  una  parte  mal  corri fponde va. 
ai  fenomeni , e perfuafi  per  l’altra,  che  ulva  la  lemplicità  della  Natura, 
non  fi  potedero  in  conto  alcuno  alterare  i due  menzionati  canoni  ; è una 
maraviglia  a quanti  partiti  fi  liano  appigiiati^Anno  delincato  nei  cieli  un 
laberinto  di  circoli , adeguando  a ciafcun  pianeta  la  Aia  carriera  comporta 
di  Eccentrici , di  Epicicli  , di  Equanti , di  Deferenti,  e che  fo  io  : con  che 
abbandonavano  il  principio  della  femplicitì  nel  tempo  rteffo,  che  facevano 
ogni  sforzo  per  confervarlorsSl  peggio  fi  c,  che  fe  la  coftruzione  d’ un 
Aftronomo  non  fi  accordava  colle  apparenze,  fucecdeva  il  fecondo,  che  ne 
lavorava  un’altra  appoggiata  a i medefimi  pregiudizi , c così  di  mano  in 
mano  i laonde  ognuno  fi  fabbricava  il  fuo  ciclo,  e diftruggeva  l’altrui:  (li- 
mando tutti  concordemente  di  non  difeortarfi  dai  precetti  dell’ Arte,  qua- 
lunque volta  aggiungevano  circoli  a circoli,  e fi  credevano  di  mantenere 
illefo  il  moto  uniforme.  Sebbene  computati  almanco  prortlmamentc  i veri 
viaggi  dei  Pianeti , nafeono  curve  tanto  ftranc  , che  fono  ignote  fino  ai 
TomM.  Opere  Ricc.  S Geo- 
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Geometri,  éd  il  Sole,  chi  non  è dei  f*iù  contumaci , vieni  affretta  a <WJ 
fcrivere  un'anguìnca,  di  cui  fi  vede  il  capricciofo  andamento  negl»  Atti 
della  Reale  Accademia  di  Francia. 

Vii. 

Ed  ecco  la  fimplicità , che  intendiam  noi  ; palliamo  a quella  infetti 
dalla  Natura  , di  cui  le  novelle  (coperte  fatte  nel  cclcfte  Siftema  mi  danno 
ftiodo  di  ragionar  francamente.  Prima  d'ogni  altro  il  Keplero  portoli  fili- 
le offervaaioni  di  Tifone  a delincare  organicamente  l'orbita  di  Marte, 
Pianeta  , che  per  non  edere  perturbato  dal  corteggio  dei  Satelliti  , cantimi* 
ila  con  cfatta  regolarità  , fi  vide  a comparir  fono  gli  occhi  un'Elliftt  Apol- 
loniana,  in  uno  dei  fochi  della  qual  curva , e non  già  nel  centro  era  limato 
il  Sole.  Intorno  ad  elio  compie  le  file  rivoluzioni  il  Pianeta  con  quell* 
legge,  che  i tempi  parziali  e totali  ferbano  collantemente  la  proporzione, 
che  li  ravvila  fra  le  aree  defórme  dal  raggio  vettore  , il  quale  parte  dal 
centro  Solare,  e termina  nella  periferia  elittica.  Apprefso  paragonati  infic- 
ine i giri  di  tutti  i Pianeti  primarj,  feoprì  quel  famofo  canone , che  da  lui 
pigliò  il  nome,  per  cui  fappiamo,che  i tempi  periodici  fono  in  ragione 
fciquiplicata  delle  refpcttive  medie  lontananze  dal  Sole.  Ma  dappoiché 
Criftiano  Ughcnio  ha  pubblicata  la  fila  Teorica  delle  Iòne  centrali,  il  Ca- 
vai ier  Newton  movendo  un  altro  parto,  ha  dimoftrato, che  le  forze  fleffe, 
le  quali  trattengono  i Pianeti  nelle  loro  Ellilli , fono  reciprocamente  prò- 
porzionali  al  quadrato  delle  dirtanze.  Dalle  tre  leggi , che  la  Natura  a fe 
medefìma  preferive,  c che  fiambievolmcntc  fi  danno  mano,  io  ne  ricavo 
una  quarta,  ed  è,  che  facendo  girare  ad  arbitrio  i Pianeti  per  qualunque 
curva,  che  in  fe  (beffa  ritorni , a cagion  d’ cfcmplo  per  tanti  circoli  eccen- 
trici,© per  tante  Eliirti  Cadmiane  , fi  muterà  bensì  la  forza  centripeti» 
ma  ciò  non  ottante  potrò  regolare  le  cofe  in  maniera,  che  dia  fermo  il  ca- 
none Kepleriano  dei  tempi  periodici.  E per  ottenerlo  fa  di  meflieri,  che 
ad  ogni  Pianeta  io  afTcgni  una  fcala  particolare  d’ imprelfiont  acceleranti 
dirette  ad  un  centro  comune:  laddove  nella  prefcntc  coftituzionc  del  cielo 
una  fola  fiala  di  forze  centrali,  cioè  una  iperbole  folida , che  cominci* 
nel  centro  del  Sole,  e all'infinito  fi  rtende,  batta  per  tutti  i Pianeti,  e per 
cosi  efprimermi , con  una  fola,  e femplice  molla  modera  la  Natura  il  corfo 
di  tutti  que* valli  corpi,  che  il  noftro  Siftema  compongono.  Aderto  col 
contemplare  alfiduamcntc  la  grand’Opera,  ne  trafparific  alla  mente  uma- 
na un  qualche  fievole  barlume,  ed  impariamo  di  quale  fimplicità  fiali  lie- 
vito il  divino  Architetto.  Senza  confultare  i fenomeni,  e finza  il  fòccorfo 
della  più  fublime  Geometria  chi  fi  farebbe  avvifato,  dove  la  cofa  andaflfe 
a riufeire? 

VITI. 

No*  occorre  dunque  fingerli  una  fimplicità  alla  nortra  fòggia,  e die- 
tro la  feorta  delle  noftre  rirtrette  idee.  Prendali  per  maeftra  la  Natura, ed 
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©Servando  il  progréflb  delle  fuè  Operazioni , ed  interrogandola  bene  fpef- 
io  col  ripetere  gli  cfperimenti  ; accaderà  , cb'  ella  qualche  fiata  cortefe- 
mentc  ci  rifponda,  e ci  manifcrti  le  regole  legittime  della  femplicità. 
Comprefo  una  volta  almeno  in  parte  il  Tuo  metodo  , ci  verri  fatto  d’ ap- 
plicarlo ad  altre  diverfe  materie  ; perchè  una  verità  è talmente  feconda , 
che  moltiflime  in  ferie  ne  partorifee.  A quello  palio  io  rifletto , che  pop 
bifogna  mai  oftinarfi  di  prefeegliere  una  fola  legge  , ficcomc  la  più  fem- 
plices  concioffiachc  accoppiandofcnc  per  lo  più  parecchie  nella  generazio-’ 
ne  d’un  qualche  effetto,  frequentemente  interviene,  o che  la  femplieiflima 
rende  le  compagne  oltre  modo  compofte,  ovvero  che  la  loro  unione  vada 
a finire  nell’aflurdo,  e nell’ imponibile.  Penfava  Tolomeo  , che  le  velociti 
di  due  differenti  Pianeti  forteto  in  ragione  inverfa  delle  loro  lontananze  dal 
comun  centro  : ma  i Geometri  fanno  quali  Arane  illazioni  porti  fcco  que- 
lla ipotefi  in  apparenza  sì  fempliee.  A taluno  parerà  complicata  la  regola 
del  Keplero,  che  i quadrati  dei  tempi  periodici  fieno,  come  i cubi  delle 
«fidanze.  Se  ne  fodituifea  una  creduta  più  elegante,  e facciali,  che  tutti  i 
Pianeti  compiano  in  tempi  eguali  le  loro  rivoluzioni.  Nafcerà  di  confcgucn- 
Ba,  che  le  orbite  fieno  o circolari,  o Ellittiche  , e che  circondino  il  Sole 
collocato  nel  loro  centro.  Sin  qui  cammina  ottimamente  la  faccenda:  ma 
quando  fi  tratta  di  determinare  la  curva  delle  forze  centripete,  per  cui  i 
corpi  celcdi  a non  deviare  dalle  fuddette  orbite  fono  obbligati , fi  trova 
effere  quella  un  angolo  rettilineo  con  1‘  apice  nel  centro  del  Sole , e con  i 
due  rami  infinitamente  prolungati.  Dalle  ordinate  dunque  al  triangolo  pro- 
porzionali alle  rcfpcttive  didanze  vengono  cfpreflc  le  forze  continuamente 
applicate,  che  fpingono  verfo  il  Sole  i Pianeti,  le  quali  con  un  fifìco  in- 
conveniente credono  invece  di  calare,  all’  aumentarli  della  lontananza,  e 
fanno  in  maniera,  che  l’effetto  fta  tanto  più  vigorofo,  quanto  più  l'ener- 
gia della  cagione  s' indebolì  Ice. 

IX.  • 

Mi  fovviene,  che  trovandomi  per  avventura  in  un  congreffo  di  Uomi- 
ni dotti , che  intorno  il  principio  della  femplicità  acutamente  fi  davano 
difputando,  mentre  l'Opera  del  citato  P.  Malebranche  correva  con  fommo 
Credito  per  tutta  l’Europa,  per  far  loro  toccar  con  mano,  quanto  fia  corta 
l'umana  cognizione  in  sì  Ette  ricerche,  propoli  il  feguente  curiofo  Pro- 
blema. Voglia  Iddio^jh^Un  grave  collocato  fulla  cima  d'  una  torre  vada 
a derire  uno  feopo  alquanti  parti  lontano  dal  piede  della  torre  medefima. 
chicggio  per  quale  drada  condurrà  egli  il  corpo  pefante,  operando  colla 
maggiore  femplicità?  Molti  fenza  efitazione  lì  dichiararono  a favore  del- 
la linea  retta,  allegando,  eh’  era  la  piu  corta  , che  potcrtc  tirarli  da  punto 
a punto:  ma  alcuni  Geometri  preferivano  la  curva  cicloidale,  per  cui  il 
mobile  compie  il  dio  viaggio  in  tempo  brcviffimoJbVarie  ragioni  furono 
dette,  e ridette  fui  punto  principale  della qttidione,  le  la  femplicità  averte 
a prender  norma  o dallo  fpazio,  o dal  tempo,  ed  io  lafciando  la  lite  in- 
dccifa  foggiunfi,  che  mentre  in  un  cafo  tanto  fempliee  nulla  fi  conchiude- 
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va , e ciafcheduno  alla  propria  opinione  tenacemente  aderiva  i doveafi  di- 
mandar alla  Natura  lo  fcioglimento  della  difficoltà  , ed  intanto  far  aio -del- 
la idea  della  l'emplicità  con  cautela,  c con  diferezione. 

Ed  in  vero  s’ io  pongo  mente  ad  alcune  operazioni  della  Natura , par- 
lili chelTa  tenga  pococonto  della  brevità  dello  fpazio,  e molto  di  quella  del 
tempo.  Dividendoli  un  Fiume  in  più  rami  prima  di  metter  foce  nel  Mare, 
la  maggior  chiamata  delle  acque  non  fi  fa  già  dalla  parte,  dove  è più  cor- 
to il  viaggio,  e manco  tortuofa  la  linea  del  corfo,  e confeguentemente mi- 
nori le  refiftcnze  ; ma  bensì  dall'  altra,  dove  effendo  per  forta  1’  alveo  più 
profondo,  più  groffo  il  corpo  dell'acqua , e più  celere  la  corrente,  in  tem- 
po più  breve  fuccede  lo  (carico,  non  oliarne  la  parità  del  declive, c la  mag- 
gior lunghezza  delta  firada . L'  efperienze  fatte  fui  fiume  Adige  ci  anno 
data  una  prova  manifefla  di  tale  importante  verità  Idroflatica,  allora  quan- 
do per  liberarlo  da  una  lunga  fvolta,chc  ne  ritardava  il  moto,  fi  è efe- 
guito  il  gran  taglio  alla  Torre  nuova , tirando  l'alveo  a filo,c  notabilmente 
accorciandolo.  Si  (limava  di  derivar  con  tal  mezzo  per  la  maggior  parte  le 
acque  folite  a feorrere  abbondantemente  perii  Canal  di  Loreo,  e pure  il 
lucccffo  non  ha  corrifpollo  all' rimettanone  ; conciofiiachè  invitate  effe  dal 
cupo  letto,  che  ferviva  nei  tempi  andati  al  Podi  Levante,  ri  cu  fa  va  no  d 'in- 
camminarli per  la  firada  recentemente  aperta,  fin  a tanto  che  a forza  di  pa- 
ltóne fono  (late  coflrette  contro  il  loro  genio  ad  imparare  la  novella  dire» 
zione . 

Un  altro  rifeontro,  che  la  Natura  piglia  norma  d'operare  fèmpliet» 
mente  piuttoflo  dal  tempo,  che  dallo  fpazio,  me  ne  fomminiflrano  le  rifra- 
zioni del  lume.  Ma  fu  quello  punto  tante  controvcrfie  fi  agitano  trai  Pro- 
felibri  della  Diottica, che  oltre  il  dovere  mi  dilungherei  dal  mio  iflitnto, 
mentre  mi  affumeffi.  il  carico  di  fviluppar  la  materia . A più  opportuna 
congiuntura  io  ne  rimetto  fa  difcuiSone,  ed  intanto  fo  avvertiti  i Letto- 
ri , che  nei  due  addotti  riempi , ed  in  altri , che  addurre  fi  potrebbono,  la 
Natura  non  dirigge  la  fua  principale  intenzione  all’offervanza  del  canonccon- 
cernente  la  maggior  brevità  dei  tempo.  Effo  fecondo  il  mio  parere  , è un 
corollario  nafccotc  dalle  leggi  meccaniche,  chenel  producimento  di  parecchi 
effetti  vengono  ad  ufo, e non  dee  mai  prenderli  per  caufa  vera,  e legittima, 
ma  piuttoflo  ficcome  legno,  e talvolta  equivoco,  che  le  naturali  operazio- 
ni accompagna.  Voglio  inferire,  che  accaderà  bene  fpeffo,  che  la  Natura 
nel  tempo  più  corto  il  fuo  fine  configurici  i ma  non  pertanto  quefla  cir- 
codanza  c’infegna  f artifizio  impiegato  per  ottenere  l’ effetto  : furia  quale  al 
più  fondar  fi  può  una  indiretta  dimoft razione,  di  cui  abbiamo  poco  a fidar- 
ci, quando  per  (ottenerla  altre  prove  di  maggior  nerbo  non  ci  concorrono  • 


CA- 


Digitized  by  Google 


M* 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Della  fcelta  delC  Ottimo. 

i. 

OGni  qualvolta  lì  difpone  Iddio  di  creare  un  Mondo,  non  potendo  len- 
za incorrere  nella  madima  delle  contraddizioni  produrre  un  Ente  u- 
gualc  a le  Hello i egli  c necelfario,  che  ogni  creatura  rifpetto  a Lui  fi  com- 
puti quali  per  nulla,  e faccia  figura  , fc  com  mi  c concelfo  d’cfprimcrmi  , 
d’un  punto  porto  al  paragone  d’una  grandezza  infinitamente  infinita.  Non 
dobbiamo  dunque  rtupirci,  che  le  cole  fieno  fornite  d’  un  grado  limitato 
di  perfezione,  che  in  e(Tc  li  rinvenga  il  bene  mirto  col  male,  c che  non  va- 
dano efenti  da  que'difordini  , intorno  i quali  tutto  giorno  acremente  fi  dif- 
puta . Qutft’  avvertenza  c fola  ballante  a fare,  che  fvanifeano  le  dubbie- 
rà j imperciocché  fe  fi  pretende,  che  Dio  partecipi  alle  fuc  fatture  una  per- 
fezione trafeendente  elclafo  qualunque  difetto»  fi  chiede  l' imponibile:  fe 
poi  fi  vuole,  ch’egli  per  fovcrchia  delicatezza  s’aflenga  dal  produrre  cofe 
d'imperfezione  capaci  ili  defidcra  fuori  di  Lui  un  mero  nulla,  econfcgucnte-- 
mente  una  imperfezione,  di  cui  non  fi  può  concepir  la  maggiore)  cflendoci 
tra  federe , ed  il  non  edere  una  (terminata  diltanza  . 

All’incontro  non  ci  farà  intelletto  alcuno  così  lontano  dal  buon  fcrt- 
fo,  il  quale  non  accetti  ficcome  un  primo  principio,  che  Dio  dotato  d'una 
infinita  Sapienza  dà  alle  fuc  Opere  quella  maggior  perfezione , che  ad  ef- 
fe può  convenire,  e che  ncll’Univerfo  da  Lui  fabbricato,  attefi  i fini  , e le 
circoftanze,  ci  fi  ravvifa  l'elezione  dell'ottimo  . Sarebbe  una  ftravaganza, 
che  l’Uomo,  cui  non  manca  almeno  nelle  cofe  più  fempliei  l'idea  dell’ot- 
timo, avelie  a rimproverare  al  Supremo  Artefice,  che  il  tal  prodotto  in 
miglior  maniera  far  fi  potelfe  ; nè  dovrebbe  accufarli  di  temerità  il  Re  Al- 
fonfo,  qualora  diceva,  che  fe  fofic  fiato  prefentc  alla  coftruzionc  della 
gran  mole,  ne  avrebbe  emendati  i difetti,  e fuggeritane  una  miglior  fim- 
mctria.  Non  fi  accorgeva  il  Reale  Aftronomo,  che  in  contemplando  la 
rtruttora  del  Mondo,  aveva  fotte  gli  occhi  la  immaginata  , e deferitta  da 
Tolomeo,  c non  già  quella,  che  dalla  Divina  Onnipotenza  era  ufeitai  e 
perciò  a Dio  attribuiva  empiamente  gli  errori  dell’Uomo. 

Ma  fe  le  due  premede  propofizioni  fono  egualmente  certe, c 1’  una> 
all’altra  non  fa  contrailo,  il  modo  di  conciliarle  mi  porta  ad  una  perplefsa,- 
e fottile  difcuflione,cioe  a dire  quando,  ed  in  quali  congiunture  abbia, o non 
abbia  luogo  la  fcelta  dell'ottimo.  LacutiflimoLeibniziofattoft  a confiderare 
la  ferie  dei  Mondi  pofiìbili,  fc  l’ha  porta  innanzi  la  fantafia  a guifa  d’una 
piramide  , che  per  un  verfo  termina  in  punta,  c per  l'altro  fidilata  all’in- 
finito . L’ Uni  verfo,  incili  viviamo,  fecondo  la  fentenza  del  citato  Scrit- 
tore, c de'fuoi  Settarj  ci  viene  rapprefentato  dall’apice  del  folido,  e dalie- 
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fcafi  Tenia  fine  crefccntì  que'fiftemi  di  cofe  Tempre  più  imperfetti , nc' quali 
non  ha  porto  mano  la  Divina  Portanza  . E fc+ra  gl'  infiniti  Mondi  unico 
fi  è quello,  che  vince  rutti  gli  altri  in  perfezione , e di  cui  Dio  non  facon- 
cepirnc , e non  può  crearne  un  migliore;  ogni  ragion  vuole,  che  l'abbia 
preferito  a qualunque  altro  meno  perfetto.  Cosi  richiedeva  la  ftia  Onnipo- 
tenza impiegata  a produrre  il  maflimo  poflìbilc  effetto  : così  la  iua  Sapien- 
za intefa  nel  lavoro  dell’Opera  più  compiuta:  c così  la  fua  Bontà  occupar 
ta  a cavcr  fuori  il  ma  (Timo  aggregato  dei  beni , ed  il  minimo  dei  mali . 

IL 

Con  pace  di  -quefto  grand’  Uomo  in  tal  guifa  vengono  a limitarli  i Di- 
vini Attributi  , i quali  per  edere  di  lor  natura  infiniti,  non  fi  rirtringono 
dentro  i confini  dell'  noftro  Univerfo.  Bifognava  dimoftrare  evidentemen- 
te, che  una  finitale  nel  tempo  fteffo  perfettiffima  coftituzione  di  cofe  è 
potàbile,  c eh’  erta  preferivo  il  termine,  oltre  cui  il  Potere,  la  Sapienza, 
c la  Bontà  d’un  Ente  infinito  non  può  trafeorrere;  di  modo  che  il  crearne 
Una  più  perfetta  importa  contraddizione . L’addurre  per  tutti  prova  ,chc  il 
prefente  flato  è l’ottimo,  perche  Dio  ad  ogni  altro  1 ha  anteporto;  èlofteC- 
io , che  fupporrc  ficco  me  vera  un'  aflerzionc,  di  cui  ragionevolmente  fi  du- 
bita, cd  incorrere  in  una  manifèfta  petizion  di  principio  . Prendo  ilfiflema, 
che  in  fatto  efifte,  fìccomc  mi  fura  comune  di  tutti  gii  altri  poffibili,  e cal- 
candole veftigia  dell’ Aurore  Tedcfco,  me  ne  fingo  alquanti  per  metà,  o 
per  una  data  parte  meno  perfetti,  fenza  mai  giugnere  al  termine  dell'ulti- 
ma imperfezione.  Ora  per  qual  motivo  mi  è vietato  d' illituire  l'analogia, 
tome  uno  di  quelli  Mondi  al  noftro;  così  il  noftro  ad  un  terzo  dotato  d’u- 
na  doppia , o tripla  perfezione  ? E fe  non  mi  è concertò  di  fcgnarc  per  un 
verfocomc  fondamento  della  mia  proporzione  la  petàma  ipotefi,per  la  ftef- 
fa  ragione  mi  viene  interdetto  di  determinar  l’ottima.  La  fentenza  comu- 
nemente abbracciata , che  per  doppia  ftrada  all’  infinito  ci  guida , fa  com- 
prendere alla  noftra  mente  in  che  confida  l'infinita  Libertà  del  Creatore, 
la  quale  le  non  viene  affatto  cftinta , tanto  però  fi  fnerva  dal  Lcibnizio,  che 
poco  ci  vuole  , ch’egli  non  aderì  Ica  all’epinione  d’ Abai  lardo  ; conciortiachè 
ritorna  al  medefimo  lo  rtabilirc  i limiti  o alla  Potenza,  o alla  Sapienza 
Divina  , ed  il  dire  , oche  Dio  ha  fatto  quanto  ha  potuto,  o pure  quanto 
ha  faputo.  Quantunque  ripugni  un  firtema  tale,  di  cui  dar  non  fc  ne  pof- 
fa  un  migliore  ; non  oftante  ciò  rifiede  in  Dio  una  forza  tanto  efficace , che 
fola  è atta  a vincere  la  indifferenza  di  tutti  i Mondi  poffibili , ognuno  de’ 
quali  o fiali  più  , o manco  perfètto , per  ufeire  dal  non  edere  aH’crtcre  con 
una  pari  obbedienza  altro  non  afpetta , fuorché  il  cenno  d’una  infinita  li- 
bera volontà.  Io  quanto  a me  eonhiuderei  effere  arbitraria  in  Dio  l'ele- 
zione delle  Creature,  ch'egli  deftina  d’eftrarrc  dall’  abirtn  della  lua  On- 
nipotenza , che  fatta  una  volta  la  lecita , è uffizio  della  fua  Sapienza , e 
Bontà  l’ordinarle  nella  maniera  migliore:  ma  che  non  fi  debbe  pertanto 
inferire  aver  Lui  prodotto  il  Mondo  perfcttilfimo  , onde  darli  non  porta 
un  genere  diverfo  di  cofe  totalmente  dai  noftro  concepimento  rimote  , alle 
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quali  convenga  una  combinazione  di  quella,  che  attualmente  fufiifte  affai 
più  perfetta,  c così  di  mano  in  mano  all'infinito. 

III. 

La  Dottrina  da  me  proporti  tira  con  feco  alcuni  corollari . E primie. 
ramente  ftimo  fuperfluo  1’  avvertire,  che  dove  ha  luogo  una  precifa  necef- 
fità  , invano  fi  cerca  il  migliore»  avvegnaché  Y elezione  debb'eflere  libera  , 
e fciolta  dai  legami  del  neceffario,  e dell' inevitabile  . I Teoremi  dell'  Ana- 
tifi,  dell' Aritmetica,  e della  Geometrìa  s’appoggiano  ad  una  verità  sì  ri* 
gorofa  , e metafifica,  e fono  talmente  immutabili,  che  ricufano  d’  e (fere  iti 
quaifivoglia  maniera  alterati,  fenza  che  fi  dia  di  petto  nella  contraddizione. 
E fc  le  leggi  della  comunicazione  del  moto,  e delle  forze  vive  dall’  eflcnz» 
della  materia,  cioè  dall’ertenfione,  e dalla  impenetrabilità  immediatamen- 
te dipendono,  conforme  farò  a fuo  tempo  vedere;  non  occorre,  che  più 
oltre  fi  affatichino  i Leibniziani  nello  fpecciark  ficcome  leggi  di  fcelta,  e di 
Convenienza  . 

Secondariamente  io  dico,  che  hi  prerogativa  dell'ottimo  non  conviene 
alle  cole  confiderà  te  in  fc  ftefTe,  le  quali  ponno  per  un  verfo  aumentarli 
all’infinito, e per  l'altro  infinitamente  diminuirli.  L'aflioma  è cosi  chiaro, 
che  non  fo  come  fia  venuto  in  mente  al  Leibniziodi  limitarlo  colla  premerti 
eccezione.  Abbiali  un  pezzo  di  materia  coftituita  in  quiete,  e deliberi  Dio 
di  metterlo  in  moto.  Quand’Egli  altro  fine  non  fi  prefigga  , non  capifco, 
che  ci  fia  maggior  perfezione  lo  fceglicrc  lruni , piurtofto  che  l’altra  fra  le 
innumcrabili  direzioni . Apprcrtò  non  intendo,  qualmente  poffa  imprimerli 
al  mobile  l'ottima  celerità.  Porto  che  ci  fòrte  un  grado  dt  movimento,  di 
cui  non  poteffe  darli  il  più  prcfto;  mi  lafcierci  perfuadcre,  che  il  corpo  ia 
acquirtandolo  arrivale  all'ottimo  ftato  in  genere  di  velocità.  Ma  fe  ciò  ri- 
pugna alla  natura  delle  cofe  quante  ,che  femprc  ammettono  il  più  ed  il  me- 
no» è manifcfto,  che  camminando  il  corpo  o celere,  o lento,  non  può  mai 
per  quella  ftrada  giugnere  al  colmodella  perfezione.  In  terzo  luogo  alla  mi- 
tcria  competono  certe  proprietà,  che  da  erta  fenza  diftruggerla  rimovere  non 
fi  poffòno.  Una  delle  principali  fi  è la  fua  divifibilità  all’infinito,  per  cui  è 
inimmaginabile  un  atomo  corporeo  ridotto  all’ultima  divifione.  Nooficre* 
da  pertanto,  che  dianfi  in  Natura  , o che  almeno  fieno  portàbiti  linee,  fu- 
perfizie,  e fialidi  nel  loro  genere  pcrfèttiilkni . Quantunque  i Geometri  con- 
cepivano il  punto  ficcome  una  minima  grandezza  » fi  guardano  però  di  con- 
fonderlo con  quei  di  Zenone,  e lo  aflmnono  bensì  indtvifibile  , ma  foto  re- 
lativamente, in  quanto  cioè  fa  figura  rlr  femplicc  fisgtva,  ed  alla-  linea,  che 
dal  fuo  moto  fi  genera,  fia  una  proporzione  minore  di  quaifivoglia  data.  Di- 
cali lo  llertò  della  linea  rifpetto  alla  fuperfizie,  e di  quella  riguardo  al  fia- 
lide: e per  favellare  con  maggiore  accuratezza  dietro  la  feorta  del  Cavalier 
Newton , fi  confiderino  le  quantità  elementari  non  come  determinate , ma 
come  fluenti,  onde  in  uno  ftato  fermo  mai  non  perfiftano,  e vadanfi  Tem- 
pre più  all'infinito  eftenuando.  Gli  antichi  Filofofi  Stoici  anno  beniflimo 
capita  una  tal  verità,  e (piegarla  fole  vano  colla  feguence  approdata  funilfe 
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tudine.  Sé  a perito  Maeftré  una  rozza  pietra  io  confcgno , perchè  me  ne 
formi  una  colonna;  pretenderò  con  ragione,  che  la  lavori  giufh  le  regole 
dell' Architettura, ma  non  mai  che  le  dia  quel  pulimento, c quel  lu(ìro,che 
farebbe  atto  a ricevere  un  fino  marmo  orientale.  Così  l’Autore  delle  colè 
in  maneggiando  la  materia,  quantunque  da  Lui  creata,  ri  darà  un  faggio 
del  fuo  infinito  fapcrc  difponendola , ed  organizzandola  nella  migliore  ma- 
niera ; ma  non  pertanto  potrà  togliere  ad  effe  le  imperfezioni , che  dalla  fua 
efTenza  derivano.  E mentre  a cagion  d’efemplo  ripugna,  che  fi  faccia  una 
sfera,  la  quale  tocchi  il  piano  in  un  punto  indivifibile;  la  colpa  non  cade 
già  full’ Arte,  nè  full' Artefice,  ma  bensì  fulla  contumacia  della  materia, 
die  noi  confcnte. 


IV. 

Inferifco,  che  l'ottimo  afloluto  fuori  di  Dio  è imponibile,  c che  il  re- 
lativo , di  cui  folamente  le  creature  fono  capaci , con  un  doppio  rapporto 
prende  di  mira  c la  materia , di  cui  fi  fa  ufo,  ed  il  fine  intefo  nel  variamen- 
te modificarla.  Qui  mi  piglio  la  licenza  di  trattenermi  fullc  invenzioni  u- 
manc  concernenti  la  feelta  dell'ottimo;  concioffiachè  a giuflo  titolo  appar- 
tiene al  Sommo  Facitore  quella  infigne  prerogativa , che  alle  menti  finite 
in  qualche  modo  da  Lui  fi  partecipa.  Con  mirabile  avvedimento  le  Arti 
fi  eleggono  certe  particolari  materie  più  delle  altre  ai  loro  difegni  appro- 
priate. O fi  prendano  ad  imprcflito  dalla  Natura,  o fi  preparino  a mifura 
delle  occorrenze,  ovvero  dalla  miftione  di  quelle,  che  abbiamo  alle  mani, 
nuovi  producimenti  fi  formino;  in  tutti  c tre  gl’incontri  fpicca  la  fagacità 
degli  Artefici.  Al  fèrro  per  mezzo  delle  diverfe  tempere  s’accrefcc  la  du- 
rezza, e fi  converte  in  accia  jo,  del  quale  non  c’è  forfè  meflicrc,  che  non 
fc  ne  ferva;  laonde  avean  ragione  di  anteporlo  all'oro  gli  Americani,  in 
veggendo  quanto  foffero  manche  le  loro  manifatture;  poiché  in  ifeambio 
d’eflb  erano  obbligati  a valerli  o delle  fpinc  dei  pefei,  o del  legno  al  fuoco 
indurito.  L’ottonecun  mifìodi  rame,  e d'un  mezzo  minerale  di  color  au- 
reo, ritrovato  dagli  Alchimi/li  per  ornamento  delle  domcftichc  fuppellct- 
tili.  Ora  chi  fi  farebbe  mai  avvifato,  fc  una  lunga  fperienza  non  ci  amma- 
ftraffe,  che  ne’ piccioli  orologi  avellerò  a formarli  le  ruote d’ ottone , ed  i per- 
ni d’acciajo,  onde  colla  fcambievolc  fregatura  meno  li  logoralfero , e deflcro 
col  loro  accoppiamento  alle  maravigiiofe  macchinette  una  più  diuturna  con- 
fluenza ? Troppo  largocampo  mi  li  aprirebbe,  mentre  voleffi  fpaziarc  per 
il  circuito  dell’ Arti  moftrando,  che  almeno  fra  le  materie  da  noi  cortofciute 
fi  mettono  in  opera  le  migliori,  e le  più  adattate  al  fine,  che  di  confeguire 
ci  proponiamo. 


V. 

Pafierò  alla  feelta  dell’ottimo  dipendente  dalla  figura,  dalla  grandez- 
za, dal  moto,  dalla  proporzione  delle  parti,  e dal  comoinamento  delle  cir- 
coftanzc.  Per  non  deviare  dal  vero  in  una  ricerca  tanto  importante  e diffi- 
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«ri le,  tre  criteri  mi  fi  affacciano.  Il  primo  è popolare;  e ricavandoli  dalle 
comuni  nozioni , c dalle  prime  idee  delle  cole,  non  è maraviglia,  che  co- 
loro i quali  nelle  Scienze  più  recondite  il  tempo  non  an  confumato,  fi  for- 
mino nondimeno  un  didìnto  concetto  dell'ottimo,  quando  mi  Ili  me  colla 
femplicità  s'  accompagna  . Ognuno,  benché  zotico,  fa  benilfimo  edere  le  fi- 
gure rotonde  attintine  al  moto  , ed  ai  rivolgimenti,  e le  cubiche,  o paral- 
lelcpipedc  alla  quiete,  ed  alla  debilità  : nè  fi  troverà  chi  alle  carrozze,  ed 
ai  mulini  metta  le  ruote  triangolari , ovvero  chi  faccia  lavorare  le  pietre 
sferiche  per  ergere  una  muraglia . In  oltre  per  tagliare , e per  feparare  le 
fibre  intralciate  de’corpi  tegnenti  fa  d' uopo  valcrfi  dèi  cunei , i quali  quan- 
to fono  più  acuti,  tanto  fono  più  penetranti,  e così  vadali  decorrendo  in- 
torno l’ elezione  delle  figure  a differenti  uffici  appropiatc;  attefochè  rare 
volte  interviene,  che  in  tale  propoli»  un  qualche  sbaglio  fi  prenda  , per 
edere  troppo  palefc  la  corri fponderaa  tra  le  figure  più  fctnplici  c gli  ufi 
migliori , a cui  fi  dedinano  . 


VI. 

Il  fecondo  criterio,  che  ci  guida  alla  cognizione  dell'ottimo,  è dien- 
ti fico,  c conlìde  in  applicare,  quando  ci  vicn  latto,  ai  cali,  che  ci  li  offerifeo- 
ro , la  dottrina  degl’  Ifoperimetri , ed  il  metodo  dei  Malfimi , e dei  Minimi, 
coi  quali  la  Matematica  porge  foccorfo  alla  Filìca.  Gli  drani  andamenti 
delle  curve  locali  fanno  tutto  il  giuoco;  avvegnaché  affuntc  le  alfiffe  ficco- 
mc  aritmeticamente  credenti , le  ordinate  ci  mettono  fotto  gli  occhi  ora  il 
maflimo,  ed  ora  il  minimo,  c talvolta  amendue:  fe  pure  non  damo  in 
quegl'incontri  affai  frequenti , nei  quali  nè  l'uno,  nè  l'altro  ci  firavvifa. 
Appreffo  accade,  che  ci  lia  il  maltinto,  o il  minimo  principale  unito  coi  fe- 
condati in  quella  fotta  di  curve,  che  procedono  ondeggiando  ,c  chiamatili 
anguinee:  ma  di  sì  fatte  affezioni  c’  id  mi  fce  abbadanza  1*  A natili  Cartclia- 
na , c molto  più  la  Lcibniziana . Intanto  adattando  alla  Fifica  la  Geome- 
tria, il  maltinto,  ed  il  minimo  diventano  l’ottimo,  cd  il  peflimo,  o al  con- 
trario, fecondo  l'intenzione,  e le  circodanze.  E da  vederli  principalmente 
a quale  feopo  fia  indiritta  la  mira;  imperciocché  fc  fi  vuole  la  curva  della 
predilfima  difeefa  d'un  grave,  che  obblicjuamcnte  fi  porta  da  punto  a pun- 
to ; ovvero  la  figura  d'un  folido,  che  più  fpeditamentc  d'ogni  altro  s’a- 
prc  la  drada  a traverfo  d’ un  mezzo  fluido,  ed  incontri  la  minor  potfibilc 
refidenza  ; fatisfaccndo  al  primo cafo  la  Cicloide,  conforme  ho  detto  altro- 
ve, cd  al  fecondo  una  fpezic  di  curva  trafccndcntc  Amile  al  carattere,  per 
cui  gli  Adronomi  dinotano  il  fegno  d'Aricte;  egli  è evidente,  che  nell' 
uno,  c nell’altro  fa  di  medicri  ricorrere  al  minimo,  che  ci  dà  le  migliori 
(unzioni , e va  d'accordo  coll'ottimo.  All’  oppodo  abbiali  a munire  il  pal- 
co d‘ una  danza  con  i correnti  della  maggior  robuftczz.t , ovvero  a difpor- 
re  le  picciole  ale  intorno  ad  una  ruota  di  mulino  fotto  quell'angolo , che 
fia  aro  a ricevere  dall’acqua  fluente  la  più  gagliarda  impresone  ; è cofa 
chiara  doverli  noi  appiglia»  al  malllnio,  il  quale  in  sì  fatti  incontri  deter- 
mina l'ottimo  effetto.  Per  tali  ricerche  ci  preda  un  grand’  aiuto  il  famol'o 
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Problema  degl’  Ifoperìmétri  propofto,  e fcioito  dai  celebre  Jacopo  Bernal 
ulti , a cui  s’  aggiungano  le  belle  vide  del  Signor  Giovanni  di  lui  Fratei» 
lo  nel  fuo  Trattato  di  maneggiare  i vafcclli,  c tutte  le  altre  curiofe  feo^ 
porte  fatte  dai  moderni  Matematici  , e che  in  avvenire  fi  faranno;  baflan* 
domi  d’aver  indicati  i fonti,  onde  polla  il  Fifico  derivare  le  verità,  che 
folamente  per  quefta  ftrada  fi  rendono  dimodrabili. 

Ben  è certo,  che  f pelle  fiate  l’ottimo  ci  fparifee  dinanzi  gli  occhi, 
ogni  qual  volta  fi  diverfificano  le  circodanze.  Ed  appunto  qui  viene  a fe- 
da il  folido  poco  fa  menzionato  della  minima  rcfiltenza,  folla  cui  figu- 
ra non  fi  coftruifcono  le  navi  ; perchè  febbene  farebbono  velocilfime  in  fal- 
cando il  mare  giuda  la  direzione  della  fpina;  riufeirebbero  oltre  madolen- 
te, piegando  a poggia,  e ad  orza,  e perciò  farebbe  d’uopo  inveftigare  lina 
ftruttura  di  valcello,  che  movendoli  con  varie  deviazioni  dentro  certi  limi- 
ti, folle  foggetto  ad  un  minimo  aggregato  di  refiftenze.  Non  fo  fe  la  Geo- 
metria polla  mai  giugnere  a tanto.  OfTcrvava  bensì  con  piacere  varie  fpe- 
zic  di  Nautlj,  pefei  marini,  che  armati  d’ una  eroda  dura, e lidia,  a guifa 
di  picciole  navicelle  fpiegano  per  vela  una  fottilillìma  cartilagine , e col  fa- 
vore del  vento  navigano  per  l’Oceano:  offervava  , dilli,  attentamente  la 
lor  figura,  e veggendola  umile  a quel  la,  d' alcune  delle  nodre  barche  ( fe 
quedi  animali  fodero  dati  comunemente  conofciuti  dagli  Antichi,  e non  fi 
confcrvalfero  dai  Moderni  come  una  rara  curiofità  de’ più  fcelti  gabinetti) 
mi  farei  dato  a credere,  che  gli  Uomini  aveflero  da  elfi  apprefa  la  Nauti- 
ca . Ma  ciò,  che  dalla  Natura  fi  fa  alla  prima,  a forza  di  replicare  i tenta- 
tivi dall’Arte  fi  confcguifce;  ed  una  lunga  pratica  , quand'anche  non  affer- 
ra l’ d’atto,  almeno  dal  profilino  non  fi  difeoda. 

VII. 

Il  terzo  criterio,  per  cui  fi  difccrnc  l’ottimo  intefo  dalla  Natura,  coti- 
fide  nel  farli  con  accuratezza  ad  efaminare  l’artifizio  delle  di  lei  operazio- 
ni, e dopo  averne  ben  capiti  i fini  propodi,  ed  i mezzi  ufati  per  ottener- 
li, movere  un  paffo  addietro,  e metterli  feriamente  a riflettere,  fe  al  ma- 
gidero  da  ella  impiegato  un  migliore  fe  nc  polla  fodituire.  Io  per  medi 
buona  voglia  confeffo,  ebe  qualunque  volta  mi  fon  ingolfato  in  quedo  ge- 
nere di  fpecul  azioni , fono  rimado  talmente  pago,  che  non  ho  mai  faputo 
dcfidcrar  di  vantaggio.  Con  meco  fono  perfoafi  della  medefima  verità  tutti 
que’  Valentuomini , i quali  o fi  fono  internati  nel  moccanifmo  della  Natu- 
ra, o nc  anno  dudiata  a fondo  la  doria.  Fra  gli  Scrittori  della  prima  dalle 
leggafi  il  Galileo,  che  dopo  averci  data  la  Teorica  delle  rcfdcnze  dei  fo- 
lidi , nc  cava  un  ingegnofo  corollario  attenente  alle  grandezze  dei  corpi 
organici  dinoodrando,  che  gli  Uomini,!  Bruti,  e gli  arbori,  falv.a  la  fim- 
mctria  delle  loro  membra  , non  ponno  proporzionatamente  ricrefocre  oltre 
un  dato  limite;  attefochè  mentre  le  olla,  cd  i rami  derminatamente  ,c  fuo- 
ri di  proporzione  non  fi  ingroffaflero,  verrebbero  al  fine  fotto  il  loro  pelo 
a fiaccarti.  Prendali  per  mano  1’ eccellente  Trattato  di  Alfonfo  Borelli  in- 
torno il  moto  degli  Animali , c dopo  averne  tralcorfo  con  diligenza  il  pri- 
mo 
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»o  libro  ( giacchi  nel  fecondo  tròppo  egli  fi  con. pìsce  della  maniera  ip<> 
letica  di  filofofarc  ) nieghi  chi  ha  fior  di  fenno  abbracciarli  dalla  Natura 
l'ottimo  relativo  in  tutte  le  circoftanze.  Io  contemplo  la  ftruttura  degli  uc- 
celli, e de’pefci,  c noto,  che  a quelli  manca  il  diaframma,  onde  riempiuti 
internamente  d'aria,  fi  rendono  piti  leggieri , e quelli  fon  provveduti  d’una 
vefcica  gonfia  d’acre,  che  riflringendofi , c dilatandoli,  fa  si  con  un  per- 
petuo equilibrio  di  moto,  ch’elfi  a mezz'acqua  fi  foflentino,  o vengano  a 
galla,  o piombino  al  fondo.  Rifletto  ai  robufti  mtjfcoli,  che  ingombrano 
il  petto  dei  volami,  c fervono  alla  indefeffa  ventilazione  delle  ale;  ed  agli 
affai  più  vigorolì,  che  nei  pefei  dalla  iella  fino  a 11’ e 11  remiti!  della  coda  fi 
Rendono,!  quali  imprimono  ai  nuotanti  un  moto  tale,  per  cui  fupcrano 
velocemente  la  rclìflcnza  dell’acqua  ottocento  volte  più  denfa  dell'aria. 

Vili. 

Non  è mia  intenzione  di  copiare  l’intiero  citato  libro,  ma  di  fcmpfi- 
temente  accennarne  alquante  particolarità  , che  rilveglino  il  Lettore,  c Io 
mettano,  per  così  dire  in  puntiglio  di  furrogare  ai  lavori  della  Natura  qual- 
che artifizio  più  magiftrale.  Frattanto  ch’egli  indarno  il  cervello  fi  logora; 
palio  a quegli  Autori  , che  della  ftoria  naturale  fi  fono  refi  benemeriti . 
Non  pretendo  gii  di  tefferneun  lungo  catalogo.  Tra  i noftri  fegnalati  fi  fo- 
no il  Malpighi , il  Redi , ma  fovra  d’ogni  altro  e di  quà  , c di  là  dai  monti 
Fincomparabilc  Vallifnicri,Ia  cui  perdita  quantunque  volte  mi  viene  in  pcn-  ^ 
fiero,  io  giuftamcntc  compiango,  e prendo  volentieri  l’ occafionc di  rendere 
teftimonianza  alla  memoria  Tempre  cara  d’un  Amico,  del  quale  non  ho  co- 
nofeiuto  nè  il  più  dotto,  nè  il  più  lineerò.  Le  fempliei  naturali  offervazionì 
difgiuntc  dai  Matematici  raziocinj  ci  danno  bene  fpefio  quella  fona  d’ottimo 
popolare,  che  agevolmente  ficoncepifcc.  Qui  mi  li  para  innanzi  una  copia 
d’innumerabili  liflcflioni  ; efTendo ogni  erba,  ogni  pianta, ogni  animale  un  mi- 
rabile claboratorio  chimico,  cd  una  ftupcnda  officina  di  macchine  Idrauliche, 
c meccaniche.  L’Arte  è Rata  prevenuta  dalla  Natura, c non  c’è  ordigno  in- 
ventato dall 'indultria  degli  uomini,  di  cui  prima  non  fiali  fervila  la  faga- 
ccMaeftra.  Negl’infetti  fpczialmcntc  fi  rinvengono  e feghe,  e trapani, 
c fòrbici,  c tenaglie,  c che  fo  io;  colla  differenza  però,  che  gli  ftromcnti 
lavorati  dalla  Natura  fono  vivi,  e ficcomc  tali  crcfcono , fi  nutricano,  cd 
alle  volte,  o rotti,  o logori  fi  riparano,  c rifarcifcono.  Piglio  ad  impre- 
Rito  dal  lodato  Signor  Vallifnieri  l’cfatta  definizione  del  Camaleonte  Afri- 
cano, riftriogcndola  a due  fole  circoflanzc.  Quella  befliuola  pigrilfima  al 
moto,  e cittadina  d'un  paefe  povero  d’acque  aveva  a provvederli  di  be- 
vanda e di  cibo.  La  Natura  dunque  s'c  prefa  la  cura  di  torniarle  filili 
fommità  del  capo  un  picciolo  vafe,  che  raccogliendo  in  fc  la  rugiada  ca- 
dente dal  cielo  per  due  angufli  canaletti  alle  fauci  la  tramandali,  c legger- 
mente le  innaffiali;  perchè  ad  ogni  foprabbondantc  quantità  d'acqua  Fani- 
malctto  corre  rifehio  di  foffocarfi.  Ha  poi  la  fua  lingua  fpalmata  d’una 
tcnaciflima  pania,  e corredata  di  forti  limicoli  difpofti  a guiià  d’una  molla 
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fpirale,  coi  quali  velocidìmaménte  lanciandola  fa  preda  degl'infetti  volati 
ti,  e ritirandola  con  eguale  prontezza,  li  converte  in  proprio  alimento. 


IX. 


''CSopra  tutto  guardiamoci  d'interrompere  il  noftro  corto  giudizio  fu  quel- 
le cofe,  che  non  arriviamo  a capirei  ed  è una  ftolida  prefunzione  l’addof- 
fare  alla  Natura  la  noftra  ignoranza.  La  Fifica,  che  va  palio  palio  avanzando 
cammino, ci  propone  continuamente  delle  nuove  maraviglie  ignote  ai  tempi 
antichi,  ed  un  maggior  numero  ai  venturi  ne  riferirai  Bramerei  pertanto, 
che  con  l’Autore  del  tutto  fi  ufaflc  almanco  quella  difcretezza,  cne  fra  gli 
Uomini  ficoltuma.  E per  valermi  d'una  fimilitudine,  io  prendo  anzi  gli 
occhi  un  libro  di  rinomato  Scrittore , ed  in  leggendolo  con  attenzione,  vedo 
btn  inabiliti  i principi,  chiaramente  dedotte  le  conclufioni,  ed  i corollari, 
cfatto  il  metodo,  con  cui  fi  procede,  in  fomma  magifiralmentc  fpiegato  ed 
illuftrato  tutto  ciò,  che  non  eccede  la  mia  intelligenza.  Oflervo  però  efferci 
alquante  fpeculazioni  fublimi  ed  adrufc , intorno  le  quali  non  ho  lume  fuf- 
fiziente  per  decidere  del  loro  valore.  Che  dovrò  dunque  dire?  Dirò  forfè 
edere  ottimamente  fcritta  la  parte,  che  da  me  s'intende,  e pctfimamente 
l'altra,  che  non  s’intende?  Farei  torto  alla  mia  oneftà , c mi  tirerei  addodo 
l’altrui  difprezzo,  ogni  qual  voltami  lafciaiH  ufeir  di  bocca  una  sì  fciocca 
propofizione.  Ma  nel  gran  Volume  della  Natura  quel  poco,  ch'io  ne  capi- 
feo,  mi  forprende,  e mi  fa  lede  della  infinita  perizia  dell' Autore.  Noto  in 
edo  femplieità  di  leggi , uniformità  di  madame,  tolta  di  mezzo  l'indiiferen- 
za  , elette  le  ottime  fimmetrie:  e da  quede  premede  ci  farà  mai  chi  conchiu- 
da, che  ciò,  che  da  noi  nettamente  fi  conccpifce,  non  può  camminar  me- 
glio, e che  va  alla  peggio  tutto  il  rimanente,  cui  l'ingegno  umano  non 
giugne  per  anco  ad  intendere?  Il  difeorfo  ne  chiama  un  altro,  ed  c,  che  fc 
dal  n nitro  fapere  decfi  mifurare  la  perfezione  del  Mondo,  edodiverrà  tanto 
più  perfetto,  quanto  più  invecchierà.  I noftri  Antenati  erano  certamente 
all'ofcuro  di  moltilfime  verità,  che  oggi  giorno  fono  palcfi:  per  la  qual  cofa 
alcune  operazioni  naturali  potevano  due  fecoli  fa  annovcrarfi  fra  i prctefi  di- 
fordini,  che  prefentemente  con  ragione  fi  ammirano,  perchè  ad  evidenza 
fi  comprendono. 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

« Della  Uniformità . 

i. 

DEI  principio  dell’ Uniformiti , di  cui  a ragionare  mi  accingo,  polliamo 
in  Filica  coraggiofamente  fervi  rei  ; conciolliachè  non  fi  cammina  mai 
per  fentiero  obbliquo,  ed  incerto,  ogni  qual  volta  melTe  da  canto  le  noftrc 
immaginazioni,  fi  va  dietro  alle  orme  impreffc  dalla  Natura.  Ella  è co- 
llante nelle  fue  operazioni,  ed  a fe  (leda  preferive  alcune  leggi  inviolabili, 
dalle  quali  non  è fuo  collume  di  dipartirli.  O fi  derivino  quelle  dal  canone 
della  femplicità,  o pure  da  quello  della  feelta  dell’ottimo,  fi  verificherà 
fempre,  che  faranno  poche  in  numero,  e generali  per  1* eftenfione  i avve- 
gnaché fe  l’ Autore  della  Natura  in  qualche  cafo  particolare  abbandonate  le 
regole  negli  altri  fomiglianti  adoprate,  interverrebbe,  che  tal  volta  prefe- 
rite al  più  femplice  il  più  comporto,  ovvero  il  manco  perfetto  al  migliore. 
Ma  quand’ altro  difordine  non  ci  forte,  il  moltiplicare  le  leggi  fuor  di  pro- 
pofito  tira  con  feco  il  difetto,  e la  imperfezione:  laonde  feoperto  una  fiata 
in  certe  occafioni  il  mcccanifmo  della  Natura, ci  è concerto  lenza  rifehio  di 
cadere  in  errore  di  ampliarlo,  c di  ftenderlo  ad  altri  limili  incontri,  fon- 
dandoci fopra  una  matfima  univcrfale. 

In  ordine  a ciò  l’incomparabile  Cavalier  Newton  premette  al  terzo 
Libro  dc’fuoi  Principi  Matematici  della  Filofofia  Naturale  un  utililUmo  af- 
fioma,  cioè  a dire,  che  ad  effetti  limili  corrifpondano  cagioni  limili,  e tali 
fono  per  efempio  la  rcfpirazione  negli  Uomini,  e ne' Bruti,  la  difccfa  de’ 
gravi  in  Europa,  ed  in  America,  c la  riflcllione  del  lume,  che  fi  fa  tanto 
dalla  Terra,  quanto  dagli  altri  Pianeti:  il  qual  alfioma  in  che  circollanzc, 
econ  quanta  precauzione  debba  adoprarli,  m'ingegnerò  a tutto  mio  potere 
ài  mettere  in  chiaro . 


II. 

E prima  d'ogni  altra  cofa  è da  notarli , che  in  qualunque  genere 
di  effetti  analoghi  la  Natura  fa  fempre  ufo  d’una  legge  fondamentale c do- 
minante, con  cui  a tutti  generalmente  dì  regola . Non  lafcta  però  bene  fpcrtb 
di  valerli  d'alcune  leggi  acccflòric  e fecondarie,  per  mezzo  delle  quali  in 
molte  guife,  fenza  mai  abbandonare  la  principale,  viene  fagacemcnte  a mo- 
dificarla. A quella  fi  appoggia  il  principio  dell'uniformità,  e le  altre  fer- 
vono alla  varietà  ; perchè  fe  non  facertero  lega  indente  le  due  menzionate 
prerogative,  non  farebbe  di  lunga  mano  nè  cosi  bella,  nè  così  ammirabile 
r economia  dell' Uni verfo. 


Ma 
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Ma  pér  non  mettere  il  piede  in  fallo , fa  di  mcfticri  porli  con  tutta  la 
forza  del  raziocinio  foftcnuto  dali'cfattczza  degli  efperimcnri  a dirtinguete 
dalle  acccfToric  le  leggi  fondamentali  della  Natura,  c fi  pecca  del  pari  o pi- 
gliando ficcome  principale  un  canone  fecondarlo,  ovvero  equivocando  all* 
opporto.  Non  pentiamo  già,  che  badi  il  dare  alla  sfuggita  un  occhiata  ai 
fenomeni  filici , che  vogliono  accuratamente  cfaminarfi;  acciocché  l'igno- 
ranza della  Storia  Naturale,  ficcome  ad  ognuno  una  volta,  o l'altra  inter- 
viene, non  ci  faccia  incorrere  in  qualche  ìncfcufabile  errore.  Porta  la  debita 
diligenza,  non  mi  fembra  malagevole  ildifccrncrc  i due  differenti  generi  di 
leggi , delle  quali  ho  fatto  parola;  attefochè  febbene  nelle  meno  primarie  1* 
Natura  va,  quali  farci  per  dire,  fchcrzando,  c facendo  pompa  della  fua  in- 
duftriai  non  pertanto  in  effe  fi  ravvifa  lèmure  mai  una  qualche  comune  pro^ 
prietà,  che  ftabilifcc  la  legge  mai  lira  e fondamentale . Comunque  la  Natura 
ad  operar  fi  difponga , od  impieghi  varj  ai  tifizj,  non  perde  però  mai  di  villa, 
Io  feopo  principale,  e confegticntcmente  non  s’induce  mai  a lare  il  gran  falco 
da  principio  aprincipio.  ApprcfTo  fc  tolto  per  mano  un  determinato  genere 
di  effetti  limili  (net  qual  punto  fa  d’uopo  di  Ilare  attenti  per  non  prendere 
sbaglio,  c confondere  inavvedutamente  fenomeni  d'indole  affatto  diverfa) 
fi  offerva  aver  in  molti  cafi  luogo  una  legge,  che  in  altri  non  comparifcc» 
tengali  per  fermo  appartener  ella  all'ordine  delle  accedono,  c non  mai  della 
principali . 


nr. 

! Accade  ancora , che  le  leggi  fieno  talmente  conncffc,  ed  abbiano  fri 
loro  una  così  flrctta  fcambicvole  corrifpondcnza,  che  debba  aferiverfi  piut- 
tollo  alla  fortuna,  che  all’induflria , fc  ci  va  fatto  di  fcpararle,  e di  rico- 
nofccrc  fenz’ ambiguità  quale  fra  effe  faccia  la  figura  di  primaria,  e quali 
fra  le  fecondarle  abbiano  ad  annoverarli.  [So  per  prova,  che  in  sì  fatte  ma- 
lagevoli inchiefte  i criteri  fono  frequentemente  fcarfi  e mancanti,  ne  giova 
aPP°£g''rfi  osila  maggiore  femplieità,  ovvero  ad  una  certa  priorità,  che 
nelle  cofe  fi  concepifcc;  perchè  la  Natura  non  è guari  di  (polla  ad  accomo- 
dar fi  alle  noflrc  i<lec,o  ai  noflri  metodi.  Replico  edere  colpo  di  buona 
forte,  fe  ci  fi  affacciano  effetti  tali,  in  cui  fvanifeono  alcune  leggi,  che  in 
altri  del  medefimo  genere  palcfcmcnte  fi  offervano.  Quelle  lenza  efita- 
rncnto  fra  le  acccfToric  riponganfi,  cd  ecco  il  miglior  mezzo,  anzi  l’unico 
di  penetrare  nei  più  cupi  nafcondipli  della  Fifica , dividendo  in  due  claffì  i 
canoni  naturali,  c difccrncndo  quelli,  che  mantengono  intatta  l'uniformi- 
tà , dagli  altri,  che  introducono  la  varietà,  ed  alla  uniformità  non  recano 
pregiudizio.  Per  quanto  mai  può,  la  Natura  è intefa  ad  accoppiare  infie-; 
me , ed  accordare  le  regole  primitive  colle  fecondarle,  facendo  quali  direi 
ogni  sfòrzo  per  non  difgiugncrlc:  ma  fc  talvolta  per  avventura  nel  p-o- 
ducimento  degli  effetti  in  particolare  , l’unione  delle  predette  leggi  tiri 
fcco  di  confcgucnza  una  qualche  ripugnanza;  la  Natura  mede  in  non  cale 
le  acccfforie  , alle  fondamentali  cullar, temente  s’appiglia.  Diretta  effe  dii 
ima  Sapienza  infinita  non  fi  lafcia  guidare  nè  dall'ignoranza,  nè  dal  ca- 
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griccio,  < non  ha  per  coftume  di  fconvolgcre  da  capo  a fondo  i fuoi  magi- 
ftcrj , facendo  ufo  in  operazioni  analoghe  di  canoni  o affatto  dillìm ili , o 
grettamente  contrarj. 

IV. 

Gioverà  illurtraré  la  dottrina  con  un  efcmplo.  Dura  tuttavia,  e forfè 
troppo  oftinata  la  contcfa  fra  i Cartcfiani,  e i Leibniziani  intorno  la  legit- 
tima mifòra  delle  fòrze  vive  dei  corpi  in  moto,  cioè  a dire  fe  abbia  a de- 
fumerfi  dal  prodotto  della  malfa  nella  velocità  fempliee , o pure  nella  du- 
plicata. Egli  è certo, che  i moti  in  qualunque  modo  o lì  generino,  o fi 
cftinguano,  procedono  Tempre  per  via  d'inaffegnabili  accrcfcimenti,  o di- 
minuzioni, altramente  la  Natura  camminerebbe  di  falto,  e non  palio  paffa 
Per  la  qual  cofa  tutti  i movimenti  traggono  l'origine  da  quelle  minime 
forze  , che  morte,  e continuamente  applicate  fi  appellano.  Quelle  fecondo 
il  dettame  del  Galileo  confermato  dail'cfpcricnza,  fc  fi  adattano  alla  fluf- 
fione  del  tempo  , e alla  durata  dell’azione  iflantanea,  producono  la  quanti- 
tà del  moto,  onde  nafee  la  formula  fdt  ' — mdu  ; ma  fe  accompagnano  il 
mobile  per  uno  fpazio  minore  di  qualfivoglia  dato,  ci  danno  la  malfa  mol- 
tiplicata nel  momento  della  celerità,  e confeguentemente  un’altra  efpref- 
fione/rfr  — mudu.  E qui  è da  notarli,  che  le  due  premeffe  forinole  fono 
talmente  congiunte,  che  vicendevolmente  fi  porgono  la  manot  conciofiìachè 
effendo  notilfima  proprietà  dei  moti  equabili,  che  le  velocità  fono  in  pro- 
porzione comporta  diretta  degli  fpazj  trafeorfi,  c reciproca  dei  tempi,  in 
cui  fi  pcrcorronoj  fc  ne  deduce  una  terza  equazione  u = tf  t ; ovvero  udt 

~dt 

z=:dt.  Quindi  fatta  l’opportuna' furrogazione  , ponendo  nella  prima  in 
ifeambio  di  dt  il  fuo  valore  ds,  c nella  feconda  in  vece  di  ds  la  grandez- 
* 

2a  equivalente  udt , fi  feonre,  che  una  paffa  nell'altra  fcambievolmente , e 
che  l’una  dall’altra  nccelfariamcnte  dipende. 

V. 

Sulla  formola  sdt  = mdu  fi  fanno  fòrti  i feguaci  del  Cartello,  e del 
Newton  , e fòlla  egualmente  vera  fds  =.  mudu  gli  Scolari  del  Lcibnizio: 
C quantunque  la  controvcrfia  pajn  a primo  afpetto  di  poca  importanza  ! at- 
tcfochc  ambo  le  Sette  difcordano  nei  principi  » e per  lo  più  convengono 
nelle  concluftoni;  non  oftante  ciò  il  nodo  della  quillione  fi  riftrigne  a co- 
nofccre  qu  le  delle  due  3lfcgnate  leggi  fia  la  primitiva  , e quale  la  fecon- 
darla , ed  in  conlfgucnza  fe  piuttoffo  all'ima,  che  all’altra  gli  effetti  filici 
corrifpondano.  Chi  non  bada  alta  intenzione  della  Natura,  ma  confulra 
fempliccmcntc  le  proprie  idee,  darà  per  poco  vinra  la  lite  ai  Matematici 
Inglcfi,  c Francefi.  E per  dire  il  vero  non  polliamo  immaginarci  formola 
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più  fempliee  di  quella,  per  cui  la  quantità  del  moto  fi  efprime , fìccomÉ 
comporta  di  due  foli  clementi  mafia , c velocità  , oltre  i quali  nulla  altra 
cofa  nei  corpi  animati  dal  movimento  fi  conccpifcc.  Ma  il  Geometra  Te- 
defico  alzando  la  celerità  alla  feconda  dimrnfione,  di  tre  elementi  la  forza 
.viva  compone,  i quali  non  fi  fa  capire  d'onde  derivino. 


VI. 


All’incontro  vado  io  divifando  in  prò  della  fentenza  Leibniziana  al» 
tro  non  cffcrc  finalmente  le  forze  vive,  (alvo  che  un  aggregato  delle  mor- 
te, che  al  mobile  fucceflivamcnte  fi  comunicano,  ed  in  erto  fi  con  ferva  no. 
Ora  quelle  impreflioni  acceleranti,  ed  in  ifpczie  le  centrali  anno  quantun- 
que variabili  una  affai  ftretta,  e fempliee  relazione  ai  minimi  fpazj , per 
cui  collantemente  foilccitano  i corpi , ed  una  molto  più  rimota  , c compo- 
rta a i momenti  del  tempo,  nei  quali  efercitano  la  loro  azione.  Per  re- 
rtarne  convinti  bada  ravvertire,  che  le  forze  centrali  pigliano  la  norma 
dalla  lontananza  del  centro,  verfo  il  quale  inccffabilmcntc  fpingono  il  mo- 
bile, e clic  fi  aumentano,  o fi  minorano  al  variarli  della  diftanza  ; mercè 
che  il  fingerle  da  per  tutto  uniformi  c collanti  è una  fuppofizione  matema- 
tica, a cui  non  dà  mano  la  Fifica.  Quando  dunque  io  moltiplico  l’impul- 
fo  foilecitante  in  un  fito  determinato  per  la  flufsione  dello  fpazio  , che  ha 
da  percorrerli  , mi  nafee  la  nota  forinola  fds  = mndtt , c non  già  fds 
t=  mduy  la  quale  come  ho  di  fopra  provato,  va  accompagnata  da  un  ma- 
nifcfthfimo  alfurdo.  Per  quello  poi  appartiene  ai  tempi  elementari,  che  per 
lo  più  ci  vengono  cfpofti  dalle  differenze  di  qualche  curva  trafcendcntc,  e 
che  non  rifpondono  con  un  rapporto  fempliee  e naturale  all’azione  delle 
forze  morte,  nulla  giova  il  valerli  della  efpreifionc  fdt=  mdu,  mentre 
la  forza  / fia  data  in  qualunque  modo  per  lo  fpazio  s -,  attefochc  quella 
ftrada  non  ci  condurrà  mai  ad  ifeoprire  la  relazione  fra  le  velocità  , gli 
fpazj,  ed  i tempi  medefimi.  Bifogna  raggirare  la  cofa  per  un  altro  verfo, 
c procedere  alla  invclligazionc  dei  tempi,  fervendoli  d’un  metodo  indiretto 
nella  fegitcnte  maniera.  Giacché  /"</r  = mudu , e fi  ha  la  forza/data  per 
lo  fpazio  r;  fi  avrà  di  confcgucnza  la  velocità  « data  per  lo  fpazio  medefi- 
mo.  Ma  per  le  cofc  dette  u = ds,  o fia  dt  = dr;  dunque  integrando  fi 

dt  u 

farà  noto  egualmente  il  tempo  t per  una  funzione  o dello  fpazio , o della 
velocità.  Trafcuro  l’applicazione  delle  formole  generali  ai  cali  in  partico- 
lare; perchè  ne  fon  pieni  i libri  : noto  bensì  , che  avendoli  a rintracciare 
con  un  modo  obbliquo  la  mifura  dei  tempi,  le  di  cui  rtuùioni  moltiplicate 
nelle  imprdfioni  acceleranti  ci  fomminirtrano  le  inalfegnabili  aumentazioni 
della  quantità  del  moto,  quella  non  ha  punto  che  fare  con  quella  forza 
viva  ed  operante,  che  s’impiega  nel  producimcnto  degli  effetti,  la  quale 
dee  computarli  dai  prodotti  delle  forze  morte  negli  elementi  dello  fpazio, 
e confegucntcmcntc  dalle  mafie  moltiplicate  nei  quadrati  delle  attuali  ce- 
lerità. 

VII. 
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Così  fi  può  difputaré  a favore  d’ambo  le  opinioni  , ed  ai  forte  ni  tori 
dell' una,  e dell’altra  non  mancheranno  rifpofte  o vere,  o apparenti.  Per 
la  qual  cofa  io  giudico,  che  non  fi  verrà  mai  a fine  della  contefa  , mentre 
non  fi  adatti  al  cafo  in  quirtionc  il  principio  da  me  proporto  j parendomi 
evidente  , che  fe  in  tutti  gl’incontri  la  Natura  conferva  intatta  la  forza  vi- 
va calcolata  giufta  la  mente  del  Lcibnizio  , ed  all’opporto  in  alcuni  non 
tien  falda  la  quantità  del  moto,  abbiali  ad  inferire,  che  la  prima  fia  legge 
fondamentale,  ed  accederla  la  feconda.  £ qui  richiamiamo  alla  memoria 
l’incontraftabile  aflioma,  per  cui  fi  preferivo  la  tanto  neceflaria  corrifpon-  . 
denza  fra  le  cagioni  producenti , c gli  effetti  prodotti  ; conciollìachè  non  fo 
come  voglia  fondarli  un  canone  d’uniformità,  ed  una  regola  generale  fra 
le  azioni , c le  reazioni  fulla  quantità  del  moto,  la  quale  in  paffando  da 
corpo  a corpo  fi  altera  fecondo  le  circortanzc,  ed  ora  l'cema,  ed  ora  ricre- 
fee  talmente,  che  bene  fpeffo  rifiede  più  forza  nell’effetto,  che  nella  cau- 
fa  , o al  contrario.  Quello  inconveniente  non  ci  fi  affaccia,  qualunque  vol- 
ta fi  defuma  l’cftimazionc  delle  forze  vive  dalla  malfa,  e dalla  velocità  du- 
plicata, e perciò  la  legge  fcopcrta  dal  Lcibnizio,  che  viene  gelofamente 
cuftodita  dalla  Natura,  e non  ammette  eccettuazione,  dee  riputarli  ficcome 
primitiva,  e le  altre  tutte  averli  per  fecondane,  e di  confeguenza.  Io  con- 
feffo,  che  le  due  mentovate  leggi  s'accoppiano  frequentemente,  e che  unite 
fi  ravvifano  nelle  cadute,  e negli  afeendimenti  dc’gravi,  nelle  refiftenze,  é 
finalmente  nelle  comprdfioni , e reftituzioni  degli  claftri.  Da  tutto  ciò  che 
fi  debbe  inferire  ? non  altro  certamente,  fe  non  che  in  parecchie  occafio- 
ni  del  canone  anco  men  principale  non  fi  dimentica  la  Natura.  Rivolgendo 
poi  da  un  differente  lato  le  noftre  mire,  feopriremo,  che  la  quantità  del 
moto,  che  rifiede  nella  caufa  piena,  per  valermi  della  frafe  del  Lcibni- 
ziq,  non  fulUftc  nell' effetto  intiero,  c fe  ne  ha  la  prova  dalle  forze,  che  fi 
chiamano  compofte,  o equipollenti , dalle  comunicazioni  del  movimento  fra 
malfa  c malfa , e da  molte  fifichc  operazioni , nelle  quali  c’  entrano  i due 
premerti  canoni  elementari. 


Vili. 

Sull’ultimo  io  mi  fermo  alquanto,  riferbandomi  a parlar  altrove  del 
primo,  cdico,  che  urtandoli  direttamente  due  corpi,  o fieno  affatto  molli 
ed  inerti,  o guarniti  d’una  perfètta  e rifentita  virtù  di  molla,  o pure  Ula- 
no di  mezzo  infra  due,  come  tutti  quelli,  che  fono  da  noi  conolciuti,  trat- 
tane forfè  la  luce,  anno  la  comune  proprietà , che  dopo  la  mutua  azione  fi 
conferva  in  erti  una  quantità  o relativa,  o affoluta  dì  moto  pari  alla  pri- 
mitiva, di  cui  avanti  l’urto  erano  dotati . Vorrei,  che  il  benigno  Lettore 
almeno  fulla  mia  fede  non  dubitaffe  della  verità  del  Teorema,  e mi  tcnef- 
fc  dietro,  mentre  io  ne  cavo  le  confegucnzc  . Corpo  imperfettamente  cla- 
nico fi  è quello,  che  non  rcrtituifcc  tutta  la  forza,  che  fi  fpcndc  nell’  am 
Tom.II.  Opere  Rice-  V mac- 
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marcarlo,  6 per  dir  meglio  nel  fargli  mutare  la  fua  figura.  Tali  fono  an- 
co i più  pronti  a rimctterfi , come  l'avorio,  il  bronzo  , l’accia/o , il  vetro» 
anzi  fatti  gli  efperimcnti  dai  Cavalier  Newton  colla  fua  lolita  accuratez- 
za fopra  alcune  palle  di  vetro,  s'avvidc,  che  quelle  computata  prima  la  re- 
ftftcìua  dell'  aere  , nel  percuoterti  l'una  contro  l'altra  perdevano  la  decima 
fella  parte  della  loro  forza . Vuole  il  chiarimmo  Autore , che  ciò  addiven- 
ga, perchè  dopo  il  colpo  rimane  in  dii  una  picciola  contufione,  quafì  fol- 
to il  martello,  conforme  egli  fi  efprimc , il  che  fi  verifica  in  tutti  qnc' cor- 
pi , che  fra  i duri,  ed  i molli  Hanno  di  mezzo,  come  nelle  varie  fpezie  del 
legno,  e nel  ferro  non  temperato:  ma  nel  vetTO  non  apparilce  vedigio  al- 
cuno di  ammaccatura , c nè  pure  nelle  sfere  d’avorio  adoprate  nel  giuoco 
del  Trucco;  perchè  fé  in  effe  ad  ogni  colpo  reftaffe  il  fegno  d’una  quanto 
fi-voglia  lieve  contufione,  in  brcvillimo  tempo  dalla  figura  sferica  paiTereb- 
bono  alla  poliedrica . 

Io  prima  di  qualunque  altro  Fifico  mi  fono  accorto,  che  la  diminuzio- 
ne della  forza  nelle  fperienze  Newtoniane  trac  l'origine  da  un  principio  af- 
fatto diverto.  Pongafi  avvertenza , che  la  pcrcofTa  non  va  mai  difgiunta 
dal  fuono  ora  più  ottufo  e muto,  ed  ora  più  robudo  e fpiritofo,  fecondo 
che  i corpi  più  s’accodano  o agl'inerti,  o agli  cladici;  e che  il  fuono  vie- 
ne prodotto,  e mantenuto  dai  tremiti,  e dalle  palpitazioni  delle  minime 
fibre,  dalle  quali  la  tclfitura  dei  corpi  ftefli  è com polla.  Il  fremito  poi  del- 
le particelle  intedine,  e conlcgucn temente  il  fuono  durerebbe  perpetua- 
mente,  fc  dovendoli  comunicare  all'aria,  dalla  reazione  del  fluido  non  ri- 
manefle  appoco  appoco  mortificato,  ed  edinto.  Chi  non  fa,  che  per  met- 
tere le  fibrille  in  un  moto  preftilUmo  d’ o/ci  dazione,  vi  fi  richiede  un  de- 
terminato grado  di  forza,  c che  le  molle  ncll'attodi  rimetterli,  e di  ridurli 
allo  dato  naturale  non  poflono  redimire  aldi  fuori  rutta  la  forza  ad  elle 
partecipata,  mentre  una  qualche  porzione  in  fe  medefìme  ne  trattengono  . 
Non  dee  dunque  dopo  l'urto  ritrovarli  nel  moto  dei  corpi,  o progredivo , 
o rifkflo  la  della  quantici  di  forza  , con  cui  erano  animati  prima  del  colpo, 
fpendendofene  una  data  parte  o nell'interno  tremore,  o nella  edema  am- 
maccatura, o in  amenduc;  altrimenti  l'energia  dell'  effetto  vincerebbe  di 
lunga  mano  quella  della  propria  cagione. 

IX. 

E fc  compiuta  la  comunicazione  del  movimento , e la  vicendevole 
azione  fra  i corpi , perfevera  la  medefìma  quantità  dimoro  o adolura,  o al- 
men  relativa,  che  in  elfo  loro  da  principio  rilìedeva,  fimo  pure  le  mafie  di 
qual  natura  elTer  fi  vogliano,  avendone  io  una  precifa  dimodrazione  ; mi  fo 
a dimandare  ai  dottilfimi  Avvcrfarj,  da  che  fonte  derivi  mai  quella  fona  di 
forza,  che  nella  contufione,  e nella  compreìfionc  delie  partili  condona  t Egli 
c certo,  che  una  gagliarda  pcrcofTa,  ed  anche  le  piccioie  replicate  introdu- 
cono in  certi  midi  la  virtù  della  molla,  o per  lo  meno  Ravvalorano,  e ne 
vcggiaino  tutto  dì  l’efperienza  nel  metalli,  e fpezialmente  nelle  monete  d’ 
oro,  e d’argento,  le  quali  fortemente  battute  acqui ftano  {'onoriti  l'otto  11 
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colpo.  Bifogneri  dunque  dire  per  compiacere  a’Francefì,  ed  agli  Inglcfi, 
che  la  menzionata  prerogativa  confidente  nel  codipamento,  e nella  più 
ftretta  unione  delle  minime  particelle  elementari,  per  cui  fi  altera  l’inter. 
na  teffitura  dei  corpi , e fi  accrefce  la  fpecifica  graviti  , fi  partecipi  ai  mi- 
di , fenza  {penderci  qualfivoglia  grado  quantunque  menomi  (fimo  di  forza . 
E pure  io  lo,  che  per  rarefarli,  e fpogiiarli  della  proprietà  d’effcre  cladi- 
ci  ad  cffi  dalla  compreffione  comunicata,  non  ci  fi  richiede  meno  dell’  atti- 
vità violenta  del  fuoco.  Apprcflo  io  domando  da  qual  forgente  fcaturifca 
la  forza,  che  mette  in  ofcillazione , ed  in  tremito  le  fibre  dei  corpi  fonori, 
i quali  in  fe  mcdefimi  lo  mantengono, c nell’ aria  per  lungo  tratto  fenden- 
dolo, il  nodro  udito  fcTifcono,  e producono  in  noi  la  Tentazione  del  Tuono. 
Indubitatamente  la  quantità  primitiva  del  moto  da  falda,  feguita  che  Ila 
la  percoda  , quantunque  diverfamente  fra  le  maffe  fi  didribuilca.  Aggiun- 
gali la  porzione  di  forza,  che  nel  tremore  interno  s’impiega,  e troveremo 
1’  energia  della  caufa  fuperata  da  quella  dell'effetto.  Non  fo  donde  cavare 
il  di  più,  fc  non  fe  dal  fondo  dei  nulla,  e cosi  urtando  nella  ripugnanza, 
mettere  una  eccettuazione  al  più  fermo,  ed  inalterabile  principio,  che  dia 
norma  alle  nodrc  tìfiche  cognizioni.  Per  la  qual  cofa  effondo  abbtllanza  il- 
luminati, che  nell'economia  delle  azioni,  c delle  reazioni  la  Natura  in  pa- 
recchi incontri  abbandona  la  pretefa  uguaglianza  fra  le  quantità  del  moto, 
il  canone  indi  dedotto  cogli  altri  nafeenti  di  confeguenza,  dalle  leggi  fon- 
(lamentali  debbono  efcluderfi,  c riponerfi  nel  catalogo  delle  fecondane^ 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

J? rofeguimento  della  flejfa  materia  intorno  il  princi- 
pio deW  Uniformità. 

L 

RAramente  mi  è occorfodi  notare  negli  Scrittori  accreditati  lo  sbaglio, 
ch'eglino  allumano  in  figura  di  principale  una  legge  fccondaria;  non 
ofhnte  ciò  nell’  antecedente  Capitolo  io  nc  no  recato  un  illuftre  efempio. 
Frequenfflimo  bensì  è l'errore,  cquafi  farei  per  dire  comune  anco  agli  Uo- 
mini di  prima  sfera,  il  prendere  per  acccfforie  le  leggi  fondamentali,  ed  in 
tal  guifa  tolto  dimezzo  il  principio  dell'  Uniformità,  fmarrirc  la  traccia 
del  vero,  c lafciarfi  ufeir  di  mano  il  filo  d'un  retto  c legittimo  difeorfo. 
Ogni  qual  volta  il  menzionato  equivoco  nc’noflri  divifamenti  per  poca  ac- 
curatezza s'infinua , cd  in  vece  d’  applicare  la  legge  primaria  generalmente, 
ed  in  tutta  la  fua  giuda  eflenfìone,  ad  alami  cali  particolari  fi  riflrigne,  e 
ad  efTa  limiti  troppo  angufti  fi  preferivonoj  fiamo  neccffitati  ad  introdurne 
per  Io  meno  un’altra,  e bene  IpcfTo  molte  d' indole  affatto  diverfa  cavate 
fuori  dalla  miniera  inefauAa  delia  fantafia,  e totalmente  rimotc  dalla  illi- 
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turione  della  Natura.  Così  fi  moltiplicano  fuor  di  propofìto  le  leggi  fi  fiche  ; 
fi  feparano  in  più  cori  gli  effetti  fimili , c di  confcguenza  anco  le  cagioni , e 
fi  raccozzano  inficine  coi'e  difparatiflime,  che  non  anno  fra  loro  nè  punto,' 
nè  poco  di  confacenza.  Così  vuolfi,  che  fenza  motivo  di  forta  la  Natura 
fatti  da  principio  a princìpio  , e nelle  file  fatture  fi  feordi  di  fc  fletta , c 
della  fua  coflanza  . Ponghiamo  , che  in  operazioni  fomigliantittiine  facciali 
ufo  di  artifìzj  onninamente  dilparati , c non  ci  fia  una  regola  primaria,  e 
generale,  da  cui  tutte  vengano  abbracciate,  c dirette:  la  notizia  d'una  in 
pirticolare  non  mi  fomminiftra  nè  pure  un  piccioliflìmo  barlume  , per  in- 
tendere le  altre  analoghe,  ed  in  tal  guifa  dopo  aver  corfo  una  lunga  car- 
riera di  fpcculazioni,  mi  trovo  Tempre  alle  motte.  Ed  in  fatti  come  poflo 
mai  alficurarmi,  chela  Natura,  conforme  fuol  dirli , non  mi  muti  le  carte 
in  mano,  ed  impieghi  nella  produzione  d'alquanti  effetti  fimili,e  del  mc- 
defimo  genere  lavori  affatto  divertì?  Chi  fi  difeofta  dal  principio  dell' Uni- 
formiti non  ifpcri  mai  di  far  profitto  in  Fifica;  perchè  privi  d'un  tal  crite- 
rio, non  ci  fi  affacciano  fe  non  fe  dubbierà  , cd  incertezze,  e fenza  avve- 
derfene  militiamo  l’otto  la  bandiera  dc’Scttici.  L’adottare  le  leggi  prima- 
rie in  qualità  di  acccttorie  è una  forgente,  dalla  quale  fluifeono  frequentif- 
fimi  gli  errori,  e per  rollarne  convinti  balla  dare  una  feorfa  alla  fioria  del- 
le opinioni;  non  cttcndofi  arrottati  i Filofofì  d'intrudere  nella  fpiegazionc 
dei  fenomeni  naturali  gl'illinti , le  fimpatic,  le  antiperillafi , c cento  altre 
vitigni , che  meritano  d'  efler  polle  in  dimenticanza  . 

ir. 

La  generazione  dogli  animali  è uno  di  quei  flupcndi  fenomeni,  che 
l’Autore  dell' Univerfo  haconfegnato  alle  difputa/ioni  degli  Uomini,  lavo- 
randolo per  dir  così  fotta  gli  occhi  nollri , fenza  che  mai  fc  nc  potta  com- 
prendere il  magiflcrio.  Siamo  fempre  da  capo  anche  dopo  lcdiligentittiine 
ottervazìoni  del  Malpighi  filile  uova  fecondate,  c del  Graaf  intorno  le  cer- 
ve gravide.  L’acutitlimo  Vallifnicri  ha  dato  fuori  nella prefcntc  materia  un 
laboriofo  Trattato,  in  cui  ha  detto  quanto  può  dirli,  c dopa  vario  medi- 
tazioni, e dopo  lunghe  ricerche  appoggiate  agli  fpcrimcnti  (cfclufi  i ver- 
nai fèti  del  Levvcnochio,  i quali  fecondo  lui  fervono  ad  altro  ufo  ) fi- 
nalmente fi  è attenuto  alla  fentenza  degli  fviluppi.  Io  non  ho  coraggio  di 
frammettere  le  mie  conghietturc  : fo  bene  , che  contro  la  comune  ipo- 
tefì  pugnano  alcune  forti  difficolti  ; e fo,  che  al  fuo  (erode  Mantcnitore 
davano  noja  le  branche  dei  gamberi , le  quali  per  efferc  fragiliflìme , age- 
volmente fi  fcavvczz.mo:  ma  la  Natura, che  nelle  cofe  più  neccttaric  non 
manca  mai,  fi  è prefa  la  cura  di  farle  ripullulare  o in  tutto,  o in  parte 
fecondo  il  bi fogno.  Tutto  il  dì  veggiamo  alcune  di  quelle  bcftiuole  con 
una  gamba  grande  c compiuta,  c colla  compagna  piccola  ed  appena  finin- 
tati  fuori.  In  altre  poi  fi  ravvifa  una  branca  mozza  ,ch‘clfendo  grotta,  e 
ben  formerà  dalla  parte  della  giuntura,  ed  all’ incontro  fcarna,  ed  abboz- 
zata verfo  l’ellrcmirà  appoco  appoco  fi  rifarcifce,  fin  a tantoché  rimargi- 
nata la  vecchia  feerza  colla  rufccntc,  le  cofc  allo  flato  naturale  ritornano , 
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E'  difficile  dar  ad  intendere,  che  lungo  la  gamba  flia  preparata  una  ferie 
dccrefcente  d’inviluppi  atti  a fvilupparfi  a mifura  delle  occorrenze,  c a 
produrre  conforme  il  lito,  in  cui  fuccede  la  frattura,  o una  branca  intie- 
ra, o una  mezza,  o pure  d'efla  una  quallìvoglia  porzione:  anzi  fa  d’uopo, 
che  il  pezzo  riprodotto  ila  corredato  de’fuoi  inviluppi  per  quegli  acciden- 
ti finiftri , che  alla  giornata  polfon  temerli  : le  quali  cofc  tutte  cflendo  trop- 
po mirabili,  efeono  fuori  dei  confini  del  verifunilc. 


ni. 

Non  è dunque  così  lontana  dal  vero,  quanto  taluno  ha  creduto,  la 
fentenza  di  certi  Filofofanti,  che  giudicano  nafeere  l’organico  dall’organi- 
co, ed  oltre  i prcmclfi  fenomeni,  ne  fanno  conghicttura  le  code  delle  lu- 
certole, che  fiaccate  dal  corpo  fi  reftituifeono,  gl’ innefti  degli  arbori,  c 
le  eferefeenze  morbofe  negli  animali , che  fono  di  fenfo  fornite,  ed  il  nu- 
trimento ricevono.  Io  prendo  piacere  di  tal  fotta  di  difpnte,  mentre  però 
vengano  con  fobrietà  maneggiate,  ed  alla  verifimilitudine  non  fi  dia  il  ti- 
tolo d’evidenza.  Servono  quelle  a farci  toccar  con  mano  fin  dove  l’intelletto 
può  giugnere,  o per  dir  meglio  fin  dove  non  può  mai  giugnere.  Stiamo  ' 
frattanto  in  guardia,  che  non  ci  fi  dileguino  anzi  gli  occhi  certe  verità  maf- 
ficcie  e fondamentali,  che  fono  i femi  fecondi  di  novelle  ed  impenfate  feo- 
pcrte,  le  quali  un  giorno,  o l’altro  ufeiranno  forfè  alla  luce;  perchè  il  ve- 
ro non  germoglia  fc  non  fé  dal  vero.  Dopo  la  morte  del  lodato  Sig.  Val- 
lifnicri  c comparfo  uno  ftupcndo  inafpettato  fenomeno  fcopcrto  prima  in 
Inghilterra,  e pofeia  verificato  in  Padoa,  in  Bologna,  ed  altrove.  Ci 
fono  certi  infetti  , i quali  tagliati  in  più  pezzi  traverfb  fi  reftituifeono 
belli  ed  interi;  di  modo  che  ogni  particella  fiaccata,  e divtfa  in  nodi  di- 
venta un  compiuto  vermicello.  La  teda  feparata  dal  buflo  riproduce  la 
pancia  , e la  coda:  il  ventre  fi  Rende  per  un  verfo  a formare  il  capo, 
c la  coda  per  l’altro:  e la  coda  (leda  allungandoli  dalle  parti  anteriori  ri-' 
mette  la  pancia , c la  teda . Con  una  fona  di  draordinaria  generazione  fi 
propaga  la  fpczic:  avvegnaché  da  un  foto  animaletto  molti  fe  nc  veggo- 
no a nafeere  : e pare , che  quede  bedhiole  abbiano  una  flretta  analogia  co- 
gli arbori,  da'quali  fiaccata  uni  verga,  e fitta  in  terra  mette  efTa  radici,  e 
rami,  ed  in  una  novella  pianta  germoglia.  Bifogna  dunque  confidare , che 
in  varie  maniere  fi  generino  i viventi  ,e  che  fia  legge  fondamentale,  e pri- 
maria della  Natura,  circofcritta  però  da  regole  (labili,  che  l’organico  pu- 
lluli dall'organico.  Per  anco  non  lì  è veduto  a fpuntare  un  animale  da  ma- 
teria eflranca,e  l’cfcmpio  addotto  ci  documenta,  che  per  quanto  fia  mira- 
bile la  fòggia  di  confervarc  in  vita  i menzionati  infetti,  e di  moltiplicar- 
li, appartengono  tutta  via  a quella  unica  fpezie,  dalla  quale  traggon  l’o- 
rigine . 


IV. 
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Ritorno  in  fentìero,  e dico  eflère  ai  nodrì  tempi  cofa  chiara-,  e per 
dille  (perienze  gii  comprovata,  che  gli  animali  tutti  o piccoli  , o gran* 
di , o più  , o manco  perfètti  nalcon  dalle  uova  almeno  per  la  via  or- 
dinaria . Stanno  quelle  nell’ovaia  appcfc  ai  loro  grappoli,  c pervenute 
alla  debita  maturità  fi  fiaccano,  indi  difendendo  per  l’ovidutto  o cleono  fuori 
all’aperto,  o fi  trattengon  nell’utero.  Nulla  però  fi  fa,  fe  non  ci  concorre 
l’aura  fpiritofa  e polènte  del  feme  mafchilc  , che  le  fecondi  c non  fola- 
mente  metta  in  moto  i primi  flami  pigri  e torpentiì  ma  di  più  li  difponga, 
gli  alteri,  e li  modifichi:  ficcome  fc  nc  ha  una  prova  badante  in  quella 
Torta  di  bruti , che  chiamanti  badardi , aè  quali  fi  accoppiano  due  differen- 
ti fpczie  infieme  mide  c confufe.  Qualmente  poi  nell  uovo  incubato  il  feto 
fi  vada  paPb  paffo  organizzando,  c quali  parti  più  todo,  o più  tardi  fi  tna- 
nifedino,  fin  a tanto  che  il  tutto  fi  riduca  alla  intera  fua  perfezione,  ri- 
metto il  Lettore  alle  diligcntilfime  oflèrvazioni  degli  Scrittori  dianzi  ailc- 
«ati. 

Nel  gran  lavoro  della  propagazione  dei  viventi  s’ adopera  la  Natura 
con  un’ammirabile  varietà  . Le  uova  o fi  fecondano  nell'alvo  materno  co- 
me nella  maggior  parte  degli  animali,  o pure  fuori  ed  all’aperto,  come  ita 
molte  fpeziedt  pefei,  animandole  il  tnafchio,  mentre  fono  già  date  dalla 
fémmina  partorite  ed  abbandonate.  I Quadrupedi  le  covan  nell’utero,  o 
nel  nido  a tal  ufo  fabbricato  gli  uccelli.  Gl'infetti  poi  al  caldo  della  Ra- 
gione, acciocché  a fuo  tempo  fi  fchiudano,  le  raccomandano,  collocandole 
in  liti  appropiati , ed  in  vicinanza  a quella  forta  di  cibo,  che  ai  teneri  parti 
dee  fervir  d’alimento.  Così  fanno  parimente  i ferpenti,  eccettuati  alcuni 
pochi  , che  fon  vivipari . Per  ultimo  fi  aggiungano  gli  animali  ermafro- 
diti privi  di  moto  progredivo , c tale  fi  è 1’  odrica,e  ìa  bruma  delle  navi,, 
che  in  fc  dedi  ambo  i fedi  contengono,  e dei  loro  fèti  fono  del  pari  e pa- 
dri , c madri . 

Chi  fapelfe  indovinare  i motivi  arcani  di  tanti  differenti  modi  d’ ope- 
rare, che fembrano quafi  direi  giuochi  della  Natura, e pure  fono  imperferu- 
tabili  artifizi  d’una  Sapienza  infinita,  ben  avrebbe  onde  dupirfi  in  veggen- 
do,  che  alla  diverfa  fimmetria  dei  viventi,  ed  alla  druttura  particolare  dei 
loro  organi  corri fponde  la  più  fàcile,  e fpedita  maniera  di  propagare  la 
fpczie.  In  tal  verità  di  cofe  però  fignoreggia  una  legge,  che  fc  non  c pri- 
maria, c fondamentale,  è però,  trattone  qualche  cafo  draordinario  di  rado 
ufato  dalla  Natura  , gcncralildma  , c riunifee  in  un  folo  i canoni  feconda- 
ti, e queda  fi  è,  che  fe  l’uovo  formato  nell’ovaja  femminile,  cd  a matu. 
rezza  ridotto  non  viene  opportunamente  dal  mafehio  feme  attuato,  non  fi 
compie  mai  la  grand'opera  della  generazione.  Chi  fi  lalcia  deludere  dalle 
prime  apparenze  , c la  nodra  legge  applica  foltanto  a que’cad,  in  cui  la 
nafeita  degli  animali  a i fenfi  foggiacele  per  difètto  di  oflèrvazioni  da  fi- 
niffimi  microfcopj  aiutate  non  fa  capire,  donde  c come  tragga  l’origine 
la  vii  plebe  delle  innumcrabili  bcflicciuolc,  che  per  tutto  allignano!  farà  di 
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ftlcflìerì,  ch'egli  (I  appìgli  a qualche  ftravaganté  partito.  Se  poi  preda  fedi 
per  foverchia  credulità  a mille  tavolette,  che  imbrattano  la  dori  a della  Na- 
tura, e buonamente  è perfuafo,  che  dalle  carni  corrotte  pullulino  i vermi- 
ni, che  da  cadaveri  de’ cavalli,  de’ buoi,  e degli  uomini  nafeano  le  vefpe, 
le  pecchie,  ed  i (e  r penti , che  le  rane  (aitino  fuori  ilhntaneamcnte  dalla 

rifve  inaffiata  dalla  pioggia  cftiva,  e che  ceffate  le  inondazioni  del  Nilo  , 
generi  un  popolo  di  animali,  in  cui 

Vive  una  parte , e l'altra  è razzo  fango; 

fari  egli  ncceflàtato  a produrre  una  ipotefi  di  nuova  (lampa,  ovvero  ad 
attenerfi  o alla  (lupcnda  virtù  delle  anime  fenfitivc  de’viventi , che  fi  abili- 
tano a produrre  altri  viventi  di  genere  affatto  diverta»,  o alla  luce  plaffica, 
in  cui  rifegga  una  (orza  generatrice,  o finalmente  alla  decrepita  c bene- 
merita putredine  : tutte  c tre  fentenze  gii  pubblicate.  Le  due  prime  coi 
loro  Autori , degnali  io  taccio  il  nome,  (ono  già  citante  c fepoltc,  e l'ul- 
tima fen  va  di  giorno  in  giorno  morendo. 


V. 

Qui  non  ifeorgendofi  veffigio  alcuno  di  analogia  va  irreparabilmente 
> terra  il  principio  dell’uniformità  ; attefochè  le  immaginazioni  efpofte  non 
anno  punto  che  fare  nè  tra  loro,  nè  col  modo  ufato,  per  cui  gli  animali  fo- 
no in  teli  a perpetuarli  nella  propria  fpczic.  Ammeffe  le  generazioni  equi- 
voche, egli  è imponibile  lo  ((abitare  un  Canone  primario  c generale,  che 
fotto  di  fc  le  comprenda , e pure  la  Natura  , darei  per  dire,  lì  piglia  il  pen- 
derò di  ammonirci  della  fua  coflanza,  e del  nodro  inganno.  E vaglia  il  ve- 
ro i generi  dei  viventi  non  favolofi  ( effendod  non  fo  come  intaniate  in  Fi- 
dca  le  bizzarrie  de' Poeti)  conofciuti  dall’antichità  a giorni  noftri  fuififto- 
no,  nè  fi  è veduto  mai  perire  una  vecchia  fj»czie,  nè  procrearfene  una  no- 
vella. Ogni  qual  volta  la  luce  fòffe  capace  di  virtù  generativa  , modificata 
però  dalla  varietà  delle  materie,  che  come  tante  diverta;  matrici  in  fe  1’  a- 
zione  ricevono;  ovvero  lo  (fedo  privilegio  alla  mifteriofa  putredine  fi  altri, 
buiffe  (mentre  fra  le  due  ipotefi  ci  corre  poco  divario;  mercccchè  fenza  la 
forza  del  lume,  e del  calore  folare  i corpi  inerti  non  fermentano,  nè  fi  cor- 
rompono) pare  a me,  che  per  un  verta»  corrifpondendo  le  differenti  fermen- 
tazioni agl’  innumerabili  combinamenti  dei  midi  affatto  ditfimili  c per  la 
qualità,  e per  le  dofe,  cper  la  moltitudine  degl’ingredienti;  tuttodì  avreb- 
be a (puntar  (bori  qualche  (frana  forta  di  beftie  al  Mondo  non  mai  com- 
par fa  . Dall’altro  canto  richiedendoli  indifpcnfabilmcnte , per  formar  gli  a- 
nimali  macchine  di  lavorio  imperfcrutabile,  e corredate  di  l'enfi  e di  appe- 
titi, un  aggregamento  di  circoftanzc  e di  condizioni,  mancando  ciafcuna 
delle  quali  fi  gualfa  l’opera;  la  produzione  d’un  vivente  per  via  della  pu- 
trefeenza  , quand’anche  la  cofa  s’accetti  come  potàbile , faria  taluno  di  que’ 
Tariffimi  fenomeni,  che  appena  fa  moffra  di  fe  nel  giro  di  molti  (ècoli.  Io 
non  ceffo  di  ftupirmi,  qualmente  Filofofi  dotti  e pii  fenza  penfare  più  oltre 
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abbiano  mefTc  l'armi  in  mano  agli  Epicurei  : c laddove  il  f>ròcréame»tq  degli 
animali  queU’crapia  fetta  di  falliti  palcfcmcnte  convince}  con  ripudiare  il 
principio  della  uniformiti  , e colf  introdurre  la  luce,  e la  putrefazione  pla- 
flica  abbiano  fatto  di  tutto  per  corroborarla.  E ben  ha  faputo  Lucrezio  da; 
gli  altrui  sbagli  coglier  vantaggio: 

Dalla  nuova  Terra  erbe,  e virgulti 

Sorfero  in  prima , e poi  create  in  varie 
Cuife  fur  d' Animai  Jpczie  diverfe.  . . . 

fol  refla. 

Che  la  Terra  a ragion  Madre  del  Tutto 
Chiamata  fia;  poiebi  di  Terra  il  Tutto 
Hacque,  e non  pochi  ancor  fono  i viventi. 

Che  dall’  umide  piaggio , e dal  vapore 
Caldo  de'rai  del  Sol  n.ifcoso  in  Terra  • 

Stupor  dunque  non  i,  fc  in  maggior  numero 
"Nacquero , e via  più  grandi  allor  , che  nuova 
Era  la  Terra,  ed  era  l'Etra  adulta. 


VI. 

Spelte  fiate  la  Matura  ci  fi  nafeonde , cd  opera  con  tal  fegretezza , cli0 
gli  occhi  noltri , quantunque  armati  di  acutilfime  lenti  per  ifeoprirne  il  la- 
voro, fono  ancora  di  corta  villa.  Bifogna  per  tanto  coglierla  fui  fatto, 
qtnndo  cioè  da  lei  i fuoi  artifizj  alquanto  più  palcfcmcnte  s’impiegano, 
per  farli  pofeia  firada  ad  ifvelarci  fuoi  più  reconditi  arcani  , procurando, 
ch’ella  ci  ferva  d’interprete  c di  maedra,  c c’infcgni,  che  occultandofi  , o 
mani  (ella  ndofi,  offerva  immutabilmente  i fuoi  canoni  fondamentali.  Cre- 
diamo noi,  che  fc  il  celebre  Turnefort  avelie  badato  al  principio  dcH'uni- 
formitì,fi  farebbe  indotto  a raccogliere  nella  fua  Decima  feda  claltc  tutte 
le  piante,  che  fecondo  lui  non  an  fiore,  e nelia  feguentc  quelle,  che  man- 
cano di  fiore,  c di  feme?  Ma  il  noflro  Micheli  nelle  prime  ci  ha  moflrati  a 
dito  i fiori , e nelle  feconde  anco  i femi  , facendoci  vedere , che  non  ne  fon 
privi  i licheni , i mufehi , i funghi , i tartutìfi , e per  fino  la  mufTa  . Conlc- 
guentcmentc  io  reputo  ambigua  l’opinione  d' alcuni,  che  fanno  nafccrc  i 
funghi  da  un  fugo  filtrato  per  i canaletti  d’un  qualche  organico  guado  e 
corrotto, o fia  pianta,  o un  intralciamento  d’eroe,  o di  radici,  dal  qual 
fugo,  che  fi  condenfa , c fi  fpande , vuoili , che  le  eferefeenze  fungiformi  ger- 
moglino. Oltreché  fi  è detto,  che  dall’organico  li  produce  l'organico, pa- 
re ,che  qualche  fpcrimcnto  confermi  tale  fentenza.  effendofi  veduti  dei  lun- 
ghi di  genere  non  conofciuto  fpuntare  dalle  meningi  d'un  uomo  macerate 
nello  fpirito  di  vino.  Si  dee  procedere  con  fomma  cautela , qualunque  volta 
fi  tratta  di  mettere  qualch’ eccezione  alle  regole  generali  della  Natura:  con- 
cioflìachè  fe  negli  Animali,  e nelle  piante  maggiori,  le  quali  alla  vida  no- 
dra  non  fi  fottraggono,  li  offerva  tutto  dì , che  l’organico  crea  l'organico; 
è cofa  chiara , che  febbene  nei  minutifiìmi  encomi  il  modo  della  lord  gc- 
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feérazìone  folto  il  fenfo  non  cade,  e nell'  erbe  mmoi^teme  fi  celino  i Temi 
inviabili  folto  forme  inufitate  ; non  pertanto  abbiamo  fermamente  a credere, 
ebe  per  le  manitre  confitele , e non  altrimenti  li  propaghino.  Ed  in  vero 
fe  diverfamente  andafle  la  faccenda,  converrebbe  dire,  che  due  magi  fieri 
vengano  polli  in  ufo  dalla  Natura,  e quello  che  più  rileva,  ambo  in  rela- 
zione ai  lenforj  degli  uomini,  cioè  uno  per  le  cole,  che  rifpetto  la  gran- 
dezza rifpondono  a noi  con  una  proporzione  vicina,  e l’altro  per  quelle, 
che  ci  riguardano  con  una  proporzione  lontana . In  ordine  a ciò  i noftri 
fenfi  farebbono  la  giufta  mifura  delle  naturali, operazioni,  che  dalla  limi- 
tazione d'efli  avrebbero  a prender  norma,  onde  la  generazione  dei  viventi 
feguitafiè  una  legge,  mentre  agli  occhi  noftri  è fottopofta , ed  un’altra  to- 
talmente diverfa,  quando  gli  obbietti  per  la  lor  picciolezza  ci  fi  tolgon  di 
villa:  llravaganza  per  cui  li  prefume  d’obbligar  la  Natura  a diriggere  la 
fua  azione,  non  gii  conforme  richiede  il  fubbietto,  ma  piuttofto  giufta  la 
dilpofizione  di  colui,  che  lo  guarda,  c contempla. 

VII. 

La  materia  c tanto  importante,  che  mal  non  fi  fpenderebbe  il  tempo; 
e la  fatica  in  dilucidarla  con  altri  efempli.  E qui  cadcrebbe  in  acconcio  la 
famofa  controvcrfia  intorno  l’origine  delle  fontane,  fu  cui  forfè  più  del  bi- 
fogno  fi  è piatito  ultimamente  in  Italia,  effendofene  prefo  il  motivo  da  una 
Lezione  Accademica  del  Sig.  Vallifnieri  corredata  di  belliJfime  Annotazio- 
ni : ed  io  fono  {lato  a parte  della  difputa,  ed  ho  medie  fuori  alquante  con- 
fklc  razioni  anonime  in  dilèfa  dell’Amico,  c poco  tempo  dopo  una  lunga  let- 
tera in  rifpofta  ad  alcune  difficoltà  promofie  dai  Compilatori  degli  Atti  di 
Lipfìa . Dio  volefTc,  che  tutte  le  quiftioni  tìfiche  potclTcro  maneggiarli  con 
pari  franchezza,  ed  io  compatifco  di  buona  voglia  i Filofolànti  dei  tempi 
andati,  fc  privi  d'alcune  notizie  nccclfaric  per  difccrncre  la  verità  , fi  ab- 
biano lalci.no  fedurrc  dalle  apparenze.  Da  che  gli  efperimcnci  iftituiti  in 
molte  provincie  ci  anno  alla  fine  convinti,  che  in  ogni  paefe  le  acque  ca- 
denti dal  cielo  in  piogge,  in  nevi,  ed  in  guazze  fono  più  che  ballanti  a no- 
drire  le  forgive,  le  polle  fotterranec,  ed  i fiumi , c ad  annaffiare  il  gran  po- 
polo dell’crbe,  e degli  alberi i da  che  Tappiamo  eflcrci  nei  monti  c valche, 
e Arati  difpofti  a far  conferva  d’acque,  e ad  accompagnarle  fino  ai  capi 
dcllc'fcatungini  i ed  apprcflb,  che  nelle  pianure  fi  rinvengono  c ghiaje,  e 
terre  bibaci  atte  ad  aflorbire  le  pioggie , e a farle  trapelare  per  ufo  dei  poz- 
zi, la  cofa  è ridotta  a tale,  che  il  metterla  in  dubbio  debbili  aferivere  ad 
oftinazione.  Ben  ne  fiirono  certi  que’ primi  antichilftmi  Fifici  rapportati  da 
Ariftotelc,  che  più  pienamente  fi  diedero  a filofofarc  al  rovefeio  dei  lor  fuc- 
ccffori,i  quali  per  foverchio  raffinamento  dalla  più  vera  c femplice  opi- 
nione fi  dilungarono.  Nè  di  divertì)  parere  furono  per  teftimonianza  di  Vi- 
truvio  gl'  lnveftigatori  delle  vene  occulte,  nè  lo  fono  prefentrmente  quegli, 
a i quali  la  cura  dei  giuochi  d’acque  è commcfTa.  Iftruiti  coftoro  dalla  Na- 
tura d’una  Fifica  popolare  fanno,  che  dopo  le  piogge  V impinguano  le  for- 
genti,  e molto  più  nello  fquagliarfi  delle  nevi;  che  S’impovcrilcono  nelle 
, Temo  a.  Opere  Ria.  X 
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liceità  , e tinta  maggiormente,  quanto  quelle  perfiflono  più  contumaci i è 
che  fono  altresì  Iterili  nell'inverno,  mentre  la  terra  è agghiacciata,  e le 
montagne  di  neve  indurita  coperte. 

viri. 

A che  prò  dunque  alla  circolazione  dell’ acque , che  falli  vifibilmentè 
per  l’aere,  aggiungerci  l'altra  per  mezzo  di  condotti  cicchi,  e fotterranei? 
ipoteli,  che  fi  oppone  al  principio  della  uniformiti,  eh  ’cfTcndo  foggetta  ad 
inoperabili  obbiezioni,  mal  regge  alla  fpiegazionc  dei  fenomeni . Non  c’è 
al  giorno  d’oggi  chi  porga  orecchio  allo  Stagirita , da  cui  fi  è introdotta  la 
trr  mutazione  degli  Elementi,  e fi  è pretefo,  che  in  acqua  fi  converta  l’aere 
coftipato  dal  freddo  delle  caverne  montane.  Ugualmente  fcreditati  fono! 
lambicchi  del  Cartel».  Stima  egli, che  fpandendofi  le  acque  del  mare  fotto 
la  Terra  ferma , e penetrando  fino  alle  radici  dei  monti , ivi  dal  calor  ccn* 
trale  vengano  follevatc  in  vapori,  e del  falc,  e del  bitume  fpogliate:  indi 
falendo  per  le  caviti  a tal  ufo  intagliate  dalla  Natura  nelle  vifeere  delle  Mon- 
tagne, ed  urtando  nei  freddi  coperchi  delle  rupi  fabbricati  a guifa  di  cupo- 
le, fi  condenfino  in  picciole  ftille,  le  quali  unite  infieme  fluifeano,  e per  li 
forami  a bello  ftudio  aperti  fgorghino  perpetuamente  in  fonti, e in  rulcelli. 
Quand’anche  le  premette  fuppofizioni  alla  buona  fi  ammetteflcro,  bramerei 
fapere,  fe  in  tempo  di  oflinatiflìmc  aridità  il  mare  richiama  a fe  le  fue  ac- 
que, o fe  il  fuoco  centrale  fi  fpegne.o  pure  fegl’ingegnofi  lambicchi  fi  gua- 
ftano;  perchè  altrimenti  non  arrivo  a capire, qualmente  nell' addotta  circo» 
llanza  le  Tergenti  fi  riducono  ad  un  fievole  ftillicidio , c qualche  volta  fi  Toc- 
cano. 

Più  plaufibile  a primo  afpetto  fi  è la  fentenza  del  chiarittimo  Sig.  Gio^ 
vanni  Bemoulli  appoggiata  all'equilibrio  dei  fluidi.  L'acqua  falfa  del  mar* 
fupera  in  gravità  fpecifica  la  dolce,  che  featurifee  dalle  polle,  e dalle  t'or- 
genti  . Se  la  falmattra  internandoli  nelle  vifeere  della  Terra  lafcia  addietro 
le  particelle  faline,  ed  in  infipida  li  tramuta  , per  la  dottrina  Jdroftatica  del 
vati  comunicanti  fopra  il  pelo  del  Mare  neceflariamente  fi  eftolle.  Quindi 
sbucando  all’aperto  per  il  declive  dei  monti,  e delle  pianure  fpinta  dal  pro- 
prio pefo  al  mare,  ond’era  ufeita,  per  altra  lirada  fe  ne  ritorna.  A quell* 
fpiegazione,  che  mal  fi  accorda  colle  apparenze,  fanno  contrailo  le  mede- 
fune  obbiezioni , che  militano  contro  la  Carttfiana . Oltreché  là  di  meflier) 
dar  pattata  ad  alcuni  pottulati,  i quali  ripugnando  al  buon  fenfo  non  fi  vo- 
gliono certamente  concedere.  Richiede  la  piccola  differenza  tra  le  fuddett* 
fpecifichc  gravità , che  quand’  anco  ci  (òtte  un  libero  commerzio  fra  il  ma4 
re,  ed  i canali,  che  portano  le  acque  raddolcite  fino  quali  ai  vertici  del 
monti  più  fublimi , per  alzarli  quelle  due  miglia  in  circa  fopra  il  livello 
del  mare  fletto,  ci  fieno  nel  letto  della  gran  conca  marina  dei  tratti  vaflif- 
fimi  oltre  le  cento  miglia  profóndi.-  il  che  non  ci  verrà  menato  buono  nè 
dai  Piloti,  nè  dai  Geografi,  che  ci  afficurano  trovarli  pochi  lìti,  nei  quali 
lo  fcandiglio  fi  renda  inutile . Di  più  li  dimanda , che  le  acque  falate  in 
penetrando  la  Terra,  ed  in  ferpendo  per  meati  angulti  e tortuoli , ovvero 
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colarKÌo/ì  per  ghiaie,  e per  fibbie  depongano  tutu  la  falfuggioe  affieme  eoa' 
I’anurc2za  contratta  dal  bitume  in  effe  di  ftiolto . E quello  eh1  è più  mala* 
gcvole  a crederfi,  fi  pretende,  che  non  ottante  i minimi  pori,  per  i quali  fo- 
no aigrette  a filtrarli  dentatamente,  portino  elleno  tutto  il  pefo  delle  fopra 
incombenti , onde  fagliano  con  prontezza  a grandi  altezze , c Icaturifcano 
con  polfo,e  lena,  come  fe  gl'intoppi , ed  i fregamenti  incontrati  per  illu- 
da nè  punto,  nè  poco  fccmi Itero  l'energia  della  prellione,  e quali  che  fra 
t mari,  e le  montagne  ci  folte  un'aperta  comunicazione.  Col  dipartirti  dalle 
leggi  principali  intefe  dalla  Natura , c col  furrogarne  di  quelle  invenute 
dagli  uomini,fi  fa, che  per  ifpiegare  un  fenomeno  parecchi  altri  fenedidrug- 
gano,  ed  efeano  in  campo  le  lconvenevolczze,  e le  ripugnanze . 

IX. 

Per  non  ommettcre  cos’  alcun» , che  al  principio  della  Uniformiti  ap* 
partenga,  egli  è manifedo,  che  qualunque  effetto  alle  regole  primitive  del* 
la  Natura,  e nei  cafi  più  compodi  al  loro  accoppiamento  foggiace.  Accade 
frattanto  affai  frequentemente , che  1*  intelletto  umano  celere  ne'fuoi  divi* 
(amenti,  ed  oltre  modo  impaziente,  a fine  d'agcvolarfi la  cognizione  degli 
obbietti,  i quali  di  tempo  in  tempo  * lui  fi  parano  innanzi,  procuri  per 
quanto  può  di  ridurre  le  proprie  idee  all'unità,  e fpezialmente  in  quegl'in* 
contri,  in  cui  non  è cosi  facile  il  difcemcre  la  varietà.  Cos)  vede  egli  la 
perfona  di  Legislatore , ed  alla  giornata  nuove  leggi  promulgando,  ed  in 
proceffo  o ampliandole,  o limitandole,  o correggendole , finge  l'uniformità 
dove  non  è , e dove  non  ci  può  effere . 

Un  corpo  folido  fpinto  da  principio  con  una  data  velocità , che  fi  apre 
4 drada  a traverfo  d'un  mezzo  duido , perde  paffo  paffo  il  fuo  impeto, 
q finalmente  fi  riduce  allo  dato  di  perfetta  quiete.  Non  ci  vuol  molto  a ca- 
pire, che  lo  feemamento,  e l’eftinzione  del  moto  prende  norma  dai  cano- 
ni generali,  per  cui  la  forza  fa  paffaggio  da  malfa  » malfai  conciolfiachè 
partecipandofi  appoco  appoco  al  fluido  tutta  l’energia , che  rifiedeva  nel  fo- 
lido, fa  di  medicei,  che  quello  effetto  feguiti  le  regole  delle  comunicazioni 
dei  moti  o fra  i corpi  molli,  o fra  gli  eladici , fecondo  l'indole  del  liqui- 
do, che  ne  riceve  l’imprelfione.  Orai  Geometri  nulla  badando  alla  pre- 
mei!* avvertenza,  fi  fono  ingegnati  di  dabilire  certe  leggi  arbitrarie,  nè 
dimodrate,  nè  dimodrabili,  che  non  anno  fondamento  di  forca,  fe  non  fe 
forfè  una  fpezie  di  convenienza , o di  femplicità . Chi  tenendo  prima  conto 
di  ciò , che  ci  può  effere  di  codante  nella  refifienza , la  mifura  pofeia  o dalla 
celerità  femplice  del  folido,  come  il  Valli»,  o dalla  duplicata,  come  l’U» 
ghenio.  Il  Newton  unifee  amenduc  gli  odacoli,  e nell'ultima  edizione  de' 
fuoi  Principi  ci  aggiunge  una  quantità  determinata,  onde  la  reazione  del 
fluido  fi  q (prima  per  il  trinomio  a + bu  ■+■  cn‘  ; perchè  nelle  refidenze  an- 
qoa  confiderarfi  tre  elementi,  cioè  a dire  l'inerzia  del  liquido,  la  fua  tena- 
cità, ed  appreffo  il  frcgamento.  A s)  fatte  ipotefi  attaccano  i computi  ana- 
litici , e (ebbene  le  confeguenze  indi  dedotte  ripugnano  ' alle  offervazioni  ( 
apno  creduto  bene  di  tifare  una  profonda  dilfimulazionc.  L’efperienza  ci 
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ammonifce,  chc}la  malfa  fotida,  li  quale  per  il  metto  fluido  cimmim,  refta 
priva  di  tutto  il  fuo  moto  in  tempo  finito  dopo  avere  feorfo  uno  fpazio 
finito:  ma  nelle  affante  fuppofizioni,  perchè  celli  affatto  il  movimento  ei  fi 
richiede,  che  fu  infinito  o il  tempo,  o lo  fpazio,  ovvero  e l'uno,  e l'altro  ; 
dunque  anno  effe  neceffariamente  a rigettarli,  quando  non  fi  vaglia  ai  lenii 
negar  credenza  , e quand'anche i tempi,  e gli  (pazjinfiniti  tralportatt  dalla 
Geometria  alla  Fifica  fi  prendano  per  iunghidimi. 

X. 

S*ìo  non  erra,  parrai  che  fiano  cadati  nella  medefima  equivocazione 
tutti  gli  Scrittori,  che  fin  ora  delle  refiftenze  an  fatto  parola.  Tutti  niuno 
eccettuato,  quantunque  differenti  d'opinione,  fi  fono  lafciati  concordemente 
ingannare  da  una  tacita  fuppolìzione , che  una  fleffa  Iteifiifima  legge  di  re- 
nitenza domini  nelfintiero  corfodcl  movimento,  il  che  fecondo  le  più  ac- 
curate fperienze  è falfiflimo.  Il  corpo  duro  nel  primo  iftanre  fi  fa  ffrada 
per  il  mezzo  liquido  fuppofto  in  quiete  , ma  nel  progreffo  le  cofe  ci  fi  muta- 
no in  mano;  attcfochè  quanto  più  il  folido  perde  di  moto,  tanto  più  il 
fluido  ne  acquifia.  Una  porzione  di  quello  viene  fpinca  avanti  giufta  la 
direzione  del  folido,  ed  un’altra  parte,  per  riempiere  il  filo  lafciato  vano, 
torna  indietro  ad  urtar  il  corpo , che  tuttavia  fi  va  avanzando . Le  due  forze 
direttamente  contrarie  debbono  alla  fine  equilibrarli  i per  la  qual  cofa  qua- 
lunque fi  finga  la  legge  delle  refiftenze,  il  folido  ha  da  ridurli  allo  flato  di 
ripofo.  Ben  è vero,  che  agitato  il  fluido  da  un  moto  mirto  di  retto,  di  cur- 
vilineo, e di  ondeggiante,  e variate  di  tempo  in  tempo  le  circoftanze,  egli 
è d'uopo,  che  le  regole  delle  refiftenze  fi  divcrfifichino , e che  nel  principio 
una  fene  adoperi  dalla  Natura,  la  quale  non  fuffifte  nel  profcguimcnto,  e 
dì  luogo  ad  altre  molte,  le  quali,  fc  mal  non  mi  appongo,  a cagione  della 
unione,  e della  mefehianza  di  parecchi  elementi,  non  confenrono,  che  fi 
polii  loro  applicare  l induftria  de’noftri  computi.  Vrgganfi  gli  fpcrimenti 
regiftrati  dal  Cavalier  Ifacco  Newton  nel  fecondo  libro  de’ Cuoi  Principi 
intorno  le  refiftenze  , che  foffrono  i pendoli  ofcillanti  nell’aria. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Della  Probabilità  . 

L 

MI  fi  apre  un  vallo  campo , avendo  io  a ragionare  delta  probabilità: 
principio,  che  ammette  una  fterminata-  eftenfione,  c che  va  accom- 
pienato  bene  fpeffo  da  una  nociva  feconditi.  Regola  effo  per  la  maggior 
pirte  i penfamenti,  e le  azioni  degli  uomini.*  dà  norma  alle  arti  tutte,  e 
fpczial mente  alle  conghietturili,  come  la  Politica,  la  Giurifprudcnza,  1» 
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Militare",  la  Nautica , la  Medicina,  e ad  altre  parécchie  : domina  non  folta 
nelle  fetenze  umane  , ma  frequentemente  s'infinua  nelle  divine.  Appreflb 
il  probabile,  o vogliam  dire  il  verifìmilc  ( avvegnaché  il  divario  fra  que- 
lle due  idee  quali  identiche,  e fra  quelli  due  vocabili  quali  (inonimi  c tan- 
to fotti  le,  che  per  comprenderlo  fa  di  mellieri  entrare  nella  giurifdizione 
della  Rettorica , c della  Poetica)  ci  guida  del  pari  al  vero,  cd  al  falfo  , e di 
rado  interviene,  che  fi  fgombri  dalla  nollra  mente  ogni  nebbia  d’ambi- 
guità . La  verolimiglianza  non  va  mai  difgiunta  dal  dubbio,  e per  quanto 
Li  sforzi  l'intelletto  di  dar-  polfo,  e lena  a ragioni  foltanto  probabili , non 
rclla  mai  intieramente  pago,  fe  non  gli  vien  fatto  di  afferrare  la  verità. 

Se  ci  fufle  per  buona  forta  conceffo  di  veder  chiaro  in  ogn’ incontro,' 
ed  in  qualunque  materia,  guanto  viverebbono  gli  Uomini  più  concordi , e 
confeguentcmente  più  felici:  febbene  l'amor  proprio  avvalorato  dall"  inte- 
reflc,  e dalle  paflìoni  fa  si,  che  fpefle  fiate  lì  ripugni  alla  verità  conofciu- 
ta,  non  che  alle  opinioni  più  probabili,  fulle  quali  lì  trova  da  piatir  fem- 
prc,  e da  contraddire.  Alle  volte  il  vero  è un  obbietto  odiofo,  che  ci  con- 
turba, e fveglia  in  noi  delle  nojofc  affezioni;  perchè  fi  vorrebbe  a tutto 
collo  dar  ad  intendere,  che  milita  per  noi  la  ragione,  quantunque  damo 
dalla  parte  del  torto.  Interviene  malfime  nel  fervore  delle  comefe,  chetai 
uno  metta  fuori  una  fua  fpccolazionc , c talmente  s'invaghifca  del  fuo  pat- 
to, per  altro  viziofo,  e deforme, che  non  ceda  ad  una  elperienz»  palpabile 
addotta  in  contrario,  o ad  una  dimollrazion  rigorofa.  Le  oppofizioni  lì  leg- 
gono con  prevenzione,  e con  difprezzo,  e quafi  che  coll'inciampare  in  qual- 
che errore  fi  difcapitalfe  nella  filofofica  riputazione,  fi  litiga  fopra  ogni 
punto,  fi  gavilla  ad  ogni  paffo,  e fi  mettono  a campo  quelle  fievoli,  e me- 
fchine  probabilità,  le  quali  ad  altro  non  fervono,  fe  non  fe  a moflrare  in 
faccia  del  mondo,  che  non  ci  diamo  per  vinti,  c a poter  dire,  che  fi  è ri- 
Lpofto. 

La  mente  umana,  che  va  ripolla  Ira  le  follanze,che  fanno  d’elfere, 
è talmente  limitata,  che  Icmpre  non  può  colpire  nel  vero  . Per  la  qual 
cofa  nelle  quiflionr,  in  cui  o ci  fono  ignoti  i principi, o mancano  della  de- 
bita evidenza , e fono  oltremodo  lunghe  , trd  imbrogliate  le  deduzioni  ; li 
fpeUìllìmo  di  mellieri  appigliarci  alla  probabilità,  eh’  è un  ombra,  ed  un’ 
apparenza  del  vero.  Ne  fi  creda,  che  tal  maniera  di  ragionare  per  via  di 
verolimiglianza  fia  meno  laboriofa  dell’altra,  per  cui  li  va  in  traccia  dell» 
verità;  avvegnaché  bene  fpclTo  una  Ilrada  fola,  c regia  ci  guida  al  vero, 
e fe  molte  fiate  ci  fi  prefentano  parecchi  fentieri  o più  lunghi  ,o  più  in- 
tralciati , tutti  però  vanno  a terminare  alla  llefla  meta:  laddove  quante  fo- 
no le  tette  degli  Uomini,  altrettante,  e frequentemente  odifparatc,  o con- 
trarie, fono  le  vie  del  probabile,  le  quali  in  vece  di  congiugnerli,  tna^r 
giormcntc  fi  feparano,  e mettono  capo  ne’  difparcrr,  c nelle  contraddi- 
zioni - 


Abbiati  a maneggiare  un  negozio  importante , e perpleffo  accompa- 
gnato da  poco  lume,  e da  molto  bufo,  in  cui  c’entrino  parecchie  circo- 
danze , le  quali  ci  danno  anzi  gli  occhi  o favorevoli , o pregiudiziali,  ed 
altre,  che  da  lontano  ti  prevedono,  oltre  quelle,  che  per  viaggio  fuori  d' 
ogni  afpettazione  s’ incontrano!  il  noftro  intelletto  al  premuralo  affare  af* 
fiduamente  applicato,  e gli  Amici  più  periti  nelle  vicende  del  mondo  chia- 
mati a confulta  ci  fuggerifcono  alquanti  partiti  differenti,  e forfè  opporti, 
fra’quali  per  ifcegliere  il  migliore,  ed  il  più  confacele,  fi  debbe  porre  o- 
gni  fhidio . Dopo  averli  ben  concepuci , e ben  penetrati , onde  non  nafeano 
equivocazioni , che  fono  pur  troppo  frequenti,  bifogna  prenderli  per  mano 
ad  uno  ad  uno  , e farti  accuratamente  ad  efaminarli , non  tralcurando  qual- 
fifia  minuta  particolarità,  e fopra  tutto  trattenendoti  di  propofito  in  ciò, 
che  giova,  ed  in  ciò,  che  nuoce.  Appreffo  i ripieghi  proporti  vogliono  ri- 
porti Alila  bilancia  della  ragione,  indi  previa  una  rigorofa  dilcutlione,  deefi 
ofTervareda  qual  parte  il  momento  dei  motivi  preponderi . Per  ultimo  ti 
viene  alla  elezione  , che  non  va  mai  difgiunta  dalla  pcrpleilità  j conciof- 
fiachè  ci  refla  in  mente  il  fofpetto,  che  i noftri  raziocini  Ciano  o Calti  , o 
mancanti,  e che  tiaci  un  non  Co  che  di  ofeuro  , e di  nafeofo,  onde  per  if- 
velarlo  più  agio,  e più  tempo  ci  ti  richieda  . 

Torniamo  dunque  da  capo:  ed  il  bello  fi  è , che  oggi  ti  ripudia  ciò, 
che  jeri  fi  è approvato , o ci  comportiamo  tutto  al  rovefeio,  e lunga  flagio- 
nc  durerebbe  1 incertezza  , fe  1’  intereffe  , la  fperanza,c  tal  fiata  la  ne», 
ceflità  non  ci  aflrigneffero  ad  operare , meffa  in  non  calere  l’ambiguità,  ed 
il  timore,  che  d’ogn  intorno  c'ingombrano  . Alcuni  celeri  ne’  loro  divifa- 
mcnti , e caldi  di  fan  tati»  fono  fpinti  da  una  naturale  impazienza  a qua- 
lunque ardua  intraprefa  , e fpeffe  fiate  con  fortunata  riufeita  : altri  poi  ol- 
tre modo  cauti,  e guardinghi , che  fentono  il  pefo  delle  difficoltà,  non  fi 
arrifehiano  di  deliberare  cosi  di  leggieri , benché  la  irrefoluzione  torni  in 
loro  difeapito.  Queglino  peccano  nell’ ecceflb,  e quelli  nel  difetto;  c per- 
ciò conviene  battere  una  firada  di  mezzo  , e dilungarti  giudiziofamente 
dall’uno,  e dall'  altro  eflremo  . Ho  veduto  certi  diriggerti  a capriccio,  e 
contro  l'univerfale  opinioneconfeguire  l’intento,  e molti  cadere  dall' afpet- 
tazione quintunque  coi  dettami  della  più  fina  prudenza  fi  regolartelo  : e pu. 
re  c pregiudizio  quali  imiverfale  il  mifurare  la  buona , o rea  condotta  dall* 
dito.  Ma  ciò  non  balla:  quante  volte  a mezza  firada,  o fui  fine  dei  cam- 
nuno  ci  fi  affacciano  delle  novelle  circoftanze,  che  tirano  feco  gravi  (Ama 
perpleffità.  In  tali  cali  egli  è d'uopo  voltare  ad  altro  vento  le  vele,  e foU 
care  altri  mari,  od  efporfi  ad  altre  burrafche,  per  giugnere  al  porto  felice-, 
m ente . 
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Suole  ai  noftri  giorni  agitarli  con  calore  Una  celebre  quiflione  : Se  in 
qualfivoglia  incontro  fumo  tenuti  a pigliare  per  norma  unici  de' noftri  pa- 
reri, e delle  noflrc  azioni  la  maggior  probabilità,  rigettando  la  minore, 
«he  mal  colla  vera  prudenza  fi  accorda.  Io  per  sfuggire  le  brighe,  chefc. 
parano  in  fazioni  le  fcuole  più  rinomate,  litio  il  problema  indecifo,  e d 
accio  fopra  alcune  avvertenze,  che  vengono  a feda  del  mio  {oggetto. 

In  Natura  c’è  certamente  il  vero,  e nel  mio  intelletto  il  vero,  ed  il 
felfo;  in  quanto  cioè  le  mie  proporzioni  ferbano  conformità  cogli  obbietti, 
o da  elfi  difcordanoll Oltre  i mifterj  rivelati,  che  da  me  profondamente  fi 
adorano,  evhlentiflìmf  forib  i primi  principi, che  la  Metafilica  ci  fommini- 
ftra,  le  dimoflrazioni  geometriche,  ed  analitiche, e le  fpiegazioni  di  pa- 
recchi fenomeni  filici  derivate  dagli  affiomi  fondamentali , dalle  leggi  cono- 
Iciure  della  Natura  , e dagli  efperimenti  ben  avverati . Una  pari  certezza 
attribuifeo  alle  madame  originali  dell’Etica,  ed  a quelle,  che  regolano  fu- 
mana focietà  , le  quali  contemplate  dall’intelletto  fanno  figura  di  verità  pri- 
migenie, e trafportate  all’azione  fi  chiamano  oneftà,  e giuftiziaJ^Ma  come 
fi  fàccia  tranfito  dal  vero  al  verofìmile  effondendo , e combinando  l’idee  pri- 
mitive, è molto  malagevole  inchieda.  Quanto  più  avanziamo  cammino,, 
tanto  più  fievole  è il  lume,  che  ci  rifehiara;  attalchè  in  progredii  al  vero 
fottentra  il  probabile.  C’c  poi  un'altra  fona  di  vero,  ch’io  chiamerò  ipo- 
tetico ; perchè  febbene  la  cofa  fenza  repugnanza  può  fi  a re  diverfamente  * 
pure  fi  vuole,  che  ftia  coti,  o per  autorità  dei  Legislatori,  o per  la  coftan- 
«a  de’ giudizi,  o per  il  comun  confenfode’popoli . Quelle  verità , che  fi pofi 
{bno  anco  appellare  arbitrarie,  da  per  tutto  non  an  luogo,  e balla  dar  un* 
occhiata  alle  varie  leggi , ed  ai  diverfi  coflumi  delle  nazioni  antiche,  e mo- 
derne . Dipendono  effe  dall’ accoppiamento, e dall’ ampliazione  delle  idee 
primigenie,  ed  originali,  ed  è una  maraviglia,  qualmente  fopra  cotali  cotK, 
cepimenti  cfcrciti  k ina  giurisdizione  il  (roba  bili  Imo-. 

IV- 

In  quello  mentri  polle  da  canto  si  fatte  ideali  nazioni,  che  dalle  meni 
t5  umane  fi  formano,  e le  quali  per  poco  che  s1  imbroglino,  e fi  complichi» 
no,  fono  una  miniera  inefaufla  di  controverfie,  e fe  ne  ha  la  prova  nelle 
oflinate  difcrepanzede’Giureconfulti , de’Politici , ede'Teologij  mi  riflrin- 
go  a far  parola  della  fola  probabilità  , che  domina  nelle  Scienze,  e fpczial- 
mentc  nella  Fifìca  - Dico  per  tanto,  che  non  dobbiam  lafciarci  condurre 
dall’  apparenza  del  vero,  e che  farà  femprc  migliore  partito  fofpendere  il 
proprio  giudizio,  piuttoflo  eh’  efporfi  al  rifehio  d'errare  . Le  verofirai- 
glianze  addotte  a krga  mano  dai  Filofofi  fecondo  me  compongono  k Ilo- 
ria  delle  opinioni  degli  Uomini,  ed  il  romanzo  de' lor  penfamenti . E'  be- 
ne il  faperle,  ma  non  fi  dee  loro  dare  più  riputazione  di  quello,  che  me- 
ritano: fe  non  fe  forfè  taluna  d’effe  mutaffe  fiato, e di  verifimilc  in  vera  fi 
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.*  tratformaffe . Sin  ora  «ielle  mille  appena  una  fe'  nfc.-j-avvifa  dotata  di  tal  pri- 
• vilegio , e tutto  dì  fi  {coprono  moltiffime  venti  riubvt^  Gyiza  clic  fi  veg- 
ga abilitata  ad  efler  vera  una  probabilità  antica.  Conchiudo,  ch‘  io  non 
condanno  il  fcrvirfi  ne’fifici  inveftigamenti  d'una  qualche  congljJktJOra , e 
d’una  qualche  non  ripugnanza,  ma  parcamente,  e colla  debita  cilcofpezio- 
ne,  non  ifpacciandola  per  più  «li  quello  che  vale,  pronti  in  ogni  evento  a 
mutar  parere  » avvegnaché  la  docilità  è il  più  bel  pregio  d’un  ingenuo  Fi- 
lofòfb. 

Mi  fi  dirà,  che  la  cupa  ofeurità  delle  cofe  naturali  ci  obbliga  ad  ap- 
pagarci del  probabile:  altrimenti  da  confini  angu flirtimi  farebbe  circofcrit- 
ta  la  Fifica  , ed  in  poche  pagine  fi  epilogherebbe  la  faenza  degli  Uomini. 
Rjfpondo,  ch’io  non  leggo  regiflrato  fui  volume  della  Natura  il  probabile, 
ma  che  fla  foltamo  ferino  fu’noftri  libri,  ed  impréffo  nelle  noflre  menti , Che 
forta  dunque  di  feienza  diventa  la  Fifica,  fediflratti  noi  dalla  comtempla- 
zione  della  Natura  unico  obbietto  delle  noflre  laboriofc  ricerche,  ci  chia- 
miamo paghi  delle  fole  umane  immaginazioni?  Guardiamci  fopra  tutto  , 
che  una  difciplina  il  nobile,  la  quale  ci  manifefla  in  qualche  piccola  parte  il 
maravigliofoonnipotente  artifizio  «del  Facitore  dell’Univcrfo,  in  vece  di  muo- 
vere nuovi  partì , non  torni  indietro,  ed  abbiam  fempre  a mente  la  marti- 
ma  del  Galileo  , che  quanto  più  la  Fifica  farà  perfetta,  tanto  meno  verità 
infognerà:  ed  io  aggiungo,  che  me(Tc  in  non  cale  le  Temenze  probabili  , 
tanto  manco  farà  foggetta  agli  errori. 

V. 

Si  ripiglierà,  che  ripudiate  certe  tènui  verofimiglianze,  ché  portai»# 
con  feco  indizi  chiari  di  falfità,  dobbiamo  attenerci  alle  opinioni  più  fané, 
che  molto  da  vicino  al  vero  fi  accollano.  Io  per  me  credo,  che  ogni  filofo- 
fantc  di  buon  fenno  in  tal  maniera  fi  adoperi,  e fi  perfuada  d’avere  dalfuo 
canto  delle  ragioni  plaufibili.  Da  qual  forgente  dunque  featurifeono  le  con- 
troverfic,  e le  diflenfioni?  Alla  giornata  efc«ino  alla  luce  novelle  fpccola- 
zioni,  femi  di  contumaci  contraili,  le  quali  s’impugnano,  c fi  difendono  fo- 
vento  con  foverchia  acrimonia, e con  poca  oncflà.  Chicggio  qual  profitto, 
qual  incremento  apportino  alle  faenze  cotali  letterari  litigi , atti  piuttoflo 
a diflruggerie,  che  ad  ampliarle  t II  difordine  nafee  dall’ertcrc  molto  difi. 
ficilirtima  imprefa  il  colpire  nello  feopo  del  più  probabile iconciortsachè  ci 
mancano  i criteri  ftabili , e firmi  per  «ìifccrnere  con  ficurezza  i gradi  della 
probabilità . In  fitti  un  argomento  fa  nella  mente  di  tal  uno  una  gagliar- 
da imprcrtionc,  che  dagli  altri  fi  (lima  debole,  ed  inconcludente.-  fegno 
manifcfto,  che  il  più  probabile  non  ci  pcrfliade  in  quanto  fìa  tale  real- 
mente; ma  perchè  ficcome  tale  (bl tanto  in  apparenza  «lai  noflro  intellètto 
vien  ricevuto.  E per  rellarne  pienamente  convinti  fi  rifletta , che  un  nume- 
ro grande  di  opinioni  ai  tempi  de’noflri  maggiori  erano  tenute  univerfal- 
mente  ficcome  probabìlirtime , le  quali  ai  nolìri  giorni  paffano  per  onnina- 
mente fcreditate.  Dove  è andata  a finitela  riputazione  de' dogmi  Ariflote- 
iici,  e che  conto  fallì  oggidì  delie  ipotefì  Cartellane,  che  nel  fccolo  partito 
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fcvrvanó  invi  fi  tutta  llEuropa?  Augurò  miglior  fortuna  ai  fiftèmi  pretèn- 
temente  dominanti  ; ma  perchè  non  cfcono  c-fli  dalla  linea  della  probabi- 
lità, nè  fono  dimoftrati , nè  forfè  dimoftrabili;  non  fo  predire  qual  trat- 
tamento riceveranno  dai  poflerj. 


VI. 

Soggiungo,  che  il  viro  è unico,  ma  non  cosi  il  probabile:  mercec- 
fchè  allo  fteffo  fttfiflìrao  fenomeno  tìfico  molte  fpiegazioni  fi  adattano, 
c fucccdono  alle  vecchie  le  più  recenti:  di  modo  che  per  lo  meno  tin- 
te fono,  quanti  i fittemi , o quanti  i divertì  concepimenti  degli  uomini  , 
giufto  il  vecchio  adagio;  quante  fono  le  menti,  altrettanti  fono  i pareri  . 
Una  fola  pofizione  verofimilc  colla  vera  fi  dà  mano,  e forfè  nifluna;  atte- 
fochè  tutte  le  fin  ora  propelle,  c quelle,  che  in  avvenire  fi  proporranno 
ponno  egualmente  col  fallo  accoppiarli.  Come  poflo  dunque  io  ragionevol- 
mente promettermi,  che  il  vero  feonofeiuto,  di  cui  non  ho  prova  eviden- 
te , mi  fi  affacci  fotto  l’afpetto  di  probabile  , c che  io  cavi,  per  così  efpri. 
inermi , un  terno  al  lotto  di  Genova?  Senza  fallo  la  ftefla  probabilità  noi 
confente , e farà  feropre  più  probabile , che  col  falfo  la  mia  ipotefi  fi  con- 
giunga, ed  una  volta,  o l'altra  col  corfo  del  tempo,  e colle  replicate  me- 
ditazioni venga  a feoprirfi  f inganno , che  fotto  il  velo  della  probabilità 
con  può  guari  ttarfi  nafcoilo.  ' , 


VII. 

% 

ApprefTo  il  vero  è fempitcrno,  invariabile,  ed  affoluto  : vice  verfa  il 
Verofimilc  è temporaneo,  mutabile,  e relativo.  La  Natura  ineforabile,  che 
non  tien  conto  delle  probabilità,  nelle  fue  operazioni  non  muta  fitte,  nèfi 
piglia  cura  , qualmente  gli  Uomini  ficco  loro  fc  la  difeorrono.  C'è  un  gran 
divario  fra  il  mondo  reale,  e 1‘ immaginato.  Nell'  uno  gli  effetti,  e le  ca- 
gioni collantemente  perfittono,  c della  medefima  prerogativa  debb'  effere 
fornita  la  fcienZa  tìfica  , cioè  a dircfia  firma  e (labile  ne'fuoi  dogmi,  eie 
fue  notizie  corrifpondano  inviolabilmente  agli  obbietti.  Nell’altro  fi  ten- 
ta di  fabbricare  un  fiflema  di  cofe,  che  fuori  di  noi  nonefifte,e  fi  mette  ogni 
fludio  non  giì  per  accomodare  le  noflre  cognizioni  ai  foggetti,  ma  ben- 
sì per  difguifarli  in  maniera  , che  ai  noftrt  concepimenti  a difpetto  del- 
la Natura  fi  adattino.  Chi  ne  bramaffe  un  qualche  faggio, dia  una  occhia- 
ta a ciò,  che  intorno  la  Meccanica,  e le  galleggianti  ci  ha  lafciato  Archi- 
mede,  cd  ai  principi  dell’Ottica,  che  ci  vengono  da  Euclide,  perfezionati  da 
Alaazzcno,  c da  Vitellione  (mentre  delle  feoperte  recenti  per  ora  non  fo 
parola  ).  Pofcia  fi  rivolga  alle  innumerabili  vifioni  dei  Fifici  fiftcmatici , ed 
ipotetici,  che  fi  fono  lafciati  guidare  dalle  conghietturc;  e faprà  dirmi  , 
che  differenza  ci  corra  tra  il  fapere  e l'opinare.  Le  verità  promulgate  dai 
lodati  vecchj  geometri  fottcnute  da  invincibili  dimoftrazioni  dopo  tanti 
fecoli  tuttavia  durano,  e dureranno  in  avvenire,  fin  a tanto  che  farà  in 
pregio  la  fifico-ma tematica  : laddove  il  dominio  della  probabilità  è di  cor» 
JomoU.OpereK.icc.  Y ta 


tt  viti  , ed  a guifa  delle  foglie  degli  alberi  , le  opinioni  (T  anno  In  ano» 
cadono, e fi  rinnovino.  Le  nuove  ville,  che  giornalmente  in  pubblico 
fanno  comparfa , Cogliono  leggerli  ficcome  tante  novelle  letterarie  , e di  ra- 
do avviene , che  fi  foflenga  1 affcnlo  , o il  diffenfo , e che  tra  il  si , ed  il  nò 
fi  Cerbi  una  modella  indifferenza  i conciotlìachè  fe  favorifeono  le  nollre  in- 
veterate prevenzioni,  fenz  altro  cfanie  li  approvano,  alloppofto  le  ci  fon 
contrarie,  difpettofamente  fi  rigettano,  e fi  cerca  a tutto  potere  di  fcredi- 
tarle.  Dov’è,  dico  io,  la  filofofica  ingenuità , la  quale  non  fi  Ufcia  fc- 
durre  dall' amor  di  fazione,  e tiene  Tempre  l’intelletto  in  bilancia,  quan- 
tunque volte  non  ci  fieno  motivi  convincenti,  che  a prender  partito  nccef- 
farìamente  lo  fpingano  ? Non  fi  creda  intanto,  e cosi  chiudo  la  prefente 
materia,  eh’  io  fia  tanto  rigido,  che  in  tutte  le  difcipline  alle  verofimi- 
glianze  voglia  dar  bando.  In  quelle,  che  difeendono  alla  pratica,  fa  di 
meftieri  contentarfi  del  probabile,  e delle  ragionevoli  conghietture  ; atte- 
soché chi  afpettaflfe  d’  cflere  rifehiarato  dalla  verità  deludente  qualfifia dub- 
bio -,  molto  di  rado  ad  operar  s'indurrebbe.  Nelle  altre,  che  nella  pura  fpe- 
colazionc  fi  efercitano,  non  ci  veggio  lo  perchè  così  facilmente  abbiamo  a 
determinarci.  Gioverà  bensì  il  fottoporre  ad  un  maturo  efame  le  varie  fen- 
tenze,  e ci  rìufcirì  di  trovarle  tal  fiata  vere,  ma  per  lo  piò  o folle, o man- 
canti. Secondo  me  merita  egual  lode  chi  gitta  a terra  una  fabbrica  mal 
fondata,  e chi  ne  innalza  una  Coda, e malUccia.  In  tal  guifa  le  fetenze, 
ed  in  particolare  la  Fifica  con  lungo  fhidio  fi  efpurgano,  e fi  riducono  a 
perfezione*  non  effondo  cofa  nuova , cd  infognandoci  la  frequente  fperien- 

za,  che  per  una  ferie  d’errori  probabili  fi  perviene  finalmente  alla  verità. 

* 

VIIL 

Da  ciò,  che  fin  ora  ho  infinuato,  parati  di  dover  ftabilire  una  maf- 
fima  incontraftabile,  che  la  Fifica  fi  fonda  fopra  una  doppia  evidenza,  cioè 
evidenza  di  ragione , ed  evidenza  di  fenlo.  Una  dai  primi , originali , chia- 
vi, cd  infallibili  principi,  o dalle  verità  antecedentemente  conofciute,  per 
via  di  retti,  e dimoflratì'ti  raziocini  deriva  la  ferie  delle  fue  conclufioni , in 
paffando  grado  grado  dalle  più  {empiici  alle  più  compofle.  L’altra  fi  forma 
fui  foni,  ed  a forza  d’ iflituire,  e di  replicare  gliefperimenti  ci  dà  una  efatta 
contezza  de’fonomeni  fifici,  e ci  porge  le  chiavi  per  aprire  le  porte  della  Nat- 
ura. Adelfo  non  verlb  di  propofito  filile  fpcricnze,  riferbandomi  di  maneg- 
giar altrove  con  accuratezza  quello  importante  fubbictto.  Mi  trattengo  al- 
quanto in  confiderare  una  forra  di  probabilità,  che  viene  ad  ufo  frequente- 
mente, e trae  l’origine  dalla  fede  umana.  Quella  in  parecchie  occaftoni  cam- 
mina coslrapida,  che  in  pochi  (fimi  palli  gtugne  ad  una  perfpicua  evidenza, 
cui  fi  dà  nome  di  morale  certezza.  Mi  viene  narrato  edere  ieguita  una  giornata 
Campale.  Al  primo  annunzio  prudentemente  il  mio  giudizio  fofpendo,  men- 
tre offervo  Ja  novella  fornita  d’una  tenue  probabilità.  E febbene  gli  antece- 
denti racconti,  per  efempio,  che  gli  efcrciti  erano  a fronte,  me  la  rendo- 
no perfuafibtlc*  con  tutto  ciò  non  depongo  il  mio  dubbio,  perchè  mi  fov- 
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Viene  iTcffert  flato  in  firn  ili  incontri  altre  vòlte  del  ufo.  Ma  (c  la  notata 
viene  da  più  parti,  e replicati  corrieri  in  giro  la  portano,  come  porto  ne- 
garle l' arten  fo  lenza  nota  di  temerità,  e d' orti  nazione  ? Ed  ecco  qualmente 
tratto  tratto  va  crefèendo  la  probabilità,  ed  un  picciolo  numero  di  movi- 
tivi  la  fan  diventare  in  breve  tempo  certitlima,  ed  infallibile.  Nelle  mate- 
rie di  fatto  , benché  la  fede  d' un  uomo  folo,  o di  pochi  non  olrrepalfi  i li- 
miti del  verifimile,  accoppiati  però!  racconti,  cd  aggiunti  i probabili  ai 
probabili,  fanno  tal  forza,  eh'  efcludono  ogni  fofpctto  di  falfità.  In  di- 
Verfa  maniera  lì  dee  difeorrere  rifpetto  alle  circodanze  dei  fatti,  e maC- 
fime  intorno  le  più  minute;  perchè  rare  volte  accade,  che  un  avvenimen- 
to ci  venga  dipinto  colle  medefrale  particolarità  , e non  ci  vuol  poco  a bea 
purificare  le  relazioni.  In  tali  cali  la  probabilità  procede  lenta,  ed  attefe 
le  narrazioni  o difparate,  o contrarie,  può  fuccedcre,  che  della  incertezza 
non  mai  fi  fpogii . Quante  difpute  oggidì  s’agitano  fopra  le  memorie  ia- 
•fciateci  dagli  antichi  Scrittori,  fpczialmente  fe  fono  fra  loro  difeordi,  e 
parlano  de’tcmpi  da  ooi  rimotiflimi  ? Quanti  punti  di  Storia,  e di  Crono- 
logia  tra  gli  Eruditi  moderni  fi  mettono  in  controvcrfia  ? Non  ci  farà  chi 
nicchi  tiferei  flato  Ciro  il  grande,  cd  almeno  in  genere  non  cadcranno  in 
dubbio  le  fue  ftrepitofe  conquide:  ma  qual  partito  piglieremo  fui  modo 
della  fua  morte:  a chi  prederemo  credenza , ad  Erodoto,  o a Senofonte? 
Egli  è vero,  che  l’arte  Criticaci  porge  lume,cei  guida  bene  fpeflo  con  fida- 
tezza: febbenc  ci  fono  moltitEmi  incontri , ne’quali  i fuoi  critcrj  vengono 
meno,  ed  i fuoi  canoni  ci  abbandonano  , redando  tuttavia  dopo  tante  fati- 
che le  quidioni  indecife  . Nel  cafo  addotto  le  regole  critiche  forfè  ci  fug- 
geriranno,  che  Senofonte,  quantunque  meno  antico,  merita  tuttavia  mag- 
gior fede  , ficcome  colui , che  avendo  militato  fotto  Ciro  il  giovane,  era 
più  idrutto  delle  memorie  Perfianc.  Oltreché  non  farà  inutile  dabilir  di 
pafìaggio  un  criterio,  cd  è:  che  tra  gli  Storiografi  contrario  nella  fodan- 
ii  de’fatti,  o nelle  importanti  circodanze  fi  feguiti  per  l'ordinario  quello, 
(he  efpone  più  naturalmente  i fucceilì , e più  dal  mirabile  fi  difeoda . - 

IX 

C’è  una  Torta  di  probabilità  non  già  in  materia  di  fatti , ma  d’ opi- 
nioni (avvegnaché  appello  probabile  qualunque  proporzione  , che  non 
giugne  all’evidenza  > ed  ha  luogo,  qualora  fi  dima  bene  di  fottomcttcre 
il  nodro  all’altrui  parere,  emaflime  a quello  degli  uomini  accreditati  , e 
degli  autori  più  fatnofi,  e fpczialmente  le  del  fubbietto  in  quidione  ab- 
biamo o poca , O ninna  contezza.  Diceva  ottimamente  S.  Agodino , che  la 
più  facile  maniera  di  faperc,  e con  minor  fatica  fi  è il  credere.  E vaglia  il 
vero , fe  il  Maedro  è d’ infinita  feienza  dotato,  e tale , che  non  può  ingan- 
narfi,  nè  ingannare,  a’ Tutù  dogmi  accompagnati  da  una  infallibile  certez- 
za , quantunque  ofeura  , e mideriofa,  fi  debbe  un  ragionevole  ortequio.  Si 
aferiva  alla  Divina  Bontà  il  configlio  d’ aver  porto  freno  per  mezzo  della 
revelazione  ai  penfamenti , ed  alle  azioni  degli  uomini  ; perchè  altrimenti 
non  ci  farebbe  brutalità,  in  cui  non  fuflbro  precipitati:  tanto  le  fregatane 
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affezioni  fotfocano , p«r  cosi  efprimermi,  la  ragione.  Negli  affari  comuni 
o morali, o civili , o politici,  e nelle  arti  tutte  liberali,  c meccaniche  a chi 
dobbiam  rifuggire,  fe  non  fe  a coloro,  che  ne'meflicri  fon  riputati  pcritif- 
iimì,  ed  anno  Mudiate  profóndamente  le  materie  , e principalmente  agli 
Scrittori  lontani  dalle  pafKoni,  e dall' interefle  ? Per  la  qual  cofa  la  proba» 
bilità  cflrinfcca  fondata  full’ autorità  prefiede  alla  condotta  della  vita  urna» 
na,  e farebbe  ancor  più  giovevole,  fe  i maeflri  di  primo  nome  foffero  fra 
lor  più  concordi.  La  divcrfità  de’  pareri  ci  fa  tal  volta  inciampare  in  qual- 
che sbaglio: ma  così  abbiamo  a diriggerci;  perchè  fa  d’uopo  d'andar  in 
traccia  di  quella  vcrofìmiglianza,  che  meno  agli  errori  foggiace.  Abbiamo 
a comportarci  con  altre  regole  nelle  Scienze,  che  fi  trattengono  nella  pura 
fpecolazione,  ed  alla  pratica  non  difendono.  Oggidì  ci  (inno  per  buona 
forta  fottratti  dalla  tirannia  del  Maeftro  di  coloro,  che  fanno,  voglio  diro 
d“  Ariftotele  chiamato  il  genio  della  Natura.  Si  cercava  non  mica,  fe  co- 
ftui  diccflc  il  vero,  o il  falfo,  ma  fempliccmente  cofa  diceffe,  e s’impiega- 
vano i libri  intieri  per  indagare,  qual  folle  il  fuo  fornimento,  che  pollo 
in  chiaro  fi  giudicava  infallibile,  nè  fi  credeva  , che  fofsc  mai  caduto  in 
paralogifmo,  falvo  che  nc’cafi,  in  cui  i dogmi  Peripatetici  G opponevano 
alila  religione.  Prefcntemcnte  nè  il  numero  , nè  la  riputazione  de’  Filofofi 
o antichi,  o moderni  aggiugne  alle  opinioni  una  dramma  di  probabilità. 
Ognuno  penfa  a fuo  fenno,  e Gamo  tanto  delicati,  che  non  vogliamo  ar- 
•endcrci , fuorché  alle  evidcntif’sime  diraoftrazioni.  Le  cofe  cammineranno 
ottimamente,  Gn  che  la  libertà  letteraria,  trafcuratoil  probabile,  al  vero 
unicamente  G appiglierà.  Per  altro  degenererà  in  una  lcdiziofa , ed  info« 
lente  Anarchia. 

X. 

Applico  le  probabilità  concernenti  i fatti  alle  GGche  oflfervazionì.  Ai 
ognuno  è noto,  che  fenza  gli  efperimenti  alla  mano  non  (ì  fa  profitto 
j»elle  cognizioni  naturali,  nè  diamei  a credere,  che  balli  ufare  i fcnG  col 
porgere  alla  sfuggita  una  qualche  occhiata  all’Univcrfo  in  generale,  ed  iti 
articolare  agli  obbietti , che  fono  alla  noflra  portata,  Gccome  era  coftu* 
me  dei  Filofofi  dell’età  prifea.  Egli  è d’uopo  penetrare  internamente  ne* 
più  reconditi  artifizi  della  Natura,  a fine  ch’efsa  c’infcgni  con  quali  leggi 
fondamentali , e fecondarle  dia  regola  a’fuoi  maravigliofi  fenomeni.  Se  noi 
folli mo  prefenti  alle  quotidiane  fperienze,  che  in  ogni  parte  dove  fiori feon 
le  Scienze, con  attenzione,  e fagacità  fi  lavorano;  s'avrebbe  intorno  ad 
effe  una  piena  evidenza  di  fenfo,  e con  ficurczza  fe  ne  potrebbe  far  ufo 
nelle  nefire  perquifizioni.  Ma  non  effendoci  ciò  conceduto , bifogna  atte- 
nerci alla  fede  umana,  e filofbfica,  guardandoci  però,  che  non  degeneri  in 
una  fovcrchia  credulità.  La  Storia  della  Natura  è ingombrata  d’ innumeri, 
bili  favole,  e gli  flefsi  fifici  efperimenti , che  fi  fpacciano  per  infallibili,  i 
vengono  da  mani  perite,  fe  non  fono  apertamente  falli , de’ quali  io  potrei 
teffcre  un  lungo  catalogo  , almeno  polli  all'efame  fi  ravvifano  o non  am* 
meifi  da  tutti,  o mal  citcoAanziati , o troppo  favorevoli  ad  tur  fittemi.  Per 
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I nello  cònéerne  il  criterio  della  probabilità  , avvegnaché  damo  in  materia 
l puro  fitto,  ne'  paragrafi  antecedenti  fe  nc  fono  preformi  i canoni.  Le 
oflervazioni  fatte  lotto  gli  occhi  di  molti  foggetti  diligenti  , e perfpicaci , 
e mafsime  delle  intiere  Accademie  , che  replicate  in  più  luoghi,  ed  in  più 
tempi  efattamente  concordano  , che  fra  loro  non  fi  oppongono,  che  non  ri- 
pugnano alle  precognizioni  ben  irtabilite,  c che  d'anno  in  anno  (i  ripeto- 
no.ne' corfi  della  Filìca  efperimcntale,  arrivano  palio  palio  a quei  gradi  di 
ragionevole  probabilità , che  li  congiugne  colla  morale  certezza  : la  qual 
certezza,  benché  non  nafea  né  da  raziocini  dimoftrativi , nè  dalle  impref- 
fioni  fenfibili , rimove  ogni  dubbierà  , c ci  convince  con  motivi  di  forza 
pari  ai  fcientifki,  ma  nello  fleflb  tempo  più  popolari,  Ikcomcalla  comune 
intelligenza  (oggetti.  Negli  altr'incontri  ci  vuole  difcrezionc,  c difeemi- 
raento,  e fenza  gagiiardifùmi  indizj  non  fi  dee  negar  credenza  agii  autori 
accreditati,  che  dicono  d'aver  efperimcntato.  Non  abbiamo  dunque  a llu- 
pirci , che  l’arte  critica  s'introduca  nella  Filìca,  e che  abbiamo  bene  fpeifo 
a mettere  in  pratica  le  fuc  regole. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Si  profegutfee  il  difeorfo  intorno  la  Probabilità.  , 

t * ’ ' ‘ ' • • 

x. 

OLtre  i di verlì  generi , ed  i varj  gradi  delle  probabilità  melfc  in  villa 
nel  precedente  Capitolo,  un’altra  fpczie  ve  ne  ha,  che  dee  chiamarti 
feientiftea , di  cui  a ragionare  brevemente  mi  accingo.  Erta  ha  cominciato 
a'  noftri  tempi  a fare  la  fua  comparfa,  e mercè  le  (coperte  di  alquanti  va- 
lentuomini, ed  in  particolare  del  celebre  Jacopo  Bernoulli  Profcflore  di~ 
Groninga  è poggiata  all’alto  pollo  di  Scienza  utiliifima  alta  civile  Società, 
e munita  di  chiare  dimollrazioni  cavate  dal  fondo  deU'Arimctica  , e dell' 
Analifì,  e dalla  teorica  delle  progreflìoni.  E'  co  fa  mirabile,  qualmente  per 
opera  dell’umano  intelletto  la  contingenza  fi  trasformi  in  una  fona  di  oe- 
.celfità  rirtretta  fra  certi  limiti,  e che  perfino  al  cafo  , ed  alla  fortuna  1* 
regole  fi  preferivano.  Di  fopra  ho  notato  darfi  una  fpczie  di  probabilità 
in  materia  di  fatto,  che  a gran  palli,  ed  in  breve  tempo  perviene  alla  mo- 
rale evidenza:  ma  nel  genere,  di  cui  prendo  a favellare  , la  cofa  procede 
diverfamente  ; perchè  non  cosi  toflo  s'adempie  l’ afpcttazione  , e fi  pareg- 
giano le  partite:  anzi  damo  in  un  continuo  bilanciamento  , facendoli  paf- 
laggio  dall'eccefib  ai  dilètto  per  mezzo  dell'efatto,  che  frequentemente  col 
proliimo  fi  confonde. 

* L' artifizio  di  roifurare  il  probabile  unicamente  condite  nel  ridurre  a 
computo  tutti  i cafi  portàbiti,  niuno  eccettuato,  che  a coloro,  i quali  an- 
no intereffe  nella  faccenda  , fono  o favorevoli  , o contrarj , non  dovendoli 
io  molte  occafioni  trafeurarc  anco  i neutri,  i quali  febbene  nulla  conchiu- 
i " dona 
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dono  per  quello  appartiene  al  vantaggio  , o al  difeapito  dei  partiti}  tirar»® 
però  in  lungo  la  decifionc.  A eagion  d'efempio  nel  giuoco  della  battetti 
T Aritmetica  m’infegna,  che  in  tante  maniere  nè  più  , nè  meno  fi  ponno 
combinare  cinquanta  due  carte.  Il  numero  intiero  de' combinamcnti  fi* 
= A , e fra  erti  la  moltitudine  B fia  propizia  a chi  tiene  banco,  e la  C all* 
altro  giocatore.  Qui  fi  avverta,  che  tutti  i cafi  non  fono  pari)  perchè  il 
punto  in  faccia  importa  due  terzi  della  pofta  a prò  di  chi  taglia,  e l’ulti- 
ma carta  nulla  vale  a benefizio  di  chi  mette.  È fuccedendo  fovente,  che 
oltre  il  primo  punto  fi  faccia  andare  il  fecondo,  il  terzo , ed  anche  il 
quarto)  fa  d'uopo  rinnovare  i calcoli  in  tutte  le  addotte  fuppofizioni  , « 
ci  verrà  fatto  di  rilevare  il  privilegio  , che  fopra  il  fuo  competitore  gode 
il  banchiere,  e prefi  per  mano  gli  autori,  che  trattano  tale  materia  , faprìl 
la  precifa  proporzione  tra  il  vantaggio  del  primo,  ed  il  difeapito  del  fe- 
condo. E quantunque  il  profitto  paja  tenue,  e minore  di  quello  arrecato 
dal  giuoco  di  Faraone)  a fòrza  però  di  moltiplicare  i tagli,  fi  rende  fenft- 
bile,  e porta  con  feco  la  neceffità  di  perdere.  Appretto  impareranno  colo- 
ro; che  non  fanno  altro  meflicrc,  che  giocare,  quali  fiano  gl'  incontri  più 
favorevoli  d'arrifchiarc  i loro  dinari,  c che  coll' intereffarfi  in  più  banchi 
fono  moralmente  ficuri  di  vincere. 


ir. 

L’crtimazione  del  probabile  fi  fonda  fui  princìpio  della  indifferenza# 
concioffiachè  fc  tutti  £li  eventi  fono  egualmente  pronti  ad  accadere,  allora 
come  il  numero  d’cfsi  o a vantaggio,  o a danno,  così  le  probabilità  : e fc 
molti  fuccefsi  comparifcono  più  agevolmente  degli  altri  i ne  fegue,  che  le 
afpettazioni  feguitano  la  ragion  comporta  dei  numeri  fteffi  , c delle  facili- 
tà. E'nccefsario  pertanto,  che  ameodue  le  proporzioni  ci  fiano  note  ; pera 
che  altrimenti  non  abbiamo  dati  abbartanza  per  foddisfare  al  problema. 
Nella  gran  Bretagna  gli  uomini,  prefa  una  vita  media  fra  le  piu  lunghe; 
e le  più  corte,  durano  in  generale  venti  anni,  e venti  uno  nelle  noftre  re- 
gioni, conforme  l’cfpcrienza  c’ infegna.  Il  clima  dunque,  la  maniera  del 
vitto,  ed  altre  circoftanzc  fanno  sì,  che  più  prefto  fi  muoja  in  Inghilterra, 
che  in  Italia , c che  fi  Terbi  l'adeguata  proporzione,  laonde  nc’cenfi  vita- 
lizi l'Inglcfc  a confronto  dell’Italiano  può  giuftamente  a norma  della  pro- 
babilità cfigcrc  un  qualche  tenue  maggior  profitto.  Suol  correre  un  comu- 
ne pregiudizio, che  nelle  inveftiture  a vita,  quanto  il  foggetto,  fu  cui  fi 
fondano,  è più  tenero  d’anni , tanro  meno  fi  deggia  annualmente  contri- 
buire. F.  pure  la  faccenda  cammina  al  rovefeio  in  parecchi  incontri.  Nei 
bambini  di  frefeo  nati  il  computo  va  iftituito  fugli  anni  vent’uno  di  vita: 
laddove  nc’ giovani  pervenuti  all’età  confidente,  per  efempio  d'anni  venti; 
la  loro  vita  media  più  oltre  fi  ertende  fino  agli  anni  trenta  fei  in  circa.  In 
altre  congiunture  le  immediate  ottervazioni  ci  daranno  la  norma  delle  pro- 
babilità, per  ridurre  a dovere  tali  contratti. 

Un  mio  rtimatifsimo  amico  fi  c prefa  la  noja  di  replicare  fuccefsiva- 
mcntc  in  più  giorni  i tagli  al  giuoco  di  Faraone  fino  al  numero  di  dicci 

mille. 
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mille,  per  accertarli  col  fatto,  che  il  calo,  quantunque  paia  a prima  villa 
indocile,  (bggiacc  tuttavia  alic  leggi  preferitte  dai  matematici.  L’  afso  era 
il  fuo  punto, ed  a fine,  che  la  forte  fofsc  pareggiata , non  badava  egli  alle 
gemelle,  nè  all' ultima  carta,  che  (i  vuole  inoperosa.  Oflcrvava,  che  di 
tempo  in  tempo  il  giuoco  andavali  equilibrando,  e che  tante  Rate  appunto 
i quattro  afsi  erano  venuti  primi,  quante  fecondi.  Ora  fuperava  un  parti- 
to, ed  ora  l'altro,  ora  più  , ed  ora  meno,  ed  ondeggiando  per  così  dir  la 
fortuna,  la  probabilità  d’uguaglianza  (lava  di  mezzo  profsimamentc  in  fra 
due,  piegando  quafi  egualmente  dall'uno, e dall’altro  lato.  L'efito  fu, che 
finito  il  tediofo  cfperimento,  la  forte  (I  dichiarò  favorevole  agli  afsi  pri- 
mi, che  comparvero  tali  3003  volte,  e 4997  fecondi  , differenza  appena 
comparabile  colla  moltitudine  de'  tagli , e che  farebbe  onninamente  {vani- 
ta , le  la  prova  all’  infinito  fi  lòffe  continuata.  Cosi  dee  necefsariamentc 
liicccdcrci  avvegnaché  porto,  che  di  due  probabilità  eguali  una  femore 
predominaflc  a confronto  dell' attrai  l' effetto  (labile  ad  una  cortame  cagio- 
ne avrebbe  ad  attribuirti:  lo  che  ripugna  evidentemente  all’ indifferenza , 
U quale  richiede  giurto  l’ipotefi  alluma,  che  ogni  cafo  in  particolare  fac- 
cia di  fé  mortra  con  pari  facilità , nè  ci  fu  ragione  alligna  bile,  per  cui  un) 
parte  fi  ravvifi  più  dell’altra  privilegiata. 

IIL 


In  qneflo  mentre  non  ci  farà  forfè  chi  incorra  nell’errore  puerile  di 
dar  quel  corpo,  che  non  anno,  al  cafo,  ed  alla  fortuna , che  fono  nomi  vuoi» 
di  lignificato,  e fàntafmi  dalla  umana  ignoranza  prodotti.  Quella  fpcziale 
combinazione  di  carte  da  giuoco, che  ad  cfclufionc  di  qualunque  altra  egual- 
mente polli  bile  ci  rta  folto  gli  occhi,  è fenza  dubbio  un  effetto  vero,  e rea- 
le, che  da  caufe  appropriate,  e neceffarie  la  Aia  origine  riconofce,  cioè  a 
dire  dall'anteriore  di fpoftzione  delle  carte  medefime,  dalla  foggia  particola- 
riflima  di  mefcolarle,  e da  cento  altre  circortanze.  Ma  perchè  di  tutte  que- 
lle fiftche  azioni  noi  Ramo  totalmente  all'  ofeuro,  fi  computano  per  nulla 
(fe  pure  non  c’entra  di  foppiatto  qualche  fagacità  di  mano  ingannatrice, 
come  fovente  interviene)  e qualora  mancano  le  notizie  delle  cagioni  ope- 
ranti , gli  effetti  indi  nafccnti  da  noi  impropriamente  fi  giudicano  cablili , e 
fortuiti.  Ciò  non  ortante  danno  férme  nel  loro  vigore  le  regole  della  proba- 
bilità , le  quali  ben  intefe  ci  liberano  dalle  fciocche  vanità  , e dalle  falfe 
preoccupazioni.  Non  c'è  cofa  , che  renda  gli  uomini  più  fnperftiziofì,  più 
/antartici , c fi  a rei  per  dire  più  irragionevoli,  quanto  la  palfione  d’indovi- 
nare, maùimamrnte  fe  torna  in  loro  profitto.  Ne  piglio  un  faggio  dai  lotti 
pubblici,  ed  invito  » Lettori  a riflettere  pofatamente  , come  fi  comportino 
le  perfone  anco  prudenti  e diferete,  per  accertare  fecondo  le  loro  ridicole 
prevenzioni  un  terno  lucrofoi  avvegnaché  farebbe  un  perdere  il  tempo  con- 
fumandolo  in  regiflrare  le  loro  IcpidU&mc  inezie. 
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T numeri  delle  combinazioni  determinano  le  probabilità  , e dalle  pro- 
babilità prendono  norma  gli  avvenimenti . A miei  giorni  per  gabbare  i «em- 
piici, fi  e ufata  da  tal  uno  l'arte  di  proporre  varj  giuochi,  computata  prima 
la  loro  probabilità.  Toccava  al  competitore  ignaro  della  occulta  fraudo,  di 
fccglierc  a cafo  il  partito.  Se  per  avventura  fi  appigliava  al  migliore,  il 
giuoco  decideva  di  picciole  fomme,  e per  breve  tempo,  moftrandofi  di  fare 
una  qualche  fpcrienza  a titolo  di  divertimento.  Ma  fc  fuccedeva  all’oppo- 
fto,  ed  era  l'elezione  pregiudiziale,  tàpeva  l’aftuto  inventore  ben  cogliere 
il  fuo  profitto,  e caricando  il  giuoco,  convertire  in  propria  utilità  l'altrui 
ignoranza.  Fa  di  meftieri  prima  d’ogni  altra  cofa  fcandagliarc  il  fóndo  della 
noflra  probabilità;  e fé  non  abbiam  cognizione  bafiante,non  occorre,  ope- 
rando cautamente,  efporfi  al  pericolo  di  rollar  foccombenti . Aprcffo  dia- 
mo guardinghi  di  non  lafciarci  raggirare  dalle  invecchiate  popolari  opini», 
ni,  le  quali  ci  tolgono  alle  volte  di  mano  una  parte  della  verofimiglianza 
che  milita  a noAro  favore.  Per  aggiugner  nuovo  lume  alla  materia  , ven- 
gono a taglio  alquanti  corollari. 

In  primo  luogo  fignoreggiando  in  tutti  gli  avvenimenti  una  perfètta 
indifferenza,  non  c’è  ragione  fuffiziente,pcr  cui  paragonati  inficine  due  cafi 
particolari , uno  fopra  l'altro  abbia  la  preminenza.  Colloco  in  urna  una  fola 
palla  rolfa,  e nove  bianche  contraffcgnate  con  numeri  differenti,  e le  fup- 
pongo  tutte  e diccc  al  fenfo  del  tatto  onninamente  indifccrnibili . Ch'eie» 
fuori  la  rofTa  avanti  o dopo  l'ottava  bianca  è pura  forte,  mcntreda  ambe  le 
parti  fi  ha  una  eguale  probabilità  nafeente  da  una  pari  indifferenza.  All'in- 
contro paragonate  generalmente  le  nove  bianche  coll'unica  roffa,  la  proba- 
bilità in  qualunque  effrazione  ftàcomc  9:1.  E per  ridurre  il  giuoco  al  giu- 
fto,  ogni  qual  volta  mi  riefee  di  cavare  la  roffa,  computata  la  mia  polla, mi 
fi  dee  esborsare  diece  fiate  altrettanto.  Chi  appropiatafi  la  mia  moneta,  me  . 
ne  dà  nove,  fa  piegar  dal  fuo  lato  la  bilancia  della  probabilità. 

V. 

Secondariamente  fe  i cafi  tutti  in  particolare  fono  egualmente  proclivi 
a fucccderc,  c fc  della  medefima  proprietà  fono  altresì  fornite  le  ferie  degli 
eventi,  le  quali  anno  una  pari  facilità  di  comparire,  o di  farfi  per  lungo 
tempo  afpcttarc;  non  fi  dee  credere,  che  taluna  d'effe  fopra  le  compagne 
abbia  un  maggior  privilegio.  E pure  affacciandoli  di  rado  qualche  ftraordi- 
naria,  ed  imnenfata  combinazione  accompagnata  da  un  non  fo  che,  da  noi 
ficcomc  mirabile  conccputo;  reftiamo  forprefi,  e ci  cade  in  mente,  che  quel 
tale  combinamcnto  fia  molto  di  dici  li  (limo  a farli  vedere,  c che  fia  forni- 
to d'una  tcnuiffima  probabilità  . L'inganno  deriva  da  ciò,  che  in  certe  fe-' 
rie  di  cafi  pare,  che  fi  rinvenga  dell'ordine,c  dell'ingegno,  laddove  comu- 
nemente in  altre  moltillime  fembra,  che  domini  la  irregolarità,  c la  confu- 
fionc.  Alle  prime  fi  bada  attentamente,  c le  feconde  conofciute  in  confufo 
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ilalle  reftanti  di  fimil  genère  mal  fi  diftinguono.  Se  per  avventura  nel  lottò 
di  Vinegia  veniflero  edratti  i cinque  numeri , i , z , 3 , 4,  5 nel  loro  ordi- 
ne naturale;  ognuno  farebbe  le  maraviglie:  febbene  sì  fatta  eftrazioncnon  è 
più  facile,  ne  più  difficile  a comparire  di  qualunque  altra,  per  efempio  della 
feguente  7,19,56,  , 63:  anzi  abbiamo  pronti  i computi,  che  mifurano 

il  momento  della  probabilità  , eh' è lo  dello  ftefSlfimo  in  ambo  le  addotte 
ipotefi.  Potrebb' edere  , che  un  Aritmetico  feioperato  tenefle  conto  de’ nu- 
meri pari,  odifpari,  de’ quadrati,  de’ cubi,  delle  progreffioni  aritmetiche, 
e geometriche,  e d’altre  numeriche  affezioni  ignote  al  volgo:  ma  le  proba- 
bilità non  pigliati  cura  di  cotali  oziofe  rifklfioni . 


VI. 

In  terzo  luogo  5 cali,  che  precedono,  nè  punto,  nè  poco  infiuifeono 
in  quello,  che  immediatamente  fuccede;  concioùìachè  farebbe  di  meli  ieri, 
che  nell’evento  afpettato  la  probabilità  fi  ricordane  di  ciò,  che  per  avanti 
è accaduto.  E quanto  fpazio  di  tempo,  dimando  io,  dee  durare  la  mide- 
riofa  reminifeenza?  Oggi  un  punto  o (linato  al  giuoco  della  balletta  diece, 
o dodici  volte  una  dopo  l’altra  mi  vien  contrario;  poffo  dunque  fpcrare  con 
fondamento,  che  paffati  smeli,  od  anni  mi  fi  convertirà  in  propizio?  Chi 
fa  : il  mio  defiderio  tal  fiata  fi  compierà,  e tal  volta  fi  aggiugnerà  perdita  a 
perdita:  ma  penferò  femore  male  in  lufingandomi , che  dia  dal  mio  canto 
una  maggiore  probabilità.  In  ogni  cafo  particolare  diffide  l'indifferenza, 
nè  da  un  fuccelfo  fi  dee  per  l'altro  defumer  regola.  Replicati  poi  indefi- 
nitamente i tentativi,  l’indifferenza  deffa  c’infegna  dovere  aver  luogo  quella 
forta  di  probabilità  , che  fi  determina  per  mezzo  del  calcolo.  Le  vifioni  de" 
giocatori  mi  muovono  fovcntc  a rifo,  e fpcffilfimo  a compaifione,  in  veg- 
gendo  quante  falle  maffime  adottino,  per  far  gitto  del  loro  dinaro.  Al- 
cuni, a' quali  nella  balletta  parecchie  fiate  non  fu  profpcro  il  punto,  giudi- 
cano, che  dee  nectflariamentc  cangiar  vezzo, e modrarfi  favorevole.  Per  la 
qual  cola  fi  rifcaldano,  ed  incalzano  le  pode  per  rimetterli  del  danno  fof- 
ferto,  nè  fi  accorgono,  che  a fronte  d’un  tenue  guadagno  pongono  una  grof- 
fillìma  perdita.  Altri  poi  al  rovefeio  fi  Infingano , che  il  primo  punto  propi- 
zio chiami  il  fecondo,  e che  fe  feguita  il  terzo, non  fi  abbia  a dubitare  del 
quarto.  E quantunque  redino  frequentemente  convinti  da  reiterate  fpericn- 
ze,  che  la  cofa  non  va  così;  ad  ogni  modo  fi  tien  férma  la  prevenzione,  che 
paflata  da  bocca  in  bocca  fa  figura  d’ima  fpczie  d’alfioma  . Ha  ofiervato  il 
più  delle  volte,  che  fe  in  tre  punti  uno  viene  a prò  del  banchiere,  e due 
di  chi  mette,  quelli  fa  aliai  a confcrvarfi  in  capitale:  ma  fpcffifìime  fiate 
fucccdcrà  la  perdita,  e rarilfime  la  vittoria  . Quinci  infcrifco,  che  ii  metodo 
comune  di  giocare  feema  la  probabilità  di  codili , ed  accrefcc  quella  del 
competitore.  In  tal  guifa  fi  Icialacquano  i patrimoni  delle  famiglie,  e fi  di- 
fcapita  nella  riputazione.  Gli  Orientali,  che  fecondo  noi  fono  barbari, 
anno  un  proverbio,  che  le  cole  carcnon  fi  arrifehiano  : che  direbbero  poi  , 
quando  vede  fiero  me  (le  a repentaglio  le  ncccffaric? 


Ttm.n.  Opere  Ricc. 
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Quarto:  taluno  m’interrogherà  : fe  la  probabilità  tanto  domina  negli 
•venti,  che  la  fcarfezza  delle  noftre  cognizioni  ci  fa  chiamar  cafuali , onde 
•Mena  fi  dia  luogo  alla  fortuna»  per  qual  ragione  altri  fiano  sì  fciagurati , 
«he  mai  non  compenfano  le  perdite  coi  guadagni,  ed  altri  sì  avventurofi , 
che  pajono  nati  per  vincere.  Melfi  da  parte  alcuni  reconditi  artifizi,  che 
pur  troppo  fi  adoprano,  e ch'cfcludono  la  probabilità  i dico,  che  la  mag- 
giore probabilità  di  certi  giuochi  a lungo  andare  fi  fa  conolccrc,  che  il 
modo  di  giocare  eftenua  le  combinazioni  favorevoli,  e che  ne’ giuochi  pari, 
ne’ quali  fi  mefce  la  forte,  e il  Papere,  col  tempo  chi  nc  fa  mena,  foccom- 
be.  Ma  quand’altro  non  ci  folte,  la  probabilità  medefima  richiede,  cheli 
raccozzino  que’combinamenti , per  cui  foggiacciono  gli  uomini  alla  buona, 
O alla  rea  fortuna.  Ho  però  veduti  alcuni  giratori  godere  per  lungo  trat- 
to una  forte  propizia , la  quale  mutata  Piccia,  gli  ha  precipitati  nell’e- 
firema  miferia,  accrefciuta  fempremai  dal  pregiudizio , che  i dinari  acqui- 
fiati  giocando,  quali  che  fodero  piovuti  dal  cielo,  a larga  mano  fi  dilapi- 
dano; laddove  nelle  perdite,  che  faranno  alle  volte  inferiori  alle  vincite  , 
bifogna  cavare  il  fangue  più  puro  dalle  vene  efaufie  delle  famiglie. 

vni. 

Per  ultimo  tal  fiata  interviene,  chela  probabilità  da  un  lato  a difmifuJ 
ra  fi  aumenti,  di  modo  che  diventi  maggiore  di  qualunque  data,  e dall'al- 
tro sì  fattamente  s’ impicciolifca,  che  fi  converta  in  minima  , ed  inalfcgna- 
bile . In  cotali  incontri  la  proporzione  fra  la  forte  profpcra  , e la  contraria 
fia  come  l'infinito  al  nulla,  e perciò  la  probabilità  equivoca  colla  certezza 
non  già  morale , ma  geometrica  , ed  analitica.  Nelle  vicende  umane  i cali 
prò,  e contro  non  poggiano  mai  all'infinito,  ma  faranno  fovente  in  una 
ragibne  così  lontana,  che  indurranno  una  moral  ficure2za.  Nelle  Scienze  la 
infinita  probabilità  giugne  al  grado  fupremo  d'infallibilità,  e di  evidenza  , 
e parecchie  aftrufe  verità,  che  per  diverfa  ftrada  fono  malagevoli  a pro- 
varli, con  quello  metodo  invincibilmente  fi  dimoftrano.  Quando  faccio  toc- 
car con  mano,  che  la  mia  fentenza  di  quella  dell’ Avverfario  è infinita- 
mente più  probabile}  s' inferifee  per  necefiària  confegucnza  eflere  vera  la 
mia,  e falfa  l'altrui. 

IX. 

Sarebbe  d’un  gran  profitto  alle  Società  umane  , fe  fi  mettefle  più  flu» 
dio  a perfezionare  l’Aritmetica  delle  probabilità.  I principi  fono  (lati  ot- 
timamente (libi  liti,  ma  non  per  anco  generalmente  applicati  » perchè  in  certi 
cafi  più  ardui  i problemi  non  ammettono  una  fpedita  foluzionc.  Spelte  volte 
il  quelito  va  a terminare  nelle  progrclfioni  procedenti  all’infinito,  delle 
quali  non  abbi  amo  in  pronto  la  fommatoria.  E benché  i Geometri  moder- 
ni» 
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!Ù , t fpezìalmentè  gl’Inglefi  abbianó  polla  tutta  l’attenzione  full*  andarne»! 
to,e  filile  proprietà  delle  ferie  di  qualfivoglia genere;  niente  di  meno  refta 
da  farli  affai  più  di  quello  fi  è fatto.  Il  peggio  fi  è,  che  in  alcuni  patii  per 
altro  colti  appena  s ode  il  nome  di  quella  forta  di  calcoli  civili,  e politici, 
che  regolano  le  vicende  degli  uomini  : e perciò  non  è maraviglia,  die  s’in- 
ciampi  tutto  dì  in  qualch’crrore  tn  a lùccio,  pregiudiziale  al  pubblico,  ed  al 
privato  intereffe.  Mi  fi  dirà,  che  fenza  tanti  computi  alla  roano  il  Mondo 
fi  è diretto  per  molti  fecoli,  e tuttavia  fi  governa:  ma  io  non  voglio  addof- 
farroi  la  briga  di  dare  una  feorfa  alle  florie  delle  nazioni , per  ifeoprir* 
quali  difordini,  e ruine  abbia  partorite  l'ignoranza  di  quelle  neceffarte  nera 
tizie.  Raccordo  foltanro  a quali  anguille  fia  (lata  più  nate  ridotta  la  Re» 
pubblica  Romana  a motivo  delle  ufiire  eforbitanti  o preferitte,  o almanco 
pertntffe.  E poi  bada  dare  un’ occhiata  alla  nodra  Europa,  per  accertarli, 
che  le  Provincie,  che  più  fanno  di  tal  medierò , poggiano  ad  un  grado 
maggiore  di  ricchezza,  di  poffanza  , e di  felicità.  Da  qual  arte  pigliano 
norma  i traffichi,  i contratti,  i cenli,  i tributi,  il  valore  delle  monete,  e cento 
altri  raggiri , che  negli  affari  lì  mefeono , fe  non  fé  dall' aritmetica  civile,  a 
politica?  , 


X.  . 5 

I principi  della  probabilità  fovente  s’ infinuano  nelle  Scienze , e fe  fan- 
no cangiare  d’alpetto.  Nuovi  lumi  ha  acquidato  la  Cronologia,  dappoiché 
l' incomparabile  Signor  Cavalier  Newton  ce  l'ha  meffa  innanzi  gli  occhi 
fiotto  un' altra  veduta.  Egli  fi  è fiondato  fullc  memorie  più  recenti,  in  cut 
la  tedimonianza  degli  Storici , c de’documenti  è fuperiorc  ad  ogni  eccezio- 
ne, per  ifeoprire  la  fallirà  delle  più  rimote,  e maflime  di  quelle,  che  ap- 
partengono a’ tempi  chiamati  eroici.  In  ordine  a ciò  ridotte  a computo  le 
durate  medie  delle  fuccellive  generazioni , e ragguagliato  il  numero  degli 
anni,  in  cui  i Principi  anno  regnato  , e venuto  in  cognizione  della  vanità 
delle  Nazioni,  le  quali  per  arrogarli  una  foverchia  antichità,  ed  un'origine 
più  lontana  e più  nobile  anno  oltre  modo  prolungate  le  vite  dei  Sovrani,  e 
le  generazioni  degli  uomini . Quando  la  Natura  non  ha  cangiato  dite,  e non 
fi  creda , che  gli  Egizi , i Caldei , i Greci  viveffero  affai  più  di  noi , c de’ 
nodri  maggiori  da  molti  fecoli  addietro!  conviene  correggere  i vecchi  Scrit- 
tori, abbreviare  le  vantate  durazioni,  ed  accodare  di  molto  ai  tempi  pre- 
fienti  l' epoche  troppo  decrepite:  altrimenti  non  idanno  làidi  i canoni  della 
probabilità . 

XI. 

Tal  uno  m'interrogherà,  le  le  regole  del  probabile  poffono  mai  aver 
luogo  in  quella  parte  della  Fifica,  ebe  dende  le  fue  congbictturc  full' avve- 
nire, prendendo  indizio  da  ciò,  ch’é  accaduto,  per  penetrar  nel  futuro. 
Rifpondo,  che  fin  ora  non  abbiamo  alle  mani  dati  badanti,  che  forfè  col 
fungo  andare  dei  tempi  a’poderi  non  mancheranno . Appena  fi  fono  comin- 

Z * da- 


ito  _t  ...  . 

«late  ad  iftituirc  le  opportune  offcrvazioni , e fidamente  a‘ giorni  nortri  s’è 
porta  cura  di  mifurare  la  quantici  dell'acqua',  che  d'anno  in  anno  cade  dal 
ciclo,  la  copia  dell' evaporazioni,  il  pefo  dell'aria  coi  barofcopi,  il  caldo, 
ed  il  freddo  cd  termometri,  e cogl'igrometri  l'umido,  e il  fteco.  Oggidì 
fi  tien  conto  del  dominio,  e della  direzione  dei  venti,  dell’abbondanza  dei 
prodotti , e della  fterilità,  dell’epidemie  tanto  degli  uomini,  quanto  de’ 
bruti , de’rtraordinarj  fenomeni  in  terra,  e nell’aere,  e di  molte  altre  parti- 
colarità, che  alla  giornata  fuccedono,  e che  nell'efTemcridi  fi  regiftrano  . 

— Fuori  d’ogni  credere  fono  lunghi  i pericoli  della  Natura , e di  rado  fi  ac- 
coppiano i combinamenti  medefìmi,  o almanco  i limili  i laonde  non  ci  riu- 
feirì  mai  di  prevedere  con  qualche  verofimiglianza  i futuri  eventi , fe  non 
fc  adempiute  due  condizioni.  La  prima,  che  la  paflata  barbarie  non  tomi 
ad  infettare  l’Europa,  o che  non  fi  muti  in  peggio  il  prefente  metodo  di 
coltivare  la  Fifica.  La  feconda,  che  non  fi  lafci  mai  di  fperinientare,  e fi 
continuino  per  fecoli  e fecoli  le  offervazioni . Con  tale  ajuto  rtabilite  l’cpo- 
che  degli  avvenimenti,  non  difpero,  che  a quei  , che  verranno,  il  giro 
delle  fue  vicende  fia  per  palefar  le  Natura. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

Del?  ufo  della  Probabilità. 

I. 

HO  difeorfo  popolarmente  dei  varj  generi  delle  probabilità  , lènza  invi- 
lupparmi in  computi  laboriofi,  che  fuperano  la  comune  intelligenza . 
Piacenti  ora  d’illuftrar  cogli  efempj  il  corollario  del  precedente  capitolo, 
in  cui  fi  è fatto  vedere,  e può  dimoftrarfi  in  tutto  rigore,  che  un  cafo  uni- 
co, o un  numero  finito  di  cafi  propizj  contrapporti  ad  una  infinità  di  eventi 
contrari  porta  con  feco  una  probabilità,  che  fvanifee,  e dee  riputarli  fic- 
comc  nulla  a confronto  dell’altra , che  per  effere  infinita  perde  il  nome  dì 
probabilità,  cd  affiline  quello  di  certezza. 

Dal  principio  incontraftabile  cavo  io  palio  parto  la  illazione,  che  il 
Mondo,  in  cui  fianao,  non  è opera  del  cafo,  conforme  fi  fono  dati  a cre- 
dere gli  Epicurei . E perchè  dalla  propofizione  alluma  la  dedotta  non  di- 
pende immediatamente > là  di  mefticri  congiugnerle  con  un  filo  di  razioci- 
ni talmente  inficmc  legati,  che  non  lafcino  luogo  alla  dubbietà  . Decorria- 
mola dunque  così.  Nella  univerlìtà  di  cofc,  in  cui  per  buona  Cotti  mi  ri- 
trovo , efpofta  alla  mia  contemplazione  io  ci  ravvifo  bellezza  nel  tutto, 
difpozione  nelle  parti,  ordine,  c fimmetria,  che  prendono  norma  da  leggi 
cortanti,  ed  inviolabili,  e ciò  che  più  rileva  , la  (celta  del  migliore-  Anzi 
quanto  più  m’interno  ne’maravigliofi  artifizj,  ufati  dalla  Natura,  tanto  più 
in  erti  riluce  una  fòrza,  una  fagacità,  una  fapienza,  che  mi  forprende,  e 
{òpera  di  grat)  lunga  la  mia  afpettaztone . Me  ne  rendano  tcfthnonianza  co- 
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toro,  che  nelle  cofc  naturali  anno  pollo  il  loro  (Indio,  e fpwdalmtfntc  nel- 
la (lupenda  flruttura  degli  animali,  e mi  diranno,  che  appena  pollo  capire 
una  menomiilima  parte  di  quella  induilria,  per  cui  fi  è provveduto  ai  bi  fo- 
gni , e mclTo  riparo  ai  difordini . 


IL 

Ora  richiamato  a memoria  il  principio  dell'analogia,  non  è egli  evi-, 
dente,  che  dove  ci  è arte,  ivi  c’è  l'artefice,  e dove  c'è  magiflcro,  ivi  c’è! 
il  maeftro?  Dica  tal  uno,  che  le  novelle  feoperte  dell’antico  Ercolano,  cioè 
il  teatro,  le  llarue,  le  pitture,  c cento  altri  veltigj  d’antichità  fono  (lati 
prodotti  dal  cafo,  il  quale  fotto  le  ceneri  vomitate  dal  Vefnvio  ha  faputo 
edificare  una  Città.  Non  provocherà  coftui  il  rifo,  e la  indignazione  degli 
Eruditi , e non  fi  tirerà  dietro  le  filettiate  (ino  dall'infima  plebe  ? Mi  fi  con- 
ceda di  fingere,  che  il  cafo  vegna  abilitato  a fcolpire  (otterrà  una  fola  (ta- 
tua ( ma  qual  proporzione  ci  può  mai  eflcre  fra  la  fimmetria  d’una  (tatua, 
e quella  d’ un  uomo  ? ) Efpofta  efft  agli  occhi  del  pubblico,  chi  la  credette 
nata  dal  cafo  fi  apporrebbe  al  vero:  febbene  qual  criterio  avrebbe  egli,  fu 
cui  potette  (tabilire  la  (trana  proporzione  ? quando  maltinte  il  fimolacro 
non  fo(Tc  uno  sbozzo  informe  da  riporli  ragionevolmente  fra  gli  fcherzù  della 
Natura.,  come  fono  certe  pietre,  e certi  legni  macchiati,  in  cui  per  difeer- 
nere  le  rozze,  e tal  fiata  immaginate  rapprefentanze,  fe  pur  non  fono  im- 
polture,  bifogna  aguzzar  le  pupille,  e fupplire  colla  fantafia  . A migliaja 
ci  fi  affacciano  le  fiatile  lavorate  dagli  uomini  , e che  tutto  dì  prefentt  noi 
fi  lavorano;  da  qual  probabilità  dunque  ci  lafcicremo  perfuadere,  che  fia. 
fattura  del  cafo  quell  unica,  che  nell' artifizio  va  del  nari  colle  più  rinoma- 
te ? E peggio  farebbe  ancora,  fc  fi  dicc(Te,chc  tale  fi  è la  Venere  de’ Me- 
dici , o il  Laocoonte  . 

Dietro  la  feorta  dcll'analogifmo  in  taf  guifa  io  ragiono.  Il  Mondo 
è certamente  una  gran  fàbbrica,  che  vince  d’ affai  la  noftra  capacità  r ma  la 
fabbrica  fupponc  l’architetto;  dunque  per  metterla  in  efiere  ri  fi  richiede 
tina  mente  operatrice  fornita  d'infinita  poffanza,  e d’infinito  configlio.  In 
una  parola  iddio  Ottimo  Mallìmo  fi  è l’unico  facitore  dell’  Univerfo . E 
talmente  quello  mio  divifamento  mi  appaga,  che  di  vantaggio  non  cerco! 
perchè  mi  foddisfànno  egualmente  le  confeguenze  tutte  , che  da  ettoftuifeo- 
no.  E vaglia  il  vero  in  qualunque  coltituzione  di  cofe  io  folli  collocato, 
purché  venillc  da  Dio,  >1  quale  ci  avrebbe  indubitatamente  impiegato  U 
fua  borirà  , il  fuo  Tape  re,  c la  fua  provvidenza;  farei  ficuro  d’alloggiare 
in  una  cafa  bcnillimo  edificata , ed  avrei  in  un’altro  (Ulema,  onde  ammira- 
te la  perizia  dell’Autore  nella  bellezza,  e nella  magnificenza  dell'  opera- 
li!. s 

Tomo  indietro,  e per  poco  mi  dichiaro  del  partito  d’ Epicuro,  ed  a- 
dottata  la  fua  ipotefi  mi  faccio  a ponderare  le  confeguenze  indi  nafeenti  . 
U Mondo,  in  cui  dimoro,  è lavoro  del  cafo:  ma  ciò  non  balta  ; c un  giuo- 
co 
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co  altresì  delia  Torte,  che  in  e fio  abbia  fortita  la  mìa  abitazione.  Quello 
Mondo  però  non  è Colo;  avvegnaché  ce  ne  fono  innumerabili  feparati  l'un 
dall'altro  dagl'intermondi,  e fparfi  quà  e lì  per  l'immenfo  tratto  del  va- 
no. \Oltre ciò  non  fi  vogliono  trafeurafe  gl'infiniti  atomi,  che  nel  vuoto  di- 
fordinatamente  vanno  vagando,  i quali  per  anco  non  fi  fono  raccozzati  a 
formare  un  regolato  filicina.  S’aggiunga  un'altra  rifleilione,  che  il  nofìro 
Mondo  tempo  fa  non  c'era,  effendo  nato  da  una  fortuita  maravigliofa  com- 
òLwlione  delle  particelle  elementari , che  durerà  alquanti  fccoli , e poi  feio- 
glicrafli  per-dar  luogo  ad  infinite  novelle  coftiruzioni , che  di  tempo  in  tempo 
compariranno,  ficcome  fono  perite  tutte  quelle,  che  di  fe  fteflfe  anno  fatta 
moftra  nell’  antecedente  eterniti  . 

Arrogo , ch'io  fono  Cittadino  d'un  Mondo  lavorato  dal  cafo,  ma  da 
un  cafo  cosi  (ciocco  ed  impotente,  che  dopo  efferfi  impiegato  non  fi  fa  co- 
come  a coftruirlo,  in  pochi  momenti  ha  perduta  la  tua  fòrza  , e la  fua 
giuridizione . Quando  il  Cielo  era  nuovo,  e la  Terra  nuova,  il  vigore  at- 
tivo di  quello , e paffivo  di  quella  facevano  nafeere  a frotta  i prodotti , de! 
quali  è dovitiofa  la  Natura , ed  a fchicre  l’erbe , gli  arbori , e gli  animali  - 
Ma  quanto  tempo  ha  durato  la  caulalc  fecondità?  Predo  s’ è invecchiata  la 
poffanza  del  cafo,  ed  oggidì  non  ne  rimane  veftigio . Dimando,  per  qual 
motivo  non  fi  veggano  {puntare  novelle  fpczie  di  viventi  ? Gli  atomi  con- 
fervano le  loro  innate  proprietà,  e fpczialmcntc  la  grandezza,  la  figura  , 
ed  il  movimento,  bilògna  dunque  affermare,  che  abbiano  difimparata  U 
facilità  di  combinarli , eh'  era  ad  eflfi  nella  origine  delle  cofe  sì  familiare. 
Prcfen temente  la  Natura  fi  regola  con  leggi  férme  ed  invariate , e gli  ef- 
fètti alle  loro  cagioni  colla  debita  proporzione  puntualmente  rifpondonoi 
attalchè  non  fi  affegnerà  mai  fenomeno , che  ci  dia  indizio  del  predominio 
del  cafo.  Qual  probabilità  ci  poffa  edere,  che  parto  del  cafo  fia  il  noftro 
Mondo,  in  cui  nulla  c'é  di  fortuito,  io  non  arrivo  a capirlo  i 

IV. 

E'  una  gran  ventura  la  mia  di  vivere  in  un  fiflema  , nel  quale  , s’io 
non  voglio  rinnegare  il  fenfo,  e la  ragione,  ci  rawifo  colìanza,  e Capien- 
za: due  prerogative,  che  non  fi  accordano  colla  fortuna.  Interrogherei  vo- 
lentieri un  Atomifta,  onde  provenga,  che  il  noftro  Mondo  da  lungo  tempo 
nel  fuo  flato  fi  mantenga?  Mi  fi  rifponderà  forfè,  che  lo  preferva  la  (teff* 
fteffilfima  caufa,  che  l’ha  prodotto.  Ed  io  ripiglio  effere  il  cafo  infinita- 
mente piò  atto  a diftruggcrlo,  che  a confervarlos  conciolfiarhc  in  una  fo- 
la maniera  può  perfevcrare,  ed  in  infinite  difcioglirrfi.  C'è  dunque  una  in- 
fmitefima  probabilità , che  la  prefinte  univerfità  di  cofe  duri  da  un  anno 
all’ altro,  e dall'uno  alfaitro  fecofo,  fuffiftendo  nel  filo  effere,  c di  tempo 
in  tempo  rinnovandoli  nelle  fuccrtSve  generazioni  con  regole  immutabili  , 
che  non  ammettono  né  fconcerto,  nè  novità.  E pure  il  cafo  è una  cagione, 
fe  però  un  tal  nome  fe  gli  debbe  attribuire,  che  non  ha  proporzione  alcu- 
na cogli  effetti  da  lui  nalcenti,  ed  operando  fenza  prefiggerli  un  fine,efen- 
U ufare  difccrnimcnto,  non  ha  argine  da  opporre  all'  impctuofo  torrente 
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degli  «tomi,  nè  leggi  per  ridurre  a dovere  gli  ftravagantilfimi  innumera- 
bili  combina  menci . 

Approdò  fra  gli  atomi  non  paffa  intelligenza,  nè  concordia.  Ognuno 
efercita  da  fe  le  fue  azioni  coeli  urti , e coi  ribattimenti  fc  ambi  e voli , ora 
accoppiandoli,  ed  or  feparandofi  ; di  modo  che  fe  una  (quadra  d’efli  fi  di* 
(pone  a produrre  cafualmcnte  qualche  cofa  di  buono,  e di  regolare»  viene 
un'altra  fchtera  di  traverlo,  che  o difordina , o ditlipa  la  cominciata  ftrut- 
tura . In  tanta  confùfionc  di  movimenti  qual  probabilità  mai  fi  può  finge- 
re, per  cui  elea  in  luce  un  fiftema  ben  concertato,  e , ciò  che  più  mi  for- 
prende , nel  fuo  tutto,  e nelle  fue  parti  per  ferali , c ferali  coftan temente 
durevole  ì 

I - 

V. 

M novo  un  altro  palio,  e dico.  Milita  una  pari  probabilità,  ch'io  fi* 
ofpite  del  Mondo,  in  cui  fi  rinviene  fimmetria,  e perfezione  ne'  prodotti 
fimultanci , cd  ordine  invariato  ne'  (uccellivi  , piuttodo  che  in  qualunque 
altro  o degli  attualmente  elìdenti,  e nuotanti  nello  dcrminato  oceano  ael 
vano,  o di  quelli,  che  fono  dati  procreati,  e didrutti  in  turca  l'antecedente 
eternità,  o degli  altri,  che  compariranno  nel  corfo  eterno  dei  tempi  Attiri. 
Se  qualunque  raccozzamenro  di  atomi  fi  chiama  Mondo  j egli  è evidente* 
che  giudo  l'ipotefi  Epicurea  , alla  quale  voglio  per  ora  adattarmi  , sì  fitti 
Mondi  vanno  fcparati  in  due  dalli  amen  due  infinite.  Conterrà  la 
rutti  quelli,  che  architettati  dal  cafo  portano  con  fcco  l'ignoranza,  0 
meglio  efprimcrmi,  la  brutalità  dell’  Autore.  In  efli  non  fi  fpcri  di  tr*-»are 
ordine,  e maedria;  ma  foltanto  un  difguifato,  e fortuito  ammaflamento di 
particole  elementari , ed  un  aggregato  di  (convenevolezze.  Diafi,  cheli  calo 
a (orza  di  fare,  e disfare  abbia  tal  volta  il  fuo  ingegno,  e furga  la  feconda 
fpezic  dei  Mondi  lavorati  con  estuale  efattezza , e di  perfezioni  forniti. 
Metto  a confronto  quedi  due  generi,  e dimando,  in  qual  proporzione  fr» 
loro  fi  rifpondano.  Conceduto,  che  il  numero  de' fecondi  fia  infinito,  alla 
qual  fuppofizione  , quantunque  falla  non  fi  vuol  ripugnare,  i canoni  delle 
combinazioni  dimodrati  dall'Aritmetica,  de'  quali  fra  poco  difeorrerò, 
m'infegnano,  che  il  numero  de’ primi  poggia  ad.  un  infinito  del  già  accor- 
dato infinitamente  maggiore. 

Nella  dagione  della  mia  prima  adolcfcenza,  mentre  regnava  quali  ge- 
neralmente per  tutta  l’ Italia  un  gudo  depravato  in  ciò,  che  appartiene  alle 
belle  lettere  ; folcvano  i poeti  andar  dietro  a certe  puerilità , che  oggidì 
meritamente  fi  difprezzano.  Crcdevanft  di  mercar  fama,  ogni  qual  volta 
maflkne  mettevano  in  fronte  d’ un  Sonetto,  o di  qualche  altra  compofizio- 
ne  un  anagramma  o puro,  o almeno  medicato  colla  mutazione  duna,  o due 
lettere , cavato  dal  nome,  e dal  cognome  della  perfona  encomiata  . E’  un* 
maraviglia,  qualmente  fi  logoraffero  il  cervello  in  sì  fatte  inezie;  imper- 
ciocché creiceva  la  fatica  , a mi  fura  che  fi  aumentava  la  moltitudine  degli 
elementi.  Facea  di  medierà  metter  da  parte  gli  accoppiamenti  inutili,  e 
vuoti  di  fenlo,  e quelli  altresì,  che  cornavano  in  dileggio,  o in  vituperio. 


In  oltre  l'efperìenza  infognava,  che  ampliandoli  il  numero  delle  letterf, 
muta  vali  la  proporzione,  c diventava  palio  paltò  maggiore  fra  i cali  contra- 
ri, ed  i favorevoli  alla  intenzione  degli  autori.  Di  fatto  non  farebbe  egli 
uno  ftu pendo  prodigio,  fé  fciolta  ne' tuoi  clementi  la  Commedia  di  Dante, 
e gettatili  alla  rinlùfa,a  fòrza  di  replicare  le  combinazioni  veniltc  fuori' 
una  Storia  ben  ordinata , o un  compiuto  trattato  di  Teologia  ? 

Che  diremo  poi  degli  Atomi  d' Epicuro  attualmente  infiniti?  Difpo- 
nendoli  foltanto  in  linea  retta  , e chiamata  00  1*  copia  per  inaltcgnabile 
di  elfi  i ne  fegue,  che  per  i Canoni  dell’  Aritmetica  la  moltitudine  delle  lo- 
ro combinazioni  ci  venga  efpofta  dalla  forinola 
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to. Qui  fi  feorge  una  ferie  infinita  d'infiniti  alfieme  fenza  fine  moltiplica- 
ti, che  compongono  una  infiniti  di  tal  genere  , che  appena  li  conccpecon- 
fufamente  dall’  iftelletro,  per  quanto  fia  avezzo  a (imiti  fpecolazioni . Si 
comprende  frattanto,  che  il  numero  de'  combinamenti  nella  premeffa  fem- 
pliciffima  ipotefì  a quello  degli  atomi,  quantunque  infinito,  fta  in  una  pro- 
porzione molto  lontaniffima,  ed  onninamente  incomparabile  all'altra,  che 
palla  fra  la  quantità  infinita  degli  atomi,  ed  un  folo  atomo  . 

Sin  ora  fi  è detto  affai,  ma  predò  che  nulla  a petto  di  ciò,  che  refta 
da  dirli.  Dal  combinare  gli  atomi  in  retta  linea  m’ inoltro  a collocarli  in 
qualunque  angolo,  in  qualfivoglia  fpecie  di  figure  e rettilinee,  c curvilinee 
o grandi,  o picciole,  infinite  volte  replicate,  e fra  loro  diverfe . Faccio 
trazfìto  a difporli  in  varj  piani,  in  differenti  diffanze,  alterandole  , c per- 
mutandole a capriccio.  Così  accrefciuta  (lerminatamcnte  la  fontina  delle 
combinazioni  nfpetto  a quella  degli  atomi,  conchiudo  francamente  effere 
affatto  imponìbile,  che  fra  tanti  raccozzamenti  irregolari,  e fpropofitati  uè 
fpunti  un  privilegiato,  in  cui  l'ordine,  e l'euritmia  manifcftamente  fi  feo- 
pra.  Almanco  la  probabilità,  che  ciò  accada,  è infinitclima  d'un  grado  ta- 
le di  magnitudini  evanefeenti,  che  non  fi  può  determinare  da  mente  uma- 
na. Conofco  folamente  per  via  di  legittima  illazione,  che  una  pari  proba- 
bilità, fc  non  fe  forfè  ancora  più  minima,  fui  qual  punto  non  voglio  pia- 
tire , cioè  relativamente  nulla , fi  dichiara  a mio  favore,  perché  io  mi  fia 
un  membro  del  prefente  Univcrfo  all' incontro  d'  un'altra  infinitamente  in- 
finita , che  fi  oppone  alla  poffibilità  del  Mondo,  in  cui  dimoro,  e confegucn- 
tememe  alla  mia  particoiar  cfiltcnza . 


VI. 


Uno  sbaglio  ancora  più  palpabile  io  pollò  rimproverare  ai  Difcepolì 
di  Democrito,  e d'Epicuro.  Non  fi  perfuadano  mai,  che  una  foia  combi- 
nazione degli  atomi  fia  ballante  a formare  il  noflro  fillcma.  Ce  ne  voglio- 
no innumerabili  egualmente  ordinate,  e con  pari  artifizio  difpolìe.  Tutto 
dì  il  Mondo  ci  fi  muta  anzi  gli  occhi , c quantunque  ne'fuccellìvi  accoppia- 
menti una  varietà  uniforme  apparirai  tuttavia  il  Mondo  d’oggi  non  è quel 
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3’  jerì , e domane  non  fari  tale  : ami  d’ora  in  ora , e quifi  direi , di  momtn- 
to  in  momento  gli  aggregati  delle  particelle  componenti  fi  divcrfitìcaooi  at- 
talchè  annoveri  chi  può  in  quante  maniere  gli  atomi  alla  giornata  fi  uni- 
fcano,efi  difgiungano.  Delle  alterazioni  celcfti  cene  danno  indizio  le 
macchie  del  fole,  e le  fafeie  di  Giove:  ma  fermiamei  alquanto  fui  globo 
terraqueo,  che  più  da  vicino  ci  appartiene.  I fenfi  ci  palcfano  le  continue 
vicende,  a cui  loggiacciono  i midi,  i quali  ricrefcono,  e feemano,  fi  gene- 
rano, c fi  corrompono:  lo  che  certamente  non  interviene,  fe  la  fodanzade- 
gli  uni  negli  altri  non  paffa , e non  fi  fa  una  perpetua  fuccefiiva  permuta- 
zione fra  gli  elementi  atti  a produrli,  a confervarli,  c a didru'ggerli  . Il 
mio  corpo  a cagion  diefempio  addio  è formato  d’una  moltitudine  finita  di 
«tomi  in  una  p.irticolar  foggia  inficmc  legati . Parte  colla  trafpirizione  Iva. 
forano,  e fi  difpergmo  per  l'acre, che  mi  circonda,  e parte  in  cfcrcmenti 
ii  trasformano . Suppliti»  cogli  alimenti , c la  nutrizione  va  riparando  il 
perduto,  di  modo  che  una  novella  combinazione  fempre  mai  fottentra  alla 
precedente!  c pure  io  fono,  e non  fono  lo  tlcfio  uomo,  e la  mia  vita  con- 
fido in  un  cangiamento  continuato  di  mernedefimp.  L'avvertenza  fi  ap- 
plichi agl'  innumcrabili  prodotti  , che  riempono  l'Univcrfo. 

Ora  come  può  edere,  che  il  cafo  impotente  ad  organizzare  un  Mondo 
ben  fatto,  ed  a raccozzare  un  folo  regolare  combinamcnto,  feordatofi  della 
confufionc  ad  elfo  lui  naturale,  redi  abilitato  a lavorare  una  lunghilfim» 
ferie  di  accoppiamenti  l’un  dopo  l’altro  inficmc  concatenati,  c di  pari  per- 
fezione guarniti?  Confdfo  ingenuamente  di  non  comprendere,  come  dal 
difordinc  nafea  un  ordine  colante,  e qualmente  i più  forbiti  magiderjdcll' 
arte  tante  fiate  replicati  s accordino  colla  ignoranza  della  fortuna.  E fono 
convinto,  che  gli  delti  Avvcrfarj  non  arrivino  a capirlo,  quando  liberi  da 
qualunque  preoccupazione  non  ripugneranno  ai  canoni  infallibili  della  pio, 
{^abilità  • 


VII. 


Si  fanno  eglino  forti  full* eterniti  pa fiata,  c ventura  , e dicono  non  cf- 
fcre  maraviglia,  che  in  un  tempo  infinito,  che  non  ha  limite  nè  per  l'uno 
nè  per  1’  altro  corto  , accadano  tutte  o prima , o poi  le  pofsibili  combina- 
zioni: non  potcndofi  afiegnar  motivo , per  cui  taluna  ne  redi  efelufa,  piut- 
tofto  che  le  compagne,  nelle  quali  rifiede  una  pari  proba  bili  th  per  fare  la 
loro  comparti  : ma  la  prefcntc codituzione  di  cofc  è fenza  fallo  pofsibilc; 
dunque  non  c’è  ripugnanza,  che  fiafi  fatta  vedere  a'nodri  giorni,  e ci  fia  toc- 
cata in  forta  per  patria  . Non  fi  vuol  difsirmilar  cofa  alcuna,  che  aggiunga 
nerbo  alla  fentenza  Epicurea  . Si  può  mettere  a campo  il  feguente  razioci- 
nio. Chi  fa,  che  la  moltitudine  infinita  degli  anni  contenuti  nell’  anterio- 
re eterniti  non  ecceda  infinitamente  il  numero  degli  infiniti  combinamcnri: 
almeno  non  fi  addurrà  mai  una  dimodrazionc  incontrario.  E fe  così  fof- 
fe,  la  probabilità  inaflegnabilmcntc  maggiore  da  dalla  parte  del  tempo. 
Per  la  qual  cofa  non  folo  è più  vcriflmilc  , ma  inevitabile,  e ntccflario  , 
Tom.U.  Opere  nicc.  A a che 


ite  ' .... 

che  gli  atomi  fi  fiano  una  volta,  o l’altra  accoppiati  in  guifa,  che  fia  tratti 
il  noilio  Univerfo. 


vnr. 

Levo  di  mano  agli  Avverfarj  quell'  arma , die  fàcilmente  fi  fpunta  « 
Secondo  la  loro  opinione  queflo  Mondo  dopò  parecchi  fecoli  ha  da  dif- 
farfi,  per  dar  luogo  ad  una  progrctàonc  infinita  di  fufTcguenti  combinazio- 
ni. Fingali. fatto  ciò,  che  infallibilmente  interverrà»  io  dimando s'  è mai 
potàbile,  che  il  fifiema  dal  cafo  fconcertato,  c diftrutto,  una,  o più  fiate 
nell'avvenire  torni  a rimetterli;  onde  fi  reflituifca  bella,  ed  intiera  la  fe- 
rie de’  combinamenti , per  cui  il  Mondo  cfiftente  da  qualunque  altro  fi  di- 
ftingue.  Avanti  di  rispondere  io  noto,  che  l’eternità  appropiata  alla  ma- 
teria, ed  al  moto,  ed  alla  fortuita  mefcolanza  degli  atomi,  altro  non  è , 
falvochè  un  tempo  infinito,  che  abbraccia,  e per  noflromodo  d’intendere, 
mifura  una  infinità  d'eventi  fuccetàvi.  Quinci  può  fepararfi  in  due  mem- 
bri, cioè  in  Eternità  precedente,  che  non  ha  principio,  ed  in  pofteriorc  , 
che  non  ha  fine;  laonde  qualfivoglia  illante,  per  efempio  quello,  in  cui 
ferivo.  Ila  di  mezzo  infra  due,  c fi  alTume  lìccomc  termine  dell’età  trafeor- 
fa,  e cominciamcnto  della  ventura.  Non  difeorro  della  eternità  trafandata, 
la  quale  dai  fautori  del  cafo  Epicureo,  e della  nccetàtà  di  Stratone  mal  (rac- 
comoda alla  quantità  continua,  cdifcrcta,  ed  io  in  altra  occafione  proverà  „ 
che  ad  ambo  le  ipotefi  ripugna  del  pari  la  geometria.  Ma  in  contemplan- 
do l’eternità  ventura  applicata  alle  cnfc,che  ammettono  il  più,  ed  il  me- 
no, non  ci  fi  affacciano  allurdi  : ed  ecconc  lo  perchè.  Piglio  le  mode  dal 
giorno  d'oggi  ficcome  principio  dell'  avvenire,  e mi  metto  a correre  cob 
pc-. fiero  una  carriera  , che  non  ha  meta  . Pofcia  confiderò,  che  per  quanta 
viaggio  io  mi  faccia,  non  efeo  mai  dai  confini  del  finito.  Aggiungo  fecoli* 
fecoli,  e mi  lafcio  addietro  un  numero  molto  granditàmo  d*  anni  Platoni- 
ci i con  tutto  ciò  non  entro  unquanco  nelle  regioni  infinite  dell’infinito.  E' 
troppo  vada  la  provincia  del  finito,  onde  polla  mai  camminarli  intiera,  c fi 
pervenga  all’  ultimo  limite , cioè  a dire  a quello  illante  di  tempo , che  fe- 
para  il  finito  dall’infinito.  Egli  è vero,  ch’io  mi  fono  avviato  per  una  Itra- 
da , che  mai  non  fi  compie,  e che  dee  riputarli  infinita  , non  già  perche  fiina 
infiniti  i palli  da  me  molti,  ma  perchè  tali  fonoquelli,  che  Sempre  rettane* 
a moverfi . 

Preludio  ciò , riedo  in  fcwicro , e foftengo  edere  affatto  impotàbile  , „ 

che  disfatto  il  ntftro  Mondo,  in  capo  a qualunque  tempo  venga  dal  cafo 
di  bel  nuovo  rifabbricato . Ho  nominato  il  tempo»  perchè  fi  è avvertito, 
che  ingolfandoli  nella  futura  eternità  polliamo  inoltrarci  quanto  ci  piace, 
che  il  tempo  finito  non  fi  cfaitrifcc,  nè  fi  ghigne  mai  a fare  il  matàmo  fal- 
lo dal  finito  all’infinito.  Polli  in  difpartc  gli  atomi  infiniti  attualmente  c- 
fiftenti , mi  appiglio  alla  moltitudine  delle  combinazioni  potàbili , che  per 
le  cole  dette  ri  (petto  ad  età  atomi  fono  infinitamente  infinite»  indi  mi  ri- 
volgo al  numero  degli  anni,i  quali  correranno  l’un  dopo  l’ alerò,  e per 
quanto  fi  prolunghino,  c fi  moltiplichino,  ftaranno  Sempre  mai  dentro  i 
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(tefmmì  del  finito.  Or»  entri  in  campo  la  probabilità  a decidere  la  propo- 
li! quìftionc.  Cortei  con  i fuoi  computi  alla  mano  mi  documenta  diven- 
tar lei  minima, ed  inartcgnabilc , e d'una  claffc  tale  d'infinitcfimi,  che  mi 
Sorprende  i ogni  qual  volta  fi  profefifa,  che  fi  adoperi  a cavar  fuori  nel  pe- 
riodo dell’ avvenire,  cioè  in  un  tempo  non  già  infinito,  ma  limitato,  fra 
:gl*  innumcrabili  filmi  combinamene  quell' unico,  che  ci  metta  fiotto  gli  oc- 
chi l’afpetto  compiuto,  ed  intiero  del  Mondo  preficnte.  La  probabilità  ire- 
-laavamente  nulla  a tanto  non  giugne . 

Retrocedo  per  alquanti  patii, e m’immagino  d’erter  nato  dicce,  o do- 
dici mille  anni  fa,  prima  che  fi  fabbricarti:  l’odierna  cortituzione  di  cofe, 
-e  mentre  il  calo  era  intefio  a raccozzare  in  altre  maniere i fiuoi  atomi.  Non 
•pregiudica  punto  all’età  pretcrttà,c  alla  futura  il  togliere  all' una  cento 
-lecoli , cd  oggiugnerli  all’altra;  conciofliachè  un  giro  finito  d’ anni  alla  du- 
, razione  incfiaurabile  d’ amendue  ha  una  proporzione  minore  di  qualunque 
data,  e non  mi  è disdetto  di  collocare  il  fiegno  della  loro  feparazione  più 
■torto, o più  tardi  ovunque  mi  aggrada.  L’ipotefi  affunta  mi  dà  agio  di  rin- 
novar l’argomento.  La  medefima  probabilità,  la  quale  ora  non  conftnte, 
• che  nel  progreffo  de’ tempi  fi  reftkuifca  il  nollro  firtema;  contrallava  fin 
-d'allori  con  pari  forza,  perchè  non  poteflc  produrfi.  Conchiudo,  che  fra 
le  due  fentenze,  tini  che  fa  il  cafio  autore  dell’Univcrfo,  c l’altra  , che  lo 
attribuifee  ad  una  Mente  fuprema,  non  ci  può  efferc  confronto.  Nella  pri- 
ma ci  fi  parano  innanzi  affurdi,  e contraddizioni,  mal  accordandoli  con  of- 
fa i canoni  della  probabilità.  Nella  feconda  io  mi  quieto,  dominando  ia 
quella  una  infinita  probabilità  , o vogliami  dire  una  evidente  certezza , che 
ili  Mondo,  in  cui  mi  trovo,  ficcomc  fattura  ornata  d'  ammirabili  pcrlèzio- 
ni,  da  un  fommo  Facitore  tragga  l'origine  . E' dunque  uno  rtravagante, 
C diipcrato  partito  il  negar  Dio  per  gittarfi  nelle  braccia  del  cafo. 


IX. 

I prìncipi  fi»  ora  fpiegati  mi  fanno  feorta  a mettere  in  tutto  il  fuo  lu-' 
•tae  un’altra  importantitlima  verità.  Le  regole  del  probabile  mi  convinco- 
no, che  fanima  umana  è dotata  della  belli  prerogativa  d’  operare  libera- 
mente. Le  azioni  derivate  dalla  volontà,  che  non  vanno  difgiunte  dagl'in- 
centivi, che  alle  determinazioni  ci  {limolano,  e maffime  dai  fentimenti  in- 
terni o grati,  o molcfti , pare,  che  ci  pieghino  con  tal  violenza  verfo  gli 
obbietti  aggradevoli,  o dagli  odiofi  ci  ritraggano,  che  non  ci  lafcino arbi- 
trio di  comportarci  diverfamente . E febbene  perluafi  da  una  intcriore  co- 
feienza  fermamente  crediamo,  che  ftia  in  noflra  poteftà  l’elezione;  ci  tro- 
viamo però  fcnz'accorgerfene  nella  dura  ncccfrttà  di  feguitare  le  feonofeiu- 
te  efterne  impreftioni,  che  fecondo  le  circoftanze  invincibilmente  ci  figno- 
reggiano.  Cosi  la  difeorreva  un  Autore  Inglefe,  cd  avvalorava  i fuoi  detti 
con  un  efempio.  Fingeva,  che  la  calamita  averte  fenfo,  e mente,  c che  ri- 
volto il  fuo  polo  a quel  della  Terra , fi  rinvcnillé  in  uno  (lato  a lei  confa- 
cente . Rimoffa  dalla  fua  gradevole  politura  da  qualche  eftrinfcco  impulfo, 
.nell'  atto  di  ricuperarla  porterebbe  di  far  ufo  della  fua  libertà;  e pure 
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l’aecoftarvifi,  ed  il  fermar  fi  dopo  varj  bilanciamenti  farebbe  effetto  d'ua 
filico  mcccanifmo. 

X. 

Talvolta  mutato  per  così  efprimcnni  il  punto  di  veduta , fi  fgombra  il 
bujo  delle  dubbieti , c con  chiarezza  il  vero  fi  difeeme  dal  falfo.  Coloro, 
che  bramano  di  accertarli  della  lor  libertà,  pongano  attenzione  alle  opera» 
zioni  dell’intelletto,  e ne’ miei  divifamenti  mi  tengan  dietro.  Se  l’anima 
non  è- libera,  tutto  ciò  ch’ella  penfa,  neceffariamcnte  dipende  dalle  azioni 
degli  oggetti  ertemi,  che  pattando  per  gli  organi  dei  fenfori,  nella  imma- 
ginativa fi  raccolgono,  ed  ivi  alla  mente  fi  prefentano,  fegtiitando  folran- 
to  l’ indifpenfahile  conneffione,  che  lega  gli  effetti  colle  cagioni  . Sia  pu- 
re  la  fantafia  la  fede  dell’anima;  egli  c manifefto  edere  noi  confapevoli  di 
ciò, che  in  noi  parto  parto  va  fuccedendo:  con  quella  legge  però,  che  fumo 
sforzati  a lafciarci  trafportare  dalla  corrente  de' fantafilm , che  di  tempo  in 
tempo  fi  fvcgliano,  c che  la  noftr’anima  c fatta  unicamente  per  patire,  e 
non  mai  per  agire.  I moti  adunque  corporei  efercitano  l’opra  lei  il  loro  po» 
tcre,  fenza  eh’  ella  porta  impiegare qtialfìfia  forza  per  modificarli  a fuo  Cen- 
no . Panni  di  doverla  paragonare  ad  uno  fpecchio,  che  rifletta  a’miei  oc- 
chi le  immagini  di  coloro,  che  partano  per  la  rtrada , e perchè  il  cangiarle 
non  è in  mia  balìa , fono  affretto  a vederle  tali , quali  mi  fi  offcrifccno. 

E fe  cotale  fi  è la  condizione,  c la  natura  dell’anima  umana,  come  la 
ho  con  pochi  tratti  delincata  gittfto  la  fentenza  di  coloro,  che  della  liber- 
tà fa  fpogliano;  defidercrei,  che  mi  fi  fpicgafTe  un  fenomeno,  fu  cui  non  fi 
fa'  la  debita  rifleifione;  perchè  tante  fiate  ci  fi  affaccia,  ch’è  refo  ormai  fami- 
liare. Gl  idolctti,  e i fantafmi , che  occupano  le  immaginazioni  degli  uo- 
mini, e nelle  differenti  coftituzioni,  in  cui  ci  troviamo,  vanno  continua- 
mente vagando  fenza  ordine,  c fenza  difccrnimento,  ed  ora  per  così  dire  fi 
dettano,  cd  or  fi  fbpifcono,  come  mai  ponno  difporfi  da  fc  medefimi  con 
tanto  ingegno,  c maertria  ; onde  nafea  un  lavoro  di  lunga  lena,  ed  in  tut- 
te le  file  parti  regolare  c perfetto,  a cagion  d’elcmplo  1’  Eneide  di  Virgi- 
lio, la  Storia  di  Livio,  e gli  clementi  d’ Euclide?  Le  noftrc  vifioni  non  pi- 
gliano forfè  norma  dalla  improvvifa  comparfa  degli  obbietti  eftrinfeci  , 
dalle  incedine  agitazioni  de’ fluidi,  e dai  tremori  dc’folidi?  A quante  ano- 
malie è foggetta  la  macchina  del  corpo  cagionate  dall’aere,  dagli  -alimeli-' 
ti,  dal  ripofo,  dalla  fatica, dal  piacere,  dal  dolore,  c da  altie  sì  fatte  innu» 
mera  bili  circoftanze  ? C’è  dunque  una  probabilità  minima  a fronte  d'un* 
maflima;  acciocché  i fantafmi,  e confeguenremcntc  le  idee,  che  ad  effi  rif- 
pondono  , fi  combinino  infieme  con  metodo,  e con  aggiurtatezza  , c compon- 
gano una  giudiziofa  ferie  di  penfamenti . Per  la  qual  cofa  l'intelletto  do- 
vrebbe fempre  mai  cttcrc  raggirato  dalla  confufionc,  e dalla  rtravaganza, 
e farebbe  un  prodigio  molto  improbabililfimo  ad  accadere,  fe  fra  le  mi- 
gliaja  di  fconciaturc  un  parto  ben  organizzato  ufeirte  alla  luce. 

Nelli  ipotefi  affunta,  in  cui  opererebbe  foltanto  (a  (ìfica  necefliti, 
quantunque  fi  mamencflcro  intatte  le  leggi  della  Natura,  o nella  unione 
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del  corpo , t dell' anima  non  s’ ìnterrompcfTc  mai  la  catena  delle  caufe,  e 
degli  effetti  i con  tutto  ciò  avuto  riguardo  ai  nodri  concepimenti,  nulla  di 
buono , e di  ben  concertato  fi  produrrebbe . Ne  defumo  le  prove  dalla  e- 
brietà,  dal  delirio,  efpezialmcnte  dal  fogno.  In  tali  incontri,  ne’ quali 
fi  rallenta  la  briglia  alla  immaginativa , e le  cagioni  fifiche  non  temperate 
da  una  forza  fuperiore  efcrcitano  tumultuariamente  le  loro  azioni,  e rea- 
zioni , è una  maraviglia  in  quante  (frane  guilc  fi  raccozzano  i fantafmi, 
quanti  fpettri  ci  fi  allacciano,  c quante  vane  affezioni  c’  ingrombrano. 

Egli  è vero,  che  le  immagini  del  giorno  fanno  dife  moftra  nelle  illu- 
fioni  notturne,  ma  tanto  guade,  c contraffatte,  che  pajono  fortuiti  i loro 
accoppiamenti  s perchè  firavagante  oltre  modo  fi  è la  conncflione  delle  i- 
dee,  e de’ raziocini . E fcbbtne  tal  ora  un  qualche  fogno  è degli  altri  più 
ragionevole,  oltreché  ciò  rarifsimc  fiate  interviene,  dobbiamo  avvertire, 
che  le  illufioni  di  chi  dorme  anno  confaccnza  cogli  obbietti,  i quali  feconoi 
anno  commerzio,  mentre  fiam  dcfti,  e chela  memoria,  e le  abituazioni al- 
le volte  ripetono  ordinatamente  le  affezioni  fperimentatc  nella  vigilia. 
Per  altro  fi  ofTcrvi , che  il  cieco  non  fi  fogna  di  vedere,  nè  il  Tordo  di  udi- 
te , e di  parlare.  Vanegercbbe  fenza  fallo  colui , che  fi  credcffc  di  foddifi. 
fare  fognando  ad  un  arduo  problema  geometrico,  o di  fpicgarc  un  adru- 
fo  fenomeno  fifico.  Appreffo  bramerei  fapcrc,  qualmente  poteffero  conve- 
nire gli  uomini  in  una  regolar  focictà , qualora  lafciata  in  fua  balìa  la  im- 
maginazione, tiraflc  in  confcnfo  la  mente,  e la  obbligale  a ragionare  a fuo 
fenno.  Io  per  me  penfo,  che  lì  formerebbe  una  ragunanza  di  pazzi,  c di 
farnetici . 

XI. 

Invito  que’  dotti,  che  fanno  a prova,  quanto  codi  il  meditare,  e ló 
fcrivcrci  acciocché  in  fuccinto  mi  rcndan  contodcl  modo,  con  cui  maneg- 
giano i loro  divifamenti . Quantunque  fiate  fi  procede  a contemplare  un 
fubbietto,c  fi  fa  uno  sforzo  mentale  per  ben  comprenderlo,  prima  d'ogni 
altra  cofa  fi  richiamano  a memoria  le  idee  confacenti , c fi  rifiutano  le  dif- 
parate.  Si  purgano,  c fi  rifehiarano  quelle,  che  vengono  a feda,  ora  ri- 
ftringendole,  ed  ora  allargandole,  e (opra  tutto  rigettanti  certe  particola- 
rità, eie  non  fanno  all'intento.  Quinci  fi  congiungono  inficine,  c fi  guar- 
da la  lor  congruenza,  o la  lor  diferepanza,  c fi  mette  lo  Audio  nello  ftabi- 
lire  i principi,  bafi  fondamentali  delle  conclufioni,  che  paffo  paflo  da  cfli  fi 
deducono,  facendo  tranfito  dalle  più  femplici  alle  più  compodc,  c dalle  più 
vicine  alle  più  remote;  attalchè  fi  ordifee  un  lungo  filo  di  verità  fuccciùve, 
che  formano  una  feienza  intiera.  Alle  volte  fi  chiamano  in  foccorfo  le  pro- 
pof rioni  antecedentemente  conofciute,  e le  prefenti  notizie  colle  anteriori 
fi  legano  in  pafTando  per  gradi  dal  noto  all'ignoto.  Poi  ci  a fi  rivolge  1'  at- 
tenzione alle  analogie  , e fc  ne  fa  ufo,  indi  fi  confidcrano  i metodi  fpezial- 
mtmc  d'invenzione,  e fcclgonfi  i più  appropiati  . Finalmente  fi  procura 
di  concatenare  inlìeme  le  illazioni,  onde  l’una  nafea  dall'altra,  e dalle 
membra  ordinatamente  congiunte  un  corpo  ben  difipofto  rifui tj . 
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Qui  termina  il  lavoro  dell’intelletto,*  fi  comincia  a mettere  in  op«? 
ra  la  fantafia.  Nulla  fi  è fatto,  fe  ai  ritrovamenti  non  fi  adattano  i fogni  o 
dille  parole,  o delle  fcritiurc,  e perciò  fi  cercano  le  più  chiare,  c le  più 
vive  efpretlioni , che  fian  valevoli  ad  imprimere  nella  mente  altrui  i noftri 
concepimenti.  Diali  una  occhiata  alla  varietà  degli  (liti,  e fi  confrontino 
a cagion  d’efempio  le  maniere  fiorite  de* Poeti  colle  veementi  degli  Orato- 
ri , e le  quiete  dc'Filofofi  colle  aride  de’ Matematici , e poi  mi  fi  dica  qual 
tempo,  qual  induftria,  cqtial  fatica  s’ impieghi  da  chi  ambifee  d’cfferc  an- 
noverato nel  catalogo  degli  Autori  . 

t.  Ma  ciò  non  balla:  bene  fpeflb  dopo  efferfi  lungamente  raggirati  per 
ebbliqui  fcnticri , non  fi  fa  trovare  la  flrada,  e bi  fogna  farli  da  capo,  e 
talora  abbandonar  il  foggetto  tentato  indarno,  per  ripigliarlo  con  miglior 
occafionc  a Ipirito  quieto.  Alle  volte  non  ci  foddisfa  appieno  il  difeorfo,  c 
Jfi  teme  d'inciampare  in  qualche  paralogifmo,  che  frequentemente  fi  (ca- 
pre, e fe  rimane  nafeofto,  viene  per  lo  più  accompagnato  dal  dubbio. 
Che  fe  limpida,  e chiara  ci  fi  fvela  la  verità  munita  da  u la  fincera  dmio- 
•ftrazione,  ['anima  col  fenfo  interno  talmente  baraggia,  che  ficura  di  non 
ingannarli  fi  compiace  di  poffcderla.  Apprefiò  quante  fiate  dalli  luogo  ai 
pentimenti,  e alle  ammendazioni , c fucccde  ancora,  che  fi  tornino  a cor- 
reggere le  correzioni  medefime  i coniioifiachc  ciò  che  oggi  fi  ammette , di- 
mani fi  ripudia,  c ci  vuole  affai  per  isfiiggirc  gli  errori , per  difcernere  il 
vero  dal  falfo,  c perchè  i fentimenti,  c le  parole  con  tale  aggiuffatezta  li 
leghino,  che  ne  lediamo  intieramente  appagati. 

XII. 


Ora  come  mai  può  ottenerli , che  gli  fpiriti  animali  così  placida  menti 
Amicano,  cd  i fantafmi  così  a propofito  fi  rifveglino,  non  odante  il  ca- 
ldaie intcrrompimcnto  degli  obbietti,  c le  imprcfsioni  accidentali  de' fen- 
forj , di  modo  che  un  trattalo  di  lunga  indagine  efea  in  pubblico  non 
macchiato  d'errori , come  le  opere  di  parecchi  valenti  Geometri:  e non  già 
-folo,  ma  innumcrabiii  in  qualunque  materia,  cioè  tutti  quelli,  che  ador- 
navano le  antiche  biblioteche,  e riempiono  le  moderne  : c non  già  nella 
eternità  d'Epicuro,ma  nei  corfo  di  pochi  anni  d’una  breve  vita,  nc'quali 
taluno  ha  meli»  fuori  tanti  volumi,  che  appena  fi  capifce  , qualmente  ab- 
bia potuto  reggere  alla  fola  fatica  di  fcrivcrli,  o di  dettarli.  Per  le  quali 
cofc  ripugna  ai  canoni  della  probabilità  , che  le  immagini  raccolte  nella 
fantafia  , c podc  in  agitazioni  fortuite,  rifpctto  maflìmamentc  al  modo  di 
apprendere,  di  giudicare,  c di  difcorrcre  , fi  raccozzino  una  dopo  l’altra 
con  ordine,  e con  difcrczione. 

Si  oppone  altresì  il  gran  principio,  che  le  cagioni  agli  effetti  corri- 
fpondano  colla  debita  proporzione  i conciolfiachè  dove  gli  effetti  fono  di- 
retti dalla  ragione,  ivi  rifiede  una  caul'a  moderatrice  fornita  di  difccrni* 
mento,  che  cammina  con  metodo,  c non  fi  lafcia  guidare  dal  capriccio. 
C’è  dunque  una  potenza  ftlperiore,  che  tiene  in  freno  le  inferiori,  c 11  n 
permette  , che  [vaghino  a loro  talento,  c quella  li  è la  mente  umana  , la 
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JJtufff  efereìtandó  maflimaménte  lé  effrazioni  dell*  intelletto , comanda  di 
lovrana,  cd  a cui  gli  organi  interni,  ed  ertemi  con  prontezza  ubbidiran- 
no , come  i marinari  al  nocchiere,  ed  al  capitano  i foldati.  Ad  e(Ta  ne’  fuoi 
penlamenti  (ì  fottomctte  la  fantafia  , accompagnandoli  con  immagini  ap. 
propriatc,  rifponde  punuialmente  la  lingua,  c la  mano,  cfponendoli  in 
9occ,  ed  in  carta,  e la  memoria  avvalorata  dagli  atti  rifllfi  li  preferva 
dall'oblivione.  E fc  deviando  o i fenfi  intcriori  , o le  membra  dalla  pre-, 
fcritta  aggiurtatezza,  accade  qualche  lieve  sbaglio»  l'anima  fe  nc  rifente, 
ed  ammonifee  fe  Itcrta  ad  interporvi  le  opportune  correzioni. 

Ma  dove  domina  una  (orza  regolatrice,  e dove  (i  ravvifa  comando  j 
ed  ubbidienza,  ivi  c'è  deliberazione,  e feelta  , per  cui  (1  abbraccia  tutto 
ciòcche  favorifee  le  noftre  intenzioni,  e fi  ripudia  tutto  ciò,  che  ad  effe  fà 
contraftoi  dunque  egli  è evidente,  che  noi  tiam  liberi)  perche  la  libertà 
nella  elezione  confile , e perchè  lo  fceglicrc,  e l’operare  a fuo  fenno  è 
una  cofa  medetìma. 

I fenomeni , de' quali  ho  fatto  parola  , che  ci  mettono  anzi  gli  occhi; 
in  quali  guife  l'anima  s'apra  la  rtrada  alla  intelligenza  del  vero,  mi  con- 
vincono appieno  efsere  ccrtifsima  la  premerti  proporzione  , e falfa  la  con- 
traria  ; ingegnandomi  la  fperienza  , che  quella  s'appoggia  ad  una  martima* 
c quella  ad  una  tenuiflima  probabilità.  Replico  , che  non  mi  fi  darà  mai 
ad  intendere  (e  con  meco  anderanno  d'  accordo  gli  uomini  giudizio!!  , e 
non  preoccupati  che  una  lunga  ferie  di  fottili  meditazioni , in  cui  riluce 
verità,  c metodo,  come  i libri  delle  fczioni  coniche  d* Apollonio,  o le  mi- 
rabili invenzioni  d‘ Archimede,  fieno  parti  d’un  combinamcnto  accidenta- 
le di  fantafmi,  che  per  la  teda  de’ citati  geometri  andavan  calualmcnte 
girando:  piuttofto  che  d'un  intelletto  profóndamente  intefo  al  fine  propo- 
rlo, in  cui  le  idee  , c le  deduzioni  regolarmente  cornicile  narreranno  paisà 
fallo  dall' dame,  e dalla  elezione. 

XIII. 

Bene  fpelfo  d’un  aftrufo  fenomeno  abbiamo  furticicnte  contezza  , e 
delle  confcguenzc  altresì,  che  da  elio  derivano  : ma  delle  cagioni  produci- 
trici , e del  magirtero  , per  Cui  fi  genera , fumo  onninamente  all’ofcura 
Tale  fi  è l’unione  dell'anima  col  corpo,  cioè  d'ima  foftanza  confapcvolc  di 
fe  Itcrta  con  un'altra,  che  non  fa  di  elTere.  Egli  è impercettibile,  qual- 
mente le  azioni , e le  rcliltenze  della  materia  li  facciano  fentirc  dall’ anima, 
e pallino  in  affezioni  d’un  genere  lupcriorc:  ed  all’incontro  gli  atti  dell» 
volontà  vincano  l’ inerzia  del  corpo,  ed  ai  membri  , i movimenti  imperati 
comunichina  Morte  in  difpartc  le  caufc  occafionali  de’ Cartefiani  , e l’ar- 
monia prertabilita  del  Leibnizio,  pare  a me , che  mantenendoli  un  perpe- 
tuo fcambievole  commerzio  fra  lo  fpirito,  e la  materia,  e corri fnondendo 
con  leggi  ferme  , e l'erbata  la  debita  analogia  , le  cagioni  agli  effetti  t non 
fi  porta  negare  un  mutuo  tìfico  influito.  Di  tale  influfso  mi  accingo  ad  in- 
vclligare  le  regole,  le  quali  oltre  certi  limiti  non  trafeorrono,  c fono  for- 
nite d’ alcune  importanti  proprietà. 


X 


E primieramente  l’anima  fi  vale  di  quelle  forre,  che  fecondò  le  cif- 
coffanze  nel  proprio  corpo  ritrova , c fc  ne  ferve  liberamente  fino  ad  un 
dato  fegno,  c non  più  t perchè  non  irti  in  fuo  potere  f accrcfccrlc.  Quinci 
ella  foltanto  fupera  una  determinata  indifferenza  riftretta  per  un  verfo,  e 
per  l’altro  tra  confini  ora  più  larghi,  ed  ora  più  angufii.  Io  comincio  a 
camminare  lentamente  , indi  a gradi  accelero  il  paffo,  c pofeia  finifeo  con 
un  corfo  incitato.  Egli  è certo,  che  non  mi  moverò  mai  così  pigro,  come 
una  tartaruga,  nè  cosi  veloce,  come  una  palla  di  cannone.  Se  la  volontà 
ciò  comandafic,  non  farebbe  ubbidita  ; avvegnaché  la  ftruttura  de’  noffrì 
mufcoli  non  è atta  a fimili  movimenti  o troppo  tardi  , o troppo  celeri. 
Alle  volte  la  ftanchczza  ci  riduce  a tale,  che  appena  polliam  palleggiare, 
c perciò  fa  d'uopo,  che  1'  anima  afpctti,  che  col  ripofo,  c cogli  alimenti  il 
folito  vigore  fi  rifarcifca.  Diali  una  occhiata  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  agl’ 
infermi,  c le  frequenti  fpcrienzc  c’  infogneranno  quanto  poco  in  parecchi 
cafi  fi  offenda  l'imperio  dell' anima  fopra  del  corpo.  Dcfidcra  ardentemen- 
te un  ammalato  di  muovere  un  braccio,  c fa  tutti  gli  sforzi  per  ottenerlo  : 
e febbene  fi  ravvifa  nel  membro  un  qualche  principio  di  cfccuzione  > tut- 
tavia intieramente  non  fuccedc  l’effetto  bramato.  Non  aggiungo  cfempi  ad 
efempji  perchè  la  cofa  è per  fe  fteffa  palcfc,  e conchiudo  , che  lo  fpirito 
non  crea  forze  corporee,  e fa  ufo  femplicemente  di  quelle,  delie  quali  i( 
corpo  c provveduto  nella  particolar  coffituzionc , in  cui  fi  ritrovai 

XIV. 

Secondariamente:  l’anima,  ed  il  corpo  inficine  uniti  fono  in  una  per- 
petua lotta.  Se  la  virtù  dello  fpirito  prevale  , gli  organi  materiali  per 
quanto  rodono,  fi  uniformano  alle  lue  preferizioni  : ma  fc  all'  oppoffo  i 
lenforj  lono  o troppo  languidi , o da  lovcrchio  impeto  agitati  ; o la  men- 
te indarno  gli  (limola,  o fi  lafcia  trafportarc  dalla  corrente.  Nel  primo 
cafo  i fantaìmi  oltre  modo  torpenti  , c le  fibre  inette  ad  ofcillarc  con  la 
conlucta  prontezza,  mal  rifpondono  ai  conati  della  mente,  la  quale  non 
fa  cominciare  , nè  prolèguirc  le  fue  operazioni , reftando  foltanto  in  effo 
lei  la  cofeienza  di  certe  affezioni  fievoli , e indeliberate.  Nel  fecondo  cafo 
gli  organi  in  tumulto  efcrcitano  azioni  cosi  violente,  che  tirano  in  con- 
fenfo  l'anima  incapace  di  reggerli,  e di  moderarli.  Ella  quali  direi  fopraf- 
fatta  dalla  fcdizionc  non  difeeme  nè  ciò,  che  fi  faccia  , nè  ciò,  che  fi  vo- 
glia ; imperocché  la  fua  potenza  è limitata  , e ficcome  frequentemente  è 
inabile  a fuperarc  l’inerzia  de'  fcnforji  cosi  bene  fpeffo  dalla  loro  violenza 
fi  lafcia  vincere.  Perchè  dunque  gli  uomini  facciano  ufo  della  ragione,  e 
della  libertà;  egli  è ncceffario,  che  fiano  porti  in  tale  cortituzione,  che  le 
rcfiftenzc,  c le  forze  del  corpo  cedano  al  vigore  dell'anima  : altrimenti  la 
bella  prerogativa  d’agire  a noftro  talento  in  noi  fi  fofpcnde,  o a tempo, 
come  negli  ebri , nc’deliranti , cd  in  coloro  che  dormono,  o perpetuamen- 
te, come  in  alcuni  pazzi,  o nei  refi  affatto  fiupidi  da  un  gagliardo  tocco 


Il  celebre  Criftiano  Wollìo  riconofceva  in  noi  due  flati,  uno  di  per- 
cezioni diftinte,  e l'altro  di  confuft.  Quella  villa  rifehiara  alquanto  la 
cofe  fin  ora  efpoftei  attefochè  le  noftre  cogitazioni  fono  chiare,  c ben  or- 
dinate , ogni  qual  volta  l'anima  efercita  l'uffizio  di  catifa  agente,  ed  i 
moti  corporei  in  qualità  di  effetti  da  effa  prodotti  al  fuo  dominio  fi  fotto- 
mettono.  In  una  parola  fa  di  meftieri,  che  le  azioni  ftiano  nell'anima,  e 
negli  organi  le  appropiate  reazioni.  Ma  nello  flato  delle  percezioni  con- 
fu fe  tutto  al  rovefeio  l'azione  viene  dal  corpo  , e l’anima  è coftretta  a 
patire.  , 

Se  i fenomeni  ci  fanno  fede  del  vicendevole  perenne  contrailo  fra 
l'energia  della  niente,  e le  forze  del  corpo,  e che  la  vittoria  piega  ora  d* 
una  parte,  ed  ora  dall’altra  fecondo  le  varie  difpofizioni,  in  cui  fi  rinven- 
gono; ne  nafee  di  confeguenza,  che  le  azioni  , e i pcnlàmcnti  umani  fe- 
guitano  il  principio , da  cui  derivano:  viene  a dire  fono  ragionevoli,  e li-  1 

beri,  le  l'anima  regge  il  freno  dc'fcnforj,  e vicevcrfa  contraffatti,  cd  irre- 
golari , fe  gli  organi  materiali  per  cosi  dire  lì  ribellano  , e lì  ufurpano  fa» 
pra  la  parte  più  nobile  una  fpczie  di  tirannia. 

.XV. 

Quantunque  le  particolarità  da  me  notate  fìano  a tutti  cognite  per  vìa 
d’  una  intima  fpcrienza  ; non  mi  fomminiftrano  però  dati  fuffizicnti  per 
cfplicar  chiaramente  l'unione  dell’anima  col  corpo.  Con  qual  artifizio 
abbia  Dio  legato  infieme  il  mondo  fpiritualc  col  corporeo  , onde  dallo 
fcambicvole  commerzio  un  (bl  fiftema  rilutti,  e lì  connettano  per  mezzo 
delle  azioni , e delle  reazioni  Portanze  di  genere  affatto  divtrfo,  è un  arca- 
no impenetrabile,  che  fupcra  di  lunga  mano  la  noflra  capacità.  Arrifchlo 
una  conghlettura , ed  offervo,  che  nella  materia  , oltre  le  proprietà  inerti , 
e paflìve,  cioè  la  trina  dimenlìone,  c la  impenetrabilità  , ed  altre,  che  da 
effe  immediatamente  dipendono  , c’c  un  non  fo  che  di  attivo,  c di  fprito- 
fo,  cui  fi  dà  nome  di  forza.  Tolte  di  mezzo  le  prime,  la  materia  non  Tuf- 
file : ma  nel  tempo  fteffo  non  è ncccfsario,  che  fu  dalla  lòrza  animata; 
perchè  tanto  nello  (lato  di  quiete,  quanto  in  quello  di  movimento  le  fo- 
ftanze  corporee  la  lor  narura  conferva!».  Ognuno  agevolmente  intende, 
che  alla  trina  dimenlìone  folida  , ed  impenetrabile  può  aggiugnerfi  il 
movimento  di  due  elementi  comporto  , cioè  di  malfa  , e di  celerità  , «Ut 
quali  infieme  moltiplicati  la  quantità  del  moto  rifulta  : ma  tal  prodotto 
non  efprime  la  forza  viva.  Chi  fi  farebbe  mai  avvifato  doverli  effa  mifura- 
re  dalla  malfa  nel  quadrato  della  velocità,  c poi  dividerli  per  il  binario, 
e che  perfevera  Tempre  la  lleffa  r come  c Hata  da  principio  alla  materia 
partecipata  fenz’ aumento,  e fenza  diminuzione?  Quella  energia  dal  fom- 
mo  facitore  è Hata  nei  corpi  impreffa  , a fine  che  il  noftro  mondo  non 
conlifta  in  una  mole  infórme,  ed  oziofa;  ma  congiunte  infieme  fedendo- 
ne inerte,  e la  forza  viva,  rifulti  un  filìco  equilibrio  fra  le  cagioni  produ- 
centi , e gli  effetti  prodotti  , il  quale  con  leggi  ferme  , ed  invariate  dà 
norma  all'  economia  dell’  Univerfo. 

TmJL  Opere  Ricc.  B b La 
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La  predetta  forza  viva  non  folo  paffa  da  corpo  a corpo,  ma  penétrv 
per  così  efprhnermi  nell’anima  , e ne  cangia  di  tempo  in  tempo  le  interna 
modificazioni.  Ed  avvegnaché  l'anima  non  é Tempre  in  i fiato  di  pereczio. 
ni  confufc,  e non  è Tempre  coli  retta  a patire  , anzi  facendo  traniico  ben* 
fpefi’o  alle  percezioni  diftintc,  fi  vale  della  Tua  libertà  ; egli  è mani  fello, 
cne  s' ella,  come  dì  fopra  ho  provato,  non  produce  nuova  forza  negli  or- 
gani ; almeno  i Tuo  piacere  la  tempera,  e ne  mata  la  direzione-  Ora  l'efpe- 
rienza  c’ infogna,  che  anco  i corpi  in  tal  guifa  operano  frequentemente,  e 
la  Medicina  cc  ne  fomminiflra  gli  efcmpji  dunque  convicn  dire,  che  gene- 
randoli gli  effetti  limili  da  catife,  che  ferbano  Tra  loro  qualche  corrifpon- 
denza,  debbe  ammetterfi  nell’ anima  una  potenza  analoga  alla  forza  della 
materia;  onde  fi  verifichi  la  vecchia  Tentenza  : Smammi  infimi  attuigli  infi- 
tti um  fupnmi. 

Non  fi  creda  però,  che  quel  non  fo  che  di  attivo  , che  fi  ravvifa  per 
così  cfprimermi  inneftato  nell’anima,  e nel  corpo  fi  trasfonde,  fia  una  for- 
za materiale.  Quella  non  ha  plinto  che  fare  colle  innate  e (Termali  proprie- 
tà della  mente,  cioè  a dire  colla  cofcicnza,  e colli  riflclfione,  le  quali  fk> 
comc  indivifibili,  ed  incapaci  del  più,  e del  meno,  non  fi  appoggiano  all' 
eflenfione  , nè  alia  forza  viva,  che  non  va  mai  dal  moto  difgiunta.  Ed  in 
ordine  a ciò  nella  guifà  medefima , che  alla  materia  nel  Tuo  cfferc  già  Ila. 
bilita  fi  aggiugne  la  forza,  per  cui  viene  abilitata  ad  agire  anche  contro 
le  Toflanze  immateriali,  non  è maraviglia , che  cogli  fpiriri,  i quali  riflet- 
tendo fopra  Te  fleffi.  Tono  nella  loro  effenza  compiuti,  s’accoppi  una  fpezie 
di  vigore  atto  ad  operare  contro  le  Toflanze  corporee. 

XVI. 

Fcrmiamci  alquanto  fut  modo,  con  cui  gli  obbietti  ertemi  per  mezzi» 
de*Tenfi  efcrcitano  full'anima  le  loro  azioni;  perchè  Tappiamo,  che  Tu  gli 
atti  riffe  (li  non  an  dominio.  Influifcono  dunque  Toltanto  in  quelle  affezio- 
ni, che  fi  chiamano  fenfibili , come  i Tuoni,  i colori,  il  dolore y ed  altre  di 
fiinil  genere.  Negli  oggetti  eftrinfcci  c’è  forza,  ed  azione  , degli  organi 
reazione,  e refiftenza,  e nell’ anima  una  Tpezie  di  patitone  da  lei  fofferta 
o con  piacere,  o con  difgulto,  o con  indifferenza;  non  effendo  in  Tuo  arbi- 
trio di  fpogliarfene , fc  non  fc  con  mettere  alle  volte  il  Tuo  corpo  in  di- 
verfa  politura.  Quelle  affezioni  , che  ci  ammonifeono  a Ilare  intefi  alia  tu- 
tela, c alla  difefa  delle  noftrc  membra  , quantunque  fi  ano  realmente  fpiri- 
tuali  rifpctto  il  Toggetto,  che  in  Te  le  riceve,  e colla  propia  cofcicnza  le 
accompagna;  rifentono  però  del  materiale  avuto  riguardo  alla  origine,  dft 
Citi  derivano,  c alle  cagioni,  che  le  producono. 

E vaglia  il  vero:  le  fenfazioni  ora  più  fiacche,  ed  otrtife,  ed  ora  piè 
flirti,  e rifentite  cadono  fiotto  l'idea  generale  della  quantità;  perchè  ricre- 
feono  ,c  fi  diminuifeono  modificate  da  un  donpio  titolo,  o dal  differente 
vigore  degli  obbietti  ertemi , o dalla  varia  difpofizione  degli  organi.  Per 
la  qual  cofa  fi  di  meftieri  accoppiare  quefti  due  elementi  per  mifurare  le 
proporzioni , che  pallino  Tra  le  affezioni  del  medcTuno  genere  : avvertendo 
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però,  clic  bene  fpeffo  fi  fa  tranfiro  dal  pofitìvo  al  negativo  , per  valirmi 
d'ima  efpreflione  analitica,  viene  adire  dai  frntimenti  grati  ai  nojofi.  Cosi 
l’occhio  lino  IblHene  un  lume  moderato,  che  fi  tollera  dall’infermo,  c cosi 
pr&a  la  mano  in  debita  diltanza  dal  fuoco,  provo  un  calor  blando,  che  mi 
ricrea,  il  quale  coll! accodarla  oltre  il  dovere  muta  natura,  e fi  converte  in 
un  cocente  dolore.  Nei  fuppiementi  al  Giornale  d’ Italia  ho  data  alle  Stam- 
pe una  Diffmazione  in  tal  propofito,  ed  alla  dottrina  ivi  a lungo,  c geome- 
tricamente {piegata  rimetto  il  Lettore.  Intanto  aggiungo  un’altra  particola- 
rità . Se  le  noftre  affezioni  ienfibili  non  averterò  qualche  confidenza  colla 
materia  , e co’fuoi  attributi,  io  per  me  credo,  che  la  mente  umana  non  fi 
farebbe  mai  formata  l’idea  della  cftenfìone.  Non  l’avrebbe  certamente  ca- 
vata dal  fondo  delle.lùe  Ipirituali  indivifibili  percezioni  i conciocfiachè  non 
c’è  relazione  di  lorta  fra  l'intima  cofcienza,  ed  il  moto  locale,  nè  fra  un 
atto  intellettuale  rirteffo,  e l’inerzia  di' una  malfa  in  quiete.  Per  aver  dunque 
piena  corttzza  delle  cofe  materiali  egli  è nccc(fario,^he  lo  fpirituale  fi  leghi 
col  corporeo,  e che  le  noftre  fenfazioni  colla  quantità"  ertela  fi  accoppino. 
Ne  defumo  la  prova  dalla  villa,  fenfo  fra  gli  altri  il  più  pcrfpicacc.  I colori 
conforme  altrove  dimoftrerò,  fono  nell'anima,  e non  negli  oggetti,  ma  te 
figure  rifiedono  del  pari  e nei  corpi , e nell’anima  : anzi  fembra , che  pallino 
dai  corpi  all’anima , ficcome  i colori  apparentemente  tingono  i corpi . Quan- 
do  mi  fi  prefenta  a ragion  d’efempio  il  Sole  lotto  l' a (petto  d'un  cerchio  pal- 
mare candido,  o giallo,  benché  fia  imperfetta  l’immagine,  e ci  voglia , come 
fanno  gli  Aftronomi , un  lungo  e laboriofo  progreffo  di  raziocini  per  ifco- 
prirc  la  natura,  e le  proprietà  di  quello  pianeta;  ciò  non  oliarne  lo  fplen- 
dorc  rircofcritto  da  una  fuperfizic  rotonda,  e contornato  dall’azzurro  del 
cielo  mi  dà -della  eftenfione  una  chiara , e didima  contezza.  Veggio  una  parte 
fuori  dell’altra  , ed  accorgendomi,  che  l’affezione  colorata  fta  riftretta  den- 
tro certi  confini,  mi  accingo,  meffa  in  non  calere  la  tinta  luminofa,  a con- 
templare foltanto  la  figura  circolare,  e vengo  in  cognizione  del  diametro, 
della  circonferenza  , e di  molte  particolarità,  per  cui  dalle  altre  figure  il 
circolo  fi  diflingue,  c così  m’ inoltro  parto  parto  a ftabilire  i principi  della; 
Geometria. 

XVII. 

Mi  volgo  al  lato  oppofto,  e cerco  in  oual  maniera  l’anima  eferciti  il 
dominio  l'opra  il  fuo  cotpo , e per  mezzo  d’ erto  giunga  fino  ad  effonderlo 
fopra  le  cole,  che  fono  fuori  di  noi,  facendo  però  ufo  d'una  limitata  pò- 
tenza.  S’io  conftllto  internamente  rat  ftclfo,  fono  indotto  ad  opinare,  che 
non  fi  pongono  in  opera,  falvo  che  gli  atti  d’una  libera  volontà  . Coman- 
da l' anima,  che  il  braccio  fi  muova , e fi  muove  , che  fi  fermi , e fiferma  ,e 
tt»l  vadali  divifando.  Ma  depongo  il  pregiudizio,  qualora  mi  avvedo,  che 
per  quelito  fia  efficace,  e rifoiuto  l’imperio  della  volontà,  alle  volte  non  fi 
attiene  l’effetto;  imperciocché  gli  organi  o troppo  deboli,  o troppo  conci- 
tati non  ubbidirono.  Pare  dunque,  che  tra  il  volere  della  mente,  cd  il  mo- 
vimento delle  membra  non  ci  ha  tifico  inrtuffo,  nè  debita  analogia  : e la  ra- 
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gione  fi  è , perchè  in  alcune  eircoftinZc  il  dcfiderio  può  edere  Vccrt\cnriffi- 
mo,  e crefccrc  a difmifura , onde  divenga  valevole  a vincere  qualunque  re- 
fi (lenza  : c pure  non  fi  confcguilcc  l’intento.  Conviene  per  tanto  ammettere 
una  facoltà,  una  energia  addogata  all’anima  dall'Autore  della  Natura,  ana- 
loga alla  forza  dallo  (ledo  inferita  nella  materia . La  prima  ad  ogni  cenno 
della  libertà  roettefi  in  efcrcizio,  ed  abilita  l’aninia  a poter  tifare  o tutta, 
o in  parte,  e dirigere  quà,  c là  a fuo  beneplacito  la  forza  eh?  nei  membri 
del  proprio  corpo  rifiede.  Con  tale  doppia  efficacia,  quantunque  di  genere 
adatto  diverfo,  una  fuperiore  d' affai  alla  natura  dei  corpi,  e che  ad  uno 
fiato  più  fublime  gl’innalza;  l’altra  di  gran  lunga  inferiore  alle  menti,  e 
che  oltre  la  lor  condizione  le  abballi,  mantiene  Iddio  Ottimo  Mailuno  il 
vicendevole  commerzio  fra  le  foftanze  corporee  ,c  le  fpirituali.  , 

XVIII. 

y # 

Epilogando  le  cofcpropofte  nel  prefento  capitolo,  ho  fatto  vedere i 
che  le  operazioni  dell’intelletto  ci  fomminifirano  una  prova  convincente  ap- 
poggiata ai  canoni  della  probabilità,  che  la  mente  umana  è fornita  di  libera 
arbitrio,  e fe  di  tal  facoltà  ella  fa  ufo,  mentre  piglia  per  obbietti  il  vero, 
ed  il  falfpi  chi  avrà  coraggio  di  affermare,  che  ne  lia  priva,  quando  fi  pro- 
pone il  bene,  ed  il  male?  Prefa  indi  occafione  ho  me  ili  in  villa  alquanti 
fenomeni,  che  nella  unione  dcH'animavc  del  corpo  fi  ofiervano,  e mi  fono 
ingegnato  di  dare  una  conghicttura,  come  fra  le  due  fofianze  di  genere  dif- 
fcrentiifimo  fia  fiato  fiabilito lo  fcambicvolc  maravigliofo  commerzio.  Ter- 
mino con  un  importante  corollario,  ed  è,  che  bifogna  fare  ogni  sforzo  non 
fòlo  per  mantenere  , ma  per  accrcfccre  femprc  più  1'  imperio  della  mente 
fopra  del  corpo:  lo  che  fi  confeguifce  non  lenza  fatica,  replicando  frequen- 
temente gli  ani  della  nofira  libera  volontà,  che  fuo  mal  grado  lo  cofirin- 

5 ano  ad  ubbidire.  Cosi  appoco  appoco  s’introducono  le  mutue  corrifpon- 
enti  attuazioni,  le  quali  rifpetto  all’anima  moltiplicano  i comandi,  e ri*, 
guardo  agli  organi  corporali  facilitano  le  elocuzioni . 

• ’ • * 

CAPITOLO  DECIMONONO 

Delle  caafe  finali. 
i. 

IN  ogni  tempo,  e da  tutte  le  filofofiche  fette  è fiata  con  calore  agitata 
la  ìamofa  controverfia  intorno  le  cagioni  finali,  che  fra  tutte  le  altre  è 
forfè  la  più  malagevole,  e la  più  imporrante . Nel  maneggiarla  > Filici  an- 
tichi, c moderni  appena  anno  pollo  attenzione  ai  fenomeni,  e la  dedfione 
C è fatta  piuttofto  nafccre,  frccome  una  confcgucnza  derivata  da  que’prio- 
cipj , e da  quei  fifiemi,  che  ai  capi  di  partito  è piaciuto  di  fiabilire  o ve- 
ri» 
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ri,  o fìlli,  th’effer  poteffero  ; concioffhchè  adornata  una  qualche  ipotefi, 
che  fi  reputa  ferma  ed  invitta,  e che  fi  pianta  per  bife  dc'noftri  raziocini; 
conviene  ingoiar;  tutte  le  illazioni  quantunque  tirane  ed  afiiirdc,  che  da 
effa  immediatamente  fluifeono.  Si  creda  , che  il  prefente  TJnivcrfo  fia  parto 
o delia  temerità  del  calo  fecondo  Epicuro,  o d’una  brutale  neceflità  giudo 
Stratone;  ne  feguc  infallibilmente,  chebifogna  bandire  dal  Mondo  lfecaufe 
finali  : ftbbene  effe  in  tanti  incontri  ci  fi  affacciano  , che  fenza  ripugnan- 
za della  ragione  negarli  non  poffono;  perchè  quali  fini  può  mai  prefiggerli 
un  raccozzamelo  fortuito  d'atomi , ovvero  una  materia  infcnfata , che  fem- 
ore ha  operato  in  una  maniera,  c non  ha  per  tutta  Interniti  preferitto  a ftì 
ile f la  alcuna  regola  di  operare?  Gli  Epicurei  ammoniti  da  un  fenfo  interno 
erano  convinti,  che  gli  uomini  nelle  loro  azioni  pigliavano  per  lo  piò  di 
inira  uno  feopo,  a cui  diriggevano  i mezzi  per  confcguire  il  fine  prò  pollo; 
e confegucntemente  non  credevano  di  doverli  fpogliare  della  libertà,  ch’è 
il  più  bel  pregio  della  natura  umana,  per  fcrvire  al  calò  con  una  cicca 
condcfcendenza . Si  fono  per  tanto  immaginati  di  falcare  il  libero  arbitrio, 
che  porta  con  fecola  feelta,  eia  deliberazione,  introducendo  negli  atomi 
un  minimo  deviamento  dalla  linea  del  piombo.  La  fantafia  è cosi  bizzarra, 
che  ba  modo  a rifo  gli  altri  filofofantii  avvegnaché  capifca  chi  può,  qual 
analogia  ci  poffa  effcrc  tra  la  cagione,  c l'fffetto,  viene  a dire  fra  l’operare 
a nodro  fenno,  e la  fognata  declinazione  delle  particole  elementari.  A buon 
conto  le  caufe  finali,  che  trovan  luogo  nella  polmone  di  Epicuro,  rifiedono 
Soltanto  negli  uomini,  c dalla  menzionata  deviazione  unicamente  dipendo- 
no. Affai  più  rigidi,  ed  ineforabili  fi  fono  modrati  i fautori  della  neeefli- 
tà.  A loro  detta  la  libertà  è una  illulione  , per  cui  le  menti  umane  fi  lu- 
fingano  di  agire  a lor  beneplacito,  quafi  che  deffe  in  nodra  balia  il  piegare 
la  volontà  ovunque  ci  piace;  mentre  è com  dettamente  conncffa  la  catena 
delle  cagioni,  e degli  effetti,  che  non  può  feiogiierfi  da  qualfifia  forza  . Ed 
in  ordine  a ciò  il  fato  inevitabile  con  una  non  intefa  violenza  ci  drafcica 
dove  ci  pare  di  andar  volontariamente  ; redando  in  noi  la  fempliee  credu- 
lità di  valerci  d'  un  arbitrio,  che  tale  è in  apparenza,  ma  in  fatto  foggiare 
ad  una  dura  necelfità . 


ir. 
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Della  libertà  umana  già  fi  ì difeorfo  abbadanza,  in  parlando  de’c»; 
noni  della  probabilità  , e della  Divina  , quando  fi  è favellato  del  principio 
della  indifferenza.  Nella  prefente  ifpezione  pare  a me,  che  abbiano  calcato 
un  otùmo  fentiero  que'valcntuoraini , i quali  dai  fenomeni , e dagli  dupendl 
artifizi  della  Natura  anno  cavate  le  prove  convinccntiflime  a favore  delle 
caufe  finali , come  il  Nievvenzit  , il  Dheran , ed  altri  parecchi . Il  celebre 
Signor  Vallifnieri  mio  dimatiflìmo  amico  ad  un  cotale,  che  fi  era  lafciaro 
ufeir  di  bocca,  che  i filici,  e i medici  fono  fofpetti  di  miferedenza , feria- 
mente  rifpofe,  che  coloro,  i quali  dudiano  giorno,  c notte  il  gran  libro 
della  Natura,  veggono  Dio  da  per  tutto , e che  in  ogni  minima  creatura 
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fi  contempla , come  ìn  uno  fpeccKio,  e per  dir  così  di  rifletto,  ronnipoten' 
za,  e U fagaciti  lapicntlilima  del  Creatore. 

III. 

Per  agevolarmi  la  ftrada,  clic  non  è così  piana,  come  altri  fi  danno  a 
credere  ( avvegnaché  non  tutti  gli  argomenti , e le  conghittturc , che  a prò 
d* una  vera  fentenza  fi  recano,  fono  di  pefo  uguale,  e bene  fp'ffo  unabuo- 
na  caufa  mai  fi  difende)  mi  fi  permetta  di  trattenermi  alquanto  Copra  i fi- 
ni, che  alla  giornata  gli  uomini  fi  propongono.  Quelli,  che  finalmente  fo- 
no  lavori  d'una  pcrfpicacia  aitai  limitata , qualche  volta  fuocrano  di  lunga 
mano  i popolari  concepimenti , e tal  fiata  a ftento  vengono  capiti  dagl’in- 
telletti più  fvegliati,  maflìmamentc  fc  c’entra  la  novità  accompagnata  da  un 
non  fo  che  di  fublimc,  e di  (Iraordinario.  Ma  perché  meglio  con  un  efem- 
plo  appropiato,  che  con  una  lunga  diceria  mi  verri  fatto  di  fpieeare  lamia 
intenzione;  deliberi  un  Principe  di  munire  una  piazza , valendoli  de’ nuovi 
metodi  dd  Lansbcrg,  o dell’Erbort.  Non  c’è  zottico  , che  non  intenda, 
che  fi  pianta  un  forte  arnele  da  fronteggiare  il  nimico,  e fargli  perdere  in 
cafo  di  guerra  il  tempo,  c la  gente  folto  una  Città  atta  ad  opporli  conuna 
valida  rcfilìcnza  . E tale  fi  è il  fine  principale  intefo  dal  Sovrano.  Ma  po- 
tendo colèruirfi  una  fortezza  più  o meno  robufta , fi  di  mcflieri  penetrar 
ben  addentro  i fini  particolari  dell’architetto.  Quanti  invitati  dalla  curio- 
fità  fi  porteranno  fopra  ii  luogo  per  veder  a nafccrc  , ed  a crefcere  appoco 
appoco  la  recente  fàbbrica:  e pure  Ira  tanti  uno  forfè  non  ce  ne  fari, che  com- 
prenda di  fondo  l'artifiziodcl  bravo  ingegnere.  Chi  fapri  dire,  per  qual 
motivo  fi  facciano  (laccate  le  opere  capitali , perchè  gli  elleriori  fi  tengano 
fcatni  ne' terrapieni , a qual  fine  fi  formi  un  intralciato  labirinto  di  linee, 
con  moltiilime  altre  circoflanzc,  che  ommetto  per  brevità?  L’  architetto  fa 
render  minuto  conto  d’ogni  angolo,  e d’ogni  dimenfionc,  facendoci  accor- 
ti, che  qualfiyoglia  picciola  parte  fa  all'oncfa  contrailo,  ed  avvalora  la  di- 
fifa.  E per  ottener  ciò  quanti  raziocini,  e quante  avvertenze  ci  voglion  , 
che  vincon  di  molto  le  corte  rifltlfioni  di  coloro,  che  non  fono  del  medio, 
re,  cd  appena  fanno  quattro  nomi  concernenti  l'architettura  militare. 
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Qui  muovo  un  alriflimo  volo,  c dalle  fatture  umane  m’inoltro  a con- 
templare l' Univcrfo  opera  imperferutabile  ulcita  dalle  mani  d’un  Dio.  Li 
ragione  mi  documenta  , che  il  fommo  Facitore  nel  produrre  il  Mondo  non 
fi  ha  prcfilfo  altro  fine,  che  fe  medefimo,  e nel  tempo  flelfo  ha  voluto  dar 
un  faggio  alle  (bftanZc  ragionevoli  del  fuo  potere,  dilla  dia  feienza,  e della 
fua  bontà . Qualmente  fiali  egli  adoperato  nel  lavoro  della  vada  mole,  una 
mente  limitata  non  giugnerà  mai  a capirlo,  e molto  meno  l’intelletto  urna, 
no  annebbiato  da’  fenfi,  i quali  oltre  federe  fiacchi,  a pochiffime  cofe  con 
la  debita  dillinzionc  fi  applicano;  laonde  diceva  ottimamente  il  Galileo, 
che  la  Fifica  è una  facoltà  canto  fublimc,  e tralcendente , che  foto  Iddio 
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Il  fa  tutta,  e gli  uomini,  per  quanto  Audio  ci  mettano,  non  arrivano  a fa* 
pcrne  falvo  che  una  menomiilima  particella.  Per  la  qual  cofa  inveAigando 
noi  i fini  delle  divine  maravigliofc  Arutture,  fa  d'uopo,  che  ci  guardiamo 
dall' abbracciar  troppo;  perchè  nulla  fi  Arignerà.  Conviene  dunque  appi- 
gliarci al  partito  di  confiderare  un  qualche  fubbictto  in  fc  ileffo  , e con  po- 
che relazioni  ai  foggetti  analoghi,  c non  tutto  intiero,  ma  a parte  a parte; 
imperocché  qualunque  corpo,  c ma  (lime  vivente,  éd  organizzato  con  artifi- 
zioè  un  Mondo  in  compendio;  ed  epiloga  proprietà  innumcrabili , e tali, 
che  per  difeerntrie  ad  una  ad  una,  e combinarle  inficine,  onde  la  totale  e- 
conomia  ci  fi  faccia  palcfe,  il  criterio  dei  fenfifi  perde,  l’immaginativa  non 
regge,  e viene  meno  il  lume  della  ragione.  E fe  per  così  dire  ci  opprimo- 
no certi  oggetti , che  fono  alla  noftra  portata  , che  ci  (tanno  continuamente 
anzi  gli  occhi , c fu  i quali  ci  è conceduto  d’iftituire,  e di  replicare  a no- 
ftro  piacere  gli  cfpcrimenti;  fari  una  ftolida  prefunzione  il  crederci  capaci 
di  (tendere  la  villa  alle  cofc  oltre  modo  da  noi  rimotiffime , delle  quali  ap- 
pena ci  è nota  l'attuale  efifienza.  Conttntiamci  di  quel  poco,  che  può  com- 

f 'renderli,  e ringraziamo  la  benignità  del  fupremo  Artefice,  che  non  ci  ha 
afeiati  onninamente  ail’ofcuro,e  che  tra  il  bujo  della  noftra  ignoranza  fpan- 
de  alcuni  barlumi  di  verità,  per  cui  fi  vede  adombrata  la  maeftà  del  Crea*, 
tore  nel  magilterio  delle  creature. 


, V. 

L'antica  Scuola  di  Stratone  foprannomato  il  tifico  dichiarata  nemica 
delle  cagioni  finali  fi  perfuadeva  di  opporre  ad  effe  1'  argine  inoperabile- 
della  nccellità,  c l’empia  dottrina  fi  è pur  troppo  a giorni  noltri  propagata 
per  l'Europa  tutta. dagli  Obbcfiani,  c da’Spinofifti.  Ma  ci  verrà  fatto  di 
difingannarci,  c di  feoprire  il  lofifma  nafcoAo  fotto  un  vocabolo,  cui  nef- 
funa  idea  corrifpondc,  qualunque  volta  porremo  attenzione,  che  per  quanto 
fieno  ((rettamente  legati, ed  inlolubili  i vincoli  d’una  fatale  nccellità,  e che 
per  quanto  fiano  inviolabili  le  leggi  fondamentali  della  Natura,  e malfime 
quelle,  che  immediatamente  dall’eficnza  della  materia  eftefa,  ed  inerte  di- 
pendono, onde  col  mutarle  vegna  effa  ad  annichilarli;  ciò  non  oftante  non 
fi  reputino  così  pervicaci,  ed  intrattabili,  che  non  fettoponganfi  bene  (pedo 
al  gran  principio  delia  indifferenza.  Stiano  pure  fermi,  ed  in  tutto  il  lo- 
ro vigore  i canoni  appoggiati  ad  una  incommutabile  verità  metaflfica,  o 
geometrica,  non  ci  èdifdetto,  fenza  che  ibff.ano  alterazione  di  forta  , di 
applicarli  ad  un  qualche  fine,  ed  obbligarli  a fervire  ai  nolri  bifogni . E 
ciò  fi  ottiene  col  mefeere  infieme  fo'tanze  diverfe;  col  modificare  le  gran- 
dezze dc’corpi,  i fili,  le  figure;  col  diriggere  anollro  beneplacito  i movimen- 
ti, cd  aumentare,  e diminuire  le  forze;  collo  fccgliere  le  materie  appro- 
piate  , e valerfcne  a luogo,  e a tempo,  ed  in  cerno  altre  maniere , che  Al- 
mo fovcrchio  di  annoverare  partitamente.  Il  piralogifmo  dunque  degli  Av- 
verfarj  in  ciò  fpezialmcnte  confiAc,  che  anno  dato  troppo  pelo  al  fato,  ed! 
alla  nccellità,  e fi  fono- immaginati  di  fpogliarla  d’ ogni  indifferenza  , la 
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mule,  vogliano  o non  vogliano,  è infinita  , ed  in  guife  infinitamente  in- 
finite opportunamente  li  adopera.  Tengali  per  fermo,  che  tra  l'indifferente, 
ed  il  ncccffario  non  c’è  la  ripugnanza  , e l’oppoluionc  tanto  vantala  dai  Stra- 
tonifli,  e che  quelli  due  attributi,  febbenc  in  apparenza  contraddittorj,  a- 
gevoimente  fi  accoppiano,  c fi  conciliano  . 

VI. 

Abbiali  un  mortajoa  bombe,  e fe  ne  voglia  far  volar  una  per  quell' 
oggetto,  eh' io  mi  prefiggo.  Acccfo  il  foco  nello  fpiraglio,  non  iltà  c-r- 
tamente  a me  il  moderare  i'eificacia  della  polvere,  nè  alterare  la  ftrada 
del  mobile,  il  quale  tìficamente  deferivo  una  Parobola  Apolloniana  , nc  at- 
tutire, o avvalorare  la  forza  del  colpo  mifurata  dalla  mafia,  dal  o,uadrato 
dilla  velocità,  c dall’angolo  della  incidenza.  Sti  gli  effetti , che  dipendono 
dai  dati, e dalle  leggi  immutabili  della  Natura  io  non  hoarbitrioj  puffo  pe- 
rò temperarli  in  mille  maniere,  e far  sì , che  a'mici  particolari  difegni  ubbi- 
divano . Chi  mi  vieta  di  accrcfccre  fino  ad  un  certo  fegno  la  dofe  della 
polvere,  ptr  portare  più  da  lontano  l’cftcrminio , e riempiere  la  cavità  del- 
ie bombe  di  palle  incendiarie,  per  ottenere  più  prontamente  la  refa  d'una 
fortezza?  A me  s’afpctta  voltare  ovunque  mi  piace  la  lor  direzione,  pro- 
curare il  malTimo  tiro,  piegando  il  mortajo  ad  angolo  fetniretto,  confe- 
guire,  che  deferivano  una  determinata  parabola , ed  apprefib  , che  per  due 
differenti  archi  parabolici  vadano  a ferire  lo  (Icffo  feopo , fecondo  che  più 
mi  torna  in  acconcio.  Tutto  ciò  Ila  in  mia  mano:  ed  avvegnaché  io  non 
turbi  nc  poco,  nè  molto  il  mcccanifmo  della  Natura  ; del  mcccanifmo  me- 
defìmo  io  mi  vaglio  a mio  piacere:  attalchè  non  folo  adatto  ai  fini  da  me 
smeli  le  forze  naturali , come  nell'allegato  efempio,  ma  sforzo,  per  così  ef- 
primermi,  le  caufe  fifiche  ad  operare  a mio  talento,  c a produrre  innume- 
rabilt  effetti,  che  non  farebbero  mai  comparii  nella  prefente  coftituzione  di 
cofc,  e che  dalfindulìria  degli  Uomini  vengono  introdotti  ad  onta  della 
fuppofta  fatale  nccellità. 


VII. 

Non  mi  fi  facciano  incontro  gli  Oppofitori  col  dirmi  , che  il  deftino 
regge  il  freno  dilla  volontà  umana  , e che  con  una  fegrcta  violenza  la  fpi- 
gne  inevitabilmintc  verfo  dove  la  concatenazione  infolubile  delle  cagioni 
la  guida.  Eglino  tentano  indarno  di  difgiugncrc  il  fato  dalla  indifferenza, 
e l'  obbiezione  allegata  fervirà,  le  mal  non  mi  appongo,  a maggiormente 
convincerli.  E vaglia  il  vero,  quale  (frana  necefiità  fi  mette  a campo,  la 
quale  va,  non  fi  fa  come,  alla  lòggia,  c tuttodì  cangia  vizzo?  Sediamo 
un'  occhiata  ai  magiflirj  della  Natura  , efiendo  il  filicina  già  ffabilito,  e 
moderato  dalle  fuc  leggi,  fi  ofiirva  una  collante  regolarità  di  cofc,  ed  una 
fuccelfione  ordinata  di  fenomeni;  per  guifa  che  l'afprtto  genera  le  del  Mon- 
do prefente  non  c guari  di  verfo  da  quello,  che  mille  anni  fa  fi  affacciava 
a’  noftri  antenati . E febbene  fi  danno  degli  effetti  ordinar) , che  alla  glor- 
ila- 
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nati  cì  fi  prefentano,’o  feguitano  il  corlb  delle  Ragioni,  ed  altri  approdò, 
che  di  rado  comparilcono,  decorno  nafeenti  da  un  Cimi  bina  mento  di  caule, 
che  richiedono  un  lungo  tempo  per  raccozzarli  ; fi  fappia  però,  che  nulla 
mai  fpunta  di  nuovo , e che  degli  avvenimenti  indoliti  fi  conferva  una  qual- 
che notizia  nelle  memorie  de' fecoli  trafandati . Delle  Aurore  Boreali  ne- 
gli anni  della  mia  gioventù  non  fi  aveva  contezza  , fe  non  fc  in  quanto  pa- 
recchi Scrittori  ce  ne  fomminidravano  ofeuri  gl'  indizi , ma  di  tante  lepi- 
diflime  favolette  infrafeati,  che  non  fc  ne  poteva  formare  idea.  Giudo  la 
frafe  di  Livio  ora  in  Un  luogo,  ed  ora  in  un  altro  s' era  veduto  arder  ilcic- 
lo;  toccandofi  con  ciò  la  principale  apparenza, e tacendoli  le  circodanze  . 
Ma  nell’età  podcriori , alzati  quedi  fenomeni  dalla  rozzezza,  e dal  terro- 
re de' popoli  al  podo  di  prodigi,  fi  è rifcaldata  talmente  la  fantafia , che  lì 
è riputato  azzuffarli  in  aria  due  eferciti , che  l’un  contro  l'altro  rabbiofa- 
mente  pugnaffero  con  arme  infocate,  e poco  ci  ha  voluto,  che  non  fi  udiffe 
il  fragore  delle  trombe,  e de' tamburi . Quede  materie  negli  ultimi  tempi 
ci  fono,  quafi  dirci,  refe  familiari,  ed  a forza  di  farli  vedere  fi  fono  fpo- 
gliatc  del  mirabile,  di  cui  dalla  fuperdizionc  erano  date  vedile.  Due  d’ef- 
fe han  fatto  mollra  di  (è  in  Trivigi,  dove  io  foggiorno,  1‘  anno  corrente 
1750:  la  prima  affai  languida  , e di  poca  edcnfionc,  la  feconda  molto  più 
forte,  e per  maggior  tratto  di  paefe  vifibile.  I Matematici  Francefi,  che, 
per  accertarli  della  figura  del  globo  terraqueo  , fi  fono  trasferiti  nella  Li- 
poma ,ci  aflkurano,  che  le  aurore  fono  così  frequenti  nelle  regioni  Setten- 
trionali, che  ogni  notte  fanno  la  loro  comnarfa , e non  fidamente  verfo  il 
polo,  ma  a tutti  i venti:  lo  che  una  lo!  volta  nel  nodro  clima  a mia  me- 
moria fi  è offcrvjto  da'  Bologne!!,  i quali  ne  anno  mirara  una  girare  la  Bef- 
fa notte  per  tutto  l’orizzonte.  Io  per  me  penfo,  che  fe  fi  avelie  alla  ma- 
no una  doria  efatta  degli  eventi  draord’marj,  i quali  fi  reputano  maravi- 
gliofi,  perchè  raramente  accadono,  fe  ne  feoprirebbero  i periodi,  e fi  ri» 
durrebbono  alle  regole  della  probabilità  . 

Vili. 

Sopra  innumerabili  avventure  della  natura  umana  il  fenfo  interno  e) 
ammonilce,  che  abbiamo  o nulla , o pochi 'lima  potei!  i . Non  fiamo  a par- 
te della  maravigliofa  drutrnra  de' nodri  organi,  nè  della  incomprcnfibile 
maniera , per  etti  fi  propaga  la  fpczic;  attalchè  fe  la  quotidiana  fpcricnza 
non  ci  ccrtificaffe  del  fatto,  fi  crederebbe  forfè  imponìbile  . Appi  tifo  non 
tocca  1 noi  il  prcfcrivcre , che  predò  poco  nafeano  ranti  mafehi,  quante 
femmine,  e che  la  vita  degli  uomini  in  generale  fi  ridringa  ai  venti  anni 
in  Inghilterra,  ed  a*  vcnt'uno  in  Italia,  conforme  rifulta  dai  computi,  da’ 
«piali  ha  tratti  fincomparabilc  Cavalier  Newton  i Tuoi  nuovi  canoni  cro- 
nologici. Quede,  ed  altre  particolarità  ad  una  fupcriorc  providenza  appar- 
tengono, qficcomc  derivate  da  una  economia  di  cofc  fabbricata , e dilpo- 
fia  con  un  lavoro  eccedente  di  lunga  mano  la  nodra  capacità,  ci  vuol  po- 
co a riconofcere,  che  il  calò,  e la  nccclfità  a tanto  non  ponno  giugnere. 

Tom  U.  Opere  Rice.  Ce  IX. 
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IIMondo  fi  fico  col  girare  de'fecoli  non  muta  afpctto:  ma  retto  al  rovcfci» 
interviene  in  un’altra  fona  di  Mondo,  ch’io  chiamerò  civile,  cd  artifiziale^ 
fu  cui  l’uman  genere  giudamentc  fi  arroga  un  pienilfimo  arbitrio.  Crtfcono 
di  giorno  in  giorno  le  invenzioni  degli  uomini,  e fono  flupendi  i progrefii 
delle  fcienzc,c  delle  arti  onninamente  ignoti  all'antichità.  Bada  riflettere  a 
qual  grado  di  perfezione  è falita  la  Geometria,  e l'Analifi,  fino  a maneggiare 
con  franchezza  le  quantità  infinite,  eie  infinitefimc.  Quante  novelle  fcopcrte 
fi  fono  fatte  nell’Adronomia , c maflimamente  accodando  gli  obbietti  celeflt 
ai  nodri  occhi  con  l’aita  della  Diottica  ? Quante  nella  Meccanica  degli  e- 
quilibrj,  c de’ movimenti , ed  intorno  le  leggi  delle  fòrze  vive,  e delle  mor- 
{c  continuamente  applicate.  Non  avean  ftntore  i vecchi  maeflri  dei  cano- 
ni della  probabilità,  che  danno  norma  agli  affari  politici,  c molto  meno 
dell’ ufo  delle  ferie,  le  quali  fervono  a tale  adrula  ricerca.  Che  diremo 
delle  arti  fecondi  (Time  di  recenti  ritrovate?  Metto  da  canto  gli  orologi  a 
ruote,  i tclcfcopj,  i microfeopj , i barometri,  i termometri,  le  macchinò 
del  Ba  ie,  e cento  altri  ordigni , da  cui  tanto  profitto  ha  tratto  la  Fifica. 

Chi  non  fa,  che  l’arte  della  guerra  ha  cangiata  faccia  e per  l’offcfa,  e per 
la  difefa , e che  in  modo  affatto  diverfo  fi  codruifcono  le  fortezze  , e fi  'dia  j 
riggono  le  battaglie  terredri,  c marittime?  In  fomma  il  Mondo  de’  nodri 

Srogenitori  non  ha  punto  che  fare  col  nodro,  e differentiffimo  farà  quello 
c’ nodri  nipoti  : non  già  perchè  fi  fconvolga  in  conto  alcuno  lo  ibi  le  codan< 
te  della  Naturai  ma  perchè  la  fagacità  umana  va  tuttodì  rintracciando 
nuove  maniere  di  applicare  a’fuoi  difegni  le  forze,  eie  leggi  della  Naturi—  rr, 
mcdcfim.i,  valendotene  non  inai  col  difguifarlc,  o col  riformarle , ma  fem- 
plicemcntc  col  far  ufo  di  quella  indifferenza,  che  in  effe  a fuo  profitto  “ 
trova,  c che  foggiacc  a fuo  beneplacito. 

X.  : f; 

■i  *fti 

Ora  fc  la  nodra  libertà  è una  pura  immaginazione,  per  cui  gli  Ub* 
mini  delufi  dall'amor  proprio  adulan  fe  defli,  mentre  fon  adretti  ad  operar 
ncceffa riamente;  dimando  per  qual  motivo  nelle  azioni  umane  la  nccefEtà' 
ineforabilc  con  tanta  varietà  fi  accompagni.  Non  arrivo  a capire  qualmena 
te  il  fato  fi  (cordi  dc'fuoi  vecchi  artifizj,  e comparifca  vedito  alla  foggia» 
c con  que’  foli  abbigliamenti , dc’quali  gli  uomini  di  età  in  età  fucceflival 
mente  l'adornano.  Non c’  è neceftità  alcuna , per  cui  nella  eternità  addietrd 
ci  doveffero  cffcrc  i tubi  Catadiottri  di  moderna  invenzione  dell’  Infigb*  ;j 
Cavalicr  Newton  : avvegnaché  per  le  memorie  , checi  rimangono,  nons’è 
fatto  in  parecchie  migliaia  d’anni  ufo  degli  occhiali  , dromenti  tanto  fem» 
plici  per  confortare  la  villa.  Arrogc,  che  internandoli  col  penderò  nclHn*?: 
finito  corfo  del  tempo  anteriore,  ed  adottandole  idee  de’ menzionati  filo» 
fofanti , fi  dee  credere , che  in  qualunque  dagione  gli  uomini  non  viveffefo 
Scioperati , e che  non  metteffero  Audio  in  procurarli  gli  ag;,  e i piaceri,  « 
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nello  Tcjb  fare  gl’incomodi . Ma  che  in  altro  tempo,  quanto  (ì  voglia  rimo» 
to  futfiftcfTc  un  combinamcnto  di  cofe  fimilitlimo  al  prelcntc  in  ciò,  che 
concerne  la  perfezione  delle  fcicnze,  e dcl'e  arti,  il  regolamento  de'  go- 
verni , delle  leggi,  delle  colhunanzc,  e de'commerzj;  la  varietà  delle. lin- 
gue vive  fuccedutc  alle  morte,  e che  in  progrefTo  morranno  lenza  fpcran- 
za  di  rinafeimentoj  per  me  dico  elfere  quella  un'ipotcli  affatto  imponibile, 
non  ottante  la  pretefa  pallata  eternità,  e molto  più  aflttrda  ancora  , fc  fi 
porta  ai  fecoli  venturi , ne’quali  fra  le  infinite  dinercntilfimc  combinazioni 
Una  particolari  firma  non  fe  ne  può  raccozzare;  perche  l’avvenire,  perquan- 
to  lì  eftenda,  non  varca  mai,  come  altrove  ho  notato,  oltre  i limiti  del 
finito. 

XI. 


E fe  cosi  è,  li  conchiuda , che  la  neceflità,  la  quale  fa  lega  coll’  inco- 
danza  , d' Il  rogge  fe  flcfi'a,  e per  formarne  l’idea  , fa  d'uopo  mefccre  infie- 
me  le  contraddizioni  ; laonde  quanto  più  lì  fviluppa , tanto  meno  s’intende. 
Per  la  qual  cofa  fono  perfualo,  che  la  nccefiitl  di  Stratone, ed  il  calo  Epi- 
cureo, lebbene  pajono  direttamente  opporti;  tuttavia  alla  fine  li  unifeono» 
e fi  confondono:  concioiliichè  ivi  fìgnoreggia  la  fortuna  , dove  non  c’è  un 
principio  ragionevole,  che  dia  norma  agli  accoppiamenti.  In  vece  dunque, 
che  la  neccllità  reg?li  le  azioni  umane  con  quell’uniforme  tenore,  che  nc" 
prodotti  naturali  li  ammira,  convicn  dire,  eh' efla  proceda  a falti,  e che 
Ila,  per  così  cfprimcrmi  , ncceifitata  a fervirc  ai  capriccj  degli  uomini, men- 
tre muta  afpctto  di  fecolo  in  fecolo,  c fa  di  fe  moltra  difguifata  in  innu- 
merevoli maniere. 


La  coftituzione  di  cofe,  in  cui  viviamo,  a guilà  d'una  repubblica  ben 
fondata,  è diretta  dalle  fue  leggi,  che  non  lì  poffono  rrafgrcdire;  conciof- 
fiachè  le  creature,  che  ci  fono  Hate  introdotte,  rtabilite  nella  loro  partico- 
lare natura,  lì  trovano  dotate  d’ alcune  proprietà  cfTcnziali , che  non  am- 
mettono alterazione . A cagion  d’efempio  lì  -Annichila  onninamente  la  ma- 
teria collo  fpogliarla  della  eftcnfione,  dqlla  impenetrabilità  , e dell’inerzia; 
nè  lì  darà  commcrzio  tra  corpo,  e corpo  fenza  l’azione  delle  forze  morte, 
fenza  la  ripugnanza  a cangiare  ftatOT,’  c fenza  che  lì  mantenga  1'  uguaglian- 
za fra  la  cagione,  e l’eflòtto.  Siano  pure  quelle  leggi , ed  altre  di  fimi!  tem. 
pra  appoggiate  ad  un’  evidenza  o metafilica  , o geometrica , c confcgucnte- 
mente  inviolabili  i foggiaccranno  ciò  non  oliarne  ad  una  infinita  indifferen- 
ita,  come  fi  c teflè  dimortrato.  E fe  gli  uomini  a lor  talento  fc  ne  fervo- 
no, facendole  ubbidire  ai  difegni  , che  fi  propongono;  farà  ben  temerario 
Colui  , il  quale  contratterà  al  fommo  Facitore  una  tale  prerogativa,  ebe  a 
< J.ui  in  grado  fuprcino,  e trafcendentc  compete.  Per  ora  non  metto  inpro- 
fpctto,chc  fra  tutte  le  creature  pofTibi V»  Iddio  chiama  dal  nulla  quelle, 
che  a’ Tuoi  fini  generali , e liberali  più  fi  confanno,  e le  altre  , delle  quali 
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non  polliamo  aver  idea , giacciono  nell'  ibiflfo  della  fui  Onnipotenti.  Sì» 
fiata  prefeelta  la  materia  corredata  dc’fuoi  cflenziali  attributi.  Si  ftabilifca  un 
limite  alla  fua  grandezza , cd  un  altro  alla  fua  dividono,  e fi  determini 
quella  quantità  di  fòrza,  di  cui  fi  vuole  animarla;  non  per  anco  fi  è fatto 
tutto  ciò,  che  dee  f’arfi,  e fin  ora  non  arrivo  a capire,  qualmente  da  tal 
mole  rozza,  ed  indigefla  efea  alla  luce  un  Mondo  in  ogni  fua  parte  compiu- 
to. Conviene  dunque  difporla,ed  organizzarla , diftribuendo  con  ineffa- 
bile maeftria  le  mafie,  le  figure,  cd  i movimenti;  onde  rifiliti  il  mecca- 
nifmo,e  lafimmctria  dc'prodorri.  Nulla  otterraffi  mai  di  ben  ordinato,  fc 
non  fi  ricorre  alle  caufc  finali  regolatrici  dell’opera,  dalle  quali  vien  eletto 
Tempre  il  buono,  e talvolta  l’ottimo:  altrimenti  1’ agire  fenza  prender  di 
mira  un  fine  è lo  fieflo,chc  introdurre  il  difordine,  cd  appigliarli  al  cat- 
tivo, e fpefle  fiate  anche  al  pefiimo. 


XIII. 


Ed  in  vero  chi  farà  così  ftupido,  che  ne’ lavori , che  ci  fi  affaccia  no  j 
non  ravvili  l’intenzione  dell’Artefice?  Ho  letto,  c poco  importerebbe , fe 
fofit  falfo  il  racconto,  che  i Cinefi,  nazione  per  altro  colta  , e ('vegliata  , in 
vedere  la  prima  volta  i noftri  piccoli  orjuoli  a ruote,  che  fegnavano  l'ore 
con  aggiufiatezza,  fi  diedero  a credere  edere  quelli  tanti  animalctti  forniti 
di  fenfo,  e di  cognizione.  L' inganno  nalceva  da  ciò,  ch’eglino  non  capi-  'JjRj 
vano,  qualmente  potefie  l’induflria umana  fabbricare  macchinette , che bat- 
tefl’ero  così  giudo,  c camminaficro  con  tale  ammirabile  regolanti  . Per  la  1 
qual  colà  ad  un  pollo  fuperiorc  le  alzavano,  collocandole  fra  i viventi,  i ' 
quali  anno  in  fe  flelli  il  principio  del  lor  movimento.  Attribuivano  co- 
lioro  alla  Natura  le  invenzioni  degli  Uomini  intefi  a mifurarc  il  tempo, 
cd  imitavano  in  qualche  modo  l’errore  degli  antichi  Filofofi,  i quali  . con-  i’l 

tempi, indo  i globi  celefii  collanti  nelle  loro  perenni  rivoluzioni,  penfaro- 
no  , che  fodero  animati , o almeno  affiditi  dalle  intelligenze,  e ne  fecero 
tante  Deiti.  Egli  è una  dravaganza  l'afcrivcrc  alla  macchina  la  perizia  del 
maedro,  che  per  un  qualche  fine  l’ha  fabbricata,  e ad  un  qualche  ufo  l’ht 
dedinata  . Nelle  fatture  artifiziali  rariffime  fiate,  c per  poco  tempo  ha  luo- 
go l’equivocazione:  ma  nc’ prodotti  della  Natura  alcuni  filofofanti  troppo 
audaci  opinano  tutto  al  rovefeio.  Eglino  non  fi  reputano  veri  filici,  fè  non 
cfcludono  le  cagioni  finali , e non  negano  sfacciatamente  l’arte,  e 1’  artefi- 
ce. l}fon  così  anno  coraggio  di  ragionare  in  parlando,  per  valermi  d’  un  i 
qualche  femplieiffimo  clempio,  o d’  un  cannocchiale,  o d’un  orologio;  e 
pofeia  mutan  linguaggio  nel  difcorrerc  d’  un  occhio,  o d’un  corpo  organi-  Jsjj 
co:  ma  Zìa  detto  a lor  confufione,  fi  modrano  affatto  ignari  della  Diocrica,  • 
e dell’ Anatomia  ; mentre  o non  conofcono , o fingono  di  non  conofcere,  *| 
che  tra  le  macchine  lavorate  dagli  uomini,  e quelle,  che  lì  fabbricano  dall»  y ; 
Natura,  ci  pifia  un  incomprcnfibilc  divario,  avuto  riguardo  tanto  al  fine  h 
intefo,  quanto  alla  maeftria  di  ridurlo  all’cfecuzione* 
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Qual  intelletto  fari  capace,  non  dico  gii  di  coftruirc  un  occhio  vi- 
vente, ma  nè  meno  d’ intenderne  efattamente  la  fimmerria  accompagnata 
dalle  moltiplici,  e minutiilime  particolarità  , che  fi  richiedono  a perfezio- 
narlo?  Facendomi  poi  fcala  dalla  parte  al  tutto , chi  fi  darà  vanto  di  com- 
prendere da  capo  a fondo  l'economia  d’un  animale,  e mafiìmc  lo  ftretto 
collegamento  delle  membra , ed  il  mutuo  rapporto  degli  organi,  e de'  fen- 
lorj?  Un  vado  campo  mi  fi  aprirebbe:  ma  badi  per  ora  il  riflettere,  che  di- 
verfamente  lavorati  fono  gli  occhi  de' quadrupedi,  degli  uccelli,  e de'  pe- 
fei:  anzi  nella  medefima  fpczie  fi  ravvila  una  curiofa  varietà  , come  ne'vo- 
latili  notturni , nelle  talpe  , ed  in  parecchie  bedie,  le  quali  chiamanti  an- 
fibie; perchè  abitano  del  pari  in  terra  , ed  in  acqua  . Metto  da  canto  gl 'in- 
fetti, che  dillribuiti  in  generi  totalmente  difparati,  non  ci  danno  agio  e 
per  la  loro  picciolczza,  e per  la  lor  moltitudine  di  farci  fopra  le  opportune 
ofservazioni.  Ridringendomi  a poche  cofe  confacenti  alla  (Tu  nto,  noto  foltan- 
to,  che  gli  animali  tcrredri  fono  provveduti  d'una  vida  al  loro  dato  pro- 
porzionata, cioè  didima  da  vicino,  e da  lontano  confufa;  per  guifa  che  gli 
obbietti  in  didanza  o non  fi  veggono,  o mal  fi  difeernono.  All’  incontro 
gli  uccelli,  che  deono  fp.iziare  per  le  vadc  regioni  dell’  aere,  anno  l’oc- 
chio differentemente  conformato,  ficcome  quelli,  che  abbifognano  d’un 
fenforio  idoneo  ad  ifeoprire  dall'alto  gli  alimenti  per  lungo  tratto  remoti. 
Ne'pcfci  poi  i raggi  vifuali  patifeono  una,o  due  refrazioni  dall’aria  all’- 
acqua , e dall*  acqua  agli  umori  dell’  occhio,  cd  in  ordine  a ciò  fi  richie- 
de una  particolare  druttura  nell’ organo , onde  collocato  nell’uno  , e nell’ 
altro  fluido  fi  adatti  a vifioni  diverfe,  c quanto  bada  didime.  Il  bello  fi 
è,  che  la  Natura  non  falla  mai,  nè  pianta  in  fronte  di  un  cane  le  pupille 
d’un’ aquila,  ovvero  quelle  d’un  cavallo  nella  fàccia  d’  un  delfino.  Ora  io 
non  fo,  qualmente  polla  affermarli,  falva  la  buona  fède,  e la  filofofica  in- 
genuità, che  gli  occhi  non  fono  già  fatti  per  vedere,  ma  che  da  noi,  e da- 
gli altri  animali  intanto  fi  vede  , in  quanto  per  avventura  ci  fiamo  trovati 
con  due  occhi  in  teda  ; di  modo  che  deggia  aver  luogo  in  qualunque  in- 
contro la  drana  propofizione  dell’  Epicureo  Lucrezio:  quod  natum  efl,i£ 
procreai  ufum . 


XV. 

Noi  nè  punto  nè  poco  fiamo  a parte  dell’interna  maravigliofa  drut£ 
tura  del  nodro  corpo;  c ficcomc  un  oriuolo  cammina  in  giro,  e diftingue 
accuratamente  l'orc  diretto  da  un  arte  , che  in  cfso  non  rìfiede  ; così  dagli 
uomini  fi  fa  ufo  de’ loro  organi  , fenza  faperne  il  recondito  magidcro,  o 
almanco  fenza  porci  avvertenza . Per  averne  una  qualche  fuperfizialc  con- 
tezza fa  di  mcdicri  prendere  ad  una  ad  una  le  parti , di  cui  fiamo  compodi, 
per  obbietti  delle  nodre  ricerche,  c minutamente  cfaminarlc  cogli  ordigni 
anatomici  alla  mano,  e coll' ajuto dell' anatomia  comparata;  indi  per  invc- 

dir 


Digitized  by  Google 


10(5 

(ligarne  gli  uffizi,  « gli  ufi  conviene  ricorrere  alla  Geometria,  alla  Mec- 
canica , c all’  Idroilarica.  Con  tanti  libri,  che  in  tal  propofitofi  fono  dati 
alla  luce,  e con  tante  diligenze  praticate  liamo , Uarei  per  dire,  quafi  da 
capo:  e quantunque  ogni  giorno  s’ impari , e fi  corregga,  e fi  aggiunga 
quel  poco , che  fi  fa,  non  è conmparabile  con  ciò,  che  ci  refta  a laperc  . 


Qui  viene  a fella  una  lepida  fantafia,  che  non  fi  vuol  trafeurare.  Giu» 
Ho  le  idee  de’ menzionati  Scrittori,  nemici  aperti  delle  cagioni  finali  , il ca- 
fo , o il  fato  aprono  lìmola  di  Scienze,  e particolarmente  di  Fi  fica , e ci  dan- 
no lezione:  ma  cofa  c* infognano  mai  quelli  perfonaggi  immaginari,  eque- 
fti  maeflri  di  fccna?  Eglino  fi  moflrano  parziali,  e non  trattano  del  pari  i 
loro difcepoli,  che  vivono  in  varie  regioni,  ed  in  fecoli  differenti.  Quan- 
do fi  è fcopcrta  l’America,  que' popoli  erano  ignorantilfimi , e tali  per  ne- 
ccilità,  la  q’  ale  addìo  va  mutando  faccia , mentre  principiano  a coltivarli. 
I Cinefi  non  fi  defraudano  della  debita  lode  in  linea  di  Capere  : febbene 
Hanno  indietro  per  lungo  tratto  dagli  Europei.  Pare, che  le  dottrine  fia- 
no  riferbatc  agli  abitanti  dell'  antico  Mondo;  non  lafciano  però  di  trafmi- 
grare  paffo  paffo  da  paefe  a paefe.  Fiorivano  ab  antico  in  Egitto,  in  buo- 
na parte  dell’  Afu,  e nella  Grecia  intiera.  Abbandonata  la  loro  fede,  e 
divenuti  zotici  gli  Orientali,  fi  ricoverarono  in  Occidente,  ed  oggidì  pe- 
netrarono nell' ultimo  Settentrione.  E' bene  llravagantc  una  nccellitì,  che 
cangiando  inceffantemente  tenore,  c legandoli  ora  coi  climi , ed  ora  coi  tem- 
pi , fi  feorda  di  fc  medefima.  E1  ben  ingegnofo  il  calo  , che  non  conten- 
to di  aver  creato  un  (olo  Univerfo  con  un  fortuito  combinamento  d’atomi, 
ogni  dice  lo  muta  in  mano,  ed  innumcrabili  ne  produce  di  limile  perfe- 
zione forniti.  D'ili  una  feorfa  alla  lloria  della  Natura,  e feopriremo  ad  c- 
videnza,  che  polla  attenzione  ai  fenomeni,  nulla  quelli  ci  mettono  innanzi 
di  affurdo,  di  temerario,  e di  frcgolato.  Da  per  tutto  (i  ravvila  un  fin» 
giudizio,  ed  una  induHria  fagace.  Dappoiché  con  iflcnto  liam  giunti  a ca- 
pire rozzamente  la  fimmetria  d’un  corpo  organico,  il  rapporto  delle  parti 
col  tutto  , e la  connellìone  de’  membri  componenti  un  filicina , entriamo  lé- 
riamente  in  noi  Udii,  e confideriamo,  fe  mai  la  ragione  umana,  la  quale 
nc’fuoi  lavori  molila  il  luo  ingegno,  fi  farebbe  avvifata  d’  impiegare  la. 
millcfima  parte  degli  arrifizj  polli  in  opera  dalla  Natura.  E fecosi  è(con- 
cioffiachè  non  bifogna  fermarli  foltanto  folle  nozioni  generali , e metafifi- 
che,  ma  difeendere  al  particolare,  e penetrare  ben  addentro  l’economia  de’ 
filici  producimenti  ) dobbiam  confortare,  che  quand’anche,  fc  non  altro  per 
via  d’ipotcfi,  fi  ammetterti:  la  fortuna,  e la  ncccflìtì , con  erto  loro  indif- 
pcnfabilmcnte  la  fapienza  fi  accoppia.  Apprcflb  dove  fignoreggia  la  fapien- 
za,  c'è  il  potere,  e (a  feelta,  e quelle  prerogative,  che  lenza  una  manife- 
lla  contraddizione  non  ponno  difgiugncrfi,  uno,  opiù  fini  fempre  rimirano, 
c fanno  sì  , che  la  materia,  che  della  indifferenza  non  mai  fi  fpoglia , ai 
premeditati  difegni  prontamente  ubbidilca,  c ad  una  volontà  fopcriorc  fi 
lottomctta.  Per  le  quali  cofe  chi  totalmente  non  fi  accieca  a travtrlb  la 
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nebbiad'un  imraigimto  neceffario,  o fortuito  vede  trafparire  un  lume  chia- 
ro di  configlio,  c di  provvidenza.  E faminata  dunque  profondamente  la  ma- 
teria , il  fato  , cd  il  cali),  due  idee,  o per  dir  meglio,  due  nomi  vuoti  di 
fenfo  inventati  dall'  empietà , per  cancellare  nella  mente  degli  uomini  l’an- 
ticipazione d’un  EfTere  fupremo,  c per  ifgravarla  dalla  follecitudinc  di  ri- 
conofccrlo  , c di  temerlo  -,  con  tutte  le  fpccolazioni , e con  tutte  le  fotti- 
gliczze  del  mondo  non  fi  ridurranno  mai  a tale,  che  nella  gran  fabbrica 
dell’  Univerfo  non  apparifea  più  fplcndido  della  luce  del  mezzo  giorno 
l’afToluto  dominio,  e l'ammirabile  magiflcro  d’una  caufa  prima,  indipen- 
dente, e corredata  duna  infinita  portanza,  c d'una  intelligenza  infinita. 


CAPITOLO  VIGESIMO 

Della  Induzione. 


i. 

*T"'  Al  uno  prenderà  maraviglia , che  avendo  io  difeorfo  a lungo  del  prin- 
X cipio  della  Uniformità,  mi  accinga  ad  impiegare  due  altri  Capitoli  per 
tei  ragionare  della  induzione,  c dell’  analogia,  che  fono  due  rami,  i quali 
fpuntano  dal  medefimo  tronco.  La  materia  per  cosi  dire  mi  crefeeanzi  gli 
I?t  occhi,  e chiunque  ha  una  mediocre  contezza  della  Storia  filofofica fa benif- 
fimo , quanto  ufo  della  induzione  abbiano  fatto  gli  Antichi , o pure  quan- 
to fe  ne  fiano  frequentemente  abufati . Il  fenticro  è lubrico,  e chi  non  lo 
cammina  con  piè  fermo, c fofpefo,  ad  ogni  parto  corre  rifehio  di  sdruccio- 
li \ lare.  Le  induzioni  o troppo  lontane,  o troppo  eflcfe  fono  la  copiofa  Ter- 
gente dei  paralogifmi,  ed  io  penfo,  che  Socrate  predo  Platone  per  confbn- 
, dere  c debellare  colle  proprie  lor  arme  Ì Sofìfli,  i quali  in  Grecia  menava- 
Ifiq  no  tanto  fracartb,  fi  valcflc  di  quella  maniera  fallace  d’argomentare.  Io  non 
;ì  mi  prefiggo  per  ifeopofe  non  fole  induzioni  fifichej'cfe  io  volerti  tcfTcre 
un  catalogo  di  tutte  quelle,  che  per  edere  o (alfe,  o imperfette,  o equivo- 
che anno  data  occafione  ad  innumerabili  sbagli,  dovrei  fcrvirmi  d’una  lun- 
ghillima  induzione,  fenza  mai  forfè  venirne  a capo.  Per  la  qual  cofa  mi 
'Ufi  riflringo  a fuggerire  alami  avvertimenti  ncceffarj , per  valerli  utiimentcdel 


principio  delle  induzioni. 


n. 


j Attefa  I’impoffibilità  d’averle  generali  , e compiute,  a cagione  che 
■noi  lìamo  prefenti  ad  una  picciolillìma  parte  dell’ Univerfo,  e confegucntc- 
,jR'f  mente  ad  un  tratto  angufto  le  rtoftre  ofTcrvazioni  fi  (tendono,  per  fuppli- 
*|j^re  in  qualche  maniera  alla  mancanza  damo  affretti  a rifuggire  alle  prime 
'y./L  originali  nozioni.  L’  uomo  fi  forma  l’idea  delle  cofe  al  di  fuori,  o per  le 
f proprietà  , che  in  effe  rifìcdono  , o per  i fornimenti , che  in  lui  producono. 
-•  Col  * 
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Col  mezzo  di  quelle  affezioni,  o per  dir  meglio  dei  loro  aggregati,  fi  for- 
ma nella  mente  un  concetto  delle  cofe quanto  balìa  chiaro,  e dilìinto,  on- 
de l’una  dall’altra  fi  fcpara,e  per  ajuto  della  memoria  a cadauna  il  pro- 
prio nome  s’impone.  Qualunque  volta  ci  fi  prefenta  una  malfa  fluida  , dia- 
fana, inflpida,  non  colorata,  non  odorofa,  e fornita  d’nna  mezzana  fpeci- 
fica  graviti,  diciamo  francamente,  quella  è acqua  , ed  alla  unione  delle 
premefle  qualità  ne  abbiamo  talmente  legata  1*  idea,  che  qualora  in  un 
liquido  non  fi  ravvifano , affermiamo  con  pari  franchezza , che  non  è 
acqua. 

Quantunque  l’induzione  fia  bella  e buona,  c ci  fomminiftri  un  cano- 
ne generale  per  diftinguere  i mirti , c difporli  fotto  i loro  generi  ; non  o- 
flante  ciò  c foggetta  ad  alquante  irregolarità.  Acque  colla  debita  modifi- 
cazione  fi  appellano  certi  liquori  in  parte  limili  all'acqua,  come  l'acquavi- 
te, l'acqua  di  mclifsa,  e che  fo  io,  i quali  per  via  del  gufto,  e dell'odo- 
rato fi  rieonofeono.  Ma  fc  ci  viene  efibito  un  bicchiere  d’acqua  cavata  col 
mezzo  della  diftillazione  dall’ erbe  infipidc,  fi  prende  facilmente  per  acqua 
di  fonte,  cd  in  tali  incontri  zoppica  l’induzione;  perchè  i criteri  della  dif- 
fomiglianza  fono  oltre  modo  reconditi.  Non  s’ingannerà  però  colui,  che 
a bere  acqua  continuamente  affuefatto  fentc  in  effa  la  differenza  de’  fapori 
più  ottufi,  c ne  meno  un  Fifico,  che  fa  cfaminarc  le  acque  fattizie  con 
varie  prove,  c maflimamente  in  veggcndolc  agghiacciate,  dall’orditura  del 
gelo  s’accorgerebbe,  che  non  fono  acqua  comune. 

La  fimilitudinc  delle  cofe  ci  fa  cadere  bene  fpeffo  in  errore,  e quinci 
anno  prefo  occafionc  gli  Artefici  di  mala  fede  di  falficare  tutto  dì  le  merci 
di  maggior  colio.  Nè  foggiacciono  fellamente  agli  equivochi  il  vulgo  igna- 
ro, ma  talvolta  anco  gli  uomini  più  fagaci,  cd  i Chimici  lletli  , che  ri- 
fpctto  ai  lavori  della  Natura  altro  non  fono  che  popolo.  Mi  fono  abbat- 
tuto prefente  ad  un  ragionamento  di  alquanti  bravi  Gioiellieri,  i quali  cer- 
cavano,  fe  que’diamanti , che  dalle  lue  miniere  ha  mandato  ultimamente 
il  Braille,  foffero  veramente  tali.  Convenivano  tutti,  che  in  qualità  era- 
no inferiori  agli  orientali,  ficcomc  più  languidi  c di  minor  durezza  guar- 
niti; cd  apprclso  tenendo  conto  di  alcune  circolìanze  , che  nel  lavorarli,  c 
nel  ripulirli  s’incontrano,  piegavano  quafi  concordi  nella  opinione  , che  i 
diamanti  occidentali  coftituilsero  un  nuovo  genere  di  pietre  preziol'c  di 
collocarli  fra  mezzo  il  diamante,  ed  il  zaffiro.  Io  foggiunfi  cffcrc  già  no- 
to, che  la  parta  de’ vecchi  diamanti  è fuor  di  modo  vifchiofa,  e quafi  di- 
rei conglutinata  d’ un  zolfo  gagliardamente  cofìipato,  mentre  meffa  al  tor- 
mento de’ gran  vetri  cauftici,  tutta  tutta  sfuma  c fvanifec.  Ora  la  fòrza  re- 
frattiva  d’un  diafano  fta  in  ragion  comporta  della  denfità,  c della  tenaci- 
tà, conforme  fi  ricava  dalle  fpcrienze  Newtoniane,  e dalia  tavola  inferita 
nel  Trattato  dell’Ottica.  Se  dunque  le  giojc  del  Brafilc  paragonate  con 
•quelle  di  Golcooda  ferifeono  gli  occhi  con  tino  fplendore  più  fiacco,  e di 
confcguenza  meno  rifrangono  il  lume;  fegno  c,  clic  fono  o manco  denfe , 
o manco  vifcidc,  oche  rcrtano  indietro  per  amenduc  i requifiti.  E per  ve- 
nire in  cognizione  del  vcro,c  decidere  la  controvcrfia,  s’avrebbe  ad  cfplo- 
rare  colla  poflibilc  diligenza  la  loro  fpecifica  gravità , e la  proporzione 
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cotante  fra  5 feni  degl?  angoli  d’incidenza,  e dì  refrazione,  e per  ultimo 
efponcrlc  al  cimento  della  lente  d' Orleans. 

NI. 


Mi  rivolgo  ad  un’altra  confiderazionò,  ed  è,  che  la  cofa  medefìma, 
tutto  che  nel  fuo  flato  perfida  , e femplicemente  variata  qualche  piccioli 
circodanza  fi  muti  d'apparenza,  ora  ritiene  il  fuo  nome,  ed  ora  un  nuovo 
ne  afTume.  I.a  neve,  il  ghiaccio,  e la  grandine  in  fodanza  non  fono  altro 
che  acqua!  perchè  d'acqua  fi  formano,  ed  in  acqua  prontamente  fi  rifol- 
vono.  Chi  regalale  un  Abitante  di  fervente  clima  d’un  pezzo  di  ghiaccio 
limpido,  crediamo  noi , che  fc  altronde  non  ne  avede  fentore,  fi  rifvegliaf- 
fe  in  lui  l'idea  dell'  acqua  indurita?  Io  per  me  penfo,  che  piuttodo  fotto 
il  genere  dei  cridalli  lo  riponeffe.  Mi  fovviene  d aver  letto,  che  un  Amba- 
fciadorc  Olandefe,  mentre  dava  trattenendo  il  Re  di  Siam  intorno  le  cu- 
riofìtà  dc'Pacfi  Settentrionali  , giunto  al  pafTo , in  cui  narrava  , che  per 
I’  rdremo  freddo  dell’invernata  i fiumi,  i laghi , c perfino  i mari  perdono 
la  fluidità  , e fi  rafTodano  a confidenza  di  marmo,  in  guifa  che  fodengono 
fui  dorfo  una  grofsa  Armata  terredre  con  tutti  i fuoi  appredamentii  per- 
dette il  Re  la  pazienza , e lo  trattò  da  impodore,  quali  che  in  contando 
fole  incredibili  fi  abufaffe  della  benignità  del  Monarca.  Al  contrario  {ciot- 
to l’ oro  nell' acqua  regia,  c fattolo  con  i confueti  artifizj  precipitare,  lz 
polve  rofsigna  indi  raccolta  non  ha  la  fembianza  d'oro,  e pure  la  {olita 
denominazione  conferva,  ed  oro  fi  appella.  Nelle  cofe  più  comuni , e che 
più  frequentemente  ci  fi  parano  innanzi  , gli  uomini  lenza  punto  badare 
alla  loro  effenza , fi  fono  accordar!  di  moltiplicare  i vocaboli,  quando  fi 
diverfificano  le  apparenze.  Ma  nelle  poco  note  al  popolo,  che  appartengo- 
no alle  Arti  , e alle  Scienze,  mentre  le  cofe  nel  loro  effcrc  perfidano,  tut- 
to che  d’ alcune  vecchie  affezioni  fi  fpoglino  per  vedirne  delle  nuove,  or- 
dinariamente non  s'inventano  nomi  inufitati,  conforme  fi  pratica  giornal. 
mente,  qualora  fìamo  perfuafi , che  fi  faccia  paffaggio  da  fodanza  a fodan- 
za. Ma  comunque  fi  prendano  i vocaboli,  che  fon  fegni  dabiliti  dal  con- 
fenfb  univcrfale  fenza  però  un  efatto  difeernimento , c maliima  comune- 
mente ricevuta, che  un  mido  nel  fuo  edere  perfevera  , quantunque  fotto 
varj  afpetti  ci  fi  prefenti,  ogni  qual  volta  al  fuo  pridino  dato  fàcilmente 
ritorna.  E fu  quello  criterio  fi  può  fondare  una  fpczic  d’ induzione  , la 
quale  è giovevole  in  molti  incontri  , come  dagli  addotti  efempj  apparifee: 
ma  l'applicarla  generalmente  alle  operazioni  della  Natura  porta  con  feco 
graviffime  difficoltà , e fecondo  me  importabili  a Atnerarfi,  fe  prima  non  fi 
ftabilifce  il  vcrofìdema  intorno  la  generazione,  ed  il  corrompimcnto  dei 
midi , e non  s’impone  filenzio  alle  altercazioni  dei  Filofofi.  S;  la  Chimica 
non  ci  avede  infognato  il  modo  di  fabbricare  il  cinabro  artifiziale,  non  fa- 
rebbe forfè  caduto  in  penfiero  a chi  che  fia,  avere  il  nativo,  {ebbene  adai 
più  perfetto, peri  fuoi  componenti  il  zolfo,  c il  mercurio. 
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IV. 

Alle  volte  per  venire  in  cognizione  della  natura  dei  corpi  a tutto  al* 
tro  fi  bada,  fuori  che  alle  loro  attuali  proprietà.  Bifogna  o tirarli  un  paf- 
fo  addietro,  ed  inveffigarnc  le  origini,  e le  cagioni  , ovvero  muovere  un 
palio  avanti,  e confiderarne  gli  ufi,  c gli  effetti.  Facendo  altrimenti  fi 
prendono  delle  ftrane  equivocazioni,  perche  o da  noi  fi  unifcono  inficine 
cofc  affatto  difparate  dc-lufi  dalla  troppa  fimilitudine,  o pure  fi  difgiungo- 
no  quelle,  che  anno  fra  loro  una  flretta  analogia  , ingannati  da  un'appa- 
rente dilsomiglianza.  A cagion  d’ efempio  i Greci  regolano  i loro  rigorofi 
digiuni  quarefimali  fulla  opinione  popolare  , che  ci  fieno  degli  animali 

frivi  di  fangue:  quali  che  una  beftiuola  , per  quanto  mifcrabiìe  , ed  ab- 
ietta ella  fiali,  polla  mai  vivere  lenza  cuore,  lenza  vene,  ed  arterie,  e 
fenza  quel  fluido  circolante,  da  cui  le  funzioni  animali  principalmente  di- 

5 cndono.  Ha  dato  motivo  alla  vulgarc  preoccupazione  1'  accoppiare  all’idea 
el  fangue  il  color  rubicondo,  e determinare  la  natura  della  cofa  da  una 
accidentale  apparenza.  Diceva  ottimamente  il  celebre  Francefco  Redi,  che 
ficcome  il  vino  non  fi  giudica  dalla  tinta,  effendo  egualmente  vino  il  bian- 
co, ed  il  nero;  così  Ila  gialleggiante,  biancaftro  , o rolfigno  il  fluido,  che 
cammina  in  giro  perle  vene  dei  viventi,  farà  fempre  fangue.  Tutti  fan- 
no, che  al  fugo  dell'uva  fermentato  fi  dà  il  nome  di  vino,  ed  effendo  no- 
tiflima  la  fua  origine,  non  fi  tien  conto  della  divertiti  dei  colori,  e nè 
anco  dell'odore  , e del  gufto.  All’incontro  gl'indotti  poca  notizia  anno 
del  fangue,  e trafeurando  i fuoi  ufi,  e le  fue  proprietà,  non  credono,  che 
tale  appellazione  polla  adattarli , fc  non  le  a quel  fluido  rollo,  che  veg- 
gono ufeire  dalle  ferite  degli  animali  più  conosciuti.  Per  altro  immaginia- 
moci, che  ad  un  cittadino  dei  paefi  Settentrionali,  che  non  abbia  mai  be- 
vuto vino,  ne  venga  offerto  di  doppia  lorta  , cioè  di  nero,  afpro,  ed  afeiur- 
to,  e di  bianco , dolce  , abboccato , c piccante»  fi  perfuaderà  egli  , che  i 
due  liquori  tanto  differenti,  e che  di  comune  non  anno , fuori  che  la  flui- 
dità , fieno  della  fteffa  fpezie  ? lo  fono  ficuro  che  no  » perchè  rimane  age- 
volmente ingannato  chi  in  tali  giudizj  fi  fida  troppo  del  fenfo,  e ci  palla 
maggior  divario  tra  vino  e vino,  che  trai  fughi  fermentati  per  efempio 
dell’ amara fca  , e del  pomo  granato. 

V. 

i 

Da  cica  lì  comprende,  quanto  inmorti  internarli  nell’origine  delle  co- 
fc, e farebbe  dcfidcrabilc,  che  ci  lolle  conceffo  d'applicare  il  principio  ai 
prodotti  della  Natura.  Ma  ella  ce  li  mette  anzi  gli  occhi  belli  e fitti  , e 
copre  con  una  caligine  talmente  denfa  il  cominciamcnto  , ed  il  progredì» 
de'  fuoi  mifferiofi  lavori,  che  non  ci  dà  agio  di  tenerle  dietro,  e fviiup- 
pare  palio  palio  i fuoi  magifteri.  Gli  antichilfimi  Filofofanti  d'Egitto,  di 
Fenicia,  e della  Grecia  Arguitati  dal  grande  Ippocrate  aderivano,  che  «e. 
nerari  idem,  quod  c ommifeeri ; perire,  cqrrumpique , ac  miuui  idem , quod fc- 
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Orni  (a).  Quand’anche  il  princìpio  Coffe  incontrafbbile  , cd  averterò  a 
bandirli  dalla  Fifica  le  forme,  e le  qualità  dei  Peripatetici  , le  monadi,  e 
gli  clementi  del  Leibnizio,  c del  VVolfioi  chi  m’infegna  come  nella  offi- 
cina della  Natura  fi  manipolano  i mirti , quali  ingredienti  c’  entrano,  c con 
quali  bilance  fé  nc.pcfa  la  dofe?  So  bcnifiìmo,  che  la  Chimica  ha  tentato 
di  fupplire  al  difetto  col  rifolvcre  per  mezzo  del  fuoco,  e d'altre  fue  ope- 
razioni qualunque  corpo  nc’fuoi  principi-  Quell’arte  però,  febbene  utilif- 
fima  ed  ingegnofa,  promette  affai  più  a favor  della  Fifica,  di  quello  che 
realmente  attende)  conciotlìachè  concedendo  a titolo  d’ urbanità  , che  dei 
cinque  decantati  elementi,  fl  mma,  zolfo,  mercurio,  falc,  e capo  morto 
ogni  comporto  fi  formi,  ai  quali  forfè  avrebbe  ad  aggiungerli  l'aere, egli  è 
certo,  che  i predetti  elementi  a coppia  a coppia  ritratti  da  due  differenti 
mirti  convengono  bensì  nel  nome  , cd  in  alquante  comuni  proprietà  , ma 
fono  di  natura  diverfa,  e divcrlì  effetti  produconò^Pcr  la  qual  cofa  fareb- 
be di  mcfticri  portar  l'analifi  un  parto  avanti,  ed  ilcoprire  di  mano  in  ma- 
no i più  rimoti  principi,  fino  che  fi  perviene  a que' primi, cd  originari, che 
fono  i temi  primordiali  , dal  cui  vario  combinanicnto  tutte  le  cofe  mate- 
riali fi  generano.  L’  arte  di  gran  lunga  non  può  tanto , laonde  camminan- 
do per  quella  ftrada  fi  fa  poco  viaggio.  Il  fuoco  nortralc,  ficcomc  fornito 
d’una  mezzana  attività,  feioglie  una  gran  parte  dei  comporti  nc’ menzio- 
nati chimici  clementi,  lafciando  però  illefi  l'oro  , c il  diamante:  laddove 
la  forza  del  lume  raccolto  nei  fochi  delle  gran  lenti  cauftichc,  e degli  fpcc- 
chi  uflorj  nulla  refifte.  Alcune  materie  , come  i granati , crepitando  in 
parti  minute  fi  sfarinano,  e ci  danno  indizio  dell’aria  in  effi  chiula,  c com- 
prefsa.  L’oro  quali  tutto  fc  nc  va  in  fumo,  e quel  che  rimane  di  terreo  in 
vetro  fi  converte,  donde  s’ infcrifcc  , che  quello  metallo  il  più  pefantc  frai 
corpi  da  noi  conofciuti  è per  la  maggior  parte  comporto  d‘un  zolfo  cofti- 
pato,  il  quale  fecondo  il  Sig.  Hombcrg  altro  non  ò,  falvo  che  la  materia 
della  luce  imprigionata  tra  gufeie  tegnenti,  c vifeofe.  Su  tali  notizie,  ed' 
altre  parecchie,  che  gli  fpcrimcnti  ci  fommin-ftrano,  fi  potrebbe  fondare 
una  iporefi,  che  punto  non  cederti  in  probabilità  alla  comunemente  dai 
Chimici  abbracciatap^Pcr  ciò  mi  (la  femore  Uffa  nell’ animo  l’importante 
maifima  del  Galileo,  che  il  Fifico  non  dee  perdere  il  tempo  , e 1’  opera 
dietro  le  fnftanze  dei  corpi  , ma  femplicementc  imnacciarfi  nello  (piegarne 
le  affezioni , che  molto  piu  da  vicino  alla  giurifdizione  dei  fenfi  appar- 
tengono. 

VI. 

Ricapitolando  il  detto  fin  qui,  pongali  atténzione,  che  ugualmente  ci 
deludono  le  cofe  fembianti,  e le  dillimili , mal  giudicandoli  qualche  volta 
della  fteffa  natura  le  prime,  c di  differente  le  feconde.  Di  radoSnterviene  , 
che  la  mente  umana  fi  formi  l’idea  netta  e diftinta  d’  un  prodotto  fifico,  o 
contemplando  il  modo,  con  cui  fi  genera,  ola  fua  interna  flruttura , dap- 
poiché c pervenuto  al  fuo  compimento.  Contentiamoci  di  ben  conofcernc 
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le  proprietà,  c non  miei  tutte,  perche  le  affolutc  fono  molti (Urne,  ed  in* 
numerabili  le  relative,  ma  folamentc  le  principali  , e le  più  fegnalate,  e 
quelle,  che  per  far  una  maggiore  impresone  nei  noftri  fenforj,  più  facil- 
mente a memoria  fi  ritengono  , e fono  come  tante  note  fondamentali  di 
dilcernimcnto,  c di  diftinzione.  Quanto  più  crefce  il  numero  delle  qualità 
cunofciute,  altrettanto]  noftri  giudizj  fi  accertano,  e per  me  credo,  che 
un  perito  Artefice,  il  quale  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ha  maneggia- 
to un  qualche  mifto,  ne  fappia  affai  più  intorno  la  natura  di  elio  di  qual- 
fivoglia  altro  Filofofo,  a mi  per  raziocinare  fodamente  mancano  in  gran 
parte  gli  efperimenti. 

Delle  nominate  proprietà  alcune  fono  generaliffime,  c convengono fen- 
za  eccettuazione  a tutto  ciò,  che  ci  è di  materiale  in  Natura:  ma  quanto  più 
fi  eftendono  per  l'ampiezza,  altrettanto  fi  riftringono  per  il  numero,  ed  l 
tre  fole  fi  riducono  , cioè  alla  trina  diluendone,  all'inerzia,  ed  alla  forza  , 
che  quando  è viva  va  fempre  accompagnata  dal  moto.  I feguaci  del  New- 
ton ce  ne  aggiungono  una  quarta,  ch'c  l'attrazione,  o la  gravità.  Altre 
poi,  che  abbracciano  moltiffimi  corpi,  fi  contano  fra  le  comuni,  non  per- 
chè fieno  realmente  tali , ma  perchè  tali  ci  pajonoi  a cagione  che  o la  fiac-  . 
cliezza  de’ noftri  organi  è mal  atta  a diftingucre  le  menomo  differenze,  o 
non  ci  damo  prefa  la  briga  di  fare  quelle  minute  rificffioni,  che  i fenfi  ren- 
dono più  pcrl'picaci,  ed  in  un  certo  modo  ne  aumentano  l'attività.  Una 
diuturna  abitudine  avvalorata  dall'attenzione  giugne  fino  ad  ampliare  la 
sfera  delle  cofe  fondibili.  Potrei  recarne  parecchi  efempj  tratti  dalie  Arti, 
come  dalle  dita  dei  Medici  affuefatte  a difcernerc  le  quali  impercettibili  dif- 
ferenze dii  polli , dalle  orecchie  dei  Mufici  peritilfimc  nel  dar  giudizio  delle 
confonanze,  e delle  diffonanze,  e dall'occhio  de’Pittori,  che  vede  nei  qua- 
dri ciò,  che  agli  occhi  volgari  è invifibilc.  Ma  balli  per  tutti  il  feguente 
efempio.  Niuno  forfè  s’ immaginerà  di  diftingucre  i colori  per  via  del  tat- 
to, avvezzandoli  col  lungo  ufo  ad  efaminare  le  varie  afprczze  delle  fuper- 
fizie  colorate  , e a non  confóndere  quella,  che  proviene  dalla  tintura,  dall' 
altra  propria  della  materia . A che  prò  tanta  diligenza , mentre  abbiamo  il 
criterio  degli  occhi?  All’incontro  un  cieco,  per  comprendere  in  qualche  ma- 
niera, che  fono  i nomi  di  giallo,  e di  turchino  affezioni  totalmente  diverfe 
fi  prefentano  a quegli,  che  del  fenfo  della  villa  fono  forniti,  dee  neccffari»- 
mente  valcrfi  del  tocco.  Due  io  ne  ho  conofciuto,  i ouali  nel  bujo  della 
notte  fregando  leggermente  i polpaftrelli  delle  dita  di  fenfo  fquifito  dotati 
iopra  panni  di  lana,  o di  feta,  con  mio  ftupore  dei  colori  primitivi  buon 
conto  mi  rendevano,  dicendomi  quello  è bianco,  qucflo  è nero,  quell' al- 
tro è roffo,  e cosi  di  mano  in  mano  fenza  mai  equivocare.  Aggiungevano 
entrambi , ch'efplorando  col  tatto  que’ colori,  che  da  noi  fi  chiamano  mi- 
fti,  fafprczza  delle  fuperfizie  cagionava  in  effo  loro  le  fenfazioni  confiife 
e inJiftmtc,  onde  per  indovinare  le  tinte  intermezze  nulla  potevan  promet- 
terli . 


vii. 
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VII. 

Dopo  aver  parlato  abbastanza  delle  proprietà  comuni  dei  corpi , palio 
alle  fpecifichc  e particolari,  che  fono  talmente,  proprie  d'un  determinato 
genere,  che  agli  altri  in  niffun  modo  appartengono.  Di  quelle,  o ci  fi  pre- 
fentino  a prima  villa,  o debbano  indagarli  per  via  d’efpericnze,  vada  ac- 
curatamente in  traccia  il  Filofofo , e ne  faccia  conferva;  conciotlìachè  ci 
danno  effe  le  più  lìcurc,  e generali  induzioni,  gli  effetti  più  (labili,  e re- 
golari, e la  fpedita  foluzione  dei  più  curiofi  problemi  della  Fifica.  La  Me- 
dicina procede  felicemente,  qualunque  volta  fa  ufo  degli  fpecifìci,  i quali 
per  effere  fcarfi  di  numero,  fra  le  innumcrabili  infermità,  che  tutto  di  af. 
friggono  gli  Uomini , a pochitlimc  efficacemente  fi  adattano.  Ha  lafciato 
ferino  il  dotto  Lancili,  che  fe  a tutte  le  malattie  il  fuo  fpecifico  rimedio 
corri  fpondeffe  , meffi  da  canto  gli  uni  ver  Tali , che  fono  frequentemente  d’e- 
fito  incerto,  ciafeheduno  nell’ultima  decrepità  fenza  mai  ingoiare  purganti, 
e con  tutto  il  fuo  fangue  nelle  vene  ufeirebbe  di  vita.  L’oro  fupera  di  lun- 
ga mano  in  gravità  gli  altri  corpi  terreflri  fotto  pari  volume  compre!!,  e 
quella  tingolarc  prerogativa  apri  l'adito  ad  Archimede  di  feoprire  la  fraudi 
eommeffa  dall'Orefice  Siracufano  nella  corona  aurea  del  Re  Jerone.  Moflrò 
la  fua  acutezza  quel  famofo  Geometra,  applicando  al  cafo  in  quillione  la 
mentovata  proprietà  individuale  dell’oro.  Prefa  dunque  una  maffa  d’ar- 
gento pefante  nell'aere  quanto  la  corona,  immerfe  in  un  va(e[ pieno  d'acqua 
fino  all'orlo  ambo  i corpi,  e dalia  doppia  quantità  del  fluido,  che  fepara- 
tamentc  cacciavano  fuori  del  vaio,  s'accorfe  che  la  corona  era  un  millo 
d'oro,  c d'argento,  e dai  dati  fagacemente  paffando  ai  computo,  affegnò 
la  giulla  proporzione  fra  i due  metalli  componenti  l'opera,  e fé  paleìe  il 
flirto  nafcollo  dell'infedele  Opera jo.  Se  la  corona  fi  folle  lavorata  d'argen- 
to, inutile  farebbe  riufeito  ogni  tentativo;  perchè  poteva  il  falfario  mefeo- 
larci  dei  metalli  più  vili , fenza  punto  alterare  la  fpecifica  gravità . Ai  gicr- 
ni  noflri  (laccato  un  pezzetto  d oro  dalla  fuperfizie  interna  della  corona, 
fe  ne  farebbe  il  faggio,  e fi  verrebbe  in  cognizione  della  fua  bontà,  appog- 
giandoli ad  un'altra  (ingoiar  perfezione  dell'oro  medefimo,  il  quale  per 
effer  fuor  di  modo  denfo,  efpollo  ad  un  fuoco  violento,  fi  liquefi  e fi  pu- 
rifica, ma  non  fi  confuma.  Due  particolarità  ancora  oltre  le  accennate  nell* 
oro  rifeggono.  Sotto  > colpi  del  martello,  o col  mezzo  della  trafila  fi  ri- 
duce effo  ad  una  flu penda  fottigliczza , e ci  mette  anzi  gli  occhi  della  mente 
l’ultimo  aforzo  dell’Arte  nel  dividere  in  parti  menomiifimc  la  materia, 
conforme  fi  ha  dai  calcoli,  che  dagli  Aurori  fono  (lati  accuratamente  de- 
dotti . Aggiungali  la  feconda  proprietà , per  cui  l'oro  più  d’ogni  altro  me- 
tallo è ghiotto  dell'argento  vivo,  col  quale  ftrettamcntc  fi  lega,  e fi  amal- 
gama; indi  riflettali  qual  profitto  da  quelle  due  qualità  o feparatc,  o con- 
giunte abbiano  tratto  parecchie  Arti,  fpczialmente  quelle,  che  delle  indo- 
rature fanno  ufo,  ed  in  qualche  incontro  la  Medicina. 

Ad  un  corpo  folido,  per  così  dire  privilegiato  dalla  Natura  fuccedt 
un  fluida,  e Hai' acre,  del  quale  dappoiché  fi  fono  fvclate  dal  Torricelli 
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le  principili  proprietà , cioè  il  pelo,  la  forza  elaftiea  , t la  faciliti  a compri^ 
merfi,  e a dilatarfi,  è una  maraviglia,  quante  verità  fi  fieno  dimoftrate  , e 
che  gran  palli  abbia  fatto  in  poco  tempo  la  Fifica  . Degli  altri  fluidi,  feb- 
bene  alcuni  della  virtù  di  molla  non  fono  affatto  sforniti , come  fi  vede 
fpruzzandoli  fortemente  contro  un  corno  duro;  licufano  però  d'tilcre  fen- 
fibilmentc  colli  pati , c per  rollarne  perluafi  legganfi  gli  efperimenti  nei  Sag- 
gi dell'Accademia  Fiorentina  del  Cimento:  laddove  l’aria  occupante  un  (ito 
determinato  fi  effonde,  e fi  riftrigne  a fpazi  incomparabilmente  più  grandi, 
e più  piccioli . Quinci  è nata  una  nuova  Scienza  efpofta  dal  celebratiifimo 
Criftiano  VVolfio  lotto  il  titolo  di  Acromctria.  In  lomma  melfi  da  canto 
ì varj  ftromenti  di  recente  invenzione,  tra  quali  merita  d'edere  preferito  il 
Barometro,  la  fola  macchina  del  Boile  innumcrabili  efpericnzc  ci  fommi- 
niflra , le  quali  fpaziando  per  tutta  l'ampiezza  della  Fifica,  ogni  fiua  parto 
di  novelle  ritrovate  arricchifcono  . 

Vili. 

In  quello  mentre  non  fia  mai,  che  ci  perdiam  di  coraggio,  qualora 
certe  proprietà,  che  ammoniti  da  mille  oflervazioni  giudichiamo  convenire 
indifpcnfabilmente  ad  un  qualche  milto,  divcrfificata  una  minuti  circoflan- 
2a  talvolta  oli  mutano,  o fi  dileguano:  i quali  inafpettati  cangiamenti  cì 
danno  bene  fpeflo  contezza  d'alcune  verità , di  cui  indarno  andiamo  in  trac- 
cia per  altro  lcnticro.  E’notilfima  la  vicendevole  attrazione  del  ferro  e della 
calamita , c più  ficuro  Criterio  non  abbiamo  alle  mani  per  ifeoprire  il  ferro 
a minime  particelle  ridotto,  e fra  materie  eterogenee  in  poca  copia  appiat- 
tato, quanto  l'applicarci  la  punta  d'  un  coltello  magnetico.  Ben  fe  ne  fono 
induftriofamcnte  ferviti  gli  Accademici  Parigini , facendo  vedere,  che  nella 
compofizionc  de’ vegetabili  c’entra  il  ferro,  il  quale  nelle  ceneri  calcinate 
delle  piante  fi  manifelh.  Infcrifco  pertanto,  che  ovunque  la  calamita  efer- 
cita  la  fua  azione,  ivi  indubitatamente  c’è  ferro,  ma  non  all’  incontro;  at- 
tero che  in  alcuni  cali  nè  meno  per  tal  mezzo  viene  a palelàrfi.  Effcndomi 
portato  anni  fono  a bere  le  acque  credute  acide,  che  featurifeono  nella  Val- 
le di  Sol  Territorio  Trentino,  nel  mentre  era  io  intefo  alla  mia  fallite, 
quelle  romite  folitudini  circondate  di  ghiacci,  c di  nevi  nella  più  cocente 
eftate  m’invitavano  a paffar  l’ozio  in  Fifiche  oflervazioni . Una  parte  di  effe 
concernenti  l’origine  delle  fonti  anno  già  veduta  la  pubblica  luce:  nè  ac- 
cenno prcfcntcmcntc  alcune  altre,  giacché  mi  vengono  a propofito. 

Elaminando  io,  per  quanto  il  luogo  mrl  permetteva,  la  natura,  e le 
qualità  di  quelle  acque  falubri,  mi  avvidi  che  in  effe  compariva  in  grado 
rimeffo  l’acidità  ; mentre  appena  alteravano  il  colore  del  Tornafole,  che 
tanto  prontamente  toccato  dagli  acidi,  di  nirchino  in  roffo  fi  trasforma . 
Tingevano  fpeditanienre  in  nero  d’inchioftro  le  infufioni  aufterc  di  galla  , 
di  feorza  di  noce,  o di  pomo  granato;  laonde  a tutti  i contraflcgni  d effere 
impregnate  di  vetriuolo  ferrigno  moflrava no.  Non  danno  indizio  di  conte- 
nere in  fc  llcffe  nè  minerali  di  diverfo  genere,  nè  fall,  e molto  meno  il  ra- 
me, l’argento,  c l'oro,  conforme  credono  quelle  rozze  genti  dclufc  dal  ve- 
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'ieri,  clie  Tatti  (Vaporar*  fa  noftra  acqua  efponendola  al  fole,  lafcia  full» 
carta  bianca,  o lulla  majolica  una-  bell  ufi  ni  a vernice  di  varj  fplcndidi  colori 


miniata,  tra  i quali  fanno  maggior  pompa  l'aureo,  e l’argenteo.  Ma  ba- 
gnata leggermente  la  fuperfizie  colle  menzionate  infufioni,  le  tinte  ingan- 
natrici fparifeono  , ed  in  un  colore  ferreo  ed  ofeuro  momentaneamente  fi 
trafmutano.  Per  accertarmi,  fe  realmente  nelle  fuddettc  acque  ci  fuflc  ferro 
dilciolto,  le  feci  bollire  a lento  fuoco,  e raccolta  la  polvere  gialliccia,  che 
rimane  nel  fondo  del  vafe,  feguito  lo  fvaporamento , ad  effa  prima  ben  fic- 
ca , e pofeia  anco  minutamente  macinata  applicai  il  coltello  calamitato,  e 
non  mi  accorti,  che  quefto  a fe  ne  traeffe  nè  pure  una  bricciola.  Confeflo, 
eh’  io  m’afpcttava  tlitt’ altro:  non  per  tanto  mi  fono  arrifehiato  di  conchiu- 
dere, che  ivi  ferro  non  è,  dove  non  appare,  potendolo  la  Natura  divide- 
re, falva  la  fua  foftanza,  in  atomi  così  piccioli,  che  alle  azioni  magnetiche 
fi  Sottraggano,  e fapcndo  altronde,  che  le  materie  oleofe  fono  contrarie  al- 
la calamita,  e che  da  erta  non  lafcia  rapirfi  il  fèrro  infuocato.  Ed  in  vero 
efpofta  la  polve  minerale  nel  crogiuolo  a fuoco  gagliardo,  indi  lafciatala 
raffreddare,  vidi,  che  alla  calamita  le  particelle  ferree  in  copia  correvano. 
Il  fuoco  può  bene  unirle,  e legarle  infieme,  ma  non  già  crearle  ; laonde  feb- 
benc  fminuzzatc  la  propria  natura  ritengono,  a tale  però  fi  riducono  , che 
alla  virtù  magnetica  non  obbedirono.  A tanto  l’Arte  non  arrivai  con- 
ciolfiachè  fatte  da  me  le  prove  filile  preparazioni  del  ferro,  e dcll’acciajo, 
che  fi  manipolano  ad  ufo  della  Medicina,  il  metallo  non  fi  feompone  in  ma- 
niera , ne  in  parti  così  impercettibili  fi  fi-para,  che  della  forza  attrattrice  ven- 
ga a fpogliarfi.  Troppo  più  perita  in  Chimica  fi  è la  Natura  , c perciò  non 
è maraviglia,  che  le  acque  da  lei  preparate  ricufino,  ficcomc  oltre  ogni 
credere  fpiritofe,  di  ftar  ferrate,  e Ipczzino  i vali  piùrobufti,  che  penetri- 
no per  ogni  meato,  e per  tutti  gli  andirivieni  del  corpo  umano  fi  facciano 
ftrada,  che  fciolgano  gli  umori  lenti  e vifeofi,  ed  in  ifpezie  il  (angue,  men- 
tre non  permettono,  che  fi  rappigli  l’ufcito  dalle  vene  recentemente,  cche 
operino  a prò  della  noltra  fallite  quegli  ottimi  effetti , che  alla  giornata  fi 


fperimentano. 


IX. 


Abbraccio  fotto  quattro  canoni  tutto  ciò,  che  per  me  (limo,  che  dir 
fi  polfa  intorno  il  principio  della  induzione. 

Canone  primo.  Quando  l’induzione  non  efee  dalle  proprietà  genera- 
liltimc  della  materia,  eftenfione,  inerzia,  e forza  , non  può  mai  elfer  falla- 
ce. Per  picciolo,  o grande  che  io  mi  finga  un  corpo,  la  fua  inerzia  farà 
fempre  alla  fua  malfa  proporzionale,  ed  in  qualunque  fiato  io  lo  metta, 
movendolo  con  velocità  collante,  o variabile,  per  linee  rette,  o curve,  la 
fua  forza  fi  mifurerà  fempre  dal  prodotto  della  malfa  medefima  nel  quadrato 
dell’attuale  celerità.  Qui  non  diiputo,  fe  a cotal  regola  le  attrazioni  New- 
toniane fi  fottomettanoi  affermo  ben  sì,  che  mancando  in  qualche  cafo,o 
diverfificandolì,  debbono,  come  della  magnetica  s' è fatto  vedere,  anno, 
verarfi  tra  i fenomeni , e non  fra  le  proprietà  primigenie  della  materia  . 
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Canone  fecondo  ; Sì  fiabilìfeono  induzioni  ferme  e ficure  filile  leggi 
fondamentali  della  Natura,  non  cosi  Tulle  fecondane.  E per  non  ripetere 
le  cofe  dette  di  lòpra , rimando  il  Lettore  ai  due  precedenti  capitoli  XIV,  XV . 

Canone  tento.  Le  proprietà  fpccifiche  dei  comporti  fogliono  porlo  più 
darci  induzioni  vere  e legittime.  Non  fiamo  però  tan*o  frettolofi  nell' ap- 
propriarle a tutti  i cali,  ed  a tutte  le  circoftanzei  mercè  che  alle  volte,  feb- 
ben  di  rado,  fallifcono.  La  calamita,  come  abbiamo  di  fopra  accennato,  non 
Tempre  tira  a fe  il  ferro,  ed  in  vece  di  guardare  direttamente  i poli  terreftri, 
fi  torce  adeftra,  o a finirtra  in  certi  luoghi  più, ed  in  altri  meno,  ed  in  qual- 
che paefe  oltre  i cinquanta  gradi  : anzi  nello  rtclfo  fito  particolare  la  de- 
viazione è variabile,  ora  ricredendo,  ed  ora  demando,  c tal  fiata  facendo 
tranfito  dall'orientale  alla  occidentale,  o al  contrario  . 

Canone  quarto.  Dalle  < ualità  comuni , che  lì  ravvifano  nei  mirti  di 
genere  totalmente  diverfo,  nafeono  le  induzioni  imperfette,  e fottopofte 
all’errore.  Agli  efempj  addotti  piacemi  d'aggiungere  il  fegucntc.  Tutti  i 
corpi  trafparenti  o folidi,  o fluidi  anno  la  facoltà  di  refrangerc  il  lume, 
che  paffa  dal  raro  al  dento,  o all’opporto,  e con  regola  tanto  cortante, 
che  i Geometri  anno  fopra  di  erta  innalzata  la  fabbrica  della  Diottica . Ciò 
non  oftante  tutta  la  luce  dal  dritto  cammino  non  fi  torce,  procedendo  una. 
parte  per  la  fua  vecchia  direzione,  ed  un'altra  riflettendoli.  Di  più  ciafcun 
raggio  nell'atto  di  refrangerfi  in  moltilfimi  raggi  fi  fcpara,  ed  ogni  linea, 
luminofa  in  un  angolo  fi  difperge:  la  qual  particolarità  o chiamili  diffra- 
zione, ovvero  aberrazione,  è rtata  prima  notata  dal  Gcfuita  Grimaldi  , c 
polcia  coltivata  dal  Cavalier  Newton  , ed  è quella,  che  fenza  allargare  gli 
obbietti  veduti  a traverfo  d’un  prifma,  li  prolunga,  e di  varj  colori  lì  di- 
pinge. Sopra  tutto  fa  ftrabilire  i Filofofi  la  ftravagantc  proprietà  del  cri- 
rtallo  d’ Islanda,  cd  anche  del  montano,  i quali  duplicano  le  immagini 
degli  oggetti  vifibili  i attcfnchè  penetrandoli  il  raggio  fi  parte  in  due,  ed 
uno  fi  piega  giufta  le  regole  della  refrazione  ordinaria,  e l'altro  s’apre  un 
differente  paffaggio  offervando  la  legge,  di  cui  l’Ughenio,  ed  il  Newton 
anno  diligentemente  efaminate  le  circortanze. 

X. 

Conch'mdo,  che  il  famofo  principio  della  induzione  è del  pari  atto  a <? 
edificare,  c adirtruggerct  avvegnaché  poche  eccezioni  limitanti  un  canone 
generale  torto  ce  lo  rcndon  fofpetto,  c di  rado  accade,  che  le  afferzioni  dei 
Filici  fieno  tanto  giurte  e precife,  che  non  ammettano  parecchie  modifica- 
zioni. La  ragione  di  ciò  li  dcfumc  in  parte  dal  nortro  intelletto  oltre  ogni 
credere  impaziente , c bramofo  di  raccozzare  fotto  un  picciolo  numero  d'idee 
l’univcrfità  delle  cofe,  ed  in  parte  dalla  Natura,  che  combinando  inficine 
Varie  leggi,  c moltiplicando  gli  elementi,  diverfifica  in  cento  maniere  gli 
effetti,  ed  altera  le  apparenze;  di  modo  che  i ferii,  che  nelle  materie  fili- 
che  fono  l’unico  criterio  del  vero,  fe  non  irti  amo  attenti  e guardinghi , ci 
guidano  fenza  loro  colpa  all’errore. 

CA- 


Digitized  by  Google 


/ 


CAPITOLO  VIGES  IMO  PRIMO 

Dell?  Analogia . 

i. 

Sfitta  il  nome  d’ analogia  intendo  io  una  certa  corrifpondenzt,  che  et  è 
fra  lecofe,  o almeno  che  ptnfiamo,  che  (ìa , per  cui  dalle  più  cono» 
feiute  , e palei!  avanziamo  cammino  alle  più  occulte  , cd  incognite  col  mez- 
zo della  confacenza,  e della  fim.litudinc.  Il  dotto  Marcello  Maipighi  fole- 
va  continuamente  inculcare  a’ Tuoi  fcolari,  e lo  lafciò  anche  fcritto  , che 
"Hatura  patri  analoxifmo.  Il  qual  principio  prefo  in  tutto  rigore  con  quello 
della  uniformità  fi  confónde!  m»  le  .alquanto  più  largamente  li  afTume,una 
particolar  manieri  di  difcorrcrc  ci  fomminiftra.  Quella  ben  ul'ata  ampia,  e 
(tende  oltre  modo  le  noftre  cognizioni  facendo,  che  dalla  p ima  nafta  la  fe- 
conda, indi  la  terza,  e cosi  di  mano  in  mano.  All’incontro  citi  concede 
troppa  libertà  ai  paragoni,  e rallenta  il  freno  alla  fantafta , indubitatamente 
nelle  vinoni  precipita.  Per  ben  fervirfì  dcll’analogifmo  tre  rrquifiti  ci  li 
richiedono  . Prima  d’opni  altra  cofa  il  fubbietto,  che  li  elegge  lìccomc  bafe 
della  comparazione,*  drbbc  attentamente  fludiarfì,  per  venire  in  piena  co- 
gnizione di  quelle  particolarità , e di  quegli  attributi , che  per  iflituirc  l’a- 
nalogia li  rendono  indifpcnfabili.  Altrimenti  ogni  picciolo  sbaglio  fuor  di 
modo  fi  moltiplica,  e quanti  più  palli  fi  muovono,  tanto  più  ci  dilunghia- 
mo dalla  verità.  Secondariamente  della  cofa,  che  fi  mette  a confronto,  e 
confeguentc  del  rapporto  dai  Geometri  s’appella,  è necclfaria  una  qualche 
contezza  almeno  in  confufo,  o fi  defuma  ella  dai  dati , o pur  dai  fenomeni» 
perchè  privi  di  un  tal  barlume  camminiamo  al  bujo,  fenza  diftcrnerc  ciò, 
che  fi  cerca,  c dove  vada  a riufeir  la  faccenda.  In  terzo  luogo  indagando 
prima  in  che  le  cofc  convengono,  e in  che  difeordano , fa  di  mcllien  pefar 
accuratamente  i gradi  della  fimilitudine  , e della  difTomiglianza.  Quando 
l’intelletto  umano  degli  analogifnu  va  in  traccia,  per  lo  più  fi  finge  gli  ob- 
bietti troppo  fembianti,  c qualche  fiata  troppo  diverfi,  c pure  coll’acco- 
ftarfi  o all’  uno,  o all’altro  diremo  del  pari  fi  pecca  contro  il  principio,  che 
lì  allume  per  guida  delle  noftre  ricerche , e che  dee  regolare  i confronti . 

II. 

I * 

>.  Raccomandati  alla  memoria  quelli  tre  canoni,  m’inoltro  a moflrare, 
die  profittane  ha  tratto  la  Fifica  . lina  idea  fveglia  l’altra,  ed  una  cogni- 
zione è come  il  feme,  da  cui  quelle,  che  fucccllivamentc  germogliano,  ti- 
ran  l’origine.  Se  non  fi  ióffe  prima  ftabilita  invincibilmente  la  circolazione 
del  fangue  negli  animali,  non  fi  farebbono  immaginati  il  Malpighi,  ed  il 
Greuv  di  cftenderla  al  fugo  nutritivo  dei  vegetabili  > nè  di  far  palfaggio 
dall'Anatomia  degli  uomini,  e de’bruti  a quella  dcll'erbc,c  degli  arbori. 
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Bellilfimo  fi  è il  ritrovamento  di  fottoporre  al  taglio  ogni  Torta  di  beiti*  o 
-idi  limile , o di  differente  flruttura,  ad  anco  le  fòreflicre,  e nate  fotto  altro 
citloi  imperciocché  certe  minutilfime  particelle,  che  in  alcuni  corpi  fpeffe 
fiate  non  apparirono,  e polla  in  opera  qualunque  induitria  dalle  vicine  mal 
fi  difeernono,  in  altri  fono  affai  più  colpiate,  e ci  danno  indizio  di  cercarle 
e di  rinvenirle  nei  lìti  analoghi,  in  cui  Hanno  quali  direi  appiattate.  In  una 
fpczic  fi  fa  palefe  ciò,  che  nell'altra  fi  occulta,  e ne' bruti  ancor  vivi  lima- 
nifella  ciò,  che  nei  cadaveri  non  fi  ravvifa , come  per  cfcmplo  le  vene  lat- 
tee, ed  in  oltre  nello  (leffo  genere  fi  notano  delle  curiofiùime  diverfìtà  fra 
i giovani,  e i vecchi,  fra  i fani,  c gl’infermi,  e talvolta  in  un  individuo 
qualche  particolarità  fi  feopre,  che  in  altri  della  natura  medefima  non  ap- 
parile. Equi  fiavverta,  che  bene  fpeffo  l’invcltigazione  comincia  dall* 
analogia,  e va  a terminare  nel  principio  dell’ uniformità  . Per  intendere 
qualmente  il  fangue  cammini  in  giro  nei  vali  del  feto  chiufo  nell'utero  ma- 
terno, due  periti  Anatomici  della  Regale  Accademia  di  Parigi  fi  fono  volti 
a contemplare  il  cuore  degli  animali,  che  di  rcfpirazionc  non  an  bifogno, 
e malfimc  delle  gran  tartarughe  marine  : e febbenc  difcordario  nel  modo 
deila  circolazione,  non  pertanto  convengono  entrambi,  che  per  via  del  foro 
ovato  fi  faccia,  il  quale  in  molti  animali  (la  Tempre  aperto,  ed  in  altri  fi 
ferra,  dappoiché  a rcfpirare  anno  principiato.  Non  ufcirci  mai  d'impaccio. 

Te  mi  pigliali!  la  briga  di  rcgiflrare  le  nuove  feoperte,  di  cui  l’Anatomig  . 
comparata  arricchilcc  giornalmente  la  Fifica,  e la  fioria  della  Natura. 

III. 


Alle  volte  l'analogifmo  fi  rende  tanto  neceffario  ai  noflri  divifamentì* 
che  nel  maneggiare  alcuni  foggetti  riefee  vano,  ed  inutile  il  ricorrere  ad  al- 
tri principj.  Interviene  ciò  fpczialmcnte  qual  ora  le  quillioni  fi  aggirano  >ij't 
fui  polfibile,c  quando  per  penetrare  nell’ interno  delle  cofe  non  ci  fi  parand 
innanzi,  falvochè  meri  fegni,  e fem  olici  indizi . Cominciando  dal  feconde 
capo,  io  chieggo,  come  un  uomo  fi  fòrmi" 1’ idea  d’un  altro  uomo,  perchè 
non  ragiono  con  que’Filofofànri,  i quali  fi  credono  (òli  al  Mondo , e rcp 
tano,  che  tutto  ciò,  che  fuori  di  loro  concepii  cono , non  eccettuato  nè  mci 
il  proprio  corpo , fieno  pure  illufioni.  Dai  contraffegni  eflcriori  fi  defunte 
*1  motivo  di  giudicare  delle  interne  affezioni,  e dalle  opere  fi  arguifee  la  -£|. 
natura  dell’ operante.  In  veggendo,  che  gli  uomini  fono  dediti  alle  Artt‘, 
ed  alle  Scienze,  che  alla  giornata  di  novelle  invenzioni  arricchifcono  la  fo- 
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cictà,chc  foddisfanno  agli  uffizj  della  vita  civile,  che  per  mezzo  della  pg£  i 
fola  i propri  (enfi  agli  altri  communicanoi  il  principio  della  uniformità  mi  *tL'j 

convince,  che  le  loro  azioni  al  pari  delle  mie  dalla  cofcicnza  , e dalla  ri- 
flclfione,  proprietà  intrinfeche  dell’anima,  vengon  dirette.  Sarebbe  oltr£  ip 
modo  ridicolo  colui,  che  ftimaffedi penfar  folo,e  che  i fuoi  conofcenti  bif- 
ferò macchine  lavorate  dall' Autore  della  Natura  per  divertirlo  con  una  peri 
petua  commedia  di  fantocci.  Nè  ci  dia  noja  la  diverfità  , che  fi  ravvifa  nel  f .. 

gli  uomini  per  quello  concerne  le  opinioni , gli  appetiti,  e i coflumi  ; mere®  : 

che  anco  nel  calò  prefente  alle  leggi  primitive  e fondamentali  fi  accoppiano 
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Iè  accefforie,  e le  fecondarle.  Per  ben  trattar  la  materia  cì  (1  richiederebbe 
Un  intiero  volume,  facendo  toccar  con  mano  quanto  dominio  efercitino  l'o- 
pra le  menti  umane  i pregiudizi,  c le  preoccupazioni  nate  da  II1  autori  tà,  dall’ 
educazione,  dalla  fantalìa,  e dalle  perturbazioni.  Per  ora  balli  il  riflettere, 
che  le  idee  primigenie  ed  originali  in  tutti  grintellctti  fon  fìmilittìme  , o 
per  dir  meglio  le  fteffe  i perchè  altrimenti  in  ncfliina  verità  gli  uomini  con- 
corderebbero, ed  ognuno  fi  (ormerebbe  in  teda  un  lillema  ideale  a parte, 
fenza  che  mai  potelfe  convenire  cogli  altri  nelle  prime  nozioni:  laonde  do- 
vrebbe vivere  Solitario,  c fuori  di  focictàf  Sono  due  mille  anni  all’intorno, 
eh’ Euclide  ha  pubblicati  i Tuoi  elementi , i quali  Ietti  e riletti  dai  più  pro- 
fondi Matematici  de’tempi  pofteriori,  e di  differenti  nazioni,  non  anno 
eglino  mai  accufata  alcuna  propofizione  di  fallirò , o di  paralogismo  qualun- 
que dimoftrazione:  Nè  fi  creda,  che  non  fiano  (late  fottopolle  ad  una  fc- 
vera  difcullione;  conciofliachc  fra  i moderni  efeono  tutto  dì  in  campo  in- 
gegni fpiritofi  c fottili, che  di  nulla  fi  mollran  paghi,  c migliorano  1‘  ordi- 
ne, riformano  il  metodo,  e cangiano  gli  alliomi  in  teoremi,  o al  contrario; 
nel  qual  lavoro  non  fo  decidere,  fe  più  dilucidata  redi  la  Geometria  ele- 
mentare,o pure  fnervata.  A buon  conto  egli  è d’uopo  con/èlfare,  che  nelle 
menti  degli  Uomini  non  fieno  ne  punto  nè  poco  diverfe  le  idee  primigenie 
dell’ cdenfionc , delle  figure  piane,  e folide,  degli  angoli,  della  proporzio- 
ne, c del  numero;  perchè  tutti  unanimamente  nc  cavano  le  medefime  cot^ 
elulioni.  | 

IV. 

Stabilita  una  volta  queda  importantiflima  verità,  volendo  io  col  foc* 
torfo  dell’analogia  intendere  la  natura  degli  altri  uomini  (giacché  dc'prin- 
cipj  a me  noti  quedo  (blo  nella  prefentc  ifpczionc  viene  a propolito)  lidi 
medierò,  ch’io  confulti  prima  me  dello,  e fentendo  d’elfcr  confapevole  delle 
mie  interne  operazioni,  cioè  a dire  di  dubitare  nell'atto  delio,  ch’io  dubi- 
to, di  volere  nell’atto  deflb,  ch’io  voglio,  c covi  di  comprendere , di  ragio- 
nare^ bramare,  e che  fo  io;  infcrifeo,  che  gli  uomini  tutti  come  me  ami- 
no , temano,  fperino,  difeorrano,  c fieno  capaci  a tempo,  c luogo  delle  in- 
numerabili affezioni , che  la  mia  particolare  cofcienza  fuccelfivamentc  modi- 
ficano. L’ analogifmo,  o per  dir  meglio  {'uniformità  va  bcnilTìmo,  ogni 
qual  volta  fi  tratta  degl'intimi  fcntimcnti  dell’anima,  ed  anche  delle  idee 
fcmplici  e primitive:  ma  la  fomiglianza  valli  minorando  palfo  palfo, quanto 
le  nozioni  fon  più  corr.podc,  c fi  moltiplicano  i combinamenti.  Gli  uomini 
non  debbono  riputarli  tante  corde  ridotte  all’unifono;  per  la  qual  caufanon 
è maraviglia,  che  l’un  dall’altro  fieno  differcn fittimi  nei  pareri,  e nelle 
azioni.  Come  poi  da  fimiliflìmi  principi  nafeano  effetti  totalmente  diverfi, 
udirci  troppo  di  fenderò,  fe  imprendeflì  a renderne  ragione,  mettendo  il 
piede  nei  confini  dell'Etica,  e della  Metafilica. 


In  quello  mentre  mane»  di  molto  l'analogia  in  quella  Torta  di  afTczia^ 
ni , che  per  il  canale  dei  fenfi  pacando  alla  mente , fi  appellano  finibili . 
Ed  in  vero  ci  vuol  poco  a didingucre  qualmente  nel  noftro  interno  fuma 
di  {podi  rifpetto  agli  obbietti  clhinfcci , i quali  guari  non  fi  mutano.  La 
memoria  ci  fuggerirà  , che  differente  impresone  fanno  in  noi , quando  fia- 
mo  fani,  e quando  infermi,  nell’età  tenera,  e nella  più  robuda,  ed  in  una 
parola  ogni  qual  volta  fi  altera  lo  (lato  dei  fenforj,  c le  fibre  o fi  tirano,  o 
fi  allentano,  o di  molli  diventan  rigide.  Così  quc'cibi,  che  fono  le  delizie 
de’ fanciulli  coll’ andar  del  tempo  ci  muovon  naufea  , ed  il  folletico  tanto 
temuto  dai  giovanetti  non  luole  cagionare  titillamento  negli  adulti.  Me  ne 
fuggerifeono  un  efempio  le  Donne  incinte,  nelle  quali  avendo!:  appoco  ap- 
poco a dilatar  l'utero,  per  adattare  la  Tua  capacità  alla  mole  del  feto  cre- 
lcente,  c d’uopo,  che  i nervi,  che  vedono,  c ftringono  la  matrice,  fi  {ten- 
dano gagliardamente,  c tirino  di  confcguenza  in  confcnlo  tutto  il  genere 
nervofo . E queda,  s’io  non  erro,  è la  cagione,  da  cui  derivano  i curiofi 
fintomi , che  le  gravidanze  accompagnano , cioè  a dire  i languori , le  {voglia* 
tezze,  e le  brame,  e gli  appetiti  drani , ai  quali  le  femmine  pregnanti  fog- 
giacciono.  Clic  fe  le  fibre  a maggior  tendone  ridotte,  come  fe  ne  ha  indi- 
zio dai  polli  alquanto  più  del  folito  concitati,  fono  ne  i corpi  vivi  in  un 
moto  perenne  di  palpitazionetc  neceffario,  che  nel  cafo  noltro  olcillmo  più 
pronte  e più  celeri.  Per  la  qual  cofa  perlidendo  ferma  ed  invariata  la  forza 
degli  oggetti  edemi,  e diverfificandoli  conforme  ho  detto  la  refidenza  degli 
organi , fi  turba  l’ equilibrio, e fi  {concerta  l’cconotria  fra  le  azioni,  c le  rea- 
zioni. La  fenfazionc  fi  {perimenti  o grata,  o molcd.i , fecondo  la  con  de- 
cenza , o la  ripugnanza  fra  l'imptilfo  vegnente  al  di  fuori , e l’intima  prc- 
fentanea  difpofizionc  del  fenforio.  Quinci  fe  il  moto  dell’agente  è cofpi- 
rantc  e ben  proporzionato  alla  codituzione,  in  cui  le  fibre  attualmente  fi 
trovano,  onde  con  dolcezza, e con  difcrczione  le  dimoli,  e le  increfpit  al- 
lora il  fentimcnto  interiore  è dilettofo  e piacevole:  fucccdcndo  tutto  all’op* 
podo,  ogni  qual  volta  l’impulfò  edrinfcco  o foverchio  dira  le  fibrille,  o 
le  agita  per  via  di  fcoljè  irregolari  e di  contrattempi  ; perchè  le  affezioni 
non  fi  mifurano  dal  più,  o dal  meno,  ma  bensì  da  ciò, che  giova,  e nuoc 
agli  organi  , o pure  da  ciò,  che  il  folietica,  c li  difguda.  Non  è dunque 
maraviglia,  fc  mutate  le  circodanze,  nelle  donne  gravide  fi  rifvcglino  defi 
dcrj  ardenti,  e talvolta  di  Tozze  ed  inufitatc  vivande,  e che  elleno  rifiutino 
ciò,  che  folcva  dar  loro  piacere,  o bramino  ciò,  che  abbotrivano  . 


VI. 


Ora  io  non  credo  mai  elferci  alcuno,  il  quale  perfuadere  fi  poffa  , che 
in  tutti  gli  uomini  fieno  le  fibre  ugualmente  tefe , e del  pari  rigide  e con- 
fidenti . Troppo  diverfi  fono  i climi , e i temperamenti , e troppo  varie  le 
età , c le  maniere  di  vivere.  Qui  T analogifmo  c circonfcritco  fra  i Tuoi  li- 
mici} 
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timi  i avvegnaché  io  non  fo,  che  divario  ci  corra  tra  le  mie  affezioni,  e le 
altrui  : c febbenc  gli  uomini  dotati  della  facoltà  di  comunicarfi  fcambievol- 
mente  i lor  fentiir.cnti  dicono  tutto  dì,  quella  , o quella  cofa  ci  reca  noja, 

0 piacerei  non  oliarne  ciò  non  polliamo  renderci  conto  l'un  1’  altro  intorno 
alla  forza,  o la  debolezza  delle  fenfazioni.  Ravvifandofi  in  effe  molto  di  rela- 
tivo, tanto  per  rapporto  agli  obbietti,  quanto  agli  organi,  quel  giudizio, 
che  delle  mie  io  mi  formo,  non  abbraccia  certamente  le  altrui,  ed  una  im- 
prelfione  vegnente  dallo  Itclfo  oggetto,  che  a taluno  apporta  difguflo,  fi 
riceve  da  me  con  diletto,  o almanco  con  indifferenza,  fecondo  che  la  di- 
verfa  difpolìzione  delle  fibre  ce  la  fa  fentire  o più  gagliarda  , opiù  fievole. 
Farebbe  di  mellieri  dare  una  ripagata  fopra  l’ampiezza  de’fenfi:  ma  per  non 
dilungarmi  troppo  dal  mio  propello  , mi  fermo  alquanto  fu  quello  dell» 
villa  . Le  cofc  vifbili  non  fi  offcrilcono  a tutti  gli  occhi  umani  fotto  la 
flelfa  grandezza,  nè  fi  mirano  in  pari  dillanza  , e molto  meno  colla  mede- 
fima  diflinzione.  Di  ciò  ce  ne  fanno  prova  i Miopi,  ed  i Presbiti.  Per 
quello  poi  appartiene  ai  colori,  io  per  me  credo,  che  attefa  la  varia  flrut- 
tura  degli  occhi,  altro  divario  non  ci  polla  mai  elfere.fc  non  che  la  mede- 
fima  tinta  da  alcuni  fi  veda  più  florida,  e da  altri  più  languida.  Non  fo 
perfuadcrmi , che  lo  fttflb  obbietto,  che  a taluno  appare  ficcome  rollo,  fi 
moftri  altrui  o giallo,  o turchino)  perchè  fe  così  fotte,  indarno  il  valente 
Pittore  impiegherebbe  la  fua  fagacità  in  accordare  i colori  de'fuoi  quadri, 

1 quali  fecondo  lui  , e per  giudiziosi  certi  fpettatori  farebbono  ottimamen- 
te concertati  rifpctto  alle  tinte , e alle  mezze  tìnte  j a rovefeio  di  altri  mol- 
ti, che  attefa  la  diferepanza  delle  affezioni , non  ci  feorgerebbero  la  profot 
fata  armonia.  Cera  in  Vincgia  un  bravo  maèflro  di  difegno,  che  penino 
ftrano  difetto  d'occhi  non  difeemeva  il  color  rollo,  ma  in  ileambio  vede- 
va ttn  campo  bujo,  e annebbiato:  per  la  qual  cofa  dovette  egli  abbando- 
nar la  pittura,  ed  efercitarfi  nell’intagliare  in  rame  a bulino.  1 caft  info- 
liti  c’infcgnano  ciò,  che  fuccede  ordinariamente,  e fe  ne  rendono  a loro 
lìclfi  butani  teflimonianza  gl'itterici,  i quali  velano  tutti  i colori  con  una  tin- 
ta di  giallo. 

Qualmente  fiano  dilfimili  le  fenfazioni , che  paffano  all'anima  per  il  ca- 
nale degli  organi  ,e  fino  a qual  fegno  arrivi  la  diferepanza,  io  fono  il  mae- 
Ilrodime  medefimo.  E'  da  faperfi,  che  la  Natura,  come  già  al  celebre  Pietro 
Gaffcndo,  mi  ha  podi  in  fronte  due  occhi  d’inegua!  perfezione,  il  deliro 
de' quali  è ben  conformato  e perfetto,  ed  il  finiflro  viziofo  e presbita.  Con 
quello  vedo  gli  oggetti  non  folo  più  rimoti , più  piccioli, e manco  diflinti, 
ma  di  più  la  flelfa  luce,  il  che  fa  a nollro propofito,  mi  comparifce alquan- 
to più  fmorta,  edi  colori  più  languidi,  e più  diluti.  Correggo  ad  arbitrio  il 
difetto  della  grandezza,  e della  confufìonc  con  1’ ufo  d’ una  lente  convella) 
ma  per  quello  nè  la  luce  fi  fa  più  viva,  nè  il  colore  più  florido,  indizio 
manifcfto  eflerci  fra  le  fibre  dell’uno,  e dell’altro  occhio  una  divertiti  or- 
ganica - (a)  v 


fa)  Tiprt  offendo  quefto  Capitolo  interamente  finito , fi  è fupplito  all’  ultimo  pa- 
ragrafo col  traf crivere  ciò , che  fi  aiutare  intorno  alla  diverfità  de  fuot  oc- 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 

Delle  tre  regole  Newtoniane . 

N 

t 

UTilifftme  fono  le  regole  preferitte  dal  Signor  Cavalier Newton,  e poa 
ftc  in  fronte  ai  terzo  libro  de'fuoi  Principi  Matematici  della  Filofo- 
fia  Naturale,  di  cui  egli  li  ferve  per  ifpiegare  la  recondita  economia  dell’ 
Univerfo. 

Regola  prima . Non  debbono  affumerfi  per  ragioni  degli  effetti  fifici , 
fc  non  quelle,  che  fono  vere  e reali , e che  ballano  a dilucidare  i fenome- 
ni. E' comune  pronunziato,  che  indarno  la  Natura  non  opera;  e che  in 
vano  fi  fa  col  molto  ciò,  ch’cgualmente  bene  può  farli  col  poco;  conciof- 
liachè  la  Natura  fempliee  ed  uniforme  ne’fuoi  lavori  non  abbonda  di  caufe 
fuperfluc . i 

Regola  feconda.  Per  la  qual  cofa  negli  effetti  dello  llcffo  genere  le 
medefimc  cagioni  s’impiegano:  come  per  efempio  un  pari  meccanifmo  dì 
norma  alla  refpirazionc  degli  uomini,  c de" bruti,  ed  alla  difctfa  de' gravi 
in  Europa,  ed  in  America.  Non  è diverfa  la  luce  , che  rifplcnde  nel  fuoco 
nollrale,  e nel  fole,  i raggi  del  quale  fi  riflettono  con  fimilillìme  leggi  dal- 
la terra , e dagli  altri  pianeti . 

Qui  non  mi  fia  disdetto  d’  aggiungere  un’  offervazione  . Qualunque 
volta  ci  riefee  di  fpiegar  con  chiarezza  un  qualche  effetto  per  mezzo  delle 
caufe , che  altri  fenomeni  ci  anno  obbligato  di  riconofccr  nella  Natura , 
come  per  efempio  la  graviti,  l’clafiicitì,  ed  altre  fimili,  farebbe  un  pec- 
care contro  alla  prefcntc  regola  il  rifuggire  a cagioni  flraordinarie,  e diver- 
fe.  Incotal  vizio  fembrami  cadere  l’incomparabilr  Signor  Newton , quan- 
do ragiona  della  rifldfion  della  luce.  In  uno  fpccchio  terfo  e pulito  di 
metallo  diano  di  petto  alquante  sfere  guarnite  di  perfetta  virtù  di  molla 
lotto  qualunque  angolo  acuto,  e con  qualunque  velocità  ; egli  è certo,  che 
non  potendo  effe  avanzar  cammino  per  la  linea  retta,  faranno  obbligate  a 
rifletterli,  e l'angolo  di  ribattimento  farà  eguale  a quello  dell’  incidenza  . 
La  dimollrazionc  del  teorema  fuol  dedurli  dalle  forze  compofle  ; ed  il  mec- 
canifmo dipende  dalle  compreflìoni,  c dalle  rcilituzioni  de’ fegmenti  sferi- 
ci riattici,  che  urtano  nella  fuperfizie  piana  dello  fpccchio,  ed  halli  dal 
Tuono  un  palcfc  indizio  della  percoffa.  Non  importa,  che  i globi  fieno 
grandi,  o piccioli,  d'una  piuttofto,  che  d’un’altra  materia;  purché  la  for- 
za viva,  da  cui  fono  animati  nè  in  tutto,  nè  in  parte  muoja  fui  colpo.  E' 

co- 


chi  [erige  nella  diger  tarlane  della  proporzione , che  paga  fra  le  afeziani 
[enjibilt , e la  forza  desti  obbietti  eflerni , da  cui  vengono  prodotte , la-quale 
firiflamperi  nel  Tomo  feguente. 
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comune  la  legge  ai  corpi  fluidi  : lì  riflettono  le  gocciole  d"  acqua , e molto 
meglio  f aria  dotata  d una  più  rifentita  clifticità . 

A detta  del  Signor  Newton  nelle  riflelfioni  della  luce  fi  cangia  ftile. 
Non  fi  creda,  che  i raggi  vibrati  dal  corpo  luminofo  inveitane  il  metallo, 
e (ebbene  lo  rifcaldano,  e tal  ora  raccolti,  c condenfati  da  una  lente  cau- 
ftica  lo  liquefanno;  non  giungono  però  a ferirlo  per  via  d’uno  fcambievo- 
le  contatto.  Vi  fi  accollano  da  predo,  ma  nel  cammino  fi  fi  loro  incontro 
una  gagliarda  forza  repellente,  che  taglia  ad  elfi  la  drada , e li  codringe  a 
retrocedere , deviandoli  dalla  linea  retta,  e difponendoli  in  una  curva  di 
due  rami  eguali  com polla , per  uno  dc’quali  all’  oltacolo  (ino  ad  un  certo 
fegno  fi  approlfimano  fenza  toccarlo, e per  l’altro  vi  fi  allontanano.  Così 
giudo  i nuovi  concepimenti  fi  fpiega  la  riflelfione  del  lume  , c l'eguaglian- 
za fra  gli  angoli  incidente,  c re  Aedo. 

Stava  appettando,  che  mi  fi  allegade  un  urgente  motivo,  per  cui  fi  a- 
vede  a trafgredirc  la  regola  , che  a limili  effetti  limili  le  caufe  rifpondano, 
e la  Natura  foflc  obbligata  a fervirfi  d’un  infolito  magidcro.  L’  addurre 
per  tutta  ragione,  che  il  piano  delio  fpccchio  è troppo  fcabro,  onde  polfa  ri- 
battere con  la  debita  aggiudatezza  le  particole  luminofe,  è una  obbiezio- 
ne, che  ammette  una  pronta  rifpoda,  c milita  del  pari  contro  gli  oppofito- 
ri , i quali  adumono  gratuitamente,  che  l’irregolare  pofitura  delle  parti- 
cole fuperfiziali  non  turbi  nè  punto  nè  poco  le  direzioni  delle  forze  ripulfi- 
ve.  Senza  fallo  la  luce  è un  corpo,  non  edendoci  proprietà  cdenzialc  nella 
materia,  di  cui  non  partecipi.  La  didèrenza  foltanto  confide  nell’  edrema 
minutezza  degli  atomi  lucidi , e nella  incomprcnfibile  velocità.  Ma  quede 
particolarità  non  badano,  perchè  alla  legge  ordinaria  un’altra  totalmente 
diverfa  fe  ne  debba  fodituire.  Se  il  mideriofo  falto  al  più,  ed  al  meno  fi 
appoggia  i bramerei  fapere  a qual  picciolezza  abbiano  i corpicclli  a ridurli, 
cd  a qual  celerità,  acciocché  celfino  gii  urti,  c le  percodc,  ecomincino  ad 
agire  le  ripulfioni.  Niuno  me  ne  a degnerà  la  milura.  La  virtù  eia  dica  , 
forza  avverata  da  innumcrabili  fenomeni , e che  in  ogni  corpo  più , c meno 
rifiede,  non  fi  adopera  tutto  dì  per  render  ragione  degli  effetti  di  fimil  ge- 
nere ? E perchè  dunque  in  quedo  fol  cafo  particolare  fi  vorrà  lanciarla  di 
parte,  cd  introdurre  con  fuperfluità  nuove  caufe  ì 


II. 


Aggiungo  di  più,  che  quando  ci  è noto,  che  parecchi  effetti  dalle  catt. 
fe  a noi  familiari  infallibilmente  dipendono;  fe  per  avventura  una  qualche 
adrufa  apparenza  della  delfa  deffilfima  indole  ci  fi  prefenta,  cui  non  .Tap- 
piamo applicare  i principi  già  conofciuti,  perchè  non  fe  ne  comprende  la 
connelfione  > non  per  quedo  abbiamo  a rifuggire  a cagioni  draordinarie,  cd 
ambigue,  e talmente  ofeure,  che  per  voler  intender  troppo,  nulla  s' in- 
tenda. Prima  di  mover  l'ardito  palio,  fa  d’uopo  diinodrare,  che  le  verità 
comuni,  e folite maneggiarfi in  altri  cali  con  profitto,  non  anno  che  fare  nè 
punto  ne  poco  con  certi  effetti  d’  un  ordine  Supcriore,  che  di  lunga  mano 
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oltre  le  leggi  confuete  fi  eftcllono.  Pochi  (Time  fono  quelle  verità , che  c'i 
pcnr.tflb  fcopnre , fc  fi  mettono  a confronto  di  quelle , che  ci  fono,  e ci 
faranno  per  femprc  ignote . Quindi  un  ingenuo  Filofofante  fvclando  fen- 
zamiftero  quello,  che  fa,  non  dee  vergognai  di  confettare  il  più  delle 
volte  la  fua  ignoranza.  Off  rendoli  a'  buoni  vecchi  un  qualche  fenomeno 
anche  de'più  ttraoidinarj,  fenza  punto  fmarrirfi,e  fenza  fentire  il  pefo  del- 
la difficoltà  , una , c tal  volta  più  cagioni  francamente  ne  affegnavano,  ed 
aveano  femprc  in  pronto,  giu  (lo  la  diverfità  de'  fi  (le  mi  , molti  partiti  per 
appagare,  o meglio  per  eludere  l'  altrui  curiofità  , e per  confervare  la  fi- 
lofofica  riputazione.  Poggiavano  colloro  alla  lor  foggia  verfo  la  nalcofa 
forgcntc  delle  cofe , ed  intenti  a rintracciare  le  caule  poco  badavano  alle 
confeguenze,  e nulla  ad  ifeoprire  le  leggi  della  Natura.  E perchè  i loro  li- 
bri a noi  pervenuti  fono  pieni  d’errori,  e di  llravaganzc ; lì  i penfato  di 
mutar  metodo  dietro  l' orme  del  Galileo  calcate  dal  C'avalier  Newton,  e 
da'  fuoi  Difcepoli . I moderni  a gran  ragione  non  ricevono  più  per  vere 
cagioni  i vocaboli  di  qualità  occulte,  di  fimpatie,  di  cfgenze,  ed  altri  li- 
mili . Bramerei  però,  che  alcuni , che  li  vantano  d’effer  feguaci  del  New- 
ton, ricevettero  le  attrazioni  ficcome  un  puro  fenomeno,  ne  lì  credettero 
d'avere  con  una  parola  l'ettcnza  della  caufa  manifcltata  : perchè  farebbero 
dagli  antichi  poco  diffomigl tanti. 

Sono  comnarfein  pubblico  le  Monadi  del  Leibnizio  in  grazia  di  qual- 
che metafilica  itippof rione , e perchè  fi  è creduto,  che  di  tutte  le  naturali 
operazioni  non  fi  polfa  render  ragione  per  via  di  foli  dati  meccanici.  L'avi- 
dità di  fapcrc  non  dee  far  sì, che  fi  fconvolgano  le  verità  capitali,  cd 
accumulando  principi  a principi  fi  venga  a tale,  che  più  fittemi  totalmen- 
te difparati  in  un  folo  fìttema  lì  unifeano.  lì  vaglia  il  vero  moltiflimi  fe- 
nomeni ci  fi  affacciano,  nella  fpitgazione  de' quali  fi  ricorre  Templi  cernente 
alle  proprietà  primarie  della  materia,  inerzia,  c forza,  e talvolta  alle  figu- 
re, ad  ai  combinamcnti  delle  particole  elementari , ed  a limili  affezioni  cor- 
poree. In  certi  cali  non  cade  per  ombra  in  pcnficro  di  chi  che  fia  di  pro- 
durre in  ifccnalc  monadi.  Cos  anno  che  fare  cotali  concepimenti  colle  leg. 
gi  della  comunicazione  de'  moti , colle  forze  compolle,  e con  altri  effetti, 
che  unicamente  dagl' impilili,  dalle  azioni,  c dalle  refittenze  la  loro  gene!» 
riconofcono? 
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III. 

Un  fimil  giudizio  dobbiam  formare  dell’  idea  propotta  dal  Cavalièr 
Newton , con  cui  tenta  di  dare  una  qualche  fpit  gazione  della  gravità  uni* 
vcrfale.  Nello  fcolio  generale,  con  cui  dà  fine  alla  grand'opera,  do[lo  etterfi 
l'Autore  ingenuan  ente  prott  flato,  che  fin  d’allora  non  avea  potuto  dai  fé- 
nomcni  dedurre  le  ragioni  delle  proprietà  alla  gravità  competenti!  pre< 
tende  derivarne  in  qualche  ntedo  la  caufa  da  una  energia  , che  da  per  tut- 
to s’infinua,  e perviene  lino  ai  centri  del  fole,  e de' pianeti,  fenza  dimi- 
nuzione della  fua  ttt  cacta , che  nelle  azioni  non  piglia  norma  dalla  gran- 
4czza  delle  fuperfizie,  come  l'oglionole  cagioni  meccaniche,  ma  dalla  quan- 
tità 
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tifi  della  materia  folida,eche  di  più  ad  immenfe  diftanze  in  giro  fi 
(linde,  dtcrdcendo  in  ragione  duplicata  dei  diicoltamenti . Per  illudiate 
maggiormente  1'  aftrufo  iubbietto  , ricorre  il  lodato  Scrittore  ad  uno 
fpirito  fottilitUmo  , che  penetra  la  era  litri  e de'  corpi  , cd  in  elfi  (i  ap- 
piatta,  per  le  virtù,  e per  le  azioni  del  quale  le  particole  materiali  in 
picciole  di  danze  vicendevolmente,  e forte  fi  attraggono;  a tal  che  infic- 
ine congiunte  ripugnano  allo  (laccarli  . ApprefTo  a maggiori  lontanan- 
ze i corpi  elettrici  le  loro  azioni  dilatano,  tanto  tirando,  quanto  recingen- 
do i corpicciuoli  vicini,  e la  luce  fi  diffonde,  fi  riflette,  fi  rifrange,  e s'in- 
curva . C'è  ancor  di  vantaggio;  in  non  didimi  ! maniera  ogni  fcnfazionclì 
{veglia,  ed  i membri  degli  animali  a cenno  della  volontà  fi  muovono,  pro- 
pagandoli le  vibrazioni  di  quello  fpirito  architettonico  per  le  folidc  fibre 
dc’nervi  dagli  organi  edemi  de' fenforj  al  cervello,  e dal  cervello  ai  mu- 
fcoli . 

Avca  detto  poco  fopra,  ch'egli  non  fìnge  ipotefi.  Tutto  ciò,  che  dai  feno- 
meni immediatamente  non  deriva , dee  chiamarfi  ipotefi  ,c  le  ipotefi  omctafi- 
fiche,o  fifiche  , delle  qualità  occulte, o meccaniche  non  an  luogo  nella  fperi- 
mentalcFilofofia.  Soggiunge  edere  abbadanza,  che  diali  in  Natura  la  gravità 
operante  fecondo  le  leggi  efpodei  onde  fi  fpieghino  i rivolgimenti  ccledi, 
e le  reciprocazioni  de'noflri  mari.  Qui  non  ho  che  ridire:  parmi  però, 
che  rifparmiate  le  addotte  fpecolazioni , badaffe  lafciarlì  ulcir  di  bocca  un* 
parola  confidando,  che  la  gravità  altro  non  è,  che  un  fenomeno,  il  quale 
fupponc  la  forza  addoffata  alla  materia,  cd  il  fidema  già  dabilito.  Ed  in 
fatti  ficcomc  tale  dal  nodro  Autore  fi  confiderai  conciolliachè  non  appie- 
no contento  d’aver  provato  dille  apparenze,  che  fi  dà  gravità,  e di  averne 
determinate  le  leggi,  volge  ad  un  altrp  vento  la  vela,  c vcllita  la  perdona 
di  mctgfìfico,  poggia  a più  remoti  principi,  e va  in  traccia  delle  recondite 
cagioni  fepolte  nel  feno  dalla  -N«m.ra . . ^ _ 

Lo  fpirito  Newtoniano,. che  pc*  una  parte  è materia,  perchè  vibran- 
doli inccflantemcnte  pare  corredato  di  forza- cladica,  e per  l’altra  non  fifa 
cofa  fia,  dando  di  mezzo  fra  l'etèfcV^artefiino,  e l'anima  del  Mondo  tan- 
to vantata  dagli  antichi  Filofofanti,  mi  mette  anzi  gli  occhi  una  ipotefi, 
di  cui  non  faprei  immaginarmi  una  più  ricercata.  Quedo  fpirito  da  molte 
faccie,  che  ora  attrae,  cd  ora  refpinge,  che  la  fa  da  legislatóre,  c muta  le 
leggi  a fuo  fenno,  piglia  regola  nell' operare  per  Io  più  dalla  folidità  de' 
corpi , c tal  fiata  dalle  fuperfizie  i ma  non  fi  appaga  di  cfcrcitarc  fopra  la 
materia  un  pieno  dominio  t entra  nel  fondo  dell'anima , c legandola  col 
corpo  s’ intromette  a modificarla  colla  varietà  delle  fenfazioni.  Chi  mi  vie- 
ta di  attribuire  al  mentovato  fottiliflimo  fpirito  , organo  principale  dell* 
Natura,  ragione,  e difccrnimcnto?  Quella  porzione  d'  eflb,  che  fi  concen- 
tra in  una  sfera  d'un  palmo,  dee  dar  fempre  attenta,  per  fapcrc  di  qual 
forta  di  attrazioni,  odi  ripullioni  abbia  a fcrvirfi  giudo  le  circodanze.  Se 
una  calamita  difcenclc  verfo  la  fuperfizie  terredre,  il  moto  prende  norma 
dalla  naturai  gravità,  ma  fe  viene  rimoffa  dal  guardare  il  polo  più  vicino 
della  terra  , ovvero  fe  ad  un  pezzo  di  fèrro  fi  accoda  ; lo  fpirito  regolato- 
re a fe  deffo  altre  leggi  prefcrive,  e confegucntcracnte  fa  d’uopo,  che  fia 
Kcm.IL  Opere  Rice.  F f do- 
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dotato  d’un  prefcntiménto , da  cui  le  azioni,  e le  reazioni  vengano opporì 
tunamentc  dirette. 


IV. 

Ben  è vero,  che  mentre  dimoftrifi  non  poter  alcuni  offerti  dalle  leggi 
dinamiche  provenire,  allora  fa  di  mcltieri  ricorrere  a qualche  fuperiore  prin- 
cipio. Tra  le  cofe  Ipirituali,  e le  corporee  ci  palla  una  {terminata  dilan- 
ia : e perciò  corti  affatto  d’ intendimento  li  moltran  coloro,  che  tentano  di 
adattare  le  proprietà  della  cftenfionc  inerte,  c delle  forze  morte,  e vive  al- 
le interne  affezioni  della  mente  umana;  avvegnaché  non  fi  ravvifa  propor- 
zione di  fona  fra  le  azioni  materiali, e le  modificazioni  della  cofcicnza.  In 
tali  incontri  egli  è indifpenfabile  ricorrere  a maflime  più  fublimi,  e tra  le 
filofofiche  fette  fu  quello  importante  foggetto  mcgiiodell'altre  a mio  crede- 
re fi  c diportata  la  Cartefiana.  Il  Signor  Loke famofo Metafilico  Tnglcfe  fi  è 
aflùntala  briga  di  opporli  a tutte  le  ville  di  Renato  Cartello  concernenti  la 
dillinzione  tra  le  foflanze  Ipirituali,  eie  corporee.  Accomunando  egli  all’ 
elltnfone  inerte  il  penfamento,  e confondendo  le  intime  nollr'  affezioni 
colle  idee,  che  gli  obbietti  elicmi  ci  rapprefentano , toglie  alla  Fifica  un 
criterio,  ottimamente  dietro  alla  feorta  del  Galileo  Habilito  da' Cartclia- 
ni,  per  cui  moltilfimi  fenomeni  inefplicabili  per  altra  ftrada  felicemente  fi 
fpiegano.  Non  capifco  come  fi  voglia,  che  nulla  ci  fia  di  buono  nc’divifa- 
menti  de’Filofofi,  che  ci  anno  preceduto,  e che  l’amore  della  novità  pof- 
fa  tanto,  che  abbiano  a ripudiarli  alcune  verità  evidenti,  le  quali  fenza  fal- 
lo fi  adotterebbero,  fc  non  lòffero  fiate  preoccupate. 

Le  premeffe  regole  fervono  a maraviglia  pcrconfeguire,  che  l’ Intellet- 
to trattenuto , e raccolto  dal  frcnod'una  retta  ragione  non  ifvaghi  impctuo- 
famentequà  c là  rapito  dalla  fua  naturale  impazienza,  ed  alle  caufe  reali 
follituifra  delle  tirane  immaginazioni  . Prima  di  tutto  fàcciamci  ad  efami- 
nare  accuratamente  la  qualità  del  fenomeno  ; conciofliachè  fe  in  elfo  non 
apparirono,  falvochè  conati  follicitanti,che  generano  le  forze  vive  , o re- 
fillcnze  ritardanti,  chele  eflinguono,a  che  prò  dipartirli  dalle  verità  mec- 
caniche, cioè  a dire  dai  canoni  delia  comunicazione  del  moto,  e delle  fòr- 
ze continuamente  applicate,  e dalle  azioni  equipollenti?  Sarà  vero  , che 
frequentemente  la  Natura  fagaciiiima  nc’fuoi  lavori  accoppierà,  e mefeerà 
infieme  vari  elementi  o cofpiranti,o  contrari,  per  guifa  che  non  ci  riufeirà 
bene  Ppclfo  di  fvilupparne  il  fegreto  magillcro.  Ma  perciò  non  fi  anno  a 
porre  in  dimenticanza  le  precognizioni  precedentemente  ilabilitc,  per  appi, 
gliarci  a cagioni  ideali,  giuochi  della  noflra  fantafia. 

Ignoro  d'onde  traggan  l’origine  la  gravità,  la  virtù  di  molla,  la 
forza  elettrica  con  cento  altre  apparenze  tìfiche,  che  fuperano  d’alfai  la 
mia  tenue  capacità.  Non  mi  perdo  però  d’animo,  ne  chiamo  in  foccorfo 
le  miflcriofe  cagioni  ; perchè  ficcome  a'giorni  noltri , ufatì  foltanto  i teo- 
remi Dinamici , fi  fono  fvelati  alcuni  maravigliofi  effetti,  di  cui  gli  anti- 
chi Filofofanti  erano  onninamente  all’ofcuro,  così  mi  giova  fpcrare,  che 
i pollcri  fieno  per  internarli,  più  addentro  nel  magiftero  della  Natura , mct- 
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tendo  in  villa" parecchie  verità , che  prefentemenre  Cotto  denfe  tenebre  (lana 
no  nafeofte  : della  qual  gloria  partecipano  anche  i Moderni,  che  di  tempo 
in  tempo  ci  arriichifcono  di  novelle  inipenfate  feoperte . 


V. 

Regola  terza.  Le  proprietà  de’ corpi,  che  non  ammettono  nè  inten- 
(ìone,  ne  minoramento,  e che  competono  a tutti  que'corpi , ne’ quali  fipof- 
fono  ittituire  gli  efperimcnti , s’abbiano  per  qualità  generalmente  comuni . 
E vaglia  il  vero,  gli  attributi  della  materia  non  ci  fi  rcndon  noti , fé  non 
fc  per  l’cfpcricnza.  Dai  (enfi  impariamo,  che  i corpi  fono  erteli,  impene- 
trabili, e ripugnanti  a cangiare  ftaro:  e febbene  il  maggior  numero  d‘  elfi 
o per  la  diftanza,  o per  la  fottigliczza  al  nortro  tatto,  ed  alla  nortra  vi- 
lla .fottraggonli,  da  quelle  poche  offervazioni , che  alla  giornata  ci  li  affac- 
ciano, maflimamenre  non  effendoci  cafo,  nè  circoftanza,  che  c'induca  a du- 
bitar del  contrario,  li  conchiude  per  la  premerti  regola,  che  de' menzionati 
attributi  è fornita  ogni  porzione  grande,  e picciola  della  materia. 

Ma  fe  (iamo  altresì  convinti , che  i corpi  nortrali  (laccati  dalla  terra  in 
effa  ricadono,  ed  i peli  fono  alle  malie  proporzionali;  che  la  luna  è grave 
verfo  il  globo  terracqueo,  e che  i mari  rifentono  nelle  loro  reciprocazioni 
della  lunare  attrazione!  e che  i pianeti  efercitano  l'un  contra  l'altro,  e fpe- 
zialmcnte  col  fole  una  reciproca  azione,  e di  tutto  ciò  ce  ne  fomminiftra- 
no  una  prova  evidente  le  offervazioni  artronomiche  ; convien  dire  a norma 
della  terza  regola  Newtoniana, che  i Corpi  gravitino  in  fe  ftclH  fcambie. 
volmcnte,  ed  appreffo  che  dai  fenomeni  lì  ricava  un  più  forte  argomento  a 
favore  della  gravità  univerfale,  che  della  impenetrabilità,  della  quale  non 
ne  abbiamo  offervazione  alcuna  ne'  corpi  cclefti . 

Alle  fperienze  addotte  dal  Cavalier  Newton  altre  moltiflime  aggiun- 
ger lì  poffono,  di  cui  fon  pieni  i libri,  c particolarmente  de’  Signori  s'Gra- 
vefande,  c Mufchembrock.  Dappoiché  il  Cavalier  Newton  nel  luogo  cita- 
to lì  trattiene  a lungo  nel  provare  la  mutua  gravità  di  tutti  quanti  i corpi 
deducendola  dalla  terza  fua  regola,  (limo  ben  fatto  di  chiamare  ad  un  giu- 
flo  efame  cosi  fatto  penderò,  e di  liberar  d'ogni  equivoco  la  prefente  ma- 
teria. Se  il  rinomato  Scrittore  non  altro  ha  in  animo,  falvo  che  di  liabilire, 
che  la  mutua  attrazione  conviene  ad  ogni  genere  di  corpi  da  noi  conofoiu- 
tii  di  buon  grado  alla  fua  opinione  ci  fottoferiviamo,  venendo  erta  da  fe- 
nomeni ogni  giorno  più  confermata.  Ma  fe  di  ciò  non  contento  opinaffe  et 
fer  la  vicendevole  attrazione  ai  corpi  effenziale  ; fon  coftretto  a diffentire 
da  lui  per  amore  di  verità.  Io  di  leggeri  comprendo,  dccome  l’eftendone, 
e l’impenetrabilità  deno  proprietà  effenziali  della  material  perchè  lo  fpo- 
gliarla  d’ una  d'effe  è lo  lleffo,  che  diftruggcrla  ed  annichilarla.  All' cappo- 
tto s'  io  concepifco  un  corpo  intieramente  sfornito  di  gravità,  d conferva 
tutt'ora  nella  mia  mente  l’idea  della  materia,  la  quale  s'appoggia  alla  tri- 
na dimenfione,  ed  alla  inerzia. 

S’  aggiunga  di  più,  che  in  cotal  ipotert  ridederebbero  effenzialmente 
nella  materia  due  attributi  repugnanti,  e contrarj.  Non  fi  dipartono!  Nevv- 
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lontani  dal  parere  de  Filici,  che  h trina  impenetrabile  dimenfìonc  fi»  fori 
nita  d'inerzia:  proprietà  infita,  e paflìva,  che  la  rende  reflia  a qualunque 
mutazione  di  flato.  Ora  fe  nel  tempo  fteflo  rifìede  nella  materia  una  virtù 
attiva  attracntei  fi  accoppiano  inficmc  nel  foggetto  medefiino  due  qualità 
direttamente  contraddittorie!  conciofiSachè  l’inerzia  ripugna  al  cangiamento 
di  {lato,  c la  fòrza  dell'attrazione  s’impiega  inceflabilmente  a variarlo!  per 
guifa  che  la  prima  ferve  di  freno,  c la  feconda  di  {limolo.  L’una  , e l’al- 
tra fono  del  pari  radicate  nella  materia!  perchè  ambo  (cguitano  la  propor- 
zione delle  mafie,  ed  in  ordine  a ciò  dee  fingerfi  tra  loro  un  perenne  con- 
tratto. Egli  è dunque  un  paradofTo,  che  due  facoltà  oppoflc  s’ infcrifcano 
ne' corpi,  e che  nell’atto  fteflo  impedivano,  e promuovano  il  mutamento  di 
flato. 

Il  tanto  volte  citato  Sig.  Newton  ha  fentito,  cred’io,  il  pefo  della  dif- 
ficoltà. Bifogna  per  un  verbo  tener  fermo  l'allloma,  che  ogni  malfa  corpo 
rea  pcrfevcra  nella  fua  coflituzione  di  quiete , o di  moto , fc  da  qualche 
impreflione  cftrinfcca  non  vien  coflretta  ad  un  cangiamento  proporzionale 
all'azione,  che  s’impiega  a vincere  la  fua  pigrizia.  L’inerzia  certamente  non 
dovea  difgiungerfi  dalla  materia  i rollava  dunque , chela  gravità  univcr- 
falc,  ed  altre  fòrze  di  iimil  genere  dalla  materia  fteffa  fi  feparaflcro,  e fa- 
ce {fero  figura  d'agenti  cflerni.  Da  ciò  fi  conofce,  che  la  mutua  gravità  , co- 
munque univerfale,  pure  non  può  riccverfi  come  proprietà  effenzialc  della 
materia. 

VI. 

Non  vorrei,  che  quando  per  me  s’ accorda  convenir  a tutti  i corpi  quel 
genere  d'attrazione  che  domina  ne’pianetii  talun  crcdeffe,  che  dadi  retta 
al  Cavalicr  Newton,  il  quale  fofpctta  non  altro  effere  le  tante  attrazioni, 
onde  i fenomeni  ci  smmonifeono,  fe  non  differenti  modificazioni  della  uni- 
vcrfal  gravità  . Quella  a dir  vero  è una  pretta  ipotefi , nè  dimoflrata,  nè 
forfè  dimoftrabile,  la  quale  dalla  Fifica  dee  bandirti  fecondo  le  fteffe  ma  fi- 
fime  Newtoniane.  Se  mi  diranno,  che  ogni  qual  volta  un  corpo  grave fla 
Amato  dentro  la  sfera  d'un  qualche  pianeta  o principale  , o fecondano,  la 
forza,  con  cui  tende  al  centro,  feguita  la  proporzion  diretta  delle  diflanze 
dal  punto  infimo,  e crcfce  a mifura  che  il  pelo  alla  fuperfizie  s’ accolla;  io 
acconfentirò,  che  qucfla  legge  fia  una  confcguenza  del  canone  principale, 
oppure  della  mutua  attrazion  planetaria  in  ragion  reciproca  duplicata  delle 
diflanze j perché  ne  abbiamo  dal  Sig.  Newton  una  chiara  dimoflrazione . 
Ma  negli  altri  innumerabili  cafi  mi  fia  permeflò  di  fofpendcre  il  mio  giu- 
dizio, fin  a tanto  che  una  limile  dimoflrazione  venga  prodotta. 

Mi  rende  vie  più  fofpefo  la  diverfità  delle  leggi,  che  danno  norma 
alle  attrazioni.  Io  metterò  fotto  degli  occhi  quelle  poche,  che  fon  venute 
a noflra  contezza.  Ne’ pianeti  tanto  principali,  quanto  fecondar),  {limolati 
gli  uni  verfo  il  fole,  e gli  altri  verfo  il  centro  de' primari , le  forze  centrali 
ferbano  la  ragion  reciproca  duplicata  delle  lontananze.  Ben  è vero,  che  in 
Cgual  difcoflamento  dai  centri  non  fon  pari  i conati  attraenti  : e quantun- 
q'v?  la  diverfità  tra  le  offervazioni  aftronomichc  non  mi  permetta  di  dedurre 
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un  computo  erano,  appigliandomi  alle  medie,  trovo,  che  efpofta  per  l'un  iti 
la  forza,  con  aù  la  nolìra  terra  tira  a fe  la  luna,  quella  di  giovc  rifpetto  a' 
fuoi  latciliti  è cento  venti  due  volte  maggiore, c l’altra  di  fatumoquarauu 
due,  meffe  però  le  lunule  dai  loro  centri  egualmente  rimotc. 

Che  diremo  poi  della  forza  della  terra  paragonata,  colla  folare?  Se  t 
calcoli  non  m’ingannano.  Hanno  clfc  nella  ragione  di  i : 30000. , e confc- 
guentementc  collocata  la  luna  in  pari  allontanamentodalla  terra,  come  la  ter- 
ra  attualmente  fi  dilunga  dal  fole,  potrebbero  elfi  globi  cadendo  da  fublimità 
eguale  defcrivercla  medefima  ellilfi:  ma  fc  la  terra  compie  il  fuo  giro  in 
un  anno,  la  luna  c’impiegherebbe  poco  meno  d'anni  353.  La  fterminata 
proporzione  ci  forprende,  nè  per  ora  mi  piglio  la  briga  di  difeutere  , fc  al 
fenomeno  pienamente  (i  foddisfàccia,  ricorrendo  alle  mafie  de’ pianeti  , che 
fono  in  ragion  comporta  della  denfità,  e del  volume. 

Un  altro  canone  ci  fomminiftrano  i corpi  magnetici,  cfTcndofi  feoper- 
to,  che  nella  calamita  le  forze  attrattive  decrefcono  in  ragione  reciproca 
quadruplicata  delle  diftanze.  Da  tante  curiofe  particolarità  , di  ali  prefen- 
temente  non  ho  agio  di  favellare,  viene  accompagnato  il  fenomeno,  che  tra 
elfo,  ed  il  tefte  premerti}  non  ci  fi  vede  corri fpondenza.  Succede  iltcrzoca- 
none,  ed  è,  che  ne' tubi  capillari  di  vetro , ne' quali  fi  foflcntano  i fluidi 
fopra  il  livello,  fi  profeffa , che  le  forze  quali  dirci  afforbenti  s’ aumentano 
in  proporzione  delle  interne  fuperfizie  de'  cannelli.  In  tal  operazione  della 
Natura  c'c  dello  ftravagante,  o piutroflo  dell' immaginario.  Intorno  le  at- 
trazioni elaftichc,  ed  elettriche  per  Ora  nulla  decido,  c nè  meno  piglio  per 
mano  gli  cfperimcnti  chimici  bene  fpeflfo  cosi  ftupcndi  c pcrplcfli,  ch’anno 
fedotto  i periti  dell’arte  ad  abbandonare  i principi  comuni,  per  abbracciar- 
ne de’  mifteriofi . 

Aggiungo,  che  fe  ci  andaffe  fatto  di  mifurarc  accuratamente  fe  leggi 
tutte  appropiatc  a quegli  effetti , che  alla  virtù  di  attrarre , e di  rifpinge- 
rc  fogliono  attribuirli , ci  troveremmo  fopraffatti  dalla  pluralità  de' cano- 
ni, i quali  mal  ponno  riporli  fotto  una  legge  univerfale  della  Naturai  ef» 
fendo  forfè  imponibile  di  inoltrarne  la  conncffione.  Gli  efempj  addotti  ce 
ne  danno  una  prova  fuffizientc.  E fe  trattone  un  fola,  gli  altri  tutei,  quan- 
ti polfono  efferc,  anno  indifpcnfabilmcnte  ad  affumerfi  ficcarne  fenomeni; 
chi  m’infcgna  a quale  d'tfli  debba  darfi  la  preminenza! 

Sia  privilegiata  la  legge,  che  prcfiedc  alle  cclcfti  rivoluzioni!  c perché 
per  l’ampiezza  dcll'Univcrfo  fi  fpandei  c perchè  è fccondilTima  di  confe- 
guenze.  Mi  nafee  però  unoforupolo,  c confitte  in  ciò,  ch'effa  colla  fua  com-' 
pagna,  e dipendente  fono  mancanti  td  imperfette, e non  foddisfànno,  falvo 
che  alla  metà  del  loro  uffizio.  La  natura  nel  metterle  in  opera  fi  ufo  foll- 
mente delle  forze  centripete,  e non  già  delle  centrifughe!  nè  avviene  un- 
quanco,  che  tramuti  le  attrazioni  in  ripulfioni.  Come  mai  potrebbe  farlo 
lenza  incorrere  in  repugnanza  facile  a dimoftrarfi?  Convicn  dire,  che  fe 
colla  legge  primaria  e fondamentale  non  fi  accordano  i conati  repellenti  i effa 
legge  rifponde  fol  per  metà  alla  intenzione  della  Natura,  e che  di  confc- 
guenza  dee  riporti  tra  le  fecondarle.  Diati  dunque  la  preferenza  a qualcR’ 
altra  i e tale  fra  le  conofciute  fi  è quella , che  regola  le  attrazioni  magneti- 
che 
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che,  per  cui  le  fòrze  dirette  ai  due  pali  della  calamita , lungi  da  qualunque 
afìurdo,  di  attraenti  fi  trasformano  in  ripulfive.  E le  ciò  non  piace , meglio 
fari,  non  mica  cancellar  dalla  Fifica  sì  fatte  leggi  comprovate  dagli  cfperi- 
mcnti , ma  piuttofto  adottarle  in  figura  di  fenomeni . 

VII. 

Nè  ho  detto  a cafo , che  vogliono  le  attrazioni  riceverli  in  qualità  di 
fenomeni , perciocché  come  ho  notato  di  fopra , V ingannerebbe  a partito 
chiurque  fi  delfe  a credere  d’  efprimere  a fuflfìzienza  con  quello  nome  l'cf- 
fenza  della  cagione.  Giulio  i dettami  della  nuova  filofofica  famiglia  i pianeti, 
che  inceflantemcnte  colle  mutue  gravità  lì  follecitano,  nuotano  nel  vano, 
c per  ifpazj  flerminati  tra  loro,  e dal  comun  centro  del  fole  fono  difgiun- 
ti.  Convicn  dunque  ammettere  le  azioni  in  diflanza  tanto  abborrite  da'  Fi- 
lici , nelle  quali  non  fi  riconofcc  influito  di  fori  a , e che  finalmente  ricado- 
no nelle  caute  occafonali  del  P.  Male-branche,  per  cui  fi  lafcia  a Dio  folo 
la  cura  di  operare  alle  occafioni  con  quelle  leggi , che  non  già  alle  fuc  crea- 
ture , ma  a fe  mede  fimo  egli  ha  prcfcrittc.  Ripudiata  una  tale  fentenza , 
là  d'uopo  concepire  una  virtù,  un  non  fio  che  propagato  in  giro  non  fi  fa 
come  per  l'inane  all’infinito  ; imperciocché  in  qualfivoglia  fito,  ed  in  qual- 
fivoglia  lontananza  i corpi  fi  collochino,  fentono  lubito  il  vigore  delie  vi- 
cendevoli forze  attrattaci . 

A me  pare,  che  il  più  fìcuro  metodo  di  filofofare  richieda,  che  non  fi 
perdano  mai  di  villa  gli  attributi  cogniti  della  materia  come  altresì  quelle 
fòrze,  le  quali  da  fenomeni  analoghi  ci  fononi  animiate,  e che  farcia  d’uopo 
Har  lemure  intefi  a fpiegare  con  quelli  mezzi,  almeno  per  quanto  fi  può,i 
lavori  mirabili  della  Natura.  Se  la  cofa  non  riefee,  gli  effetti  noti  nalccnd 
da  cagioni  feonofeiute  fi  allumano  in  figura  di  fenomeni,  e di  dati  filici, 
dc'quali  dietro  la  feorta  dell’efpcrienza  fi  cerchino  le  leggi,  e leconfeguen- 
zc.  Quindi  da  una  verità  ipotetica  palefe  ai  fenfi  fi  faccia  tranfito  alle  più 
rimotc,  che  fi  fvclano  paffo  palfo  coll'ufo  del  raziocinio.  Ma  di  ciò  ho  di- 
feorfo  nella  mia  prefazione , ed  ho  infinuato,  che  non  fi  trafeuri  quel  poco, 
che  può  fa  perii,  giacché  non  fi  può  fa  per  tutto. 

Io  non  mi  dichiaro  del  partito  di  coloro,  che  odiano  per  fino  il  nome 
di  attrazione,  e la  regillrano  nel  catalogo  delle  qualità  occulte.  Non  fono 
alieno  da!  riceverla  nel  fenfo  poco  fa  efpoftoi  imperciocché  non  potendoli 
dubitare  deH’eifttto  ben  avverato,  e delle  leggi,  che  l’accompagnano j no» 
importa  con  qual  vocabolo  fi  chiami  la  caufa  lecreta,  che  lo  produce.  Tal 
fiàta  fi  piglia  la  denominazione  dalla  materia,  e fi  dice  virtù  magnetica,  ed 
elettrica,  e più  fpcfTo  per  non  moltiplicare  le  voci  fi  ufa  l'efprelfion  gene- 
rale di  forza  attrattiva  : ma  con  ciò  non  crederci  , che  fi  pretendeffe  effere 
le  cagioni  limili,  ed  analoghe,  mentre  fono  frequentemente  tanto  diffomi- 
glianti  gli  effetti,  e tanto  differenti  le  regole,  da  cui  vengono  determinati. 
Oltre  modo  equivoca  fi  c la  parola  di  attrazione,  cd  avvegnaché  fe  ne  ri- 
tenga il  fuono,  e fi  procuri  con  un  fol ito  volo  di  mente  di  adattare,  una 
idea  generale;  non  olìanre  ciò  nelle  particolari  ifpczioni  fiamo  affretti  a di- 
ffinguerc  i varj  lignificati,  e a ièpararc  i diverfi  concepimenti  ’ 
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LIBRO  SECONDO 

De’ principi  Particolari  della  Filica. 

, 

CAPITOLO  PRIMO.  ' 

Co  fa,  fa  la  Materia. 

I. 

DOvcndo  io  decorrere  a lungo  filila  natura  , e fu  i principali  at- 
tributi della  materia,  avrei  prima  d’ogni  altra  cola,  a litigare 
con  certi  Filofofanti , i quali  fopraflatti  da  alcune  difficolti  da 
loro  credute  infolubili  , e maltinte  dall1  unione  dell'  anima  col 
corpo,  coraggiofamentc  ne  negano  l' di  (lenza  , ed  appellanfi  Idealifti,  fta ri- 
do di  mezzo  fra  i Dogmatici , e i Settici.  Coftoro  , trattane  la  mente  colle 
lue  idee , c colie  fue  rapprefentazioni  , altra  foflanza  in  Natura  non  am- 
mettono, e particolarmente  efcludono  la  corporea.  Da  quefla  no|<>fa  difpu- 
ta  mi  difpenfa  la  bella  riflelfione  di  Criftiano  VVolfio  , che  eglino  a pari 
degli  altri  attendono  feriamente  alla  Fifica , e febbene  non  rcndon  ragione 
delle  cofe,  clic  fono  fuori  di  noi,  non  pertanto  ragionano  come  noi, ed  al 
Mondo. reale  ci  fodituifeono  l’ideale. 

■ Per  ben  conofcere,  non  dirò  gii  l’intima  c (lenza  della  materia  , per- 
chè di  tal  mctafìfica  indagine  un  Fifico  non  li  prende  guari  penderò,  ma 
almeno  i fuoi  primigeni  attributi;  fi  di  medieri  gittar  lo  fguardo  fu  tutte 
le  proprietà  pofitivc,  c negative,  afTolute  o di  relazione,  particolario  co- 
muni, palcfi  o dubbiofe  ; affinchè  idituira  una  giudiziofa  analili  , fi  per- 
venga a difeernere  cofa  fia  materia  , c quali  k fue  affezioni  fondamentali  y 
da  cui  tutte  le  altre  traggon  l'origine. 

Andatile  fi  è attenuto  ad  una  particolarità  relativa,  col  definir  la  ma- 
teria prima,  fubietto  comune  delle  forme,  dandocene  una  femplice  fpiega- 
zione  del  vocabolo,  e non  mica  una  chiara  e didima  idea  fondata  full'af- 
fohtto.  A quella  difinizione  il  Filofofo  ne  aggiugne  una  feconda  lavorati 
fui  negativo, infegnando,  che  la  materia  non  è fodanza  , non  quale  , non. 
quanta,  ed  in  una  parola  nulla  di  ciò,  per  cui  il  compodo  viene  nel  fu® 
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•fiere  coftituito.  Di  cotali  nozioni  troppo  generali,  ed  attratte  , fìccome 
inutili  e Aerili , non  fa  conto  la  Fifica  ; mentre  con  l'aiuto  d'tfle  non  fi 
muove  mai  un  patto,  nè  fi  arriva  mai  a dilucidare  nè  pure  il  più  mefehino 
fra  fitoi  fenomeni.. 

E vaglia  il  vero,  quando  lo  Stagirita  medefimo  fi  è accodato  più  da 
prcfso  alla  Natura,  ci  ha  fatto  avvertiti,  che  la  quantità,  o fia  l'eftcnfione 
è coetanea  alla  materia,  e che  l’una  dall'altra  difgiungere  non  fi  ponno, 
fe  non  fe  per  via  d'una  menral  precifione.  In  oltre,  profeflando  egli  d'e- 
fduderc  il  vano  introdotto  da  Democrito,  fi  è efprcflb  , che  ovunque  fi 
rinviene  trina  dimenitene , cioè  lunghezza,  larghezza  , e profondità,  ivi 
ci  è corpo,  e confeguentemente  materia:  la  qual  fentenza  inficine  con  U 
fua  prova  è fiata  dal  Cartello  adottata. 


II. 

I miftijchc  tuttodì  ci  fi  affacciano,  e fotto  gli  occhi  noftri  conti- 
nuamente fi  mutano,  fono  forniti  d’ innumerabili  proprietà.  Ce  ne  fono  di 
rari  c di  denfi,  di  fluidi  c di  foliJi,  di  molli  e di  duri  , di  opachi  c di 
trafparenti.  Alcuni  fi  veggono  animati  dal  moto,  ed  altri  porti  in  quiete 
almen  relativa;  ma  i primi  perdon  bene  fpeflo  la  forza  impretta,  ed  i fe- 
condi l'acquittano.  Alcuni  fono  pigri , ed  inerti;  altri  guarniti  d'una  ri- 
fentita  virtù  di.  molla  ,c  cosi  vadafi  difeorrendo.  La  materia  è dunque  ca- 
pace di  tutte  le  premette  qualità,  e d'altre  moltifsimc,  che  foventc  in  ef- 
fa  rifeggono.  Ma  perchè  dei  pari  può  fiarne  fenza  , e tutta  via  fuffiftere;  è 
cofa  chiara,  che  anno  a riporli  fra  gli  attributi  fecondar; , c non  tra  pri- 
mitivi, i quali  fi  trovano  indifpenfabilmente  ovunque  c'è  materia  , e fer- 
vono di  bafe  alle  modificazioni  men  principali. 

Ora  mi  fi  attègni  un  comporto  privo  ai  cftenfione,  c fia  pure  ofeuroo 
luminofo,  tenue  o matticelo,  e che  fo  io;  non  è egli  evidente  , che  ognuna 
delle  menzionate  particolarità  alla  trina  dimenfione  fi  appoggia,  e che,  fe 
ad  ette  manca  il  foftcgno,fi  rifolvonoin  nulla?  Apprefso  ne'  prodotti  tìfici 
non  può  concepirli  mutamento  fenza  moto,  nè  moto  fenza  eftcnfionc;  laon- 
de riguardate  le  cofe  da  tutti  i lati,  è verità  più  fpiendida  della  luce  del 
Sole,  edere  l’ cftenfione,  o la  trina  dimenfione  uno  degli  attributi  capitali 
della  materia. 


III. 

Ed  ecco  motto  il  primo  pattò:  retta  che  fi  faccia  il  fecondo,  c che  im- 
pariamo a dittinguerc  l'tftenfione  vera  c reale  dalla  relativa  ed  immagina- 
ria. Una  nuda  eftcnfionc,  tal  quale  il  Geometra  la  concepifce,  badando 
foltanto,  che  una  parte  coll'altra  non  fi  confonda,  è uno  fpazio  puramen- 
te ideale,  e non  una  fifica  materia,  che  non  vuolfi  fpogliare  di  confiftcnza, 
e d'impenetrabilità.  In  fatti  non  avviene  mai, che  s'imprima  nella  noftra 
mente  la  nozione  d'un  corpo  qualunque  dalla  fua  figura  circonfcritto,  che 
nello  fletto  tempo  non  fi  rifvcgli  in  noi  quella  altresì  del  luogo , in  cui 
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cui  per  avventura  il  corpo  Raggiorna.  E la  ragione  lì  è,  perchè , facendoli 
i corpi  in  virtù  del  movimento  ora  ad  un  filo,  cd  ora  ad  un  altro  prefen- 
ti>  egli  è d’uopo,  che  per  noftro  modo  d’intendere  , li  fcpari  in  qualche 
maniera  il  contenuto  dal  continente,  e che  fi  attribuifcano  al  luogo  le  di- 
meniioni proprie  del  corpo. 

Fingo,  che  una  malta  di  determinata  grandezza  il  tuo  (olito  pollo  ab» 
bandoni , e in  tua  vece,  per  riempiere  il  loco  falciato  vacuo  altrettanta  non 
ne  fottcntri;  mi  farò  bensì  a mifurare  lo  fpazio  cubico  d’un  palmo,  a ca- 
mion d’efempio,  o per  mezzo  del  foiido,  che  li  è partito,  o per  via  della 
fuperficie,  che  lo  circonda:  ma  dopo  ciò  non  m'indurrò  mai  a credere,  eh* 
ivi  ci  fia  materia.  Ivi  non  fi  rinvengono  parti,  falvo  che  immaginate;  im- 
perciocché non  poltono  fcambievolmente  permutar  lìto  in  paltando  dall’alto 
al  bafso,  oda  delira  a liniftra.  Confeguentemente  non  li  dà  nè  azione,  nè 
reazione,  cd  un  mobile,  che  a traverfo  del  predetto  fpazio  cammina  con 
una  collante  celerità , non  urta  in  contrailo  di  forta , nè  perde  una  quan- 
tunque minima  porzione  della  fua  forza;  perchè  non  fi  fanno  ad  erto  in- 
contro altri  corpi , cui  polla  comunicarla. 

Se  poi  li  pretendere,  che  alla  fuddetta  ellenfione  ideale  non  ripugni 
il  movimento;  onde  follevata  allo  fiato  di  materia  filica  llia  femprc  pronti 
a cangiar  luogo,  confórme  penfava  forfè  il  Cartello  ; pare  a me,  che  da 
un  folo  palmo  di  tal  quantità  continua  efiracre  fi  polla  tanta  mole  , che  fia 
badante  a riempiere  infiniti  Mondi.  Trasferita  altrove,  giufto  l’ipotclì,  la 
prima  palmar  magnitudine,  non  fi  toglie  di  mezzo  la  feconda  , che  ugual- 
mente lunga  , larga  , ed  alta  occupa  il  medefimo  lìto  , cd  è del  pari  prepa- 
rata a mutarlo,  indi  la  terza , e poi  la  quarta  , e cosi  di  mano  in  mano. 
Pei  la  qual  cofa  collocando  in  ordine  i pezzi  uno  accodo  all'altro  fi  met- 
terà in  edere  una  eftenfionc  maggiore  di  qualunque  data  , la  quale  non  fi 
fa  come  flava  tutta,  quanta  ella  è , in  un  cubo  di  poche  dita  riftretta  , e 
compenetrata. 

IV. 

Non  bifogna  dunque  confóndere  il  vano  col  pieno,  e lo  fpazio  colla 
materia.  Lo  fpazio  vuoto  è un  pretto  nulla,  che  non  può  produrli,  nè  an- 
nichilarli, che  fi  prefenta  alla  fantafia  ficcomc  invariabile,  immobile,  im- 
menfo,  ed  eterno.  E giacche  non  fiamo  tanto  prevenuti,  che  elfo  non  fi  co- 
rnifica inetto  ad  agire,  e a patire;  fappiamo  altresì,  che  per  fuo  conto 
niente  li  genera,  e fi  corrompe.  In  Comma  altro  non  è che  una  eftenfione 
relativa,  o per  dir  meglio  una  mera  capacità  , in  cui  un  corpo  fia  colloca- 
to, o almanco,  fecondo  la  noftra  maniera  di  concepire,  può  collocarli.  Va 
riporto  edo  fpazio  fra  le  privazioni,  edendo  fomigliantiifimo  alle  tembre, 
ed  al  (ìlenzio,  che  febbene  non  li  contano  fra  le  cofe  elìllenti  , fi  confide- 
rano  tutta  via  fiotto  una  fpczie  di  rapporto  in  ordine  all'aere  ofeuro  , o 
muto,  che  potrebbe  edere  rifehiarato  dalla  luce,  c agitato  dal  fuono. 

In  limil  guifà  guardiamei  di  non  dare  alla  nuda  eflcnlionc  , per  cosi 
efprimermi,  troppa  realità,  come  ha  fatto  forfè  Ariflorilc,  e dopo  lui  cer- 
TomM-  Opere  Rice.  G g ra- 
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tamentc  Giordano  Bruno  ; mcrcc  che  s'intorbida  da  capo  a fondo  la  chia- 
rezza delle  idee  originali,  qualunque  volta  (i  appropria  l’cffere  al  nulla,  e 
ciò,  che  piò  rileva,  un  edere  trafcenderttcmencc  infinito,  che  non  ha  limi- 
ti, rifpctto  la  grandezza,  e la  durazionc.  Non  fi  copre  1* inconveniente , 
anzi  vie  più  fi  palefa  col  furrogarc  all’infinito  l’ indefinito,  come  fece  Re- 
nato Cartefio  , il  quale  col  velo  d’ un  vocabolo  s’ingegnò  di  nafeondere 
laffurdo:  fc  pure,  conforme  fuol  dirli,  non  volle  gittar  la  polvere  negli 
occhi  de’  fiuoi  Lettori.  In  tanto  fi  noti,  che  i Newtoniani  favorifeono  fo- 
vcrchio  lo  fpazio  per  immenfo,  e per  eterno  lenza  alcuna  dilazione,  fpac- 
ciandolo:  anzi  il  loro  Maeftro  l’ha  dotato  d’una  firma  -prerogativa  , arri- 
fchiando  l’ardita  propofizione , che  in  elfo,  come  in  fuo  intimo,  ed  unica 
fenforio,  Iddio  tutte  le  cofe  conofcc,  e diftingiic. 


V- 

Mi  rivolgo  ad  afcoltar  gli  Avverfarj.  Il  nulla  dicono  eglino  non  è 
fornito  di  qualità,  giufta  il  comune  allioma  : non  entis  nulU  funt  qualìta- 
tes  ; dunque , dove  fi  rinvengono  proprietà , ivi  certamente  ci  è qualche  co- 
fa,  che  ad  effe  ferve  di  fondamento  : ma  lo  fpazio  è lungo,  largo  , e pro- 
fondo, c circoncinto  dalle  fuc  figure,  e nelle  fue  parti  divifibile  s confe- 
guentemente  la  trina  dimcnfionc  , bafe  delle  mentovate  alfezioni,  non  è un 
femplice  nulla  , ma  una  vera,  e reai  entità. 

Andava  con  meco  divifando  , qualmente  i citati  Filici  non  fi  fieno 
accorti  della  fallacia  del  loro  difeorfo.  Se  avefsero  porto  mente,  che  a pa- 
recchie privazioni  fi  adatta  una  relativa  eftenfìonc  , di  cui  per  fc  fteffe  non 
fono  capaci,  c che  quella  fi  attribuifee  non  folo  allo  fpazio  inane  , ma  di 
più  alle  tenebre  ed  al  filenzio,  occupanti  ora  un  maggiore  , ed  ora  un  mi- 
nor tratto»  farebbero  rimarti  convinti , che  non  an  Tempre  a moltiplicarli 
le  cofe  a norma  delle  noftre  percezioni,  e che  tutto  di  fiamo  foliti  di  ap- 
propiare  alle  privazioni  alcune  particolarità  di  que’  foggetti  reali  , che  fi 
fono  tolti  di  mezzo,  c che  dovrebbero  , o almeno  potrebbero  eflcr  pre- 
fenti. 

Sjiendo  alquante  parole  in  rintracciare  l’origine  di  quelli  equivoci 
concepimenti,  i filali  addofsano  al  nulla  un'apparente  realità  , c perciò 
tirano  facilmente  in  errore  i Filofofi  più  accreditati.  Sono  fenza  dubbio  le 
privazioni  un  niente  fuori  di  noi  ; ma  nell’ affacciarli,  per  così  efprimermi , 
negativamente  all’intelletto,  vengono  accompagnate  dai  fantafmi  della  im- 
maginativa, c per  con feguenza  dagl’interni  fentimenti  dell’anima.  Quinci 
è collume  invailo  nell’ordinario  favellare  degli  uomini,  che,  fe  non  fe  a 
tutte,  almanco  alle  più  comunali,  i nomi  s’impongano  lignificanti  per  una 
parte  il  loro  non  cfscre,  e per  l’altra  quegli  idoletti,  che  fi  formano  nella 
fimtafia  , e quelle  intime  affezioni , che  nella  mente  lì  dettano.  Alfiimprov- 
vilo  cftinta  la  candela,  rimango  di  notte  al  bujo.  So  beniifimo,  che  nulla 
di  nuovo  s’ introduce  nella  mia  danza,  e che  ccffa  foltanto  l’azione  del  lu- 
me. Con  tutto  ciò  mi  avveggo,  che  non  redo  talmente  nudo  d ogni  per- 
cezione fpcttantc  al  fenfo  della  villa  , che  non  mi  paja  di  vedere  ad  occhi 
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tì  un  non  fo  che  di  tetro  al  color  négro  fembiante,  quantunque  lo  fappia 
d'elfcre  involto  fra  le  tenebre,  le  quali , edendo  tal  fiata  adbeiate  ad  una 
infolita  denfità  d’aere, con  una  cfprelfione  enfatica,  dalla  Sacra  Scrittura  fi 
cbiaman  palpabili. 

Apprefso  le  privazioni  nell’atto  d'edere  da  noi  conceputc,  non  vanno 
mai  fole  , perchè  fi  accoppiano  colle  cìrcodanze  precedenti,  c Tuffi guenti, 
che  pigliandoli  volgarmente  f'ccome  caufe  ed  effetti,  febbene  impropri,  in 
qualche  maniera  le  fomentano  , c ce  le  imprimono  più  làidamente  nella 
fantafia,  e nella  memoria.  La  cecità  , a cagion  d’efemplo,  ci  fa  fot  venire 
della  luce,  e de’ colori  con  piacere  in  altri  tempi  veduti,  c noia  e tedio  ci 
apporta.  Con  tal  artifizio  i Poeti  facitori  d'idoli,  e d’immagini,  che  ad 
ogni  fnbictto,  e per  fino  al  niente,  fanno  dar  corpo  , adornano  le  priva- 
zioni di  gcnulifsimc  fantafie,c  vaglia  per  tutte  quella  del  filenzio  lavorati 
dalI’Ariodo.  L’cfpoda  foggia  di  popolarmente  penfare,  benché  lontaniiii- 
ma  dal  buon  fenfo,  tuttavia  dai  Filofofànti,  non  laprci  dir  come,  adotta- 
ta , è giunta  tal  volta  ad  un’ appena  credibile  Solidità.  Me  ne  rendano  te- 
flimomanza  le  vifioni  de’Gcntili  , dai  quali  le  privazioni,  verbi  grazia  la 
morte , ed  altre  parecchie , fi  fono  alzate  al  polto  eminente  di  tante  Deità, 

Applico  le  prcmclfc  r ideili  oni  allo  fpazio  vano,  e dico,  che  l'eden, 
(ione  folida  facilmente  degenera  nell’  immaginaria  , qualora  cioè  la  prima , 
per  via  d’una  mentale  precidono,  de’ fuoi  reali  attributi  fi  fpoglia.  Una 
malfa  fifica  none  ftparabilc  dalla  fua  figurai  conciolfiachè  , a forza  di  a- 
(Irazìoni , le  figure  edefe  dalle  altre  qualità  corporali , per  efempio  dalla 
impenetrabilità , ponno  difgiungcrli,  ma  non  al  rovefeio;  mentre  non  arri- 
veremo mai  a concepire  un  pezzo  finito  di  materia , che  da  una  qualche 
figura  non  fia  circonfcritto.  Quinci  cITe  figure  ci  danno  per  guil'a  dampa- 
te  nella  fantafia,  che  , per  quanto  il  corpo  fi  edenui , c fi  riduca  ad  un  me- 
ro nulla;  non  avviene  mai,  che  le  loro  immagini  in  noi  lì  cancellino.  E 
febbene,  chi  non  lì  lalcia  fedurre  dall’apparenza,  comprende  apertamen- 
te, che  altro  non  rimane,  l'alvo  che  una  pura  canacità  atta  a contenere  un 
vero  corpo  mafificcio  e figurato  ; non  per  tanto  denterà  a purificare  le  lue 
idee,  ed  a liberarli  dalle  fallacie  de’ Tuoi  radicati  pregiudizj. 

VI. 

E giacché  mi  lì  offre  l’occafione,  intorno  le  figure  convicn  fare  qual- 
che avvertenza.  Ogni  qual  volta  alla  edenfione  da  tutti  i lati  fi  adeguano  i 
termini,  oltre  i quali  fi  fupponc,  che  non  tralcorra,  fi  determinano  le  fue 
dimeniioni,  un  pezzo  dall’altro  fi  difeerne,  e lì  fonar  a , ed  in  tal  guifa  lì 
formano  in  noi  le  idee  delle  innumerabili  differenti  figure.  Quedc  fono  il 
principale  foggetto  della  Geometria,  la  quale  nell’  invidiare  le  loro  affe- 
zioni unicamente  s’impiega  , ed  cntran  > necedàriamcnte  nella  Fifica,  in 
quanto  ne’ fuoi  lavori  la  Natura  , per  dir  così,  geometrizza.  La  matemati- 
ca pura  prefeinde  da  tutte  le  paifi  mi  dc’corpi  , c per  fino  dalla  folidità  , 
contentandoli  di  affumere  per  proprio  obbictto  la  fola  trina  dimenfione, 
ficcomc  figurata.  Finge  per  tanto  mllo  fpazio  nudo  e folidi,  c lùpcrficic. 
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e lince,  che  , per  dar  campo  atle  dimoftrazioni , s’incontrano,  fi  tagliano, « 
tal  fiata  fi  compcnctrano  : ed  «ppreflo  s' immagina  delle  fuperficie  lenza 
profondità , delle  linee  fenza  larghezza  , e de'  punti  onninamente  indivi- 
dui : colle  quali  attrazioni  la  quantità  continua  vaiti  al  mero  niente  patii) 
paltò  accollando. 

In  fatti  nulla  ferve  al  Geometra  l'accumular  proprietà  i concioflia- 
chè,  ballando  a lui , che  una  parte  ideale  fia  fuori  dell'  altra  , e che  infìe- 
mc  non  fi  confondano;  le  fuc  conclufioni  del  pari  fi  verificano  applicate  al- 
la materia  tifica  corredata  de'fuoi  reali  attributi.  In  quello  mentre  facen- 
do egli  lega  colla  feienza  naturale,  congiunge  fovente  all’ attratta  quantità 
continua  una  qualche  affezione  corporea,  per  efempio,  la  fluidità,  la  du- 
rezza, la  forza,  e più  frequentemente  d'ogni  altra  la  gravità.  Non  fi  feor- 
da  però  delle  fuc  precifioni  ; mercè  che  addoffa  il  pefo,  non  folo  ai  foli- 
di,  ma  di  più  ai  piani,  e alle  lince,  e fegna  i punti  indi vifibili , ficcome 
centri  di  gravità  , ne1  quali  Ila  concentrato  il  pefo  intero  della  figura. 
Quindi  è iurta  la  Ccntro-barica,  feienza  egualmente  alla  Fifica,  od  alla 
Geometria  profittevole  indicata  da  Pappo,  coltivata  dal  Valerio,  dal  Gui- 
dino, c da  parecchi  Valentuomini  a maggior  perfezione  ridotta  , di  cui  ci 
ha  dato  il  primo  faggio  Archimede  nella  fua  meccanica  quadratura  della 
parabola. 

Egli  è vero, che  ne" prodotti  naturali  non  fi  ravvifano,  fe  non  fe  cor- 
pi, cioè  di  tutte  e tre  le  dimenfioni  forniti;  imperciocché,  conforme  ne' 
feguenti  Capitoli  io  dimoftrerò , non  fi  danno  fuperficie  prive  di  altezza, 
nè  linee  lenza  larghezza , e profondità.  Ogni  corpo  è fempre  corpo , per 
quanta  fi  fminuzzi,e  fi  firitoli;  avvegna  che  egli  c imponibile  , che  fino 
al  punto  fpogliato  di  parti  proceda  la  divifìonc. 

Apprefso  vuole  notarti , che  le  figure  reali,  e non  immaginarie  fono 
fempre  mai  fialide,  c ficcome  tali  mifunno  i volumi,  c non  già  le  mafie: 
viene  a dire,  che  quella  quantità  di  fpeziale  materia  , che  folto  una  data 
figura  fi  contiene,  non  riempie  di  gran  lunga  il  volume , o fia  la  capacità 
della  figura  continente.  Cosi  non  è tutto  oro  ciò,  che  in  una  sfera  riputata 
d’oro  fi  comprende,  ed  oltre  le  materie  eterogenee,  che  vi  s’  infirmano, 
probabilmente,  come  a fuo  tempo  vedrafii  , c’  entra  anco  il  vacuo  diffe- 
minato. 

I fluidi  a differenza  de’folidi  non  affettano  particolari  figure,  e fi 
adattano  prontamente  a quelle  dei  vali,  in  cui  fi  ripongono.  Negli  uni,  e 
negli  altri  però,  oltre  le  figure  totali  proprie  de' fecondi,  ed  a primi  ap- 
propriate, anno  a confidcrarfi  le  parziali,  da  cui  fono  abbracciate  le  par- 
ticole componenti,  le  quali  fi  formano  dall'unione  d'altre  ancora  più  pic- 
ciolc  , e così  di  mano  in  mano,  finattantochè  per  evitare  1' alTurdo  di 
progredire  all'infinito  fi  perviene  a quegli  ultimi  elementi , in  cui  la  par- 
tigione  fi  ferma,  e ne’ quali  dalla  capacità  delle  figure  fi  mifura  non  più  il 
volume,  ma  bensì  la  mafia  da  effe  comprcfa. 

Speffiflìmc  fiate  la  Fifica  chiama  in  aiuto  la  Geometria  , e l'Ana- 
lifi  , c perciò  non  può  difpcnfarfi  dall’  adottare  alle  occafìoni  le  loro 
idee  lavorate  a fior  di  attrazioni . Si  vale  dunque  di  punti  centrali , di  li- 
nee. 
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nee,  e ili  piani  immaginati , quando  minimamente  vengono  ad  ufo,  ftnza 
portar  con  feco  ripugnanze,  ed  affurdi.  Prendo  ad  invedigarc  la  lontanan- 
za del  Sole  dalla  nodra  Terra  per  mezzo  della  lunare  dicotomia  accurata- 
mente offervata.  Io  ftampo  nell’etere  un  triangolo  rettangolo  congiungen- 
do con  tre  rette  ideali  i centri  de’ tre  menzionati  Pianeti , indi,  fiippoda  no- 
ta la  didanza  della  Terra  dalla  Luna,  e indurato  un  angolo  acuto,  coi  ca- 
noni trigonometrici  vengo  a capo  della  inchieda.  Che  importa  a me  di 
perdermi  fulla  fottigliczza  delle  linee  vifuali,c  fui  fondo  della  fuperficie 
triangolare  , mentre  non  fi  tratta,  fc  non  fe  di  lunghezze?  Anco  1'  Alge- 
bra Cartefiana  ci  offerifee  le  fue  grandezze  negative,  c le  immaginarie,  e 
la  Leibmziana  le  fue  differenze  infinitefime  di  varj  ordini , e le  fue  fomma- 
toric:  ma  cotali  magnitudini  debbono  adoprarfi  in  tìfica  con  quelle  cautele, 
che  anderò  in  progreffo  efponendo. 


Abbiafi  per  inabilito,  che  la  materia  tìfica  c bensì  una  edenfione  , ma 
corporea, o tìa  impenetrabile;  ma  retìftentc,  viene  a dire  pigra,  ed  inerte} 
ma  mobile,  e capace,  febbene  con  qualche  ritrofia,  di  cangiamento  di  da- 
to, e di  effere  animata  dalla  velociti,  e dalla  forza;  ma  divifibile  in  modo, 
che  una  delle  fue  parti  poffa  colle  altre  permutar  fito;ma  tale,  che  dallo  fpa- 
zio  inane  e tanto  remotifUma,  quanto  l’effcre  dal  non  effere  : in  poche  pa- 
role atta  alle  azioni , cd  alle  pafGoni,  e tì  fattamente  feconda,  che  dal  fuo 
feno  tutti  i prodotti  naturali  traggon  l’origine. 

Qui  mi  fi  fa  incontro  il  celebre  Signor  Muskembroek , il  quale  intclo 
ad  arricchire  la  materia  di  quante  affezioni  a lui  fono  venute  in  mente, 
Lenza  prenderfi  cura  di  fcparare  le  certe  dalle  dubbiofe  , e le  principali  dal- 
le fecondarle,  non  fi  modra  pago  della  premeffa  maniera  analitica  di  filo- 
fofarc  . Die’ egli, che  a forza  di  mentali  precitìoni  , la  materia  fi  fpoglia  di 
quelle  proprietà  ,che  ad  effa  fono  effcnziali , a cagion  d'efempio  della  uni- 
verfal  gravità.  Aggiunge,  che  tal  forra  di  refoluzione  arbitraria  va  a ter- 
minaredove  fi  vuole,  laonde  potendo  io  a mio  piacere  fermarmi  più  pre- 
do, o più  tardi  nella  fcala  delle  adrazioni;  farò  tempre  ambiguo  qual  tìa 
l'originale  attributo,  fu  cui  fi  fonda  la  natura  della  materia.  Siccome  di- 
fgiungo  da  effa  il  moto,  la  forza  viva,  e l'attratrice, la  durezza,  e l’eladi- 
cità,  proprietà  capitali,  ed  inieparabili , che  fecondo  alcuni  Filici  nel  fuo 
effere  la  coditnifcono;  così  chi  mi  vieta  di  prefcindcrc  coi  Geometri  dalla 
impenetrabilità  , e dalla  inerzia , c coi  Metafitìci  per  fino  dalla  trina  dimen- 
tìone , apigliandomi  a qualche  attributo  anteriore , che  la  fedenti , e ricor- 
rendo all'  efigenza  degli  Scoladici,  o alle  monadi  del  Lcibnizio? 

Non  fi  dee  rifparmiarc  indtidria  per  collocare  in  tutto  il  fuo  lume  una 
verità  capitale,  e bafe  di  tutte  le  mie  perquitìzioni , che  da  effa  immediata- 
mente deriveranno.  Conviene  dunque  feparare  nelle  lor  claffa  le  differenti 
affezioni,  alle  quali  la  materia  foggiace,  ed  idituire  un’analifipiù  rigorofa. 
E primieramente  non  cade  fenza  fallo  la  quidione  fulle  modificazioni,  che 
a tutti  i corpi  non  fon  comuni,  e tali  fono  la  fluidità,  la  trafparenza,  cd 

altre 


altre  moltiffime,  intorno  le  quali  fiam  ficuri,  che  da  per  tutto  , dove  c"  2 
materia  non  fi  rinvengono , c perciò  ponno  ragionevolmente  porli  da  canto, 
non  eflendoci  difdctto  di  aflumtre  que’ prodotti , in  cui  mancano,  ed  inda- 
gare cola  Ila  la  materia  fifica,che  li  follie  ne . 

Secondariamente  alquante  proprietà  , delle  quali  fi  dubita  , non  fenza  il 
fuo  perchè,  e fono  le  poco  fa  nominate  , che  giuda  le  varie  filofofiche  fcn. 
tcnze  alla  materia  cffcnzialmcnte  convengono,  o non  convengono,  pare  a 
me,  che,  fe  non  per  altro  titolo  almeno  in  graziadel  buon  metodo,  abbia- 
no per  provvedimento  a trafandarfi , fin  a tanto  che  fopraggiungcndo  nuovi 
lumi  fi  tolga  di  mezzo  l'ambiguità,  D i tali  attributi  il  lodato  Scrutorccon 
troppa  liberalità  ha  adornata  la  materia,  e mi  fbvvicne  di  Ruggero  Cotes, 
il  quale  nella  fua  prelazione  ai  Principi  Newtoniani  più  coraggiolo  del 
Matftro  ha  pronunciato,  che  la  gravità  è tanto  elfcnziale  alla  materia, quan- 
to l’impenetrabilità  . Nello  dahitirc  i prjmi  principi  della  feienza  naturale 
non  fi  dee  mefeere  il  certo  coll’ incerto , adottando,  fuor  di  propofito,  e 
fenza  bifogno  alcune  mallimc  conrradate,  e generalmente  non  ricevute, 
mercè  che  in  tal  guifa  le  fuppofizioni  dubbiofe  coi  principi  fermi  mal  fi 
confondono. 

In  terzo  luogo,  ci  fono  nella  materia  degli  attributi  cflenziali  ben  fi, 
ma  che  nafeono  di  coofeguenza , e fra  quelli  la  divifibilità,  e la  mobilità  , 
che  all’ edenfionc  impenetrabile  immediatamente  fi  appoggiano,  de’ quali  fe 
non  fòflc capace, in  nulla  fi  rifolvcrebbe;  dirtruggendofi  infieme  inficine  le 
proprietà  principali,  che  colle  fecondarle  fi  unifeono  di  (fretta  indilTolubile 
ncccflità.  Ed  appunto  le  artegnate  particolarità , che  in  una  mera  potenza 
confìdonn,  ridotte  all’atto  fuppongono  la  materia  già  organizzata,  e dif- 
poda  in  un  fidema  ; e tali  fono  il  moto  locale,  la  forza  attiva , e fe  così 
piace  l’univerfal  gravità,  con  altre  parecchie,  che  dalle  varie  Sette  de’Fi- 
lofofanti  vengono  o bene,  o male  introdotte,  come  la  durezza  infinita  de- 
gli atomi  Epicurei,  eia  perfètta  fluidità  dell’  etere  Cartellano:  intorno  le 
quali  bada  riflettere,  che  non  fi  legano  talmente  colla  materia,  che  non 
porta  fufliftere,  fenza  che  nelle  fuc  primarie  proprietà  , cioè  ellenlkme,cd 
inerzia  rimanga  nè  punto  nè  poco  pregiudicata. 

Vili. 

Per  la  qual  cofa  il  filo  d’ una  fifica  analifi  ci  conduca  fin  a quel  fogno, 
che  pattando  gradatamente  da  adrazionead  attrazione,  l’idea  del  foggetto 
nella  nodra  mente  non  fi  cancelli,  e non  ifvanifca  . Diali,  che  la  graviti 
Newtoniana  (ia  talmente  immedefimata  coll’efler  corporeo,  che  lo  fiaccarla 
onninamente  ripugni . Non  retta  però,  che , fe  io  dal  confidcrarla  il  mio 
penderò  ritraggo  , o pure  che  di  bel  nuovo  prefeindendo  la  metto  in  dif* 
parte:  non  refta,  dico,  che  in  me  non  fi  confervi  un  limpido,  c diftinto 
concetto  della  materia;  in  quanto  cioè  mi  fi  prefenta  fiotto  l'idea  d' una 
trina  dimenfione  impenetrabile,  ed  inerte , attributi  cflenziali,  ed  anterio- 
ri, che  foficntano  la  graviti  affatto  inetta  a reggerli  da  fe  (Iella. 
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Dì  pafTagoio  fi  avverta,  in  quale  (con vene vo!c77.a  incorrerebbe  co- 
lui, che  con  uno  «forato  d’intelletto  tentale  di  prclcindcrc  dall'  eftenlìone 
folida  , tenendo  foltanto  faldo  il  concetto  della  gravità  . lo  fono  convinto 
dal  mio  interno  fcntimcnto,  che  per  quanto  s’ingegnaflc  di  affottigliare  la 
cofa,  non  arriverebbe  mai  ad  aftraere  aflolutamente  dalla  foflanza  corpora- 
le , che  alla  gravità  ferve  di  bafe,  e che  voglia  o non  voglia,  la  nozione 
della  malfa,  che  a’pefi  dà  regola,  ne’fuoi  divifamenti  s’ infwuerebbe . Non 
cosi  all’oppollo  i conciofliachè , lenza  ripugnanza  di  forta , la  materia  iner- 
te fornita  , o fpogliata  di  gravità  del  pari  fi  concepite. 

Più  oltre  non  dee  progredire  1’  analifi;  imperciocché  pervenuti  che 
fiamo  alla  trina  diluendone  folida,  ci  manca  il  campo  di  maggiormente 
trafcorrcre.  E vaglia  il  vero  qual  è quell' anteriore  attributo  reale  e pofi- 
tivo,  che  mi  fi  affacci,  e della  materia  mi  dia  contezza?  O convien  dun- 
que fulle  orme  del  citato  Signor  Muskembroek  tornare  indietro,  e disfare 
il  già  fatto,  accumulando  per  via  di  fintefi  le  affezioni  meno  principali  già 
trafandate  : che  dal  buon  metodo  non  ci  viene  permeilo  i avendoli  effe  nel 
progreffo  dc’nollri  ragionamenti  a ripigliare  in  figura  di  dipendenti,  c di 
fecondane.  Ovvero  fa  di  medie»  ingolfarli  in  remote  metafìfiche  fpccola- 
zioni  per  lo  più  vacue  di  realità, c fantalìare  fulle  potenze,  fugf  individui, 
fìlli* entità  , full'eligcnze,  e che  fo  io:  con  che,  furrogando  al  noto  lo  feo- 
nofeiuto,  l’ofcuro  al  chiaro,  ed  al  diflinto  il  confufo,  fi  fa  di  tutto  per 
abolire  le  nette  idee,  che  benignamente  dalla  Natura  per  lo  canale  de'fenfi 
nella  noflr’  anima  vengono  imprelfe. 

Mi  fermo  pertanto  folla  menzionata  impenetrabile  eftenfionc,  nè  di 
vantaggio  m’inoltro  . E per  ifeanfare  le  difpute  inutili  non  mi  prendo  la 
briga  di  definire,  fe  in  erta  confida  Teffenza  delle  cofe  materiali  : e ficcome 
per  così  cfprimermi,  al  di  fotto  di  effa  varj  attributi,  ma  di  confegucnza, 
io  ravvifo;  cosi  non  vado  dietro  a quelle,  che  ci  (tanno  fopra,  e che  fe  per 
avventura  ci  fòfTero,  alla  mia  intelligenza  lotrragonfi,  de'quali  non  formo 
idea,  e non  ci  vedo  la  connelfione.  Io  li  lafcio  di  buona  voglia  ai  cultori 
della  più  fublime  Filofofia;  imperocché  non  abbiam.a  poggiar,  tant'  alto  ,. 
quando  fi  tratta  dei  filici  inveftigamenti .. 

IX. 

Verrà  forfè  a tal  uno  la  curiofìtà  di  fapere , quale  de’ due  attributi  al*- 
la  maceria  effcnziali,  di  cukmai  non  va  priva,  e fono  la  trina  diluendone, 
e la  ripugnanza  a cangiare  flato,  che  col  vocabolo  affai  efprcifivo  d' iner- 
zia fu  dal  Keplero  contraffegnata  , faccia  comparfa  di  principale,  e qual 
di  fecondano.  Se  io  bado  all'ordine  delle  cognizioni  umane,  il  quelito  am- 
mette ama  pronta  foluzionei  imperciocché  prima  d' ogni  altra  proprietà  i 
Filici , e per  fino  Ariflotcle,  anno  riconofciuta  nella  materia  l’eltenfione, 
c la  quantità  in  figura  di  fua  perpetua  ed  indivifibil  compagna:  laddove 
non  fi  è (coperta  l’inerzia,  fe  non  dappoiché  la  feienza  naturale  era  già  vec- 
chia, di  molti  fecoli.  H dall’ignoranza  appunto  di  quello  ellcnzialc  attribu- 
to 
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toè  derivato,  fecondo  il  mio  parere, che  mal  fi  confonda  da  molti  capi 
di  Setta  il  pieno  col  vacuo , e lo  fpazio  colla  materia . 

Avuto  noi  riguardo  alla  co  fa  in  fe  (Iella  , fra  le  due  menzionate  affe- 
zioni non  fi  feorge  priorità  d'origine,  o di  dipendenza;  concioffiachè , fe 
con  uno  sforzo  di  mente  feparo  l'inerzia  dalla  eftenfione , quella  degenera 
in  una  privazione,  ovvero  in  un  puro  nulla,  e fe  tolgo  di  mezzo  l’efttn- 
fione  non  fo  a qual  fubictto  appoggiare  1‘ inerzia  . Arroge,  che  tutte  le 
fpcricnze  mi  ammonifeono,  edere  in  ogn’incontro  l'inerzia  proporzionale 
alla  malfa,  di  cui  i corpi  fono  compolli,  prendendofene  la  milura,  non 
già  dal  volume,  che  fecondo  le  circollanze  , ora  fi  rillringc,  ora  fi  dila- 
ta, ma  bensì  dalla  quantità  della  materia,  che  in  elfi  corpi  rilicde. 

Si  ragionerà  efattamente  in  dicendo,  che  l'inerzia  è una  cofa  medefi- 
ma  colla  materia  ; perchè  ricrcfce,  e fi  diminuifee  non  mica  in  fe  fteffa  , 
ma  foltanto  relativamente  all’ aumentazione, e minoranza  della  malfa.  Se 
taluno  s' immaginalfe,  che  ad  una  determinata  quantità  di  materia  li  addof- 
faffe,  o almanco  in  qualche  altra  coftituzionc  di  Mondo,  fi  poteffe  addoffa- 
rc  una  più  grande,  o più  picciola  ripugnanza  a mutare  flato;  darebbe  di 
petto  nell' affùrdo , e nell' impedibile.  Effondo  l'inerzia  conforme  a fuo 
luogo  dimoftrerò  una  confcguenza  immediata  della  impenetrabilità,  ai  cor- 
pi più  e meno  inerti  corrifpondercbbcro  li  più,  eli  meno  impenetrabili  > 
lo  che  a chi  ben  ci  penfa  importa  contraddizione  . 

X. 

Do  compimento  al  foggetto,  facendomi  ad  efaminarc  per  quai  moti- 
vi alcune  filofofichc  Famiglie  non  fi  fieno  moftrate  paghe  dell'idea  fcmpli- 
cidima  della  materia,  defunta  dai  due  capitali  attributi  eftenfione  ,cd  iner- 
zia. Pareva,  che  non  folfe  di  ftagionc  tutto  ciò,  che  non  avea  fentore  di 
metafilica  fottigliezza.  Gli  amichi  anno  annoverata  la  trina  dimenfione  im- 
penetrabile , ed  i Moderni  ci  aggiungono  la  ripugnanza  al  cangiamento  di 
flato  fra  le  proprietà  della  materia:  ma  non  contenti  di  quefte  ville,  fono 
andati  in  cerca  d’un  qualche  attributo  anteriore,  e primigenio,  che  ferva 
ad  effe  di  foftegno.  Gli  fcolaflici  perfuafi  da  alcune  teologiche  congnicttu- 
rc,  che  la  materia  fpogliata  delle  predette  affezioni  poffa  nulladimcno  nel- 
la fua  più  interna  effenza  fulfiflere,  la  diffinifeono  un  non  fo  che  efigente 
una  quantità  impenetrabile.  Quella  efigenza  però  va  fenza  fallo  riporta  fra 
le  proprietà  relative,  le  quali  da  fc  fole  non  fi  reggono,  anzi  anno  indif- 
pcnfabilmcnte  bifogno  delle  affolute,  a cui  fi  appoggino.  L’  attributo  poi 
reale,  c pofitivo  bafe  della  predetta  efigenza  non  è mai  flato  affegnato,  nè 
farà  mai  affegnabilc,  mancandoci  i critcrj  per  ifcoprirlo;  dunque  ci  fia,  o 
non  ci  fia,  o in  qualità  di  primitivo,  o di  dipendente  da  un  altro  ancor 
più  recondito  (perchè  fu  ciò,  che  non  può  faperfi,  è cofa  vana  il  mover 
quiftioni)  elfo  indubitatamente  nè  punto  nè  poco  appartiene  alla  Fifica,  la 
quale  per  render  ragione  dei  fenomeni,  non  ha  da  ricorrere  a'principj  feo- 
nofcmti , 
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In  quefto  mentre  il  Leibnhió  riftoratorè  in  parte  delle  fenteuze  Ari- 
ffotcliche  ha  creduto  di  fupplire  al  difetto , fuggcrcndoci  le  Tue  monadi  , 
fulle  quali  con  un  grand’apparato  di  fottigliezze  fi  è trattenuto  lungamen- 
te il  VVolfio  nella  Cofmologia . Semi  vcnifTc  permeilo  di  efporre  i miei 
fenlì  con  liberti  direi , che  il  lodato  Scrittore  altro  non  ha  facto,  che  tirarli 
un  palio  addietro  ; qualunque  volta  in  vece  di  attribuire  la  ferie  delle  ca- 
gioni, e degli  effetti  naturali  alla  materia  inerte  avvalorata  dalle  forze  vi- 
ve, e morte,  l’afcrive  alla  mifteriol'a  energia  di  certe  uniti  elementari 
immobili,  ed  indivilìbili , che  quanto  più  li  conlìderano,  tanto  meno  scin- 
te odono. 

Sia  però  la  cofa,  come  li  vuole,  per  confcflSone  dello  fteffo  VVolfio 
nell'opera  tedi  citata,  ftbbene  reftenfione  , 1'  inerzia,  e la  forza  anno  » 
prenderli  iiccome  altrettanti  fenomeni , e macchine  meffe  in  azione  dalle  fud- 
dette  entità,  a guifa  d una  feena  di  fantocci  molli  da  mano  nafeofta;  non 
per  tanto  la  materia  tìfica,  per  valergli  della  frale  dell'Autore,  è un  feno- 
meno foftanziato,  cioè  a dire,  che  fa  la  figura,  o almeno  l'apparenza  d'u- 
na  vera , e reale  foflanza , e Iiccome  tale  fi  debbe  affumcre , e maneggiare  , 
cavandone  quelle  confcguenze  , che  fluifeono  dalle  idee  fempliei  a noi 
familiari,  e più  alla  noltra  portata.  A che  prò  dunque  imbrogliare  la  feten- 
za della  Natura  d'individui,  e di  monadi,  le  quali  non  vengono  ad  ufo  , 
e non  fono  acconcie  a fpiegare  quallifia  tìfico  effetto  ? 

Se  io  mi  farò  a render  ragione  di  alquante  proprietà  della  luce , per 
qual  cauli  cioè  lia  atta  a rifletterli,  a rifrangerfi,  e a ditfiparfi,  appagherei 
forfè  i Lettori , quand’altro  di  migliore  dir  non  fapefli , fc  non  fe  che  gli  e- 
lemcnti  VVolfiani  (otto  la  feorza  materiale  appiattati  ne  contengono  inti- 
mamente in  fe  fteffi  l'unica  e germana  cagione  ; effendo  non  fi  fa  come  di- 
fpofti , c talmente  preordinati,  che  neccuariamente  le  divifate  apparenze  a 
nafeer  fi  veggono?  Io  quanto  a me,  lafciatc  ad  intelletti  più  acuti  le  aftru- 
fe  meditazioni,  rifuggirei  alle  regole  de’ movimenti , e delle  rcfìftenze,  al- 
le fòrze  compoftc,  e ad  altri  principi  filici , e geometrici , coll’  ajuto  dc’quali 
fi  fvela  il  meccanifmo della  Natura.  Il  bello  fi  è,  che  dietro  la  feorta  del 
loro  illuffre  Maeftro  cosi  fi  adoperano  i mede-fimi  Leibniziani , e che  per 
troncare,  piuttofto  che  per  ifeiogliere  alquanti  nodi  metafifìci,  fi  fono  ap- 
pigliati a cotale  Arano  partito. 


XI. 

Meffe  da  canto  le  accennate  acutezze,  che  non  fanno  per  la  Fifica,  ed 
epilogando  le  cofe  dette , io  conchiudo,  che  mal  fi  appongono  coloro , i 
'quali  fondano  l’cffenza  della  materia  fu  certi  attributi,  che  non  fono  real- 
mente in  Natura , e debbono  piuttofto  riporli  fra  i concepimenti  venuti  in 
iella  ai  Filofòfi,  per  foflenere  i differenti,  anzi  contrari  fidenti  di  loro  par- 
ticolar  invenzione . Tali  io  reputo  le  forze  attrattive,  c repellenti,  e l’im- 
ntenfo  vacuo  della  fcuola  Newtoniana;  tali  gli  atomi  di  Epicuro  folidi, 
infrangibili , e d'infinita  durezza  forniti;  tale  la  materia  fonile  del  Carte- 
llo, si  fattamente  Iminuzzata,  che  prontilfima  s' infinua  in  qualfivoglia  rac- 
Ttra.IL  Opere  Rice.  Hh  no- 


nomiflìmo  fpazio . Appreffo  nell»  primitiva  idea  delle  foftanze  corporee 
non  entrano  quelle  proprietà  feconda  rie , che  alla  materia  convengono,  in 
quanto  dalla  fona  è animata)  concioilìahè,  l'c  fedendone  inerte  può  fuf- 
fiflere  in  una  perfetta  quiete,  e fpogliata  onninamente  di  forra;  è manife- 
fto,  che  le  affezioni  foltanto  palli  ve,  c non  le  attive  fono  ad  elfo  lei  effen- 
2?ali.  Acagion  d’efempio  io  non  conofco  corpo,  che  d’ogni  vigore  di  mol- 
la sfornito  Ila  totalmente:  ma  ciò  non  oflantc  io  non  conterò  fra  le  prima- 
rie proprietà  della  materia  la  forza  elamica. 

Sopra  gli  attributi  del  primo  genere  o falli,  o almanco  dubbiofi , e nS 
tampoco  fu  quei  del  fecondo,  che  quantunque  veri,  di  men  principali  fan- 
no comparfa , io  non  iftabilirò  le  mie  fifiche  fondamentali  perquifizioni . 
Ci  corre  un  gran  divario  tra  ciò,  che  fi  debbe  alfumcre , e ciò  che  deefi  de- 
durre . Non  confente  il  buon  metodo,  che  fi  accettino  per  originali  nozio- 
ni , fe  non  fe  quelle  , che  fono  chiare , feconde,  c non  contraddette . Il  ri- 
manente vuol  dimoflrarfi,  e per  quella  firada  le  feienze  matematiche  all* 
ultimo  grado  dell' evidenza  fon  pervenute.  Io  m’ingegnerò  di  batterla  , per 
quanto  il  fuggetto  me  lo  permetterà  , nulla  però  promettendo  della  buona 
riufeita  . Procederò  dunque  palio  palio,  e farò  primieramente  parala 
delle  proprietà  nafccnti  dall' cflenlionc,  indi  di  quelle,  che  dall’impenetra- 
bilità immediatamente  dipendono.  Quinci  mi  fi  aprirà  l'adito  di  ragiona- 
re delle  fecondane,  cioè  del  moto,  delle  forze  vive,  e morte,  c delle  refi, 
fttnzc.  Per  ultimo  parlerò  delle  affezioni  de' corpi  in  particolare,  almeno 
delle  più  note,  e comunali,  che  dai  combinamento  delle  generali  riful- 
tanQ. 

CAPITOLO  SECONDO 

Della  divifibilità  della  materia . 

L 

MUffe  da  parte  le  altre  proprietà  de’ corpi,  alla  fola,  e nuda  eflenfìone 
prefentemente  mi  attengo,  la  qual  in  fc  fleffa  le  fuc  parti  compren- 
de o feparatc,o  feparabili,  e conicguentemente  tra  loro  difgiunte,  ed  una 
accodo  all'altra,  c fuori  dell’altra.  In  quedo  fecondo,  c nel  terzo  la  fard 
da  geometra  , e nel  quarto,  e ne’  leguenti  vedirò  la  perfona  di  fifico . Non 
fi  cerca  già,  fcla  materia  corporea  ammetta  divifione,  eflendo  la  cofa  trop- 
po manifeda,  ma  bensì  a qual  termine  arrivi  la  fua  divifibilità.  Un  corpo 
non  c mai  tanto  grande,  che  ad  effo  nuova  materia  aggiungere  non  fi  polfa, 
nè  tanto  minimo,  che  poffa  dirfi  pervenuto  all’ultima  divifione. 

Stimò  Zenone  , che  l’analifi  andaffe  a finire  nell'individuo,  onde  di 
punti  non  edefi  fedendone  fi  componeffe . Conobbe  Aridotele , che  la  par- 
tigionc  progrediva  all'infinito,  ma  fecondo  lui  folamente  in  potenza  , alia 
qual  cfpreflione  fi  può  adattare  un  ottimo  fenfo.  Alcuni  abborrifeono  tutto 

ciò 
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ciò,  die  rifente  dell'infinito,  fpacciando  per  contraddittorie  le  grandezze  , 
che  per  un  verfo  poggiano  all’ infinito , e per  l'altro  difccndono  all'  infinitc- 
fimo.  11  Nievvcnzit  riceve  le  quantità  infinitamente  menome  del  primo  or- 
dine, e computa  tra  i meri  nulla  le  altre  tutte  di  grado  più  rimoto. 

Oggi  dì  fi  fono  dileguati  gli  fcrupoli , c le  predette  magnitudini  oltre 
ogni  limite  crcfcenti , o dccrefccnti , le  quali  ai  diverfi  innumcrabili  ordini 
degli  infiniti , e degli  infinitefimi  appartengono,  fi  maneggiano  con  franchez- 
za, e fi  riducono  a calcolo  a pari  delle  finite.  Vengono  in  confegucnza  ad 
ufo  nello  fcioglimcnto de’ più  ardui  problemi  della  Geometria,  e della  Fi- 
fica:  febbene  l'incomparabile  I.eibnizio  , cui  fi  debbe  certamente  la  lode, 
d'averne  prima  d'ogni  altro  pubblicato  l'algoritmo,  ed  infognato  il  modo 
di  fpeditamente  adoperarlo  (dilputandofi  tutta  via  dell’invenzione)  non  fi 
arri  (chiava,  giuda  la  graziola  efprdfione  del  Signor  Fontanelle , di  prender 
alloggio  nella  cafa,  ch'egli  s'avca  fabbricata  . 


II. 

Jf  Tolta  a confiderare  la  trina  dimenfione  nella  fua  femplice  idea, e per 
Uro  modo  d'intendere,  prima  £he  venga  rii|ptfa  a fifleipa , c quale  cai 
fotto  la  ifpezione  del  geometra"?"*  pìftTmrnTo  melati  Mille  Jena  rinterra 
Certiflimo . Fra  le  molte  dimoftrazioni , che  addurre  potrei,  piaccmi  fopra 
tutte  quella , che  leggefi  nelle  Iflituzioni  analitiche  della  ContelTa  Donna 
M-.i.  Oarrana  Agncfi.  C' infogna  Euclide  nel  libro  decimo,  che  fi  danno 
le  quantità  incommenfurabili,cioc  tali,  che  non  fi  ponno  efattamente  mi  fu- 
ra re  da  una  comune  alTcgnabile  grandezza,  per  quanto  picciola  ella  fi  allu- 
ma. Quindi  c facile  a provarfi,  che  due  linee,  per  efempio  il  lato,  ed  il 
diametro  d'un  quadrato,  non  fono  fatte  allimetrc  da  una  lineetta  data  c fi- 
nita : altrimenti  accadcrcbbe , eh' offendo  di  lor  natura  incommcnfurabili , 
per  via  d’una  fuppofizionc  contraddittoria  foiTero  amendue  milurate  da  una 
determinata  linea  del  genere  delle  finite.  Per  la  qual  cofa  fatlimcrria  di- 
tnoftrativamente  proviene  dalle  quantità  minori  di  qualunque  data,  o fia 
infinitcfimc.  Profcguendo  il  difeorfo,  i quadrati  delle  alfcgnate  due  rette  fi 
rifpondono  in  proporzione  razionale,  come  t : a : c perchè  fono  irrazionali 
le  bali , e come  i : y/i  -,  fi  deduce,  che  le  a'je  fimo  ridotte  cominenfurabili 
da  un  quadrato  infinitamente  minimo,  il  quale  appartiene  alle  fiulUoni  del 
fecondo  ordine.  Parimente  i cubi,  che  tornano  ad  elferc  altìmetri  in  ragione 
di  1 : ly/i,  tali  fi  rendono  da  un  cubo  di  bafe  inalfcgnabilc , viene  a dire 
da  una  terza  differenza , e covi  di  mano  in  mano,  (correndo  per  tutte  le  po- 
tellà  pari  ed  impari.  Iftituitc  pofeia  le  debite  analogie,  prendendo  una 
terza  proporzionale  alla  prima  infinitefima  di  qualfivoglia  grado,  ed  alla 
feconda  finita,  ci  fi  prefentano  gl’infiniti  di  varie  innumcrabili  clattì,  uno 
dell'altro  infinitamente  maggiore.  In  tal  guifa  fi  difccndc  all'infimo,  c fi 
monta  al  fommo  nella  divifione,  e nell'accrcfcimcnto  della  materia.*  fenza 
die  mai  all’uno,  e all'altro  cflrcmo  prevenir  fi  polla. 


Hh  z 


ni. 
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Prima  d'inoltrarmi  (leggio  efaminare  una  flrana  immaginazione  dei 
-Signor  Fontanelle  celebre  fegretario  della  Reale  Accademia  delle  feienze  di 
Parigi.  Oltre  le  grandezze  finite,  e d'ogni  grado  infinitefimc,  ed  infinite, 
egli  ne  ha  introdotta  una  quarta  fpezie,  cui  dà  nome  di  finite  indetermi- 
nate. Al  vocabolo  di  nuova  flampa  neflfuna  idea  corrifponde,  e l'origine 
dell'inganno  in  ciò  con  fide , che  mal  fi  fuppone,  e (Tcre  il  finito  immediata- 
mente vicino  da  un  lato  al  primo  ordine  degli  infinitefimi , e dall’  altro  al 
primo  degl'infiniti;  di  modo  che  per  far  tranfito  dal  mezzo  ad  ambo  gli 
cftremi,  non  s’abbia  a movere  falvo,  che  un  palio.  Troppo  più  lunghini» 
mo  viaggio  di  quello,  che  il  citato  Scrittore  fi  penfa,  halli  ad  intraprendere 
in  feguitando  le  vcfligia  d'una  grandezza  finita,  la  quale  continuamente 
crefcendo,  va  a terminare  nell'infinito,  ovvero  fuccefiìvamente  eltenuan- 
dofi  perviene  all'infinitefimo.  Dall'uno  agli  altri  generi  di  tali  magnitudini 
eterogenee  non  fi  palla , fe  non  fe  per  una  progrelfione  di  termini  innume- 
revoli parte  finiti , c parte  infinitamente  grandi,  o piccioli  d'infiniti  ordini. 
JE  ficcome  non  può  allignarli  l’ultimo  numero  fra  i finiti,  o l'ultima  frazio* 
"ne  della  medefima  fpezie;  attefo  che  coll’adizione  per  un  verfo  dell’unità, 
e per  l’oppofto  della  frazione  immediate  prolfima  fi  farebbe  il  gran  falto 
dal  finito  all’  infinito , o all-  infinitefimo  ; cosi  è un  malfimo  inconveniente  il 
prefumcre  di  riftringere  fra  fuoi  limiti  le  due  prime  elafi»  dell» 
una  minore  , e l’altra  maggiore  di  qualunque  data. 

Piglio  fotto  gli  occhi  un  efempio  addotto  dall'Autore  Francefe  . Si* 
Ja  ferie  d'unità  , che  mai  non  finifee:  la  fua  fommatoria  è una  progrelfione 
di  numeri  naturali,  che  dopo  aver  valicati  i confini  del  finito,  nell’infinito 
fi  perde.  Io  non  fo  tener  dietro  all'andamento  di  quella  ferie,  la  quale  da 
mente  umana  non  può  clfere  fe  non  fe  conlufamente  capita.  Fingo  però  d'a- 
ver fatto  il  volo,  feguitando  i principi  del  signor  Fontanelle,  al  primo  ge- 
nere degl'infiniti,  uno  de' quali  efpongo  per  la  fpezie  30  . Ora  egli  cosi  la 
difeorre.  Mettali  tra  l'unità  ed  qq  una  media  proporzionale  — 

I 

00  * : e fe  quella  quantità,  che  del  primo  infinito  00-  I infinitamente  mi-' 

I I 

nore  , attefo  l’analogifmo  I : 00’ : ! 00*  ! 00  > fcflè  anch’ella  infinita! 
interverrebbe,  che  qq  ,non  appartenerti  alla  prima  darti  degli  infiniti,  ma 
ad  un  altra  di  lunga  mano  fupcriore:  con  che  fi  dìllruggc  l’ipotcfi.  Per  la 
■ 

qual  cofa  la  grandezza  00  * fia  dentro  i confini  del  finito:  e perchè  non  è 
artcgnabile,  e di  natura  diverfa  dai  numeri  determinati;  vuol  effer  collo- 
cata tra  que’ finiti,  cui  piacque  all'Autore  di  appellare  indeterminati. 

Ma  fe  la  fuppofizione,  clic  alle  quantità  finite  fuccedanoprolfimamente 
le  prime  infinite,  e le  prime  infin itelìme, contiene  in  fe  ftefla  l'aflurdo;  noi» 

i 
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8 maravigli*,  che  fono  del  pari  ripugnanti  le  confeguenze.  Non  fi  comprcn- 
de,  qualmente  in  una  proporzione  di  tre  termini  i due  primi  fieno  finiti , ctl 

« 

il  terzo  infinito.  Oltre  che  dimando , fc  la  grandezza  CC  * relativamente 
all'unità  affanti  è maggiore  di  qualunque  data?  Mentre  mi  venga  rifporto 
che  si,  io  la  ripongo  lenza  efitazionc  nell’ordine  delle  infinite i mercè  che 
fra  l' lina,  e l'altra  cfprelfione  i Geometri  non  ci  metton  divario.  Se  poi. 
mi  fi  dice  di  nò,  egli  è un  paradoflb,  che  una  linea,  o un  numero,  che  di 
qualfivoglia  dato  non  è più  grande,  alzato  alla  feconda  dignità,  poggi  all* 
infinito. 

Potrei  venire  più  alle  ftrette,  e moftrare,  che  il  Signor  Fontanelle  nel* 
le  fue  alfcrzioni  patentemente  fi  contraddice.  Egli  dietro  la  (corta  de  mate- 
matici , e dalle  loro  dimoftrazioni  convinto,  ammette, che  fia  realmente  in- 
finita la  fiamma  d’tina  ferie  armonica  di  frazioni  infinitamente  continuata, 
e reciproca  alla  progrellione  aritmetica  de' numeri  naturali.  Ora  è fàcile  a 
**  « 

provarli,  che  la  quantità  00  * >£on  tutte  1*  altre,  ch’anno  per  efponentc  un» 

I M 

frazione  finita  minore  della  unità, per  efempio  CC  1 > X 1 &c-  *'onf> 

A,:*  uounka  in  proporzione  maggiore  d’ ogni  afiegnabilcs  duo*) 
que  confelfando  il  noftro  Autore , che  la  menzionata  progrellione  comporta, 
d'infiniti  termini  è infinita,  fidanno  degl’infiniti  del  fuo  primo  infinito  CO 
infinitamente  minori,  i quali  non  fono  già  finiti  indeterminati  : lo  che  do- 
veali  dimoftrare. 


IV. 

Io  mi  fono  più  del  bi fogno  perduto  dietro  le  vifioni  del  citato  Anali* 
fra  , fondate  full’abufo  d'un  vocabolo.  Abbiali  per  iftabilito,  che  qualora, 
l’intelletto  confiderà  una  grandezza  ercfcentc,o  calante,  fenza  mai  mettere»' 
limite,  entra  egli  nelle  regioni  degl’infiniti . E quando  ftima  d cflerci  gmn- 
to,  fe  non  fi  volta  indietro,  non  fi  accorge  d’avere  con  un  falto  tralcorli 
oceani  innumcrabili , che  non  an  lido,  rcrmiamci  fu  quella  clafle  degl  ìn- 
finitefiini,  che  comunemente  prima  fi  appella,  c fuole  fegnarfi  per  la  Ipe- 
xic  dx , alla  quale  corrifpondc  il  filo  particolare  infinito,  facendo  dx- 1 " 1 :- 
t — qq  . Egli  è certo,  che  moltiplicando,  o- dividendo  tanto  l’infinite* 

dx 

fima  dx-,  quanto  l'infinito  yo  per  qualfifìa  numero  finito  n,  intiero,  o roti 
to  , irrazionale  , o trafcendentc,  non  ufeiremo  dai  confini  delle  predette 
quantità  nè  per  un  verfo,  nè  per  l’altro:  ma  tutte  laranno  abbracciate  da 
un  genere  di  fua  natura  determinato,  e tante  nè  più , nè  meno , quante  fono- 

le  Grandezze  finite . , 

Quinci  li  rende  ragione,  per  cui  tal  una  delle  differenze  dx,  e taluno 

degli  infiniti  oc  pollano  affumerfi  liccome  collanti,  e facciano  bene  ipello 
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figura  rii  uniti  ; avvegnaché , conforme  l’uniti  (la  di  mezzo  nella  ferie  delle 
grandezze  finite  d'erto  lei  maggiori,  e minori,  c moltiplicando,  o partendo 
qualfivoglia  numero  intero,  o rotto  non  apporta  alterazione  di  i'ortjj  così 
mantiene  il  iuo  privilegio,  mentre  fi  folleva  a far  comparfa  fra  gl’infiniti, 
e gl'  infinitefimi . 

V. 

Ma  fe  il  numero  » trafeende  le  quantità  finite  o aumentandoli,  odimi, 
nuendofi,  il  prodotto  ndx r entra  in  paefi  incogniti,  nè  fi  fa  a qual  porto  pre- 
cifamcnte  monti,  o dilcenda;  imperciocché,  giufto  il  valore  di  »,  puòef- 
fcre  finito,  ed  infinitamente  picciolo,  o grande  d infiniti  generi.  Sia  r.  =3 

t I 

OO  1 , ed  abbiafi  qo  * • dx  •=.  dz. , cd  alzati  ambo  i membri  della  equa* 
zionc  al  quadrato  0/0  dar*  = dz,*  : ma  per  la  premorta  luppofta  analogia 

I I 

90  tìx  = 1 ì dunque  dx  = dz,* , o fia  dx‘  = ite  = 00  1 dar, e confeguen- 

I I 

temente  1 = 00  * ■ dx‘  =00  dx.  Paffando  pofciaall'analogifmo,oo  ■ 

- »,  t 

00  1 : : dx‘  : dx:  ma  il  primo  termino  è de!  ferondo  infinitamente  mag- 
giore » dunque  anco  il  terzo  del  quarto.  Si  danno  per  tanto  delle  fiulfionl, 
che  quantunque  minime,  cd  inailcgnabili  per  rapporto  alle  quantità  finite, 
appartengono  però  ad  un  ordine  d' infinitefimi  infinitamente  più  grandi  di 
quelli , che  per  dx  fi  efpongono,  c mal  iiccome  primi  fi  adottano:  la  qual 

1 I 

offervazionc  fi  applichi  agli  infiniti  di  grado  diverfo  00  4>  OO  * &c-,che 
fono  fra  loro  incomparabili , cd  amenduc  rertano  dall'infinito  09  infini- 
tamente fupcrati. 

Approdò  piglio  anzi  gli  occhi  la  proporzione  OC  • 1 : '•  dx:  dx , ed  in 

00 

tal  gtiifa  pervengo  a quegli  infinitefimi,  cui  fi  dà  nome  di  fecondi, c potrei 
progredire  ai  terzi,  ai  quarti,  e cosi  all'infinito.  In  quello  mentre  s' io  divido 

la  prima  flullioncd.r  per  la  poterti  imperfetta  OC"  > coll*  condizione,  che  n 
fia  un  numero  intero;  non  ci  vuol  molto  a dimoftrarc,  che  le  quantità  tutte 
innumcrabili  cfpoftc  generalmente  per  dx  fono  infinitamente  più  picciole 

I 

CC- 

di  dx,  e di  dx  infinitamente  più  grandi.  Per  la  qual  cofa  fra  gli  clementi 
00 

chiamati  primi , e fecondi  fi  danno  lenza  fine  delle  grandezze  inslTcgna- 
bili  intermedie,  che  ad  altri  ordini  d'infinitcfimi  appartengono,  e fono  co- 
me 
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me  altrettanti  impercettibili  gradi,  per  cui  dal  primo  al  fecondo  ordine  li 
difeende,  o per  l'oppofto  fi  afccnde.  Ma  di  ciò  abba danza  ; attefo  che 
fpianata  una  volta  la  drada,  coloro,  che  del  calcolo  differenziale , e fom- 
matorio  anno  buona  pratica,  vedono  chiaramente,  dove  vada  a riufeir  la 
faccenda . 


VI. 

Quello  che  più  importa  al  è,  che  fa  d’uopo  dar  in  guardia,  e non  la* 
{ciarli  fedurre  daila  mala  intelligenza  delle  parole  . I menzionati  generi  d' 
infiniti,  ed  infinitefimi,  tenuti  fermi  i nomi,  quantunque  impropri,  Per 
cui  fiamo  Coliti  a contraflcgnarli , mentre  colla  debita  circofpezione  fi  ado- 
prano,  in  neflun  modo  turbano  i computi  analitici , nè  le  conclufioni  indi 
dedotte . Nulla  rileva  , che  fatto  il  viaggio , o piuttoflo  il  falto,  ed  il  volo 
dalle  grandezze  finite  alle  infinitamente  menoine  del  primo  grado,  e da 
quelle  a quelle  del  fecondo,  c così  di  mano  in  mano,  da  noi  fi  fappia  in 
qual  provincia,  per  così  efprimermi,  ci  ritroviamo  . La  curìofità  e vana, 
e dannola  , ed  il  venir  a capo  dell' inchieda  è alfolutamente  imponibile. 
Per  la  qual  cofa  dobbiam  fondare  le  npdre  idee,  ed  i nodri  divifamenti 
fopra  una  bafe  (labile  , che  qualunque  volta  fi  concepifcc  una  quanti- 
tà infinita,  variabile  ricrefccre  rifpctto  ad  un  altra  per  un  elemento  mi- 
nore di  qualfivogiia  dato,  cd  inaffcgnabile,  fia  pur  elfo  di  che  natura  efier  lì 
poffa  , ed  a qualfifia  ordine  d infinitefimi  appartenga;  fempre  mai  ci  li  pa- 
rano innanzi  differenze  del  primo  grado,  e ficcome  tali  vogliono  edere  ma- 
neggiate. Il  principio  è comune;  e lìmilmentc  fe  due  prime  fluflioni,  non 
fi  rifpondono  in  qualunque  data  proporzione,  ma  fi  accodano  talmente  alt’ 
egualità, che  differifeonoper  una  quantità  ad  entrambe  incomparabile,  que- 
lla , lenza  penfare  più  oltre  fi  dica  differenza  feconda,  e fi  applichino  ad 
effa  le  regole  a tal  grado  di  magnitudini  dagli  Analidi  alfegnatc.  Stendendo 
poi  la  rifldfionc  medefìma  ad  altre  di  genere  più  rimoto,  ci  verrà  fatto  di 
formarcene  un  chiaro,  e non  ambiguo  concepimento.  Non  fi  badi  punto  a 
qual  gradino  fiam  giunti  nella  fola  degl’ infinitefimi  ; imperocché  le  loro 
inefauribili  progrelfioni  con  palli  numerati  non  fi  mifurano,  ed  il  fiogerfeli 
ficcome  primi , fecondi , c terzi , per  modo  che  un  ordine  d’eflì  col  più  vi- 
cino immediatamente  confini,  mentre  non  fi  tifino  i numeri  colle  precau- 
zioni tede  ftabilitc,  è una  illufione  dèlia  fantafia  avvezza  ad  accomunare 
all’ inaffcgnabile  le  proprietà  del  finito  . 

VII. 

Per  dar  maggior  rifalto  alla  verità , giova  il  confiderai  le  grandezze 
finite  indeterminate  ficcome  duerni . Sia  la  curva  regolare  ACE  (Figura  i.) 
eolie  due  ordinate  BC,  DE  didanti  per  la  data  BD,  onde  la  lor  differenza 
FE  fu  parimente  finita . Cammini  la  BC  parallela  a fe  deffa , e fempre  più 
G accodi  alla  DE,  aumentandoli  palfo  palio,  conforme  richiede  l’indole  del- 
la curva  . A tutti  è palcfc,  che  quando  l'applicata  BC  alla  DE  efattamente 

fi 


fi  fovrappone,  fi  ravvifa  fra  effe  una  perfcttilfima  e guatiti  . Ma  qualora,' 
giunta  BC  nel  (ito  GH,  fono  nell’atto  proffimo  di  congnmgerfi , e non  fi 
poffono  dire  nè  ben  dillinte , nè  bene  accoppiate;  in  tal  cafo  l’uguaglianza  fi 
cangia  in  adequazione,  attefo  che  l’ordinata  DE  fupera  la  GH  per  il  di- 
vario IE  , che  dell’ una,  e dell’altra  è incomparabilmente  più  picciolo. 

Chiamando  giufto  il  folito  1 ’ afixlTa  AG  X , e l'applicata  GH  j , fari 

GD,  ovvero  HI =irfX,  IE  = dr,ed  HE =</*.  = v'àx*  -t-dy*>  laonde  il 
triangolo  evanefeente  HIE  fi  compone  bensì  di  lati  infinitefimi , ma  i fuoi 
tre  angoli  fono  per  lo  più  finiti , ed  affcgnabili , ed  in  confeguenza  t lati 
ftefli  fi  riguardano  con  una  data  ragione . In  quello  mentre  non  ripugna, 
che  la  retta  GH  colla  regola  preferitta  leguiti  il  fuo  viaggio,  c fi  adatti 
alla  pofitione  KL,  per  guifa  che  KD  fia  minima  rilpetto  GD,  ed  ME  ri- 
fpctto  IE.  Ed  in  vero  non  effendo  per  anco  le  due  ordinate  GH  , DE  in. 
freme  unite  e , per  così  dire,  incorporate,  la  divilibilitl  indefinita  dcll'e- 
ftenfionc  , che  non  ha  limite  , e dilcende  per  tutta  la  fcala  delle  grandezze 
infinitefime,  permette,  ch'effe  femprc  più  da  vicino  fi  appredino-  Non  per 
tanto  le  due  lineette  LM,  ME,  fi  affum.ino  in  figura  di  primi  elementi,  e 
vanno  contraffegnate  colle  medefime  fpezie  dx , dy  ; concio  luche  i varj  or- 
dini delle  quantità  infinitamente  picciolc  non  recano  fconcerto  di  forta  al- 
le operazioni  analitiche,  ed  alle  geora.  rrichc  dimoft razioni. 

E’  fempre  vero,  tirata  la  ungenti  EN,  che  i tre  triangoli  EV]L,  E1H, 
EDN  fono  adequatamele fiinili , e che  Hanno  falde  le  analogie  LM:  ME:: 
HI:  IE::  ND  ■ DE.  Per  la  qual  cofa  nelle  fluilioni , che  non  fi  fanno  col- 
locare in  una  particolare  ciane  d’ infinitefimi,  nè  determinata,  nè  determi- 
nabile (confillendo  la  lor  natura  nel  fluire,  e nel  continuamente decrefcere 
tra  i confini  del  finito,  e del  nulla)  non  fi  confiderà  la  grandezza,  ma  fem- 
pliccmcnte  la  lor  mutua  relazione;  ballando,  che  le  prime  differenze  fieno 
incomparabili  colle  quantità  date,  e le  feconde  colte  prime,  non  dovendoli 
tener  conto  a qual  grado  d’ infinitamente  minimi  fuccelfivamente  perven- 
gano ’ • . 

E di  fritto  frequentemente  interviene , che  nella  medcfinia  curva  i pri- 
mi elementi , dai  quali  le  nc  determina  l'andamento  fieno  fra  loro  in  pro- 
porzione o maggiore,  o minore  di  qualunque  data.  Abbiafi  ("Figura  '-■)  il 
quadrant  di  cerchio  AED , il  cui  raggio  AD  fi  divida  in  menomc  innume- 
rabili  particelle  uguali:  due  fe  nc  fognino  all’ cftremità  , cioè  ho,  KD,e 
la  terza  BQ  verfo  il  mezzo.  La  pofizionc  delle  tre  toccanti , una  al  punto 
S,  che  va  a congiungerfi  coll’ affé  DA  prolungato,  l’ altra  che  ad  effo  è per- 
pendicolare nel  punto  A , e la  terza,  che  paffa  per  E , parallela  all’affe  me- 
defimo,  fa  sì , che  gli  elementi  CR,  RS  fimo  in  ragione  data , che  A»  fia 
infinitameitc  minore  di  oP,  cd  all'  incontro  LM  infinitamente  maggioredi 
ME.  Non  oliente  ciò,  tanto  gl’incrementi  delle  alfiffe,  quanto  quelli  delle 
ordinate  ritengono  le  loro  denorinaziom  di r,  dy,  e nella  claffc  delle  pri- 
me differenze  legittimamente  ripongono . La  fbrmoia  generale  delle  futtan- 

genti  jdx  = s verrà  ugualmente  ad  ufo  e ne  caG  intermezzi , e negli  eftre- 

dj~  mi. 
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ini.  Ridotta  all'analogìa  d)  : dx yj  »,  fe  dy  = ME  c infinitamente  picciola 
per  rapporto  a <Er  = LM , anco  l'ordinata  LK  = .r  = al  raggio  ED  fari 
tale  rifpetto  alla  fottotoccante  infinita.  All’incontro,  fe  la  PO — fupcra 
infinitamente  Taffifla  AO—dxi  del  pari  la  (letta  PO  alla  futtangentc  = f 
avrà  una  proporzione  maggiore  di  qualunque  data,  e la  linea  retta  norma* 
le  all' affé , che  parta  per  il  punto  A,  toccherà  la  curva  nel  detto  punto. 

Mi  fi  chiederà  , qualmente  l'applicata  PO  porta  cfnrimcrfi  per  ('affitta 
AO,  cioè  per  dx.  Piglio  per  mano  l'equazione  locale  del  circolo  : ix  -x’ 
—y*  efponendo  il  raggio  AD  per  l'unità.  Effendofi  (labilità  AO=dar,  re- 
golo la  formola  fu  quella  ipotefi,  ed  ho  idx-dx*—y*.  E perchè  nel  pri- 
mo membro  il  fecondo  termine  dx*  fvanifee,  ficcome  incomparabile  al  pri- 
mo retta  l'efpreffione  zdx  o fia  y /zdxzzzy.  Per  la  qual  cofa  il  va- 

lore dell’ordinata  OP  appartiene  ad  un  genere  d’infinitefimi  infinitamente 
maggiori  di  quelle  quantità  minime  dx , che  prime  fi  appellano.  Ma  di 
tali  ordini  di  grandezze  ho  fuperiormente  tenuto  difeorfo,  ed  ora  ne  addu- 
co ttn  geometrico  efempio . 

Vili. 

Non  vogliono  cffcrc  mette  in  dimenticanza  le  differenze  feconde,  pi- 
gliandofi  da  quelle  la  norma  generale  di  maneggiare  le  terze,  e le  quarte, 
c le  altre  tutte  più  lontane  all’  infinito.  Nell’atte  AD  della  curva  ACE 
( Figura  j.  ) fi  affumano  due  clementi  BG , GD  vicini  ed  eguali , e condot- 
te le  tre  ordinate  infinitamente  proflìme  BC,  GH  , DE,  l’ultima  delle  qua- 
li protratta  fi  unifica  nel  punto  L colla  ficcante  CHE . Ettcndo  Cimili , ed 
eguali  i triangoli  CFH,  HIL,  faranno  uguali  i lati  FH,  IL,  c la  intercetta 
EL,  farà  la  differenza  fra  le  due  prime  rtuifioni  FH,  IE,  la  quale  poggrrà 
al  fecondo  grado,  ficcome  d’ambo  effe  prime  infinitamente  più  piccioia:  lo 
che  fi  dimoftra  pervia  de’raggi  combaciami.  Efponcndola  dunque  per  la 
fpezie  ♦ ddy , fecondo  che  la  curva  volta  all'  atte  AD  il  concavo,  ovvero  il 
converto,  fi  noti  edere  in  primo  luogo  affatto  indifferente,  che  fi  prenda  in 
qualità  di  collante,  o la  BG  o la  FH  = dy , o l’arco  CH  — di,  o 

qualunque  altra  Aulitone  più  comporta  del  primo  grado,  o finalmente,  che 
s’iftituilcano  i computi,  fenza  valerli  delle  collanti.  Tutte  le  predette  po- 
fizioni  tornano  allo  (letto,  e ben  adoprate,  giudo  le  regole  dagli  Analiftf 
preferitte,  ci  danno  le  condufioni  medefime. 

Secondariamente  la  proporzione,  o l'egualità,  che  patta  fra  due  cle- 
menti della  medefima  claffe,  non  retta  in  conto  alcuno  alterata  , mentre  all' 
uno,  o all'altro  di  etti  fi  aggiunga  , o fi  levi  una  qualche  grandezza  fpct- 
tante  ad  un  genere  più  lontano.  Nella  curva  AHE  fi  legnino  i due  punti 
infinitamente  proHimi  H,  E,  dai  quali  fi  tirino  le  due  toccanti  HT,  EV, 
che  faranno  fra  loro , fe  non  fe  uguali  almeno  adeguate , tutto  che  diffe- 
rifeano  per  le  due  rtuifioni  HE-f-  UN . Col  furrogare  a tempio  e luogo  in 
vece  dell’uguaglianza  l’adequazione  fi  rende  oltre  modo  agevole,  c com- 
pendiofo  il  calcolo  differenziale,  e fommatorio. 


Tm  a Opere  Pice- 
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In  terzo  luogo  guardìamei  fopra  ratto  dal  confondere  inficine  la  polì- 
zionc  di  quelle  linee  , che  determinano  la  proporzione,  ola  grandezza  degli 
elementi  di  qualunque  ordine  effcr  fi  vogliano,  i quali  nelle  noflre  ricerche 
Vengono  ad  ufo.  Dappoiché  fi  è ridotto  a perfezione  il  computo,  nel  trat- 
tare le  prime  differenze  fi  è proceduto  con  franchezza.  Ma  in  ciò,  che  con- 
cerne il  maneggio  affai  più  difficile  delle  feconde,  il  Signor  Dottor  Giufe^- 
pe  Spazi  primario  Profeffor  di  Fifica  nella  Univerfità  di  Padova,  e mio  fll- 
matilfimo  Amico  in  alcune  fue  lettere  a me  indiritte  ci  ha  fatti  accorti, 
che  parecchi  valentuomini  dalla  malagevolezza  della  materia,  non  fi  fa  co- 
me, fi  fono  lafciati  ingannare. 

Si  credettero  eglino,  che  prorogato  l’arco  inafTcgnabile  CH  affunto  io 
figura  di  linea  retta,  o per  pjrlarc  più  elettamente  la  corda  CH  verfo  L, 
veniffe  quella  a confonderli  colla  retta  toccante  la  curva  nel  punto  H . Sia 
a tanto  che  ci  tratteniamo  nelle  prime  differenze  la  cofa  va  bene,  c lo  sba- 
glio è incomputabile,  perchè  l’adequazione  falda. le  partite.  Quando  poi 
i problemi  richiedono,  che  ai  fecondi  elementi  facciata  paffaggio,  l'errore 
fi  maniftfla , e bifogna  accuratamente  difiinguere  la  porzione  della  fecante 
CHL  da  quella  della  vera  tangente  HMi  conciolfiachè  tanto  è lontano,  che 
le  due  rette  HL,  HM  coincidano,  quanto  che  quella  divide  per  mezzo 
l'angolo  LHE,  e taglia  fiiori  l'intercetta  MB,  che  non  è gii  la  feconda 
differenza  di  i j , ma  fidamente  la  fua  meri , ed  in  confeguenza  = ^ ddy 

» 

Ora  deferivendofi  da  un  mobile  la  curva  AHE  in  virtù  di  due  differenti 
imprefiioni  una,  che  lo  fpigne  per  la  toccante  HM,  e non  mai  per  la  fey 
carne  HL,e  l’altra  che  lo  accolla  alla  curva  per  lo  fpazio  menomiamo 
ME;  non  fi  può  a quello  foflituirè  l'altro  LE  lenza  incontrar  nell’affurdoj 
che  fi  prendano  per  una  fola  due  quantità  dello  fleffo  genere,  che  fono  frg 
loro  in  proporzione  doppia  . Per  la  qual  cofa  configlierei  il  Geometra,  chf 
entra  nella  regione  de’ftcondi  differenziali  a cònfiderare  le  curve  comporto 
di  minimi  archi  circolari,  piuttoflo  che  come  poligoni  di  lati  infiniti,  ed  a 
far  ufo  de' raggi  ofculanti. 

Non  è mia  intenzione  di  fermarmi  di  propofito  fu  i Canoni,  che  dan- 
no norma  al  calcolo  delle  grandezze  infinitamence  picciole  di  tetti  i gradi, 
avendoa  fufficicnza  fatto  parola  delle  varie  innumerabili  divifioni , di  cui  la 
materia  è capace , cd  indicatene  con  brevità  le  regole , qualmente  deggiano 
inficmc  paragonarli.  Soggiungo  intorno  gl’ infiniti,  che  le  fi  rifpondono  in 
ragion  data,  appartengono  allo  fleffo  genere,  e foggiacciòno  alle  leggi  delle 
quantità  finite.  Che  fe  la  differenza  confitte  in  una  grandezza  finita,  fi  pi- 
gliano ficcome  eguali , o adeguati.  E quelli  tal  fiata  non  fono  da  trafeurar- 
fi,  perchè  una  qualche  recondita,  e flupenda  verità  ci  palefano  . Per  efem- 
pio  il  divario  fra  due  conofciute  ferie  armoniche  all'  infinito  in  frazioni 
continuate,  ed  ambo  di  fua  natura  infinite, fi  dimoftra  eguale  all’area  d'un 
dato  circolo,  o d'una  ipcrbola.  Se  poi  una  magnirudine  infinita  è dell’altra 
ircomparabilmcnte  più  grande,  non  fi  fa  tranfito  dalla  minore  alla  maggio- 
re , feoza  pattare  per  ordini  d'infiniti  innumerabili , che  ci  danno  di  mezzo. 

IX. 
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Mi  fi  permetti  di  (vagare  alquanto  coll' aggiungere  un  corollario:  ed 
ì,  che  la  divifibiltà  illimitata  della  materia,  che  (corre  per  tutti  i gradi 
delle  quantità  minime,  fi  oppone  dircttamante  alle  monadi  Leibnizianc  . 
L’  eftcnfione  corporea,  di  cui  è (ormato  un  cubo  palmare,  è fofic-nuta  da- 
gli clementi , che  fi  dicono  di  Natura,  non  erteli,  ed  indivifibili , ma  fra 
loro  diftinti , e numerabili  ; attefo  che  di  molte  monadi  una  monade  non 
fi  compone.  Dimando  quanti  individui  fi  adoperino  a produrre  il  fuddet- 
to  palmo  cubico,  giacché  la  materia,  di  cui  conila,  non  è Portanza,  ma  un 
fenomeno  foftanziato  a detta  di  Criftiano  VVoifio  ? Poco  importa , che  fe 
ne  affegni  una  moltitudine-finita , o piuttofto  infinita  di  qualfifia  ordine; 
imperocché  c (Tendo  nel  fuo  genere  determinata,  non  può  ricrefcere,  nè  mi- 
norarli. Ma  non  ripugna  , che  la  menzionata  materia  fi  divida,  e fi  lepari 
in  un  numero  di  particelle  o finite,  o infinitamente  minime  aitai  maggiore 
di  quelle,  che  alle  predette  entità  indivifibili  c fiato  accordato;  dunque  egli 
è necelfario,  che  quefte  unità  ammettano  una  nuova  partigione,  e fi  mol- 
tiplichino a mifura  del  bifogno;  o che  a certi  minutillimi  corpicciuoli 
tocchi  in  forta  la  metà,  od  una  qualunque  porzione  di  monade  ; ovvero  che 
ci  reftino  mollatimi  atomi  materiali  dalle  lor  monadi  non  fcrtentati  : ed  in 
tal  guifa,  quantunque  non  forniti  della  immaginata  fimplicità  , pallino  ad 
eflere  vere  foftanze,  o pure  fi  dileguino  in  nulla. 

Non  fo  a quale  partito  fieno  gli  avverfarj  per  appigliarli.  Diranno  per 
avventura,  che  gli  elementi  Ixtbniziani  fotto  qualunque  magnitudine,  e- 
giandio  menomiflima  di  materia,  fono  trafcendentementc  infiniti, e tanti, 
che  per  quanto  il  corpo  fi  partifee,  di  gran  lunga  fovrabbondano.  A que. 
fla  lp<zic  d’infinito  afibluto  niente  fi  può  aggiungere;  perchè  tale  più  non 
farebbe;  è per  confeguenza  da  qual  miniera  fi  caverebbero  le  altre  monadi, 
che  attualmente  ad  altri  pezzi  di  materia  fi  fottopongono  ? Nel  Arguente 
capitolo  io  dimoftrerò  eflefe  onninamente  imponibile,  che  le  cofe  capaci 
del  più  e del  meno,  ed  in  particolare  il  numero,  poggino  ad  un  infinito 
alfo luto,  e trafeendente.  Le  premefle  illazioni,  per  qualfifia  verfo  fi  guar- 
dino, fuperano  talmente  i mici  concepimenti,  che  io  non  fapcrci  come  dar 
il  nome  alla  fcuola  del  Leibnizio. 


I 
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CAPITOLO  TERZO 

Che  non  perviene  fino  al  punto  la  dtvifibilità 
della  materia . 

L 

GAlileo  Galilei  del  metodo  degl’  indivifibili  primo  ritrovatorc,  dai 
quali,  lìccome  da  femi,  le  nuove  fcoperte  in  Geometria  pullularono, 
in  adattando  la  Tua  compcndiofa  maniera  ad  alcune  proporzioni  per  altra 
più  malagevole  Brada  già  dimoftrate  da  Archimede  ; in  uno  Arano,  e cu- 
riofo  paradofTo  diede  di  petto,  che  brevemente  ad  efporre  mi  accingo. 

Sia  ( Figura 4.  ) il  femicircolo  ABC  col  rettangolo  circofcritto  AF,  e 
orate  dal  centro  D le  rette  DE,  DF,  abbiali  il  triangolo  EDF  . Girate 
tutte  e tre  le  predette  fuperficie  intorno  Falle  BD,  nafccranno  tre  folidi, 
cioè  il  cilindro  AF,  l'emifpero  ABC,  ed  il  cono  EDF  . Quinci  condotta 
ad  arbitrio  l'ordinata  GIKH  parallela  al  diametro  AC,  e congiunti  i due 
punti  D,  I col  ragggio  DI,  fi  rifletta,  che  il  quadrato  DI,  ovvero  HG 
è uguale  ai  due  quadrati  IH,  HD,  o pure  HK,  attefa  l'uguaglianza  delle 
due  rette  DH,  HK.  dunque  il  cerchio  deferitto  col  femidiametro  HG, 
lezione  del  cilindro,  è uguale  alle  due  fczioni  della  femisfera,  c del  co- 
no, cioè  ai  due  circoli  generati  dalla  rivoluzione  delle  due  linee  HI,HK. 
£ perchè  in  qualunqc  fico  dell' a (Te  DB  fi  prenda  il  punto,  con  un  pari  gi- 
ro di  difeorfo  la  medefima  verità  fi  dimoierà  ; ne  fegue,  che  l’aggregato 
degli  infiniti  cerchi  componenti  il  cilindro  AF  fi  trova  eguale  alle  due 
/ornine  di  tutti  i circoli,  una  delle  quali  coftituifce  l'emifperio  ABC,  e 
l’altra  il  cono  EDF.  Di  confegucnza  per  il  metodo  degl’ indivifibili  il  ci- 
lindro è uguale  all'emifperio , ed  al  cono  prefi  inficine  : ma  il  cilindro  è tri- 
plo del  cono»  dunque  Ila  alla  femisfera  in  ragione  fefquialtera  . 

Raccolgali  per  via  di  corollario,  che  levato  da  ambo  i membri  dell' 
egualità  l’emifperio  ABC,  reftano  da  una  parte  il  cono  EDF,  e dall’altra 
la  fcodella  nata  dal  rotamcntodel  trilineo  EAIB  circa  Falle  DB,  i quali 
folidi  fono  fra  loro  eguali.  A pprefTo  fi  verifica,  chela  fafeia  circolare  de- 
fcritta  dal  rivolgimento  dell- intercetta  IG  s’eguaglia  al  cerchio  del  cono, 
il  di  cui  raggio  è HK.  Ma  quanto  più  fi  accollano  alle  bafe  ADC , tanto 
le  zone  fi  fanno  più  Uretre,  ed  i circoli  del  cono  più  piccioli  ; attalchè  l’ul- 
tima di  quelle  va  finalmente  a terminare  nella  circonferenza,  ch'ha  DA  per 
femidiametro,  e l’ultimo  di  quelli  nell’apice  del  cono,  o fia  nel  punto D i 
dunque  il  centro  D è uguale  alla  menzionata  periferia:  lo  che  ec.  Sopraffat- 
to dalla  llravagante  conclufione  il  Sagredo,uno  degl'interlocutori  de'Dia- 
loghi  Gallicani , ebbe  a dire,  non  doverli  con  inurbane  oppofizioni  guadare 
una  sì  bella  flruttura  . 

IL 
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Meda  (otto  un  altro  afpetto  la  cola,  gl' inconvenienti  (i  aumentano 
Intorno  il  centro  A (Fig.}.)  deferivafi  il  circolo  BCDE,  che  col  fecondo 
cerchio  minore  FGHQ  li  divida  per  metà  i onde  quello  ha  eguale  alla  co- 
rona comprefa  dalle  due  circonferenze  BCDE,  FGHQ.  Profeguifcafi  la 
partigione,  facendo,  che  il  circolo  intcriore  IKLP  Ila  la  metà  dell'altro 
FGHQ,  ed  eguale  alla  zona  eflcrna  abbracciata  dalle  due  periferie  BCDE, 
MNOR.,e  fi  continui  colla  Beffa  regola  all’infinito  la  fuddivifione.  Econ- 
cioifiachè  (bttraendofi  fempre  quantità  eguali  da  eguali , quelle  che  riman- 
gono fono  altresì  eguali,  ne  nafee,  che  eftenuata  lucceffivamente  la  fafeia 
citeriore , per  ultimo  fi  confonderà  colla  circonferenza  BCDE,  ed  impic- 
cioliti fempre  più  i circoli  interni,  fi  ridurranno  finalmente  al  centro  A» 
dunque  fi  darà  egualità  fra  il  punto  A , e la  periferia  BCDE. 

Perchè  poi  pollo  fuddividerc  i circoli  interiori  per  una  parte,  e qual- 
fivoglia  delle  zone  intcrmezze  per  l’altra , ovvero  due  zone  proflime,  o di- 
fgiunte  a mia  elezione i conchiuderò,  che  il  punto  A fia  uguale  a qualun- 
que delle  circonferenze,  che  nel  vano  del  maggior  cerchio,  che  non  ripu- 
gna di  ricrefcere  all’infinito,  delineare  fi  poffono,  e che  quelle  tutte  fieno 
parimente  fra  loro  eguali , non  oflante , che  fi  rifpondano  in  qualfifia  pro- 
porzione alfegnabilc,  e non  aflcgnabile. 

* III. 

Gli  addotti  affurdi  ci  fanno  toccar  con  mano  e Berci  un  qualche  vizio 
ilei  metodo  degl’ indi vilìbili,  o vogliam  dire  degli  eterogenei,  conforme  da 
alcuni  Autori  è flato  denominato  . Secondo  me,  il  mancamento  (la  tutto 
nella  fuppofizione,  per  cui  fi  palla  con  troppa  franchezza  da  genere  a gene- 
re di  quantità.  Malamente  fi  allume,  che  i punti  fieno  gli  elementi  delle 
linee,  le  lince  delle  fttperficic,  e le  fuperficic  dei  folidii  imperocché  per 
quanto  un  corpo  fi  parte,  e torna  a partirli,  della  fua  natura  mai  non  li 
’ fpoglia  , e la  n-ina  dimenfione  conferva.  Può  ben  concepirli  fminuzzito  in 
atomi  infinitamente  menomi  di  qualunque  ordine,  ma  tutta  via  corporei, 
e divifibili . Se  il  partirocnto  va  a finire  nel  punto,  e nell"  individuo,  che 
è un  infinitefimo  a doluto  privo  di  parti , e d’ulterior  divifìone  incapace,  ci 
fi  parano  innanzi  le  ripugnanze,  c le  contraddizioni,  delle  quali  ho  tdlè 
ragionato.  La  confiderazione  fi  applica  del  pari  alle  fuperficic,  ed  alle  li- 
nee, le  quali  benché  fiano  piurtoflo  quantità  ideali,  che  vere,  non  voglio- 
no però  edere  divife,  falvo  che  in  luperficie  , ed  in  linee. 

Adoprata  la  opportuna  correzione,  fvanifeono  i paradoffi  Gallicani  i 
attcfochè  furrogate  nel  progredo  della  dimofì razione  dell’Amore,  in  cam- 
bio delle  grandezze  fuptrficiali , cioè  in  vece  dei  circoli  del  cono,  e delle 
zone  della  fcodella,  i cilindri,  ed  t tubi  cilindrici  d’  inaflcgnabile  altezza 
(giacché  fra  folidi,e  non  fra  piani  il  paragone  s'iftituifce)  fi  caveranno  le 
medefime  conflgucnzc  immuni  da  qualunque  fofpctto  d'errore:  eccettuata 

però 


però  quella , che  facendo  il  punto  tf  uale  ad  una  data  circonftretti»,  porta 
Con  feco  l'afiirdo.  Finattactochè  le  fa 'eie  iflernc,  ed  » circoli  proffimi  al 
Centro  faranno  quantità  di  due  dimtnfioni,  quantenque  menomi  fiime,  {la- 
ri falda  la  loro  eguaglianza  dipendente  dalla  prtnufla  coftruzione,  nè  fi 
opporrà  ai  principi  geometrici.  E vaglia  il  vero  gl’  inaflegnabili  accrefci- 
menti , o diminuzioni  d'  una  grandezza  variabile  feguitano  la  Natura  del 
tutto,  e perciò  la  linea  li  aumenta  per  via  di  lineette  infinitelìme,  viene  a 
dire  x per  dx-,  le  fuperficie  per  gli  clementi  piani  jdx,  ed  i corpi  per  le  difi 
fcrenze'folide  jrdx  ■ Per  la  qual  colà  il  metodo  I.cibniziano,  che  contro 
quella  legge  inviolabile  non  pecca  mai , va  efente  dai  paradelli,  e dai  para* 
logifmi , ed  è (lato  meritamente  preferito  a quello  degl'  indivifibili . 

IV. 

Mi  verrà  oppofto,  che  il  Cavalieri,  il  Torricelli,  e parecchi  altri  Va- 
lentuomini per  tale  firada  anno  feoperte  verità  importanti,  ignote  all’  art» 
tichità  , e dilatati , oltre  ogni  credere  i confini  della  Geometria.  Pare  im- 
ponibile , cheda  un  metodo  fallace,  e mancante  lianonate  moltilfur.e  legitti- 
me conclulìoni . All’ obbiezione  mi  làccio  incontro,  c dico,  che  i citati 
Scrittori  anno  conofciuti  i dilètti  del  metodo  inculcando  fopra  tutto,  che 
non  fi  pecchi  contro  la  divcrfità  del  tranlito,  la  quale  confile  nel  non  illa- 
re ben  intcC  alla  varia  pofìzione  degli  elementi. 

Convengo,  che  lì  può  far  buon  ufo  di  tal  maniera  di  procedere;  ogni 
qual  volta  però  fra  gl'  indivitibili , c le  quantità  differenziali , li  mantiene  la 
medefìma  proporzione.  Nello  lchcma  del  Galileo  fi  dimolira,che  le  fe- 
lloni circolari  del  cilindro  fono  eguali  alle  analoghe  dtU'emifpcrio^  c del 
cono, e tali  fono  eziandio  i cilindretti  elementari,  che  i ditti  fialidi  conj- 

aono  , ed  efaurifconoi  dunque  come  cerchi  a cerchi  ; così  cilindri  a ci- 
t finto  pari  minime  altezze.  Quindi  non  è maraviglia,  che  fervendoci 
noi  o de'piani  indi vidbili  ,o  de  piccioliilimi  corpicciuoli , per  provare  l'af- 
funto > fe  ne  deduca  la  ftelfa  IleUiltima  conclufione,  vale  a dire,  che  ilcilin- 
dro  (la  eguale  all'emifpcrio  coll'aggiuma  del  cono  . 

ApprcITo  foggiungo,  che  il  metodo  del  Cavalieri  è mal  atto  a mi  fu- 
ra re  le  linee  curve  per  yi*  di  punti,  o le  fuperficie,  c i corpi  per  mezzo 
dcgl'indivifibili  curvilinei.  Chi  non  cammina  con  tutta  la  circofpezione  , 
e dell’avvertenza  propofla  fi  dimentica,  cade  facilmente  in  errore:  ed  io 
potrei  chiamare  al  findacato  molti  Autori  per  altro  farnofi,  e delle  fcienxe 
matematiche  benemèriti',  i quali  in  qualche  incontro  anno  mollrato  d eflc- 
ce  uomini . Mi  fo  lecito  di  addurre  il  feguente  efemplo. 


V. 

Deferir»  il  quadrante  di  cerchio  ABC (Fig.C.)  ponpafi  la  rettaCD 
normale  al  raggio  A C,ed uguale  all'arco  C B,  indi  tirata  l'ipotrnufa  AD 
compiali  '1  triangolo  rettangolo  ACD.  Alla  maniera  del  Cavalieri  io  di» 
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moflrò , che  il' triangolo  fuddetto  iti  gitile  al"  quaflrantè.  Pigfifi  nell  'affa 
A C il  punto  E a piacimento,  e per  il  fegnato  punto  E palli  1’  arpo  E H 
delineato  cor  raggio  A E,  e la  perpendicolare  E.F  ordinata  al  triangolo  s 
concioffiachc  le  periferie  limili  fono  come  i femidiametri,  avraili  CB:  EH:: 
CA  : E A ; ma  CA  ■■  E A ::  CD  : EF  ; dunque  CB:  EH::  CD:  EF . Il  pri- 
mo termine  dell’  analogia  per  la  corruzione  è uguale  al  terzo»  dunque  an- 
co il  fecondo  al  quarto,  cioè  l’arco  E H uguale  all’applicata  EF  : Verifi- 
candoli ciò  in  qualunque  (ito  del  raggio  AC  fi  fegni  il  punto  E;  iutetver. 
rà , che  gli  archi  circolari  E H,  G I cc.  ad  uno  ad  uno  faranno  eguali  alle 
corrifpondcnti  ordinate  EF,  GKi  dunque  tutti  infieme  a tutte  infic- 
ine, c confegucntcmente  il  quadrante  CBA  uguale  al  triangolo  CD  A; 
lo  che  ec. 

Muto  ipotefi,  e procedo  per  via  di  clementi  curvilinei.  Fatto  ilrettan- 
golo  eait=  al  quadrato  C A (Fig.iS.e 7.)  col  femialfe  minore  <ir,e  mag- 
giore ab  s’ intenda  deforma  la  quarta  parte  cab  d’un  cllitli  apolloniana,  il 
vano  della  quale  fia  riempiuto  d’infinite  curve  ellittiche  limili,  In,  eh, gì 
ec.  Scelti  i due  punti/,  m,  ferbata  la  premeffa  condizione , fra  gli  alila/, 
'am  fpettanti  alla  curva  Im  fi  pigli  la  media  proporzionale  AL,  e dal  cen- 
tro A fi  deferiva  il  quadrante  LM.  Ci  vuol  poco  a dimoflrare,  che  gli 
fpazj  circolari  CBA,  LMA,egIi  ellittici  eba , Ima  a coppia  a coppia  fo- 
no fra  loro  eguali  1 dunque  tali  faranno  le  due  fafeie  C B NI  L , cbml . Ora  , 
fc  Bando  ferma  l’egualità  delle  zone  dipendente  dalla  coltruzione , s’  an- 
deranno  effe  Tempre  più  eilenuando,  in  maniera  che  pallino  dalle  due  di- 
menfioni  ad  una  fola  lineare  , e portano  degenerar  finalmente  nelle  due  cur- 
ve, C B,  cb,  che  fono  gli  clementi  indivifibili  delle  aree,  gitifto  i principi 
del  metodo,  di  cui  ragiono:  s’avrebbe  a conrhiudcre,  che  levando  dall’una 
e dall'altra  parte  quantità  Tempre  uguali,  le  rimanenti,  cioè  le  curve  CB, 
cb  fortero  fra  loro  eguali.  Ma  fono  altresì  eguali  i due  quadranti  circolare 
CBA,  ed  ellittico  eba  ; dunque  l'intiero  cerchio,  e l’intiera  clliltì  fono  e- 
guali  d’aja,  c circondati  da  perimetri  eguali;  dunque  il  circolo  fra  tutte  le 
figure  di  pari  ambito  non  è la  più  capace  : il  quale  artùrdo  feonvoglie  daca- 
po  a fondo  la  dottrina  degl’ifopcrimetri . Oltre  che,  fe  emì  forte,  la  retti- 
ficazione dell’ cibili  dipenderebbe  da  quella  della  periferia  circolare , laqual 
confeguenza  non  verrà  menata  buona  da  coloro,  ch'anno  penetrato  più  ad- 
dentro nella  interior  Geometria. 

Mi  fi  dimanderà  per  qual  cagione  regge  il  metodo  degli  indivifibili , 
qualora  fi  tratta  di  mifurarc  il  cerchio  per  mezzo  delle  circonlèrcn/e  affun- 
tc  ficcome  elementi  dell’arec,  e manchi  pofeia,  quando  il  modo  medefi- 
mr>  all’ellitfi,  cd  alle  altre  figure  curvilinee  fi  trafporta.  Soddisfaccio  alla 
richieda  col  riflettere,  che  prefa  la  flulfionc  CL  = EG  le  due  corone  cir- 
colari CBML,EH(G  fono  proporzionali  alle  loro  bifì  C B , EH.  Per 
la  qual  cofa  quantunque  io  non  approvi , che  fi  mettano  in  opera  gli  ele- 
menti eterogenei  ; non  per  tanto  adempiuta  la  premerti  condizione  , le  illa- 
zioni faranno  legittime.  Tutto  al!"  oppoflo  nella  ellitli,  polla  <■/-=?,? , le 
due  zone  minime  cbml , ehi * non  firifpondono  in  ragione  delle  curve  cb,  eh, 
che  fervono  loro  di  bafe.  In  fatti  s’  10  pongo  la  curva  bc  = alla  normale 

cd. 


... 

ed,  e compio  il  triangolo  acd,  fari  vero,  attefa  la  fimilitudine  delti  tllifli, 
che  la  curva  he  s'eguaglia  alla  corri fpondente  ordinata  e/i  ma  fari  falfo, 
che  l'aja  del  triangolo  acd  fu  eguale  al  quadrante  ellittico  bea.  All'  incon- 
tro mefle  uguali  quelle  due  fupcrficie,  gli  elementi  curvilinei  bc,  he  non 
faranno  altrimenti  eguali  agli  analoghi  rettillinei  ed , ef:  condizioni , che  a- 
mendue  nel  circolo  fi  verificano.  Non  poflìarao  dunque,  fenza  che  s'  infinui 
il  paralogifmo  , far  tranfito  da  genere  a genere  di  quantità,  e valerli  delle 
linee  ellittiche,  in  cambio  delle  fu  perfide. 


VI. 

Non  ho  creduto  bene  di  rifparmiar  le  parole,  raggirando  la  materia 
per  ogni  verfo,  mentre  fi  trattava  di  collocare  in  tutto  il  fuo  lume  una  ve- 
rità importantiflìma,  c fondamentale , che  l’tiltima  analifi  della  materia  non 
va  mai  a finire  nel  punto.  Le  ripugnanze  geometriche,  le  quali  rifiatano, 
ci  convincono  ad  evidenza  edere  tale  divifione  imponìbile  di  quella  rigo- 
rofa  impoffibilità  , che  fi  dice  alToluta  , c metafilica,  che  va  accompagnata 
dalla  contraddizione.  Il  corpo  per  qualunque  partimcnto  non  lafcia  dcller 
corpo,  e ficcomc  in  fupcrficie,  in  linee,  ed  in  punti  ultimamente  nonfi  rr- 
folve,  così  de' predetti  individui  primieramente  non  lì  compone.  Sono  elfi 
mere  aflrazionì  dell'intelletto  umano , il  quale  per  agevolarli  il  concepi- 
mento delle  affezioni  corporee,  fcpara  le  tre  dimenfioni  lunghezza  , larghez- 
za , e profondità,  mettendone  in  difpartc  una,  odue,  che  bene  fpclTo  aluo 
propofiio  non  vengono.  Nc  fi  può  fare  altrimenti  ; conciolfiachè,  fpccial- 
mcntc  nelle  linee  immaginarie  , che  per  militar  le  difìanze,  condotte  di 
luogo  a luogo  fi  fingono  , a cagion  d’efempio  dalla  Terra  al  Sole , nulla 
rileva  il  confidcrar  le  grolTczze . E quando  fi  (lampa , per  così  dire  , un 
triangolo  in  aria,  congiungendo  con  tre  rette  i centri  della  Terra,  della 
Luna,  e del  Sole , che  importa  a noi  inoltrarci  follcciti  intorno  la  profondi- 
tà di  qurfta  piana  fupcrficie  ? 

Dirò  di  vantaggio,  che  febbene  gl'indivifibili,  in  qualunque  modo  lì 

S rendano,  nè  fono  in  natura,  nc  fono  pollibilii  ciò  non  arreca  pregiudizio 
i forta  alla  certezza  della  Geometria.  Quella  feienza  attribuifee  alle  figu- 
re una  perfezione,  che  non  anno,  e non  fono  mai  per  avere,  imperocché  fc 
fi  dclfc  una  sfora,  un  cono,  un  cubo  certamente  talii  farebbe  d'uopo  il 
portar  avanti  fino  al  punto  la  partigione  della  materia.  Punti  individui  fa- 
rebbono  il  centro  della  fpcra  , 1'  apice  del  cono,  c le  punte  degli  otto  an- 
goli folidi  del  cubo.  Ma  di  ciò  briga  non  fi  pigliano  i Matematici , i quali 
fapendo,  che  l'cftenlìonc  può  partirli  in  infiniti  ordini  d’  infinitefimi , e tal 
fiata  ficcome  legni , e termini  delle  grandezze,  anno  il  privilegio  di  fccrre 
le  quantità  di  quei  generi , che  meglio  vengono  a feda  . Una  linea  retta , 
o curva,  eh’  io  m’immagino  generata  dal  fltiflb  del  punto,  e la  diffinifeo 
una  lunghezza  fenza  latitudine,  e profondità , farà , quanto  bada,  acconcia 
alle  geometriche  dimodrazioni , ogni  qual  volta  le  due  dimenfioni,  dalle 
quali  prdeindo,  colia  terza, cioè  colla  longitudine  avranno  una  proporzio- 
ne minore  di  oualfifia  data.  Se  la  detta  linea  darà  dentro  i limiti  del  fini- 
to, 
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»,  ogni  grandezza  infinìtcfima  di  qualunque  grado  può  far  l'ufficio  di  pun«. 
*o,  legnandone  il  principio,  ed  il  fine,  e le  incerfecazioni  con  altre  linee 
del  medefimo  genere . Qualora  poi  la  nortra  linea  0 eoncepe  come  varia- 
bile, e fipiglian  di  mira  le  fue  differenze  prime,  e feconde, o di  ordine 
più  rimotoj  egli  è inanifefto,  che  la  quantità,  la  quale  fàccia  figura  di  pun- 
to , lì  abilita lovente  adiventar  una  linea,  compolla  anch’ella  de'fuoi  pun- 
ti diviftbili,  tali  però,  che  meffi  a confronto  cogli  affanti  da  prima  , fono 
incomparabilmente  più  piccioli. 


VII. 

Dai  principi  ftabilitì  trae  l’origine  la  licenza,  che  tutto  dì  fi  arrogane* 
i Geometri  di  contemplare  le  linee  curve,  e confegucntemente  le  fuperfi- 
cie,  cd  i folidi  fotto  var j afpetti . Una  curva  regolare  frequentemente  fi 
trasforma  in  un  poligono  d'infiniti  lati,  o per  via  delle  corde,  che  fotten- 
dono  gli  archi  minimi,  o per  mezzo  delle  toccanti  inaffegnabili , che  efter* 
namente  gli  ftringono.  Tal  fiata  fi  fìnge  clfa  curva  comporta  d’innumera- 
bili  archi  circolari , che  la  combaciano  da  varj  centri,  e con  diverfi  raggi 
deferitti . Non  foio  in  ambo  le  ipotefi,  che  fecondo  le  occorrenze  vengono 
ad  ufo,  ma  in  tutte  le  operazioni  geometriche,  ed  analitiche,  e fpecial- 
mcnte  nelle  progrdfioni  d’infiniti  termini  decrefcenti,  il  matematico  pigli* 
Tempre  per  ilcopo  il  punto,  e di  confeguenza  non  mette  mai  fotto  gii  oc- 
chi della  mente,  fc  non  fe  quelle  quantità,  e quelle  figure,  che  fuppone 
di  aver  ridotte  all'ultimo  (lato  di  perfezione. 

Ben  è vero, come  altrove  ho  provato,  che  nelle  cofe,  le  quali  ammet- 
mettonoil  più  ed  il  meno,  indarno  fi  cerca  l’ottimo,  ed  in  ordine  a ciòun 
cerchio  a cagion  d'efempio  perfertitlimo  è un  impedibile.  Tuttavia  fe  l’in- 
telletto non  comprende  l’ottimo,  con  efaurirloi  s’ingegna  niente  di  meno 
di  afferrarlo,  con  accodarvi!!.  Per  evitare  i difordini  di  fopra  cfpofti,na- 
fccntì  dall' affurdo  partimento  della  materia  perfino  al  punto  indivifibile  , 
concedali,  che  non  fi  può  concepire  una  periferia  circolare  efattamente  de- 
lincata , e che  per  quanto  fi  divida , e fi  fuddivida  la  materia,  non  fi  corran- 
no di  mezzo  tutte  le  irregolarità  i non  è però  impollìbile  conftguirfi,  che 
i difetti  all'infinito  fi  vadano  minorando.  E perchè  la  minutezza  delle  parti 
non  ha  termine,  c giunti  che  fiamo  ad  un  grado  qualunque  d' infinitefimi , 
non  ci  è vietato  il  paffar  oltre;  la  cofa  fi  riduce  a tale,  che  le  mancanze,  c 
gli  errori  Tempre  più  eftenuandofi,  arrivano  finalmente  a dileguarfi  , c , 
per  così  cfprimermi , ad  equivocare  col  nulla. 

Vili. 

Lafeìo  addietro  le  grandezze  inaffegnabili , c fpiego  le  vele  per  corre- 
re maggior  acqua.  Ho  dimortrato  nell’antecedente  capitolo,  che  nulla  ri- 
pugnanza s'incontra,  in  diftinguendo  innumerabili  generi  d'infiniti  recipro- 
ci agli  ordini  al  cresi  innumerevoli  degl’  infinitefimi.  E chi  bramaflc  formar* 
Tarn. II.  Opere Ricc.  K k lène 
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,>"fenc  un*  idea  diftintt,e  geometrie»,  pigli  per  m»RO  il  Libro  del  P.  Ab. 

' Don  Guido  Gnndi  tk  infinita  iufinitorum  fcritto  contro  il  Signor  Varignon, 
in  cui  fi  prova,  che  gli  fpazj  asintotici  delle  iperboloidi  cipolle  dalla  ge- 
nerale equazione  an *'  = *"/  poggiano  paltò  paltò  ad  infiniti  tilt , che  fu» 
no  dell'  altro  è infinitamente  maggiore.  Ori  nelle  cote  quante  atte  nate  a 
ricrefcere  ed  a feemare,  confórme  non  fi  dà  1’  io  lì  ni  tedino  minimo  ; coti 
neppure  l' infinito  maflimo . Quello  porrebbe  fine  al  minim.imctuo  della 
materia;  c quello  all’  aumentazione  : laonde,  fe  porta  feco  contraddizione 
una  particella  così  picciola  , da  cui  qualche  cola  togliere  non  fi  pofta  ; da 
pan  alìurdo  va  accompagnato  quel  tutto,  cui  nulla  fi  polta  aggiungere.  In 
Comma  la  quantità  è di  tal  narura,che  nè  per  un  verfo , nè  per  1'  altro 
yuol  efterc  fra  limiti  nnferrata.  Una  cftcnfione,  un  numero,  un  tempo, 
una  velocità,  c che  fo  io,  «debitamente , c mctafifìcamcntc  infiniti  Cono  al- 
trettanti imponibili. 

E vaglia  il  vero,  una  sì  fatta  proprietà  libcralilTimamente  alla  molti- 
tudine dt'  Tuoi  atomi  attribuire  Epicuro.  Ma  gli  Aritmetici  fanno,  che  il 
pumero  delle  combinazioni , per  cui  pedono  gli  aromi  raccozzarli  inficine 
è ftcrminatamcnre  più  grande  di  quello  degli  atomi  Itclfi,  c che  la  propor- 
zione tanto  più  fi  allontana , quanto  più  fi  accrefce  la  moltitudine  delle 
cofe,  che  in  tutte  le  maniere  potfibili  fi  accoppiano.  Per  la  qual  cauf*  non 
accorderò  mai  , che  la  coppia  degli  atomi  Epicurei  monti  adj  un  infini- 
to fu  premo,  mentre  io  ne  afiegno  un  altro  d'  eflo  lui  infinitamente  mag- 
giore . 

Coloro,  i quali  vorrebbono,  che  lo  fpazio  nudo  folle  pure  una  qual- 
che eofa , fono  neccflariamcntc  obbligati  ad  immaginarfelo  immenfo,  ed 
eterno,  c d’ una  immenfità,  e duna  eternità  tale,  di  cui  ne  la  più  vada , nè 
la  più  lunga  efeogitare  fi  pofla . Agevolmente  intendo,  che  la  materia  cor- 
porea fornita  delie  fue  proprietà  giunga  fino  ad  un  dato  legno , oltre  cui 
non  fi  effonda  : ma  quando  fi  tratta  di  prefcrivcre  i confini  del  vacuo,  1» 
fantafia  li  perde  ; imperciocché  fuori  d'  eflì  fe  lo  rapprefenta  infinitamente 
Continuato.  Lo  dello  dicali  del  tempo,  che,  ingolfandoli  nella  eternità, 
afforhc  l'immaginazione.  In  tal  gui fa  giudo  il  parere,  o piuttodo  il  pre- 
giudizio dt  quelli  filoiòfanti,  l’infinito  fonimo,  e metafilico  fi  è 1‘  attributo 
del  nulla. 

Senza  il  foccorfo  della  Geometria  non  ifperino  i Filici  di  formarli  un 
giudo,  e fufficiente  concetto  dell'infinito,  almeno  per  quanto  alla  fiacchez- 
za della  mente  umana  è conceduto.  Prima  di  tutto  lì  fpoglino  delle  vec- 
chie anticipazioni , e mettan  da  parte  certe  difpute  , che  ad  altro  non  fer- 
vono, fuorché  a fómtntarc  le  loro  immortali  alterazioni.  Quindi  fi  tafeino 
perfuadere,  che  tutti  gl'infiniti  non  fono  eguali , che  mal  fi  confondono  i 
relativi  con  1’ «doluto,  e che  ficcome  quelli  inconveniente  alcuno  in  fe  non 
contengono;  così  quello  fi  oppone  alla  natura  dcllaquantità , ed  i fuoi  fon- 
damentali attributi  didrugge.  Per  ultimo  non  rallentino  il  fre  no  alla  fan- 
tafia , e non  permettano,  che  ne’noftri  divifaraenti  eda  lottarne  ttt  i'  in  iel- 
lato, ed  acquilli  dominio  fulla  ragione. 


IX. 
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Dall»  premerti  incontraftabile  dottrina  fpunta  uniraportantiUìmo  et)» 
rollano  . Se  repugna,  che  le  eofe,  nelle  quali  ha  luogo  il  più,  ed  il  me- 
no, alcendano  all’infinito  trafccndente;  non  fuffiftono  però  gii  afliirdi,e 
le  contraddizioni , qualunque  volta  erto  fi  accoppia  coll’ uniti  , e coll’  indi- 
vifibile.  L’intimo,  ed  infeparabilc  fentimento,  per  cui  una  foftanza  fa 
di  edere,  e che  cofcicnza  fi  appella  ,5  certamente  uno,  ed  individuo;  per- 
chè in  molti  non  può  partirfi.  Ponghiamo,  che  fia  infinito  quell’  clfere  , 
«he  di  fe  medefimo  èconlapevole,  non  folo  ntien  egli  la  prerogativa  dief- 
fcre  perfettamente  uno,  ma  , per  noftro  modo  d’intendere,  a equi  fi  a 1’  al- 
tra d’  cfler  unico  . Ed  attefochè  a lui  nulla  può  toglierli,  e nulla  aggiurt- 
gerfi , ficcome  a quello,  che  è fuori  della  linea  delle  eofe  quante,  egli  è 
infinito  trafcendtnte,  che  non  ammette  uguale,  non  che  maggiore.  In  hit 
tutte  le  perfezioni  in  grado  eminente  fi  accumulano,  anzi  tutte  in  una  fo- 
la fi  epilogano,  ch’ei  da  fe  folo  il  fuo  eflere  riconolce  . 

A me  pare,  che  quella  idea  cavata  dal  fendo  dell'  infinito  , che  <fi 
parti  non  è comporto , fia  la  più  fnccra,  e la  più  acconcia  a darci  un  qual- 
che faggio  delia  natura  di  Dio  Ottimo  Maflimo , febbenc  alle  menti  ti- 
ntane per  ogni  titolo  incotti prenfibile  . Le  eofe  limitate,  ficcome  prodot- 
te daun  ente  infinito,  della  infiniti  in  qualche  modo  partecipano.  Così  !» 
noftr' anima  d’ innumerabili  cognizioni  è fucceflivamente  capace,  e tal  fia- 
la fotto  un  canone,  0 forinola  generaiiffima  infinite  ne  abbracciate  la  ma- 
teria può  infinitamente  crefcere,  e diminuirli.  All'incontro  Iddio  dotato 
cfuna  perfettiflìma  indivifibile  uniti  delude  da  fe  gl’infiniti  relativi,  ed 
imperfetti  di  tempo,  di  numero,  e d'  eftenfione,  o per  dir  meglio  tutti  iti 
fe  ftclTo  tranfeendentemente  gli  unrfee,  e raccoglie  , delle  loro  imperfczioi. 
m fpogliandoli . Per  la  qual  cofa  egli  è immenfo,  e non  occupa  fpazio;  é 
temo  , ma  fenza  prima  , nè  poi";  invariabile  in  fe,  e vario  nelle  file 
Creature.  Egli  beato  in  fe  fteflo,  e di  fe  fteffo,  e fempre  a fe  medefimo 
preferite  poflede  tutta  inficine  una  vita  incommutabile,  che  non  ha  nè  p»f- 
fato,  nè  futuro,  nè  principio,  nè  fin*,  ed  in  un  indivifibile  eterno  mo- 
mento confifte. 


CAPITOLO  QUARTO 

Che  P univerfalità  delle  cofe  è regolata  da  un 
fijlema  temperato. 

L 

T"\Eggio  prevenire  una  dimanda, che  mi  potrebbe  effer  fatte,  cola  inten- 

1 * da  io  lotto  il  nome  di  filicina  temperato  . Dico  per  tanto  aver  luogo 

il  temperamento,  ogni  qual  volta  il  prollìmo  fi  foftituifee  all' cfatto,  e 
tolta  di  mezzo  1'  indifferenza , l’indeterminato  viene  opportunamente  a 
determinarli . Le  Arti  tutte  inventate  dall'  umana  fagacità , delle  modi- 
ficazioni lì  vaglionoi  conciolliachè  man  condurre Wiono  mai  a fine  i loro 
magiftrrj,  fc  in  ogn’  incontro  la  maliima  perfezione  fi  prefiggeffero . Per 
non  ingolfarmi  in  una  farragine  d'efempj,  un  fola  dalla  Mufica  ne  piglio 
ad  impresilo . 

Due  Modi  riconolcono  in  ella  i Maeflri,  uno  per  terza  maggiore, e 
l’altro  per  terza  minore,  i quali  ufandofi  feparatamente  cogli  accompa- 
gnamenti alla  loro  origine , ed  alla  loro  natura  appropiati  ( fopra  di  che 
non  occorre  far  prefentemente  parola  ) fono  ambo  perfetti  nel  loro  genere, 
e di  temperatura  non  an  bifogno.  Per  ampliare  la  varietà  dell’armonia, ed 
accrefcere  con  ciò  il  diletto,  fa  di  mcftieri  accoppiarli  inficine  : lo  che  age- 
volmente fiottienei  mentre  offendo  fette  le  corde  diatoniche,  in  fei  «fatta- 
mente  i predetti  Modi  convengono,  ed  in  una  loia  per  un  coma  difeorda- 
no.  Quinc'i  fiftemi  mufici  temperati  anno  per  ifcopo  di  partecipare  il  men- 
zionato coma,  dividendolo,  c diffrtbuendoio  in  maniera,  che  i due  Dia- 
tonici riefeano  all’udito  adeguatamente  giulli , td  a divede  bafi  appoggian- 
doli, nella  medefima  fcala  partecipata  ti  unificano.  Si  é prefo  dunque  il  par-  • 
tito  di  fconcertare  le  confonanzc  tutte  per  una  parte  appena  fenfibilc  del 
coma;  piuttoflo.che  addoffarc  ad  un  foio  intervallo  il  troppo  noubil  di- 
fetto. 

II. 

Il  gran  punto,  che  io  prendo  ad  efaminare,  fi  è,  (è  l'Autore  della  Ma- 
tura nel  creare , e difporre  la  fabbrica  dell’  Univerfo  fiati  fervito  dmn  fifte- 
ma  temperato,  e fe,  attefe  le  proprietà  effenziali  della  materia,  poteffe  fare 
altrimenti.  Suppofta  per  una  parte  la  neeelfità  metafifica,  cd  inevitabile 
del  temperamento,  il  preferire  per  l'altra  un  fiffema  a tutti  i polfibili  di- 
pende certamente  dal  fine,  e dall'elezione.  Negli  antecedenti  Capitoli  ho 
ffabilito  i principi,  cimane,  che  nel  prefcntc  io  mi  adoperi  a cavare  le 
tonchi  fioni. 

I* 
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In  primi  io  dico  , che  la  materia  non  può  mai  confcguir  l’cfiftenza, 
fe  non  fe  per  via  di  creazione.  Il  detto  pareri  coraggiofo  perfino  a coloro, 
i quali,  febbene  ammaertrati  dalla  Religione  l'ammettono  per  vero,  logiu- 
dicano  però  indimortrabile . Sia  da  fc  la  materia  prodotta,  e per  ufeire  al- 
la luce  non  abbia  bilogno  dell'opera  altrui;  nc  nafee  di  legittima  confe- 
guenza  , efier  onninamente  imponibile  un  pezzo  di  materia,  che  non  efifta. 
Effendo  ella  d'una  natura  medefima,  e de’medefimi  attributi  clTcnziali  for- 
nita, non  ha  maggior  giuridizione  di  ridurli  all’atto  in  una  parte,  piutto- 
Ito  che  nell’altra.  E fe  coslè,  la  materia  elìdente  non  va  riporta  fra  lequan- 
liti  finite , e nè  meno  fra  gli  ordini  delle  infinitamente  grandi,  che  dame 
fi  appellano  infiniti  relativi!  perchè  non  ripugnano d’elTcre  aumentati.  Re- 
fta  dunque,  ch'elfa  poggi  ad  un  infinito  atl'oluto,  c fupremo,  di  cui  non 
porta  darli  il  maggiore,  ed  a cui  nulla  porta  aggiungerli.  Ma  quella  forta 
d' infinito  alle  colè  quante  addoflato  porta  con  feco  la  contraddizione  ì a- 
dunque  ripugna  , che  la  materia  abbia  in  fc  Ileffa  la  prerogativa  d’ edere  da 
fe  medclima . 

III. 

Avuto  in  confiderazione  il  tempo,  ci  lì  affaccia  un  pari  inconvenien- 
te i attefo  che  la  materia  nello  ftelfo  dato  mai  non  perfide  , ed  è foggetta 
ad  innumcrabili  fuccelfivc  alterazioni , le  quali  prendendo  norma  dal  pri- 
ma, e dal  poi,  c dirtinguendoli  in  preterite,  in  prefenti , ed  in  future,  ci 
ammonifeono,  che  dal  tempo  li  mifura  la  durata  della  materia.  Ora  ca- 
dendo il  tempo  fotte  la  generale  idea  della  quantici,  io  dimando,  quanti 
fccoli  fono  corfi  da  che  la  materia  per  la  lua  virtù  innata  è ttfeita  dal  nul- 
la ? Se  mi  fi  allegria  un  epoca  o finita,  o pure  relativamente  infinita, chieg- 
gio,  perche  non  fia  nata  avanti,  perchè  non  do;*».  Non  arrivo  a capire, 
che  effendovi  rtata  una  rtagione,  quanto  là  bilogno  molto  lontaniilima , in 
cui  la  materia  non  c’era,  fìa  all’improvvifo  lpuntato  quel  teli  dilanio  iltan- 
te  , nel  quale  ella  fi  è difpofta  a fare  la  fua  novella  comparfa. 

Si  dirà  forfè,  non  aver  mai  avuto  cominciamenco.  Ed  ecco  di  bel 
nuovo  1’  afiurdo  in  campo  ; imperocché  conforme  per  un  verfo  è impoilibi . 
le,  che  una  fortanza  fi  confervi  per  un  lolo  indivifibile  momento,  mentre 
il  produrla,  e l’annientarla  farebbe  una  cofa  medefirrui  cosi  per  l'altro 
verfo  agli  enti,  i quali  alle  mutazioni  foggiacciono,  non  può  convenir* 
una  eternità  trafccndenre.  Oltreché,  per  dare  un  occhiata  alla  durazione 
aflblutamente  infinita  , di  cui  fi  difputa,  fa  d’uopo, che  addietro  io  mi  ri- 
volga ; mercè  che,  quantunque  clTa  vada  tuttavia  ricrefcendo  colla  continua 
addizione  d'anni,  c di  fecoli;  egli  non  è potàbile,  che  l'avvenire  mai  fi 
efaurifea:  particolarità  , che  nè  punto  , nè  poco  fi  accorda  coll’ infinito 
fommo  , e metafilico.  Per  la  qual  cofa  mal  poflbno  conciliarfi  inficine  tem- 
po fucecflivo,  ed  eternità  permanente;  richiedendo  quella,  che  fi  congiun- 
ga ciò,  eh' è,  con  ciòjchefii,  c che  farà:  privilegio  fupremo,  e proprio 
foitanto  di  quella  Cofcicnza  indivifibilmente  infinita,  rifpctto  cui  il  tem- 
po colie  fue  differenze  fvanifee. 

IV. 
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Aggiungali,  che  la  materia  non  è una  mafia  informe , ed  immota.  Et 
fa  è ridotta  a fiftema  , agitata  dal  movimento,  ed  in  minutiflime  parti  di- 
vifa.  Pollo  che  fiali  ab  eterno  da  fé  medefima  generata,  ci  fi  para  innanzi 
una  infolubile  dubbierò,  fino  a qual  fegno  cioè  la  Tua  partizione  perven- 
ga. ConciofEachè  non  potendo  lo  fminuzzamento  progredire  in  fino  al  pun- 
to, e fermarfi  nell'  indtvifibile,  ficcome  a lungo  è flato  da  me  dimoftrato, 
dcduccndo  la  coli»  aU'aflurdo  geometrico;  chi  faprò  indovinare,  qualmen- 
te fiali  la  materia  da  fé  determinata  a non  fortire  dai  limiti  del  finito,  o 
pure  da  quelli  d’un  quallivoprfta  ordine  d'infìnitrfìmi ? Il  gran  principio 
della  indifferenza  , intorno  cui  nel  primo  libro  ho  impiegato  un  intero  ca- 
pitolo, non  permette,  che  l'cftcnlione  inerte,  di  difcernimcnto  incapace  dia 
norma  alla  propria  divifionc  : altrimenti  converrebbe  addurre  il  motivo 
della  (celta,  imponibile  ad  allegarli. 

Ed  in  vero  come  mai  può  affettare  una  maffa  qualunque  di  fufliftere 
piuttofto  lotto  un  partimento,  che  fatto  l'altro:  ella , che  per  edere  all’ 
infinito  divifibilc,  ad  ogni  flato  fenza  pregiudizio  della  fua  natura,  e dcl- 
}t  fue  fondamentali  proprietà  del  pari  fi  accomoda  f Sarei  curiofo,  a qual 
futtcrfiigk)  fodero  per  ricorrere  gli  antichi  Filofofi,  e taluno  fra  moderni, 
affine  di  ufeire  da  tal'  impaccio.  Appoggiati  eglino  al  comune  affioma,che 
il  nulla  non  può  abilitarli  a generar  qualche  coft,  non  anno  mai  volto  il 
penfiero  alle  difficoltà  infupcrabili,  micenei  dalla  indifferenza  del  la  mate- 
ria. Poco  loro  coflava , dietro  la  feorta , non  già  della  ragione  , ma  della 
fòntafìa  il  fingerla  eterna , ed  immenf»;  e poi  nulla  badando,  che  la  pic- 
dolezza  alla  grandezza  è reciproca  , anno  riflrctte  dentro  i confini  del  fint- 
to  le  particelle,  che  la  compongono.  In  tal  guifa  adottarono  una  fpezie  di 
temperamento,  ma  fol  per  metà  ,c  rallentando  la  briglia  alla  immagina- 
zione, Iniziarono  per  l'eterno,  e per  l’immcnfo.  Trattandofi  poi  di  partir 
la  materia,  non  verme  loro  penfatodi  valicar  ogni  limire,  c di  difacodere 
fino  al  punto , trattenendo/]  nelle  regioni  del  finito  fenza  render  conto 
dell'  arbitraria  limitazione. 

Se  così  adoperaci  fi  fono,  perchè  in  vifta  delle  loro  ipotefi  la  fac- 
cenda non  dovea  camminare  divcrfamentc»  oltre  che  non  iftà  falda  la  con- 
gruenza , e l’analogia  , fono  incori!  in  una  palpabile  petizione  di  princì- 
pio. Il  peggio  fi  è,  che  trovandoli  fcrapre  da  capo,  mal  foddisfanno  all* 
obbiezione.  Credono  eglino,  che  nelle  grandezze  finite,  le  quali  alleno- 
ftre  comuni  mi  fare  con  affcgnabile  proporzione  rifpondonn,  non  fignnreg- 
gi  l'indifferenza,  e che  effe  fieno  rinfarrate  da  così  angufto  circuito,  che 
di  determinazione  non  abbian  bi fogno?  Piglio  anzi  gli  occhi  dell’intel- 
letto il  più  minuto  aro.no  Epicureo,  che  fi  ritrovi  in  natura,  e me  n’im- 
rRagino  alquanti  per  la  metà.,  o i»cr  la  quarta  parte  più  piccioli.  Con  ciò 
non  ifvago  certamente  fuori  de’  termini  delle  grandezze  finite.  Chi  mi  fa 
render  ragione  , per  cui  effe  nel  feno  del  niente  feno  «mafie , e la  neceflì- 
tà  , o il  calo  non  abbiano  avuta  forza  di  pattocùlc  ■ Il  punto  Ha,  che  dove 
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domina  l’ indifferenza , non  ha  luogo  nè  il  neceffcrio,  nè  il  fortuito,  e ci 
richiede  indifpenfabilmcnte  una  caufa  determinati  ice. 


li 


V. 


E'verrffima,  ed  incontraffabile  la  proporzione  del  Signor  Loke  aoa- 
tiffimo  Metafilico  Inglefe,  che  qualche  cola  fia  fiata  da  tutta  l'eternità i 
imperciocché  fiabilito  un  tempo,  in  cui  nulla  c’era  , nulla  in  progreffo  fi 
farebbe  mai  generato.  E qui  ha  luogo  in  tutto  il  fuo  vigore  il  vecchio 
pronunciato,  che  del  nulla,  e dai  nulla  non  fi  fa  altro,  che  il  nulla.  Ma 
la  materia,  c le  cole  tutte  capaci  del  piti,  e del  manco,  e foggette  a fuc- 
cdfivc  mutazioni,  la  durazione  delle  quali  fi  mifura  per  via  del  tempo, 
non  anno  in  fc  tanto  capitate  da  creare  fe  medefimei  dunque  da  un  Effere 
fupremo  trafccndentemente  eterno , ed  in  confcgucnza  aflolutamente  infi- 
nito deggiono  riconofccrc  la  loro  origine.  Per  cavarle  fuori  dall'abiflò 
delle  cofe  meramente  poffibili , in  paflando  dall’idea  all*  opera,  attefo  che 
in  altra  maniera  ufeire  alla  luce  non  ponno , ci  vuole  una  Sapienza,  che 
comprenda  tutto  il  potàbile,  una  Potenza,  che  a tutto  il  fattibile  fi  effon- 
da, ed  una  Libertà  , che  all'infinita  indifferenza  dia  regola. 

E perchè  farebbe  Iddio  debolilfimo,  fe  potefle  produrre  l' imponibi- 
le, cioè  fare,  e disfare  nell’atto  fteffo  la  cofa  medefima  i abbiali  per  indu- 
bitato, che  la  materia  da  Lui  creata  non  è immenfa  , non  aflolutamente 
eterna,  e non  per  fino  al  punto  divifa.  Per  la  qual  caufa  ha  dovuto  Egli 
limitarla  con  tre  neceflarie  modificazioni.  La  prima  rifguarda  il  tempo, 
che  non  può  effere  fenza  principio.  La  feconda  piglia  di  mira  la  quantità, 
acciocché  non  trafeorra  all’immenfo,  oltre  i prefilli  confini.  La  terza  pre- 
fcrivc  norma  alla  divifibilità  , che  non  potendo  giugnere  all* indi vifibile, 
dentro  i termini  fiabiliti  viene  a riftrignerfi. 

Ed  ecco  in  che  modo  , e per  quali  ragioni  s’introdnca  neceffa riamen- 
te nella  Univerfità  delle  cofe  il  ftftema  temperato.  Ricerca  il  temperamen- 
to, che  fi  abbandoni  nella  linea  della  quantità  il  malfimo  , e il  minimo, 
ficcome  imponìbili,  e che  vanno  a finire  nella  contraddizione.  Apprcfso  le 
magnitudini  all'uno,  ed  all’altro  eftremo  infinitamente  ponno  accodarli, 
ma  non  toccar  mai  la  meta  ; laonde  (fanno  fèmpre  nell’ indeterminato,  c 
niente  mai  fi  otterrebbe  , fe  il  loro  fhtflo  non  fi  fèrmafle  con  una  congrua 
determinazione.  Ciò  deriva  in  parte  dalla  natura  della  materia , che  itnza 
le  debite  limitazioni  non  può  fuffittere,  ed  in  parte  dall’ arbitrio  del  Crea- 
tore, il  quale  in  ordine  a'fuoi  fini  ha  eletta  una  cofiituziooe  di  Mondo 
opportunamente  partecipata. 

VI. 


Innumerabili  generi  di  grandezze  fono  tolte  in  mezzo  dal  punto,  t 
daU’immenfo.  L'inveftigare  di  quali  abbia  Dio  fatta  la  lecita,  per  valer- 
ftne  nella  prefente  ftnmura,  egli  è un’  arrogante  ctiriofità  , perchè  noi» 
debbo  la  mente  umana  confapevole  di  fua  fiacchezza  in  quello  pelago, che 
„ non 
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non  ha  fondo,  ciecamente  precipitarli.  PoCfo  foltanto  avvertire,  che  l’uò- 
mo, il  quale  nafee  colla  prevenaionc  di  riputarfi  la  mifura  dcll’univerfo , 
in  qualunque  altro  mondo,  fotto  differcntilfime  dimenfioni  fò{l’c  (lato  per 
avventura  col'o.ato,  crederebbe  fe  (ledo  finito  , e finiti  altresì  tutti  que’ 
corpi , che  al  Ino  proprio  con  una  data  proporzione  corri fpondedero.  Ciò 
fenza  fallo  accadrebbe , mercè  che  , quando  fi  tratta  di  noi  medtfimi,  fa- 
cilmente confondiamo  il  relativo coll'adbluto  Per  altro  il  finito,  l'infini- 
to, c l’infinitefimo  abbianfi  per  vocaboli  atti  folamcntc  ad  efprimere  un 
femplicc  rapporto,  che  prende  norma  dall’ unità , che  fi  adirine,  o ci  piace 
di  adiimcre.  Cosi  io  fono  tutto  quello,  che  voglio  edere , ora  grande,  ora 
picciolo,  e relativamente  o mafllmo,  o minimo,  fecondo  Jc  quantità  , col- 
le quali  io  mi  metto  a confronto. 

Coloro,  i quali  fi  modran  vaghi  di  penetrare  ne’ più  cupi  ripodigli  del 
podìbile,  m'interioghcranno,  fe  Dio  podi  creare  de’ Mondi  in  data  ragione 
al  nodroi ovvero  che  del  nodro fieno  infinitamente  più  ampj,opiù  ridrctti. 
Io  per  me  non  ci  vedo  ripugnanza  ; concioifuchc , a cagion  d’  efemplo , 
quantunque  le  lince  rette,  e curve,  le  fuperficic,  ed  i folidi  facciano  in  tal 
i|)Otefi  figura  d’inadcgnabili  paragonati  con  quelli,  ch’abbiam  fotto  gli  oc- 
chi , non  foggiarciono  tutta  via  ad  alterazione  di  Torta  i numeri,  le  propor- 
zioni , e gli  angoli . I numeri  fi  applicano  bensì  a quantità  di  genere  diver- 
fo,  ma  pure  per  la  ferie  naturale  procedono:  e lo  dedo  dicali  delle  ragioni 
fra  grandezza  , e grandezza,  le  quali  fondandoli  fui  più,  e fui  meno,  da  leggi 
immutabili  vengono  regolate.  Appreffo  fingali  un  triangolo  infinitamente 
picciolo,  o grande,  farà  Tempre  vero,  che  i Tuoi  tre  angoli  fon»  eguali  a 
due  retti.  Per  la  qual  cofa  nel  fiftema,  di  cui  ragiono,  ed  in  qualunque  al- 
tro fuflidono  nel  loro  vigore  le  verità  eterne,  vale  a dire  i teoremi  della 
Geometria,  ed  i canoni  dell' Aritmetica,  e dell’ Analifi - E febbene  le  quan- 
tità integrali  fi  fuppongono  inadcgnabili , non  odante  ciò  dalle  creature 
ragionevoli  di  quel  mcnomiffimo  univcrlo  vcrrebbono  confiderà  te , ficcome 
finite,  e duerni,  c perciò  fi  farebbe  ufo  delle  fludìoni  prime,  e feconde,  e 
di  tutto  ciò,  che  appartiene  al  calcolo  differenziale,  e fomroatorio. 

VII. 

Io  non  mego,  che  in  sì  fatte  participazioni  totalmente  aliene  da'  nodri . 
concepimenti  la  fantafia  alfuefatta  a dipingere  in  fededa  le  immagini  delle 
code  quante,  che  a noi  come  limitate  fi  affacciano,  fi  confonda,  qual  ora  fi 
sforza  d’cdenuarlc  in  modo,  che  diventino  infinitefimc  . Ma  per  agevola r- 
fene  f intelligenza,  fa  di  mcdicri  mettere  attenzione,  c ben  fidare  le  gran- 
dezze, che  refpettivamcnte  fi  adumono  per  unità . Ad  ognuno  è noto  , che 
no' movimenti  uniformi,  il  tempo  applicato  allo  fpazio  ci  dà  la  velocità; 

onde  proviene  la  volgar  efprelfionc  s — *.  Si  rifletta,  che  i due  membri 

t 

dell'equazione  fono  due  quantità  eterogenee;  avvegnaché  lo  fpazio  s,  che 
lì  percorre,  da  una  fempliee  linea  ci  viene  rapprefentato , e da  un  piano  il 

pro- 


Digitized  by  Google 


s<ff  , 

prodotto  del  tempo  t nella  velocità  ».  Per  tener  ferma  la  legge  degli  omo- 
genei moltiplico  lo  fpazio  s nell’unità  efpofta  per  a,  ed  in  tal  guil'a  li  ha 
l'equazione  compiuta  ai  = ut , ed  in  confegucnza  l’analogia  a:  t :*. 

Ora  polli  ’1  tempo  t , e lo  fpazio  i finiti,  farà  parimenti  alfegnabile  la  ce- 
lerità »;  efTcndo  imponibile,  che  un  corpo  cammini  uno  fpazio  dato  in 
tempo  altresì  dato,  le  non  fi  muove  con  una  velocità  finita.  Per  ciò  l unità 
affluita  a entra  nell’ordine  delle  quantità  finite,  e non  lafcicrà  d’effer  tale, 
quand’anche  il  tempo,  e lo  fpazio  fi  confideraffero  come  crelcenti  per  le 
differenze  dt,ds,eò  in  quel  minimo  aumento  collante  la  velocità;  eonciol- 
fiachè  non  c è inconveniente,  che  tra  due  elementi  minimi  ci  palli  quella 
mcdcfinia  proporzione,  con  cui  fi  rimirano  due  finite  magnitudini.  Di  più 
Ce  il  tempo,  e lo  fpazio  infinitamente  ricrclcono,  poffono  tuttavia  flar  fal- 
de le  due  grandezze  afiegnabili  a,  ed  «,  c conlcguentcmente  il  premclfo 
analogilmo  a:  t : s. 

In  quello  mentre  nel  piccioliflimo  mondo  l'unità  , che  per  comune  mi- 
fura  fi  piglia,  dcbb’efTere  infinitcfima,  c ferbar  corrif'pondcnza  col  tutto, 
c colle  parti  componenti.  Ne  la  cofii  può  Ilare  diverfamenre;  attefo  che,  le 
la  velocità  u appartenenti-  ad  una  dalle  di  quantità  infinitamente  piu  grandi 
dell'unità  afTunta;  il  mobile  prefi  illìmo  fvagherebbe  fuori  de’ confini  del  fi- 
licina , c la  nollra  coflituzionc  di  cofc  ratto  verrebbe  a fcioglterfi  , e a dif- 
fidarli. Dello  flefìo  genere  dovrebbon  elitre  il  tempo  f,e  lo  fpazio  I , e per 
confcguenza  tutti  e quattro  i termini  della  premclfa  proporzione;  perchè  fe 
fi  prendeffero  i due  ultimi  relativamente  a’due  primi  in  ragione,  o mino- 
re, o maggiore  di  qualfifia  data;  c'entrerebbe  nccclfariamentc  la  partecipa- 
zione a porci  compcnfo.  Ma  circa  l’accoppiare  inficine  nella  tnedefima  flrut- 
tura  quantità  di  ordini  infinitamente  lontani,  ne  faccio  p«rola  nel  feguente 
capo  verfo:  cd  intanto  io  noto,  che  fatto  buon  ufo  dell’unità,  tutte  le  no- 
stre formolc  portate  all’infinito,  o all’infinitefimo  del  pari  reggono,  c fuf- 
fiftono. 

Mi  fi  opporrà,  che  fipelfe  fiate  la  pioporzione  delle  parti  mal  rifponde 
a quella  del  tutto;  avendoci  refi  avvertiti  il  Galileo,  che  la  flatura  degli 
animali , e delle  piante  non  può  ricrefcerc  oltre  una  certa  mifura  , altri- 
menti le  offa,  ed  i rami  fiotto  il  pefo  fi  fiacchcrcbbono.  Così  però  non  fuc- 
cederebbc,  quando  fi  aumcntalfe  la  coerenza,  e la  tenacità  , e quand’  an- 
che Ì rapporti  efattamente  non  fi  oflervalTero , non  mancherebbero  partiti 
al  fapientiflimo  Autore  della  Natura,  il  quale  a norma  del  temperamento 
da  lui  preferito,  regolerebbe  le  fimmetrie  de' corpi  organici. 

Vili. 

E’  tempo  ormai  di  farli  ad  cfaminarc  un  punto  di  fommo  rilievo  per 
la  Fifica,  cd  è : fe  nella  prefentc  coftituzione,  ed  in  qualunque  altra  potàbile , 
in  cui  c’entri  la  materia  colle  fue  innate  proprietà  (conciotàachè  di  quella 
forta  di  mondi , che  contener  poflono  creature  da’  noflri  concepimenti  total- 
mente aliene,  cuna  temerità  il  ragionare)  la  dividono  delle  particelle  ele- 
mentari fi  fermi  nel  finito,  intefo  il  vocabolo  relativamente  «ll’unità  alfun- 
TomM- Opere  Rite.  LI  ta. 
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«.conforme  di  Copra  mi  fono  fpiegato.  Voglio  dire,  fe  ridotto  il  (idem* 
noftro  alla  debita,  e nccelfaria  partecipazione,  il  più  picciolo  elemento,  che 
li  rinvenga  in  Natura,  rifguardi  con  una  data  ragione  le  comuni  mifurei 
oppure  il  finito  fia  talmente  mirto  coll’ infinitcfimo,  che  fi  diano  innumere* 
yoli  particole,  che  rii'petto  alle  altre  fiano  minime,  ed  inaflegnabili j per 
modo  che  l’CTniverfo,  in  cui  viviamo,  fi  componga  di  grandezze,  le  quali 
ad  ordini  incomparabilmente  diverfi  appartengano.  Si  può  raggirare  la  que- 
Aione  per  un  altro  verfo,  e cercare,  fe  la  mole  totale  dei  mondo,  parago- 
nata , a cagion  d’efempio,  col  globo  terraqueo  fia  unodi  quegli  infiniti  re- 
lativi conofciuti  folamcntc  da' Geometri  : laonde  fe  ripugna,  che  la  mate* 
' ria  occupi  un’alToluta  immenfità  ; almanco  tanto  fi  rtenda,  che  fupcri  fmi- 
furatamente  tutte  le  magnitudini  da  noi  chiamate  finite. 

Molte  inveftigagioni , che  ci  vengono  in  mente , fono  malagevoli  a 
fvilupparfi.  Tale  fi  è la  proporta,  intorno  cui  fi  può  procedere,  piuttorto 
per  via  di  conghietture , e di  congruenze,  che  di  dimoftrazioni . Io  per  me 
giudico,  mentre  mi  fi  permetta  di  efporre  i miei  (enfi  liberamente,  che  l’n- 
niverfità  delle  cofe,  in  cui  Dio  ci  ha  collocati,  fia  relativamente  a noi,  li- 
mitata , e per  quello  appartiene  all'  ertenfione , e per  quello  concerne  il  par* 
timcnto  della  materia.  Ed  in  vero,  fin  a tanto  che  gli  elementi  , dall  ag- 
gregato de’quaii  i corpi  maggiori  fi  formano,  e paragonati  fra  loro,  e con 
i comporti,  che  ne  rifultano,  fono  tutti  del  medefimo  genere , in  qualunque 
modo  fi  difpongano,  e prendano  qualfivoglia  figura, non  introdurranno  mai 
quantità  tali, che  afpcttino  ad  un  ordine  più  minuto.  Similmente  nelle  co- 
municazioni de’ moti,  e negl' impilili  delle  forze  continuamente  applicate, 
gli  fpazj , i tempi , e le  velocità  non  forriranno  dai  cancelli  delle  grandezze 
alfegnabili.  E (ebbene  le  figure  dei  folidi  non  giungono  ad  ima  Icrupolofa 
efattczzai  ciò  poco  importa,  perchè,  non  potendoli  colla  dividerne  progre- 
dire fino  all'indivifibilei  egli  è indifferente  muover  un  paffo  di  più,  odi 
meno,  mentre  per  quanto  viaggio  fi  faccia,  non  li  toglie  1* imperfezione  . 


IX. 


Difputando  io  contro  l’opinione  del  Signor  Nievvenzit,  ho  mortrato, 
che  animelle  due  darti  di  quantità  una  dell’altra  infinitamente  maggiore, 
damo  affretti  ad  introdurne  una  ferie,  che  mai  non  finifee.  Per  recarne  un 
efempio,  la  particella  minima  m animata  dalla  velocità  finita  U urti  nella 
malfa  M incomparabilmente  più  grande  cortituita  in  ripofo,e  facciali  la  di- 
ftribuzione  del  moto  giuda  le  leggi  de’ corpi  molli.  Dopo  il  colpo  ambo  te 

malie  procederanno  colla  velocità  comune  efprcffa  peT  u = m XJ  =:m  U, 

w+M  ~M“ 

giacché  m rifpetto  ad  M fvanifee.  Sarà  dunque  la  velocità  re  dante  * 
infinitamente  minore  della  primitiva  U.  Di  bel  nuovo  la  malfa  m colla  ve- 
locità confervata  u percuota  un  altro  corpo  = M , e compiuta  la  collido. 
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ne,  av  raffi  la  celerità  nafcénte  u ss  mu  = mu,  e furrogato  in  vece  di 

W"^*M  ivi 

u il  fuo  valore  = mV  , farà  liss:  mmU . Così  all'  infinito  fi  cammina,  e 

~ M M.M 

fi  raccoglie , che  le  velocità , le  quali  patio  palio  ci  fi  prefentano  cipolle  per 
la  for, noia  generale  m*.  U vanno  in  maniera  eftenuandofi,  che  ad  innu- 

mcrabili  generi  di  grandezze  inaflcgnabilì.  pervengono  di  grado  in  grado 
infinitamente  più  mcnomc. 

Per  la  qual  cofa  farebbe  d’uopo  trafcorrcre  fuori  dc'limiti  dal  tempe- 
ramento prefilfi , fc  il  temperamento  medefimo  non  mettclfe  compcnfo  all'in- 
conveniente. E’  una  verità  da  tenerli  fempra  a memoria,  che  nelle  cofc 
quante  il  minimo,  cd  il  mallìmo  affolliti , c trafccndcnti  fono  due  impofc 
libili.  In  cgni  fifiema  dunque  moderato  dalla  participazione,  conforme- 
mente hanno  a determinarli  particelle  tali,  di  cui  non  fi  danno  le  più  pic- 
ciolei  così  fi  arriva  all’ultima  velocità,  di  cui  non  fi  dà  la  più  lenta.  6 
quando  pare,  che  l' ipocefi,  come  nel  cafo  addotto,  altrimenti  richieda, 
fappiafi,  che  l’effetto  non  fegue;  oflervandofi  tutto  dì,  che  un  corpicciuolo 
non  fa  inapreffionc  in  uno  di  valla  mole,  almeno  per  quello  concerne  il  mo- 
to locale,  fpcndendofi  il  fievole  impulfo  in  una  lcggerillima  ammaccatura. 
Sovente  bifogna  modificare  le  propofizioni  de’ Matematici , mentre  fi  appli- 
cano alla  Fifica,  valendoli  delle  temperature  da  elfi,  o non  curate  , o non 
conofciute.  Non  può  frattanto  negarfi,  che  quanto  più  fi  moltiplicano  le 
elafi!  delle  quantità  eterogenee,  tanto  più  ha  luogo  l' indifferenza , e tanto 
più  fi  dee  far  ufo  delle  partici pazioni  . 

Appretto  efaminando  io  la  fentenza  del  Signor  Fontanelle  dei  finiti  in- 
determinati , ho  chiaramente  provato,  che  tra  le  grandezze  infinitefime, 
dette  del  primo  grado,  e le  finite  ci  Hanno  di  mezzo  innumerabili  ordini 
di  quantità  lìcrminatamente  maggiori  delle  prime,  c minori  delle  feconde, 
e che  sì  fatta  progreflionc  è talmente  inefauribilc , che  non  ci  può  tener 
dietro  intelletto  umano.  Nel  finito  fi  cammina  a palli  mifurati , ma  nel  far 
tranfito  da  genere  a genere  fi  procede  per  via  di  falti,  non  potendo  noi 
avere,  fe  non  fe  una  confufilfima  idea  degradi  intermezzi.  Iddio  folo  tutti 
ad  uno  ad  uno  li  dilìinguc:  c perchè  la  fua  intelligenza  va  del  pari  con  la 
fua  poffanza,  per  cofìruire  un  temperato  fifiema,  poteva  egli  eleggere  a 
fuo  piacimento  alquante  ordinanze  difparatc  di  grandezze  eterogenee,  ov. 
vero  metter  in  tffere  tutte  quelle,  che  Hanno  rinfcrrate  per  un  verfo,  e 
per  l’altro  fra  due  termini,  che  circofcrivono  il  temperamento.  A me  fem- 
pra,  che  amtnduc  le  propoHc  maniere  troppo  dalla  Semplicità  fi  difeofiino, 
e che  fi  ponga  a campo  un  maffimo  apparato  di  cofc  per  ottenere  pochif- 
limo. 
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Oltre  modo  vallo  fi  è l'ambito  del  finito,  e ballante  a fomminiftraré 
al  Creatore  una  miniera  inefaurta,  onde  fi  organizzi  '1  no  (Irò  Mondo,  e fi 
Soddisfaccia  alle  apparenze  della  Natura.  Il  proffimo,  che  fi  ha  fupplifce 
aH’clàtro,  che  non  puote  averli,  con  quell’avvertenza  però,  che  quanto  più 
gli  atomi  elementari,  ne’quali  fi  termina  la  partigione  della  materia  s' al- 
lontanano dal  punto,  e piegano  verfo  l’immcnfo  ; altrettanto  è maggiore 
il  divario  fra  l'cfatto  ed  il  proflimo.  Ed  attefo  che  la  differenza  è relativa, 
in  qualunque  genere  di  quantità  noi  foifimo  collocati,  Tempre  finita  lacre- 
dereflimo. 

Abbiali  un  poligono  regolare d'un  milione  di  Iati,  il  cui  diametro  fia 
d’un  palmo.  Gli  Artefici  non  aguzzeranno  mai  tanto  la  punta  del  compafio, 
che  giungano  a delincarlo.  E pure  non  farebbe  quello  un  perfètto  cerchio, 
al  quale  Manderebbe  accollando  più  da  predo , fc  i lati  fi  molti  plicalTero 
all’infinito.  Ma  cofa  poi  fi  guadagna,  avuto  riguardo  alla  capacità,  all’ufo 
della  figura?  tanto  poco,  che  non  mette  conto  l'inoltrarfi  a maggior  pre- 
cisone . Perciò  non  mi  lafcierò  mai  perfuadere,  che  Dio,  il  quale,  ftantc  la 
ritrosìa  della  materia,  non  può  introdurci  l’ottimo,  almeno  al  più  fempliee 
non  fi  appigli,  e che  dia  mano  ad  una  macchina  incomprenf bilmente  com- 
porta partecipante  dell'infinitefimo,  o dell’infinito,  per  aggiugnere  agli  cf- 
fetti  una  perfezione  appena  fcnlìbile  . Di  più  nella  feienza  fifica  non  inter- 
verrà mai , che  per  efplicare  un  qualche  fenomeno,  abbiafi  a ricorrere  a 
grandezze  finifuratamente  minori,  o maggiori  delle  comuni.  E quando  ciò 
mi  venilfc  ad  evidenza  provato,  aderto  per  allora  prometto  di  mutar  lin- 
guaggio, e di  ritrattarmi.  Intanto  rtia  falda  la  malfima  capitale,  e di  mo- 
li rata  , che  l’economia  della  Natura  fi  appoggia  ad  un  temperamento,  tal 
quale  fi  porta  edere,  e che  fu  quella  bafe  (labile  io  fonderò  in  buona  parte 
le  fifichc  perquifizioni . Se  mi  fervirò  in  alcuni  più  aftrufi  problemi  delle 
differenze  di  varj  gradi,  gitifto  lo  Itile  de' Geometri,  fappiafi,  che  effe  ri- 
dotte a dovere  eqaivalcranno  ai  minimi  filici . 
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CAPITOLO  QUINTO 

Della  impenetrabilità  , e della  inerzia 
della  materia. 

i. 

OGnuno  facilmente  comprende  ammonito  dalle  quotidiane  fpcrienze; 

che  .la  materia  è impenetrabile,  o come  altri  la  chiamano  folida  , 
e confidente  ; concioifiachè  nè  un  corpo  duro  % apre  la  flrada  traverfo 
d'un  mezzo  fluido,  fe  quello  dai  lati  prontamente  non  cede;  nè  una  malfa 
loda  urtando  in  un'altra  della  (Iella  natura  può  avanzar  cammino,  fe 
non  caccia  di  luogo  l’oftacolo.  Spogliata  di  tal  proprietà  la  materia,  altro 
non  rclla,  falvo  che  una  pura  ideal  eltenfione , o come  altrove  mi  fono  e* 
fprclfo,  una  mera  capacità  , atta  a contenere  dei  veri  corpi,  che  in  elfa  per 
avventura  lì  collocalfero,  ed  in  confeguenza  una  privazione  sfornita  di  mo. 
to,  di  forza,  di  refidenza,  in  crii  non  li  può  concepire  nè  caufa,  nè  effetto, 
nè  azione,  nè  reazione. 

Non  così  agevolmente  s'intende  cofa  fia  inerzia  , attributo  talmen- 
te , per  così  dire,  fcpolto  nel  fondo  della  materia  , che  non  è (lato  co- 
nofeiuto  dagli  antichi  Filofofanti . Anco  tra  moderni  alcuni  ce  nc  fono, 
che  non  ne  forman  didima  idea,  e fra  le  immaginazioni  dc'Fifico-Matcma- 
tici  la  ripongono.  Cofloro  non  ammettono  ne' corpi,  fe  non  fe  la  trina  di- 
luendone, ed  il  moto,  c sì  fattamente  di  quello  loro  concepimento,  lìccome 
fcmpliciflimo,  s' invaghifeono,  che  non  fi  avveggono,  ch’efdufa  l*  inerzia, 
o la  ripugnanza  al  cangiamento  di  (lato,  irreparabilmente  la  reale  eden- 
lìone,  ed  il  movimento  didruggono.  Affinchè  fi  dileguino  quelle  tenebre, 
che  offufeano  gl'  intelletti  ; mi  accingo  a provare,  effere  l’inerzia  una  con- 
feguenza della  impenetrabilità,  lo  prefentemente  piglio  per  manoun’azionc, 
nella  quale  c'interviene  il  moto  locale:  delle  altre  in  progreffo  difeorrerò. 
Abbiali  la  sfera  A ( Fig.  8.  ) , che  con  una  determinata  velocità  nrti  nella 
palla  B immota , ed  amenduc  fiano  molli,  e non  guarnite  di  forza  elafticai 
onde  dal  ribattimento  una  feconda  azione  non  nafcai  io  dimando  qual  et 
fetto  podi  produrli,  compiuta  la  collifione.  Tre  differenti  ipotefi  mi  fingo, 
che  tutte  e tre  fi  vogliono  efaminare. 


II. 

E primieramente  mi  può  cadere  in  penderò,  che  feguita  la  percoffa, 
il  movimento  fi  edingua,  e che  il  globo  A nell’atto  di  colpire  il  corpo  B 
di  botto  sì  férmi , e perda  tutta  la  fua  forza  viva , fenza  che  ne  comunichi 
alla  malfa  B una  qualfivoglia  porzione.  Ma  chi  non  ileorge,  che  non  elfen- 
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domi  difderto  di  accrefcere,  quanto  mi  piace,  la  velocità  della  palla  A; 
c (ima  ripugnarla  di  forti  (opporla  all' infinito  aumentata  > vengo  ad  at» 
tribuirc  alla  alita  £ una  inerzia  maggiore  di  qualunque  aflegnabile,  che 
non  porta  efftr  vinta  nè  pure  da  una  infinita  energia? 

L'arturdo  che  mi  (i  para  innanzi,  mi  coflringe  a mutare  fuppofizionc. 
M’immagino  che  dopo  l’urto  ambo  le  sfere  cammitiino  di  conferva  colla 
velocità  primitiva  , da  cui  prima  dell’ azione  il  globo  A era  animato.  In  tal 
pofitura  di  cofe  crcfca  all'infinito  la  itnlfi  B,  c congiunti  in  una  Comma  i 
due  corpi  A-+-B,  avremo  un  compitilo  di  mafie  maggiore  di  qualfifia  da» 
to  procedente  colla  celerità  inizialo  cd  in  ordine  a ciò  il  vigore  dell’ effetto 
lupcra  infinitamente  quello  della  propria  cagione  : con  che  fi  fconvolgc  da 
capo  a fondo  il  gran  principio  riabilito  nell’antecedente  lib:o,  che  tra  le 
azioni  delle  caule,  e le  reazioni  degli  effetti  dee  partarc  una  (fretta  ugua- 
glianza. Poiché  nel  cafo , fu  cui  ragiono,  la  velocità,  che  da  principio  ri- 
fiede  nella  palla  A,  in  erta  fenza  punto  diminuirli  fi  conferva  , c non  ortante 
ciò  tutta  intera  al  globo  B fi  comunica  i di  r.iodochè  l'intoppo  nulla  opera, 
come  (è  non  ci  fòffe,e  come  fe  la  fuddetta  sfera  A per  lo  vano  il  Tuo  viag- 
gio continuarti:;  convien  dire,  che  1*  inerzia  della  mafia  B fia  nulla,  cd  c- 
ziofa  l’impenetrabilità  ; attefo  che  pattando  il  corpo  paziente  dalla  quiete  al 
moto,  ed  in  confcguenza  cangiando  fiato;  in  conto  alcuno  non  perturba, 
nè  diverfifica  la  cortituzionc  del  corpo  agente . 

Ora  fra  le  due  ipotifi  ertreme,  una  delle  quali  ci  dà  1'  inerzia  infini- 
ta, e l’altra  ce  la  dà  nulla,  c che  vanno  accompagnate  da  repugnanze,  e 
da  contraddizioni,  la  germana,  c la  legittima  ci  (la  di  mezzo.  Compiuta 
là  pcrcoffa,  le  mafie  A,  B,  quando  altro  impedimento  non  orti , progredi- 
ranno con  una  velocità  comune,  ma  femprc  minore  della  primitiva.  In  tal 
guifa  fi  mantiene  l’analogia  fra  la  cagione,  c l’cffettoi  mercè  che  le  perlina 
parte  ricrcfcc  la  quantità  della  materia  metta  in  movimento;  fi  minora  per 
l’altra  con  giuda  milura  la  celerità  , e nello  fletto  tempo  (la  falda  la  for- 
za viva,  che  da  principio  nel  globo  Arifiedcva,  la  quale  dirtribuendofi  a 
due  matte,  ed  impiegandoli  in  qualche  altro  effetto,  viene  congruamcntc 
modificata . Per  la  qual  enfa  fi  feopre , che  il  corpo  B , mentre  fia  obbli- 
gato da  una  particolar  azione  a mutare  (lato  dentro  i confini  del  finito,  è 
dotato  d’ima  aflegnabile  inerzia  i conciottìachè  porta  nulla  l’ inerzia  del  glo- 
bo B,  l’altro  A niente  perderebbe  della  fua  (orza;  e fc  all'incontro  forte 
maggiore  di  qualunque  aara,  non  lafcicrebbe  vincerfi  da  una  forza  limitata» 


nr. 


Facciali,  che  la  palla  B diverti  infinitamente  picciola,  in  tal  cafo  non 
s'induce  alterazione  di  flato  nella  matta  A,  la  quale  trafportando  con  fic- 
co la  B,  non  perde,  falvo  che  un  grado  menomo  di  velocità  efprefso  per 
d V,  e configucntemcntc  un  grado  minimo  di  forza  viva  = A V1)V,  co- 
me fi  potrà  raccogliere  da  ciò,  che  diremo  intorno  alla  comunicazione 
del  moto  fra  i ccrpi  molli.  Le  matte  per  tanto  elementari  ripugnano  al 
cangiamento  di  flato  con  una  inerzia  proporzionale  alla  quantità  della  rat- 
te- 
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teria  in  effe  contenuti , li  quale  può  computarli  per  nulla.  Mi  fe  la  sfera 
B all'infinito  ricrefcc,  perfde  nella  fua  quiete,  acquiftando  folo  un  grado 
inaffegnabile  di  celerità.  E febbene  la  velociti  d V minima  della  prima 
claffe  moltiplicata  per  una  malfa  infinita  ci  di  una  quantità  di  moto  (ini* 
ta  i li  rifletta  ptró,  che  la  forza  viva  comunicata  al  corpo  B fi  trova  effere 
infinitamente  piccoli,  ficcomc  = B. d V*.  In  quella  pofizione  l'inerzia  in* 

a 

finita  del  corpo  B là  si,  che  la  fola  palla  A muti  flato,  e fàccia  tranfin) 
dal  moto  alla  quiete,  impiegando  tutta  la  fua  forza  in  una  fcambievole 
ammaccatura.  Effondo  dunque  inabile  a fuperarc  l’inerzia  fmifurata  della 
molle  B,  fi  converte  a cozzare  con  quella  parte,  che  foftiene  il  colpo,  e ne 
vince  l’inerzia,  imprimendoci  una  contufione. 

Mi  fono  trattenuto  alquanto  filile  due  ipotefi  di  limite,  nella  feconda 
delle  quali  tutta  l’energia  della  palla  A in  contufione  fi  fpcnde,  e nella 
prima  una  porzione  foltanto  infinitefima  fe  ne  confuma.  Quinci  fi  com- 
prende ad  evidenza,  cofa  fucccda  ne’ cali  intermezzi,  ne'quali  la  forza  della 
sfera  A in  doppio  effetto  s’impiega,  eli  diftribuifee,  parte  nella  vicende- 
vole ammaccatura,  e parte  nel  comunicare  al  globo  B il  movimento , cui 
debbo  aggiungerti  quello,  che  nel  corpo  A fi  conferva. 

IV. 

E qui  richiamato  a memoria  l'affioma  , che  la  Natura  non  cammina 
per  via  di  falli,  fi  avverta,  che  qualora  un  mobile  fi  accelera,  o fi  ritarda 
appoco  appoco j le  fcale  delle  velocità  riferite  ai  tempi,  e quelle  delle  fot-- 
ze  vive  per  rapporto  agli  fpazj  non  fono  mica  curve  rigorofamente  geo- 
metriche , ma  piuttoflo  fifiche  , corrifpondenti  alla  prefhbilita  dividono 
della  materia,  ed  alla  feelta  del  prefentc  temperato  fiflema  : lo  che  badi 
d’aver  infinuato  una  volta  per  fempre. 

M'immagino,  che  la  maffa  A giunga  appena  a toccare  la  B , e dal 
mutuo  contatto  piglierà  il  fuo  cominciamento  l’azione,  e la  reazione.  Ed 
avvegnaché  egli  è imponibile,  che  fi  diano  corpi  forniti  d’una  durezza  af- 
foluramente  infinita,  e nè  tampoco  relativamente  tale,  come  l'efperienza 
c’infcgna;  fa  d’uopo,  che  nell’  atto  flcffo  in  cui  principia  la  contufione, 
s’imprima  al  corpo  B un  grado  fifico  di  forza  viva,  quantunque  impercet- 
tibile, e che  un  limile  altresì  minimo  fi  tolga  alla  palla  A.  Qui  comincia 
a far  di  fe  moflra  l'inerzia  proporzionale  alla  quantità  impenetrabile  della 
materia:  e febbene  fono  molto  picciolifsime  le  alterazioni  di  (lato,  non  fi 
creda  però,  che  perfillcndo  invariata  la  maffa , ricrefca , o fi  minori  l’iner- 
zia. Egualmente  ad  ogni  elemento  di  forza  viva  acquiflato  dal  corpo  B, 
o perduto  dal  corpo  A ripugna  quella  pigrizia  coflante  , che  in  elfi  rifie- 
de  > concioifiachè  collimiti  o in  moto,  o in  quiete  confervano  immutabil- 
mente la  medi-lima  ritrosìa  a qualfivoglia  nuovo , quantunque  minimo, 
cangiamento  di  (lato.  Chi  potefle,  feguito  il  primo  colpo  , arredare  l'im- 
peto della  maffa  A,  o divertirlo  altrove;  accadcrebbc , che  il  corpo  B,  af- 
fitto 
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fctto  dalla  menoma  forza  acquisita  camminerebbe  all’ infinito  per  lo  fpa- 

aio  inane  con  eguali , e lcntillimi  patii:  ed  in  tal  calo  l' inerzia  appoggiata 
a) mobile  B a le  ftefia  Tempre  uniforme  lo  accompagna,  e cuftodifee,  per 
cosi  dire,  la  guadagnata  infinitefima  forza  viva:  confcguita  la  quale,  con 
pari  ripugnanza  la  sfera  B lì  riduce  alla  fua  primiera  quiete. 

In  quello  mentre  continuando  a predominare  la  velocità  nella  sfera 
A,  egli  è ncceffario,  che  fottcntri  il  fecondo  impulfo,indi  fuccclfivaroen- 
te  il  terzo,  ed  il  quarto  , e così  di  mano  in  mano  : con  che  fi  minora  la 
celerità  del  mobile  A,  fi  aumenta  quella  del  corpo  B,  c ricrcfcc  di  tempo 
in  tempo  la  reciproca  ammaccatura  , finattantochè  , replicato  il  numero 
prefibchè  innumerabile  delle  fifiche  impreflioni  ,fi  riducano  finalmente  am- 
be le  sfere  a progredire  di  conferva  con  pari  velocità.  Allora  cella  l'azio- 
ne, c per  confeguenza  la  reazione;  conciolfiachc  una  malfa  non  può  fpin- 
gcrc  avanti  l'altra,  quando  quella  con  egual  prontezza  fi  fottragge  alla 
percolfa.  In  sì  fatto  incontro  non  divcrfificandofi  punto  la  coltituzionc  de’ 
iblidi  metti  in  movimento,  fe  ne  Ha  onninamente  oziofa  l’inerzia;  non  cf- 
fcndoci  motivo,  per  cui  abbia  ad  efercitarc  il  Tuo  uffizio.  Per  la  qual  cofa 
ficcome  le  forze  vive,  non  già  di  l’alto , ma  palio  palio  fi  guadagnano,  c fi 
perdono,  e le  variazioni  di  fiato  in  qualfivoglia  mafia  gradatamente  pro- 
cedono; così  l'inerzia  appoco  appoco  fi  vince  : c ficcome  la  mutazione  to- 
tale di  fiato,  compiuta  interamente  l'azione  , fi  compone  di  tutte  le  pre- 
cedenti infcniìbili  mutazioni;  così  quanti  gradi  di  forza  viva  fi  vanno  fuc- 
cclfivamcntc  accumulando,  o dillruggendo,  tante  fiate  s’induce  un  novello 
mutamento  di  flato  , cd  altrettante  fi  replica  la  ripugnanza , con  cui  ad 
ogni  minima  variazione  ugualmente  fi  oppone  l’inerzia.  Ma  di  ciò  fi  ra- 
gionerà nel  feguente  Capitolo. 

Ed  ecco  mefla  in  chiaro  l’economia  della  Natura  , la  quale  non  fa 
mai  paflarc  il  movimento  da  corpo  a corpo,  fe  non  fe  per  via  di  forze  fol- 
lccitanti  continuamente  applicate:  altrimenti  procederebbe  di  falto,  c con 
un  folo  impartibile  ira  puffo,  cd  in  un  momento  di  tempo  lina  porzione 
della  energia  del  mobile  agente  A nel  paziente  B fi  trasfonderebbe.  Tocca 
poi  all’inerzia,  o alla  corpulenza  della  mafia  il  diftribuirc  con  leggi  immu- 
tabili la  forza,  che  tutta  da  principio  nel  fido  corpo  A rifedevs.  E qui 
opportunamente  fi  noti,  che  nel  calo  noftro  io  ravvifo  tre  ripugnanze  al 
cangiamento  di  fiato,  due  rifpetto  alle  forze  vive  , ed  una  concernente  le 
forze  morte.  Contraila  la  malfa  B in  facendo  tranfito  dalla  quiete  al  mo- 
to, c la  mafia  A nel  perdere  una  parte  della  fua  forza,  ed  amenduc  i corpi 
fenza  ritrofia  non  ammettono  il  mutamento  delle  figure  cagionato  dalla  vi- 
cendevole contufione.  Non  fe  paro  ciucilo  elemento  in  due  ; perchè , febbe- 
ne  mi  è noto  quanta  forza  primitiva  nella  doppia  ammaccatura  fi  confu- 
mi ; non  fo  poi,  in  qual  proporzione  fi  divida,  attcla  maflime  la  varietà 
delle  figure,  e la  diverfità  delle  materie. 


V. 
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Avverto  frattanto,  che  ogni  pércofTa  non  pòrta  con  feco  il  moto  loca- 
le. Egli  è vero,  che  durante  la  quiete,  non  fa  il  fuo  uffizio'!' inerzia,  per- 
chè non  s'introduce  mutazione  di  flato.  Ma  fenza  che  il  corpo  intero  fi 
tra  [porti  da  (ito  a fito,  bada,  che  in  qualunque  modo  fi  turbi  l'ordine,  e 
la  conneffione  di  molte,  fe  non  fedi  tutte  le  particole,  che  lo  compongono. 
Ciò  falli  per  via  di  piccole  fuccelfive  alterazioni  , e di  movimenti  appena 
percettibili  al  fenfo,  dai  quali  non  va  mai  difgiunta  l’inerzia. 

Troppe  fpezic  di  refiflcnze  mette  in  pratica  la  Natura,  per  afforbire  in 
parte,  o per  cftinguere  totalmente  la  forza  viva,  di  cui  è fornito  un  mo- 
bile. Di  tal  genere  fono  la  coefione,  l’intralciamento  delle  fibre,  la  tena- 
cità, la  coftipazione,  ed  i fregamenti.  E fe  tal  fiata  c’entra  la  fòrza  di 
molla,  interviene  , che  l’efficacia  dell'azione  fi  confumi  tutta,  o prcfsochè 
tutta  nel  porre  in  tremito  la  malfa  paziente.  Così  lo  feoppio  delle  bombar- 
de , e de'fulmini  fcuote  gagliardamente  la  vada  mole  d'un  tempio,  o d’un 
palagio,  e le  interne  fermentazioni  agitano  fi  fattamente  la  Terra  , che  di- 
roccano i più  robufli  edifìzj. 

Certi  folidi  per  altro  duri,  ma  nel  tempo  (ledo  fragili,  e mal  coe- 
renti, come  il  vetro,  ed  il  marmo  fpinti  violentemente  contro  un  oftacolo 
fermo  , corrono  rifehio  di  fpczzarfi  , c talora  fpargono  all’intorno  delle 
fchtggc  minute,  che  dal  loro  tutto  impctuofamcnte  fi  fiaccano.  Bi  fogna 
tenergli  occhi  chiufi,  dove  lavorano  gli  fcultori  ; imperocché  i colpi  del 
martello  s'impiegano  a feparare,  e a far  volare  per  l'aere  i minuti  fram- 
menti, che  dalla  pietra  viva  difgiungonfi. 

Frequentemente  un  mobile  cacciato  con  ifiraordinaria  preftezza  trova 
più  facilità  a penetrare,  e a forare  l'intoppo  rcfiflente  , che  a muoverlo  di 
luogo.  Lefpcrienza  ci  documenta,  che  una  palla  da  mofchettó  fparata 
Contro  alquante  porte  finiate  in  linea,  c fofpefc  dai  loro  gangheri,  onde 
pollano  agevolmente  girarli,  buca,  per  efempio,  le  due  prime,  e nella 
terza  fi  ferma , produccndo  in  clfa  una  femplice  ammaccatura.  Quanto  è 
più  celere  la  palla  del  piombo,  in  più  breve  tempo  refta  la  porta  pertu- 
giata , e tanto  minor  moto  locale  in  efsa  s’imprime  ; a tal  che  fi  rende  ap- 
pena fcnfibilc:  laddove  quanto  più  tempo  fi  f pende  nelynficfarc  le  tavole,  e 
particolarmente,  fe  l’ultima  d'effe  riceve  lòltanto  una  conrufionc  , tanto  è 
maggiore  l'arco  di  cerchio,  che  intorno  ai  cardini  fi  defcrivc. 

A bello  ftudio  ho  meffo  in  vifta  le  differenti  fogge,  con  cui  l’inerzia 
dà  motivo  alle  refifienze  di  attutare  le  fòrze  vive  i acciocché  chiaramente 
fi  comprenda  , quanto  vadan  lontani  dal  vero  coloro  , che  nella  comunica- 
zione del  movimento  non  arroffifeono  d’affermare, che  nulla  forza  fi  fpcn- 
de nella  vicendevole  contufionc  ; quafi  che  fi  poffa  mai  dar  effetto  in  Natu- 
ra , cui  una  qualche  cagione  non  corrifponda.  Tanto  è perniciofo  alle 
feienze  l’ amor  di  parte,  che  fòftentndo  a tutto  corto  una  opinione  tenace- 
mente radicata,  riduce  gli  uomini  a confcgucnze  oltre  ogni  credere  af- 
furdc. 

Tom.  a.  Opere  Rite.  Mm  Le 
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Le  prefate  re  fi (lenze  operano  in  figura  di  forte  morte  fucceffivamèmfr 
applicate,  e ricevendo  in  fe  fielfe  la  fdrza  viva,  che  palio  pa(To  il  mobile  va 
perdendo  ; per  gradi  menomi  il  corpo  da  cfsa  animato  in  tutto,  o in  parte 
De  fpog  liana  Nel  primo  cafo  l’impedimento  ft  a Itene  immoto,  c non  tra- 
fugge  da  (ito  a (ito;  perche  l’azione  intera  contro  quella  porzione  , fu  cui 
cade  il  colpo,  foltanto  fi  cfcrcita  ; ovvero  alle  volte  leuote,  c mette  in 
tremito  le  fibrille  elaftiche,  dalle  quali  è compofta  la  mafia  reggente,  re- 
cando pofeia  il  tremore  dalla  rcliftcnza  dell’acre  fopito  , ed  cftinto.  Nel 
fecondo  cafo,  fc  la  contufionc  non  afiòrbe,  per  così  dire,  tutta  la  fòrza  vi- 
va , che  nel  corpo  in  moto  rifiede  , egli  è indifpcnfabilmentc  nccefiario, 
che  la  refidua  un  qualche  riletto  produca:  il  quale  in  altro  non  può  confi- 
ftcre,  fe  non  fe  in  cacciare  avanti  l’intoppo,  ed  m comunicare  ad  eflo  il 
moto  locale. 


VI. 

Ad  oggetto  di  ben  comprendere, quale  fia  l’uffìzio,  che  all'inerzia  , 
ed  alla  impenetrabilità  della  materia  compere,  e così  dar  compimento  alta 
prefente  ispezione;  giudico  opportuno  l’invcftigarc,  con  che  regole  nel  con- 
grego de’corpi  le  forze  vive  fi  compartifeano.  A norma  della  ipotefi  aflun- 
ta  , nella  collifionc  delle  due  mafie  A,  B fi  efponga  per  V la  velocità  pri- 
mitiva della  palla  A, e dicali  « la  celerità  variabile  , che  il  mobile  B in  vi- 
gore degli  iterati  urti  va  palio  paflo  acquifiando.  E per  agevolare  i calcoli, 
tanto  la  velocità  collante  V,  quanto  la  malfa  B,lo  che  ci  è conceduto  di 
fare,  ponganfi  eguali  all’unità  . 

Irvqualunque  fiato  fi  trovino  i due  folidi  A , B , egli  é certo,  che  il 
loro  comune  centro  di  gravità  viaggia  per  la  (leda  direzione,  c colla  me- 
defima  velocità , e confcgucntcmcnte  in  efiì  fi  mantiene  in  folido  la  quan- 
tità iniziale  del  moto  = A Vi  onde  ha  luogo  nel  cafo  noflro  in  ogni  cir- 
cofianza  la  legge  fecondarla  dc’Cartefiani , la  quale  non  fi  diverfifica  punto 
nel  principio,  nel  progredii,  enei  fine  della  mutua  azione,  e reazione.  Per 
la  qual  cofa  fc  nel  momento,  in  cui  cammina  il  globo  B colla  celerità  », 
cercheremo,  con  quale  velocità  proceda  il  corpo  A,  la  troveremo  efprcfia 

per  la  quantità  A — «. 

A 

Dopo  ciò  ricorro  a!  canone  principale  Leibnìziano,  che  ci  dà  primie-' 
ramcntc  la  forza  viva  variabile  dalla  mafia  B squillata  = B.  «*=:  uz  =/> 

z t 

a 

indi  quella,  che  nel  mobile  A fi  conferva  A — « =F,  e per  ultimo  u- 

z A 

«a  terza  forza , che  nella  reciproca  contufionc  fi  fpende , la  quale  ci  fi  ren- 
de 


Digitized  by  Google 


*7J 


denotai  fottraendo  dalla  forza  primitiva  A ■ V»  = A le  due  tette  atte 


gnate  F+/(  laonde,  ridotti  i computi,  abbiamo,  A-fi  X 

aA 

?A.  u — uh  = A . 

À+  i 

E qui  fi  noti , che  qualora  la  forza  b confumata  nell’ammaccatura  è la. 
maflìma,  i corpi  A , B,  gii  compiuta  la  prima  azione , procedono  in  figura 

di  mafie  molli  con  pari  velociti  — A , e per  rinvenirla  balla  valerli  del 

A-hi 

metodo  de' maliimi,  e de’minimi.  E determinata  una  volta  effa  celerità  , ven- 
go in  cognizione  della  forza  impiegata  nella  contufione,  cioè  A 

2 . A ■+•  t 

— b . Nel  modo  medefimo  fi  mifura  la  forza  viva  acquattata  dalla  palla 

B = u^—f  ss AA_j  ed  inoltre  1’  altra,  che  la  sfera  A in  fe  fletta 

z » 

2.  A -4*  x 


ritiene,  cioè  F — A — u — A1  . Ora  conviene  paragonare  infieme 
2 A - 

2 . A -4-i 

le  predette  forze.  Le  due  vive, una  , che  lì  conferva  nel  mobile  A,  e l’altra, 
che  fi  trasfonde  nel  corpo  8 , viene  a dire  F : / Hanno  in  ragione  di  A* 

A + i 

, • A*  ' • AtB,o  lìa  in  proporzione  delle  matte.  Appretto  effendo 
» 

A -f-  i 


f:h:z  A*  e A : : A : A •+■  B > farà  la  forza  comunicata  al  cor- 


2.  A-4-t  2.A-4-1 

po  B , a quella , che  nell’  ammaccatura  fi  fpende  ; come  la  matta  A , alla 
Comma  delle  due  matte  A+B:  e di  più  come  F : h : : A»  ; A 


A^-i 


: : A*:  A-f*  t • 


M m : 


A^-t 


Con- 
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Convertita  pofcia  in  analogìa  l’ equazione  A =s  h , avrafli  A+t  : 


a.  A -4*  i 

1 , ovvero  A -4« B:  B : ; A : b > dunque  come  l’ aggregato  d'ambo  le  mafie 
a 

A -4-  B alla  mafia  B coftituita  da  principio  in  quiete  a così  la  forza  primitiva 
A , o pure  A.  V1  alla  porzione,  che  nell'ammaccatura  fi  confuma.  Quin- 
ci dividendo.  A:  B::  A . V*  — h:  b . Ma  fe  dalla  forza  iniziale  A • V* 
z z 

lottro  la  b,  che  nella  contufione  fi  adopera,  ho  la  lbmma  delle  due  fòr- 
ze vive,  che  rifeggiono  nelle  sfere  A,  B;  dunque  fìccome  la  mafia  A, 
alla  mafia  B;  così  le  fuddette  due  forze  vive  F + / alla  terza  h . Ed  in  or» 
dine  a ciò  come  le  due  forze , dalle  quali  fono  fc  paratamente  animati  i cor- 
pi A,  B i così  la  loro  fomtna  all'altra,  che  in  morta  fi  trasforma  , cioè 
T:f::F+f:h. 


VII. 

Elegantiffima  fi  è la  diftrìbuzione  di  quefte  forze , le  quali  moflrana 
d’aver  colle  mafie  una  fi  retta  corri  fpondenza  . E fehbene  non  può  negarli, 
che  l’inerzia  nc’corpi  dipenda  dalla  quantità  della  materia  ; tuttavia  la  Na- 
tura regola  talmente  le  mutazioni  di  fiato,  che  per  Io  più  non  adotta,  co- 
me nel  cafo  precedentemente  confiderato,  le  più  femplici  analogie.  Me  ne 
fomminiftran  l’efempio  i folidi  guarniti  d’una  perfetta  virtù  di  molla  . Ter- 
minata 1’  azione,  fi  rimette  interamente  1’ el altro,  e diventa  nulla  quella 
parte  della  forza  primitiva,  che  nella  coftipazione  s’era  confunta.  E per- 
chè la  forza  A . V*  in  due  foli  elementi  fi  divider  fappiam  di  certo,  che  fi 
a 

toglie  al  mobile  A la  forza  viva  dal  corpo  B guadagnata.  Ripetuta  pertan- 
to la  forinola  tA ■ u — • **  = zA b , facciati  h ==  o giuda  1* ipotefi , e<f 

A-f-i  A-4-i 

arraffi  ìA.  A prima  villa  fi  {copre,  che  la  velociti  del  globo  cla- 
A-t-i 

flico  B ricrefce  al  doppio  fopra  quella,  con  cui  camminava  in  figura  di 
molle  nell' iflantc,  che  fla  di  mezzo  fra  la  compreflìonc,  e la  refiituzione 
della  molla  , e che  ccmfeguentemente  procede  con  forza  quadrupla  = 

4- 

•»  * 
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4-  A»  = / . In  quello  mentre  la  forzi  reflante  nella  palla  A fi  efpri- 

X 

a.  A-+-I 

me  per  A — »,  e collocato  in  vece  di  u il  valore  teftè  trovato  aA  yhaP 
lA  •A-f-i 

.X  * * 

fi  1‘  equazione  F = AX  A — ì , indi  l'analogia  F:/::  A — 1 : 4A. 

. • «• 

a.  A-+-t 

Corollario.  Porto  determinare  il  valore  della  mafia  A , per  modo  che 
le  forze  F,  / fi  rifpondano  in  qualfìfia  proporzione  di  n : 1 . Per  la  lpczie  n 
contrarteg.no  qualunque  grandezza  maggiore , o minore  dell'  unità . Sarà 

X 

pertanto  A — 1 =411 A , e maneggiata  1'  cfpreflionc  colle  regole  dell  Al- 
gebra comune,  avraffi  :»+i  r y/  qun-i-^n  = A . Ambo  i valori  di  A 

fono  politivi  ; conciolliachc  nell’apotomc  an  ■+.  1 — y/  4 nn  -4-  4»  il  quadra- 
to del  primo  membro  = 41111  -Ì-471  -J-  r fupera  per  l'unità  la  quantità 
411»  +411  polla  folto  il  fegno  radicale  ; dunque  la  radice  a»  + 1 è mag- 
giore dell’ altra  y/  411»  -+■  4» , e confeguentc  il  valore  più  picciolo  della 
malfa  A c Tempre  affermativo.  Per  la  qual  cofa  non  incontrandofi  1’  aflùr- 
do  , che  la  malfa  A ci  comparifca  in  figura  di  negativa  i il  problema  pro- 
pello ammette  una  doppia  fifica  foluzione. 

Vogliali  la  proporzione  d’egualità  fra  le  due  menzionate  forze;  onde  fia 

F— /,  ed»  = I , c feopriremo i due  valoridi  A=  } y/8  . Ma  fe forte nt=:0, 

la  duplicata  efprefiione  di  A in  una  fola  fi  riumfee,  cioè  A^=  1 ==  B;  ca- 
fo,  in  cui  clfendo  pari  le  duemaffe  A,  B,la  prima  perde  tutta  la  fua  forza, 
che  intera  lì  trasfonde  nella  feconda;  per  guifa  che  la  forza  nulla  della 
palla  A,  compiuta  l'azione.  Ha  a quella  della  palla  B — A in  una  ragio. 
ne  minore  di  qualunque  data.  Similmente  fe  la  fpezie  » crcfcc  fino  all' in. 

finito,  ci  li  parano  innanzi  due  valori  di  A,  =1»  ~ in  = f 4"  , cioè 

C° 

uno  quadruplo  della  magnitudine  infinita  n,  e l'altro  nulla,  o meglio  iiv 
finitamente  minimo.  Ma  quelle  fi  prendano  ficcomc  cfprciiìoni  di  limite. 


CAP1- 
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CAPITOLO  SESTO 

Si  continua  a ragionar  del T inerzia. 

r. 

\ li  Eglio  forfè  dell*  efprcflioni  analitiche,  la  geometrica  eoltruzioné  ci 
ivi.  porri  anzi  gli  occhi  l'andamento  delle  forze  fin  ora  confidetate . Co- 

S 

mincio  dal  foddisfare  alla  prima  equazione  A — « = F.  Prendali  (Fig.  9.) 

aA 

la  indefinita  CDE,ficcomc  linea  delPaffilTe  crefcenti , che  dinotano  le  ve- 
lociti »,  cd  anno  l'origine  nel  punto  C,  e fatta  CD=:A,dal  vertice  D 
col  parametro  doppio  di  CD  deferivafi  la  parabola  F D H,  e quella  ci  da- 
ti il  luogo  cercata  La  feconda  formola  locale/ = B.  »*  chiede  il  trilineo 

» 

parabolico  C T B. , il  cui  apice  fia  in  C , ed  il  lato  retto  = 1 ss  t . RelU, 

B 

che  fi  delinei  la  Itala  di  quella  fpezic  di  forze  , che  nell'tmmaccare  fi  efer- 
citano,  e che  ci  vengono  cfpofte  dall’ equazione  _iA_  X « — • »*  = a A 

A-J-t  A-4-1 

Xfc,  la  quale  appartiene  altresì  ad  una  terza  curva  parabolica.  Determino 
dunque  nella  linea  delle  alfilfe  la  retta  C M = ;A  , e partendola  per 

A -hi 

metà  , alzo  la  normolc  K L = CK  , ed  intorno  l’aflfe  LK  deliravo  una  pa- 

t 

r a troia  , che  palli  per  il  vertice  L,  e per  i due  punti  C , M.  Ho  fuperior- 
mcnte  provato , che  quando  fi  giunge  alla  maliima  contufione  K L , la  for- 
za b in  tal  effetto  impiegata  fi  efprime  per  A , o fia  per  CK  . Col. 

» 

1.  A 4-1 

lo  ftelfo  metodo,  giufio  i varj  valori  della  quantità  zA  , s’intendano 

A4*i 

delineate  le  parabole  CID,  CZP,  le  quali  in  progredii  verranno  ad  ufo. 
In  tal  guifa  compiuta  la  corruzione,  ne  fegue,  eh’ effóndo,  a cagion  d' e- 

fem- 


\ 
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Tempio,  la  frazione  a A eguale  alla  bafeCM  della  parabola  CLM,  feé 
A+I 

dinota  per  Cu  qualunque  velociti  variabile  « acqui  (lata  dal  mobile  B,  le 
tre  ordinate  ad,  ab,  ac  ci  rapprefentano  le  tre  forze  F , f,  h , cioè  le  due 
prime  vive,  una  , che  nella  mafia  A fi  conferva , 1'  altra,  che  al  corpo  B fi 
comunica  , e la  terza,  che  fi  (pende  nell'  ammaccatura.  Ed  attefo  che  la 

forza  iniziale  A.  VJ  fi  con  tra  degna  per  la  retta  CF,  ovvero  ac,  e la  palla 


A nel  nofiro  cafo  mantiene  in  fe  (leda  b forza  ad  ; ne  nafee , che  la  forzi 
da  efia  perduta  fi  cfponga  per  l'applicata  ed,  e fi  uguagli  all'  intercetta  cb , 
viene  a dire  alla  forza  ab  partecipata  al  mobile  B più  la  ca  , che  nella  co* 
fiipazione  fi  perde . 


IL 

Io  non  iftòa  fegnare  partitamente  la  intcrfccazione  fra  le  curve  FDH, 
CID  , ovvero  CZP  , c nè  tampoco  quelle  tra  le  dette  due  curve,  c la  ter- 
za OTR.,  quando  ad  effe  venifie  fovrappofia  : lo  che  non  fi  è fatto  per  evi- 
tare la  confufione  nelle  figure.  Ciò  lignifica,  che  in  ccrt'  incontri  le  forze 
vive  F ,/  fi  pareggiano,  e che  alle  volte  l'una,  e l’altra  di  effe  s'  egua- 
glia alla  forza  fi,  che  nella  mutua  comnrcrtionc  de’ corpi  fi  confuma. 

Fia  meglio  trattenerfi  per  poco  lulla  economia  di  quelle  forze  . Egli 
è certo,  chela  fòrza  viva  rifiede  da  principio  nel  folido  A.  E perchè  elio 
non  fi  fpoglia  di  tutta  in  un  folo  momento  » egli  è ncccfiario,  che  per  co- 
municarla al  corpo  B,  fi  replichino  le  fucceflivc  imprcllioni , le  quali  nella 
pofizionc  da  me  affunta  fanno  un  doppio  effettoj  cioè  a dire,  cacciano  a- 
vanti  la  palla  B,  e nel  contrailo  fra  le  due  sfere  una  vicendevole  coftipazio- 
ne  producono.  Amendue  gli  effetti,  come  ognun  vede,  dalla  fona  inizia- 
le procedono,  e fono  regolati  dalla  impenetrabilità  , c dalla  inerzia.  Quin- 
ci calando  palio  paflb  la  forza  nel  mobile  A , fino  ad  eflìngucrfi  totalmen- 
te , ed  anco  fovente  tornar  a rinafcerc , e * pigliar  lena , ma  con  direzione 
contrariali]  aumenta  di  grado  in  grado  quella , che  al  corpo  B fi  parteci- 
pa: colla  condizione,  che  fc  tal  fiata  alla  primitiva  fi  uguaglia,  non  giun- 
ge mai  a fuperarlai  perchè  noi  confente  la  debita  corri fpondenza  fra  bea», 
gionc,  c l’ effetto. 

La  terza  poi,  per  cui  i corpi  mutan  figura,  e nell’mto  fi  comprimo- 
no, feguita  uno  (lile  diverfo;  conciolfiachc  crclce  da  principio,  a mifura 
che  crefcono  le  ordinate  nella  femiparabob  CLK:  ma  pervenuta  al  fommo 
la  contufionc  efpofla  per  l’aflc  KL,fe  le  mafie  fono  molli,  ceda  l'azione, cà 
ambo  camminano  con  pari  velocità.  All'incontro,  fe  i corpi  d'una  fquifita 
virtù  elaflica  fono  dotati  i nell’atto  di  rimetterti  fi  minora  la  forza , che  nell’ 
ammaccatura  s' era  perduta,  fino  a diventar  nulla  nel  punto  M,  quando  la 
malfa  B procede  colla  velocità  CM:  e così  la  forza  viva  interamente  fi  re» 
(litui fee,  e colle  debite  modificazioni  tra  i due  folidi  A , 11  fi  compirle. 

Que- 


Oueftc  diminuzioni  pigliano  nórma  dalle  applicate  dccrefcenti  nell  altri 
metà  KLM  della  fuddetta  parabola:  e perchè  i due  rami  CL,  LM  fono  c- 
guali,  e fimilmcnte  porti  a deftra,  e a finiftra  dell' affé  KL  , mi  iommim- 
nirtrano  un  bell’efemplo  dell'uguaglianza , che  parti  nel  cafo  noftro  fra  una 

ferie  di  azioni , e 1‘ altra  di  reazioni . 

Altrove  ho  infinuato,  e prefcntementc  lo  replico,  che  quella  pomo- 
ne  di  forza , che  nelle  reciproche  contufioni  s’impiega , non  fi  divide  in  due 
parti  eguali!  per  guifa  che  la  metà  di  effa  fi  adoperi  contro  il  corpo  A,  e 
l’altra  metà  contro  il  corpo  B.  Non  ha  qui  luogo  il  principio  delle  azioni, 
e delle  reazioni  prefoin  tutto  rigore!  ed  alcuni  fu  quefto  punto  fono  cadu- 
ti in  errore  i conciotfhchè  le  differenti  magnitudini,  figure,  e durezze  de  fo- 
lidi  o molli,  o elaftici  non  permettono,  che  delle  accennate  forze  fi  faccia 
una  pari  diftribuzionc.  Ben  è vero,  che  confidente,  non  già  foparatamen- 
te , ma  inficmc  unite , abbiamo  della  lor  fomma  una  preci  fa  mi  fura , chea 
viene  rapprefentata  dalle  ordinate  ac , KL  della  parabola  CLM. 

Segno  pertanto  due  punti  a,g  egualmente  diftmti  dal  mezzo  K,  e le 
velocità  Ca,  Q crefcano  per  l’elemento  coftante  -4-  dui  ne  legue,  che  U 
forza  ac  fpefa  ncH'ammaccare  per  la  differenza  dell'applicata  ac—dh  pofi- 
tivamente  fi  aumentai  cd  all'incontro,  che  la  (òrzi  gh  — ac  fi  altera  per  la 
medefiroa  differenza , ma  negativa  =-  ih.  La  fluffionc  dunque  d.  forza  vi- 
va, che  in  un  cafo  fi  perde,  nell’altro  fi  nacquifta:  e ciò  fuccede  quando 
il  corpo  B è affetto,  prima  dalla  velocità  Ca,  e pofcia  dalla  Cg , I aggre- 
gato delle  quali  =CM  s’eguaglia  alla  malllma  celerità,  che  ad  erto  corpo 
poffa  efferc  comunicata. 

III. 


Per  maggior  chiarezza  anno  tre  cali  a diftinguerfi.  Le  bafi  delle  ficaie 
paraboliche  dinotanti  le  forze,  che  nelle  contufioni  fi  perdono,  ci  vengono 
cfpofte  dalla  frazione  1A.B  , o meglio,  chiamate  x quefte  bafi  variabili, 
A + B 

dall’analogia  A-h  B .•  iB:: A:  *.  Quindi , fe  la  malfa  A fupcra  la  B,  effen- 
do  il  primo  termine  della  proporzione  maggiore  del  fecondo!  anche  il  tcr- 
ZO  eccederà  il  quarto:  quindi  la  corda  CM  dell’arco  parabolico  CLM  farà 
minore  più,o  manco  di  CD,  fecondo  la  varia  relazione  di  maggior  ine- 
gualità fra  le  due  maffe  A , B.  Per  la  qual  cofa  la  curva  locale  CLM,  che 
nella  prcfentc  pofizione  dà  norma  al  compartimento  della  forza  primitivi 
A.U1,  c’infcgna , che  fe  i corpi  fono  molli,  la  velocità  finale  partecipata  al 

mobile  B,  ed  altresì  la  reftante  nel  mobile  A,  fi  efprimono  per  CK  metà 
di  CM,  ovvero  per  AB  s e di  più,  che  l’affc  KL  metà  dell  aflìffi  CK  di- 
A -H  B 

nota  quella  forza  maggiore,  che  nell’ammaccatura  porta  impiegarfi;  e^che 
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le  due  ordinate,  che  partono  dal  punto  K,  e vanno  a terminare  nelle  cur* 
ve  DF,  CT,  ci  .tanno  la  mil'ura  delle  forze,  una,  che  compiuta  l'azione 
nel  mobile  A perfide,  e l'altra,  che  al  mobile  B fi  comunica  . Se  poi  i Io- 
lidi  A , B fono  perfettamente  eladici , fi  noti  che  la  celerità  terminale  del 
corpo  B crefce  al  doppio  fopra  la  CK;  che  arrivata  a tal  fogno , l’applicata 
nel  punto  M efponente  la  forza  nell’ ammaccare  confunta  diventa  nulla;  e 
che  le  forze  vive , da  cui  fi  trovano  animate  le  sfere  A,  B,  uguali  in  folido 
all'iniziale  nel  modo  addotto  fi  determinano.  Non  importa  ('avvertire,  eh» 
la  parabola  CLM  da  tutta  al  di  fotto  dell’altra  FYD,  che  tal  fiata  la  toc- 
ca, e bene  fpeflo  in  due  punti  la  taglia,  e che  fempre  incontra  iti  un  pun- 
to la  curva  CTS.  Ci  vuol  poco  a vedere  le  confeguenzc,  che  da  tali  interfe- 
cazioni  fi  cavano. 

La  feconda  ipotefi  è la  più  femplice,  in  facendoli  A=B.  Viene  effa 
accompagnata  da  una  particolarità,  che  la  bafe  del  luogo  parabolico  CID 
coincide  colla  linea  CD  = A.  Le  illazioni  fono  limili  alle  già  dedotte;  fe 
non  le  che  nel  punto  D fvanifeono  le  due  ordinate  fpettanti  alle  due  para* 
bole  CID,  FDH:  e ciò  lignifica,  che  guadagnata  dal  mobile  B la  malGma 
velocità  CD,  di  cui  è capace,  fi  è rintegrata  totalmente  la  forza  viva  A.  U*, 

e che  ad  elfo  fi  è tutt’ addolfata  ; per  guifa  che  nel  corpo  A ridotto  allo  dato 
di  quiete  non  ne  rimane  vedigio. 

Il  terzo  cafo  merita  una  particolare  ifpczione.  Pofia  la  malfa  A mino- 
re di  B , la  bafe,  per  efempio  CP  della  parabola  CZP,  è maggiore  della  li- 
nea CD,  ma  non  mai  tanto,  che  del  doppio -la  fuperi . Segnata  dunque  DE 
r=CD  , qualunque  fiali  l'analogia  di  minore  inegualità  fra  i due  folidi  A, 
B,  interverrà,  chela  fuddetta  curva  locale  tagli  falle  fra  i due  punti  D, 
E,  accodandofi,  fecondo  le  circodanze,  ora  all’uno,  ora  all'altro  edremo. 
In  quedo  mentre, non  avendo  ancora  il  corpo  B acquidata  la  velocità  intera 
CP,  ma  foltanto  una  parte  d’elfa  , cioè  CD;  la  linea  CDE  delle  aflilfc  crc- 
feenti  tocca  nel  vertice  D la  parabola  FDH;  ed  in  tal  punto  l'ordinata  cor- 
rifpondentc  diviene  zero.  Con  ciò  lacodruzionc  ci  ammonifee  effcrci  un 
idantc,  in  cui  il  mobile  A di  tutta  la  fua  forza  primitiva  fi  l"poglia-,  c da 
per  un  momento  in  ripofo,  c quali  in  bilancia  fra  due  moti  direttamente 
oppodi . 

E perchè  non  fi  c ancora  totalmente  rimclfa  quella  (erta  di  forza,  che 
fi  è fpefa  nella  contufione,  la  quale  ci  viene  anzi  rapprefentata  dalla  retta 
DO;  due  conclufioni  ne  nafeono.  La  prima,  che  la  differenza  fra'  le  due 
fòrze  XZ,  DO  è badante,  per  toglier  al  corpo  A il  refiduo  di  forza  viva, 
che  fi  era  in  elfo  confervata,  mentre  camminava  in  figura  di  malfa  molle. 
La  feconda,  che  feguitando  ad  agire  la  predetta  forza  DO,  a guifa  d'un 
eladro  comprelfo,  che  collocato  fra  due  corpi  per  un  verfo,  e per  l’altro  li 
dilata;  non  folo  aumenta  la  forza  del  folido  B già  mclfo  in  moto,  ma  co- 
minciando dalla  quiete  dimoia  il  mobile  A,  c gì’  imprime  a poro  a poco 
que’ gradi  di  forza  viva,  de’quali  è lirala  il  ramo  parabolico  DQH.  Cosi 
terminata  l'azione  nel  punto  P,  qualora  la  molla  il  fuo  dato  naturale  ha 
TtmM.  OpereRuc.  N n ri- 
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ricuperato,  procede  la  palla  B colta  fui  foKta  direzione,  e colla  forza  PR, 
e la  sfora  A colla  forza  PQ  in  fcnfo  contrario. 

E febbene  il  ramo  DQH  ci  dà  indizio  coi  fuo  andamento,  rifpertiva» 
mente  alla  politura  dell'altro  ramo  FYD,  che  la  celerità  del  globo  A per 
mezzo  della  quiete  palla  dal  poltrivo  al  negativo}  ciò  non  oftante,  Penden- 
doli amendue  i rami  dalla  medefima  parte  deH'aircCDE,  impariamo  una 
importante  verità  , che  le  forze  vive  xy , PQ,  che  ai  due  diverfi  rami  ap- 
partengono , fono  del  pari  affermative,  e che  la  Geometria  d'accordo  con 
la  Fifica  ammette  bensì  velocità , ma  non  forze  negative . ” 

IV. 

Ho  battuta  Una  rtrada  piana,  appoggiandomi  ad  unefempio  afTai  fem- 
ylicc,  acciocché  il  Lettore  fenz'  imbarazza  rii  in  calcoli  di  lunga  lena,  ed 
in  coftruzioni  intralciate,  fi  formi  una  qualche  idea  dell'economia,  con  cui 
fi  dillribuifcono  le  forze.  So  bcnilfimo,  che  il  celebre  Signor  Leonardo  Eu- 
lero fi  c fcrvitod'un  metodo  più  ingegnofo,  e più  magiilrale.  Fa  egli  na- 
fecre  le  leggi  delle  comunicazioni  dei  moti  dalla  teorica  delle  forze  conti- 
nuamente applicate:  ed  un  Fifico  non  può  difpenfarlì  dal  ben  capirne  il  pro- 
gredir, come  altresì  dal  ponderare  ciò,  che  ci  ha  aggiunto  il  P.  Vincenzo 
Riccati  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  Trattato  delle  forze  vive.  La  coi 
fa  riefee  a maraviglia  ne’cafi  di  limite,  quando  cioè  l’eia  Aro  collocato  fri 
due  corpi,  atrefe  le  circodanze,  in  cui  opera,  o fi  riduce  al  malizino  riftrin» 
giruento,  ovvero  fpiegandofi,  ricupera  la  fua  naturai  diluendone.  Nel  pri- 
mo incontro  camminano  ambo  le  mafie  in  figura  di  molli , e nel  fecondo 
di  elafHcbc.  Ma  nelle  pofìzioni  intermedie  il  problema  è di  difficiliffima  fo- 
luzione;  perchè  i più  fini  artifizi  dcU’Analifi  ci  abbandonano. 

) due  fubbietti,  de’quali  fo  parola,  fono  dati  feparatamente  maneg- 
giati dai  Fifico-Matematici , e con  varj  giri  di  raziocini  le  propofizioni  ad 
elfi  fpettanti  fi  leggono  accuratamente  dimodrate;  laonde  pareva  , che  nulla 
fi  poteffo  bramar  di  vantaggio.  In  quedo  mentre  muno,  ch’io  fappia,  pri- 
ma del  lodato  Eulero  sera  accorto,  che  le  verità  già  conofciute,  ed  in  ap- 
parenza difparare  fi  dtffero  fcambicvolmente  la  mano,  o almanco  non  fe  ne 
Korgeva  la  loro  immediata  connelfione . Ci  voleva  dell'induflra  ad  accop- 
piarle inficme,e  a farle  pullulare  amendue  dal  principio  generalilfimo  del- 
le azioni . 

In  fatti  fe  la  Natura  non  va  di  falto,  ed  i movimenti,  e le  forze,  che 
fanno  tranfito  da  mafia  a mafia , a gradi  menomi  fi  accrcfcono,  e fi  minora- 
no; fi  producono,  c fieftinguono;  ci  doveano  entrare  indifpenfabllmente  ì 
conati  inaffognabili,  da  cui  i mobili  fono  fucceffivamente  accelerati,  e ri- 
tardati . Per  la  qual  cofa  , quantunque  non  ci  fiano  note  frequentemente  le 
leggi,  e le  fcale  moderatrici  delle  azioni,  c delle  refidenze;  aveafi  fenza  e- 
fitazione  a ricorrere  alle  formole  fondamerUali  fds  = muda , rds  ss-  muda, 
t tal  fiata  alle  feconda  rie  fdt=mdn,  ed  opportunamente  in- 

tegrandole, a luogo,  e a tempo  valcrfene. 

V. 
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MI  accorto  più  da  vicino,  ad  inveftigare  le  proprietà  dell'  inerzia,  e 
Stolto  ci  gioveranno  ie  prcmelfc  o nervazioni . Ma  prima  conviene  toglier  di 
Btezzo  un'ambiguità  . Bil'ogna  diftinguerc  la  ripugnanza  a mutare  flato  dall' 
attuai  mutazione;  lonciotfiachè  luna  dall’inerzia  unicamente  dipende,  dal» 
tra  dalla  forza  eftrinicca , che  vi  s'impiega.  Ogni  corpo  è comporto  d’una 
quantità  determinata  di  materia  impenetrabile,  nè  altro  foggetto  fi  e (co- 
giterà mai,  fu  cui  fi  fondi  l'inerzia!  la  quale  confeguentcmentc  non  può  ri- 
crcfccrc,  o diminuirli,  fc  non  fi  aumenta , o minora  la  malfa . E fe  la  maf- 
fa  flirta  perffte  invariata;  non  c’c  ragione,  per  cui  la  ripugnanza  al  cangia- 
mento di  flato  abbia  a diverfìfìcarfi . All’oppoflo  le  mutazioni  di  (lato,  di 
«ui  qualfivoglia  corpo  è capace,  fono  infinite,  e fi  mifurano  dalla  efficacia 
della  cagione  agente , che  la  procura. 

Per  la  qual  cofa  una  quantità  limitata  di  materia  è Tempre  guarnita 
della  flcffa  (le  Urna  inerzia,  in  qualunque  circollanza  fi  trovi,  o di  movi- 
mento, odi  ripofo;  imperciocché  conferva  in  fe  medefima  l’innata  ritrosa 
ai  mutamento  del  proprio  ftato.  Non  vorrei  che  taluno  s'irnmaginaftc,  che 
imprclfa  una  volta  in  un  mobile  una  data  forza,  la  fila  inerzia  fi  folle  al- 
manco in  parte  vinta;  onde  acquiflaffe  una  maggior  racilità,  a riceverne  di 
nuova:  c tanto  più  prontamente,  quanto  folfc  più  grande  la  forza  parteci- 
pata. Un  corpo  meflb  in  moto  lì  rinviene  in  una  coiliruzionc  particolare, 
e permanente,  nella  quale  in  eterno  perfervererebbe,  fc  da  una  qualche  im- 
preflione  forelliera  non  ne  venifle  rimolTo.  In  tal  politura  di  cofe  mantien 
érto  intana  la  fua  folita  repugnanza , per  cui  ricufa  del  pari , e di  guadagnare 
novella  forza , e di  perdere  la  già  acquiflata . Prefa  per  comune  mifura  l'i- 
nerzia conveniente  allo  ftato  di  quiete;  fi  dee  inferire,  che  fulllfte  Tempre 
la  (Iella  anco  in  quello  di  movimento. 

VI. 

Ccmlìderata  l’ inerzia  fotta  quello  afpetto,  pare,  che  non  refti  abbrac- 
ciata dall’idea  della  quantità;  fe  non  fe  in  quanto  li  affocia  colla  malfa;  ed 
In  tal  fenfo  può  elfere  grande,  e picciola, infinita,  cd infinitefima,  fecondo- 
chè  è appoggiata  a mart'e  degli  ordini  alfegnati.  Io  lafcio  a ciafcuno  la  li- 
bertà di  ufar  le  parole  a fuo  piacimento,  purché  fi  tenga  fermo,  ch’clfa  non 
fkrtfce,  nè  feema  per  un  altro  titolo,  cioè  a dire  perchè  un  dato  corpo  , a 
addogata , a variare  ftato  è frequentemente  collretto. 

Come  dunque  io  tali  mutazioni  (icomporta  l'inerzia?  Attcfo  che  la 
’forta  viva,  che  nella  caufa  rifiede,  in  pillando  da  malfa  a malfa,  o divi- 
dendoli fra  più  corpi,  invariata  fenza  punto  alterarli  perfide, • conviendire, 
•thè  abufìvamentc  all'inerzia  fi  dia  il  nome  di  forza . Non  va  certamente  tra 
"le ‘forte  vive  riporta;  mercè  che  col  moto,  e colla  quiete  ugualmente  li  accop- 
pia, ed  una  data  quantità  di  materia  nell'ima, e nell’altra  politura  è del 
pari  pigra,  ed  inerte.  Non  fi  debbe  tampoco  annoverare  tra  le  forze  morte 
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rtfiftenti , le  quali  coi  replicati  innumCrabifi  orticoli  ertemi  a no  parto  pittò 
la  fona  viva,  ed  in  progreifo  totalrocnte  la  cflinguono.  Ciò  non  fuccede 
nell’inerzia,  che  ripugna  bensì  al  cangiamento  di  flato,  ma  fenza  infievo- 
lire nè  punto,  nè  poco  la  fona  viva,  che  lo  introduce. 

Mi  fi  chiederà  , qual  dunque  è il  concetto,  che  dell'incnia  abbiamo  a 
(ormarci , e quale  il  fuo  vero  uffizio , per  cui  in  un  certo  modo  tempera  erti 
le  azioni,  c le  reazioni  ? L’incomparabile  Cavalier  Newton,  che  più  inter- 
namente l’ha  conofciuta,  foleva  chiamarla  una  virtù  infila,  da  cui  la  mate- 
ria va  fempre  accompagnata.  Per  la  qual  cofa  non  le  conviene, a parlar cfat- 
tamente,  la  nozione  di  (orza,  o viva,  o morta , né  quella  di  vera  caufa,  o 
di  effetto  reale.  Effa  nulla  di  nuovo  in  Natura  produce , nulla  diftrugge:  ma 
modera  foltantole  forze  d’amendue  i generi,  che  da  ture'  altro  principio, 
fuorché  da  lei,  riconofcono  la  loro  origine.  Non  fi  adopera  dunque,  falvo 
che  in  diftribuirc  le  forze,  che  per  avventura  fi  trovano  in  azione, e ciò  con 
qualche  rapporto  alle  mafie:  e qucfto  li  è l'unico  effetto,  o per  dir  meglio, 
1’  unica  particolarità , a cui  viene  abilitata . Conciofliachè  la  pigrizia  de’corpi 
non  ha  vigore  di  minorare  la  forza  primitiva,  e molto  meno  di  accrefcerla, 
ma  femplicemente  in  compartirla  s’impiega:  laonde  io  la  riporrei  fono  la 
claffe  delle  condizioni  puramente  determinanti,  di  cui  non  mancano  gli  efem- 
pj  in  Fifica  , e le  quali  fecondo  le  ciicottanzc  fan  si,  che  nafea  l’una  piutto- 
(lo,  che  l’altra  dittribuzionc,  falva  fempre  l'energia  della  cagione  operarne, 
che  a variamento  non  è foggetta . 

vn. 

Infittendo  full’addotto  efempio,  fia  la  forza  iniziale,  da  cui  è animata 
la  palla  A = A . U*  prima  di  comunicare  il  moto  alla  palla  B,  c feguita 
- z 

la  collifione  giuflo  i canoni  de’corpi  molli,  ci  fi  prefenti  in  tre  membri  di- 
vifa.  Una  parte  rimanga  nel  mobile  A , la  feconda  al  folido  B fi  partecipi, 
e la  terza  nella  doppia  ammaccatura  fi  fpenda.  Egli  é certo,  che  la  fornata 
delle  predette  tre  forze  alla  primitiva  s' uguaglia, c che  niente  di  nuovocon- 
cerncntc  la  quantità  delle  forze  flette  in  Natura  o fi  annichila  , o fi  crea. 
ConCeguentcmcntc  altro  non  fuccede,  fe  non  che  quella  forza,  da  cui  era 
allctta  la  sfera  A avanti  l’urto, e che  flava,  per  così  efprimcrmi,  nd  foto 
corpo  A epilogata,  appoco  appoco  abbandona  in  parte  il  fuo  primo  fogge* 
to,  ed  entrando  in  un  altro,  in  più  porzioni  equivalenti  al  fuo  tutto  fi  di- 
funifee.  Ed  è notabile,  che  finattantochè  fazione  fi  compie,  ad  ogni  mini- 
mo parto  ambo  le  matte  A,  B fuccclBvamcnte  mutano  flato,  e che  una  no- 
vella partigione  della  forza  totale,  a norma  delle  leggi  efpottc,  di  tempo 
in  tempo  s’introduce.  Se  poi  ne’ corpi  claftici  le  due  contufioni  gradatamente 
fi  reftituifeono,  toma  in  campo  l’inerzia  rcflta  ad  altre  differenti  mutazioni 
di  flato,  e nafee  una  nuova  economia  ne’fuccellivi  compartimenti  della  for- 
za iniziale. 

Non 
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Non  è difficile  * comprènderli,  d’onde  provenga  l'inerzia,  proprietà 
innata  della  materia,  ed  infeparabile  dall' edere  corporeo  . ElTa  è una  cofa 
mcdelima  coll'impenetrabilità,  ed  in  ordinea  ciò  un  attributo  foltanto  paf- 
lìvo,  che  confide  nella  ripugnanza  a cangiare  dato  in  proporzione  della  maf- 
fa,  e fa  sì,  che  ogni  corpo  ncll’acquidarc,  o perdere  la  forza  eferciti  una 
pari  ritrofia.  La  folidità  della  materia  ricufa  a (Io  I inamente  d’cfTere  pene- 
trata, ma  non  già  di  ricevere  in  fe  IlcITa  dall’agente  ellranco  una  qualche 
impreflìone:  e per  quanto  l’azione  fia  molto  piccioliilìma , tale  farà  bensì 
la  reazione,  ma  di  neceliità  dovrà  nafeere  l’effetto  corrifpondente.  Per  la 
qual  cofa  una  mafia  ammette  non  fenza  contrado  un  grado  minimo  di  forza 
partecipata;  perchè  nell’atto  medefimo  alla  caufa  operante  lo  toglie:  feb- 
bene  l’oppofizione  è cosi  fievolitlima , che  la  dia  vincerli  da  qual  li  fiainfini- 
tefimo  impulfo.  In  fimil  guifa  fi  difeorra  intorno  l'inerzia  fuperata  da  qua- 
lunque fluffione  di  forza  viva,  che  ad  ogni  pafib  fi  comunica  al  corpo  pa- 
ziente, e l'obbliga  a mutare  dato,  non  odante  la  natia  ripugnanza;  e fi 
conchiuda,  che  l' impenetrabilità  , e l’inerzia,  le  quali  nelle  aflegnatc  pro- 
prietà del  pari  convengono,  fono  lo  deffo  deflìifimo  attributo  inferito  nella 
materia,  che  unito  alla  trina  dimenfione  ne  codituifcc  l'cfienza,  e che  con 
due  differenti  vocaboli  lignificanti  una  fola  cofa  fi  cfprime. 

La  palla  A dotata  di  forza  viva  urti  nella  B poda  in  quiete;  egli  è pa- 
lefe,  che  la  prima  non  può  profeguirc  il  fuo  viaggio,  fc  non  penetra  la  fe- 
conda , o purefe  non  la  caccia  di  luogo.  La  sfera  B non  coniente  d’eflere 
penetrata,  perchè  non  farebbe  un  corpo:  è bensì  pronta  a cedere  al  colpo; 
ma  non  può  farlo,  fe  non  fi  muove  con  qualche  celerità , e non  acquida  una 
porzione  di  quella  forza,  che  rifiedeva  nella  palla,  che  la  perfeguita.  E 
queda  come  perderebbe  in  parte  la  fua  forza,  fe  non  folfe  inerte,  cd  impe- 
netrabile? Anco  le  contufioni  importano  cangiamento  di  dato;  perchè  quan- 
do un  folido  muta  figura,  non  perfide  nella  fua  primiera  codituzione.  Ei 
in  tanto  nell’  ammaccare  fi  confuma  forza,  in  quanto  le  particole,  fu  cui  ca- 
de, la  pcrcolfa,  ficcome  impenetrabili  a variar  di  fito  fono  codrctte. 

E perchè  in  ogn’ incontro  da  faldo  l’ailioma,  che  l'aggregato  degli  efi 
(ètti  ben  mifurati  s’uguaglia  alla  fomina  delle  cagioni,  o fia  nell’atto,  che 
il  movimento  fi  trasferire  da  malfa  a malfa , o fia  dopo  terminata  la  comu- 
nicazione; s’infèrifca,  che  l’ impenetrabilità  , e per  confeguenza  l’inerzia, 
non  pud  in  altro  adoperarli,  foorchè  nel  procurare  una  giuda  didribuzione 
delia  forza  primitiva,  regolandoli  il  paramento  filila  quantità  della  mate- 
ria, la  quale,  ficcome  fubbictto,  la  predetta  virtù  infila  fodenta. 

Approdo  un  quallivoglia  corpo,  o che  fi  muova,  o che  dia  fermo,  è 
Tempre  ugualmente  impenetrabile;  imperocché  quedo  attributo  eflenziafe 
alle  cofe  materiali  non  ammette  accrcfcimento,  o diminuzione,  fe  non  fe 
in  quanto  può  aumentarli , o fcemarc  la  malfa,  che  in  ogni  fua  particella 
eguale  è corredata  d’una  pari  impenetrabilità.  Ma  fimilmente,  confórme 
ho  di  fopra  provato,  una  quantità  data  di  materia  è guarnita  della  delfif- 
fima  inerzia , in  qualunque  circodanza  fi  trovi , o di  ripofo,  o di  movimen- 
to, confervando  in  fe  medefima  l’innata  ripugnanza  alla  mutazione  del 
proprio  dato;  dunque  torna  in  campo  l’illazione,  che  nelle  fteffe  proprietà 
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«fattamente  convengono  firn  penetrabili  ti  , e finenti»;  dunque  non  ei  mo- 
tivo, per  cui  abbiano  a diftinguerfi,  e a fepararli. 


vnr. 

Dopo  aver  ragionato  quanto  bada  intorno  la  ripugnanza  a cangiare 
flato,  mi  faccio  a confiderà  re,  in  che  confida,  e da  qual  origine  la  reale  mu- 
tazione provenga . Qucfte  due  particolaritl  affatto  diverfe  non  vogliono  in- 
Ccqic  confonderli.  La  materia  in  qualiri  d'impenetrabile,  ed  inerte,  lungi 
dal  promoverc  qualfifia  mutazione,  vi  fi  oppone  indcfèfTamcnte . Il  corpo 
varia  di  flato  ogni  qual  volta  è co  tiretto  a ricevere  nel  fuo  feno  un  grido 
di  forza , che  non  aveva  da  prima , o a perderne  una  porzione , di  cui  eri 
precedentemente  fornito.  Il  cangiamento  attuale  di  flato  adunque  ricrefce, 
0 feema,  conforme  che  alla  mafia  viene  imprefla,  o levata  digli  agenti  c- 
ftrinfeci  una  maggiore,  o minore  quantità  di  forza,  e per  confeguenza  è 
proporzionale  a cotali  forze  o tolte,  o impartite.  Ma  qual  principio ricono- 
feonoefle,  fe  non  fe  le  azioni  delle  forze  morte,  o vogliam  dire  i conati 
minimi  , che  al  corpo  paziente  fi  vanno  a gradi  a gradi  applicando!  Dagli 
sforzi  dunque  elementari , che  accompagnano  le  mafie  per  ifpazj  inaffrpna- 
bìli,  nafeono  le  flufiioni  del  mutamento  di  flato;  cd  il  total  mutamento, 
terminato  il  contrailo,  fi  eguaglia  alla  fomma  delle  azioni  accelleranti,  o 
delle  reazioni  ritardanti.  Per  la  qual  cofa  vengono  a feda  gl'  integrati 

ffds  = «tir*,  fris  = m.  r*  — mv*,  che  tnifurano  del  pari  e le  forze, 
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che  paflano  dalfunà  all’altra  mafia,  ed  i cangiamenti  di  flato,  ai  quali  i 
corpi  foggiacciono.  A quello  paflb  riflettali,  che  nelle  premeffe  forinole, 
entrandoci  indifpenfabiimentc  le  mafie  , non  ne  vicn  efclufa  l'inerzia. 

L'efienfionc  folida  è reflia  al  moto  locale,  al  tremito  delle  parti,  alle 
fon  tu  foni , allo  l'pezzaifì,  a fepararfi  in  minute  fchcgge,  allo  (cioglimento 
dell’unione,  cd  a parecchie  limili  particolarità  da  me  toccate  nell’ antece- 
dente capitolo.  Ognuno  di  quelli  effetti  ha  la  fua  fcala  a parte  di  forze  fol- 
’lccitanti , quantunque  pcrlo  più  feonofeiuta;  mentre  non  fe  ne  fa  determi- 
nare, e coflruire  la  curva  locale  appropiata.  In  ciafcun  corpo  altresì  rifìede 
la  lolita  ripugnanza  a tali  mutazioni , che  lafciandofi  vincere  dagl'iterati 
eftern' ini  pulii,  lenza  punto  eftinguerli,  o debilitarli,  è atta  nata  foltanto  a 
compartire  opportunamente  le  forze  operatrici.  Io  per  me  giudico,  che 
non  diali  fifico  cangiamento  di  flato,  fe  il  tutto,  o le  parti , o taluna  d’elle 
non  fi  trasferì fcano  da  luogo  a luogo;  imperocché  non  fucctdendo  novità 
di  forta , rifpettivamcnte  alla  foflituzione , in  cui  il  corpo  fi  ritrova , nè  c'è 
caufa  agente,  che  fi  adoperi  nell'inrrodurla,  ne  efcrcita  il  fuo  uffizio  l’iner- 
zia. Fa  di  meflieri  dar  intefi  alla  dlverfifà  degli  effetti,  e fpezialmcnte  alla 
quantità  della  mafia  o collante,  o talvolta  variabile,  che  fi  obbliga  a mu- 
tare fiatò , cd  al  grado  df  mutazione , che  le  fi  partecipa  . 
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Ne  premio  un  faggio  dalle  ammaccature.  Qualora  due  palle  vengono 
all'urto,  e fui  bel  principio  appena  fi  toccano,  l’alterazione  della  figura  è 
quali  infènfibile,  e pochilfime  particelle  cedono,  e cambiano  fito.  In  pro- 
grefTo  poi,  quando)  fegmenti  sferici  feguitano  l’un  contro  l’altro  a fpia- 
narfi,  ovvero  il  convello  dell'uno  nel  concavo  dell'altro  s'internai  la  forza, 
che  vi  s’ impiega , cozza  con  una  maggiore  copia  di  materia , e fi  comunicg 
ad  un  maggior  numero  di  particole,  che  colle  loro  refiftenze,  di  qualunque 
genere  elfer  fi  portano,  ci  fanno  contrailo.  Dalla  efprcllione  generale  rds  =3 
— - muda  non  fi  trae  collrutto;  non  perchè  nel  nollrocafo  non  abbia  luogo, 
ma  perchè  le  variabili  r,  m dinotanti  le  refillenze,  e le  mafie,  ci  fono  tal- 
mente ignote,  che  non  danno  campo  all'integrazione. 

Aggiungo,  che  tenute  ferme  le  mafie,  e le  celerità  delle  predette  dup 
palle,  fe  una  di  erte  è più  dura,  e l’altra  più  molle  fi  divcrfifica  la  parti- 
zione di  quella  forza  collante,  e nota , che  in  ambo  le  contufioni  fi  fpende. 
Eia  ragione  fi  è , che  fpcrimentandofi  affai  più  facilità  nell' ammaccare  il 
globo  cedente,  l'azione  in  gran  parte  da  quel  lato  fi  volta,  e confeguen- 
temente  mettendoli  in  movimento  una  maggior  quantità  di  mafia,  e con 
maggior  velocità,  fi  alforbe , per  così  dire  , una  maggior  porzione  della  men- 
zionata fòrza.  Per  ultimo  fappiafi,  che  negli  invefligamenti  dinamici  falli 
della  inerzia  pochiffimo  ufo.  Il  principio  viene  pi  urto  (lo  implicitamente  af- 
funto,  che  adoperato  cfprefiamente . Anno  meglio  amato  i Meccanici  di  va- 
lerli della  mafia  proporzionale  all’inerzia  , e le  formole  comuni  fupcrior-. 
mente  da  me  addotte  me  ne  rendono  teflimonianza. 


CAPITOLO  SETTIMO 

Della  dureZjZja . 

1. 

/ 

LA  dnré2za  de’ corpi  è un  fenomeno  talmente  ofciiro,  ch'ha  fuperata  la 
fagacttà  de’ più  accreditati  Pilofofi.  Per  metterlo  in  qualche  buona  ve- 
nduta, non  troveremo  mai  nè  capo,  ne  via,  fc  non  fi  chiama  in  lòccorfo  nn 
-metodo  accurato,  e rigorofo,  che  ci  ferva  di  feorta  , c non  ci  lafci  andar  dì 
traverfo.  Ballerà,  che  ci  appaghiamo  di  quel  poco,  che  può  faperfi,  c ciò 
•fi  ottiene  tentando  a tutto  porere  di  fcoprirc  alcune  verità  più  p.ilefi,  che 
ad  un’intelletto  attento  non  fi  nafeondono.  Vi  è certamente  durezza  ne'com- 
polli,  e fi  difputa,  fe  ci  fia  durezza  ne' primitivi  elementi.  Vuol  dunque  la 
retta  ragione,  che  fi  proceda  dal  noto  all'ignoto,  c non  al  rovefeio,  e che 
prima  d’ogni  altra  cofa  alqtiant’  incontrailabili  principe,  lìccomc  bafr  de’ 
a offri  inveftigaraemì , fi  flabilifcano . 
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Sia  il  primo,  di  dui  damo  debitori  al  Cavalier  Newton,  che  d’un  am- 
maffameoto  di  corpicciuoli  duri,  edifgiunti  può  compor/i  un  fluido,  che 
prontamente  ceda  dai  lati , e che  ad  ogni  minima  forza, che  vi  «'impieghi, 
li  metta  in  moto  cd  ondeggi  : laddove  d’una  malfa  perfettitlimamcntc  flui- 
da, e cotale  fi  c la  materia  fiottile  del  Cartefio,  un  corpo  duro  non  può 
formarli.  Un  pò  d'attenzione  è (ufficiente,  fienz' altra  prova,  a convincerci 
dell'  evidenza  del  pronunciato,  dal  quale  inferi  fico,  che  finitima  analili  della 
materia,  in  quanto  fificamente  divifibile  , non  va  a terminare  in  una  fqttifi- 
tiflìma  fluidità , e non  difccndc  per  fino  ai  punti  individui , ma  foltanto  per- 
viene ai  corpuscoli  fiolidi,  e di  durizia  forniti . 

III. 

Sia  la  feconda  propofizione  di  pari  certezza.  Non  fi  vuole  confondere 
l’alToluto  col  relativo:  rr, attìnia,  che  trafeurata , come  pur  trop po  frequen- 
temente interviene,  vizia  i noftri  raziocini,  edi  paralogi fimi  gl  i nfetta.  Pon- 
ghiamei  in  guardia , e riflettiamo,  che  non  fi  dà  in  Natura  durezza  , (alvo 
che  relativa  ; concioliìachè  non  ci  ha  mirto,  per  quanto  confidente  fi  finga, 
die  a qualche  fòrza  non  ceda , e malTitne  al  vigore  della  percorta . I marmi 
fiotto  lo  fcalpello  fi  echeggiano,  i metalli  col  martello  fi  domano,  e per  fi- 
no i diamanti  gagliardamente  battuti  fi  fpezzano,  e dalle  ruote  fi  (tritola- 
no. La  fermezza  dunque  è proporzionale  a quel  grado  finito  d'energia,  di 
cui  fi  fa  ufo  per  vincerla.  Dobbiamo  liberarci  da  un  comunale  pregiudizio, 
il  quale  ci  porta  a mifiurar  le  durezze  col  fallace  criterio  de’noftri  (enfi.  Chi 
non  fa , che  un  fanciullo  non  valevole  a rompere  un  corpo,  affai  duro  lo 
dima , c che  tale  non  pare  ad  un  uomo  robufto,  che  ci  (pende  poca  fatica. 

Parlando  accuratamente,  avrebbe  a diftinguerfi  la  Caldezza  naturale, 
che  ad  un  qualche  mirto  compete,  dalle  accidentali  refirtenze  , con  cui,  va- 
riate le  circoftanzc,  alla  rottura  fi  oppone.  Benché  non  fi  alteri  nè  punto, 
nè  poco  la  coerenza  delle  particole  componenti,  ciò  non  oftantc,  la  mole!, 
la  figura,  e parecchie  altre  particolarità  fanno  s),chc  ricrefca,  o lccmi  la 
ripugnanza  d’tin  corpo  ad  cisere  fpezzato.  Una  trave,  in  cui  il  piano  alla- 
fchiena  dia  in  proporzione  come  il  lato  d’un  quadrato  al  diametro,  o co- 
me l’unità  alla  radice  del  binario,  è della  matiìma  roburtezza,  cd  il  maf- 
fimo  pelò  fortenta.  Ci  faranno  delle  altre  travi,  che  quantunque  di  pori, 
o di  maggior  mole,  fi  fperimentcranno  meno  gagliarde.  Badi  quefto  toc- 
co  alla  sfuggita  ; perchè  l’internarmi  in  tali  vicende,  propriamente  al  mio 
fuggetto  non  appartiene. 

IV. 

Propongo  il  terzo  fondamentale  principio,  e giro  per  un  altro  verfo 
il  diicorfo.  Qpantc  volte  comparifcono  in  Fifica  fenomeni  fimiliflimi  a pri- 
mo 
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ma  afpetto,  che  inducono  i Filofofi  a crederli  procreati  o dalla  fletta  ca- 
gione, o almeno  da  caufe  tali,  che  fi  corrifpondano  con  lina  ftrcttilfima 
analogia.  Ma  bene  fpeflb  a partito  s’ingannano,  delufi  dall'apparente  fo- 
miglianza;  imperocché  molti , e diverfi  artifizj  fovente  mette  in  opera  la 
Natura,  in  produrre  effetti,  ne' quali  è malagevol  cofa  il  difcernerc  la  dif- 
ferenza. Ci  vuole  una  fcrupolofa  attenzione,  e {opra  tutto  giova  venire  ai 
confronti,  ed  efaminare  didimamente  le  individuali  particolarità.  Ciò,che 
non  fi  feorge  in  una  occhiata  patteggierà,  fi  ravvifa  talora  aguzzando  ben 
bene  la  villa,  e contemplando  da  tutti  i lati  i comporti:  lo  che  non  fi  con- 
feguifee,  fe  non  fe  in  parte,  ed  imperfettamente,  aggiungendo  efpcrimcn- 
ti  ad  efpcrimcnti , e confcguenze  a confeguenze.  Quello  canone  di  metodo 
ci  renderà  alle  occafitìni  più  circofpcttii  onde  in  qualche  errore  mafficcio 
non  fi  precipiti. 

La  fermezza,  la  rigidità,  la  coerenza,  e che  fo  io,  fono  tutte  nozioni 
equivoche,  le  quali  non  ci  mettono  anzi  gli  occhi  dell'intelletto  concepi- 
menti chiari,  e didimi.  Non  ci  ha  corpo  duro  , e folido,  che  alterate  le 
circoftanzc,  fenza  punto  mutar  di  natura,  non  fi  trasformi  in  pieghevole, 
in  flufsibilc,  e tal  fiata  in  liquido.  Non  occorre  perder  di  mira  quelli  can- 
giamenti, ehe  tutto  dì  ci  fi  affacciano,  dai  quali  lìamo  ammoniti,  effcrc  la 
durezza  un  fenomeno  comprefo  fotto  un  folo  vocabolo,  ma  non  folto  una. 
fola  idea  , cd  un  effetto  ambiguo,  che  deriva  da  cagioni  onninamente  di- 
fparate. 

Per  la  qual  cofa  invcfligando  noi  la  natura,  e le  proprietà  della  du- 
rezza , non  fi  creda  di  poter  foddisfarc  a tutte  le  fifìchc  apparenze  con  una 
fola  fpiegazione.  Ogni  Capo  di  Setta  ha  fatto  pompa  della  tiu  particolare 
fentenza,  e fi  è ingegnato  a tutto  corto  di  difènder  la  propria,  e d'impu- 
gnare le  altrui.  Non  nego  già,  che  tal  una  d'effe  in  molti  cali  non  venga 
ad  ufo,  ma  generalmente  non  mai.  E per  ciò  non  bifogna  formarli  un’ 
ipotefi,  che  a tutte  le  altre  dia  1*  cfclufionc  ; conciofliachè  alla  Natura , per 
raffodare  le  matte,  differenti  meccanifmi  non  mancano.  Quando  dunque  fi 
piglia  ad  efaminar  la  coerenza  d’un  dato  corpo  , non  s'abbia  in  villa  un 
fiftema  univcrfale,  che  a tutti  i fialidi  del  pari  convcgna  , e fappia(ì,che 
negl’  incontri  particolari  altrettanti  problemi  fi  prendono  a feiogliere.  Ci 
faranno  de’ principi  più,  o meno  comuni , che  a parecchi  cali  fi  adattano, 
ma  ora  uno,  ed  orai  altro,  e bene  fpeffo  mirti  , e confufi,e  di  più  ele- 
menti comporti  : laonde  il  diftingucrli  paratamente  , ed  attribuire  a cia- 
feuno  d’effi  il  loro  Angolare  uffìzio,  è una  quafi  imponibile  imprcfa. 

V. 

Diamo  una  ripartita  fopra  i varj  generi  delle  durezze.  Di  fibre  in 
fibre  in  mille  maniere  intralciate  fi  compongono  i legni  , c di  fili  ftretta- 
mente  attorcigliati  le  funi.  Il  legno  verde  facilmente  fi  piega  , c difficil- 
mente fi  fcavezza  i nel  fecco  fuccede  tutto  all’oppofto:  così  un  poco  di  umi- 
do, che  fpalma  le  fibre,  induce  una  differente  indole  di  fermezza.  E'  vec- 
chia quafi  a pari  degli  uomini  la  quiftione,  per  qual  caufa  il  calore  del 
TemM.  Opere  Rice.  O o Sole , 
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Sole  , o del  fuoco  fquagli  il  burro , e la  céra  , ed  induri  il  loto,  e la  creta 
molle.  Certe  materie  durilfimc,  e fragili,  come  il  vetro,  e le  gemme, 
«quando  un  pezzo  dall’altro  fi  fpicca,  ci  prefenrano  due  fuperficie  talmente 
Àfcie,  e fpianate,che  non  fi  fa  capire  qualmente  poteflcro  forte  connetterli. 
Sembra  dunque,  che  due  piani  , i quali  efattamentc  fi  combaciano  , alla 
Caldezza  contribuifcano:  e ne  abbiam  la  prova  in  un  pajo  di  ladre  di  mar- 
mo, odi  vetro  ottimamente  pulite,  c leggermente  bagnate  , che  foprap- 
pofte  a fatica  fi  (laccano.  / 

I metalli , che  coflipati  s'indurano,  e che  fan  moftra  di  tanto  fodi,  e 
mafsicci , dall’acque  chimiche  appropiate  in  minutiffime  particelle  fi  fciol- 
gono  , e dal  fuoco  gagliardo  fi  fondono.  Al  contrario  i marmi  , ed  i fallì 
fi  fpezzano  in  picciole  fchegge,  che  ncll’afprezza  delle  fuperficie  ci  danno 
indizio  del  loro  naturale  attaccamento.  Quelli  efpolli  a violento  fuoco, 
giudo  la  diverfa  pada  , di  cui  fono  dati  compodi , parte  fi  calcinano,  e 
parte  fi  vetrificano.  I fali  dal  fuoco  dello  fi  fquagliano,e  dall’acqua  pron- 
tamente lì  liquefanno,  ed  ivi  fofpefi,c  divifi  in  atomi  vanno  nuotando.  Le 
gomme  indurate  non  cedono,  fe  non  fe  a mcftrui  più  fpirirofi,ed  in  oltre 
ci  fonode’midi  poco  confidenti , che  dai  fluidi,  e per  fino  dall’aere  fi  ma- 
cerano, e fi  corrompono.  E qui  fi  noti, che  la  fermezza  con  molte  proprie- 
tà d'indole  affatto  differente  fi  accoppia.  Alcuni  corpi  nel  tempo  dello  fo- 
no oltre  modo  duri,  ma  fragili  come  i diamanti  j altri  friabili,  che  facil- 
mente fi  sfarinano,  come  i fali.  Quanti  diverfi  generi  poi  di  adefioni  d li 
parano  innanzi  ne’ legni,  ne' marmi,  e ne’ metalli  ! Bada  dare  un'occhiata 
alla  ruvidezza  delle  fuperficie  a forza  difgiunte,  per  accertarli  dc’varj  mo- 
di, con  cui  le  fibre  prima  delia  rottura  erano  mutuamente  inviluppate. 

VI, 

Chediremodi  quella  Torta  di  liquidi,  che  mefcolati  indente  in  malTe 
folide  fi  trasformano?  Rifuggirci  all’ Arte  Chimici  , che  me  ne  porge  al- 
quanti coriofi  efemp) , fe  la  Natura  non  me  ne  delle  un  faggio  nella  mara- 
vigliola  formazione  del  ghiaccio.  I Filici  anno  oflervato  , eh’  ella  fi  com- 
porta a guifa  d’tina  perita  tellitrice.  Raccomanda  in  prima  1*  orditura  a 
qualche  cofa  di  fodo,  cioè  alle  fponde  de' fiumi,  c del  mare  , o agli  orli 
d un  vafe,  e ne  dende  gli  dami  per  lungo  , e poi  colla  trama  di  traverfo 
gli  riempie  , onde  fi  lavori  una  tenuifsima  tela.  Quindi  profeguifee  l'ope- 
razione, aggiungendo  in  profondità  filo  a filo,  e drato  a drato  fin  a tanto 
che,  dove  penetra  il  freddo  colla  fua  forza,  la  malfa  trafparente  s’induri  a 
fimilirudinc  di  cridallo.  Il  diaccio  è fpecificamentc  più  leggieri  dell'acqua, 
e ficcome  tale  in  ella  galleggia.  Ma  nella  macchina  Boileana  cala  a fon- 
do , ed  il  fluido  acquofo  fi  gela  a guifa  di  forbetto,  cd  in  una  mole  confi- 
dente non  fi  ralfoda. 

C è un  altro  drano  fenomeno  notato  da  Olao  Borrichio,  viene  a di- 
re, che  l'acqua  marina  nell’atto  di  rappigliarli  depofira  tutto  il  fuo  fate. 
Un  mio  dotto  amico  lì  è prefa  la  cura  di  replicarne  l'cfpcricnza  in  Villeg- 
gia, ed  eipolli  all  aria  notturna,  e rigididima  due  catini  eguali,  uno  pie- 
no 
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bo  d’ acqua  falfa , t l’altro  di  dolcei  trovò  quella  dopo  poche  ore  intera- 
mente sghiacciata  : non  così  l'altra,  che  non  tutta , c foltanro  nella  parte 
(iipcriorc  fi  congelò,  reftandone  nel  fondo  del  vale  una  qualche  porzione, 
che  fluida  fi  mantenne,  ma  tanto  acre,  c pregna  di  materia  Ialina  , che  la 
lingua  non  ne  foffria  le  punture.  Sciolto  pofcia  il  pezzo  indurito,  l'acqua 
fi  fé  fentire  infipida  al  gufto,  e del  fuo  (ale  onninamente  Ipogliata.  Quin- 
ci è notabile, qualmente  i Cali  applicati  al  di  fuori  , e che  danno  intorno 
al  vaio,  in  cui  fi  contiene  il  liquore,  ne  promovono  il  congelamento:  lad- 
dove lo  impedilcono  qualunque  fiata  il  fluido  fe  ne  trova  imbevuto,  c 
perché  nafea  l’effetto,  egli  c accedano,  che  il  fiale  fi  fiepari.  Dono  le  ad- 
dotte particolarità , crediam  noi  d'aver  tanto  alle  mani  per  ifvclarc  il  re- 
condito magiftero,  con  cui  la  Natura  lega  ftrettamente  inficine  le  particole 
sequoie,  ed  aeree,  onde  acqui  (lino  coefione,  e rigidità  ? 

t 

VII. 

Poco  diffiomigliante  induflria  viene  ufata  dalla  Natura  nel  rappigliare 
per  mezzo  della  gelata  i liquori  più  fpiritofi.  Quelli  s’agghiacciano  tutto 
all'intorno  in  una  foda  erotta,  e durante  la  congelazione,  il  fucco  più  at- 
tivo, che  fluido  fi  conferva, dall' altro  fi  fpreme,  e fi  fcpara  , e nell’  inter- 
no in  piccola  quantità  fi  concentra,  e raccoglie.  Il  diaccio  liquefatto  è ol- 
tre modo  fclpito,  e perde  in  gran  parte  il  nativo  gufto,  ed  anco  l'odore,  e 
la  tinta.  All’incontro  la  porzione,  che  perfevcra  (ciotta  ,cd  intorno  al  cen- 
tro fi  aduna,  acquifta  qualità,  e vigoria,  ed  in  uno  fpirito  forte,  e pene- 
trante fi  cangia:  laonde  per  rimettere  la  priftina  bevanda,  halli  a (quaglia- 
re la  eroda  gelata, cd  a mcfcerla,ed  incorporarla  col  prefàto  vigorofo  li- 
quóre. Così  ammoniti  dal  bifogno,  e dall’efperienza  fecero  gli  Olande!!, 
quando  aftretti  a fvernarc  nella  nuova  Zcmbla  , fi  videro  convertita  in 
ghiaccio  l’acquavite  unico  loro  ri  (loro  in  quel  freddiamo,  ed  infoffribile 
clima. 

A me  di  vedere  un  fìmiliffimo  effetto  è toccato  in  Porta.  Nel  verno 
dell’anno  1709,  in  cui  venne  a Vinegia  il  Re  di  Danimarca,  fi  fe  fentire 
fuori  del  confueto  un  acutiffimo  freddo.  Aveva  io  alquanti  fiafehi  di  vino 
puro,  e di  ottima  qualità.  Non  mi  andò  fatto  di  prelevarli  dal  gelicidio, 
ed  i vetri  in  minuti  frammenti  fi  rttpoero.  Mi  rcftò  dunque  in  mano  il  li- 
quor r .a (iodato  fotto  la  figura  del  fafeo.  Mi  avvifai  di  fpezzare  colla  man- 
naia la  dura  feorza,  «mi  accorfi,  che  il  luogo  di  mezzo  era  occupato  da 
una  materia  fluida,  alquanto  più  denfa,  e più  colorita,  che  non  eccedeva 
la  nona , o la  decima  parte  di  tutto  il  vino.  S’io  diccfsi , che  una  tal  quinf 
clfienza  cfprcffia  dal  freddo,  ed  immune  dall’  empireuma  igneo,  che  infetta 
le  comuni  manipolazioni,  è un  liquore  a nullo  altro  fecondo, dotato  d'un 
faporc,  e d’una  fragranza  tale,  che  non  fo  d’aver  atteggiato  il  migliore* 
non  direi  forfè  troppo.  Dio  fàccia  , che  una  fiata,  o l'altra  la  moderna  de- 
licatezza non  lo  procuri  ad  accrefccre  il  lutto,  cd  il  difpendio  delle  menfe 
nobili. 


- Ooi  Vili’ 
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Mefsa  per  pòco  la  Natura  di  canto,  mi  rivolgo  alle  Arti,  e confide- 
rò con  qual  indudria  fi  adoperino,  per  congiungere  inficine  i pezzi  dell» 
ftefia  , o di  differente  materia)  onde  di  più  corpi  lin  corpo  folo  fi  faccia. 
Ci  porge  un  grand’  aiuto  la  fufione,  per  mezzo  di  cui  i metalli  eftratti dal- 
le vifcere della  Terra,  cd  in  minute  particelle  divifi,  prima  fi  purgano, in- 
di colla  violenza  del  fuoco  in  mafie  riduconfi,  e finalmente  fi  dì  ad  etti  1» 
forma,  che  più  ci  aggrada.  Con  pari  artifizio  fi  cava  il  vetro  dai  falli,  t 
fin  a tanto  che  l’agent’  efterno  tiene  difgiuntc  le  particole  componenti,  e 
le  agita,  c le  fconvolge,  per  guifa  che  unirfi  non  portano;  i menzionati 
corpi  an  fcmbianza  di  fluidi,  c perchè  s'indurino,  bada,  che  celli  l'azio- 
ne. Pare  dunque,  che  la  fermezza  dipenda  in  parte  dalla  quiete , e dalla  co- 
liipazionc  accredititi:  ina  ci  vorrì  quel  non  fo  che  di  più,  per  cui  una 
particola  alle  contigue  fortemente  fi  attacca. 

Sebbene  fa  d’uopo  guardarli  da  un  equivoco.  Si  prova  dello  dento 
in  rompere  un  corpo  duro,  mafliccio,  ma  la  cofa  non  va  così  ne'  minimi 
componenti,  l’ adertone  dc'quali  è così  debole,  che  da  ogni  piccioliflùna  for- 
za vien  fupcrata.  Un  tocco,  un  foffio gli  fiacca,  altrove  li  trafporta ,e qui, 
eli  lidifperge.  In  tal  guifa  le  monete  frequentemente  maneggiate  (car- 
reggiano, e gli  anelli  d'oro  portati  in  dito  inftnfibilmente  fi  logorano.  C'è 
in  Roma  una  grande  flattia  di  bronzo  rappfefcntante  S.  Pietro,  il  cui  pie- 
de è quali  confunto  dagl’ircrati  bacj  imprefli  dalla  turba  innumerabile  dei 
devoti.  Chi  poteflc  ridurli  al  calcolo,  e fapere,  quanto  fia  menomifiima~ 
oltre  ogni  credere  la  porzioncella , che  ad  ogni  accodamcnto  del  labbro  fi 
deliba,  e benché  non  vada  in  nulla,  fi  dilegua , e fi  perde;  verrebbe  a co- 
nofcerc  l'immaginabile  divifibilitì  della  materia,  e nello  dello  tempo  a 
comprendere,  quanto  poco  ci  voglia  a dilgiungere  l’una  dall'  altra  le  par- 
ticciuole  elementari,  e quanto  fia  inaflegnabile  la  loro  coerenza. 

IX. 

Non  deggiono  porli  in  cale  i varj  generi  di  cementi , e delle  colle  , per 
cui  un  folido  all'altro  quali  indifiòlubilmcnte  fi  appicca.  Le  faldarure  uni- 
feono  i metalli,  e confidono  in  un  po’ di  metallo  difciolto  (il  rame  c il  mi- 
gliore, ed  il  più  tegnente)  che  fi  mette  infra  due , e li  rarefi,  e vi  s'infinua, 
indi  raffreddandoli  s’ indura , e li  conglutina.  Per  connettere  due  badoni 
di  ferro,  conviene  infocarli,  onde  diventino  una  pada  alquanto  molle  , e 
cedente.  Snvrappodi  fi  battono  a colpi  di  martello,  e fi  domano  , per  mo- 
do che  le  fibre  s'intralciano,  s'intricano,  ed  inficine drettamente  fi  abbrac- 
ciano . RimefTe  poi  dal  freddo  nel  loro  dato  naturale  con  gran  difficolti  fi 
divellono. 

I legni,  cd  i marmi  richiedono  per  congiungcrfi  differenti  fpczie  di 
glutini . .M.i  prima  fa  di  medirri  prcpirire  le  colle  compode  di  materie  te- 
naci, e vifcolc,  le  quali  in  molte  maniere,  o fciogtiendole  al  fuoco,  e tal 
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volta  coll’acqua  mefcendole , e ben  bene  maneggiandole , come  quella  di 
formaggio  tifata  dai  Legnaiuoli  intenerifcono , c fi  rendono  poco  meno 
che  liquide.  Unte  a dovere  le  due  fuperficie  a beilo  dudio  intaccate, c fat- 
te fcabre , infieme  fi  adattano  , e forte  col  torchio,  o con  qualche  ordigno 
«quivalente  fi  drìngono,  e Luna  contro  l'altra  fi  premono;  per  gutfa  che 
la  materia  molle,  e bene  fpeffo  bollente  riempia  le  piccole  cavità,  e pene- 
tri eziandio  ne’pori  dc’corpi , che  quanto  fono  più  rari , tanto  meglio  fi  av- 
viticchiano. Si  lafcia  poi, che  col  tempo  infenfibilmcnte  fvanifea  l'umidità 
contenuta  nel  glutine,  il  quale  a ppoco  appoco  acqui  (la  maggior  fermezza, 
e tiene  faldo  di  forta,  che  i legni  fi  fiaccano  foventc  in  tutt'altro  (ito,  fuor- 
ché in  quello,  dove  fono  (iati  tenacemente  incollati. 


X. 

Dirò  alquante  parole  intorno  il  cementp<cfTOJelle  fabbriche  comune- 
mente fi  adopera.  Chi  fi  farebbe  avvifata^che  pénfergere  una  vada  molo, 
é mafficcia  , formata  di  migliaje  di  pezzi , prima  (laccati , c pofcia  si  fatta- 
mente connetti,  e conglutinati,  che  non  cedono  all’  impeto ae' turbini , ed 
alle  feoffe  de’tremuoti;  s’avelfe  a feerre  una  fpczie  di  (affi  atti  a calcinarli 
nelle  fornaci , i quali  cotti  a dovere,  fc  d’acqua  abbondantemente  s’inzup- 
pano , quella  penetrandoli  bolle  a ricorfogt , cd  unita  alla  fodanza  del  fuo- 
co, che  fi  fprigiona,  ed  alle  particole  più  fiottili  della  calcina,  efala  in  un. 
forno  denfo,  e corrofivo,  che  da  per  tutto  all'intorno  fi  fpande jfCeffato  il 
tumulto,  rimane  nella  buca  una  polta  bianca  alquanto  tegnente /e  caudi- 
ca'fjefte  rdTceddata  alle  occorrenze  fi  ri ferva-.'  E quando  fc  ne  vuol  far  ufo, 
conv)«£?^l«^uovo  bagnàrla  con  acqua  in  copia,  e ben  bene  con  fib- 
bia macra  mefccrla , ed  incorporarla . Cosi  l' intrifo  da  noi  chiamato  mal- 
ta artifiziofamentc  s’ appreda . - 

A chi  damo  debitori  di  tal  antica  invenzione  non  rendo  conto:  fo  be- 
ne , che  fc  per  avventura  fi  perdeffe , fìccomc  di  tant’ altre  vecchie  ritrovate 
è fucceflo;  non  farebbe  tanto  facile  il  richiamarla  dall’  obbliviongr  impe- 
rocché troppo  ci  vuole  per  ifcoprirla,  conforme  fuol  dirfi  a priori  con- 
verrebbe raccomandarli  al  cafo,  piuttodo  che  al  raziocinio.  Ora  l’ intrida 
tiene  quanto  bada  congiunti  i mattoni  prima  tuffati  nell’  acqua , le  pietre 
vive,  i macigni,  ed  anco  i falli  rotondi,  e fluitati,  fin  a tanto  cheli  va  al- 
-zando  la  druttura,  quantunque  effo  tenero,  eflulfibile  per  molto  tempo  fi 
mantenga.  Col  djfcguarfi  poi  appoco  appoco  dell’  umido,  che  ha  fervito 
ad  impaciarlo,  fi  raffoda  a confidenza  di  marmo,  onde  agli  fcalpelli  refi- 
de,  e tanto  più  s’indura,  quanto  più  lentamente  fi  afeiuga , quanto  un  mag- 
gior pefo  vi  fi  addoffa , e quanto  è più  vecchio  l’ edilìzio  . 

Un  fimi!  lavoro  fi  mette  in  opera  dalla  Natura  in  quella  forta  di  cor- 
pi , i quali  erano  certamente  fluidi  nella  loro  primiera  origine,  e che  col 
progreffo  de' fecoli,  fvaporando  infenfibilmcnte  1' umidità,  che  li  tene» 
{ciotti,  e slegati,  fi  fpogliano  a gradi  della  mollizie , ed  acqui dano  una 
draordinaria  fermezza.  Tra  quelli  annovero  i Cridalli  montani,  le  gem- 
me, e le  varie  fpczie  di  marmi:  c ne  abbiam  un  ficuro  indizio,  dal  vede- 


te  nd  loro  Interno  racchiufe,  e convértite  In  petrigne  le  foglie,  l'erte  } 
e perfino  gl' infetti , e le  chiocciole  terrcflri,e  marine.  Que' marmi  Snif- 
fimi di  Sicilia,  che  lumachiglie  fi  appellano,  fono  impattati  di  lumache  di 
mare  da  un  tenace  cemento  inSeme  conglutinate,  che  ne  riempie  i vani , e 
forma  una  matta  duriillma  di  parti  eterogenee  compotta . 

CAPITOLO  OTTAVO 

• i 

Efame  delle  feritene  de * Fifict  intorno  la  du~ 
re^a . 

i. 


NOn  verrei  mai  a termine  dell' inchieda , fe  voleffi  Spaziare  per  tutti  1 
generi  delle  differenti  durezze,  ed  indagare  paratamente,  in  quan- 
te  fogge  fi  diverfificano,  e qualmente  fi  mefeano  gli  eventi , da  cui  fono  ac- 
compagnate, o prodotte.  Dimando  intanto,  fe  gli  effetti  tutti  di  pattaggio 
toccati,  con  altri,  che  per  idrati  a ci  fi  prcfcnteranno,c  con  moltitlìmi , che 
alla  fcarfa  cognizione  faranno  fenza  fallo  sfuggiti,  da  una  fola  cattolica  i- 
potefi  abbracciare  fi  pottano?  Pcnfo,  che  non  s'abbia  a tergiverfare  fulll 
rifpotta,  e che  i Filici  verranno  con  meco  in  opinione,  che  bifogna  molti- 
plicare le  caufc  a norma  della  varietà  dei  fenomeni . 

Per  la  qual  cofa  non  fi  vuol  trafandare  ciò,  che  i noftri  più  riputati 
Maeftri  dopo  lunghe  meditazioni  ci  anno  infegnatoj  conciolliachè , Sebbe- 
ne non  avranno  totalmente  efaullo  Poltre  modo  ettefo  fubbictto,  nè  Sem- 
pre afferrata  la  verità; non  reiteri  però,  che  qualche  bello,  e buono  di* 
vifamento  non  fia  loro  ufeito  dalla  penna , e che  non  abbian  luogo  , al- 
manco in  certi  cali  particolari,  le  differenti  Sentenze,  che  forfè  intanto 
fono  mancanti,  in  quanto  fe  n'è  fatta  una  troppo  generale  applicazione. 

IL 

Mi  fi  conceda,  ch'io  non  m'inviluppi  in  certe  metafifiche  fuppofuio- 
ni,  intorno  l’efittenza  delle  quali  i Filofofi  non  van  d’accordo,  ed  io  con- 
fetto ingenuamente  di  non  intendere  verbo  . Ette  fi  lavorano  a fior  d'attra- 
zioni della  nottra  mente,  c dopo  un  longo  giro  di  aridi  concetti  vanno 
finalmente  a terminare  in  una  mitteriofa  parola  affatto  vuota  di  fenfo.  Non 
c'è  cofa  più  facile,  quanto  lo  fpiegar  la  durezza  colle  monadi  del  Leibni. 
zio,  in  cui  tutti  i fintomi  filici  danno,  per  dir  cosi,  concentrati , ma  foll- 
mente in  potenza.  Qucfte  unità  di  Natura  non  fono  nè  dure,  nè  fluide, 
non  eftefe,  non  mobili,  o che  fo  io,  e pure  inetto  loro  an  gittate  profon- 
de radici,  e pullulano  fecondo  le  occafìoni  la  durezza , la  fluidità  , 1’  eden-  * 
(ione,  ed  il  movimento.  Quinci  andando  dietro  a sìfatte  fanufic,  poco  <à 
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vuole  a fare  il  gran  falco,  ed  innefiare  nelle  monadi,  che  certamente  non 
fanno  d’ edere , i forcoli  delle  cofcienze,  c fecondarle  coi  femi , dai  quali 
germoglino  le  intime  adizioni  delle  noflrc  anime  . Apprelfo  nè  punto,  nè 
poco  mi  appagano  le  Newtoniane  attrazioni , che  fi  fingono  atte  giudo  le 
occorrenze  ora  a tirare,  ed  ora  refpingere .1  Non  capifco  lo  perchè,  quan--' 
do  l'acqua  in  ghiaccio  fi  converte,  un  po’  l'acre,  che  parte  fcappa  fuori, 
e parte  nell'interno  fi  rarefi,  operi  in  maniera,  che  all'improvvifo  fi  muti 
Terna , e la  forza  repellente  in  attraente  fi  cangi , conforme  richiede  una  maf» 
fa  fluida , che  in  folida  fi  trasforma. 

Per  dire  il  vero  cotali  ipotefi  mi  riefeon  fofpette,  fe  non  fe  per  al- 
tro, perchè  in  due  parole,  ccon  pochiflìma  indagine  fi  rende  ragione  di  tut 
to  ciò,  che  concerne  la  varia  coerenza  delle  particole,  che  i mifli  naturali 
compongono.  Per  me  penfo  edere  quello  un  giuoco  di  fludiate  efprelfioni, 
che  foftanzialmente  nulla  lignificamo  ; imperciocché  altre  chiavi  ci  voglio- 
no, per  aprire  le  porte  della  Nafura , e per  entrare  ne'  Tuoi  più  cupi  nascon- 
digli- Mi  appiglierò  dunque  ad  efaminare  foltantole  più  famofe,  e divul- 
gate opinioni,  che  ai  principi  meccanici  fiappoggianoj  conciolfiachè  fe  non 
ci  verrà  fiuto  di  mettere  in  chiaro  ad  uno  ad  uno  gli  artifizi  reconditi  del- 
la Natura , almanco  non  ci  farà  difdetto  di  feoprire  qualche  cofa , e di  fpar- 
gere  filila  materia  un  qualche  fievole  barlume,  che  ad  illufirarla  cominci, 
lafciando  la  briga  a’nofiri  Poderi  di  darle  l' ultima  mano,  fe  mai  a tanto 
potranno  giugnere. 

III. 

Venga  prima  d’ogni  altro  in  campo  Renato  Cartello  colla  fila  quiete. 
Siccome  coftui  al  moto  inteftino,e  perenne  delle  particelle  componenti,  ca- 
gionato dalla  vertigine  della  materia  fiutile , attribuifee  la  fluidità  ; cosi 
per  lo  contrario  pare,  che  al  ripofo  d’effe  un’ accodo  l'altra  deggia  aferi- 
verfi  la  fermezza.  In  fatti  quello  è un  requifito,  fenza  cui  non  fi  fa  capi- 
re, qualmente  la  durità  poffa  fiifliftcrei  attefochc  l'agitazione  interna,  at- 
ta a tenere  le  parti  fiaccate , mal  fi  accorda  colla  folidità.  Qualunque  vol- 
ta in  tempo  di  freddo  acuto  feetna  la  forza  dell’ etere , fi  minora  di  confc- 
guenza,  o fi  toglie  affitto  il  moto  delle  particole  più  graffe , che  in  effo 
ruotano;  e perciò  i fluidi  gelano,  e molti,  come  l’acqua,  s’indurano;  e non 
fi  feorge , che  ci  fia  bifogno  d’altro  glutine , che  delia  fola  quiete;  giacché 
la  gelata  nella  femplice  privazione  del  movimento  confifie  , 

In  quello  mentre  il  P.  Malebranche,  a cui  rimandoli  Lettore,  nella 
fua  grand' Opera  della  Ricerca  della  verità,  benché  Oartefiano,  impugna 
gagliardamente  il  parere  del  fuo  Maeftro,  e profeffa  ,che  la  quiete  da  fe 
fola  non  è badante  a mantener  l'adefionc.  Un  granello  d'arena  agevolmen- 
te dai  contigui  fi  fepara  , e lo fteffo  dicali  delle  polveri  macinate,  c d’un cu- 
mulo di  minuti  corpicciuoli , i quali  tanto  fono  più  sdrucciolevoli,  quanto 
più  Ilici , e di  figura, che  più  fi  avvicina  alla  sfèrica.  Sembra  pertanto,  che 
ci  fi  richieda  un  non  foche  di  vantaggio,  per  cui  fi  avvalori  l'unione  de- 
gli elementi  in  ripofo  cofiituiti. 


IV. 


S’io  volerti  affumere  la  difefa  del  Cartello,  ripiglierei,  ch'eflendo  la 
durezza  una  proprietà  non  affòluta,  ma  relativa,  come  nell'antecedente 
capitolo  ho  infinuatoj  accade  bene  fpeflo,  che  mutatele  circoftanze,  infor- 
zi od’cffa  li  formino  differenti  giudizi, c tal  fiata  direttamente  contrari . PoG 
{opra  un  piano  una  mole  Imifurata,  che  da  forza  umana  non  poffa  finito, 
verfi,  c faremo  portati  ad  opinare , che  attaccata  forte  al  terreno,  che  le  fer- 
ve femplieemente  di  bafe , e con  cui  non  ha  connellìonc , formi  ciò  non 
ottante  con  elfo  una  fola,  c duriflima  malfa.  A quegli  entomi  inviabili  all’ 
occhio,  tuttoché  munito  d'un  finiflimo  microfcopio,  i quali  an  fortito  net 
mondo  un  molto  menomiflimo  fpazictto,  apparifeono  i granelli  di  làbbia 
ficcome  montagne  immobili,  cd  infieme  concatenate.  In  tal  guifa  vadafi  di- 
vifando,  e li  conchiuda  , che  non  conviene  mifurar  la  Natura  col  criterio 
dc'noffri  fenfi,  c che  colla  fermezza  fpeffe  fiate  equivoca  un  femplice  com- 
bagiamento.  ' 

Perla  qual  cofa  non  farei  affatto  alieno  dall’afTerire,  che  fovente  (a 
quiete  Cartefiana  al  relativo  induramento  contribuifcc,  c maflime,  fe  le  par- 
ticole fono  difpofte  in  maniera,  che  alquante  non  pclfan  muoverli,  c di- 
fgiungerfi  dalle  vicine,  fenza  che  tirino  in  conlenfo  un  buon  numero  delle 
più  lontane  In  tal  cafo  l’inerzia,  o fìa  la  renitenza  alla  mutazione  di  (la- 
to, che  nella  materia  rilicde,  i gradi  di  forza  viva,  che  ad  una  moltitudine 
di  particelle  nel  tempo  (leffo  s’imprimono,  cd  i fregamenti , che  vi  lì  ree  op- 
pia no  , fan  sì,  che  lì  fenta  una  notabile  refiftenza  nel  fcparare,  e nel  trasfe- 
rire da  luogo  a luogo  quegli  clementi,  che  da  altra  colla  non  fono  inficine 
legati,  falvo,  che  da  un  mutuo  contatto. 

E vaglia  il  vero,  i corpi  tanto  più,  o manco  fermi  fi  reputano,  quan- 
to maggiore,  o minore  fatica  fi  dura  nello  fcioglicrc  le  lor  teniture,  c nulla 
rileva,  da  qual  caufa  ciò  proceda,  quando  fpczialmente  s’ignora  1*  ai  tifi- 
zìo,  con  cui  dalla  Natura  fono  fiati  commefli.  Nelle  mafie  fiaccate,  e lotto- 
pofte  alla  giuridizionc  dc’fcnfi,  nelle  quali  non  fi  ravvifa  coefione  di  fona, 
non  fi  prende  inganno,  e la  loro  ritrofìa  al  movimento,  c alla  difunione  ai 
tcftè  allegati  motivi  fenza  cfitazionc  fi  attribuifcc.  Ma  dove  non  arriva 
la  vifia , ed  il  tatto,  è fàcile  ad  equivocare,  quali  che  ne  corpicciuoli  mini- 
mi non  poffa  proporzionatamente  aver  luogo  un  limile  magiftero,  che  ne' 
più  grandi  palefcmcntc  ci  fi  prefenta  . 

V. 

11  lodato  P.  Malebranche,  ripudiata  la  quiete  del  Oartefio,  per  ifpie- 
gsrc  generalmente,  in  che  la  durizia  confida,  ricorre  alle  prelfioni  dc'fliii- 
di,  cd  in  ilpezie  alla  forza fterminata  della  materia  fotrile.  Non  bafia,  che  i 
corpufcoli  immediatamente  fi  tocchino  ; fa  di  medie  ri , che  da  un  agente 
efirmfcco  gli  uni  contro  gli  altri  vigorofamtntc  fi  premano;  laonde  per 
ifiaccarli  abbiafi  a vincere  l’energia  del  fluido,  che  infiememente  forte  gli 
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ftringe,  ed  unifce.  Quanto  fono  più  Hfcie,e  più  eflefe  le  fb perfide,  che  (1 
combaciano!  tanto  è più  poflente  1* azione,  e tanto  più  tenace  la  faldezza  : lt 
quale  nerette  per  un  altro  titolo , cioè  quanto  manco  fra  atomo,  cd  atomo 
la  menzionata  materia  fiottile  s’infinua . 

L etere,  che  col  veicolo  della  luce  è una  cola  medefima  , certamente 
dal  prefente  Univerfo  non  vuole  efcluderfi,  per  furrogarci  lo  fpazio  vuoto, 
ed  oziofio  de’Nevvtoniani . Egli  è fiior  d’ogm  dubbio  il  grand’organo  dell* 
Natura.  Se  poi,  oltre  gli  flupendi  effetti,  che  ne  derivano,  contribuifce  al- 
trevi  alla  fermezza  dc’corpi;  l’ipotefi  mi  pare  cosi  ragionevole,  che  non 
poffa  effere  convinta  di  falfo  , e che  da  un  Fifico  diferero  meriti  d’ertcrca- 
dottara,  almanco  in  figura  d’un  portulato.  Il  punto  Ila,  che  ad  ogni  ge- 
rire di  dure...  r»f..r,;vamenfe  non  drMv..  informe  fi  è divifiato,  anpli- 
carfi.  In  ordine  a ciò  faremo  Tempre  all  oficuro,  a qu.i;  e<rcfr:  ‘i!.: 

cd  in  quali  circoftanzc  ci  £a  conceduto  adattarla.  ^ * 


VI. 

Su  tale  incertezza  gioverà  appigliarci  ai  fluidi  meglio  conofciuti , ed 
a noi,  per  dir  cosi,  familiari, fu  i quali  non  c’è  difdettto  d’iflituire  gli  c- 
fpcrimenti.  Nuotano  i pefei  ncU’acqua,  e nell’acre  gli  altri  viventi.  Ab- 
biamo  aria  al  di  fuori , che  preme,  ed  aria  al  di  dentro,  che  sfianca  : e l’e- 
fleriore  coll’interna  talmente  fi  equilibra  , che  mantiene  le  membra  in  quel 
grado  di  confidenza,  che  meglio  a noi  fi  confacc.  Turbata  l’economia,  che 
confitte  in  un  bilanciamento  piuttotto  di  moto,  che  di  quiete,  gli  amma- 
li non  reggono,  c porti  nella  macchina  del  Boile,  coH’ettenuarfi  dell’aere 
fi  gonfiano,  c muoiono.  Quinci  fi  rende  ragione  d’un  fenomeno,  che  fuc- 
cede  ne’  cadaveri  degli  annegati.  Quelli  da  principio  vanno  a fondo;  e do- 
po  qualche  tempo  galleggiano,  c l’effetto  all’acre  nc’ corpi  morti  racchiuda 
fi  aferiva  ; conciofliachè  perdendo  le  fibre  nell’atto  del  corromperli  la  lor 
nativa  rigidità  , e quella  virtù  elaftica,  per  cui  Io  tenevano  coftipato,  fi  di- 
lata erto  notabilmente  , c gonfiando,  i corpi , dai  quali  non  trova  l’ufcita , 
li  rende  più  leggieri  in  ifptzie  del  fluido,  in  cui  (lavano  immerfi. 

Della  efficaciflima , ed  appena  crcdibil  energia  dell’aria,  nel  congiun- 
gere, e ttringere  inficine  i folidi,  dal  fuo  pefo,  e dalla  fua  elallicità  prove- 
niente, ne  abbiamo  un  efempio  ne’vafli  globi  di  rame  al  di  dentro  vuoti  del 
celebre  Ottone  Guerichio  Confole  di  Magdcburgo.  Metteva  egli  al  mutuo 
contatto  due  emisferi  uguali  efattamente  combaciantifi,  per  modo  che  otti*, 
rati  con  diligenza  tutt’i  pertuggi,  veniffe  vietato  all’aria  I’ingrcffo.  Quin- 
di cogli  ordigni  appropiati  eftratto  l’aere  interno,  e ridottolo  ad  una  te- 
nui ffima  rarità;  efperimentò,  che  l’efterno  con  tal  vigoria  premeva  funi 
contro  l’altra  le  due  femi-sferc,  che  per  iflaccarle,  ci  voleva  una  flermina- 
ta  violenza,  e non  erano  alle  volte  fufficicnti  le  forze  di  alquanti  cavalli 
con  direzioni  contrarie  applicati . Veggafi  il  Gefuita  Gafparrc  Scoto,  che 
nella  fua  Tecnica  curiofa  ci  dà  un’accurata  deferizione  di  tali  ammirande 
fperienze.  Egli  è dunque  indubitato , che  dalla  prcrtìonc  de'fluidi  natte  fre- 
TmJJ.  Opere  Rtcc.  ' P p quen- 
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Il  celebre  Signor  Giovarmi  Bcrnoulli  propone  una  fpeziè  di  paradof* 
fo,  che  i fluidi , lenza  punto  cangiar  di  natura , concorrono  tal  fiata  a pro- 
durre la  durezza,  e talora  ad  accrefcerla.  Cotali  effetti  a prima  viltà  feto, 
brano  Urani , e pure  fono  palefi,  e comuni:  Ma  per  lo  più  non  ci  fi  bada, 
e non  fe  ne  cavano  le  confeguenze.  Abbiali  un  pallone  affaiflìmo  tronfio^ 
ebe  appena  ceda  ad  una  robuftiflima  eompreflione.  Chi  non  fapeflc  altron- 
de, che  l’aria  violentarle-*-  f.  *••**»  il  •>«<-#»  .mi 

tli  occhi  falvo  fua  confidenza i farebbe  portato  ad  annoverarlo  tra 

j rQ|;ii  -mai,  ed  elaftici,  ed  a porlo  del  pari  colle  palle  d’ accia jo,  e di  a- 
vorio . 

Apprcffo  nel  globo  d’argento  , che  gli  Accademici  Fiorentini  riempi- 
vano d'acqua,  c chiudevano  efattamente  con  una  vite,  affai  minor  effetto 
faceano  i colpi  del  martello  neH'ammaccarlo  pieno,  che  vuoto.  E la  ra- 
jgiotie  fi  'c, perchè  il  fluido  rinferrato,  che  non  pativa  d’effere  fenfibilmcntc 
condenfato,  e piuttofto  trapelava  a guifa  di  fudore  per  i pori  del  metallo, 
col  foftenere  in  parte  1‘  impeto  delle  percoffc , aumentava  di  gran  lunga  la 
rcfiltcnza  della  corteccia  d’argento,  e la  rendeva  più  falda,  e più  renitente 
a foffrire  le  contufioni. 

Non  fono  lontano  dal  credere,  che  di  fimili  artifizj,  ed  anche  de’ più 
reconditi  la  fagace  Natura  alle  occorrenze  fi  vaglia  . A buon  conto  nel  nitro 
l’aere  fi  ravvifa  oltre  modo  coftipatot  c chi  fa , che  la  durezza  di  quello  fale 
madìmamentc  raffinato , come  fuol  dirli , a marmo  in  qualche  guifa  non  de- 
rivi dall’  addotta  cagione . La  Natura  ci  nafeonde  i fuoi  lavori,  c li  va  per- 
fezionando a tempo,  c con  fegretezza  j attalchè  li  giuoca  ad  indovinare, 
qualunque  volta  fi  prefume  di  accertare,  di  qual  meccanifmo  ne’ cali  par- 
ticolari fi  difponga  a far  ufo.  Si  contenti  dunque  un  Filìco  giudiziofo  di 
acquifere  una  qualche  imperfetta  contezza  delle  varie  maniere,  con  cui  può 
operare  la  gran  Maeltrai  ma  non  fi  arriichj  di  decidere  , qualmente  di  fatto 
in  molt’incontri  ella  operi. 


Vili. 

Epicuro  fa  valere  l’ afprezza,  e gli  uncini  de’ fuoi  atomi . M*  qui  ri  # 
para  innanzi  una  difficolti,  eh’ offendo  i primi  elementi  di  fua  natura  foli- 
ai  , ed  infrangibili,  fe  l’uno  all’altro  per  lòrta  fi  appicca,  e due  uncinetti 
fcambievolmente  fi  abbracciano;  egli  è imponibile,  che  fenza  fpczzaHi  fi  di- 
fgiungano,  almanco  flirandoli  per  una  fpeznl  direzione,  quando  ciò  non  fi 
òttcneffc  per  via  di  feoffe , e di  contrattempi.  Ed  ecco,  che  fenz’  avveder- 
mene fono  poggiato  a’ principi  originali,  e che  la  durezza  relativa  mi  fi  è 
cangiata  in  mano,  e convertita  in  affoluta,  giulto  il  parere  degli  Atomifti- 
Di  ciò  ragionerò  nel  feguente  capitolo:  intanto  mi  trattengo  iù  quelle  par- 
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tìcolc  mioutiffime  bensì,  ma  lontane  per  lungo  tratto  dalle  primig( ncc , a 
che  ne' prodotti  filici  fanno  figura  di  elementari  i attefochè  mi  fembra  ragio- 
nevole, che  la  Natura  nelle  lue  ordinarie  operazioni  non  difeenda  fino  all* 
ultima  analifi  della  materia.  Se  quelle,  ficconie  feabre,  e di  afpcrità  irre- 
golare guarnite,  s'infinuano  l'una  nell1  altra,  e mutuamente  s'inviluppano, 
e fi  fcavalcano:  fe  in  qualità  di  Aedi  bili  a guifa  di  tela  fi  ordifeono,  c fi  tef- 
lotto  : fe  fortemente  l'una  contro  l'altra  lì  ferrano,  e per  così  dire  s’incu. 
neano»  egli  è manifello,  che  ricrefce  la  refllenza,  e che  ci  vuole  uno  sfor- 
mo grande  ad  «barbicarle.  E tanto  più  la  fatica  fi  aumenta,  quanto  è mag. 
giore  la  copia  delle  fibre,  che  foftengono  l'azione,  e nel  tempo  medefimo 
o lì  lìimolano,  o fi  divellono. 

Non  fi  metta  per  tanto  in  non  calere  la  fentenza  degli  Epicurei  ; con- 
cioffiachè  ne' legni,  e fpezialmente  nelle  radici,  e ne' gruppi,  il  mentovato 
intralciamento  di  (lami  ad  occhio  nudo,  c molto  meglio  col  microfcopio 
apertamente  fi  dirti rne . Alfaiflìmo  contribuifce  alla  fermezza  la  ruvidità  , 
la  colìipazione,  ed  il  fregamento.  Fra  varj  efempj,  che  addurre  lì  potreb- 
bono,  vaglia  per  tutti  quel  delle  funi,  i cui  filamenti  llretti  (Irettl,  e in 
linee  fpirali  contorti  alla  lìrappata  gagliardamente  fi  oppongono. 

Aggiungafi  la  tenacità,  per  cui  lì  legano  inficine,  c lì  avviticchiano  le 
particole  de’ comporti.  Ci  fono  certi  femi-fluidi  tegnenti,  e vifeofi,  comp 
il  mele,  i quali  verfati  da  vali  fpeditamentc  non  ifeorrono,  ma  colano  lenti, 
e per  così  dire  fi  filano.  Nell’atto  del  difendere  la  vena  fi  va  fempre  più 
alibi  figliando,  e fi  riduce  a tal  tenuità  , che  finalmente  il  filo  fi  rompe, 
quando  cioè  il  pefo  fupcra  la  vifeofìtà  . 


IX. 

Non  abbiam  fempre  a rifuggire  all'avviticchiamento  delle  fibrille; 
perchè  già  fi  è detto,  che  ad  altre  caufc,e  fpezialmente  alle  preflìoni,  vuole 
in  parecchi  incontri  aferiverfì  la  confillenza.  A quello  parto  non  fi  debbe 
ommettere  un’avvertenza  , ed  è , che  i corpi  in  tutte  le  loro  parti  non  fonp 
forniti  di  pari  fermezza;  imperciocché  le  più  grolle  rifpctto  le  più  minute, 
o pure  al  rovefeio,  ponno  crefcere,  e femare  di  durizia,  fecondo  che  la 
Natura  le  raccozza  nel  produrre,  e nel  confolidare  i mirti , i quali  non  già 
della  (Iella  parta,  ma  di  pezzetti  dilfimiglianti  fono  comporti . 

Se  la  diverfità  Ha  nelle  particole  minime,  ed  indivifibili , come  ia 
quelle  del  bronzo,  ch’è  un  ammaflamento  di  rame,  e di  ftagno,  chi  non 
averte  contezza  del  modo,  con  cui  lì  forma,  per  poco  il  reputerebbe  un  me- 
tallo omogeneo,  confórme  dell; argento , e dell’  oro  popolarmente  fi  giudi- 
ca. Ali'  oppofto,  quando  le  parti  più  grolle  al  fenfo  non  fi  nafeondono;  di 
tal  verità  dalla  pratica  fiamo  ammoniri  : attefo  che  frequentemente  intervie, 
eie,  che  un  medefimo  corpo  ci  dia  indizio  d’eflere  impadato  di  pezzi  etero- 
genei infiemementc  connclfi;  perchè  più  refirte  in  un  fito,  che  nell'altro, 
e meno  per  lungo,  che  per  traverfo.  I Legnaiuoli  ammaertrati  dall’ufo 
fanno,  che  un'affe  fi  divide  agevolmente  per  lunghezza,  e con  più  ftcntoper 
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larghezza.  E tanno  altresì  dietro  qua!  andamento  di  vene  abbiano  a con» 
durre  la  pialla;  onde  meglio  i legni  fi  {pianino  , e fi  polifcano . 

X. 

Speffe  fiate  bìfogna  por  mente  agli  Artefici , i quali  intorno  le  dure*; 
ae  de'  corpi  da  loro  tutto  dì  maneggiati  anno  una  più  accertata  notizia  , e 
De  defumono  i fegni  da  certe  minute  particolarità , di  cui  la  lunga  efperien- 
za  gli  ha  refi  avvertici;  laonde  per  fupcrare  gl' intoppi  ad  ingegnofiflìmi 
partiti  fi  fono  appigliati.  E’  una  maraviglia,  quanti  ftromenti  a prò  delle 
Arti  fiano  flati  inventati,  e maifimamente  per  vincere  la  coerenza  de'  foli- 
di,  cioè  c lime,  e feghe,  e fcalpelli,  c fucchj,  e trapani,  e cunei,  e che  fo 
io.  Ma  non  ognuno  d’ elfi  è atto  ad  infinuarfi  in  qualunque  materia,  c a 
fuperarne  l' adcfiorc . Per  ciò  nel  bucare  i metalli , ed  i marmi  fi  adopera  il 
trapano,  e per  trivellare  i legni  il  fucchiello.  Tutti  ai  divifati  fini  fi  di- 
xiggono  con  doppia  maeflria,  viene  a dire,  e fi  fanno  lavorare  per  lungo 
tempo  contro  una  picciola  quantità  di  particelle,  che  dalle  contigue  a poco 
a poco  fi  fiaccano,  e fi  rendono  più  attivi  coli’  adattarci  una  qualche  pcv 
lenza  meccanica,  da  cui  reftano  avvalorati. 


XI. 


Ma  che:  non  fa  forfè  la  Natura  di  Meccanica?  Il  fuo  fommo  Facitore 
nel  provederc  le  officine  di  coflci  d' innumerabili  ordigni  vivi , i quali  da 
fe  fletti  crelcono,  e guaiti  fi  rifarcifcono,  ha  prevenuta,  e li  è Iafciata  ad- 
dietro per  un  tratto  incomprenfibile  l’umana  fagacità.  Oltre  che  ha  ella  in 
fua  balia  un  vado  apparato  dì  forze  morte,  e vive,  e di  continuamente  ap- 
plicate, delle  quali  ne'iuoi  giornalieri  lavori  opportunamente  fi  ferve. 

Alle  volte  pare,  che  ottenga  un  maffimo  effetto  con  picciolilfimi  sfior- 
ii. Lo  fmembrare  in  due  tocchi  una  grolla  pietra,  non  fi  fa  da  Noi,  feti; 
la  impiegarci  un  granditfimo  di  (pendio  di  fatica.  Non  per  tanto. 

Ha  mora  Mefftlae  finii  t Capri  ficus. 

Se  quefto  arbufto  caccia  profondamente  le  fue  fottili , e tenere  radici  in 
qualche  vena  del  marmo;  il  fugo  nutricante,  che  circola  per  i tenui  (limi 
canali  della  pianta,  a tal  craflìzie  infcnfibilmentc  le  riduce,  che  fupcrate 
coll’andare  del  tempo  le  refiftenze,  finalmente  la  pietra  viva  fi  (pezza . Non 
ci  fin  chidelufoda  tal  falfa  apparenza  s’immagini  di  mettere  una  eccettua- 
zione all'irrefragabile  a (doma  , che  flabilifcc  la  perfetta  egualità  tra  la  cauli 
piena,  e l’effetto  intero.  Convien  dire  in  molti  cali,  e fpezialmente  nell' ad- 
dotto ,o  che  la  cagione  è più  efficace  di  quello,  che  appaia  a primo  afpct* 
to,  o che  l’effetto  c più  debile.  Io  ne  rimetto  ai  Lettori  la  decifione. 
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In  quello  mentre  la  Natura  non  i guari  prodiga  delle  fu  e dovizie,  C 
ucll’operare  ci  fpende  quanto  bada  di  azione,  e nulla  di  foverchio:  laddo- 
ve gli  uomini  ignari  delle  giuftc  mifure,  ci  confumano  de’ conati  foprab- 
bondanti , i quali,  oltre  il  confeguire  il  fine  principile,  in  altri  effetti  non 
Procurati  inutilmente  fi  perdono.  Conchiudo  per  tanto,  che  ficcome  i nifi 
fucceffivamente  applicati  fciolgono  l'orditura  de'corpi,  e vincono  qualun- 
que durezza)  cosi  effi  agenti  in  fenfo  contrario,  fono  capaci  di  redimirla^ 
ftringendo,  e corti pando  le  particole,  che  formano  i mirti . Si  offerva,  che 
le  radici  degli  arbori  fono  più  falde,  e più  tegnenti  dei  rami,  e del  tron- 
co, quantunque  dallo  fteffo  fuco,  che  va  in  giro  riconofcono  il  loro  ali- 
mento, e la  loro  aumentazione.  Ma  dovendofile  prime  aprire  /tenutamente 
la  rtrada  per  una  terra  foda,  e tenace;  ne  fegue,chea  un  maggiore  addcn- 
Lamento  foggiacciono,  e confeguentemente  acquiftano  una  maggior  fermezza^ 


CAPITOLO  NONO 

Della  natura , e della  conjijìen&a  de' primordiali 

elementi . 


I. 

E*  Tempo  ormai  dì  dilcendere  per  la  fcala  della  divifione  de’corpi,  e per- 
venire fino  a quelle  primitive  particole,  nelle  quali  fi  ferma  l’ultima 
inalili  della  materia,  non  già  in  fe  della,  che  nel  fuo  inefauribile partimen- 
to  non  ammette  limiti , ma  per  ciò  che  concerne  la  ftruttura  organica  del' 
prefente  Univerfo  regolata  dalla  Sapienza,  e dalla  Libertà  del  Creatore,  giu- 
ìlo  i finì,  ch'egli  fi  ha  prefiffi  fin  dalla  prima  origine  delle  cole.  Sopra; 
querti  elementi,  che  fono  la  bafe  decomporti  fialidi,  e fluidi,  ho  creduto 
bene  di  riferbare,  dove  della  durezza  mi  fono  propofto  di  difeorrere,  al- 
cune mie  conghietture , che  di  buona  voglia  alla  difcrctczza  de'Filofofi  io 
fottometto . 

Sebbene  le  particelle  primigence  di  confidenza  fornite  dovrebbono  in 
Fifica  affumerfi  ficcome  poflulati,  fenza  prenderli  l’impaccio  d’ internarli 
profondamente  nella  lor  intima  natura , che  di  lunga  mano  è fiiperiore  alta 
•noftrz  intelligenza.  Torno  ad  inculcare  la  malfima  Newtoniana,  che  facil- 
mente fi  concepìfcc,  come  di  minimi  corpicciuoli  duri,  e difgiunti  una  mafia 
fluida  polla  formarli,  ma  all'incontro  non  fi  arriva  a comprendere,  qual- 
mente la  materia  dotata  d’una  perfètrilfima  fluidità  fi  raccozzi,  e fi  unifea 
Con  una  immaginata  adertone,  per  coftituire  una  mole  di  Laidezza,  e di 
confidenza  guarnita . 
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Per  li  quii  co  fa  io  giudico,  che  le  opiaioni  de’ più  famofi  Filofofanci 
poco  fa  raccordate  mal  reggano  ad  una  retta  ragione,  qualora  alle  parti- 
celie  elementari  li  adattano.  Sopra  tutto  aulì  a ripudiare  le  due  cftrcme,  la 
prima  delle  quali  attribuire  avertendone  inerte  una  infinita  flullibilitì , 
per  guii'a  che  l’ attuai  partimento  valichi  oltre  tutti  gli  ordini  delle  quantità 
intìnicefime,  c vada  fino  ai  punti  indivifibili.  La  feconda  poi  termina  bensì 
nelle  magnitudini  finite,  e cotali  fono  gli  atomi  Epicurei;  ma  poggia  ai 
fommo  per  un  altro  verfo,  aferivendo  ad  erti  una  durezza  trafeendente- 
mcntc  infinita . Ho  dimoftrato  altrove,  che  le  cofc  quante,  in  cui  fi  ravvifa 
effenzialmcnte  il  più , ed  il  meno,  non  montano  da  un  canto  al  fupremo 
gradodella  grandezza,  e dall’altro  non  precipitano  all'infimo.  Chi  di  tal 
importantilfima  verità  non  fa  capitale,  urta  in  palpabili  contraddizioni,  cd 
in  vece  di  edificare,  dirtrugge  dai  fondamenti  ia  fabbrica . 

Dei  feguaci  di  Epicuro  io  guari  non  mi  piglio  fa  (lidio;  perchè  è flato  ad 
evidenza  provato,  chel’ipotcfi  della  durizie  artolutamente  infinita  ripugna 
ai  canoni  della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  molli,  e gli  claliici,  e 
fovverte  da  capo  a fondo  le  leggi  principali  della  Natura,  le  quali , confor- 
me farò  vedere,  non  fono  di  feelta,  e di  convenienza,  ma  di  precifa  nccef- 
fità,c  coll’efTenza  della  materja  inerte  indiffolubiimente  legate.  De’ tre 
elementi  di  Renato  Cartcfio  non  fo  che  dirmi.  I globuli  , ed  i frammenti 
di  figure  irregolari,  e di  grandezze  differenti  equivocano  Cogli  atomi  del 
Fi  fico  Atcniefc;  imperciocché  fe  dal  cominciamento  del  Mondo  fino  al  di 
d'oggi  col  mutuo  fregamentodi  tempo  in  tempo  fi  logoraffero,  e non  fi  fof- 
fero  mantenuti  coftantcmentc  illcfi;  accadcrcbhc , che  in  progredii  de  fecoli 
venirti  a perturbarli  l’economia  del  firtema,  e che  tolto  di  mezzo  il  primi- 
tivo equilibrio  fra  i tre  generi  dc’corpi  coftitutivi  dell’Univcrfo,  la  fola  raa- 
■«eria  lottile,  fminuzzati  gli  altri  due,  a poco  a poco  predominarti.  Ed  ap- 
punto tifa  indefinitamente  dis  ifa , c sfarinata  dal  Filofofo  Franccfe  al  vano 
Epicurcoèftata  roftituita;ondcprontiffimamente,e  fcnzail  fuo  perche  accorra 
a riempiere  tutti  gl’intcrftizj,  che  fra  i più  cralli  clementi  s'interpongono . 
Quelli  moti  tal  fiata  iftantanei  dell’etere,  dc’quali  non  fi  alligna  cagione 
•tìfica,  per  cui  rapido  corre  ad  occupare  i porti,  che  i corpi  dirtaccanrifì  la- 
lcierebbono  vuoti,  mi  fanno  fofpettare,  che  il  noftro  Autore  non  potefse 
•efimerfi  dall' adottare  inavvertentemente  l’orrore  del  vacuo  tanto  prcziofo 
alla  fcuola  Peripatetica. 


m. 

Io  dcfiderérci  col  Siracufano  Archimede,  che  mi  fi  allignarti  un  punto 
immobile , a cui  appoggiarmi . 

Die  ubi  confiflam . 

Bene  fpeffo  fi  tenta  di  fabbricare  in  aria,  e la  vana  rtruttura,  a guifa  delle 
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nuvole , con  uh  fo$b  fi  dlflij*a  , t fi  dìfégt» . YW  fiati  Ih  mancanza  d) 
dati  fifici,  e meccanici,  fa  d’uopo  indif^ehlabilmetite  ricorrere  a qualche 
pronunziato  metafificc,  fbfteltuto  mtdfimamenft  dalle  dimoftrazioni  geome- 
triche, dal  quale  fi  ritrae  l'importante  benefizio  di  non  dar  di -petto,  come 
fevente  avviene,  nell' impedìbile.  Nel  fubbittro,  ch'abbiam  alle  «uni , ca- 
de in  acconcio  il  principio  del  fi  firma  temperato  da  me  di  fopra  fi  abilito,  e 
eh'  è più  fecondo  di  confeguenze , di  quello  che  a prima  fronte  moftrava  di 
promettere.  .e 

La  divifibilità  della  materia  non  ha  confini , e fpazia  per  rutti  gli  or- 
dini delle  quantità  infinitefime.  In  quefto  mentre  per  quanto  la  partigionc 
proceda,  la  Geometria  c’infegna,  che  non  arriva  mai  fino  al  punto  indivi- 
ubile,  perchè  feci  prevenirle  , ufeirebbe  in  campo  l’afTurdo,  e la  contrad- 
dizione. Si  concede  agli  Analiftì  il  difeendere  fucceffivamentc  alle  differen- 
ze di  qualunque  grado  nella  foluzione  de’ più  ardui  problemi, e ce  ne  fom- 
miniflra  uno  flupcndo  faggio  il  profondilfimo  Lionardo  Eulero  nella  fu» 
generale  teorica  de’ mattimi , c de' minimi . Mail  progreffo  medefimo  ci  do- 
cumenta , ch’e  qualfifia  magnitudine,  benché  molto  menomiftìma , in  cui  il 
calcolo  fi  ferma  , è tanto  lontana  dall’individuo,  quanto  l’cffcre  dal  non  cf- 
fere,  e il  poffibilc  dall' imponibile.  Egli  è dunque  manifefto,  che  ai  Mate- 
matici non  è permeilo  di  fortire  fuori  delle  regioni  dei  temperamenti,  e che 
coll'  affumere,  fecondo  le  occorrenze,  fluflìoni  di  varj  generi , altro  non  fan- 
no, falvo  che  portare  alcuni  palli  avanti  la  participazionc,  e giugncrc  a più 
accurate,  c ncccffaric  adequazioni. 

IV. 

Frattanto  la  Natura  non  muove  il  gran  falto  dallé  grandezze  date  alle 
inaffegnabili,  erinfcrra  il  temperamento  congruo,  per  cui  dà  norma  all'econo- 
mia del  nofiro  Mondo,  dentro  i termini  del  finito.  Ed  in  fatti  non  fi  può  pro- 
gredire dalle  grandezze  determinate  a qualfivogiia  clafie  d’ infinitamente  pic- 
ciole,  fenza  che  vi  fi  pad»  per  una  ferie  incomprcnfibile  di  quantità,  che 
vanno  fucceflìvamente  degradando,  per  guifa  che  la  fuffeguentc  dell’ante- 
cedente c fuori  d' ogni  paragone  minore.  Egli  è affatto  inutile , anzi  nocivo 
ad  un  Fifico  il  viaggiare  per  una  firada , che  non  ha  ufeita,  attefe  fpezial- 
mcnte  le  ftranc  confeguenze,  che  ne  derivano,  da  me  indicate,  quand’io 
ragionava  delle  flutlìoni  di  qualunque  ordine,  che  non  fono  per  fe  fteffe  nè 
determinate,  nè  determinabili.  All’incontro  avvegnaché  il  numero  delle 
magnitudini  finite  drerefeenti,  non  fi  clàurifca  mai , affunta  però  una  d'effe 
a piacimento,  ficcomc  comune  mifura;  e meffala  delle  altre  a confronto, fia- 
mo  ficuri , cheunqua  non  fi  perviene  ad  una  proporzione  o maggiore, o mi- 
nore di  qualfifia  data. 

Apprettò  non  è cosi  povera,  e rifirctta  la  menzionata  partigione,  che 
nella  materia  didimamente  fi  concepifcc,e  che. dall' Autore  della  Natura  po- 
teva metterli  in  opera,  che  non  vaglia  a fupplire  ad  ogni  bi fogna  , cd  a fon- 
dare un  ottimo  temperamento.  Sin  qui  non  ci  fi  parano  innanzi  nè  ripugnan- 
ze, nè  fconvenevolezzc:  anzi  fi  libera  (a  Fifica  da  quegli  affurdi,  che  nelle 
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t potei]  de’ più  rinomati  Filofofanti  por  troppo  s’iiKOntranoj  mércè  che  co-' 
(loro  conforme  ho  notato,  vanno  irreparabilmente  a fmarrirfioper  un  ver- 
fo,o  per  l'altro  nell'Oceanodeirinfinito.  Abbiali  dunque  per  malfima  fon- 
damentale, e fu  fortilOmc  ragioni,  per  non  dirle  evidenti,  (labilità,  che 
Dio  Ottimo  Maliimo , nel  vincere  l’ infinita  indifferenza  della  materia  per 
quello  concerne  la  divifione,  cd  avuto  riguardo  a’fuoi  fini  imperfcrutibili, 
ha  fabbricato  il  noftro  Univerfo,  affegnando  ad  efib  un  temperamento,  che 
fulliile  dentro  i confini  del  finito. 

Non  dico  già,  che  le  fpeziali  dimenfioni  de’ corpi  , che  abbiamo  anzi  , 
gli  occhi,  le  quali  appartengono  tutte  al  medefimo  genere  di  grandezze, 
liano  più  privilegiate  delle  altre  infinitamente  più  grandi  , e più  piccole, 
che  potrebbero  fervir  di  bafe  a partecipazioni  onninamente  diverfe  , c da 
noi  inconccpibilij  fe  non  fe  in  quanto,  con  l’efdufione  di  qualfivoglia  al- 
tra clalfc,  ti  è compiaciuto  Dio  di  dare  alle  noflrali  la  preferenza.  Dico 
bensì,  che  appoggiandofi  le  cofe  create  non  all’affoluto,  ma  al  relativo, 
per  quello  capo  ancora  aveano  dal  Supremo  Artefice  a determinarfi  c la 
prccifa  quantità,  ed  il  partimcnto  della  materia.  Aggiungo,  $h'cra  fo ver- 
di io  mcfcerc  in  lina  prefeelta  coftituzionc  di  mondo  magnitudini  incompa- 
rabili, imperocché  il  profitto,  che  fe  ne  trae  , mal  compenfa  i difordini, 
che  nerifultano.  Ora  io  dimando,  per  qual  virtù,  e con  quale  indullria 
il  cafo  ftolido  di  Epicuro,  o la  brutal  neccliità  di  Stratone  fignoreggiaflero 
ab  eterno  l' indifferenza  forda,  ed  ineforabile  della  materia  i onde  fofTero 
poffenti  ad  introdurci  le  divinate  determinazioni  ? 

V. 


Poco  fi  è fatto  fin  ora  , per  architettare  un  compiuto  fiflcma  , e di 
temperamento  fornito.  Perchè  fia  repente  furta  la  materia  , che  prima  non 
era,  corredata  di  eftenfione,  d' impenetrabilità , e d'inerzia,  attributi, die 
ne  coftituifcon  l'cffenza  (altrimenti  farebbe  nata  tutt’altra  cofa,foor  che 
materia)  badò  un  cenno  onnipotente  del  Creatore.  Perchè  poi  fi  cominciat 
fe  ad  abbozzare  una  coflituzionc  di  Mondo  eletta  liberamente  fra  tutte  le 


■I 


(solùbili,  aveanfi  ad  accoppiare  alle  mentovate  proprietà  pallìvc  due  necef- 
farie  altresì  paffive  determinazioni , ambo  introdotte , per  ifeanfare  le  ri- 
pugnanze, ambo  riftrette  dentro  i prclcritti  confini  del  finito,  viene  a dire 
una  limitata  quantità  di  elìenlione  folida , ed  una  congrua  divifione  lino  ai 
un  certo  fogno,  oltre  cui  non  fi  trafeorra. 

Fin  qua  io  non  ravvifo  azioni , e reazioni  ; caufe  , ed  effetti , fenza  i 
quai  requifiti  languc  l’ Univcrfità  delle  cofe,  ed  altro  non  fi  ha  , fuorché 
una  trina  dimenlione  inerte,  e fmembrata  nelle  fuc  parti  , ma  totalmente 
oziofa,  c sfaccendata.  Io  non  ardifeo  decidere,  fe  in  tale  dato  gli  elementi 
primordiali  fiano  di  durezza  guarniti.  Il  Cavalier  Newton  nella  feconda 
parte  della  fua  Ottica,  avvertendo,  che  fono  effi  i femi  de'corpi  folidi,e 
fluidi , ha  creduto,  che  di  lor  natura  fiano  faidi , e confidenti  , e di  tanta 


fermezza  dotati,  che  non  ci  fia  agente  creato  valevole  a fcioglicrli,  e a di- 
funirli.  E quefla  prerogativa  l’ha  egli  fondata  folla  Divina  volontà  s atte- 
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fo  clic  nón  fe  ne  fa  fvclare  la  caufa  fifica.  Io  non  mi  Tento  di  ammettere 
la  durezza  in  macchina , fenza  una  precifa  uccelliti. 

He c Deus  ìnterfit , nifi  digmu  Vindice  nodus. 

Quando  mi  li  dice,  edere  la  materia  attualmente  partita  in'minutiffimi  ato- 
mi, Albico  nelle  Aie  tre  mifure.ci  feorgo  loriginc  della  divifibiliti  : ma  con 

Sari  evidenza  non  ci  ravvifo  la  radice  della  durizie.  £ fc  tal  uno  me  l'ad- 
ita, ficcome  annegata  full' inerzia  s ripiglio  , che  la  renitenza  al  cangia- 
mento di  flato  Tempre  alla  malia  proporzionale  , non  ha  punto  che  fare 
colia  fermezza , che  non  prende  norma  dalla  predetta  analogia. 

VI. 


La  materia  Aerile  di  Aia  natura  non  ha  in  fe  ftelfa  fondo  badante, 
|>er  partorire  la  forza.  Era  per  tanto  indifpenfabilc  , che  il  Divino  Artefi- 
ce perfezionafle  la  Aia  grand’Opcra  , e profeguiffe  a temperarla  opportuna- 
mente, giufto  le  leggi,  ed  i fini,  che  la  Aia  infinita  Sapienza  s’era  prefiffi. 
L’ intero  compimento  richiedeva  , che  fi  addoffafse  , e fi  diftribuiflc  alla 
malia  impenetrabile  una  determinata  quantità  di  forza  , che  la  mcttellc  in 
azione,  e per  così  dire  la  ravvivalTe.  E benché  la  forza  fia  un  non  lo  che  di 
fuperiore  alla  materia , in  cui  fi  annida  ; la  corrifpondenza  però  fra  l'una,c 
l'altra  è fuor  di  modo  maravigliofa.  Dobbiamo  Ilare  attenti  per  ben  com- 
prendere la  ftrettiffima  conncllione  fra  le  proprietà  attive  , e le  p affi  ve 
della  materia,  c qualmente  non  fi  ceffi  mai  di  efercitarc  tra  clic  un  mutuo 
commcrzio:  il  quale,  febbene  vien  regolato  , conforme  altrove  ho  detto, 
da  leggi,  in  cui  domina  un’efprclla  inviolabile  neceffità  , fondata  full’cf- 
lenza  delle  cofc,  con  tutte  ciò  non  cfcludc  le  caufc  finali,  e colla  libertà, 
e colla  fapienza  dell’Artefice  Supremo  mirabilmente  fi  accoppia. 

E vaglia  il  vero,  l'inerzia  , il  di  cui  unico  uffizio  confifte  nel  ripu- 
gnare a qualfifia  cangiamento  di  flato,  è una  confcgucnza  della  impene- 
trabilità , e rifponde  con  giuda  mifura  alla  quantità  della  materia.  Nel 
moderare,  eh' ella  fa  di  continuo,  i palfaggi  delle  forze  e vive,  c morte 
da  corpo  a corpo,  la  ragione  confonante  agli  fperimenti  c' infogna,  non 
aver  lei  vigore  di  generare,  o di  diftrùggere  forza,  la  quale,  benché  ad 
ogni  momento  fi  muti  flato,  tutta  via  fi  mantiene  intatta  , perchè  l’ inerzia 
foltanto  fi  adopera  in  modificarla , c diftribuirla  proporzionatamente  alle 
mafie,  giufto  le  regole  da  noi  conofciute.  Per  la  qual  cofa  , a parlare  ac- 
curatamente, non  debbe  alfegnarfi  al  mentovato  attributo  , nè  vera  azione, 
nè  vera  reazione  ; mercè  che  la  medefima  foiza  nè  punto,  ne  poco  fi  diver- 
fifica  , quantunque  fotto  vnrj  afpetti  faccia  la  fua  comparfa.  E da  ciò  deri- 
va l’irrefragabil  principio,  per  cui  fi  flabilifco  la  perfetta  uguaglianza  fra 
le  cagioni,  e gli  effetti,  bafe  immobile  dell’aggiulUtczza  degli  umani  ra- 
ziocini- 
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li  qui  fari  un  punto  di  grand'  importanza  il  feparare  in  due  clafli  le 
proprietà  della  materia.  Le  primarie  ad  e(Ta  eflenziali,  di  cui  non  lì  fpoglia 
giammai,  ed  alcune  altre,  che  nafcono  di  confeguenza  , fono  anteriori  a 
qualunque  fiftema  , e ne  precedono  la  formazione.  Fa  d’uopo  aiutare  la 
poltra  debolezza, e diftinguerc  ciò,  che  da  prima,  e da  poi  nel  fubbietto 
lì  concepifce.  Egli  è certo,  che  tolta  di  mezzo  l'cltcnlìone  folida,  ed  iner- 
te , l'idea  della  materia  nella  nollra  mente  fvanifce,  e fi  annicntj.  Ma  col 
tenerla  ferma,  ci  fi  prcfcntano  alquante  nozioni  fccondaric  , che  da  efsa 
immediatamente  fluiscono,  e fono  la  divifibilità  , le  grandezze,  le  figure , i 
luoghi,  ed  i tempi.  Siccome  in  tutte  le  nomate  affezioni  fignoreggia  lina 
perfetta  indifferenza  ; così  richiedono  cfTc  una  neccffaria  determinazione 
corrifpondentc  al  preftabilito  temperamento. 

L'altra  claffe  poi  comprende  quelle  proprietà  della  materia,  che  fup- 
pongono  il  fiftema  bello,  c compiuto.  La  forza  non  entra  a coflituire  l'ef- 
fenza  della  materia,  e non  ripugna,  che  quella  lulfifla  nella  fua  purità, 
ed  in  una  perpetua  quiete.  Ben  c vero,  che  effa  è,  per  così  efprimermi , la 
matrice  della  forza,  la  quale  da  fe  fola  non  regge,  e non  vive  , fe  nel  di 
lei  fono  non  fi  alloggia.  Ambo  inficmc  accoppiate , ed  unite  in  lega  fono 
la  fonte  inefaufta  d' innumcrabili  effetti , de’ quali  c piena  zeppa  la  Nani? 
ra  , c che  per  la  maggior  parte  pullulano  dal  lavoro  del  fiftema.  Tali  fi 
reputino  fonza  efitazionc  il  moto,  gl’ impilili  centripeti,  e centrifughi  , 1» 
virtù  elaftica,  l’elettrica , e la  magnetica,  con  altri  moltilEmi  eventi,  che 
farebbe  cofa  ftucchevolc  l'annoverarli  paratamente.  La  materia  , e la 
forza,  ognuna  da  per  fe,  non  è capace  di  produrli , e nè  meno  congiunte, 
mentre  in  lor  balìa  lafciatc  fi  fodero.  Convenne  dunque,  che  il  Sapientitli. 
mo  Opericre  organizzale  magiftralmentc  la  prima  , e temperale  a dovere 
la  feconda  ; onde  vcnifTe  a riluttare  una  ben  concertata  coftituzione  di 
Mondo  di  regolari  fenomeni  a dovizia  fornita. 

Vili. 

Dopo  una  lunga,  ma  neccffaria  deviazione  tomo  in  fentiero,  e chie- 
do, fotto  quali  delle  due  clafli  poc'anzi  raccordate  deggia  collocarli  la  du- 
rezza con  altre  affezioni  analoghe,  in  cui  fi  meice  il  rigido  , ed  il  ftuflibi- 
le,a  cagion  di  efempio,  la  mollezza  , e la  vifeofità.  Io  per  me,  fonza 
punto  tcrgiverfarc,  le  riporrei , non  già  fra  le  primitive,  ed  originali , m» 
tra  le  fccondaric,  c le  fiftcmatichc.  La  ragione,  che  a ciò  mi  muove,  io 
la  defumo  dall’ambiguità  , che  mi  nafee  in  mente  i imperocché  non  fo 
quale  delle  accennate  proprietà  relative  , e molto  meno  in  qual  grado, 
abbiano  ad  inferirli  negli  elementi  primordiali  affatto  affatto  nudi  di  forza. 

Arroge , che  per  ifvilupparc  la  teflltura  de*corpi,c  vincerne  l’adefio- 
ne  ci  vuol  forza,  e forza  proporzionata  alla  refiftenza;  dunque,  fe  l'azione 
c nel  cafo  noftro  eguale,  e contraria  alla  reazione,  per  rimettere  i compo- 
ni 
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ftì  nello  fiato  di  prima  , s’ avrà  ad  impiegare  altrettanta  forza  , quanta  fe 
n’è  fpefa  in  difcioglierli;  attefochc  fiamo  nella  circnftanza  , in  cui  la  caufa 
diventa  effetto,  e l’effetto  fi  converte  in  cagione.  Perda  un  mirto  col  rare- 
farli una  perfezione  dilla  fua  natia  fermezza , per  rcrtituirglicla  , converrà 
cortiparlo,  ed  a tal  fine  valerli  deU'enrrgìa  della  percoffa. 

Gii  fi  è detto,  che  non  fi  riduce  a perfezione  il  fiflema,  fc  non  fi  ad- 
doffa,  e non  fi  diftribuifee  alla  malfa  impenetrabile  una  determinata  quan- 
tità di  forza,  che  la  metta  in  azione,  e per  dir  così  la  i avvivi.  L quella 
forza  fra  gli  atomi  originali , femi  primitivi  di  tutto  ciò,  che  fi  produce  in 
Natura  , congniamente  dovea  compartirli.  Ma  qualmente  fi  a elli  facciali  la 
comunicazione  de’moti,  e delle  foizc,  farà  fempre  un  miflerio  a noi  igno- 
to, ed  un  arcano  del  temperamento,  di  cui  foto  Dio  ha  la  chiave.  Gli  e- 
Irmenti,  fc  mal  non  divifo,  fono  piuttorto  lòlidi  che  duri  , viene  a dire, 
nc’lor  corpieciuedi  il  vuoto  non  s’intromette,  nè  di  forza  morta,  che  ne* 
conati  confile,  c colla  quiete  fi  affoccia,  fon  corredati  : altrimenti  la  par- 
tigione  non  farebbe  pervenuta  all'ultimo  termine  , lo  che  ripugna  ad  un 
fiftema  patecipato.  Per  la  qual  cofa  non  fi  è forfè  mal  apporto  A nitriti  le , 
quando  ci  ha  avvertiti  , che  le  azioni  appartengono  ai  (opporti.  Conlc- 
guentttnentc  prima  fa  di  mefticri,  che  la  Natura  ordini,  e difpcnga  i ma- 
teriali appretta t i ,c  nc  formi  i comporti,  e quella  è , per  così  dire,  la  pri- 
mitiva orditura  dell’Univerfo  organizzata  da  una  mano  onnipotente,  e 
che  pofeia  fi  profeguilcano  i lavori,  mettendo  in  azione  le  forze  morte,  e 
vive,  e continuamente  applicate  dirette  da  leggi  forme;  onde  collante,  e 
varia  ad  un  tratto  perfeveri  l’ economia  dd  prescelto  temperamento. 

IX. 

Prevedo,  che  mi  verranno  molli  alcuni  dubbi,  e primieramente  mi  fi 
chiederà,  fe  le  particelle  elementari  fra  loro  difgìunte  dal  vacuo  diffemina- 
to , fi  deggiano  riputar  differenti , per  quello  Ipctta  alle  magnitudini , c al- 
le figure.  La  quifticne  è infolubilc  per  mancanza  dei  dati,  e quand'anche 
fi  avclse  in  pronto  una  qualche  probabile  conghictttira  ; crederei  miglior 
partito  l’aftenerfi  da  cotale  ricerca , ch’ha  recato  tanto  detrimento  alla  feitn- 
za  naturale.  La  facilità  di  filofofarc  è fiata  lenza  fallo  la  principal  cagio- 
' ne,  per  cui  i Filici  intefi  a {piegare  i fenomeni,  che  alla  giornata  ci  fi  af- 
facciano , anno  allentato  il  freno  alla  fantafia  , affegnando  agli  elementi, 
che  compongono  i mirti , quelle  fpeziali  figure , che  meglio  al  lor  intento 
fi  confacevano.  Da  quello  torbido  fonte  èfeaturirò  il  capricciofo,  ed  ar- 
bitrario metodo  di  ragionare  per  via  d’ ipotefi,  che  nei  fecolo  partito  ha 
inondata  l'Europa  tutta  più  colta,  e di  cui  potrei  recare  innumerevoli 
efempj  tratti  dalle  Sette  Epicurea,  c Cartefiana. 

* Non  per  tanto  io  mi  fento  propenfo  ad  opinare  ( e ciò  fia  detto  per 
una  fpecie  di  foprabbondanza  , e non  perchè  della  varietà  delle  grandezze, 

-e  delle  figure  onninamente  ignote  s’abbia  a far  ufo  ne’ noli  ri  divifamentì  ) 
che  i femi  delle  cofc  materiali  non  fieno  tutti  lavorati  ad  un  tornio.  Fa. 
forza  al  mio  intelletto  un  principio  d'  ciperitnza  memorato  da  Anafiagara, 
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t da  Lui  troppo  cftefo  fino  alla  fua  famofa  Omcomeria , che  di  tutto  non  fi 
fa  tutto,  ex  omnibus  omnia  non  flint.  I farti,  a cagion  d' efemplo , in  no. 
Ltro  alimento  non  fi  convertono,  e quando  un  mirto  in  un  altro  fi  trasfor- 
ma, è notabile,  che  le  particelle  inutili  fi  feparano  , e reftano  follante 
quelle  , che  al  nuovo  prodotto  convengono.  Cosi  una  porzione  de' cibi  di- 
venta carne,  e fanguc,  e l'altra  inetta  a tal  mutazione  dalla  provida  Na- 
tura fi  caccia  fuori  in  eferementi.  Appreflò  fi  danno  corpi  , quafi  direi, 
tant’oftinati , e tanto  tenaci  della  loro  fpccifica  maniera  d’ «fiere,  come  i 
metalli,  gliolj.i  fali,il  vetro,  la  terra  vergine  , ed  altri  di  fimi!  fatta, 
che  a pochi  fi  riducono,  i quali,  per  quanta  induftria  vi  fi  adoperi  , non 
foggiacciono  a cangiamenti,  e della  propria  natura  non  mai  fi  fpogliano. 

X. 

Inforgc  a quello  parto  una  feconda  controverfia.  Gli  Atomilli  penfa- 
no,  ed  io  dal  loro  parere  non  mi  diparto,  che  dalla  fola  diverfiti  delle  fi- 
gure, maflimc  ai  cali  particolari  appropiatc  , or  angolari,  ed  ora  rotonde, 
alle  menzionate  apparenze,  fenza  ricorrere  a più  remoti,  ed  occulti  princi- 
pi, fi  foddisfaccia.  All’incontro  il  celebre  Bohcrave  nella  fua  Chimicafo- 
pera  in  cui,  per  non  cflcrc  ufeita  vergine  dalle  lue  mani,  ma  mal  menata 
dai  fimi  Difccpoli,  fi  parla  con  ambiguità)  e con  maggior  apparato  di  ar* 
gementi  l’Autore  dello  Spettacolo  della  Natura,  profetano,  che  ci  parti  un 
eflcnzialc  divario  fra  certi  corpi  noftrali  riputati  più  femplici , che  non  ec- 
cedono una  ventina,  fra  quali,  oltre  i già  raccordati,  fi  contano  il  fuoco, 
l'acqua,  l'acre,  l’argento  vivo,  e per  fino  la  calamita  . L'acqua  , a cagion 
d’cfeinpio,  è fempre  acqua,  o firtringa  in  ghiaccio,  o fi  attenui  in  vapori, 
o con  i mirti  fi  mcfcoli . Non  accadcrà  mai,  che  fi  trasformi  in  un  altra 
fortanza  , come  in  aria,  o in  mercurio;  nè  il  ferro,  che  in  minutirtimc  fò- 
glie ne’ comporti  s' infinua,  vi  s'impieghi  pure  o l'Arte,  o la  Natura,  fari 
mai  altro  , che  ferro,  c così  dicali  di  tutti  i metalli  , c di  quelle  materie  , 
che  a dilpctto  degli  Alchimilti  non  ammettono  le  fpcratc  mctamorfoli . 

Pare,  che  i citati  Scrittori  vengano  a patti  con  Anafiagora,  purché  lor 
fi  permetta  di  rcftringcre  i confini  della  Omeomeria.  Io  non  nego,  che  ci 
fiano  de' prodotti , i quali  lentamente  maturano,  c dentatamente  fi  fciolgo- 
no.  Pomo  erti  fervire  d’elementi  fecondarj  per  que' mirti  di  poca  durata  , 
che  foggiacciono  ad  una  facile  corruzione, c mantcntrfi  intatti  dopi'  ildif- 
ficimento  del  comporto.  Cosi  il  ferro,  eh’  entra  in  poca  quantità,  ficcomc 
ingrediente  ne’  vegetabili , dalle  lor  ceneri  fi  raccoglie,  ed  in  corpo  può  di 
bel  nuovo  ridurli . Ma  che  prefcntcmentc  ci  fta  tanta  conia  d' oro , nè  pii 
nè  meno,  quanta  ce  n'erà  da  principio  delle  cofe,  e che  abbia  da  pcrfcvcrare 
illcfa  fino  alla  fine  del  Mondo,  fenza  chefenc  generi,  o fe  ne diftrugga un 
granello;  egli  è una  petizione,  che  non  vuole  così  facilmente  accordarfi. 
Ne  giova  il  dire , che  tali  materie  tormentate  in  qualunque  modo  fi  moftra- 
no  onninamente  contumaci  ; conciolfiachè  non  Lappiamo , fin  dove  giunga 
la  forza  della  Natura,  e talvolta  ancora  dell' Arte.  E’famofa  l’efpcrienza 
dell’oro  efpofto  al  fuoco  coccntillìmo  della  gran  lente  d'Orlcans.  Svapora 
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cflo  in  forno,  difpergcndofi  per  l'aria  lo  zolfo  , di  mi  è compollo,  e rima- 
ne un  po’  di  terra,  che  finalmente  in  vetro  fi  converte.  Troppo  palei!  fo- 
no le  confeguenze , che  fe  ne  deducono,  e per  non  abbandonare  l’ipotefi  , 
fi  nega  il  fatto,  che  fi  profclfa  non  aver  avuto  buon  dito  in  parecchi  in- 
contri. Non  faprei  come  mettere  in  dubbio  la  fede  d’  Uomini  accreditati, 
e per  me  balla , che  qualche  fiata  Ila  riufeito  l’efperimcnto,  benché  in  al- 
tri cafi,o  per  difetto  delle  lenti , o delle  circoflanze  mal  abbia  corrifpofto 
all’ afpet  razione . 


' XI. 

Afcoltiamo  ciò,  che  la  ragione  ci  detta.  I memorati  Filofofi  an  pre- 
fo  l’ allumo  di  provvedere  la  nollra  Terra  d'  alquanti  prodotti  - fecondo  la 
lor  opinione  inalterabili,  ed  incorruttibili,  a giti  fa  della  materia  celclte  d’ 
Arillotcle,  ma  non  anno  guari  polla  cura  agli  altri  Pianeti  , ne'quali  ci  fa- 
ranno de’ corpi  femplici,  c non  trafmutabili,  ficcome  richiede  l’analogia. 
Io  non  fono  tanto  indifereto,  fino  a pretendere,  che  mi  fi  renda  conto  del- 
le lor  qualità:  mi  bada,  che  fiano  dai  noflrali  totalmente  diverfi.  Ed  iti 
fatti  l'acre,  e l’acqua  nulla  an  che  fare  colla  Luna,  in  cui  non  fi  ravvifain- 
dizio  nè  di  nuvole,  nè  di  atmosfera.  Quelli  fluidi  fono  contemperati  aquel 
grado  di  valore,  che  rilutta  dalla  lontananza  della  Terra  dal  Sole , pengui- 
ì’a  che  fe  nc  perderebbe  l'ufo  col  trafportarli  in  Mercurio,  o in  Saturno  i 
ai  quai  globi  dominati  da  un  caldo , o da  un  freddo  eccelli vo  conviene  at- 
tribuire un'altro  ordine  di  cofe,  ed  altri  generi  di  produzioni:  con  che  fi 
llcndono  oltre  modo  le  regioni  dell'  Omeomeria  . 

Andava  meco  fleffo  penfando,  in  che  mai  potè  (Te  confillere  la  differen- 
za elfenziale,  che  fi  mette  fra  corpo,  e corpo,  c nonjmi  è riufeito  di  fcoì 
prirc  alcun  principio,  a cui  poteili  ragionevolmcnrc  appoggiarla . Decor- 
riamola dunque  così.  Certamente  il  prctefo  divaria  non  nafee  dalle  pro- 
prietà pa  (Tue  della  materia  anteriori  al  prcflabilito  fillema.  I.’  cflenlionc  , 
e la  divifibilità  a tutte  le  malfc  è comune,  ed  una  malfa  dell’altra  non  è più, 
o meno  impenetrabile.  L'inerzia  poi  non  dipende  dalla  varietà  delle  fo- 
ftinze,  che  del  pari  ripugnano  al  cangiamento  di  (lato,  e la  renitenza  è 
Tempre  proporzionale  alla  quantità  della  materia,  di  cui  fi  compongono  i 
milli  , e non  alla  loro  fpeziale  natura.  Ricorreremo  forze  alle  grandezze, 
alle  figure,  alle  pofizioni , ed  ai  loro  diverfi  combinamene!  ? Ma  chi  non. 
vede,  che  con  ciò  fi  ricade  nella  Temenza  degli  Atomilli,  e che  le  immagi- 
nate differenze  follanziali  fi  dileguano,  e fufliflono  loltanto  ne'  mal  ideati 
concepimenti  di  qualche  Filofofante . 

Per  laqualcofa  fe  le  particelle  primordiali  fon  tutte  Omogènee,  quand* 
ànchein  innumcrabili  maniere  fi  accoppiano,  e quand'anche  vi  fi  aggitfngela 
forza , ed  il  fillema  fi  compie , non  c'è  motivo  di  Torta , per  cui  abbiano  a mu- 
tar di  natura  , e vellirfi  chi  d'una,  e chi  d’  un  altra  effenza  . Principieran- 
no per  avventura  a dillingucrli , ogni  qual  volta  ad  effe  il  movimento  s'im- 
primer Siccome  la  materia  non  ha  virtù  di  cavare  dal  fuo  intimo  feno  la 
forza  ; così  la  fòrza  , che  le  fi  addoffa,  non  è valevole  ad  alterare  follan- 
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zialnunte  la  materia . Ben  è vero,  che  la  forza  di  conferva  con  l’inerzia 
danno  regola  alle  azioni, ed  alle  reazioni,  cd  a quel  mutuo  comjnerzio  , 
che  di  continuo  fra  i corpi  s'efcrcita  : ina  i corpi  Belli  non  fi  divtrlificaoo, 
fe  non  fe  accidentalmente,  e fi  procede  con  leggi  ferme,  cd  inviolabili,  nel- 
le quali  non  fi  feorge  veftigio,  che  da  eflenza  a elfenza  fi  faccia  tranlito. 
Piglio  per  mano  due  prodotti,  uno  più  denfo,  c i altro  più  raro,  e diffe. 
rentemente  fotto  pan  volume  pefanti:  ma  che  importa  ciò?  Già  m’c  no- 
to, che  in  tal  fenomeno  Cogliono  trafandarfi  le  folta nze  ; imperciocché  le 
denfità,  e i pefi  feguitano  foltanto  la  proporzione  delle  mafie.  L'avverten- 
za fi  applichi  a tutti  icanoni  della  Natura,  dc’quali  abbiamo  contezza,  edal- 
le  apparenze,  che  alla  giornata  ci  fi  affacciano.  A cagion  d’efempio  Infogna 
(tur  intefi,  fe  i corpi  fono  molli,  od  elartici , e di  qual  vigore  di  molla 
fono  guarniti,  per  Capere  qualmente  fi  faccia  la  comunicazione  del  moto. 
Che  (uno  poi  di  vetro,  o d'acciajo,  o di  qualfivoglia  materia  , nulla  rile- 
va. Lo  ftefio  dicali  delle  leggi  (fatiche,  e dinamiche,  concernenti  gli  equi- 
libri, le  foizc  vive,  o morte,  le  impreflioni  fuccellivamcntc  applicate,  e le 
refflenze , nel  mamggiare  le  eguali  altro  non  cade  in  confidcrazione,  Calvo 
che  (orza,  c quantità  di  materia  inerte.  Poifibil  mai,  che  fc  gli  clementi 
primitivi  fodero  d' indole  eficnzialmcntedivcrfa  , c bene  fpeflo  contraria , e 
tali  ttresì  i comporti, che  ne  riluttano;  non  fe  ne  feorgefle  un  qualche  fegno, 
e i canoni  generali  modificati  dalle  differenze  fortanzijli  in  particolari  non 
fi  cangiaflcro? 

Si  faranno  forti  gli  Avverfarj  nell'ultima  ritirata  , c ripiglieranno,  a- 
ver  noi  un  ficuro  indizio  della  differente  natura  dei  prodotti  nelle  varie  af- 
fezioni , che  in  noi  rifvcgliano . Verrà  in  campo  la  luce,  che  fecondo  i 
Newtoniani  c comporta  di  raggi  tinti  d’una  ferie  di  colori,  che  nelle  re- 
frazioni  fi  fviluppano,  e fi  feparano,  e con  ciò  ci  convincono,  che  gli  ato- 
mi luminofi  ad  una  fola  fpczie  di  loltanzc  non  appartengono  Quello  non 
è il  tempo  di  prender  per  mano  un  fubbietto , che  vuole  a fuo  luogo  eflc- 
rc  dilucidato.  Per  ora  dico,  che  mal  confondcndofi  le  fenfazioni  della  no- 
ftr'anima  colle  proprietà  della  materia,  e facendoli  paflaggio  dallo  fpi ritua- 
le al  corporeo,  s'inciampa  in  un  maniferto  paralogilmo;  perchè  fi  afiume 
ciò,  che  dovrebbe  provarfi. 

XII. 

Per  compimento  del  difeorfo  rimane,  che  s’indaghi,  fe  ci  polfa  ef- 
fe-re alcun  criterio,  per  cui  fi  venga  in  cognizione,  qual  li  a quel  corpo,  in 
cui  linifee  l'attuai  divilionc  della  materia.  A tal  uno  verrà  in  mente  la  lu- 
ce , e fonderà  la  fua  opinione  fu  parecchie  plaufibili  conghictture . Dirà, 
che  qikrto  è un  fluido,  che  non  rirtrcttoa  liti  particolari  da  per  tutto  fi  fpan- 
dc,  c li  dilata  per  l’immeofo  (pazio  de' Cieli.  Dirà,  che  da  per  tutto s'in- 
finua,  c che  fi  trattiene  in  ogni  corpo  , che  penetra  ne' canaletti  degli  ani- 
mali, eziandio  di  que'  molto  minutatimi  cntomi  invifibili  anche  coll’ajuto 
de' più  fini  microlcopj,  che  agita,  c tiene  in  moto  il  l'angue,  e gli  (piriti, 
c che,  qualora  certa  in  parte  la  fua  azione,  i viventi  o intorpidifeono,  o 
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muojono,  Conchiuderi  finalmente  non  effe  rei  in  Natura  ftromento  più  at- 
tivo della  luce,  ne  particole  più  fiottili,  e che  non  occorre  cercar  di  van- 
eggio- 

Confento,  che  il  Fifico  di  più  non  degei  a progredire , e che  la  luce  fia 
il  limite  delle  umane  perquifizioni  < imperocché  ogni  sforzo,  che  fi  facefle, 
per  Capere  ciò,  che  non  può  Caperli,  farebbe  vano,  ed  inutile.  Non  oliarne 
ciò  la  ragione  mi  documenta , che  fra  i corpi  comporti  debbe  annoverarli 
ia  luce.  ElTa  è dotata  d'una  fquifita  elafticità;  convien  dunque,  cheurtan- 
do  in  un  ollacolo  folido,  ed  obbligata  a rifletterli , muti  figura,  e gli  ele- 
menti, de’quali  è formata,  fi  mettano  in  tremito.  E Ce  così  è,  conila  di 
particelle  attualmente  didime,  e porte  in  azione,  e Dio  fido  fia  fin  a quan- 
to proceda  la  divifionc.  Se  poi  un  atomo  luminofo  nella  prefente  coilitu- 
zion  di  cole  porta  feioglierfi  ne'fuoi  componenti)  nè  per  il  sì,  nè  per  il 
no  ardifeo  di  dichiararmi. 


CAPITOLO  DECIMO 

Del  Vacuo . 

i. 

* • 

HO  fempre  creduto,  che  non  portiamo  formarci  una  chiara,  e diftin* 
ta  idea  della  Fifica  generale,  ogni  qual  volta  il  vuoto  dalla  prefientc 
coftituzione  di  cole  fi  delude.  Non  parlo  del  Newtoniano  diifiifo  per  la 
{terminata  ampiezza  deCieli,  ma  del  difleminato,  ed  interferito  tra  leme- 
nomc  particelle  della  materia  inerte.  Il  primo  mal  fi  fortienc  a fronte  dell’ 
efperienza  ) imperocché  ovunque  la  luce  efiercita  la  fiua  azione,  ivi  c'ècor- 
po,  ;%  fi  offierva,  che  i Pianeti  vaganti  qui  , c li  , in  qualfifia  (ito  fi  trovi- 
li no  , vengono  dal  lume  invertiti.  Ragionerò  dunque  della  feconda  Corta  d* 
inane,  ed  addurrò  que’motivi  a mio  parere  fortiflimi,  che  ad  ammetterlo 
mi  pe  rfuadono  . 

, Primieramente  deggio  telTere  in  compendio  la  ftoria  degli  argomenti 
iti  prò, ed  incontro  cavati  dalle  fifiche  apparenze,  e per  fino  dalle  metafifi- 
che  fottigliezze . E' celebre  la  malfima  del  Cartello  tolta  in  preftito  da  Ai 
i i riftotele , che  dove  c’è  trina  dimenfione,  ci  fia  materia:  e perchè  nelìuili 
lliogo  immaginabile  è nudo  di  eftenfioneì  ne  fiegue,  che  non  ci  rimane 
di  torta  per  allogare  il  vacuo . Così  fi  confonde  il  vano  col  pieno,  lo  {pa- 
lio eoi  corpo,  ed  una  pura  relativa  capaciti  con  una  vera,  e reale  foltin- 
Zi.  Ma  di  ciò  altrove  ho  favellato  abbaftanza,  in  trattando  della  natura 
‘della  materia,  e de’fiuoi  principali  attributi. 

* Succede  il  Lcibnizio,  e tenta  di  far  colpo  colle  lue  metafìfiche  idee.' 
Pretend’  egli,  che  Dìo  abbia  creato  fra  tutti  i poflibili  l’ottimo  Mondo. 

La 


J 


'Jti  » 

La  mal&ma  imperfezione  al  nulla  fi  appoggia;  dunque  tanto  più  l'VnHrt 
fo  c perfètto,  quanto  più  materia  contiene, e quanto  meno  colle  cofe  il  men- 
te fi  mefee.  Per  la  qual  cofa  il  noftro  fifiema  farà  perfettiflìmo , quando  H 
bandito  l’inane,  farà  pieno  zeppo  di  malfa  corporea,  c tale  debb’  effere  u-  fl 
feito  dalla  Sapienza  infinita  ed  onnipotente  del  fuo  Creatore,  il  quale  pren- 
de  l’ottimo  femplicc  di  mira.  Non  vorrei,  che  per  perfezionare  il  Mondo 
fi  riducelfe  all'ultima  imperfezione,  che  confile  nella  ripugnanza,  c nella  ‘M 
contraddizione.  Ed  in  fatti,  fe  per  organizzarlo,  per  difporlo,  e per man-  j- 
tenere  fra  le  fuc  parti  picciole,  e grandi  un  perpetuo  commcrzio  di  movi-  i 
mento,  di  azioni,  c di  reazioni,  folle  il  vuoto  indifpcnfabilmentc  necefr‘ 
rio;  per  guifa  clic  fenza  gl’intervalli  vani  non  fi  potelTe  architettare  un 
fiema,  vale  a dire,  fe  Dio  per  foverchia  delicatezza  d’introdurre  il  vi 
s’aftcnelfe  di  muover  corpi,  e lafcialfe  la  materia  oziofa,  ed  immota 
tutta  1'  eternità  ; l’ottimo  del  Leibntzio  anderebbe  a terminare  nel  pelli! 

La  quiflionc  non  è così  facile,  come  altri  penfa,  a deciderli. 

■ frìì 
IL 

Ed  appunto  dal  fenomeno  foggetto  ai  fenfi,  cioè  dal  moto,  anno  trat-  I 
to  le  loro  più  robufte  ragioni  gli  Epicurei  (avvegnaché  di  congruenze,  e I 
aftrattc  fpccolazioni  non  fi  dee  far  molto  cafo  in  foggetto  fifico).  U cele-  J 
bre  Pietro  Galfendo  ne*fuoi  Comentarj  fopra  l’Epiftole  d’ Epicuro  confi: 
vateci  da  Diogene  Laerzio,  ha  raccolto  intorno  il  vano  tutto  ci 
faputo  dire  gli  Antichi  in  favore,  e in  disfavore,  e ci  ha  aggi 
fuo,  incalzando  fpezialmente  1’  argomento  prefo  dal  moto,  di  " 
non  mi  è caduta  per  anco  fiotto  gli  occhi  un'adeguata  ri  f polì  a . 

Nel  mentre,  che  due  particole  fi  fiaccano  per  oppofte  dire; 
uopo,  che  le  vicine  (pomatamente  fottcntrino  ad  occupare  lo 
bandonato.  Chi  le  invita,  chi  le  determina , chi  le  ammonilce 
lo,  che  fi  fconvolga  da  capo  a fondo  l’economia  della  Natura 
infinuazione  del  vacuo?  Onde  nafee  in  elfo  loro  la  prontezza  di  cangiar 
to,  quando  bene  fpeflo  non  fi  ravvifa  motivo,  che  le  fpinga,  nè  forza  , 
le  tra  (porti  ? Dico  di  più , che  s’inducono  ad  operare  non  folo  feaza  il 
perchè,  ma  contro  la  propria  indole;  vincendoli  non  fi  fa  come  quella 
pugnanza , che  in  effe  indifpcnfabilmente  rifiede , a mutare  fiato.  In 
cali  dunque  fi  dimenticano  della  innata  pigrizia , cd  acquiftano  una  prop: 
tà  infoiita  del  movimento,  e della  forza  viva  produci tricc . 

Si  dirà  forfè,  che  i corpicciuoli  folidi  fono  circoncinti  da  un  fluii 
d’inconprenfibile  fottigliezza , atto  a fminuzzarfi  in  particelle,  qua 
vuole  minime , ed  anco  infinitefime,  a mifura  delle  occorrenze,  e 
fcrà  , che  in  tale  indefinito  partimcnto  confida  la  vera  nozione  d’una 
fettilìima  fluidità.  Se  poi  la  materia  eterea  è guarnita  , fc  non  fe  di 
tà,  almeno  di  virtù  elafiica,  come  fi  raccoglie  dai  fenomeni  della  luce;  o»l 
gnuno  comprende,  per  qual  cagione  da  ella  obbligata  a riempiere  tutti  i| 
vani,  cd  a non  lafciarc  qualfifia  piccioliflimo  fpazio  privo  di  materia.  MaL 
tutto  ciò  non  è diffidente  a fcioglicrc  1’  oppofizionc  . Converrebbe , che  f 
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la  materia  eterea  ("offe  guarnita  di  graviti  > o almeno  di  forza  eia  foca , cd 
avelie  Ibrtite  o l una,  o l'altra,  o amenduc  quelle  proprietà  in  grado  infi- 
nito; onde  accorrerti  a riempiere  ogni  vano  in  un  iftante , perchè  tra  il  la- 
feiare , ed  occupare  il  filo  non  ci  ha  da  effer  tempo  di  mezzo , e non  ha  luo- 
go il  prima  cd  il  poi. 

Appretto  gli  efperimenti  m'infcgnano,  che  qualunque  fluido  pollo  in 
tumulto  fi  dirada,  e di  volume  ricrefcc,  e l'effetto  debbe  alle  forze  centri- 
fughe attribuirli  principalmente.  Convien  eccettuare  da  quella  legge  natu- 
rale , per  altro  indifpenfabile,  la  materia  fottile  de'  Cartefiani:  altrimcnte 
non  potendoli  concepire  la  rarefazione  fenza  i vani  intermedi;  fi  dovrebbe 
rifuggire  ad  un  fecondo  fluido , che  gli  occupaffe , indi  per  l’addotta  ragio- 
ne al  terzo,  e così  di  mano  in  mano  all'  infinito . 

III. 

Si  foce  forte  lo  Stagirita  full'efempio  d’uni  ruota,  che  gira  intorno  il 
fuo  centro:  nel  qual  movimento  di  circolazione,  non  effcndoci  alcun  indi- 
zio di  vacuo,  fi  diede  a credere,  che  tutti  i corpi  folidi,  e fluidi  potettero 
principiare  , e continuare  i lor  moti  per  linee  rette , o curve  fenza  1 inter- 
rompimento  del  vano.  Oltre  che  ci  parta  un  gran  divario  tra  la  coerenza 
de’ corpi  duri , c la  fluflibilità  de' liquidi:  egli  cosi  alla  buona  la  decorre- 
va , perchè  non  avea  contezza  de'  conati  centrifughi . Quelli  s'  impiegano 
inceflantemente  per  allontanare  giuda  la  direzione  delle  toccanti  le  particel- 
le, onde  fi  forma  la  ruota,  pofle  ne’  cerchj  concentrici,  e maggiormente 
quelle,  che  fono  più  lontane  dal  centro  della  vertigine.  So  che  l'effetto  di 
romperne  l’unione,  e di  cacciarle  di  luogo  per  lo  più  non  fuccede,  falvo 
che  nel  cafo,  in  cui  qualche  pezzo  leggermente  alia  fupcrficic  fi  attacchi: 
e la  ragione  fi  c , perchè  la  tenacità  della  materia  folida,  fuperando.1  ener- 
gia della  forza  centrifuga , all' cflrufionc  fa  contrailo.  Ma  accrefciuto  l'im- 
peto del  giramento  alla  per  fine  fi  verrà  a tale,  che  fi  vincano  le  rcfillen- 
ze,  e che  fi  difciolgano  i vincoli,  che  tengono  le  parti  ftrettamentc  infic- 
ine legate.  Che  fe  non  feguc  la  fenarazione,  e il  dillìpamento,  egli  è però 
certo,  che  la  forza  cllrudentc  non  fe  ne  (la  oziofa,  e eh’  cfcrcita  il  fuo 
vigore  contro  la  tegnenza  della  ruota  , (tirando  le  fue  fibre , e sforzandole  a 
dilatarli  oltre  la  loro  naturale  coflituzione.  Per  la  qual  cofa  in  tal  Torta  di 
rarefazione  dee  neccffariamente  infinuarfi  il  vuoto,  ed  il  movimento  circo- 
lare d' Arinotele  non  vanta  fovra  gli  altri  alcun  privilegio. 

Il  moto  per  tanto  mal  fi  concilia  col  pieno,  c non  ufeiremo  di  briga, 
giammai,  fe  non  fi  adotta  qualche  fantaflica  , c fcreditata  opinione.  Fa  di 
mellieri,  o richiamare  datl’oDblivione  l’orrore  del  vacuo  tanto  formidabile 
alla  Natura,  inventato  dai  Peripatetici;  ogittarfi  in  braccio  delle  più  recen- 
ti caule  occafionali  con  grande  apparato  d’inconcludenti  ragioni  dal  P.Ma- 
lebranchc  inculcate,  ovvero  abbracciare  i punti  inflati,  ilrana  immagina- 
zione di  alcuni  Scolaftici , per  efplicare  le  rarefazioni. 


Tom  .11.  Opere  Ricc- 
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IV. 
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Diamo  alla  sfuggita  un’occhiata,  quali  flrav.iganti  portenti  s’introdu- 
cano nella  feienza  della  Natura  da  coloro,  i quali,  aderendo  alle  loro  in- 
vecchiate preoccupazioni , mettono  ogni  lludio,  perefiliare  il  vuoto  dall'U- 
niverfo.  Egli  è maniftflo , clic  la  materia  non  può  ridurli  a lìflcma , fe  non 
è animata  dal  moto:  e (ìccome  gl'impedimenti,  che  per  irtrada  s’incontra- 
no, fanno  deviare  i mobili  dal  cammin  dritto , e gli  obbligano  a viaggia- 
re per  linee  curve,  così  nafeono  di  confegucnza  le  fòrze  centrifughe,  e fe- 
condo il  parer  del  Cartefio  ancor  le  centripete,  fra  le  quali  fi  annovera  la 
graviti.  Ora  dalle  ofcillazioni  de’penduli  ha  dimoflrato  I'  Ughenio,  chi 
quella  potenza  in  dilfanza  eguale  dal  centro,  è Tempre  proporzionale,  non 
già  al  volume  dc’corpi,  ma  bensì  alla  quantità  della  materia,  eh’ erti  con- 
tengono. E fe  di  materia  ogni  corpo  è pieno  zeppo  egualmente,  e fe  fra 
gli  atomi  nefhmo  fpazictto  inane  fi  frappone  idee  nccefuriamcntc  conchiu- 
derfijche  qualunque  mirto  è comporto  di  due  fpczie  di  materia  , nna  pe- 
fante,  che  continuamente  e fpinta  verfo  il  centro  della  Terra  , e T altra 
non  grave,  ed  indifferente  a perliftcrc  nel  fito,in  cui  fi  ritrova  , ammonen- 
doci i’efpcrienza,  che  varj  corpi  fotto  pari  volumi,  di  pefo  ineguale  fono 
forniti. 

Poco  importa,  che  l’ ipotefi  fìa  ricevuta  dagli  Avverfarj,  i quali  ad 
altro  futterfugio  non  fapranno  ricorrere.  A me  batta,  che  (lami  nota  la 
proporzione  fra  le  particelle  realmente  dotate  di  gravità,  che  da  due  maf- 
ie di  qualunque  genere  fi  comprendono.  Delle  rollanti  non  faccio  conto,, 
che  ad  altri  centri  forfè  diriggonfi,  come  l’etere  Cartellino,  veicolo  della 
lue?,  a quello  del  Sole.  Ed  in  vero  quella  mole  immenfa  girata  intorno  il 
Tuo  arte  con  rapidillima  velocità  fi  farebbe  a quell’ ora  diffipata,  e confun- 
ta,  fe  la  forza  centripeta  non  mctteffe  freno  alla  centrifuga,  e tra  le  due 
forze  contrarie,  fin  dal  principio  delie  cofe,  non  fi  forte  formato  un  du- 
revole giurto  equilibrio. 

V. 

Dalla  gravità  mi  fo  ftrada  a favellar  dell' inerzia , dalla  qua!  proprie- 
tà fprro  di  trarre  un  argomento  convincentidimo  a favore  del  vacuo.  La 
ripugnanza  a cangiare  flato clfenziale alla  materia  fifrea , rifede  in  tuttii  cor- 
pi , quanti  fono  in  Natura  , fìano  pure  fluidi , o folidi , rari , o denfi , e ri- 
mirino un  centro  piuttoilo  che  l’altro,  o,  fe  così  piace,  neffuno;  per  guifa 
che  fpogliati  erti  di  tale  attributo,  ceflano  d’eflere,  ed  al  mero  nulla  ridu- 
canli.  E'  legge  naturale  inviolabile,  che  l’inerzia  fi  miftira  dalla  quantità 
della  materia!  onde  fìa  in  qualunque  incontro  come  mafia  a malfa  , cosìi- 
nerzia  ad  inerzia.  Il  vano  loltanto,  per  noftro  modo  d’intendere,  va  efetj- 
tc  dalla  ritrofìa  di  mutare  flato;  perchè  il  niente  a cangiamento  non  è fog- 
getto.  Erto  altrove  non  lì  trafporta,  nè  abbandona  un  luogo,  per  occupar- 
ne un’  altro  ; non  cfcrcita  azione  , o reazione , e non  è guarnito  di  forza , 
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e dì  refiftenza  : in  due  parole  non  può  far  figura  nè  di  caufa , nè  di  cfetto . 

PrcmefTc  le  ncccffarie  notizie,  affilino  una  porzione,  che  non  mi  può 
efferc  contraffarà.  Abbianfi  tre  palle  A,  B,C  eguali  di  diametro,  e con- 
fcguentcmcnte  di  volume.  Efplorate  ad  una  ad  una  colla  bilancia,  fap- 
piafijchtle  due  A,  B fono  pari  di  pefo,  e che  paragonate  colla  terza  C 
più  leggiera,  i peli  danno  in  ragione  del  numero  intiero  n all'  unità , cioè 
come  n:  i.  Quindi  fi  conofce  il  rapporto  tra  la  quantità  maggiore  della 
materia  comprelà  dal  globo  B,  c la  minore  contenuta  ne)  globo  C,  c di 
confegucnza  qual  proporzione  ci  corra  fra  la  doppia  ineguale  inerzia,  di 
cui  ambo  i globi  fon  corredati . 

Siano  Fig.  io.)  tutte  e tre  le  fuddette  mafTe  perfettamente  molli,  e 
prive  di  qualunque  virtù  di  molla , ed  urti  la  prima  A animata  dalla  ve- 
. locità  u nella  feconda  B corti tui ta  in  quiete.  Compiuta  la  comunicazione 
del  moto,  trovo,  che  le  due  sfere  camminanocolla  medefima  celerità  efpo- 

fla  pe  r ?:u  — u , cioè  colla  metà  della  primitiva.  Tenuta  ferma  l' ipotefì, 
• n-f-n  2 

ia  palla  A percuota  la  terza  C parimente  quieta,  e dopo  la  collisone  prò. 
cederanno  amendue  colla  comune  velocità  efprelfa  per  tilt  . Per  la  qual 

» ■+•  t 

cofa  confrontate  le  due  velocità,  faranno  come  2 : n +•  t , cioè  viaggerà 
più  pigra  la  tnalfa  B , e la  C quanto  fi  vuole  più  celere. 

Qui  bramerei  d'udire,  come  i Fautori  del  pieno  lpicghino  il  fempli- 
cifftmo  fenomeno.  Donde  proviene  la  difparità  delle  velocità,  e delle  forze? 
Dove  c'è  minor  mafia,  ivi  la  velocità  crefcc,  ed  all'incontro,  all’  aumen- 
tarli della  mafia  , feema  la  celerità . I Cartcfiani , che  Bimano  la  forza  vi- 
va dalla  quantità  del  moto,  la  quale  feguito  il  congreffo  fi  conferva  intat- 
ta, faranno  aflretti  a dire,  che  fi  fa  una  compcnfazione  tra  la  minor  malfa, 
e la  maggiore  velocità , o pure  al  contrario . Ma  fe  tutto  è pieno,  c non  ci 
ha  un  minimo  fpazietto,  in  cui  non  alloggi  la  materia  accompagnata  dall’ 
inerzia  t egli  è manifèflo,  che  i due  volumi  eguali  B,  C abbracciano  una 
pari  quantità  di  materia;  dunque  in  cfli  foggiornano  maffe  tali,  che  alla 
mutazione  di  flato  ripugnano  con  cgual  ritrosia . E perche  la  palla  A inveite 
entrambi  colla  medefima  energia  ; mi  fi  dica  , per  qual  ragione  non  fucceda 
lo  Beffo  effetto  relativamente  alle  velocità  impreffe? 

Mi  rivolgo  ai  Leibniziani,  i quali  dal  prodotto  della  mafTa  A nel  qua- 
drato uu  della  velocità  divifo  per  due  mifurando  la  forza  viva,  vogliono, 
che  perfevcri  intiera  dopo  la  percoffa;  purché  fi  metta  in  conto  quella  par- 
te, che  rimane  in  qualità  di  viva,  e l'altra  porzione,  che  pafia  in  morta,  e 
nella  fcambievole  ammaccatura  fi  fpcnde.  Nel  primo  colpo  tanto  la  forza 
viva  fuperftitc,  quanto  la  impiegata  nella  contufionc  ugualmente  fi  efprime 

per  la  grandezza  n.u1,  ma  nel  fecondo  l'unapcr  »J  • u‘  ,e  l'altra  per  n ■ «i» 

4 2.  n4«  i 2.  n-f-i 
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Q linci  le  due  forzi  vive  refiduc  fi  rifpondono  in  ragione  di  n ■+•  t : in, 
e le  perdute  come  » +■  t : i . Anco  nella  temenza  del  I.cibnizio  ha  luogo  il 
cotr.penfamemoi  imperocché,  offendo  in  ambe  le  azioni  collante  la  forza 
imprcfTa  nel  globo  A,  fi  produrranno  bensì  effetti  pari,  ma  in  maniera  dif- 
fimile  diftribuiti.  Giacche  nel  corpo  C fi  rinviene  minor  ripugnanza  alla 
mutazione  di  flato,  acquifla  effo  una  maggior  porzione  di  forza  viva,  ed 
una  più  picciola  nel  mutuo  coftipamento  fe  ne  confuma:  all'oppofìo  di  ciò, 
che  (uccide  nella  sfera  B,  rifpctto  cui  più  fi  perde  della  forza  primitiva 
ncll'ammaccare,  e manco,  ficcome  fòrza  viva,  fe  ne  conferva  . Io  non  ca- 
pifeo  qualmente  la  Natura  fuori  d’ogni  ragione  nella  guifa  efpofla  diverti- 
fichi  li  fue  operazioni . I due  volumi  B,  C contengono  in  fe  flcffi  eguale 
quantità  di  material  dunque  di  pari  inerzia  fono  forniti,  ed  all'  impeto  co- 
llante del  corpo  B con  eguale  refiflenza  fi  oppongono!  dunque  al  cangia- 
mento di  flato  egualmente  ripugnano.  E fe  tutte  le  cofc  fono  pari,  e non 
ci  fi  feorge  la  menoma  differenza!  fi  conchiuda,  che  gli  effetti  a coppia  a 
coppia  di  movere,  e di  ammaccare,  non  oliarne  che  la  fpcricnza  ci  alficuri 
del  contrario,  dovrebbono  effere  fomigliantiffimi:  altamente  nel  cafo  no. 
Uro  fi  porrebbe  una  irragionevole  eccettuazione  al  gran  principio  dell*  in- 
differenza . 


VI. 

Siamo  di  bel  nuovo  da  capo.  Andava  meco  medefìmo  d^vifando,  coti 
qual  rifpofla  poffano  farfi  incontro  gli  Avverfarj  del  vacuo.  A due  partiti 
fi  appiglieranno  in  dicendo,  o che  fi  danno  in  Natura  infinite  fpczie  d'i- 
nerzia addoffatc  a var)  corpi,  e più , o meno  (offerenti  del  mutamento  di 
flato!  ovvero  che  ficcome  fi  fono  dovuti  ammettere  due  generi  di  corpi , 
alcuni  pelanti,  ed  altri  fpogliati  di  gravità,  così  conviene  adottare  la  divi- 
fione  delle  maffe  in  due  fpczie,  cioè  inerti,  e non  inerti,  profeffando  , che 
qucfl’ ultime  ci  diano  agio  di  làlvare  moltiilimi  fenomeni,  e fpcziilmcnte  i 
menzionati , perche  non  fono  a parte  d'imumcrabili  effetti  naturali , e non 
an  particolarmente  luogo,  dove  fi  tratta  di  fòrze,  e di  refirtenze . L"  una, 
e l'altra  fuppofizione  è fiata  futficientememc  rifiutata  nc’capitofi  6a. , e 7*.  , 
dove  ho  fatto  vedere  effer  l'inerzia  una  confegucnza  dell’  impenetrabilità. 
Imperciocché  non  ricevendo  l'impenetrabilità  il  più,  ed  il  mcnoi  ne  viene 
di  corfeguenza  . che  porta  la  malfa  cortame,  lo  fteffo  debba  dirli  ancor  dell' 
inerzia.  Solamente  avverto,  che  corali  fuppofizioni  non  poPòno  conciliarli 
nè  cogli  cfpcrimcnti  de’penduli,  nè  colle  dimortrazioDÌ  indi  dall’  Ughenio 
dedotte . 

Per  altro,  fe  ufeiffe  mai  di  bocca  a’Cartcfìani,  ed  ai  Leibnizìani  fefor- 
bitanza  , che  v’abbia  corpi  privi  d’inerzia  , vorrei  pregarli  a tenermi  dietro 
nel  feguente  raziocinio.  Quella  materia  priva  d’inerzia  ritiene abufivamente  ’ 
il  nome  della  cofa,  ma  non  mai  la  foflanza.  Se  l’inerzia  nafee  dalla  impe- 
netrabilità! ne  fcguc,che  la  materia  non  inerte  fenza  fallo  è penetrabile , e 
per  legittima  confegucnza  anco  immobile!  conciortìachè  ripugna,  che  aderta 
fi  comunichi  il  moto,  quando  la  penetrazione  non  confentc,  che  venga  tri* 

fpor- 
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fportatada  luogo  a luogo.  E fc  cosi  è , ella  è onninamente  incapace  di  agi- 
re, e di  patire,  ed  affatto  inetta  per  fodcncrc  la  forza  attiva,  o la  pafliva 
rèfidenza.  E fe  il  niente  di  neflima  qualità  è guarnito,  giuda  l'antirhifiiino 
comune  pronunziato  non  entis  mdU  funt  qualitater,  infcrifeo,  che  tal  forti 
di  materia  inventata  ad  unico  oggetto  di  efcludere  il  vuoto,  fi  rilblvc  in  un 
puro  nulla.  Mi  fi  opporrà, che  in  effa  quanto  fi  voglia  edenuata  fi  rinviene 
tuttavia  la  trina  dimenfionc,  da  cui  nel  fuocfifcrc  è codituita:  ma  quella  pro- 
prietà femplieemente  immaginata,  per  riempiere  lo  fpizio,  dallo  fpazio 
medefimo  non  fi  dillingue,  ficcome  quella,  che  condite  in  una  mera  priva- 
zione, ed  in  una  relativa  capacità.  Per  altro  fc  nulla  opera , nulla  è,  c bra- 
merei venire  iftruito,  <jual  fifico  eftetto  ad  effa  attribuire  fi  poflfa. 

Apprcffo  la  materia,  che  io  chiamerò  inane,  s'allontana  sì  fattamen- 
te dalla  reale,  e folida,  che  ci  parta  un  infinito  di  mezzo,  ed  appunto  quel- 
lo, che  Ha  fra  il  non  ertere,  c relfcrc.  Eflcndo  poi  nuda  d’ogni  pofitivo  at- 
tributo, al  rulla  talmente  s’accoda,  e fi  rartomiglia  , che  con  erto  fi  confon- 
de, e giudico  uno  sforzo  vano  l’andar  in  traccia  delle  differenze,  per  ali  fi 
dillingue  dal  nulla.  Tutta  dunque  la  gran  controverfia,  che  ha  pollo  in  tu- 
multo la  Repubblica  de’Filofolànti , c gli  ha  in  due  fazioni  divifi,  va  a ter- 
minare nell’ufo,  o meglio  ncll'abufo  d’un  vocabolo.  Se  a quel  non  fo  che, 
cui  piace  a parecchi  Filici  d’appellare  materia,  o edenfione,  ma  penetrabile, 
e non  inerte,  io  darò  il  nome  di  vacuo;  non  credo,  che  mi  fi  muoverà  que- 
ftione  folla  parola.  Il  punto  da,  ch’io  all’inane  fubbietto  non  accorderò 
mai  una  quantunque  impcrfettiflima  realità , e con  queda  chiave  alla  mano 
! m’aprirò  l'ingrcffo  nelle  fegrctc  danze  della  Natura,  fpiegando  molti  fili- 
si nomcni,  che  per  altra  viali  rendono  incfplicabili. 

■ -V  .a 

VII. 

Uno  fra  gli  altri  farebbe  appropiato  alla  prefente  ifpeziorte  . I corpi 
folk)  i,  che  a traverfo  de’  fluidi  fi  fanno  drada,  perdono  appoco  appoco  il1 
lor  movimento,  c fi  riducono  alla  quiete,  ogni  qual  volta  la  forza  imprerti 
j^ì;  rolla  dal  mezzo,  cui  parto  parto  fi  comunica,  intieramente  aflorbita.  Mi  ap- 


i:  poggio  alla  fola  fperienza,  e non  mi  curo  per  ora  della  teorica  inviluppata 

.d’infitperabili  difficoltà  i non  eflendofi  per  anco  dabilite  le  vere  leggi  delle 

S lenze.  Contentiamo  di  faperc , che  lì  danno  liquidi  rari,  e aenfi,  <fi 
;gior,  e minor  inerzia  dotati,  e che  confegnentcmcnte  contengono  più, 
eno  quantità  di  materia.  Attefe  le  circoftanzc,  una  palla  da  mofehetto 
pie  un  lungo  viaggio  per  l’aria , ed  un  affai  più  corto  per  l’acqua  , e 
tifiamo  per  l’argento  vivo  . Anche  i tempi  fimo  d’ inegual  durata,  cflin- 
adofi  tanto  più  predo  il  moto,  quanto  il  mezzo  è più  confidente. 

Io,  che  non  anborro  il  vacuo,  ufeirò  agevolmente  d’impaccio;  imper- 
ché negli  effetti  memorati,  oltre  il  fregamento,  e la  tenacità,  centra, 
ime  elemento  principale,  la  differente  quantità  della  malfa,  che  viene 
iata  di  luogo  con  velocità  pari  a quella, che  nel  corpo  duro attualmcn*. 
ifiede.  I Difenfori  della  contraria  opinione  fi  troveranno  imbarazzati 
c medefune  ragioni,  che  nell’antecedente  paragrafo  fi  fono  allegate  .Ogn" 
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ìnrmlizio,  fecondo  loro,  fra  le  particelle  del  fluido  è pieno  "di  materia 
fottilc,  pigra,  denfa,  e ripugnante  ad  cfi'crc  trasferita  altrove,  al  pari  della 
più  grolla, c nullìccia . Donde  dunque  procede  la  grande  difparità  tra  le  re- 
«(lenze?  Non  credo  mai,  che  mi  verrà  rifpoflo , doverfi  in  tali  contratti  te- 
ner conto,  non  già  della  materia , quantunque  inerte,  ma  bensì  delle  fri- 
zioni , e delle  vifeofità  , le  quali  accrelciute,  o diminuite,  alle  refiftenze 
dan  norma . E'  un  gran  pottulato,  che  s’abbia  a tramandare  l’elemento  prin- 
cipale, per  attenerli  ai  fccondarj.  Non  è in  noftra  balìa  il  divcrfificare  le 
denfìtà  de’ liquidi,  e malfime  di  quelli,  che  come  l'acqua,  e il  mercurio 
non  feffrono  fcnfibilc  coftipazione.  Polliamo  però  valerci  de'folidi  lifei,  e . 
puliti,  onde  la  fregagione  rechi  pochiffimo  intoppo.  Polliamo  altresì  fecgliere 
fluidi,  ne'quali  non  li  feorga  notabil  tegnenza,  come  certi  fpiriti  lavorati 
da’Chimici,  c dietro  la  feorta  del  Cavalier  Newton  aflicurarci  per  via  del- 
le refrazioni,  della  loro  tenue  vifeidità.  Ridotte  le  cofe  a dovere,  fullifte;  •, 
l'argomento  nel  fuo  vigore i attcfochè  le  relìttenze,  quali  interamente  dalli 
quantità  della  materia  inerte  ponno  in  qualche  incontro  dipendere.  'tìj 


CAPITOLO  UNDECIMO 

i. 

Della  Velocità. 


RArilttmi , a mio  giudizio,  fi  contano  i cafi  filici,  ne'quali  1 corpi 
minino  con  equabile  velocità  ; imperciocché  o fono  continuamcm 
celcrati  dalle  forze  impellenti,  o ritardati  dalle  refiftenze;  onde  w 
nello  ftelfo  flato  perfiftano . Ciò  non  ottante  i Meccanici  fui  moto  unii 
idea  fcmplicilfima,  c che  nulla  in  fe  contiene  di  ripugnante,  anno  fo 
alcuni  primi  evidentilHmi  principi,  che  felicemente  fi  applicano  aduna  _ 
parte  degli  effetti  della  Natura,  i quali  dai  movimento  pochiffime  fiate  vai 
nodifgiund. 

Non  può  concepirli  la  velocità  , che  (libito  non  fi  prefenti  la 
dello  fpazio,  e del  tempo.  Trasferito  un  mobile  da  luogo  a luogo 
de  in  mente  di  mifurare  l’intervallo  frappotto  tra  il  punto  delle  malli 
la  meta  , a cui  fi  perviene  : indi  mi  nafee  la  curiofità  di  fapere,  quanto  ' 
po  fi  fia  impiegato.  Egli  è vero,  che  le  tre  magnitudini  tempo  , fpar 
celerità  fono  eterogenee,  e confeguentemente  tra  loro  mal  comparabi 
rcfochc  per  quanto  una  di  effe  fi  accrefca  non  arriva  mai  a fupcrare 
tre,  colle  quali  non  pafla,  fecondo  Euclide,  una  legittima  proporzioi 
i Geometri  anno  trovato  il  modo  di  farne  ufo,  non  folo  per  via  di 
gie,  ma  riducendole  all’egualità;  e ('artifizio  confitte  neli’efporle  con 
cità  omogenee,  o fiano  numeri,  o linee  , o meglio  fegni,  e fpezie  ai 
che,  che  ad  ogni  genere  di  grandezze  del  pari  fi  adattano-.; 
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Egli  è manififlo,  e bafla  metterci  un  po’ d’ attenzione , che  correndo 
dee  corpi  per  linea  retta  con  eguale  velociti  , gli  fpazj  trafeorfi  fono  in  ra- 
gione de'tempi  Ipcli  a irafcorrerii  ; che  podi  i tempi  eguali,  gli  fpazj  fo- 
no come  le  velocità  ; e che  fatti  di  pari  lunghezza  gli  fpazj,  fi  trovano  eguali 
i prodotti  de'  tempi , e delle  velocità  . Quinci  nafee  la  fòrmola  generale  i = 
tu  ( le  lettere  iniziali  x,  t ,« , dinotano  fpazj,  tempi  , e velocità)  da  cui  fi 
cavano  i teoremi  dimodrati  dal  Galileo  nel  Ilio  Trattato  de’moti  equabili» 
cioè  gli  fpazj  fono  in  ragione  compoda  de’tempi,  e delle  velocità;  i tempi 
in  ragione  diretta  degli  fpazj , ed  invérfa  delle  velocità  ; c le  velocità  in  ra- 
gione diretta  degli  fpazj , e reciproca  de’tempi. 

Se  mai  le  velocità  fi  denno  alfumerc  ficcomc  equabili,  ci  fi  concede  una 
piena  licenza  di  fupporlc  tali,  qualunque  volta  il  mobile  cammina  in  un 
tempo  inaflegnabile  per  uno  fpazio  infinitelìmo.  Allora  febbene  la  velo- 
cità non  è in  rigor  geometrico  fquifitamente  collante  ; tuttavia  gl*  incre- 
menti , e le  diminuzioni  fono  tanto  menomiflimc,  che  appartengono  ad  un 
ordine  inferiore  di  quantità  infinitamente  piceiole,  e cotali  fono  u ;♦  du  • 
Per  la  qual  cofa  in  cambio  della  perfetta  uguaglianza,  fottentra  l’adequa- 
zione , e fi  trafeurano  le  menzionate  grandezze,  che  portano  con  feco  errori 
non  computabili,  c nulla  turbano  le  operazioni. 

Coloro,  che  fono  avvezzi  a maneggiare  problemi  ardui,  e maffima- 
mentc  quelli,  in  cui  fi  cerea  di  determinare  i moti  per  lince  curve,  fanno 
qual  profitto  fi  tragga  dalla  fòrmola  ridotta  alle  quantità  elementari  ds=: 
udt,  nella  quale  la  velocità  u è finita,  e lo  fpazio  ds,  ed  il  tempo  dt  infini- 
tefmi . Di  cotal  fòrmola  debbo  far  ufo  nel  progreffo  del  movimento,  qua- 
lunque volta  la  velocità  acquilta-a  fia  infinitamente  maggiore  del  fuo  in- 
cremento, o decremento  . Ma  nel  principio  del  moto,  eflendo  la  velocità 
s=o,  c in  un  minimo  tempicello  acqui llandofi  per  tutt’i  gradi  una  velocità 
comunque  infìnirefima , non  può  mai  aver  luogo  l'iporcfì  della  collante  vc- 
• .velocità  . In  queft’inconrri  farà  necclfario  ricorrere  ad  altre- formole. 

Sono  note  le  leggi , con  cui  s’accelera  il  movimento  da  una  fòrza  co- 
llante r e dinotando  la  fòrza  per/,  la  malfa  per  m , vengono  efprelfc  dalle 
feguenti  formole  ft  ~mì  ift  = a*,  dalle  quali  deriva  la  terza  tms  tss  t*  r 
m m f 


In  queflc  , fupponendo  x,  o t infinitamente  piceiole,  fi  verranno  a determi- 
nar l’ altre  fpezie , ed  a fiffare  a qual  genere  d infinitelimi  effe  appartenga- 
no. Sebbene  poi  le  forze  fieno  variabili,  pure  per  uno  fpazictto,  e per  un 
tempicello  minimo  fi  vogliono  confìderare  come  collanti,  effendo  inaffegna- 
■>  bile  la  loro  alterazione;  laonde  foflituendo  in  luogo  di  x,  f,  a,  le  infinire- 
lime  ds  ,dt,  < fa,  nafccranno  le  formole  appartenenti  a qualfivoglia  genere 
diforze  i cioè  fdt=zdu,if  di  z=sdux>  imds—dt1,  di  cui  ne' moti  iniziali 

m m ~T~ 
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abbiamo  a valerci . Potrei  dalle  proprietà  indicate  dedurre  qualche  filici 
conftgucnza,  ma  la  ricerca  non  è della  prefcntc  Cagione. 

III. 

Abbracciano  concordemente  i Filici  un  altioma  fpacciato  per  irrefra- 
gabile, e fovente  inculcato  dal  Cavalier  Newton,  che  negli  effetti  partico- 
lari non  va  confiderato  il  moto  comune.  Un  uomo,  o fia  trafportato  dalla 
Nave,  o pur  la  nave  dia  ferma , efcrcita  le  medefime  azioni  con  pari  facili- 
tà , nè  fi  fianca  piò  ad  operare  nella  barca  molla , che  nella  quieta . Del  moto 
traslato,  dietro  la  feorta  dell' Ughcnio  ho  dato  un  tocco  nel  primo  libro, 
ma  non  erano  ancora  date  premclfe  le  cognizioni  tutte  nccelfaric  per  dilu- 
cidar la  materia.  Il  pronunziato  è verifliino,  ogni  qual  volta  i movimenti 
particolari  nel  comune  nè  punto,  nè  poco  infiuifeono,  o pure  l'azione  è 
così  minima , ed  inaffegnabile  che  può  trafandarfi.  Sarà  poi  (ideamente  vero, 
quando  l’influffo  è bensì  qualche  cofa,  ma  tale,  che  il  principal  effetto  len- 
fibilmcntc  non  altera.  Per  altro  conviene  dar  bene  intefi,  per  non  lafciars’ 
ingannare!  imperciocché  fovente  s’  inciampa  in  paralogifmi  nafeodi , ed 
appena  evitabili . E di  queda  fatta  fi  c quello,  in  cui  fono  incorfi  li  Signori 
Mac-Laurin,  e Turin,  impugnando  il  fidema  Lcibniziano  delle  forze  vive. 
L’uno  fi  ferve  dell'azione  di  un  uomo,  c l'altro  di  quella  duo  eladro.  Al- 
la feconda  io  mi  appiglio,  ficcome  più  conofciuta  , mallime  dappoiché  il  ce- 
lebre Leonardo  Eulero,  per  mezzo  delle  molle,  ha  dimodrato  le  leggi  del- 
la comunicazione  del  movimento. 

Debbo  cfporre  prima  d'ogni  altra  cofa  il  loro  foteilildmo  raziocinio. 
Collocano  dentro  una  barca  un  eladro  chiufo  applicato  alla  ralla  A , il 
quale  aprendoli  le  comunichi  la  velocità  =V=  t . Chiara  cola  fi  è,  che 
l'energia  dell’ eladro  può  cfprimerfi  per  l'unità.  Indi  fuppongono  la  bar- 
ca dotata  della  velocità  =V=  i , colla  quale  fi  muovcrà  di  confeguenza  il 
corpo  A podo  dentro  la  barca.  Aprali  di  bel  nuovo  l'cladro,  la  fpcrienza, 
e la  ragione  dimodra,  che  egli  aggiunge  al  corpo  A la  velocità  =i,  onde  fi 
muovcrà  colla  velocità  = - V =;  z . Se  afcoltiamo  i Lcibniziani,  dicon  elfi, 

il  corpo  A farà  dotato  della  forza  = .|AVJ  . E qui  domandano,  donde 

rifiliti  un  effetto,  che  fupcra  di  gran  lunga  la  propria  caufa?  Egli  è certo, 
che  prima  dell'azione  della  verga  eladica  la  sfera  A era  animata  dalla  forza 

A.  V*  proveniente  dal  vafccllo.  E perchè  attefa  la  teorica  de’  movimenti 

traslati,  il  moto,c  la  quiete  della  nave  non  divcrfifica  la  impreflione  dell* 
eladro,  che  non  è capace  di  clcrcitare , le  non  fc  la  fila  folita  forza  ! ne  fe- 
guc,  che  per  tal  titolo  la  nodra  palla  ne  riceverà  un  fecondo  grado  pari  al 

primo , ed  uguale  ad  A . V*  . Unite  infieme  le  due  forze , una  nafeente  dal 


moto 


Jnoto  uniforme  della  barca,  e l’altra  da!  vigor  immutabile  della  molla 
(conciolQache  non  fi  può  immaginare  novella  forza,  che  venga  altronde, 

ed  alla  sfera  lì  addofli)  il  mobile  camminerà  colla  forza  viva  iA.V*  ,e 

non  mai  con  4 A.  VJ  , e confeguentémente  colla  velocità  = V/:,c  non 

colla  iV,  conforme  richiede  e la  ragione,  e la  fperienza.  Per  evitare  l'af- 
furdo  convien  adottare  la  fentenza  de’Cartefiani , i quali  mifurandn  le  for- 
ze dalla  quantità  del  moto  pretendono,  che  le  cole  rie  fcano  a dovere,  men- 
tre nella  malfa  A riliedc  la  quantità  del  moto  , o fia  la  forza  aA V eguale 
alle  due  AV+ AV,  che  dalla  doppia  cagione  le  vengono  fommini- 
ftrate. 


Per  aprirmi  l’adito  ad  ifvclare  l'inganno,  io  avverto,  che  un  elaftro 
porto  dentro  una  barca,  ed  applicato  al  corpo  A efercita  la  fua  azione,  e 
contro  al  corpo,  c contro  alla  barca.  Due  iporefi  lì  polfono  irtituire  ; la 
p prima  , che  l’claftro  nel  dilatarfi  comunichi,  od  aggiunga  al  corpo  A la  ve- 
locità  affòluta  =V=  1 ; la  feconda  , che  la  detta  velocità  = 1 in  luogo 
d' cflcrc  alfoluta , fa  relativa  per  riguardo  alla  barca  . Della  prima  ipotefi 
c fiato  trattato  abbaftanza,  e dimoftrato,  convella  s’accordi  colla  fenten- 
za  del  J.eibnmo  nel  Dialogo  delle  forze  vive  del  P.  Vincenzo  Riccati:  mi 
tratterrò  al  prcfentc  fole  nella  feconda , facendo  vedere  , che  fc  dall' elaftro 
nella  barca  quieta  riceve  il  corpo  la  velocità  relativa  = V=i, quella  ftef- 
'■j;.  fa  velocità  gli  farà  aggiunta  nella  barca  molfa  , falva  la  giuda  diftribuizio- 
ne  delle  forze  fecondo  la  fentenza  del  Lcibnizio  . Chiamo  la  malfa  della 
■;j‘;  barca  =M,  quella  del  corpo  r=  A,  c fuppofio  quieto  il  vafccllo,  fi  fpic- 
hk;  -,  gh>  r elaftro,  e metta  in  moto  tanto  il  corpo  A,  quanto  il  vafccllo  M . 

La  velocità  alfoluta  del  corpo  ricevuta  dall’  elaftro  fi  chiami  =x . Poiché 
y !;■  le  velocità  comunicate  dall'elaftro  ai  due  corpi , in  mezzo  de’quali  è porto, 
p[jist  ferbano  la  ragion  reciproca  delle  mafie;  il  vafccllo  fi  muovcrà  colla  cele- 

ÌwH*:  . • . ..  , 

riti  = Ar  . La  velocità  del  corpo  A relativamente  al  vafccllo  eguagliale 

due  contrarie  velocità  ora  déterminate:  dunque  nafeerà  l'equazione  Ax  +x 
[’««■  M* 

— V,  d’ onde  fi  trae  MV  , velocità  alfoluta  del  corpo;  e fofti- 

A+ÀC 


Tom. II.  Opere  Rice. 
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tuito  quello  valore  nella  affollata  velociti  della  Nave,  la  troveremo  s 
A V . 

A + M 

Elfendo  cofa  manifcftilTima , che  le  forze  vive  de’  corpi  in  moto  de- 
von  dcfiimerfi , non  dalle  velociti  relative  , ma  dalle  allbìutc  ; ne  rifu!ta 

la  forza  viva  del  corpo  A = A M*  V*  , e quella  della  nave  ss 

2.  A *t»  iVl 

A*  M V*  . Ma  a quelle  due  devefi  uguagliare  1’  energia  dell'  claflro  ; 
» 

a.  A ■+■  Al 

dunque  clfa  cfprimeli  per  la  formola  A’  MV'+AM'V'  = AMV*  . , 

a 

a.  A+M  a. A+M 
V. 

Palio  al  fecondo  cafo,  in  cui  fupponeli  elfere  trasferita  la  nave  inficiti* 
col  corpo,  c coll’elaflro  colla  celerità  = U.  Nello  fpiegarfi  dell’  elallro 
s’accrefca  al  corpo  la  velocità  =l;  dunque  la  velocità  levata  alla  nave  = 

Al  ) perciocché  quella  è a quella,  che  il  corpo  acquilla,  in  ragion  recipro- 
M 

ca  delle  malfc . Per  tanto  il  corpo  fi  muover!  colla  velocità  aflòluta  — - 
U+i.ela  nave  colla  velocità  =U—  A*.  ■ EUendo  quelle  cofpiranti,  fot- 

M 

traendo  l'ultima  dalla  prima,  avremo  la  velocità  del  corpo  relativamente 
alla  nave  = U + 1 — U ■+■  Ai  = 1 + Az  = V per  l' ipotefi  ; dunque 

M M 

X = MV  : ma  lo  ftelfo  valore  aveva  la  x nell’  ipotefi  della  nave  quie- 
A+M 

«a;  dunque  quella  velocità  aflbluta,  che  nel  primo  cafo  novellamente  im- 
primevi al  corpo,  fi  aggiunge  nel  fecondo. 

Fa  di  mellicri  determinare  la  forza  viva  dalla  nave  perduta;  mercè 
che  qui  (la  per  mezzo  dell’  elallro  palfa  nel  corpo.  Ella  prima  dell'  efpan- 

fion  dell' claflro  era  dotata  della  forza  viva  = MV*:  aperto  l'claflro  fi 


tro- 


/ 
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« 

trova  averi*  fora*  =_M.  U—  AV  ■ Sottraendo  quefta  da  quella  ri. 
a A+M 

troveremo  la  forza  dalla  nave  perduta  ss  zA  MUV  — A*M  V*  . Seque- 
la A-<*M  i.A-J-M 

fta  fi  aggiunga  all’  intera  energia  dell’elaftro,  avremo  novellamente  trasfa- 

fa  nel  corpo  A = zA  MUV  — A‘MV»  -fr  AMV'  , la  qual  formola , 
- . « _ 
z.  A+M  z.A+M  z.  A+M 

Ce  riducali  alla  meddima  denominazione , e li  faccia  la  neceflaria  fottrazio-' 
ne,  fi  cangia  nella  feguente  zAMUV  + A M*  V*  : ma  il  corpo  prima 

A 

2.  A+M  ».A-fr*M 

idcll’cfpanfion  dell’elaftro  era  fornito  della  forza  ss  AU*j  dunque  l'intera 

a 

fona  dell*  iflcffo  corpo  , aperto  l’elaflro  farà  s=  A U*  + zA  MUV  -4« 

a 

z.  A+M 


A M1  V*  =a  A • U M V > cioè  alla  metà  del'  prodotto  della  malfa 

’•  TTm‘  “ A-**M 

. | t,  A+M 

nel  quadrato  della  velocità  aflbluta. 


Ricaviamo  alcuni  corollari . Se  la  velocità  U,  con  cui  fi  fuppone  nel 
fecondo  cafo  viaggiar  la  nave,fifaccia  ss  MV  , cioè  uguale  a quella, che 

a+m 

al  mobile  fi  dà  in  cafo  della  barca  quieta  , o che  fe  gli  accrefce  nel  cafo 
della  barca  molfa)  fi  ritroverà  la  fòrza  aggiunta  ai  mobile  clTer  tripla  di 
> quella,  ond’  era  fornito  prima  dell’  cfpanfion  dell'  elaftro:  la  qual  confc- 
^ i guenza  moftra,  cfTerc  affatto  jnfuffiftcnte  l'argomento  prodotto  dai  due 
celebri  Geometri  Ingtcfi  • 

•a*'.  Ssz  Se 
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Se  poi  fi  fupponefle  la  barca  muoverli  colla  velociti  V,  ch'è  la  velo- 
citi relativa  acquifera  dal  corpo  per  riguardo  alla  barca,  la  forza  di  nuo- 
vo introdotta  nel  corpo  A non  farebbe,  né  dovrebbe  effere  tripla  di  quel- 
la,  da  cui  era  antecedentemente  animato;  perciocché  la  velociti  afioluta 
nuovamente  acquiflata  non  c uguale  alla  precedente  comune  col  vafcello, 
ficcome  le  fòrmole  manifeflamcnte  il  dimoflrano  . Ben  é vero,  che  fe  la 
mafia  del  vafcello  fofie  infinita,  la  velociti  relativa  fi  adeguerebbe  all'al- 
foluta,onde  le  premefie  due  ipotch  fi  unirebbero  in  una.  E quella  poli- 
2Ìonc  fi  verifica  tìficamente,  ogni  qual  volta  la  mafia  del  corpo  è tìfica- 
mente incomparabile  con  quella  del  vafcello. 

VII. 

Nella  mia  anali!!  ho  fuppoflo,  che  la  forza  perduta  dalla  nave  'palli 
nel  corpo.  Sari  bene  metter  in  chiaro  quella  verità  con  alcune  riflcllloni. 
L’elallro  efercitando  i fuoi  conati  non  può  togliere  alla  barca  un  qualfifia 
grado  di  forza  viva,  fc  in  fe  llefio  non  la  ricetta  ; perchè  certamente  la  tol- 
ta non  fi  annichila.  Dimando  per  qual  mezzo  giunga  la  molla  ad  acquife- 
re novella  fòrza , oltre  quella,  che  nel  rannichiarla  s' era  antcdcntcmcnte 
impiegata.  Ciò  fenza  fallo  non  fi  confcguifcc,  mentre  non  fi  accrefca  la  co- 
ftipazione;  imperciocché  altronde  li  nuova  fòrza  non  fopravvicnc.  Il  mo- 
to dunque  del  vafcello  flringc  di  mano  in  mano  l' elaflro , c pafio  pafio  , e 
non  gii  di  falto,  la  fòrza  da  un  corpo  all'altro  fi  trasfèrifee.  Ma  qui  non 
manca  l’azione;  concioffiachè  la  molla,  la  quale  dalla  parte  C < Fig:  n.) 
liberamente  fi  fpiega,  c non  incontra  falvo  che  l'inerzia  del  globo  A , non 
trattiene  in  fe  medefima  la  fòrza,  per  cosìdirc,  flraniera;  anzi  fpeditamen- 
te  nella  mafia  A la  trasfonde.  Balla  un'occhiata  di  mente  attenta,  perca- 
pire  , che  ci  ha  dacfiercneccfiariamcntcun  notabil  divario  in  ciò,  che  concer- 
ne l'azione,  e la  reazione  dell* elaflro,  c la  forza  comunicata  alla  palla  A 
nella  doppia  ipotcfi,che  flia  ferma,  o che  fi  muova  la  nave. 

Agevolando  1'  intelligenza  dell'  artifiziofo  mcccanifmo,  confiderò  a 
parte  a parte  la  gemina  impresone  fitta  dalla  molla  nel  mobile  A.  Pro- 
viene la  prima  dalla  forza,  per  cui  fi  fuppone  precedentemente  corrugata 
la  verga  BC,  la  quale  fvoglicndofi  fcarica  tutto  il  fuo  vigore  fui  corpo  A, 
che  in  fe  llefio  fenza  alcuna  diminuzione  il  riceve,  mentre  la  nave,  anzi 
che  acquiflare,  perde  forza , c velociti  . La  feconda  procede  dagl' iterati 
llimoli  della  nave.  Comincia  effa  a follecitare  la  primi  fibrilla  BF,checo- 
flipata  fa  sfòrzo  di  dilatarti,  ma  non  potendo  flendcrfi  dal'canto  B,  perchè 
la  forza  viva  predominante  ci  mette  un  inoperabile  oflacolo;  fi  volta  a 
premere  la  vicina  F H,  c quella  la  terza,  e così  di  mano  in  mano,  fino  a 
che,  pervenuta  l’azione  all'ultima  fibra  GC,  nella  palla  A fa  pafiaggio  . 
Continua  il  giuoco  per  tutto  il  tempo,  che  la  molla  a ricuperare  il  fuofla- 
to  naturale  ci  fpende,  e compiuta  la  rcflituzione,  piò  non  appoggiandoti 
alla  mafia  A,  nè  più  oltre  accelerandola,  di  confcguenza  non  lente  piti  l'a- 
zione del  vafcello  mofio;  fc  non  fc  in  quanto  cammina  colla  velociti  im- 
prvfia,  di  cui  anco  prima  di  rimetterfi  era  fornita. 
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E concioffi.icofacnc  gli  elementi  menomi  della  noftra  verga  con  pari 
facilità  fi  comprimono,  e fi  (piegano:  ne  nafee,  che  in  qualunque  iflante 
l'elaftro  per  quello  titolo  fcnfibilmentc  non  muta  fiato;  attefochcpcr  con- 
to della  nave  in  moto,  le  file  fibre  non  fono  fuccclTivamente  foggette,  fe 
non  fe  rifpetto  alla  diluendone,  ad  uno  inalTegnabilc  rcftringimcnto  . lì 
quanto  la  fibra  BF  li  ferra , e li  apre  verfo  H , altrettanto  fanno  quelle  di 
mezzo  per  fino  all’ultima  GC.  La  forza  dunque , eh’ efee  dal  vafccllo, 
palleggia  da  capo  a fondo  per  tutta  la  ferie  delle  fibrille,  e quanta  elfa  é, 
alla  palla  A fi  addofla,  fenza  che  l'elaftro  foffra  una  computabile  altera- 
zione. Per  la  qual  cofa  la  detta  forza,  che  viene  al  di  fiiori , non  fi  oppo- 
ne, e non  perturba  l'ordinaria  efpanfionc  della  molla,  che  in  pari  tempo 
il  compie  ,o  nella  nave  immota , o nella  trasferita  con  qualfivoglia  velocità: 

Vili. 


Il  P.  Riccati  ci  ha  fatti  accorti  d’una  importante  cautela,  di  cui  bi- 
fbgna  far  ufo  nella  teorica  de’ moti  traslati,  principio  par  altro  fecondo  ed 
utilitfimo,  purché  non  fi  applichi  a contrattempo.  Sino  che  fi  tratta  di  fem- 
plici  velocità  , elfo  è generalmente  infallibile , e fictiro:  ma  ci  vuole  una 
grande  circofpezionc  per  adattarlo  alle  forze  vive;  imperciocché  fi  corre 
facilmente  rifchio  di  cadere  in  qualche  nafeofto  paralogifmo.  NcU’cfcm- 
pio  addotto,  fe  i lodati  Matematici,  che  fui  movimento  trasferito  fi  fono 
fatti  forti,  avellerò  faputo,  che  feguita  l’azione,  la  forza  viva  imprefia  nel 
mobile  A dall’unione  delle  caule  operanti  debbe  cfprimcrfi  per  la  grandezza 


— ’ ^ ■+*  M V , c per  U k veI°c‘t^  relativamente  allo  fpazio 

i A-+-M  A+M 

immoto,  fi  farebbero  avveduti, che  fvaniva  la  difficoltà  da  loro  promoffa. 
Ma  non  era  cosi  agevole  il  venir  a capo  dell’  inchieda , e perciò  non  è mara- 
v,  viglia,  che  l'oppofizione  fia  rimafta  parecchi  anni  fenza  l'adeguata  rifpofta. 

Per  ben  valcrft  del  moro  traslato,  io  propongo  tre  canoni  di  meto- 
do. Coll'ajuto  d’efib  fi  determinino  foltanto  le  velocità  aflolute,  c più  oltre 
11  non  fi  proceda:  indi  alzandole  opportunamente  al  quadrato,  fi  faccia  paf- 
faggio  ad  inveftigare  la  mifura  delle  forze  vive:  per  ultimo  fi  vada  in  trac- 
cia delle  cagioni , da  cui  else  forze  vengon  prodotte,  e fe  ne  feparino  gli 
ì ’■  elementi . Tutto  ciò  nel  foggetto,  che  fi  è prefo  a dilucidare,  fi  è pun- 
tualmentc  cfcguico.  v . 

&*.»  ’ 
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V.6 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Si  profegmfcc  a dtf correr  e della  'velocita. 


I. 

Ripiglio  per  mano  la  materia  delle  velociti,  c polle  in  non  calere  le 
metafidche  .fpecolaziont , di  cui  guari  non  curano  i Filici , mi  rifer- 
bo  a provare  ne’fcguenti  capitoli,chc  forza  non  didrugge  forza  , e nel  pre- 
fente,  che  trattandoli  di  velociti  contrarie,  dee  dirli  tutto  all' oppofto. 
Qualunque  volta  un  corpo  da  una  data  forza  li  rinviene  animato,  non  fé 
ne  può  (pogliar  mai  o in  tutto,  o in  parte,  fe  non  la  impiega  a produrre 
un  qualch’  effetto  proporzionale  alla  cagione  , o vogliam  dire  alla  forza 
perduta. 

All'incontro  delle  velociti  , che  da  caule  fcparate,c  didime  traggon 
l’origine,  e che  nella  medefina  mafia  fi  annidano,  halli  a prender  la  font- 
ina, fe  fono  cofpiranti.c  la  differenza,  fe  fono  contrarie(dcll’cquipollcnti 
tra  poco  terrò  ragionamento)  c follevando  luna,  o l’altra,  cioè  la  fomma, 
o la  differenza  alla  feconda  digititi  , non  ommefse  le  malsc,  li  conlcguiri 
la  vera  dima  delle  forze  vive.  In  fatti  per  mifurarne  l’energia,  la  Natu- 
ra non  tien  conto  , falvo  che  delle  ccleriti  , che  attualmente  fuflidono,  nè 
mancano  ad  efso  lei  gli  artilizj  per  generarle,  c per  accrcfccrle,  o diminuir- 
le, conforme  le  circodanze  richiedono,  tenuta  però  Tempre  forma  la  neccf- 
faria  corri fpondenza  fra  le  cagioni , e gli  effetti . 

n. 

Nel  capo  premelfo  fo  ne  è dato  un  faggio,  éd  ora  non  mi  da  difdctto 
d'aggiugnerne  un  altro  più  femplice.  Cada  la  palla  A (Fig.n.)  dalla  fu- 
blimiti  A,  e pervenuta  che  da  in  B animata  dalla  fua  codantc  graviti,  co- 
minci a difccndere  la  feconda  sfora  Cr=A  dal  punto  più  baffo  C per  la  mc- 
dedma  linea  del  piombo  ACD.  Prima  d’ogn’altra  cofa  determino  il  dto  D, 
in  cui  il  globo  A urta  nel  corpo  C,  e partecipa  ad  effo  una  porzione  della 
fua  forza  acquidata  per  la  caduta.  Facciad  come  la  quadrupla  AB  alla  BC; 
così  la  BC  alla  CD,  e fari  fegnato  il  punto  D,  nel  qual  fegue  la  pcrcoffa. 
Ora  offendo  eguali  per  I’  ipoted  le  due  maffe  A,  C,  fe  faranno  ambe 
fornite  d'una  fquidta  virtù  di  molla,  ed  anco,  fe  così  piace  di  mole  infini- 
tedma,onde  la  comunicazione  del  moto  d compia  in  un  tempo  minimo; 
attefi  i canoni  noti , le  fuddette  sfere  permuteranno  le  velociti  ; per  guifa 
che  il  follilo  A,  il  quale  prima  del  colpo  camminava  nel  punto  D colla  ve- 
lociti efprtffa  per  J AD,  c l'altro  C colla  velociti  cfprcffa  per  J CD, pro- 
ce- 
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Cederanno  feguiti  la  collilìone,  i!  primo,  come  fe  difccfo  forte  dall'altezza 
CD,  ed  il  fecondo,  come  fc  forte  caduto  dalla  fublimiti  AD. 

Egli  è vero,  che  fe  AD  forte  per  avventura  quattro  fiate  maggiore  di 
CD , le  velociti  farebbono  in  ragion  doppia,  e le  forze  vive  in  quadrupla 
tanto  prima , quanto  dopo  la  permutazione,  eflendofi  in  molte  occafioni  di- 
mortrato,  che  le  dette  forze  fi  mifurano  dall'azione  della  graviti  collante 
moltiplicata  nello  fpazio  trafeorfo,  e non  nel  tempo,  in  cui  percorre:  laon- 
de fornito  il  globo  C di  un  grado  di  forza  per  il  di(cendimentoCD,dcbbe 
guadagnare  altri  tre  acquiflati  gii  dal  corpo  A nella  caduta  per  AC  tripla 
di  CD  che  totalmente  li  perde,  riferbando  folo  per  fc  il  quarto  grado,  co- 
me fc  principiando  a muoverli  dalla  quiete  forte  piombato  per  la  linea  CD. 
Qualmente  poi  nella  comunicazione  del  movimento  fra  le  malte  perfetta- 
mente elalliche  là  Natura  dirtribuifea  le  forze  vive,  fiè  altrove  ad  evidenza 
fpiegato . 1 


III. 


Tengati  per  indubitato,  che  le  velociti  provenienti  da  principi  difgiunti 
per  lo  più  fi  avvalorano,  o fi  elidono,  qualunque  fiata  accade,  che  al  mede- 
fimo  corpo  fi  addolfino.  Affine  di  ben  capirne  l’economia,  ginveri  tratte- 
nerli di  propofito  tulle  velociti  comporto, che  con  altro  nome  fogliono  chia- 
marti equipollenti.  Cammini  un  mobile  per  la  retta  ACB  (Fig.ij.)  colla 
cclcriil  equabile  rapprefentata  dalla  linea  CB,  e giunto  in  C,  fopravvenga 
' , una  impreffione  irtantanea,  che  lo  (pinga  per  la  direzione  CD  colla  celerità 
cortame  CDj  per  modo  che  fc  il  corpo  C fi  movelte  primieramente  colla 
prima  velociti,  e pofeia  colla  feconda,  feorrerebbe  in  tempi  pari  gli  fpazj 
Ì?  CB , CD  proporzionali  alle  velociti  prete  fcpnratamentc.  Tutti! Filici  con- 
vengono, che  compiuto  il  parallelogrammo  CDEB,  e tirata  la  diagonale 
* , CE  i moti  femplici  fi  complicano,  ed  il  folido  è obbligato  a volgerli  per  il 
diametro  CE,  e feguitandouna  media  direzione,  a progredire  colla  celerità 
invariata  CE,  che  viene  a formarli  dalla  compofizionc  delle  due  laterali 
^CB.CD. 

Quello  Teorema  fuole  comunemente  dimoftrafi  per  via  del  moto  tri- 
slato. Fingali , che  la  retta  ACB  Ila  trafportata  da  una  nave  , che  li  muove 
. • ì per  la  direzione  C B , e colla  celerità  C B , ed  apprt-llb  che  nello  ftertb  tem-  ■ 
' jpo  ftrafeichi  con  l'eco  la  linea  CD  raccomandata  al  punto  C,  e tempre  a fe. 
medefima  parallela  . Si  ponga,  che  il  mobile  C proceda  colla  velocità  uni- 
forme CD  per  la  retta  OD>  egli  è maniferto,  che  i naviganti,  i quali  del 
movimento  del  valceilo  partecipano,  vedranno  foltanto  la  palla  C morti 
con  palfi  eguali  per  la  ftrada  CD.  All’incontro  coloro,  che  fui  lido  dimo- 
ri i fino,  ai  quali  c p.ilefc  del  pari  la  traslazione  del  lato  CD,  ed  il  viaggio  del» 
“a  palla  C,  quando  la  linea  CD  farà  pervenuta  a cagion  d'efempio  in  FU, 

1 accorgeranno  altresì,  che  il  globo  C,  il  quale  attefa  la  velocità  ad  elfo 
a prclfa , non  fe  nc  Ila  oziofo,  avrà  trafeorfa  la  retta  FG,  c comparirà  lo- 
nel  (ito  G.  E perchè  gli  fpazj  partati  in  tempo  eguale  fono  come  le  velo- 
cità > avraiti  CB:  BE  = CD:;  CF : FG,  c confcgucntcmcnte  il  punto  G , c 
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tosi  diati  di  qualunque  altro,  fari  nel  diametro  CE.  Per  la  qua!  cofa  il 
mobile  C guarnito  della  velociti  CE  in  un  tempo  dato  correrà  lo  fpazio  CG 
per  la  direzione  CE  equipollente  alle  laterali  CB,  CD. 

IV. 

La  dimoftrazionc  ci  convince,  ma  non  c’illumina.  Non  fi  vede  chiaro, 
da  qual  meccanifino,  e da  quali  originar)  principi  venga  diretta  la  compo- 
fizionc  delle  velocità, eia  equipollenza  delle  direzioni.  La  cofa  è talmente 
pcrpleffa , che  alcuni  Geometri  fi  fono  lafciati  ufeir  di  bocca  delle  ftrane  prò. 
pofìzioni.  I Cartcfiani , che  Tanno  edere  i due  lati  del  triangolo  CDE  mag- 
giori della  bafe  CE,  non  an  potuto  raccapezzare  alcun  Tutterfiigio,  per  te* 
nerferma  la  debita  uguaglianza  fra  le  quantità  del  moto,  mifurc  fecondo  loro 
delle  forze  vive;  imperciocché  le  quantità  del  moto  componenti  Cx  CB  *|d 
Cx  CD  colla  comporta  Cx  CE  ponno  ferbare  qualunque  proporzione  di 
maggiore  inegualità.  Anzi  taluno  d'efli  ha  con  franchezza  aderito,  che  nel 
cafo  noftro  non  trova  luogo  l'irrefragabile  af&oma,  che  rtabilifcc  la  ncccf, 
faria  corri fpondenza  tra  le  cagioni, c gli  effetti. 

I I.cibniziani  non  pareggiano  le  partite,  falvo  che  nell’unica  circoftan^ 

za,  che  l'angolo  P,CD  lìa  retto.  Allora  il  quadrato  CE  della  volocità  equi* 

pollcntc  s’eguaglia  alla  fomma  deiquadrati  CB  + BE  delle  celerità  latW 
rali , fta  falda  l’eguaglianza  fra  le  forze  vive,  che  fanno  figura  di  caufe,  e 
quella,  che  dal  combinamcnto  d'effe  ne  nafee  ficcom’effctto.  Negli  altri  ca- 
li, fatto  l’angolo  CDE  ottufo,  o acuto,  mal  fi  rifpondono  le  forze  gene* 
ranti  colla  generata.  . 

V. 


Fa  di  mcfticri  per  tanto  girare  diverfamentc  il  noftro  foggeto.  Ed  in 
prima  liberiamei  da  un  legieri  equivoco.  Altra  cofa  c,  che  non  operando 
mai  la  Natura  di  l'alto,  le  velocità  CB,CD  fi  formino,  c fi  aumentino  in  vi- 
gore de’ fucccifivi  impulfi  continuamente  applicati,  cd  altra,  chele  predet- 
te velocità  fi  concepivano  già  prodotte,  e per  cosi  cfprimermi,  amendue 
inneftate  nella  mafia  Ci  onde  non  ammettano  incremento,  o diminuzione . 

Il  primo  cafo  non  fa  a noftro  propofito,  e farà  colpo  di  mera  fortuna  ,fe  il  : 
corpo  C camminerà  con  moto  variabile  per  la  direzione  CE.  Per  lo  più  de- 
fcrlverà  effo  una  curva  appropiata  alla  doppia  fcala  de’ conati  acceleranti . 

Ne  abbiam  l'cfcmpio  ne 'gravi , che  fpinti  con  una  celerità  equabile 
per  una  retta  o orizzontale,  o inclinata,  nel  tempo  medefimo  fono  cac  T " 
abbaffoper  la  linea  del  piombo  dalla  Ior  naturale,  e collante  gravità.  ( 
ronocllì  per  un  arco  parabolico  dalla  complicazione  dc'moti  delincato.  Cef. 
fando  la  velocità  equabile  di  traverfo,  il  pefo  accellcrandofi  eìifccndcrà  | 
la  verticale,  c tolte  di  mezzo  le  impreflioni  follccitanti,  il  mobile  abbani 
na  la  curva  , e continua  il  fuo  viaggio  per  la  tangente.  Quinci  obbligai 
corpi  a deferì  vere  lince  curve,  la  compofìzionc , c la  rifoluzione 
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tità  ha  fo] tanto  luogo  ne’ triangoli  elementari , i quali  ad  ogni  minimo  paf. 
fo  variano  di  grandezza,  e di  pofizionei  e l’ipotcnufa  dell  ultimo  triangolo, 
o la  fiulTìone  della  curva  prorogata  fi  è quella,  che  determina  la  direzione 
del  movimento  uniforme. 


VI. 

Cadono  unicamente  fotto  la  mia  ifpezione  le  velocità  CB,  CD  in  qua» 
iunque  modo  ridotte  all'equabile:  e per  farmi  brada  ai  cali  intermedi,  pi- 
glio a confiderai  gli  ebremi . Sia  l’angolo  DCB  infinitamente  acuto,  egli  è 
manifebo,  che  le  due  linee  CD,  CE  coincidono  colla  terza  CB,  e cobi» 
tuifeono  una  loia  linea.  Si  unifeono  dunque  le  due  velocità  CD,  CB,  e 
fatino  s),  che  il  mobile  C s’inoltri  per  la  via  CB  con  una  celerità  uguale 
alla  loro  fomma  CD-$-CB,  omeglio  colla  velocità  compobaCE,  che  am- 
bo in  fe  beffa  adequatamene  contiene.  All'oppobo  abbiali  l’angolo  BCI 
ottufo  a due  retti  infinitamente  proifimo,  e le  lince  CB,  CI  ci  rapprefen- 
tino  le  velocità  inferite  nel  lolido  Ci  la  retta  Cl  fovrappoba  alla  CA  in- 
dica , che  la  palla  è (pinta  nell’atto  medefimo  per  due  brade  direttamente 
contrarie.  Ed  in  ordine  a ciò,  per  mifurarne  l'andamento,  va  affunto  non 
più  l’aggregato,  ma  la  differenza  delle  due  velocità:  di  modo  che  fe  CB  è 
maggiore  di  CI,  il  corpo  C s’ incamminerà  dalla  parte  CB  colla  celerità 
CB — CI,  ed  all’incontro  poba  CB  minore  di  CI,  s’inoltrerà  per  la  via 
CA  colla  velocità  Cl — CB.  Che  fe  per  avventura  le  due  celerità  (off  ro 
eguali,  la  sfera  C perizierebbe  immota  nel  punto  Ci  mercè  che  le  velocità, 
oppobe  fcambievoimente  diltruggonfi. 

Succede  dunque  , che  le  velocità  cofpiranti  fi  aiutano  infieme,  e fi  av- 
valorano , e che  le  contrarie  giubo  la  lor  prevalenza  fi  contrabano,  ed  in 
tutto,  o in  parte  fi  elidono.  Le  forze  vive  poi  fi  mifurano  dai  quadrati 

CB-4-CD  , CB — CI  , ai  quali  va  applicato  il  binario!  imperciocché  non 

an  punto  che  fare  colle  velocità  componenti,  che  per  farmi  intendere  io 
chiamerò  virtuali,  ma  folamente  coll’attuale,  che  dall’accoppiarle  rifulta, 
e da  cui  il  mobile  fecondo  le  circobanzc  fi  trova  realmente  impreifionato. 

E fe  così  c,  non  facendoli  tranfito  nella  pofizione,  che  abbiam  per  le 
mani,  dal  pofitivo  al  negativo,  fe  non  fe  per  il  nulla > ci  farà  ncccffaria- 
mente  una  particolar  politura  della  linea  CD,  in  cui  le  velocità  CB  , CD 
non  influifcono  punto  l'una  nell’altra,  nè  fi  porgono  vicendevolmente  o foc- 
corfo  , o impedimento  . Il  principio  gcneraliffmo  deU’indiff  rmza  ci  fa 
toccar  con  mano,  che  ciò  dee  intervenire  nel  calo  unico,  mentre  cioè  l’an- 
golo DCB  fia  retto.  E la  ragione  fi  è,  che  la  celerità  normale  CD  non 
piegando  più  verfo  la  CB,  che  verfo  la  CA,  non  può  mai  accrcfccre  la  ve- 
locità CB  coll’aggiunta  d’una  celerità  cofpirantc,  nc  diminuirla  colla  fot- 
trazione  d’una  contrariai  non  effcndoci  motivo  di  forra,  per  cui  deggia  fe- 
guire  piuttobo  l’uno,  che  l'altro  effetto. 


Tamil ■ OpereRicc. 


Tt 


Per 


1 


Per  I*  qual  cofa  le  due  forre  vive  laterali  CB* , r D*>  dalle  quali  nel 

1 i 

tempo  lidio  fi  rinviene  affetto  il  corpo  C,  e che  da  principi  dillinti  trag- 
gon  l’origine,  non  turbandoli  mutuamente  nè  punto,  nè  poco,  fi  confer- 
vano intatte,  e mantenendo  il  loro  primitivo  vigore  o agilcono  feparate, 
o infiememente  congiunte  per  via  della  compofizione , fono  egualmente  va- 
levoli a produrre  effetti  pari.  Ed  in  vero  effendo  il  quadrato  dell'  ipotenu- 
fa  CE  uguale  ai  quadrati  delle  linee  C B,  BE,  che  formano  l’angolo  ret- 
to; fi  cava  di  confeguenza,  che  la  forza  comporta  alle  componenti  «fatta- 
mente s’agguaglia.  Il  raziocinio  alla  rifoluzione  fi  eftenda  ; mentre  ogni 

ragion  vuole,  chela  forza  equipollente  C E*  non  polla  fepararfi  in  due, 

1 

che  fcambievolmente  nel  generarli  non  lì  contrattino,  fe  le  laterali  non 
comprendono  un  angolo  retto,  e l'apice  del  triangolo  CDE  non  fia  alia 
periferia  di  un  cerchio,  che  abbia  la  retta  CE  per  diametro. 

VII. 

Per  far  paffaggio  con  chiarezza  alle  forze,  io  m’immagino  un  corpo 
collocato  dentro  una  nave,  al  quale  lìa  applicato  tin  elaftro  , che  nello 
feioglierfì  fia  valevole  di  cangiare  il  fuo  flato.  La  foluzinne  , che  abbiam 
data  nel  capitolo  precedente  al  fonile  argomento  de’  Signóri  Mac-Laurin* 
e Jurin,  fa  vedere,  che  non  egual  forza  s’  introduce  nel  corpo  nelle  due 
ipotefi  della  nave  quieta , e della  nave  morta  per  l’efpanfion  dell’ elaftro. 
Quello  cafo,  che  è il  più  femplicc  di  tutti  gli  altri , perciocché  la  fletta  è 
la  dirczion  dell’elaftro,  c della  nave  mentre  cammini,  ci  dee  fare  avverti- 
ti, che  quando  la  direzion  deli' elaftro  faccia  un  qualche  angolo  colla  dire, 
zion  della  nave,  la  molla  non  agirà  egualmente  contro  del  corpo  o dando 
in  ripofo  la  nave,  o efléndo  fornita  di  movimento.  Io  fon  d’avvifo,  che 
chi  entrafse  in  cotal  ricerca  , la  quale  per  certo  è degna  della  induftria  , e 
dell’attenzion  de'Gcometri,  palefercbbc  dimoftrativamente , che  febbene 
lo  fletto  elaftro  o dando  férma,  o viaggiando  la  nave,  comunicherebbe  al 
corpo  per  la  fua  direzione  la  fletta  velocità  ; pure  non  efercitcrebbe  contro 
ad  etto  una  egual  azione.  Ma  di  btiona  voglia  fgravandomi  dal  pefo  d’in- 
tricati calcoli , amo  di  battere  un'altra  ftrada  , che  ci  aprirà  un  metodo  più 
fpedito:  c per  maggiore  facilità  confidcrerò  in  appretto  effere  la  matta  del- 
la nave  infinita  per  riguardo  a quella  ,del  corpo. 

La  riflefsione  di  l'opra  farta  , che  una  velocità  non  accrefce,  nè  dimi- 
nnifee  un’altra,  che  le  fia  perpendicolare  , patentemente  dimoftra,  che 
l’ elaftro,  fe  fia  normale  alla  dirczion  della  nave  motta  * comunica  al  cor- 
po la  fletta  forza,  o cammini,  o dia  in  quiete  il  vafcello.  La  ragione  è 
manifcfta;  perciocché  cttendo  la  nave  infinita,  tutta  l’energia  dell’ elaftro  fi 
trasfonde  nel  corpo  , e la  nave  niente  perde  della  fua  forza  , e nell’  un  ca- 
fo, e nell’ altro.  Quindi  c,  che  i quadrati  delle  due  velocità  laterali  C B, 

CD 


Digitized  by  Google 


CD  pofto  l'angolo  DCB  retto,  fquìfitaménte  $‘ eguagliano  a!  quadrato 
dèlia  diagonale  CE.  Filfiamo  dunque  (iccome  principio  ccrtiflimo,  che  ri- 
fol vendo  una  velocità  in  due,  che  formano  un  angolo  retto,  o componen  • 
donedue,  che  fieno  a (quadra,  non  cangio  per  nulla  la  forza  , che  v‘  ha 
in  Natura,  furrogando  eguale  all’eguale,  il  qual  principio  ci  fommituftrz 
Un  metodo  fpedito  per  trattar  gli  altri  cali  più  inviluppati. 

vnr. 

I patii  molli  ci  anno  guidato  alla  metà  del  cammino,  onde  non  lun- 
go viaggio  retta  da  farfi.  Non  infogna  contentarti  d’una  fola  competizione , 
© rifoluzionc  introdotta  dalle  circoftanzc  ; ma  ufando  il  metodo  indio» 
convicn  pattar  oltre  alla  feconda  , e tal  fiata  alla  terza,  (inattantoché  le 
cofe  ti  riducano  a tale,  che  le  velocità  laterali  concorrendo  ad  angolo  rec- 
to l’ima  nell'altra  non  influifeano.  Calate  da  due  punti  D,  E fopra  la 
retta  C B le  ptrpendicolari  DK,  EL,ti  noti, che  la  velocità  obbliqua  C D 
fi  ri  fol  ve  nelle  due  KD,CK.  La  prima  difeofta  il  mobile  dalla  retta  C B 
per  la  normale  KD,  e così  le  direzioni  in  neflùn  conto  fi  turbano:  l’al- 
tra CK,che  non  devia  dalla  CB,  Io  porta  per  la  medefima  Brada  ; laonde 
le  due  velocità  cofpiranti  vanno  inficme  congiunte , e dccfi  confidcrarc  il 
corpo  C procedente  per  la  linea  C B colla  fomma  delle  velocità  CB  +CK 
r=CL.  In  fatti  il  moto  per  l’inclinata  CD  s’impiega  del  pari  ad  avvici- 
nare proporzionatamente  la  palla  per  un  verfo  alla  parallela  DE,  e per 
l’altro  alla  perpendicolare  LE,  e le  mifure  degli  accottamcnti  dalle  rette 
KD,  CK  (i  defu  mono. 

Piglio  la  colà  lotto  un  differente  afpetto,  e lafciata  nel  fuo  effcrc  la 
velocità,  c la  direzione  CD,  mi  faccio  a rifolvere  colla  premefsa  avver- 
tenza la  celerità  CB,  ovvero  la  equivalente  DE.  Prorogata  dunque  4a  li- 
nea CD,  dal  punto  E tiro  ad  ella  la  normale  EM.  E perchè  la  velocità 
DE  ti  compone  delle  due  DM,  ME,  che  tagliandofi  in  M ad  angolo  ret- 
to vicendevolmente  non  fi  modificano:  ne  fegue,  che  il  folido  C farà  fpin- 
to  per  la  direzione  C D colla  velocità  CD+  DM=C  M : e li  approltiinc- 
rà  alla  parallela  BE  colla  celerità  ME.  In  ambo  le  ipotefi  efpofte  non  fi 
diverftficberà  punto  l'effetto  : conciolfiachè  il  mobile  farà  affretto  a cam- 
minare per  la  ttrada  di  mezzo  CE,  e ad  acqtiittarc  la  velocità  equipollen- 
te CE. 

Ci  viene  infegnato  dal  noftro  metodo,  qual  forza  debba  dall’elaftro 
trasfónderfi  nel  globo  C,  acciocché  riceva  la  velocità  CD,  effondo  prima 
dotato  della  CB.  La  forza,  di  cui  fi  trova  al  fine  fornito  s’eguaglia  a 

C.  CL*-H  LE*:  ma  prima  dcll’efpanfion  dell  claftro  era  animato  dalla 
z • _________ 

forza  ss  C . CB*j  Dunque  la  forza  riducila  farà  = CC  L +LE  — CB 


li» 

s=C.CD*  + iCB.CK.  Se  la  rfera  C Coffe fpogliata  d’ogni  altra  veto 

a 

citi , a comunicarle  la  C D farebbe  d’ uopo  della  forza  = C.  CD1:  dunque 

a 

a darle  la  fìefsa  velocità,  mentre  precedentemente  viaggiava  colla  CD, 
dee  ricevere  forza  maggiore,  e l'ecccfTo  s’ efprimc  per  C . C B . CK.  Que- 
lla confeguenza  è adattata  alla  figura,  che  mcflra  l'angolo  DCB  acuto. 
Se  il  detto  angolo  fofse  retto,  la  CK=o,  onde  viene  ad  annullarli  l’ ec- 
cello. Se  poi  l’angolo  lia  ottufo,  la  CK  divien  negativa,  e l'eccefso  palla 
in  difetto,  c per  confeguenza  minor  forza  farà  ncccfsaria  a comunicar  la 
velocità  CD  viaggiando  la  nave,  che  dando  ferma. 

Da  qui  è facile  imparare,  quale  lìa  la  forza  perduta  dalla  nave,  o ac- 
qui fiata.  Supponendo  la  nave  quieta,  veggiamo  edere  l'energìa  intera  dell» 

elallro  = C.  CD*;  dunque  la  forza,  la  quale  oltre  l'energìa  dell’ elallro 
a 

riceve  di  più  il  corpo  in  cafo  dell’angolo  acuto,  o riceve  di  meno  in  eafo 
dell’angolo  ottulo,  è efprelsa  per  il  rettangolo  C.  C B.  CK:  ma  la  forza, 
ch’egli  di  più  acquifta,  è perduta  dalla  nave,  e quella,  che  riceve  di  me- 
no, è la  acquifhta  dalla  llefsa  nave,  fecondcichè  infegnano  le  cofe  fpirga- 
te;  dunque  fi  è determinata  la  forza,  che  fi  toglie,  o fi  accrcfce  alla  nave 
s=C.CB.  CK,  la  quale  nell' angolo  retto  li  trova  nulla. 

A dichiarar  meglio  la  cofa  avverto,  che  in  luogo  dell’ elallro,  la  cui 

direzione  è CD,  e l'energìa  C.  CD1,  pollo  foftituire  due  elallri  ad  an- 

» 

golo  retto , le  cui  direzioni  fieno  C K , K D , e l’ energìe  C.  C K*  , C. KD*> 

i z 

che  unite  eguagliano  l’energìa  C_.  CD*.  Quanto  al  fecondo  elallro,  il 

a 

quale  è perpendicolare  alla  velocità  C B , quello  trasfonde  tutta  intera  la 
fua  energìa  nel  corpo  per  modo  che  nulla  altera  la  forza  del  vafccllo.  In 
riguardo  all’altro  elallro  CK  ci  lì  prefenta  ripetei!  confiderata  da’Signori 
Mac^Laurin,  e Jurin,  di  cui  abbiamo  parlato  nell' antecedente  Capitolo. 
Contracndo  per  tanto  le  formole  ivi  efpofle  alla  fuppolìzione  della  nave 
infinita,  difeopriremo  le  HelTe  confcguenze  poc’anzi  ricavate  coll’altro  me- 
todo. Le  medefime  riflefsioni  vengono  a fella  , quando  data  la  velocità 
CD  debba  ricevere  il  corpo  la  velocità  CB. 


IX. 
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Ricorrendo  al  moto  traslato  fari  bene  mettere  fotto  degli  occhi  come 
J>Cr  opera  della  velociti  CD  s'aggiunga  alla  velociti  C B la  CK,  e per 
opera  della  CB  s’aggiunga  alla  CD  la  DM.  Colloco  dunque  il  corpo  C 
fopra  un  vafccllo,il  quale  proceda  equabilmente  per  la  direzione  DK 
colla  celeriti  DK.  Coloro , che  Hanno  férmi  filila  fpiaggia,non  vedranno 
mai  il  mobile  fiaccarli  dalla  retta  CL.  Ma  quale  fari  la  fua  velociti  i 
non  certamente  la  C B,  ma  bensì  la  formata  dalle  due  CB  + CK,  o vo- 
gliam  dir  la  CL.  In  tal  pofizione  dunque  rifpetto  ai  predetti  Spettatori 
la  palla  C realmente  cammina  per  la  firada  C B,  e colla  celeriti  CL,  una 
porzione  della  quale,  cioè  CK,  che  deriva  non  mica  dal  moto  della  bar- 
ca , ma  dall’oboliqua  CD,  fi  aggiunge  fìccome  cofpirante  alla  C B,  c nc 
accrcfce  il  movimento. 

Similmente  facciafi,  che  la  navicella  volti  il  fuo  corfo  per  la  dirézio- 
ne  EM  colla  velociti  EM,  ed  accadcrì , che  fi  offervi  dal  lido  la  sfera  C 
progredire  fenza  dilungarfi  dalla  linea  CDM,  ed  acquiliarc  l'aumento  di 
velociti  D M proveniente  dalla  C B,  o fia  DE  -,  di  modo  che  per  un  verfo 
la  celeriti  C D fi  accrcfce,  e per  l’altro  quella  del  vafccllo  efpofla  dalla 
normale  EM,  relativamente  alia  impreffa  DE  fi  minora.  In  ambo  le  po- 
fizioni  i Naviganti , che  del  moto  della  barca  fono  a parte, mirano  il  glo- 
bo C procedente  giufia  il  diametro  CE, e (pinto  dalla  velociti  equipollen- 
te CE.  O convien  dunque  dar  di  penna  al  principio  del  moto  trasferito 
applicato  alle  fole  velociti  , o polliamo,  per  venir  a capo  della  noffra  ri- 
cerca, fervirci  fenza  fcrupolo  delle  velociti  CL,  CM,  che  non  fono  mica 
totalmente  immaginarie,  e create  dal  Geometra,  ma  comparifcono  ad  elfo 
lui  liccome  tifiche,  e reali,  fe  dalla  terra  ferma  le  mira,  ed  appunto  tali, 
quali  nelle  dimoflrazioni  le  allume.  Non  fi  vuole  difsimulare  una  difficol- 
ti. Per  comporre  la  velociti  equipollente  CE  abbiamo  a valerci  delle  due 
velociti  laterali  CL,  LE,  o piuttofto  delle  due  CM,  ME?  Non  effendo- 
ci  ragione,  che  militi  per  l’uno,  o per  l’altro  pajo,  la  Natura  (farebbe  in 
ambiguo.  In  fatto  ella  non  riconofcc,  falvo  che  la  velociti  CE  diretta 
per  il  diametro  nafeente  dalle  fuddette  coppie,  c da  altre  infinite, che  nel- 
lo liefso  effetto  cofpirano.  E fc  il  vafccllo  moffo  colle  condizioni  preferit- 
te  ci  pone  innanzi  le  celeriti  CL,  CM  s avvertali , che  fa  di  mcfticri 
perder  di  villa  le  due  LE,  ME.  Per  la  qual  cofa  le  velocità  CL,  CM, 
che  attefa  la  lor  direzione,  dai  moti  normali  della  nave  non  fono  in  con- 
to alcuno  turbate,  coll’aggiunta  dell' analoghe  LE,  ME  ci  fomminiflra- 
no  il  modo  di  dimoffrare  la  legge,  di  cui  mai  la  Natura  non  fi  dimentica, 
cioè  ì' egualità  tra  le  forze  vive  laterali , e la  diagonale.  Quinci  d’ambo  le 
coppie  indicate  egualmente  in  via  di  metodo  pofùam  valerci;  perchè  amen- 
due  le  ftradc  vanno  a metter  capo  nella  medefima  verità. 

E nel  tempo  flcffo  fi  rifletta,  che  del  principio  del  moto  traslato  Info- 
gna Caperne  fare  buon  ufo,  e fervirfene  con  cautela,  fecondochè  le  circo- 
ftaoze  richiedono.  So  ancor  io,  che  fi  potea diriggcrc  la  nave  per  ogni  ven- 


to:  ma  tutte  le  innumerabili  direzioni,  trattone  le  due  teflè  adoperate,  efiè 
fono  perpendicolari  ai  lati  CB,  CD,  in  vice  di  fviluppar  la  faccenda,  vie 
più  la  imbrogliano.  A cagion  d'efempio  muovali  la  barca  per  la  retta  DC 
colla  velociti  DCi  egli  è certo,  che  il  mobile  C non  abbandonerà  il  fen» 
ticro  CB  rifpetto  coloro,  che  dalla  fpiaggia  lo  guardano:  ma  dal  movi- 
mento del  vafccllo  verrà  ftrafcicato  in  fcnlò  contrario  colla  velocità  KC  i 
per  guifa  che  l'oflerveranno  incamminarfi  verlo  L affitto  foltanto  dalla  ce* 
lenti  KL.  Per  la  qual  cofa  fa  d'uopo  determinare  le  direzioni  della  navi- 
cella in  maniera , che  il  trafportamento  duella  non  turbi  in  conto  alcuno  1* 
velocità  CL  accrescendola , o minorandola:  lo  che  fi  ottiene,  quando  le  ce- 
lerità laterali  CL,  I E coflituitcad  angolo  retto  equivagliono  alle  obbhque 
CB,  BE,  e mutuamente  non  fi  fraftornano. 

X. 

Spendo  alquante  parole  intorno  quelle  velocità , che  con  oppofta  di- 
rezione fi  elidono.  Sia  (Fig.14.)  l’angolo  BCD  ottufo,  c le  linee  CB, 
CD  ci  rapprefentino  le  due  direzioni,  e le  due  velocità  al  mobile  C comu- 
nicate da  due  differenti  azioni . Lafciata  cadere  dal  punto  D fulla  retta  AB 
la  perpendicolare  DK,  la  celerità  CD  fi  rifolve  nelle  due  DK  , KC  fra  loro 
nè  colpiranti,  nè  contrarie.  In  quello  mentre  la  CK  direttamente  fi  oppone 
alla  CB;  laonde  fe  ne  dee  prendere  la  differenza,  e tre  cafi  poffono  fucce- 
dere,  fccondochè  l’apotome  BC — CK  ci  dà  una  quantità,  o pofitiva,  o 
negativa,  o nulla.  Nel  primo  cafo,  in  cui  BC  fupera  CK,  il  diametro  CE 
del  parallelogrammo  CDEB,  per  il  quale  il  corpo  C attualmente  dee  pro- 
cedere, piega  verfo  CB  formando  l'angolo  acuto  ECB.  Nel  fecondo , quan- 
do cioè  BC  è minore  di  CK,  interviene  al  rovefeio,  e la  diagonale  CE  in- 
clina dalla  parte  CK,  e fidilunga  dall'altra  pervia  dell'angolo  ottufo  ECB. 

Così  fi  determina  da  che  lato  il  moto  prevaglia,  e non  fe  ne  defunte 
già  l' indizio  dall'  cffcrc  la  velocità  CD  maggiore  di  CB;  perchè  ciò  non 
ollante  bene  fpeffo  la  retta  CK  è più  picciolo  della  CB.  Allora  il  mobile  fi 
torce  dalla  banda  fìniflra  CB,  laddove  fi  torcerebbe  a delira,  qualunque  fiata 
accadere  all'oppofio . Se  poi , cd  ecco  il  terzo  cafo , Tollero  eguali  le  quan- 
tità CB,  CK,  il  mobile  flarcbbe  in  bilancia  fra  le  due  contrarie'  direzioni 
CB,  CK , e camminerebbe  per  la  CE  perpendicolare  a CB  colla  celerità  CEt 
per  guifa  che  fc  il  vafccllo  fi  movclfc  da  E in  C colla  velocità  fleffa,  gli 
fpcttatori  della  terra  ferma  vedrebbono  la  palla  C flarfcne  in  quiete  nel 
fitoC. 


XI. 

Viene  a fella  un  teorema  elementare , che  dalle  dimollrazioni  di  Eu- 
clide fi  cava  per  via  di  corollario:  ed  è,  ihe  in  qualfivoglia  parallelogram- 
mo i due  quadrati  delle  diagonali  fono  eguali  ai  quattro  quadrati  dei  lati. 
Per  quella  midefima  quantità,  con  cui  il  quadrato  del  diametro  DB  oppo- 
rlo all' angolo  ottufo  DEB  fupera  iduc  quadrati  DE,  EB,  il  quadrato  dell' 
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mitro  diametro  CE  oppoflo  all'angolo  acuto  CDE  refta  foperato  dai  due 
quadrati  CD,  DE.  Applico  la  proporzione  alle  forze  vive,  e dico,  che  le 
quattro  laterali  alle  due  diagonali  fi  agguagliano.  Fai&dunquc  una  giuda 
comptnfazionc , la  quale  altronde  non  può  nafeere , -fuorché  dalla  inclinazio- 
ne degli  angoli,  che  uniti  compion  due  retti,  e dalle  direzioni  delle  velocità 
in  parte  cofpiranti,  o contrarie. 

Le  conclulìoni  fupcriormente  dedotte  fi  uniformano  talmente  alle  ve- 
rità altronde  conofciutc,  ed  alle  leggi  generali,  ed  immutabili  della  Natu- 
ra, che  io  mi  lufingo  d’avere  fparfo  qualche  nuovo  lume  folla  teorica  delle 
velocità  equipollenti , e de’moti  traslati . Se  per  l’ una  parte  nel  prefente  in- 
contro.non  ci  s’affaccia  veruna  affurda  confeguenza  in  riguardo  alle  forze 
vive  mifurare  alla  foggia  del  Leibnizio,  e fe  per  l'altra  ne  abbiamo  tante 
dimoftrazioni  nell'opere  de’migliori  Geometri  dell’età  noftra,  e fpezial- 
mcnte  in  quelle  del  Signor  Giovanni  Bernotilli , fiamo  affretti  a confcffare, 
non  oliarne  le  anticipate  prevenzioni,  doverli  quello  canone,  che  in  qualfi- 
voglia  occafìonc  di  fare  la  foa  comparfa  non  manca  mai,  affumere  ficcome 
un  principio  fondamentale,  cd  infallibile,  a cui  fi  appoggia  la  Dinamica., 
Ho  infornato  abbaffanza  qual  ufo  abbia  a farfi  delle  veloci rà  , e delle  quan- 
tità del  moto,  le  quali  per  fe  fleffc,  almeno  in  linea  di  caufe  primarie,  non 
danno  norma  agli  effetti  filici,  e fidamente  in  figura  di  regole  fecondarle,  e 
dalle  principali  dipendenti  ci  fi  prefentano , In  tal  modo,  e non  altrimenti  vo- 
gliono maneggiarfi  colla  debita  circofpezione . 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Delle  potente , e delle  anioni . 

I. 

QUando  io  mi  acccingo  a ragionar  della  forza,  entro  mal  mio  grado  m 
un  laberinto  di  difficoltà  poco  meno  che  ineflrigabili.  Per  ufeirne  con 
tra  nvhezza , la  fola  ragione  avvalorata  dai  fenomeni  me  ne  può  porgere  il  fi- 
lo: ma  temo,  che  a mezza  ftrada  mi  fi  rompa  in  mano,  tanto  è lungo,  ed 
intralciato  il  viaggio.  Fa  d’uopo  dunque  camminare  a palli  lenti,  e fofpefi, 
ed  aver  l’occhio  intento  da  un  canto  alle  molle,  e dall’altro  alla  meta j 
conciolTìachè  fe  non  fi  prenderanno  di  mira  amendue  gli  eflremi,  li  corre 
rifehio  di  aggirarli  fenza  mai  trovare  nè  capo,  nè  via  per  fentieri  obbliqui, 
ed  incerti,  i quali  al  luogo  d'onde  fiamo  partiti  fovente  ci  riconducono. 

Per  procedere  con  buon  metodo  fa  di  mcllieri  togliere  quegli  equivo- 
ci, che  s' appaltano  in  quella  parola  Forza,  diftinguendo  diligentemente  i 
diverfi  generi  di  forza,  di  cui  fervefi  la  Natura.  In  prima  confiderò  la  for- 
za in  figura  d'una  mera  potenza  , quando  foltanto  fiadopera  in  premere, 
c nulla  più , vieqe  a dire  ogni  qual  volta  impedita  da  un  qualche  off  olo 
infupcrabiie,  non  è valevole  a produrre  qualunque  effetto,  cd  io  continui 

co- 
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Conati  il  fuo  vigóre  fi  pèrde.  In  fecondo  luogo  ri  molli  gl’  intòppi,  le  metà: 
lionate  potenze  fi  mettano  in  libertà  , e diali  agio  ai  loro  conati  di  ufare 
la  propria  energia.  Accompagneranno  effe  paflo  palio , e con  nifi  variabili 
il  mobile,  a cui  per  Torta  fi  applicano,  per  un  dato  fnazio,  e per  un  da- 
to tempo  , fino  a tanto  che  le  fibre  del  corpo  agente,  che  fi  fuppongono  in 
uno  (lato  violento,  interamente  fi  fviluppino,  e riedano  alla  loro  naturale 
mifura,  ed  affatto  ceffi  l'azione.  In  terzo  luogo  gl' impubi  uno  dopo  l'altro 
al  mobile  paziente  fi  partecipano,  il  quale,  benché  a grado  a grado  in  fe 
li  riceva,  tutti  e quanti  fono  nel  fuo  feno  li  raccoglie,  c conferva. 

Ed  è notabile,  che  nella  cattfa  le  azioni  fono  fucceffive,  e replicano 
fenza  interruzione  le  fpinte:  laddove  nell'effetto  fi  accumulano,  c divanta- 
no fimultance,  c permanenti . Per  la  qual  cofa  fe  a tre  generi  di  forze  da 
me  accuratamente  didimi  proprietà  differenti  convengono  ; richiede  il  buon 
metodo,  che  con  tre  nomi  fi  efprimano;  onde  non  fi  confondan  le  idee,  co- 
me pur  troppo  è accaduto.  Chiamerò  dunque  le  prime  potenze,  nifi,  o fòr- 
ze morte:  le  feconde  forze  continuamente  applicate,  ed  acceleranti,  o me- 
glio azioni  di  forze  morte:  c le  terze  forze  vive.  In  quale  buon  fenfo  le 
forze  vive  fi  pongano  nel  numero  delle  forze,  tra  poco  lo  fpicgheró  con 
chiarezza.  Per  ora  badi  fapere,  ch’elfe  eguagliano  un  aggregato  d’impref- 
fioni  elementari  efercitatca  poco  a poco  dalle  forze  morte  follecitanti , ed 
in  folidoalla  malfa  paziente  comunicate.  Colle  premelle  avvertenze  ci  verrà 
fatto  di  camminare  per  un  fenderò  fgombero  d'ogni  intoppo  , c d’evitare 
i paralogifmi . 


II. 

Della  trina  dimenfione  impenetrabile,  e de' Tuoi  principali  attributi  ho  . 
difeorfo  abbadanza,  e dalle  verità  già  dabilitc  fi  dee  cavare  una  legittima, 
ed  infallibile  confcguenza,  che  nella  idea  originale  della  materia  non  fi 
contiene  la  forza.  E qui  fi  rifletta,  che  le  proprietà  alla  materia  clfenziali, 
cioè  la  quantità  continua,  l’impenetrabilità,  l’inerzia  indivifibilmcntc l'ac- 
compagnano i per  guifa  che  lo  fpogliarla  di  taluna  di  clfe  è lo  dcfTo,  che 
annichilarla.  Oltreché  con  di  tuendone  la  natura,  c do  per  dire  la  realità, 
immutabili,  cd  invariate  perfidono,c  non  ammettono  incremento,  odimi* 
nuzione.  Un  pezzo  di  materia  è fempre  tale  in  qualfifia  circodanza,  ed  u- 
gualmcnte  inerte, cd  impenetrabile. 

All'incontro  non  è ncccffario,  che  un  corpo  fìa  corredato  di  forza  . Può 
acquidarla,e  perderla,  e ciò  non  odante  nel  fuo  vero  eflcre  mantenerli. 
Ha  dunque  una  perfettiffima  indifferenza  per  fbdenere  qualfivoglia  grado 
di  forza,  poggiando  per  un  fenfo  all'infinito,  c per  l’altro  difendendo  all’ 
infinitefimo.  Egli  è vcriffimo,  che  una  data  qualunque  maffa.non  richiede 
indifpenfabilmcntc  d'effer  animata  dalla  forza:  ma  le  (òffe  affatto  incapace 
di  riceverla  nel  luo  feno,  verrebbe  fenza  fallo  a didruggerfi  . 

E quedo  fi  vuol  intendere  di  qualunque  de’ tre  generi  di  forza,  che 
abbiamo  poc’anzi  diltinti . Imperciocché  la  della  materia  può  fodcncre  mag- 
giori, e minori  conati;  può  effere  animata  da  maggiore,  e minore  azione, 
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e per  conferenza  può  in  fe  ricevere  maggiore,  e minor  fòrza  viva  , che 
dalla  quantità  dell'azione  dipende.  Un  corpo  non  farebbe  più  corpo,  fe  ri- 
pugnaflc  onninamente  a metterli  in  movimento,  ad  eflerc  trafportato  da  (ito 
a fito,  e fe  una  parte  con  l'altra  non  potette  permutar  luogo;  imperciocché 
allora  equivocherebbe  collo  fpazio  inane,  il  quale  fi  finge  immobile.  Ap- 
pretto l' impenetrabilità  , e l'inerzia  farebbono  proprietà  della  materia,  ma 
totalmente  inutili;  attefo  che  avendo  ette  relazione  al  cangiamento  di  fia- 
to , fe  ne  ftarebbero  eternamente  feioperate,  ed  oziofe,  ogni  qual  volta  qua- 
lunque mutazione  fotte  imponibile. 


in. 

Ed  appunto  giacché  nella  materia  riflede  una  ripugnanza  a variare  fla- 
to, ed  affetta  effa  di  fuflillcre  fempre  mai  nella  coftituzione , in  cui  fi  ritro- 
va, o di  quiete,  o di  moto;  abbiali  per  una  palpabile  contraddizione,  che  la 
materia  pottt  giugnerc  a tanto  d’imprimere  a fc  fletta  quaifìfìa  fòrza  , e che 
da  fe  mutando  flato  fi  feordi  della  fua  inerzia . Da  qual  fonte  featurifee 
una  virtù  fpiritofa,  ed  attiva,  che  alle  menzionate  partivo  affezioni  delle  maf- 
fe  corporee  non  ha  proporzione  di  forta,  anzi  vi  fi  oppone  direttamente! 
E poi  fra  gl’infiniti  gradi  di  fòrza,  de’ quali  un  dato  corpo  è capace,  chi  fa 
dirmi  lo  perché  ad  uno  piuttofto  che  all’altro  diafi  la  preferenza?  Da  chi 
vengon  preferito  i limiti,  per  modo  che  un  pezzo  di  materia,  quali  dirci 
nel  filo  grembo,  conccpifca  un  dato  conato,  e non  più,  fia  avvalorata  da 
una  data  azione,  e poi  fi  arredi  nel  corfo,  e piuttofto  da  una,  che  da  un’ 
altra  quantità  di  forza  viva  venga  animata?  Egli  è evidente,  che  a cotali 
effetti  nè  determinati , nè  determinabili  non  fi  attegneranno  mai  cagioni 
proporzionate;  imperciocché  dove  domina  una  totale  indifferenza,  ncttuna 
caufa s’impiega , c ncttun  effetto  fi  genera.  ' 

La  ragione,  c l’cfpcrienza  m’infegnano,  che  la  fòrza  ad  un  corpo  fa 
patteggio  per  mezzo  di  un  altro.  E quello  d’onde  l’ha  tratta  ? Certamente 
da  un’altro,  e così  di  mano  in  mano.  O bifogna  dunque  ingolfarfi  nell’ 
oceano  dell'infinito,  fenza  fpcranza  d’afferrare  il  lido;  o pervenire  a quel 
corpo  fra  gli  altri  diflinto,  e privilegiato,  che  a guifa  di  forgentc  inefa- 
ufla  di  continuo  produca  forza,  cd  alla  pigrizia  altrui  inceffantemente  fuppli- 
fca.  Ma  quale,  ma  quanta  forza  da  etto  patto  patto  germoglia?  Qui  torna 
in  campo  l’indifferenza,  nc  ci  farà  chi  tra  gl’ innumerabili  gradi  di  forza 
me  ne  attigni  un  particolare,  e determinato;  ettendo  tutti  i poifibili  egual- 
mente a fortir  proclivi . Oltreché  il  menzionato  corpo  faria  d'indole  onni- 
namente diverfa  da’fuoi  compagni , c dovrebbe  concepirli  dorato  bensì  di 
eftenfione,  e d'impenetrabilità,  ma  fproveduto  d'inerzia,  e fempre  a can- 
giare flato  molto  prontiflìmo. 

IV. 

La  forza  pertanto,  da  cui  fonoi  corpi  animati,  procede  infallibilmente 
da  un  cftcrno  principio,  e non  è radicata  nella  tffenza  della  materia,  la  quale 
Torn  ii.  Opere  Rice.  V v può 


PUÒ  foftcncrU,i  confervarla , ma  non  produrli.  Quindi  appari,  quanta 
Cerili  di  Tediaci  dal  vero  gli  antichi  Filofofanti,  che  l’anno  creduta  nella 
eftenfione  intimamente  inferita:  febbene  Epicuro,  preveduto  forfè  l'incon- 
veniente, ha  meffo  in  ifeena  la  gravità  univcrfalc  produttrice  del  moto  di- 
feenfivo  degli  atomi  verfo  un  centro  immaginario.  Potrcbb1  effere , che  i 
moderni  Newtoniani  attribuilTero  alle  favorite  attrazioni  l'origine  delle 
forze  : ma  fecondo  me  le  predette  Sette  con  neflun  profitto  fi  tirano  un  paffo 
addietro;  conciotfiacchè  refia  a provarli,  che  nell’  idea  primitiva  della  ma- 
teria fi  racchiuda  il  conato  pelante,  o la  virtù  attrattrice  : contro  le  quali 
proprietà,  di  cui  non  fi  additano  i principi,  militano  le  ragioni  medeiìme, 
che  intorno  la  forza  in  generale  tcftè  fi  fono  allegate. 

Per  accertare  il  vero  facciamci  a contemplare  la  gran  mole  della  mate- 
ria creata.  Era  imponibile  afioluramente,  che  per  un  verfo  poggiato  ad  un 
infinito  metafifico,  c trafccndcntc,e  che  per  l'altro  difeendeffe  fino  al  pun- 
to, cioè  fino  ad  un  impartibile  infinitefimo.  Si  è dunque compiacciuto l’Au- 
tore fapicntiiltmo  delle  cofe  di  moderarla  con  due  nccclfarie  determinazio- 
ni: l’una  rifguarda  la  quantità,  c l'altra  la  divifìonc,  ed  ambo  non  efeono 
dai  confini  del  finito  per  qtie' motivi , che  altrove  fi  tono  a lungo  dedotti. 
Seda  un  poter  fornirlo,  e libero  non  fi  foffe  vinta  l'infinita  indifferenza , 
che  rifiedeva  nella  materia  conceputa  ficeomc  poflibile , non  farebbe  mai 
l’orrita  dall' abiflb  del  nulla.  Per  la  qual  cola  fi  è dovuto  fcegliere  un  fifte- 
ma  regolato  da  un  temperamento,e  dalle  congrue  modificazioni,  nel  quale, 
cfclufa  qualunque  ncceflìtà  , riluce  egualmente  la  potenza , il  fapere,  e la 
libertà  del  fu  premo  Artefice . 

Ma  ciò  non  ballava  alla  intenzione,  ed  ai  fini,  che  Dio  Ottimo  Malli- 
ino  nella  fua  mente  s'era  prefifli.  Ed  in  fatti  che  comparfa  farebbe  la  ma- 
teria lafiiata  nel  Tuo  eflfere  primitivo,  e fornita  follante  di  trina dimenfione, 
c d'inerzia.  Sarebbe  una  malfa  informe,  oziofa,ed  indigena,  di  cui  altro 
non  fi  porrebbe  dire,  fe  non  ch’è  materia.  Bifognava  dunque  metterla  in 
moto,  ed  animarla  colia  forza,  la  quale  non  potendo  pullular  dai  fno  in- 
terno, dovea  da  un  Agente  al  di  fuori  elferle  confermi  e da  un  Agente  ta- 
le , che  in  numero,  e in  mifura  la  difpenfato,  e la  compartiffe  a fuo  bene- 
placito in  una  parte  più,  e meno  altrove. 

E ficeomc  anco  la  forza , che  può  crcfcere , e feemare,  cade  lòtto  l’idea 
generale  della  quantità;  cosi  in  elfo  lei  domina  una  pienilfima  indifferenza . 
Può  accoda  rfi  all’infinito,  ed  all’infinitefimo  amendue  alleimi  fenza  mai  giun- 
gervi; perchè  fe  li  tocca ffe,  darebbe  di  petto  neH’affnrdo:  e perciò  al  pari 
della  materia  ha  bilogno  di  limitazione,  ed  il  limite  chiama  indifpenfa- 
bilmente  la  feelta,  c la  feelta  richiede  una  libertà  determinante.  Ea  forza 
dunque  entra  nel  fiflema  temperato  dell’ Univerfo,  e ne  compie  la  parteci- 
pazione. Iddio  ne  ha  eletto,  e prodotto  una  quantità  nè  più,  nè  meno  prò 
pprzionata  a’ Tuoi  difegni,  e corrifnondente  alia  magnitudine,  ed  al  parti- 
mento  della  materia  inerte,  cui  l’ha  addogata.  Per  la  qual  cofa  fi  dee  ri- 
porre nell’ ordine  delle  grandezze  finite  quella  forza  in  folido,  ch’efifte 
attualmente  in  Natura;  imperciocché  mi  fembra  una  ripugnanza,  che  ad  una 
mole  finita  di  eflenfione  fi  adatti  una  forza  infinita . 

V. 
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V. 

Premette  totali  avvertenze,  che  appartengono  alla  forza  in  generale  , 
fari  ben  fatto,  che  ci  fermiamo  a trattar  con  minutezza  delle  forze  morte, 
delle  loro  azioni,  e degli  effetti  indi  derivati,  o fia  delle  fòrze  vive.  Per 
nome  di  forze  morte  altro  non  fi  vuole  intendere,  fe  non  fe  quelle  potenze, 
le  quali  entrando  in  azione  fon  valevoli  di  cangiar  lo  flato  de' corpi.  Ne 
poflìam  diftinguere  di  due  generi  : le  prime  cangiano  lo  flato  del  corpo  col 
portarlo  tanto  dalla  quiete  al  movimento,  quanto  dal  movimento  alla  quie- 
te come  la  gravità,  l'elafticità,  ed  altre  limili;  le  feconde  mutano  lo  flato 
col  diminuire,  ocoU’cftinguere  il  movimento  nel  corpo:  di  tal  genere  fono 
la  tenacità  , lafrizione,  ed  altre.  Parlando  in  rigor  geometrico, l’unico  cri- 
terio, onde  ci  fi  manifefti  la  giuda  eftimazione  delle  potenze,  o delle  pref- 
fioni,  fono  le  potenze,  e le  preilioni  medefime.  Taluna  di  quelle  potenze, 
o più  generale,  o meglio  conofciuta  fi  allume  come  mifùra  delle  meno  pa- 
lefi,  e ì’ingegnolò  Criftiano  Ughenio  fi  è valfo  della  gravità  collante  per 
ifeoprire  le  proprietà  delle  forze  centrifughe. 

vr. 

Sino  a tanto  che  da  qualche  oftacolo  inoperabile  viene  ad  effe  contelb 
1‘ efercizio  delle  loro  azioni, fi  accoppiano  con  una  eterna  quiete,  e tutto  il 
loro  vigore  confifle  nel  premere,  e nello  sfiancare,  impiegando  gli  Icain- 
bievoli , ed  inutili  sforzi  per  fottrarfi  dallo  flato  violento,  in  cui  fi  rinven- 
gono. Ma  perchè  ciafcheduna  d’effe  in  particolare  non  può  vincere  le  vici- 
ne, alle  quali  s’appoggia,  c che  con  pari  conati  la  tengono  in  freno;  non 
feguc  effetto  di  forra,  attefo  l’efatto,  e non  mai  interrotto  equilibrio.  Se 
poi  fi  tolgono  di  mezzo  gl’ intoppi,  i nifi  non  fe  ne  Hanno  oziofi,  volgendoli 
verfo  dove  cetta,  o fi  minora  la  refiftenza:  e così  nafee  l’azione,  e la  forza 
viva  , e ne  rifiliti  il  moto  locale.  Poiché  la  forza  viva  fi  è generata,  le  il 
corpo  incontra  una  potenza , o una  refiftenza , la  cui  direzione  fia  contraria 
alla  direzione  della  velocità,  s’clèrcita  da  ella  un’azione,  che  chiamerò  ne. 
gativa,per  cui  la  forza  viva  fi  minora,  ed  il  corpo  fi  avvicina  alia  quiete. 

In  cotal  economia  della  Natura  altro  non  vi  ha  fe  non  f azione  della 
potenza  , ch’è  la  vera  caufa , c la  mutazione  dell»  flato  feguita  nel  corpo, 
eh’  è il  veroeffetto.  Nulla  però  di  manco  è tornato  in  acconcio  a Geome- 
tri d’ immaginarli , efie  l’energia  delle  azioni  elementari  venga  nel  corpo 
trasfofa  , raccolta,  e confervata,  al  qual  cumulo  anno  elfi  dato  il  nome  di 
forza  viva.  L’utilità  di  cotal  idea  fi  fa  palefe  nelle  azioni  negative  rclati- 
vament*  alle  quali  fi  confiderà  ficcome  curva  la  forza  viva,  che  fi  diftrug- 
ge,  e la  reazione  ficcome  effetto;  la  qual  mutazione  mentale  di  caufa  in  ef- 
fetto, e di  effetto  in  caufa  non  porta  verun  dilòrdine  alle  operazioni  della 
Natura . E per  quella  ragione  la  forza  viva  lì  colloca  nel  numero  delle 
fòrze. 

Vvt  Sta- 
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Stabilite  in  tal  guifa  lcidee  non  vi  ha  Fi!ofofo,chc  poffa richiamarla 
dubbio  non  altro  cffcr  l’azione  , fenop  fe  le  infinite,  fuccellive, iterate  fol- 
lecitazioni , colle  quali  la  potenza  accompagna  il  corpo.  Ma  perciocché  nel 
movimento  intervengono  due  clementi,  cioè  il  tempo,  e lo  fpazio,c  nata  odi- 
natiflima  controverfia,  fc il  tempo,  ovvero  lo  fpaziofia  la  mifura,  relativa* 
mente  alla  quale  la  lorza  morta  vai  Tuoi  impilili,  o lolle-citazioni  moltipli- 
cando;  e fe  la  minima  azione  voglia  porli  in  ragion  comporta  della  potenza, e 
del  tcmpicello,  ovvero  delia  potenza,  e dello  fpazictto.  Non  voglio prclcn* 
temente  rifare  il  gii  fatto,  ma  fupponendo  le  dimoftrazioni  gii  prodotte, 
prenderò  dallo  fpazio  la  mifura  dellazionc,  e fu  quella  ipotcli  faranno  in 
avvenire  fondate  lo  mie  deduzioni . Con  tutto  ciò  quando  mi  fi  porgerà 
opportuna  occadone,  non  mancherò  di  porgere  nuova  luce  fopra  una  tal 
verità , adducendo  quelle  ragioni,  che  vie  più  la  ri fchia reranno.  Per  ora 
mi  fermerò  nel  mettere  in  veduta  alcune  leggi , onde  le  potenze  agenti  fon 
regolate. 

Sobenitlìmo,  che  intorno  le  follccitazioni  fuccellivamcntc  agenti  li  lono 
affaticati  con  efito  fortunato i più  valenti  Geometri  del  nortro  fccolo,  fra 
quali , ommeffi  gli  altri  per  brevità  , il  Newton , il  Varignonc , il  Bernoul- 
li , l' Ermanno,  ed  il  P.  Grandi,  e che  dopo  una  sì  copiofia  ricolta  a me  non 
rtfta,  falvo  che  andar  ragunando  alquante  fpighc  lafciat:  addietro;  mcn 
tre  non  intendo  di  farmi  ricco  dell’altrui  melTc.  Mia  intenzione  fi  è difta- 
bilirc  i primi  elementari  principi  della  Dinamica,  e di  trattenermi  fu  certi 
particolari,  che  quantunque  a prima  virta  pajanodi  picciol  momento;  per 
non  efferc  tuttavia  abbartanza  capiti , partorifeono  frequenti  equivoci , ed 
ortinatc  difTeniioni. 


VII. 

Per  metter  in  chiaro  il  progredì}  della  Natura,  abbiati  (Fig.t5.)  l’cla- 
ftro  A B , cui  convenga  nello  flato  fuo  naturale  la  lunghezza  A C , ma  che 
da  una  ellerna  violenza  fa  flato  comprcflb,  e ridotto  alla  mifura  A B.  S'e- 
gli  è trattenuto  da  due  ortacoli  inoperabili  ne’  punti  eftrcmi  A , B,  onde 
non  porta  fpiegarfi;  ognuna  delle  fibre,  di  cui  è comporto,  conforme  lì  è 
detto  , di  forza  morta  è fornita  confidente  in  un  perenne  conato  di  ricupera- 
tc  la  lua  primiera  dimenfionc  , ma  lènza  profitto;  perchè  le  propinque  vi  fi 
oppongono  con  nifi  eguali,  c contrari- 

In  quello  mentre,  levato  l'intoppo  in  B,  vi  fi  foftituifea  il  mobile  B. 
Quella  mafia,  che  all’azione  dcll’elaftro  non  contrada  fc  non  fc  colla  fu» 
inerzia,  non  c valevole  d’impedire,  ch'effo  dalla  parte  B non  fi  fvolga,  e 
non  fi  dilati;  conciollìachc  l’inerzia,  fe  la  quantità  della  materia,  a cui  è 
proporzionale , non  foffe  per  avventura  infinita , cede  prontamente  a qualun- 
que impresone  di  forza  morta  . Quinci  polla  la  molla  in  libertà , accom- 
pagna erta  la  sfera  B per  tutto  il  tratto  BC,  oltre  a cui  non  fi  ertende;  im- 
perocché ricuperata  dall'claflro  la  lua  naturai  dimenfionc,  non  ha  più  for- 
za di  fpingere  innanzi  il  corpo  B . E quand'  anche  In  vigore  dell’  impeto 
eonccputo  feguitaffe  a dilatarli  verfo  G,  la  fua  velocità,  che  in  tal  cafo  an- 
v de- 
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dcrebbc  fccman.lo  fino  a diventar  nulla  , farebbe  Tempre  minore  di  quella, 
con  cui  nel  litoC  cammina  tanto  la  palla,  quanto  l'cdremità  della  verga 
clatiica  i laonde  mancano  gl’  impubi  acceleranti,  qualora  il  globo  fuggendo 
con  maggiore  celerità  dall'cladro  fi  (lacca  . 

A mifura  che  fi  moltiplicano  le  fpinte,  ricrcfcc  la  velociti  . Nel  co- 
minciamento  del  moto  , cioè  nel  punto  B,  è inaffcgnabile , ed  in  progrclTo 
acquila  polfo,  e lena,  finattantochè  nel  fito  C diventa  la  madama  , enedaf 
mobile  B può  guadagnarti,  e fi  cfpone  a cagion  d’  efempio  dalla  retta  CD 
normale  alla  direzione  del  movimento.  Ne’  luoghi  intermedi,  come  in  E, 
ci  venga  efprcffa  dalla  perpendicolare  EF,  e così  di  mano  in  mano;  per  gui- 
fa  che  i punti  B,  F,  D ed  altri  inmtmerabili  appartengano  tutti  ad  uni 
curva  regolare,  che  ci  rapprefenta  la  fcala  delle  velocità  crefccnti . Se  nel 
punto  E cefTafTc  affatto  l'azione  della  molla;  non  v’  ha  dubbio,  che  il  foli- 
do  B feguiterebbe  a camminare  per  il  tratto  vano,  ed  indefinito  EG  col- 
la celerità  invariata  EF.  Ma  perche  fi  fuppone,  che  l’elaflro  tuttavia  pro- 
feguifea  a dimoiare  la  palla  B;  egli  è manifedo,  che  nel  luogo  E,  co- 
inè parimente  in  tutti  gli  altri  punti  dello  fpazio,  che  fi  percorre,  rice- 
ve la  palla  nuove  imprcflìoni  da  quella  forza  , per  cui  1’  elaltro  fi  va  fpie- 
gando  . 

Dalla  notifTima  proprietà  della  molla  d'oliere  tanto  più  vigorofa , e 
rifentita , quanto  è più  chiù  fa,  e comprefsa , ne.  feguc , eh'  efcrcitcrà  effa  1* 
fua  maggiore  attività  nel  punto  B,e  la  minima , o piuttodo  nulla  nelpun- 
to  C : c diminuendoti  queda  forza  accelerante  non  già  di  falto,  ma  per  vi» 
di  gradi  infinitamente  piccioli,  la  fcala  delle  imprclfioni  follecitanti  ci  ver- 
rà rapprefentata  dalla  curva  regolare  I KC,  di  cui  per  ora  non  fa  a nodro 
'proponto  d’ invedigarne  la  Natura. 

Sia  giunta  la  palla  B al  punto  E,  c fiafi  fviluppato  l’t ladro  per  lo  fpa- 
zio  BE;  è cofa  certa  , che  s’io  farò  sì , che  la  sfera  verfo  C il  fuo  viaggio  non 
profeguifea,  mettendoci  un  impedimento  infupcrabilc;  la  molla  lotto  la 
lunghezza  A E fi  ridurrà  alla  quiete.  £ perchè  ancora  perfide  in  idato  vio- 
lento, non  lafeicrà  di  premere  la  palla,  e l'odacolo.  Ma  quedi  nifi  fuc- 
cellivi  infmtmofamente  impiegati,  che  di  procreare  qttalfilìa  grado  di  for- 
za viva  fono  incapaci,  c che  irr  ogn’  idante  fi  edinguono,  e fi  riproduco- 
no, altro  non  fono  fuorché  forze  morte,  e mere  potenze,  che  all’atto  non 
riduconfi.  Podc  dunque  a confronto  colle  azioni , ed  eziandio  colle  loro 
Aulitemi,  appartengono  ad  un  ordine  di  quantità  onninamente  diverfo,  cd 
incoimp»rabilc . Per  la  qnal  cofa  fe  un’azione  elementare,  lo  che  non  ci  è 
disdetto,  fi  cfpone  per  una  grandezza  eterogenea  , verbigrazia  per  una  in- 
finirefima  fuperficie  ; vogliono  effe  efprimcrfi  per  un  altro  genere  di  quan- 
tità analogo,  cioè  a dire  per  una  linea , dal  diilfo  della  quale  nafee  la  fu- 
perficie . 

Abbiati  per  tanto  uno  di  cotali  nifi  indicatodall’ordinata  EK,  il  qua- 
le rimoffo  l’ intoppo  fuperi  l’inerzia  del  mobile  &,  c lo  accompagni  per  il 
tratto  inaffcgnabile  Ee;  egli  è palcfc,  che  il  conato  E K fi  mette  in  azione, 
che  dalla  dimenfion  lineare  fi  paffa  alla  fuperficiale , e che  1’  azion  cferci- 
uta  contro  al  corpo  B fi  mifura  dal  rettangolo  BE  XEe;  laonde  e (la 
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corpo  riceve  , e conferva  inlv-fllfJttìmo  un  grado  infinitamente  picciolo 
di  forra  viva . 


Vili. 

E qui  fi  noti  poterli  da  noi  francamente  fupporre,  che  la  forra  morta 
EK  con  impresone  uniforme,  e coftante  fpinga  avanti  il  mobile  B per  lo 
fparietto  infinitefimo  Ec.  Effendoci  fra  le  due  applicate  protiime  EK,eA  la 
differenza  inafsegnabilc  L K,  la  quale  all’ una,  e all’altra  di  efse  ha  una 
proporzione  minore  di  qtialfivoglia  data,  non  viene  in  confcgucnza  a tur- 
bare la  loro  egualità , o per  favellare  più  efattamente  la  loro  adequazione  . 
E quello  lì  è l'ingegnofo  artifizio,  per  cui  gli  Analifti  moderni  riducono 
a computo  con  pari  facilità  una  forza  morta  continuamente  applicata,  che 
fa  di  fua  natura  variabile , come  farebbono  prefsoa  poco,  fe  fofse  unifor- 
me , ed  operafse  collantemente  per  l'intero  fpazio  BC  a guifa  della  gravi- 
tà invariata  introdotta  dal  Galileo;  non  avendoli  a far  altro,  che  afsume- 
re  come  collante  1*  impuifo  per  l'elemento  E e,  e pafsare  alle  integra- 
zioni . 

Apprefso  gioverà  l'ofservare,  che  l'azione  della  forza  EK  fi  efpone 
del  pari  per  il  prodotto  KEXEf,  o per  il  trapezio  millilinco  KEcki  im- 
perciocché quelle  due  quantità  differifeono  foltanto  per  il  triangolo  LKfc, 
grandezza  infinitamente  menoma  della  feconda  dafse  degl'  infinitefirai  . 
Quinci  la  potenza  EK  opera  fenza  variazione,  fino  a tanto  che  fi  può  af- 
fumere  in  qualità  di  collante,  onde  fia  minore  di  qualfivoglia  data  la  fu» 
diminuzione  LK.  E giacché  conforme  altrove  ho  avvertito,  la  differenza 
Eedcbbe  éonfidcrarfi  non  già  llabilita  nella  fua  magnitudine,  ma  ficcoroe 
furente,  e che  va  femprc  più  feemando  a mio  piacimento,  fenza  però  total- 
mente fvanire,e  ridurli  al  nulla;  accadcrà,  che  le  due  ordinate  EK.tl 
talmente  fi  accollino , che  non  fovrapponendofi  l’una  all'altra  , l'adequa- 
zione equivochi  con  l'egualità. 

Egli  é vero,  che  in  rigor  matematico  ad  ogni  punto  dell’ alfe  BC  cor- 
fifponde  una  differente  applicata  , e di  confcgucnza  una  diverfa  fòrza  (li- 
molante cfpofla  per  una  linea  afsegnabile»  ma  ripugnando  il  punto  indi vi- 
fibiie  in  geometria,  c molto  più  nè  lavori  della  Natura  regolati  da  un  fi- 
ftema  temperato,  come  ho  detto  in  parlando  della  partigione  della  mate- 
ria; a difeorreria  accuratamente,  tengali  per  indubitato, altro  non  efsere  it 
punto,  fe  non  fc  un  fegno  nella  quantità  continua,  cd  un  fegno  tale,  ché 
alla  quantità  medefima  è incomparabile.  Chi  ci  vieta  dunque  di  afsumert 
in  figura  di  fegno  la  lineetta  Ef  infinitamente  menoma,  o pure  tìficamen- 
te picciolilfima?  Dall'  elemento  Er  piglieranno  norma  gli  altri  analoghi , 
cioè  la  potenza  EK  decrefccnte  per  la  fluflione  LK,  la  forza  viva  , che  fi 
aumenta  per  una  grandezza  equivalente  al  rettangolo  E 4,  in  oltre  la  velo- 
cità EF  accrefciuta  per  la  differenza  H b , e per  ultimo  il  tempo,  cui  fi  ag- 
giunge un  geometrico , o fifico  iftante. 

E qui  cade  in  acconcio  di  brevemcntedilucidare  da  qual  principio  deri- 
vi, e fin  a qual  termine  s'd tenda  in  tìfica  la  legge,  che  fuol  appella  rfi  dj 
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continuità.  Siccome  , per  quel  che  fi  e detto,  le  azioni  fono  del  genere  del- 
le quantità  fucceflive,  dovendoli  la  potenza  applicare  a ciafcun  elemento 
dello  fpazioj  cosi  fuccefftvi  devono  pur  e (Ter  gli  effetti,  e per  confegucnza 
ancor  le  velociti,  le  quali  non  potranno  crefcere,  fe  non  gradatamente',  o 
diminuire.  Se  dunque  la  Natura  non  può  difpenfarli  dall'  operare  per  vi* 
di  falti,  i quali  per  quanto  menomi  li  fingano,  non  ci  è disdetto  di  conce- 
pirne degli  altri  infinitamente  minori  ; non  fo  vedere  per  qual  motivo  ab- 
biamo da  ufeire  dai  limiti  del  finito;  e perchè  non  poffa  adottarli  una  leg- 
ge congrua  di  continuiti  coll’afcendere,  e col  difeendere  per  una  (cala  di 
minimi  filici  adattati  al  prcliabilito  partimento  della  materia  inerte,  ed  all' 
economia  del  prepente  temperato  S i finn  a . I.afcio  per  tanto  ai  Matematici 
i loro  infinitefimi  relativi  di  qual  fi  voglia  claffe , coi  quali  febbene  meglio 
li  accollano  al  prolfimo,  tuttavia  non  arrivano  ad  afferrare  l’efatto:  c di- 
co, che  non  torna  il  conto  per  regolare  con  poco  profitto)  picciolilTimi  fal- 
ti , fpiccarne  un  tnafllmo  dal  finito  ali'inlìnitefimo.  Forfè  nel  finito  non  ci 
fono  particole,  e forze  impercettibili,  che  fuperano  di  lunga  mano  la  no- 
lira  immaginazione,  atte  a falvarc  un' adeguata  continuità.  La  perlèttifli- 
ma  idea  dai  Metafifici,e  fpezialmentedai  Leibniziani  per  cfcluderc  il  vuo- 
to dall’  Univcrfo,  ripugna  ai  fenomeni  della  Filici,  e ciò  che  più  rileva,  por- 
ta con  fcco  le  geometriche  contraddizioni . 


In  quello  mentre  per  internarmi  nel  mio  foggetto  dimoffro  la  Te- 
gnente . 

Propofizione  prima.  Teorema.  Stando  tutte  le  cofe  come  fopra , di- 
co, che  l’aumentazione  H h della  velocità  non  è proporzionale  all’  azione 
efpofla  dall'area  EKAe,  c confeguentemente , che  le  velocità  attuali  EF, 
tb,  CD  prefe  in  diverfi  punti  dello  fpazio  (corlo  BC  non  ferbano  le  ra- 
gioni fra  f aree  crcfcenti  IBEK,  IBet,  I BC  . 

Chiamando  / le  forze  variabili  EK,i  gli  fpazj  crcfcenti  BE,  ds,  i 
loro  elementi  Ee, ed  inoltre  » le  velocità  acquifere  EF,rf«le  loro  ftiffio- 
ni  Hb,  e finalmente  m la  malfa  del  corpo  B, ridettali, che  fe  l’area  EK/;e, 
o fia  il  prodotto fd<  loffe  proporzionale  all’elemento  H b-=.in  della  velo- 
cità , ovvero  all'aumentazione  della  qnantità  del  moto  -=  m du,  fi  avrebbe 
l'analogia /di:  mi  « : t 1 :n;dunque  tfds  = mia : ma  lo  fpaziod* 
trafeorfo  colla  velocità  equabile  EF  = » è fempre  uguale  alla  velocità 
fteffa  moltiplicata  nel  tempo  minimo  dt,  in  cui  detto  fpazio  fi  compie» 

dunque  fetta  T opportuna  follirazione  nfkdt—  min  , ovvero  nfit  — du  , 

DI  M 

ed  integrando  n f.fit  = log.  * : dalla  qual  forinola  fi  raccoglie , eh’  et 

» 

fcn- 
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fendo  nel  cominciamento  del  moto,  cioè  nel  punto  B,  la  velocità  *—•> 
ed  avendo  ficcome  ognuno  fa,  il  nulla  per  fuo  logaritmo  una  quantità  in- 
finita; accadrebbe , che  folte  altresì  infinito  1*  integrale  f . /df  ,e  ladif- 
ftrenaa  fdt  finita.  Per  la  qual  cofa  non  ci  vorrebbe  meno  di  un  tempo 
finito  , perche  il  mobile  B acquiftaffe  una  velocità  infinitefima  , e non  man- 
co di  un  tempo  infinito , onde  il  detto  mobile  camminane  con  una  finita 
quanto  fi  voglia  lcntiflima  celerità . Ambo  le  illazioni  portano  con  teco 

due  manifcftilfimi  aflurdi . , 

Scolio.  Se  dunque  ogni  corpo  follecitato  da  una  forza  morta  conti- 
nuamente applicata  ( non  avendo  io  conliderato  l’claftro  A B,  le  non  per 
un  femplice'  efempio)  riceve  in  qualunque  punto  E un  nuovo  mimmo  im- 
pulfo  corri fpondente  alla  potenza  EK  moltiplicata  nello  fpazietto  E e,  e 
fc  eli  aggregati  di  tutte  quelle  fucccflive  imprellioni  ci  vengono  rapprefen- 
tati  dall'arce  crefccnti  I B EK , I B e kj  ne  fegue,  che  nel  movimento  del 
fuddetto  corpo  avrà  certamente  a ravvifarfi  una  qualche  affezione  ,che  col- 
le menzionate  aje  ferbi  la  debita  corrifpondenza,  o fia  colla  fortuna  di  tut- 
te le  azioni,  le  quali  nella  mafia  B in  virtù  della  fua  reazione  pafio  pafioii 
trasferirono,  vincendo  la  fua  inerzia , c la  forza  viva  ad  efTa  comunican- 
do Intanto  cfscndofi  dimofirato,  che  le  dette  fomme  non  an  punto  che 
fare  colle  velocità  acquiate;  bifogna  porli  ad  inveftigare  qual  altra  fun- 
zione della  velocità  « accoppiata  colla  quantità  della  materia  m fi  contac- 
cia , c rifponda  in  ragione  collante  all’integrale/ . fi  s uguale  all’area  in-' 

determinata  I BE  K.  . 

Sopra  ciò  non  avraffi  molta  briga  a prender  partito;  perocché  e fiato  di- 
moftratoda  altri,  c da  me  ancora  chiaramente  fi  proverà  .quando  faro  parola 
dei  canoni,  che  fioflcrvano  nella  comunicazione  del  movimento,  che  le  for- 
ze vive  dc’corpi  in  moto  fono  in  ragione  comporta , femplice  delle  mafse,  e 
duplicata  delle  velocità;  c che  quefta  legge  è talmente  ncceffana  m Natu- 
ra che  un'altra  foftituirc  non  fe  ne  può  fenza  incorrere  in  contraddizione. 
La’ forza  viva  adunque  del  torpo  B , giunto  che  fia  al  punto  E,  fia  fem- 
prc  come  la  mafia  m nel  quadrato  della  velocità  EF,  o fia  come  il  pro- 
dotto in*1.  E perche  la  luddetta  forza  viene  generata  dall1  aggregato  di 
tutte  le  azioni  al  mobile  di  mano  in  mano  partecipate , le  quali,  come  che 
non  fono  diftrutte  nè  da  refiflenze,  nè  da  follecitazioni  contrarie,  in  cfso  ri- 
furono, e fi  confervano;  manifeftamente  fi  fcpflrc  la  ftretta  connefiionc, 
che  pafsa  fra  la  cagione  producente,  e l’effetto  prodotto . Avremo  per  tan-, 

iofisz=:mHÌu,e  fommando  f ,{is— 
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Proporzione  fecondi  . Problema  . Stabilita  la  legge  principale  fi 
proponga  di  determinare  la  fecondarla  . Balla  riflettere,  che  per  la  tcori. 
ca  de’  moti  unifórmi  il  tempo  applicato  allo  fpazio  ci  dà  la  velocità  equa. 

bile,  viene  a dire  s = u.  Ma  lo  fpazietto  infìnitefimo  E e fi  feorre  dal  mo- 
t 

bile  B in  tempo  minimo  colla  velocità  collante  EF; dunque  dss=u, ov-J 

Ti 

(vero  ds=nit.  Quinci  collocando  nella  noflra  formola  fds—mud»  in  vece 
della  differenza  di  il  fuo  valore  udì,  farà  fudt  = mudu,  oppure  fdt — mdu  , 
cioè  come  la  malfa  m alla  forza  accelerante  EK=/i  così  il  minimo  tempo 
dt , in  cui  fi  compie  lo  fpazio  elementare  Ee,  all' accrefcimcnto  Hb—du 
della  velocità  EF.  In  confeguenza  le  aje  d’una  curva  regolare  nafeentedai 
tempi  prefi  in  figura  di  alfilTe,  c dalle  forze  acceleranti  prefe  in  figura  di 
Ordinate,  fono  tempre  uguali  alle  quantità  del  moto,  che  dal  corpo  B fuc« 

ceilivamente  fi  acquiftano;  laonde  f .fdt=tnu. 

Scolio  primo.  Quand’anche  ci  piacclfe  di  fccglierc  una  di  quelle  ipo- 
tefi  , che  in  progrtlfo  fi dimoftreranno  imponìbili,  in  cui  fi  finge  una  pote- 
rà qualunque  *•  della  velocità  proporzionale  all' una,  o all’altra  delle 

due  fommatorie  f'-  f d t , f' -fd  r,  accaderà  Tempre,  cheli  mettano  in  ede- 
re due  leggi  diverfe , la  prima  relativa  ai  tempi,  e la  feconda  agli  fpazj. 

Facciafi  fdt  t=  e perchè  fi  ha  dt  = di,  fc  ne  deduce  un  nuovo 

u 

canone  fdt  = mu"  du,  cpalfando  all’intcgrazioni,  fi  trova  per  una  parte 

f.fdt=z  m . #*  , e per  l'altra  f.  fds  e=  tu  . u"*' . 
n 

Scolio  fecondo.  Ma  ritornando  alle  leggi , delle  quali  può  fidamente 
la  Natura  far  ufo,  abbiafi  la  malia  A (Fig.  itf.)  che  partendoli  dal  punto 
di  quiete  A feorra  con  moto  accelerato  lo  fpazio  A B i c (la  la  curva  E F B 
fcala  delle  forze  lóllecitanti,ed  A BC  quella  delle  velocità  crefcenti , onde  diali 
l’uguaglianza  fra  le  aree  AEFG,e  la  malfa  A moltiplicata  nel  fcmiqtia- 

drato  r*  della  velocità  GD.  Arrivato  che  fia  il  mobile  predetto  al  tcrmi- 
1 

ne  B,  ccllìno  dalla  loro  azione  le  forze  impellenti,  e comincino  ad  agire 
le  refi  (lenti , fcala  delle  quali  pongafi  la  curva  HIK;  per  guifa  che  la  ve- 
Toia-II.  Opere  Rìcc.  Xx  loci- 
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leciti  impresi  BC  fi  vada  a gridi  perdendo,  ficeomda  gradi  è ftafa  acquài 
ftata,  (ino  che  il  corpo  fi  riduca  alla  quiete  nel  punto  L , dopo  aver  trafeor* 
fo  con  moto  ritardato  lo  fpazio  B L . Per  le  cofe  dimoftrate  agevolmente 
fi  comprende,  che  1’  area  A EF  B è uguale  all’  area  B H K L,  e che  l' ag- 
gregato di  tutte  le  azioni,  dalle  quali  vien  generata  la  forza  viva,  fi  tro- 
va edere  uguale  alla  fomiti  a di  tutte  le  reazioni , da  cui  detta  forza  fi  eftin- 
gue. 

Scolio  terzo.  Similmente  (Fig.16.17.)  fi*  il  tempo, in  cui  fi  (correlo, 
fpazio  A B,  ed ag  quella  porzione  di  tempo,  che  s'impiega  nel  correre  lo 
fpazio  AG,  ed  al  punto  g erette  le  due  normali  jr/r=GF,e^d=GD, 
per  li  punti/,  <f,cd  altri  in  fimil  maniera  determinati  padino  le  due  curve 
efb,  a de , la  prima  d’ efle  fari  la  fcala  delle  forze  acceleranti  in  relazione 
al  tempo,  c la  feconda  quella  delle  velociti  di  tempo  in  tempo  acquiftare. 
Col  metodo  Aedo,  fe  faremo  bn,  bl  eguali  ai  tempi  fpefi  nel  camminare 
che  fa  il  corpo  A per  gli  fpazj  BN,  BL , ed  al  punto  per  efemplo  n por- 
remo le  due  ordinate  ai  = NI,  nm  = NM,e  per  quella  via  fi deferi venta- 
no le  curve  hik,cml-,  fari  la  prima  la  fcala  delle  relìftenze,  e la  feconda 
quella  delle  velociti  deferefeenti , ambe  riferite  alla  durata  della  reazioni 
Anco  in  quefla  ipotefi  avrafli  l'uguaglianza  fra  le  due  aje  a efb,  bhKl,t 

fari  f.fdt=z/KdT,of.fit  — f R.dT=o. 

XI. 

Prima  di  dar  compimento  alla  mia  ricerca  mi  faccio  a fciogliere  al- 
quanti Problemi.  Nel  moto  accelerato,  e ritardato  io  diftinguo  quattro  0- 
lementi,  cioè  a dire  la  fòrza  , o la  refìflenza  continuamente  applicate,  ed 
inoltre  la  velociti,  il  tempo,  e lo  fpazio.  Se  di  quelli  combinati  a due  a 
due  l’uno  per  F altro  fi  rende  noto  i non  è malagevole  a chi  è pratico  del 
metodo  degl'infiniti  lo  feoprire  la  relazione,  con  cui  gli  altri  fi  riguarda- 
no in  tutti  e fei  i divertì  combinamenti,  che  poffono  iftituirfì. 

Propofizione  terza.  Problema  . Dei  quattro  afTegnati  elementi  (è  ne 
feelgano  due  ad  arbitrio,  la  relazione  de' quali  fuppongafi  conofciura  , e ei 
venga  ingiunto  di  rintracciare  con  che  rapporti  tutti  fcambicvolmente  fi 
corrifpondano.  Lo  fcioglimento  di  queflo  generale  qticfito  dipende  dall’u. 
fo  delle  due  formtile/rf  t — mdu,fds  = mudn,  t dalle efprcflìoni  accef- 
forie,  che  indi  rifultano  . Sia  dato  per  cagion  d'  efempio  il  tempo  per  una 
qualunque  funzione  della  velocità,  e dividali  membro  per  membro  la  fe- 
conda equazione  per  la  prima, onde  abbiali /Vr  = mudu,ds  — u,  ods  — 

fdt  mdu  dt 

nd  tì  dunque  lo  fpazio  s è dato  tanto  per  il  tempo  t,  quanto  per  la  veloci* 
ti  w.  Quindi  tolta  per  mano  l’una,  o l’altra  delle  noilre  due  fòrmule,  ci 
fi  prefenterà  la  forza /data  per  ognuno  de’trc  elementi  «,  r,  s.  Un  mero 
do  pocodivcrfo  ci  fervirà  per  tutti  gli  altri  combinamenti , come  in  pro- 
gicllo  vtdrafll . 

Co- 
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Corollario  primo . La  forra  lleffa  / ci  fi  renile  palefe  per  via  d'un* 

geometrica  coftruzione . Sia  la  curva  B/>D  (Fig.  i f.)  fcala  delle  velocità 
crefcenti  rifpetto  gli  fpaz|  paffati  Be,  BC,  ed  a qualfivoglia  punto/;  (itirf 
la  normale  h M , che  ragli  l' affé  nel  punto  M . Condoline  hè  ha  luogo  l’a- 
nalogia FH  = di:  H b—du::  he—ui  (Mi  farà  la  funnormale  (M  = 

ìiiu-,  ma  per  le  cofe  dette  fi  ha  1‘ equazione  fds  = mudn,  o Ga  / -=udu 
ds  m di 

e=e  Mi  dunque  affunta  la  tnaffa  m ficcome  unità,  la  funnormale  rM  s’ ag- 
guaglia alla  forza  ek,  che  nel  punto  e fol lecita  il  mobile  B.  Quinci  la  fca- 
la IKC  delle  forze  impellenti  fi  genera  dal  porre  le  ordinate  ek,  eguali 
alle  lunnormali  corrifpondcnti  (Mi  e data  la  curva  IKC  delle  forze, 
quella,  in  cui  le  funnormali  e M fi  eguaglieranno  alle  rcfpcttivc  applicate 
ek,  farà  la  fcala  delle  velocità.  i 

Corollario  fecondo.  I tempi  poi  t,  ne’ quali  fi  feorrorto  gli  fpazjBe, 
B C , fi  determinano  con  una  forinola  fecondaria , che  richiede  una  doppia 

Integrazione.  Sommando  l’ efprellione  [di udu  ," trovo  /'■fdi  = mu% 

a 

Ovvero  / i .f  fds  i mi  u = d>  i dunque  i t=s  di e 4» 

m dt  ,/  ziffdi 


©uovo  integrando,  t t=  f ds 

V i ./  fdt 


Corollario  terzo.  Parta  il  mobile  dal  punto  di  quiete  B (Fig.  18.  ), 
e cammini  per  la  retta  B E con  moto  accelerato,  impiegandoci  il  tempo 
EF=t,t  giuntolo  Labbia  acquiflata  la  velocità  EK  = m:  fi  dimanda 
quanto  fpazio  E A avrebbe  effocorpo  trafeorfo,  fe  durante  il  tempo  t fi  fo fi- 
fe rnoffo  colla  velocità  uniforme  EK.  Attefochè  fi  ha  di=udt,  oppure 

t d iz=ktdt  > dunque  tds  = ut  : malo  fpazio  EApaffato  con  moto  cqua- 
dt 

bile  Ila  come  il  prodotto  della  velocità  collante  u nel  tempo  fi  dunque 
frft  = «f=EA.  Dcfcritta  per  tanto  la  curva  de’ tempi  BFD  riferita 
dt 

agli  fpazj,  e condotta  al  punto  F la  toccante  FA  , fi  noti,  che  la  quantità 
f di  , fi  è 1‘ efprellione  generale  della  fottangente  E Ai  laonde  lo  fpazio, 

Ti 

Xxi  che 
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che  fi  cerei , cì  viene  efpoflo  dall’  affegnata  fotto-toccante . Quefte  veritl 
fono  Rate  da  parecchi  Valentuomini  gii  dimoftrate,  e perciò  le  tocco  fol 
di  paffaggio- 


XII. 

Scolio  primo.  E*  mia  principale  intenzione  fra  le  molte  combinazioc 
ni,  che  ponno  i (litui rii,  il  leparar  quelle,  che  (i  confanno  colle  leggi  del- 
la Natura,  dalle  altre,  che  ail’affurdo  ci  guidano.  Primieramente  piglio 
a confiderare  l' ipotefi,  che  diafi  lo  fpazio  per  qualunque  dignità  del  tem- 
po, onde  fi  abbia  c.t*=  J,  o differenziando  en.  > ma  ds  =Uj 

de 

1 w-t 

dunque  e fl.r"~',=:U,  ovveroc  • . n.  s * = U- 

Prefe  le  differenze  delle  predette  due  equazioni,  fari  c.nn— 1,‘ 

i ■ — t 

t*~x  dt=du,  et*  — i . a * ds  = du.  Ma  per  una  parte/=wi/8*' 

dt 

e per  laltra/=mi/dnj  dunque  fatte  le  opportune  foflituzioni  /=  me.  nn — n, 
ds 


2 fi 1 

«*  ’ ,/=  m.  c * . mi — b.  s * . Quefte  forinole  ci  danno  tutto  ciò,  che 
per  noi  fi  andava  cercando. 

Sci  due  efponenti  b-i , n-i  fi  faranno  ambi  eguali  a nulla,  lo  che 
a 

facilmente  fi  ottiene  ponendo  b=:z,  onde  le  variabili  t * , t * fi  can- 

» 

gino  in  collanti  eguali  all’unità  ; in  tal  cafo  la  forza  / continuamente  ap- 
plicata farà  coftante,  c fempre  la  fteffa  tanto  in  relazione  al  tempo,  quan- 
to allo  fpazio:  viene  a dire  facendo  ufo  o dcll'una  , o dell  altra  delle  no- 
lire  equazioni , troveremo  egualmente  f—i  me  , e mentre  fi  voglia  cfpri- 
mcre  per  la  malfa  del  corpo  in  moto  la  fòrza  uniforme  della  gravità,  La  co- 
efficiente c dovrà  porli  eguale  alla  frazione  -j  , e così  avralfi  r*=i  s,  o fia 

l/ssuiil1:  ipotefi , di  cui  fi  è fcrvito  il  Galileo,  e dietro  lui  tutti  i Geo- 
metri, particolarmente  dappoiché  Criftiano  Ughenio  ha  dimoftrato,  che  i 
pefi  fono  fempre  proporzionali  alle  malie.  É quantunque  la  Natura  non 
faccia  ufo  di  quella  legge,  diverfificando  le  forze  acceleranti,  a mifura  che 
i gravi  fi  accollano  al  centro,  o da  elfo  fi  dilungano)  non  ollante  ciò  (ol- 
tre che  può  aver  luogo  nelle  picciole  cadute,  in  cui  per  la  immenfa  di  (lati. 

za 
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Sa  dal  cèntro  l'imprefsfon*  della  graviti  non  varia  fcnlìbilmentc  ) ci  ferve 
efla  legge  di  principio  per  ridurre  a computo  le  follccitazioni  variabili , 
che  ne’minimi  fpazj,  lungo  ì quali  efercitano  le  loro  azioni,  ponno,c 
cleono  prenderà  ficcome  collanti. 

E fe  le  forze  / non  fi  mudano,  e perfeverano  invariate  in  qualfifia  fito 
il  corpo  modo  fi  trovi,  anzi  per  la  malfa  m fi  cfprimanoi  non  c’c  cofa  più 
facile,  quanto  fommare  le  due  equazioni  /</f  = indù,  fds  = muda,  de» 
ducendoli  dalla  prima  /(=«■  le  velocità  crefcenti  in  proporzione  de' 
tempi,  e dalla  feconda  2/1  = 7»»*  gli  fpazj  partati  come  i quadrati  delle 
.velocità  acquiftate,  o come  i quadrati  de’  tempi  impiegati  in  acquisirle. 

Può  confcguirfi  per  un  altro  mezzo,  che  nelle  due  equazioni  /=mc. 

n n—n.  t * * , /=  m . c ~ nn  — n.j  T- ci  fia  eguaglianza  fra  gli  efpo- 
menti  B-i,  n-2  facendo  usi:  nella  qual  circoftanza  effondo  in  parti 

• f> 

ambo  le  coefficienti , cioè  » a -»  =0,  avremo  nell’una , e nell’altra  formai 
la/=o.  E da  ciò  li  raccoglie,  che  il  mobile  non  è fofpinto,  o ritardato 
da  forza  cftrinfcca  follecitantc,  o rcliftente,  ma  foltanto  animato  da  una 
velocità  inlita,  e collante,  la  quale  fa,  che  gli  fpazj  trafeorfi  fi  trovino 
Tempre  proporzionali  ai  tempi , cioè  r=t:  lo  che  non  può  verificarfi,  fal- 
vo  che  nei  moti  tinifo!  mi.  Ed  ecco  mcfsi  in  chiaro  due  canoni  filici  con* 
cernenti  le  forze  o nulle,  o collanti. 

xirt. 

Scolio  fecondo.  Pollò  che  nelle  noftre  formule  l’cfponente  » fia  mag- 
giore del  binario,  la  forza  accelerante  / tanto  relativamente  al  tempo, 
quanto  allo  fpazio  farà  data  per  una  dignità  poltriva  dell'uno,  e dell’al- 
tro: coficchc  prefi  i tempi,  o gli  fpazj  per  le  afflile  , c le  forze  variabili 
perle  ordinate,  le  curve  nafccnti  faranno  tante  parabole  , i vertici  delle 
quali  fi  congiungano  con  l’alfe.  Si  collochi  (Fig.19.  ) in  A un  corpo  quieto, 
c deferiva!!  la  curva  parabolica  AC,  le  cui  ordinate  efprimano  le  forze 
follecitanti.  Egli  è manifeflo,  che  il  globo  A non  principierà  mai  a muo. 
verlì,  perchè  nulla  affolutamcnte  è la  forza  , che  Io  fofpinge.  Ben  è vero, 
che  fe  al  mobile  da  un'altra  fcala  di  forze  venga  comunicata  una  determi- 
nata velocità , di  cui  li  trovi  fornito  nel  punto  B , quella  li  potrà  geome- 
tricamente concepire  generata  dalla  fcale  delle  forze  vG  per  lo  fpazio,  o 
nel  tempo  AB.  Quando  il  mobile  venga  in  progrelTb  animato  dalle  forze 
efprefse  dalla  Ile  (fa  fcala  AGC,  il  profeguimcnto  del  moto  non  farà  fog- 
getto  ad  alcun  affiirdo.  Affinchè  però  abbiano  luogo  l’ equazioni  poc’anzi 
cipolle  , convien  avvertire,  che  gli  fpazj,  o i tempi  non  vogliono  inco- 
minciarli da  B,  ma  da  A . 

In  quello  mentre  fe  le  menzionate  parabole  fono  mal  atte  a rappre- 
fenurci  le  leggi,  per  cui  le  forze  impellenti  efercitano  le  loro  azioni  ; poti- 
no 
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no  niente  di  meno  aver  luogo  nelle  forze  ritardanti , o (la  nelle  reCflenzei 
In  fatti  non  folo  non  c'è  ripugnanza,  ma  frcquentiffimamcnte  interviene, 
che  gli  oftacoli , i quali  li  oppongono  ad  un  corpo  in  moto  , ed  a poco  a 
poco  eftinguono  la  fòrza  impreffa,  liano  nel  principio  della  reazione  finiti, 
e vadano  palio  palio  diminuendo  fino  a divenir  nulli  nel  fine  del  movimen- 
to. Così  le  refiftenze  di  molti  generi  , le  quali  ferbano  proporzione  con 
qualche  funzione  della  velocità  , fono  da  principio  finite  , indi  effinta  la  ve- 
locità , vanno  a terminare  nel  nulla. 

Scolio  terzo.  Che  fc  per  ultimo  I'efponcntc  n folle  minore  del  bina- 
rio, due  cali  diverfi  ci  li  fanno  incontro!  attefocbè  la  quantità  n—i  è nega- 
tiva, mentre  la  grandezza  »»<-» , che  fi  trova  nelle  coefficienti  delle  noftre 
forinole,  perfide  ad  c fiere  pofitiva  > ovvero  ponno  effere  nrgative  amendue. 
Nel  primo  cafo  la  fpezie /,  che  dinota  la  fòrza  follecitance,  è affetta  dal 
fegno  affermativo,  e nel  fecondo  dal  negativo:  ma  nell’uno, e nell'altro  li 
ravvifa,  ch'cfsendo  negativo  l’indice  n— i della  dignità,  abbiamo  per  Slea- 
le delle  fòrze  tante  curve  iperboliche  fra  i loro  afsintoti  ; di  modo  che  ne! 
principio  dell’azione,  o nell'origine  d'clfe  iperbole  1’  impullb  accelerante 
farebbe  infinito.  Quantunque  paja  a prima  vifla,  che  quelle  ipotefi  mal 
polfano  adattarli  alla  Fifica;  ciò  non  oliarne  cadono  fimo  la  ifpezione  de’ 
Fifico-matematici , i quali  afiumendo  i dati  precifi,  finceri,  e liberi  da  cer- 
te affezioni  della  materia,  ficcome  fegnano  un  punto  per  centro  delle  forze, 
ch’eglino  appellano  centripete,  e centrifughe  i cosi  non  è maraviglia  , che 
una  forza, o una  celerità,  che  in  Natura  va  fmifuratamente  aumentandoli, 
dal  computo  analitico,  o dalla  coftruzionc  geometrica  ci  venga  rapprtfen- 
tata  come  infinita.  Per  darne  un  faggio, fi  noti  edere  una  legge  fifica  com- 
probata  dalle  efpericnzc,  che  parecchi  corpi  polli  in  qualche  vicinanza  fi 
allontanano  l’un  dall’altro  con  molta  celerità.  Chi  ci  vieta  di  confiderare 
la  caufa  di  quello  effètto  , ficcome  una  fòrza  ripulliva  polla  in  mezzo  ad 
efsi,e  ad  entrambi  continuamente  applicata?  In  quello  mentre  non  ripu- 
gna, che  cotal  fòrza  crefca  al  diminuire  della  diffama , per  modo  che  giun- 
ti i corpi  ad  uno  ftretto  contatto  divenga  tìficamente  infinita.  In  quella 
fuppofizione  potrebbe  la  ficaia  delle  fòrze  eflcr  una  delle  nollre  iperbole 
rapprcfcntati  nella  (Fig.io.)  per  DCE,  nella  quale  quando  la  diflanza 
dc'corpi  è nulla,  la  forza  A D è infinita  : alla  finita  diflanza  AF  corri- 
fponde  la  finita  forza  FC:  e finalmente  crcfcendo  all’  infinito  la  diffama 
A E,  la  forza  interamente  fvanifcc. 
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CAPITOLO  DECIMO QU ARTO 

Degli  Equilibrj , e della  loro  natura. 

t 

STabilifco  un  pronunziato  d’incontraftabile  evidenza.  Io  non  riconofcO 
vera  azione,  quando  non  s'induce  mutamento  di  (lato  , c fenza  una 
azione  reale,  che  non  va  difgiunta  dal  moro,  nulla  di  nuovo  fi  mette  in 
tffere,ed  ogni  novitl  fifica  importa  paffaggio  da  fiato  a fiata  Le  cagio- 
ni operanti  nell'atto  di  produrre  un  qualche  effetto  fi  vagliono  di  quella 
fbraa,  che  in  effe  rifiede,  e che  gradatamente  nell’effetto  fi  trasferire,  e 
ciò  non  può  farli,  fenza  che  quella  forza,  che  dalla  caufa  vafsi  fuccefsi va- 
na ente  perdendo,  fi  vada  con  pari  paffo  dall'effetto  acquiftando. 

Quinci  s’ inferifea,  che  le  forze  morte  fino  a tanto  che  in  fcmpiici 
prefsioni  confiftono,  e colla  quiete  s'accoppiano,  non  fono  cofiituitc  ia 
tali  circofianze,  onde  poffano  ufeire  in  azione,  e procurare  cangiamento  di. 
fiato.  Sarebbero  per  mantenerli  vicendevolmente  equilibrate  , ed  in  un  e- 
terno  ripofo,  fe  col  liberarle  dagli  oltacoli,  che  le  tengono  in  freno,  a far. 
ufo  della  lor  energìa  non  veniffero  abilitate.  Ognuno  facilmente  compren- 
de qual  condizione  fi  richieda,  acciocché  nafea  in  Natura  un  fifico  effetto, 
viene  a dire  acciocché  le  fibre  violentemente  compreffc  fi  rimettano  paffo  paffo, 
« faccian  tranfito  dallo  fiato  di  quiete  a quello  di  movimento , ed  apprefro  ac- 
ciocché, fe  per  avventura  (limolano  una  mafia  eftranea,  venga  effa  rimoffa 
dal  proprio  fiato,  e coftretta  a foffrire  una  proporzionata  alterazione.  Fa 
di  meftieri  difiingucrequefta  forzata  coftituzione  da  un'altra  totalmente  di- 
verfa,  per  cui  le  fibre  collocate  una  accorto  delle  contigue  danno  tutte  in 
ripofo  fenza  premere,  e fenza  sfiancare.  II  divario  confitte,  che  nella  fe- 
conda ipotefi  le  particelle  fono  onninamente  d’operare  incapaci:  laddove 
nella  prima  col  porle  in  libertà  , ad  agire  fi  rendon  atte,  ed  a far  ufo  di 
quella  forza,  che  dagli  agenti  efterni  fi  è fpefa  nel  ridurle  alla  pefitura  ,in 
cui  fi  rinvengono.  Da  cotali  forze  a ragione  chiamate  morte , ficcome quel- 
le, che  fufiificndo  in  fcmpiici  conati,  lo  fiato  de’  corpi , in  cui  rifiedono, 
in  conto  alcuno  non  diverfificano,  traggon  l’origine  gli  equilibri  con  una 
perfètta  quiete  congiunti.  Non  ha  dunque  luogo  fazione!  attefo  che  fe 
le  potenze  potettero  agire,  non  fi  marnerebbero  bilanciate.  Ed  in  tanto  fta 
falda  l’eouiponderanza,  in  quanto,  che  l’azione  d'una,  o di  molte  dal  con- 
tratto dell’ altre,  che  vi  fi  oppongono,  viene  impedita:  le  quali  nel  tempo 
medefimo  fono  valevoli  di  produrre  un’azione  pari,e  contraria.  Per  la  qual 
■cofa  egli  è impoflìbile,  che  nè  per  una  parte,  nè  per  l’altra  comincino  ad 
agire,  ed  appunto  da  tal  affoluta  impotenza  l'equilibrio  fi  fórma.  M è 
noto, che  la  Natura  ad  ottcnereun  perfetto  equilibrio  ha  bilógnodi  qual- 
che previa  azione.  Mi  fpiegherò  con  un  efempio.  Sovra  un  elaftro  fitua- 
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to  verticalmente,  e non  precedentemente  corticato  colloco  un  corpo  grave. 
Egli  è mani  fedo,  che  da  prima  l’azion  della  graviti  effcndo  maggiore  di  quel* 
la  della  elallicità  ,il  corpo  cangerà  dato,  e riceverà  nuovi  accrcfcimentidi  ve. 
locità,  finattantochè  fi  pareggino  quelle  forze,  e per  conlcguenza  le  loro 
azioni . Ma  in  virtù  della  forza  viva  acquidata  il  corpo  profeguirà  il  fuo 
cammino,  e ferrando  vie  più  l’eladro,  avverrà,  che  l’azione  della  clallid- 
tà  fupcri  quella  della  gravità,ondc  appoco  appoco  diminuendoli  la  celerità, 
il  cor |>o  verrà  ridotto  allo  (lato  di  quiete.  Quindi  prevalendo  la  virtù  di  mol- 
la, farà  colle  delle  leggi  portato  in  alto:  quindi  fi  anderanno  alterandole 
reciproche  ofcillazioni , le  quali  durerebbero  all'  infinito , fe  il  mezzo  d’ 
ogni  refidenza  folfe  sfornito.  Ma  per  cagione  de' molti  impedimenti  , che 
non  fi  polsonomai  rimovcre,  fi  vanno  edenuando  appoco  appoco  cosi  fat- 
te ofcillazioni,  e tremori,  finattantoebe  fi  riducono  al  nulla,  e terminano 
in  una  quiete  perfetta.  Introdotto  in  cotal  maniera  l'equilibrio,  ccfsa ogni 
azione,  ed  i nifi  , fc  non  fono  liberati  dagli  impedimenti , in  iftato  per» 
manente,  c non  l’oggetto  a variazione  alcuna,  {illùdono. 

II. 

Il  metodo  fpedito  per  determinare  fedue,  o più  potenze  fieno  in  equi, 
librio,  o no,  fi  è di  fupporre,  che  fi  faccia  un  minimo  movimento.  Ciò 
polio  fi  computino  diligentemente  le  azioni  delle  potenze,  e fi  olfervi  in 
qual  proporzione  fi  riguardino  quelle,  che  fono  contrarie.  Se  la  proporzio- 
ne c d’inegualità,  fenza  dubbio  feguirà  moto;  ma  fc  è d’  egualità  , le  po- 
tenze fodenendoii  vicendevolmente  in  equilibrio  ripoferanno.  Cotal  ma- 
niera di  dimodrarc  non  è diverfa  da  quella , che  i Geometri  chiamano  ai 
abfurdum,  fupponendofi  quel  moto,  cheli  vuol  provare  imponìbile.  Nè  per 
certo  v’ha  ragione  alcuna  perchè  piuttodo  quelle,  che  quede  potenze  ab- 
biano ad  efcrcitare  un’azione  pofitiva,  o un’eguale  azion  negativa. 

Contuttociò  per  non  fondare  il  raziocinio  fopra  un’ipotcfi  imponibile, 
la  quale  introduce  l’azione,  anche  quando  non  vi  può  cffcre,  abbiamo  un 
modo  fàcile,  accrcfccndo  una  delle  potenze  per  una  quantità  infinitefima , 
ed  ccconc  l'efempio.  Pendano  dalle  braccia  d’una  dadcra  due  gravi,  che 
fieno  in  ragion  reciproca  delle  didanze  dal  comune  fodegno,  c confcgucn» 
temente  in  una  efatta cquiponderanza  codituiti.  Non  fi  aipetri , che  l’ur.q, 
o l'altro  difccnda;  attelò  che  ninna  delle  due  prertioni  prevale.  Per  render 
ragione  del  fenomeno,  fi  dee  procurare  una  qualche  minima  azione:  lo  che 
fi  ottiene  coll’ aggiungere  ad  uno  d'erti  un  pelo  minore  di  qualunque  afle- 
gnabile.  In  tal  guifa  l’azione  nafcentc  ci  dà  agio  di  ragionare,  c di  dimo- 
drar  l’equilibrio:  perchè  la  differenza  delle  due  azioni  contrarie  è minor  di 
qualunque  data . In  fatti  non  ci  vorrebbe  meno  d’una  eternità  per  fare,  che 
il  grave  come  (opra  avvalorato  difeendefle  per  un  arco  finito!  laonde  il  moto 
farebbe  tanto  impercettibile,  che  fi  confonderebbe  colla  quiete. 
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in. 


A quello  palio  mi  rivolgo  al  Leibnizio,  ed  a’fuoi  feguacì,  e non  ceffo 
'di  ftupirmi,  qualmente  rinnegando  in  parte  i principi  ottimamente  fhbiliti, 
fieno  giunti  a tale  di  tradire  la  propria  caufa.  Vogliono  effi,  e fanno  ogni 
sforzo  per  foflenerc  la  lor  fentenza  a fronte  degli  Inglcfi,  e de'Franccfì , 
che  una  forza  viva  qualunque,  che  chiamano  F,  doppiamente  s’efprinu 

o per  la  f fdsy  cioè  per  l’aggregato  delle  azioni  delle  forze  acceleranti/-, 
che  accompagnano  il  mobile  paziente  per  gli  fpazietti  minimi  di  ; ovvero 
per  il  prodotto  della  malfa  m nel  femi  quadrato  «*  dell’attuale  velocità. 

z 


Qui  bramerei  fapere,  come  ci  fi  facciano  entrare  le  quantità  nel  moto  m», 
.viene  a dire  lemaffe  moltiplicate  nelle  velocità  femplici,  o pure  l’integrale 


f fdt  , in  cui  le  forze  follceitanti  / agli  clementi  del  tempo  fi  affocciano: 


e ciò  quando  fi  tratta  di  mifurare  le  azioni  impedite  delle  forze  morte,  e 
delle  potenze,  che  foltanio  s’impiegano  nel  premere  , e nello  sfiancare.  E' 
una  maraviglia,  che  appena  trovar  fi  poffa  un  Geometra  della  mentovata 
fcuola , che  non  abbia  buonamente  adottata,  lenza  penfar  di  vantaggio,  la 
ftrana  e contraddittoria  propofizione. 


Se  vagliono  le  formule  F — f fi'  = 


mu‘  , faranno  di  pari  cviden, 
x 


za  dotate  le  feguenti  F = C fdt  = 


mn‘  . 
x» 


Non  fi  muta  in  conto  alcuno  l’ eguaglianza  coll'accrefcere , o col  dimi- 
nuire il  valore  della  fpczic  ».  Poggi  effa  all’infinito,  e la  forza  viva  F , ed 
i due  .omogenei  di  comparazione  difeenderanno  all’ordine  delle  grandezze 
infinitefimc.  Prefe  dunque  le  differenze,  le  due  equazioni  ci  fi  prefentano 
fotto  un  altro  afpetto,  ma  limile,  ed  analogo  dF  — fds  — mdu* , le  quali 

X 


tre  quantità  appartengono  al  fecondo  genere  delle  infinitamente  picciole.' 
Per  la  qual  colà  la  forza  viva  F = dF  equivoca  con  una  fòrza  morta  d» 

n 

preltlonc,  o parlando  più  accuratamente  coll’azione  mcnomiffima  fds  efer- 
citata  nella  prima  origine  del  movimento  dalla  potenza  accelerante  / agente 
per  lo  fpazietto  di,  alla  quale  rifponde  l’effetto  proporzionato  wd«*  . 

x 

Tam  il.  Open  Ricc.  Yy  Fin 
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Fin  ora  i canoni  del  Lcibnizio  non  mi  fi  cambiano  in  mano,  c non  veg- 
go per  qual  urgente  motivo, ed  in  che  circoftanze  la  Natura  tenacilfima  delle 
file  leggi  fi  difponga  a variare  Itile.  Certamente  dentro  i confini  del  finito 
non  mai  i concioffiachc  raccozzerebbe  inficme  fuor  di  propofito  due  regole 
difparatiflime  ambo  in  figura  di  principali,  e l'ima  dall'altra  non  dipen- 
denti, e converrebbe  fegnare  infra  due  lina  prccifa  linea  di  limite,  che  le 
diftingueffe,  e le  feparade.  Succederà  dunque  la  mutazione  nel  volo  dal  fi- 
nito all’infinitcfimo,  ed  in  tale  incontro  non  fi  fa  come  verranno  ad  intru- 
derfi  clandeflinamente  1’  cfpreffioni  differenti  d F=  fdt  = mdu.  Io  non 
ho  avuto  ribrezzo  di  fare  ii  gran  falto  dalle  magnitudini  finite  alle  infini- 
ttfimc:  c pure  non  mi  fi  fono  parate  innanzi,  falvo  che  potenze  {limolanti, 
fpazj  pc- quali  agilcono,  e velocità  non  fempliei , ma  duplicate. 

IV. 

Una  fpecolazionc  del  Galileo  creduta  finccra  è fiata  I*  origine  dell’equi- 
voco . Tàgli  fattoli  a dimoftrarc  il  principio  dell’ equi ponderanza, nel  feguente 
modo  la  difeorreva.  Appiccati  alla  ftadcra  orizzontale  CAE  foftenuta  dalla 
potenza  B (Fig.n.)i  due  peli  dileguali  P,p  in  ragion  inverfa  delle  diftanze 
AC,  AE  d.ill’ipomoclio  A,c  confeguentementc  equilibrati,  ed  in  ripofo, 
fingali  per  una  pofizionc  ripugnante  al  fatto,  che  il  braccio  AC  cali  abballò 
per  l’archetto  minimo  CD, ed  obblighi  il  braccio  AEa  poggiare  in  alto  per 
l’archetto  corrifpondentc  EF  . E concioifiaché  i predetti  archi  fi  padana 
nello  fiedo  tempo;  le  velocità  dv,  dV  faranno  come  gli  fpazi  trafeorfi  CD, 
EF,  o come  i raggi  AC,  AE,  che  fegnano  i difeoftamenti  dal  fofiegno  A. 
Ma  come  AC  : AE;  così  le  madc  m , M proporzionali  ai  peli  p,  P;  dunque 
dv:  dV::n>: M,  c di  confeguenza  M dv=mdV.  Per  la  qual  colà  avrà  luogo 
l’equilibrio,  ogni  qual  volta  gli  clementi  delle  due  quantità  del  moto  fa- 
ranno eguali.  Soggiungono  i Cartefìani:  le  forze  morte,  che  fi  bilanciano, 
intanto  fono  di  pari  vigore,  in  quanto  fi  agguagliano  le  quantità  elementari 
del  moto;  dunque  lo  (ledo  dee  conchiudcrfi  delle  adegnabili , non  avendofi 
a far  altro,  che  moltiplicare  ambo  i prodotti  Mdi/,  mdV  per  il  numero  infi- 
nito »;  onde  abbiali  Mi/=  mV,  cioè  a dire  pari  forze  vive,  dove  fi  rinven- 
gono quantità  di  moto  eguali.  Almeno  quelli  Filofofi  ragionano  coerente- 
mente alle  loro  mallimc,  mentre  i Lcibniziani  all’incontro  fallano  da  prin- 
cipio a principio. 

Molto  fi  avrebbe  a contrapporre  alla  pretefa  dimofirazioni , e per  varj 
mezzi  fc  ne  può  {coprire  la  fallacia.  Notava  il  P.  Riccati , che  mentre  il  gra- 
ve P feguitando  la  direzione  della  forza  centrale  tira  il  braccio  AC  da  C in 
D;  l’altro  braccio  AE  flrafcicando  il  pelo  p lo  follcva  per  lo  fpazio  EF 
contro  il  conato  della  fua  naturai  gravità.  Come  vuoili  dunque,  che  la  quan- 
tità del  moto  acquifiata  dal  corpo  p da  edo  provenga,  quando  fappiamo  , 
che  da  fc  non  può  cftollcrfi dalla  parte  òppofia  per  l'arco  EF?  Nell' addotto 
raziocinio  fi  paragonano  le  quantità  del  movimento,  di  cui  fi  fingon  dotate 
le  madc  M, m colle  loro  potenze  P,p,  ficcome  effetti  colle  proprie  cagioni: 
ed  in  ciò  appunto  fi  pecca;  edendovi  una  nunifefla  ripugnanza , che  la  qnan. 
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tiri  del  moto,  che  rìficde  nel  pefo p,  proceda  dalla  fua  graviti . Per  la  qual 
cofa  1*  immaginato  movimento  debbe  attribuirli  alla  fuppolìa  prevalenza 
dell'azione , per  cui  la  madia  pefante  P vince  la  p , che  ci  fa  contrailo. 

Si  avanza  il  citato  Autore  a darci  un’altra  importante  avvertenza  . Par- 
lando co’fuoi  Dialogifti,  die' egli.  Porrei, che  fiffaflehen  bene,  ebenè  la  gran- 
dezza, nè  il  luogo  del  corpo  conferire  punto  all’ equilibrio  delle  potenze , alla  cui 
applicazione,  c grandezza  foltanto  fi  dee  por  mente.  Che  fe  le  potenze  non  fof- 
fcro  in  equilibrio,  onde  doveffe  fegutr  movimento,  allora  per  avere  la  giujìa  ve- 
locità , e la  poftzione,  e la  grandezza  del  corpo  bifagnerebbe  dedur  in  computo. 

Alla  folita  (ladera  equilibrata  applico  in  qualunque  f:to  le  malTe  Q,q, 
ed  altre  ad  arbitrio  incapaci  d'agire,  e fornite  fcmpliccmcntc  della  loro  na- 
tiva inerzia:  c cofa  chiara,  che  non  fi  toglierà  l’cquipondcranza , cagionata 
folo  dai  peli  P,  p atti , conforme  in  apprelTo  vedremo,  ad  efercitarc  azioni 
eguali.  Ma  prevalendo  il  graveP,  c mefia  in  movimento  la  leva,  non  lì  pon- 
gano in  non  calere  le  mafie  inerti  Q,q  collrcttc  a mutare  fiato:  e per  venire 
a capo  della  inchieda,  halli  a ricorrere  alla  teorica  de’pcndoli  comporti , de’ 
quali  fra  poco  ci  verri  occafione  di  ragionare  almen  di  pafiaggio. 

In  confermazione  di  quella  verità  immergola  noftra  ftadera  nell'acqua, 
c voglio,  che  la  gravità  f pacifica  de' peli  P p equiponderati  fupcri  quella 
del  fluido,  e che  l'altra  dei  folidi  Q,  q la  pareggi.  Quelli  vi  Hanno,  come 
fe  non  vi  follerò,  c nulla  influifeono  nell’ equilibrio!  imperocché  il  mezzo 
liqu  ido,  in  cui  Hanno  folpcfi,  li  mantiene  in  una  perenne  quiete,  e non  per- 
mette ad  effi  l’cfercizio  d’alcuna  azione.  L'cfprefla  dottrina  ci  convince, 
che  per  dimoftrarc  le  leggi  dcll'equiponderanza  non  vi  an  che  lare  le  quan- 
tità eguali  del  moto  mal  afiuntc  dal  Galileo,  e ricevute  a contrattempo  dai 
Leibniziani,  le  quali  io  non  faprci  come  adattare  alla  precedente  pofizionc. 


V. 

E vaglia  il  vero:  quando  i Difccpoli  del  Lcibnizio  vennero  quali  direi 
a patti  co'Cartclìani,  e diedero  loro  mezzo  vinta  la  lite,  s'infinuò  di  ((ap- 
piatto nel  filicina  delle  forze  vive  la  notata  incongruenza,  dalla  quale  con- 
vicn  liberarci , facendo  conftare,  che  un  folo  canone  abbraccia  le  forze  vive 
alfegnabili,  e le  azioni  inafiegnabili  delle  morte. 

Per  non  dar  di  petto  ncll'impolfibile  avvaloro  il  pefo  P coll'aggiunta 

d'un  altro  infinitclimo  efpofio  per  P (fappiafi,  che  la  lettera  n dinota  un 

n 

numero,  che  può  montare  a qualfivoglia  ordine  d’infiniti  relativi).  Preva- 
lendodunque  in  qualche  modo  la  potenza  agente  contro  il  braccio  AC  della 
fladcra,  il  punto  C difccndcrà  fino  in  D,  obbligando  il  punto  E col  pefo  p 
attaccato  a poggiare  da  E in  F.  Non  abbandono  la  maflima  del  Lcibnizio, 
che  l’azione  del  cenato  accelerante  fi  mifura  dalla  fomma  de’ due  gravi 

P P moltiplicata  nello  fpazietto CD,  per  cui  ambo  calano  abballo.  Chia- 

n 

Y y i mo 


X 
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mo  vh  velociti  da  elfi  acqniflata  nel  litó  infimo  D,  ed  V quella,  che  rifiede 
nel  pefo  p giunto  alla  fublimità  F,  c noto,  che  le  predette  celerità  fi  gua- 
dagnano in  pari  tempo. 

Chi  non  vuole  inciampare  in  qualch’crrore  ftia  bene  intefo  a non  tra-; 
faadare  tal  uno  degli  effetti,  che  dall’azione  P+PX  CD  vengon  pro- 


dotti, e tre  nel  cafo  no  (Irò  fe  ne  annoverano.  In  prima  l'aggregato  delle 
mafie  M+  rn  , che  feguitano  la  ragione  dei  pefi,  fi  trova  animato  dalla 
» 

velocità  v , e per  confeguénza  dalla  fòrza  viva , che  fi  efpone  per 


M -t»  M X v*  . Secondariamente  la  mafia  m arrivata  in  F cammina  colla 


celerità  V,  edè  affetta  dalla  forza  viva  = »jV*  : la  qual  forza  dovrebbe 

*■  y 

metterli  a computo , quand’anche  la  mafia  m non  foffe  pefante.  Per  terzo  il 
grave  p monta  in  alto  contro  la  fua  naturai  propenfione:  vi  fi  richiede  dun- 
que una  forza,  che  vinca  i conati  della" gravità , i quali  inceffantemcntc  ab-  t'B 
bado  lo  fpingono:  e quella  fi  mifura  dal  prodotto  p X EF. 

Quinci  fc  la  caufa  generante  pareggia  per  il  notilfimo  aflioma  tutti 
c tre  in  folido  gli  effetti  generati  (conciolfiachcncffun’ azione  può  attribuirli, 
al  pefo p coflretto  nelle  premefie  circoftanzc  folamentc  a patire:  nel  qual  É,|lf 
punto  confifle  l’equivoco  del  Galileo)  damo  pervenuti  all'equazione 


P+P^  CD  :=  M •+■  M * v*  -4-  t»V*  ■+■  p X EF , ovVero 
n » » * 


»#r: 


P-t-j^xCD-pXEF  = lVH-M.  ^ + mV*  .. 

n n z z 

Facciali,  che  le  due  quantità  P X CD,  P X EF  fiano  eguali,  onde 
biafi  PXCD-pXEF=o:  lo  che  interviene,  qual'ora  gli  archetti  CDj 
EF,  o i loro  raggi  AC,  AE,  che  determinano  le  diflanze  dei  pefi  dal  co- 
mun  fulcro,  fono  in  ragione  inverfa  de' peli  medefimi.  Regolata  fu  tal  pie- 
de l’ultima  cfpreffionc,  abbiamo  PX  CD  = M-t*  M . x>*  V*.E  per- 

i n zi 

* <:  • 

che  l’arco  CD  c minimo,  ed  altresì  menomifiima  la  magnitudine  P;  pollò 


fare , che  il  prodotto  P X CD  difeenda  a qualfivoglia  ordine  d’infinirefimi, 
n e fi 
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e fi  accorti  al  nulla  quanto  mi  piace.  D’un  genere  analogo  faranno  pari- 
mente, attefa  la  noftra  equazione,  le  velociti  duplicate  v* , VJ,  le  quali  e- 
quivocando  col  niente  ci  fanno  comprendere,  che  vi  vorrebbe  un  tempo  in- 
finito, o pure  infinitamente  infinito  per  ottenere,  che  il  grave  P-+*  P per- 

» 

correffc  un  arco  finito.  I pefi  dunque  P ■+■  P , e p ftanno  bilanciati,  ed  in 

n 

quiete,  c fi  dà  un’accuratiflima  equiponderanza  di  adequazione,  che  con 
quella  di  perfetta  egualità  fi  confonde.  Ed  ecco  qualmente  dai  principj  Leib- 
tiiziani  fi  dimortra  la  legge  dell'equilibrio. 

VI. 

Non  ci  conduce  del  pari  a buon  termine  la  formola  Cartefiana ,- e mal 
.V»  fi  adatta  il  metodo  irrcprenfibile  or  ora  adoperato.  Ammeifo  il  canone 

degli  Avvcrfarj,  farà  P -+•  P . dt  - pdt  =.  M-f-JVl  . dv  -+*  mdV.  Gli  ar- 
ti n 

chetti  CD,  EF  fi  partano  nel  medefimo  tempo  dt : e benché  tanto  il  pefop, 
quanto  il  tempo  dt  fieno  pofitivi , contraffegno  colla  nota  negativa  il  termi- 
ne — pdt,  venendo  da  erto  lignificata  la  reazione  del  pefop,  la  quale  va  fot- 

tratta  dall’azione  P-f-  P.  dt,  onde  s’abbia  l’azione  refidua  P-+-P.  dt-pdt. 


Per  unaopporta  ragione,  quantunque  la  direzione  della  velocità  dV  fia  con- 
traria a quella  della  dv,  antepongo  ad  ambe  le  quantità  del  moto 

M H- M.  dv,  mdV  il  fegno  affermativo,-  perchè  l’effetto  intero  della  no- 
li 

minata  azione  alla  lor  fomma,  e non  alla  loro  differenza  fi  eguaglia.  Se 
per  formar  l’equilibrio,  le  velocità  dv,  dV,  c confeguentcmentc  le  quan- 
tità del  moto  M ■+■  M . dv  4*  mdV  devono  fupporfi  o eguali  a nulla , o in- 
n 

finitamente  infinitefime,  tal  dovrà  elfcre  l’omogeneo  di  comparazione,  il 
che  non  può  avvenire,  quando  P-p  aimen  per  adequazione  non  fia  = o, 
ovvero  P = p. 

Non  ha  luogo  dunque  l’equilibrio  fuorché  nell'unico  cafo,  in  cui  i due 
gravi  P,p  fieno  eguali,  c collocati  in  pari  lontananza  dal  foftegno.  Che  fe 
poi  i pefi  P,  p ftanno  in  ragion  data,  e reciproca  delle  diftanze  AC  , AEj 

la  quantità  P-f-P  — pXdt  è infinitefima  del  primo  grado,  c tale  farà  ai- 
fi*  tre- 
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tresì  la  fomma  delle  quantità  del  movimento  M *+■  M X dv  + m dV . Hatfi 

n 

dunque  equipondcranza,  non  citante  cfie  le  nafcenti  quantità  del  moto  non 
fiano  eguali  a nulla  almeno  adequatamele . La  prima  illazione  riltringe  l'i. 
potefi  ad  un  folo  calo,  che  non  richiede  d’effere  dimoflrato;  mentre  è 
un  affiomaevidentiffimo  nafccnte  dal  principiodclla  indifferenza.  La  feconda 
ci  guida  all’alfurdo,  e ci  ammonifee  cffcrc  fàlfillima  la  teorica,  da  cui  fi  de- 
duce. Conchiudo  pertanto,  che  l’energìa  pari  delle  preflioni  equilibrate  mal 
lì  defunte  dalle  quantità  minime  del  moto,  che  fi  fingono  generate , o me- 
glio fi  procurano  coll’addizione  dell' infini tefimo  pefo  P;e  che  le  azioni 

n 

delle  forze  morte,  o delle  potenze  vogliono  computarfi  dal  vigore  deto- 
nati follccitanti  motiplicati  negli  clementi  non  già  de'  tempi , ma  .degli 
Ipazi. 

. . •». 

VII. 


A tal  uno  verrà  la  curiòfìtà  di  fapcrc,  per  qual  caufa  il  casone  freon- 

'darlo  delle  quantità  del  moto  eguali  alle  fommatorie//dr,  che  regge  in 
moltiffimi  cali,  nel  noftro,  che  abbiam  per  le  mani , ed  in  altri  parecchi  ci 
abbandoni,  anzi  ulàndolo  fi  cada  in  paralogifmo.  Il  tante  volte  citato  P. 
Riccati  acutamente  ne  ha  fcopcrta  la  regola  generale,  c l'ha  munita  colle 
dimoftrazioni , c cogli  efempj  l'ha  confermata.  Qualora  la  forza  morta  ac. 
celcrantc  fpinge  il  corpo  per  la  direzione  del  movimento,  onde  la  ftefia 
linea  retta  fegni  il  minimo  fpazio,  che  fi  percorre,  e dia  norma  all’azione 
della  potenza;  amendue  le  leggi  Lcibniziana,  e Cartcfiana  fuffiftono,  c dell' 
una,  c dell'altra  pofliam  valerci  con  ficurczza.  Ma  quando  la  detta  forz* 
{limola  il  mobile  per  una  ftrada,  cd  effo  dalle  circoftanzc  è obbligato  per  ' 
un’altra  diverfa,  e difugualc  ad  intraprendere  il  fuo  cammino;  la  prima 
ficcome  legge  principale  Ha  falda,  c manca  la  feconda,  che  dee  riputarli  • 
accefforia  appunto  per  ciò,  che  in  tutti  gl’incontri  non  fi  foftiene. 

Acciocché  fi  verificalfe  la  legge  Cartcfiana,  farebbe  d’uopo,  che  e I 
due  peli  P,  p,  e le  due  mafie  M,  m agifiero,  e fi  moveficro  per  eguali  fpa- 
zj  : il  che  fi  adempie  fidamente,  quando  le  mafie  gravi  M , m fono  collocate 
adeguali  diftanze  AC,  AE.  Si  deduce  ciò  chiaramente  dalla  forinola  Pdr-r;j 

pVdr=Mdt/-4-mVdV  contenuta  nel  paragrafo  IX,  in  cui  ponendo  V=t^ 


. I 


ci  fi  prefenta  la  formola  Cartcfiana  Pdt—  pdt—  mdV . Non  Operia- 

mo dunque,  che  fatto  ufo  delle  formolc  concernenti  le  quantità  del  movi- 
mento, conclulioni  generalmente  legittime  fi  deducano.  Ed  intanto  il  Ga- 
lileo co’fuoi  feguaci  nella  confcgucnza  non  fi  fono  dilungati  dal  vero  , io 

quan- 
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quanto  cficndo  notiflimo  il  teorema  dimodrato  da  Archimede  per  altra  via 
febbene  indiretta,  fono  pervenuti  dove  li  guidava  non  gii  un  ben  fondato 
difeorfo,  ma  un’anticipata  precognizione. 

Vili. 

Mi  verri  chiedo,  fe  vi  fia  un  qualche  geometrico  artificio,  onde  tolte 
di  mezzo  le  oppode  direzioni,  del  principio  Cartellano pofliam  valerci.  Rj- 
fpondo,  che  fi  può  fare,  ma  con  un  progreflb  ricercato,  e viziofo  in  linea 
di  metodo.  Sia  la  leva  CAE,  cd  in  elfa  fofpefi  due  gravi  P,  p ad  arbitrio 
intorno  il  fulcro  A,  e predominando  il  pefo  P,  fi  cerchino  le  affezioni  del 
moto  indi  nafccntc. 

Prima  d’ogni  altra  cofa  ci  converrà  far  pafiarc  l’azione  del  corpo  pe- 
fante  p dal  braccio  finidro  AE  della  ftadcra  al  deliro  AC , applicandola 
al  punto  C,  falva  però  1’  equivalenza . Approdo  farà  di  medicri  fodituire 
forza  a forza,  e mafia  a malfa.  In  vece  del  pelo  p metto  una  immaginata  forza 

negativa,  per  efempio  una  forza  centrifuga  — pXEA,  cd  in  cambio  della 

AC 


yera  malfa  m la  fuflidiaria,  ed  ideale  wXEA  . Dopo  ciò  aflumo  il  canoì 

AC* 


ne  appartenente  alle  quantità  del  moto,  c faccio  P — p X EA  X rlf~ 

~ AC 


M+  m.  EA  X du,  e fommando,  P— -p.EA  X »j.EA.  v . 

AC 


AC 


AC 


Chi 


va  in  traccia  della  legge  dell’equilibrio,  ponga  v — o , efiendo  nulla  la  ve- 


locità , mentre  i corpi  danno  in  una  perfetta  quiete:  dunque  P— - p X EA 

AC 

X /=<>,  e confeeuentemcnte  PX  AC=pX  A E Dadi  pertanto  l'cquinon- 
deranza,  ogni  qual  volta  i peli  P,p  fi  trovano  effcre  in  ragione  reciproca 
delle  didanze  AC , AE  dal  comune  fodegno  . 


IX. 
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3<?o 


Con  tal  apparato  di  foflitutioni  cofa  fi  è fatto,  fc  non  fe  inorpellare  !é 
azioni, che  alla  prima,  e fcnza  tanti  raggiri  l'cfprclfione  Lcibniziana  ci  fom- 
nainiftra ? Torno  a pigliarla  per  mano,  e denominati  ds,  dS  gli  fpazictti 
paffati  CP,  EF,  abbiali  Pds-pdSr=^\kdu-\-  mVdV:  ma  ds  ==  vdt , eds  = 
\dt;  dunque  Pvdt  - pVdt  = M vdv  -+•  mVdV,  ovvero  dividendo  per  v , 

Vdt  - pVdt  = Aldi/  •+■  mVdV  = M +■  mVdV  . dv.  Ed  ecco  qualmente  fi 
v V vdv 

pafia  dall'equazione  principale  alla  fecondarla,  nella  quale  fi  ravvifa  furns 
gaia  fòrza  a forza,  c mafia  a mafia. 

E ciò  che  merita  una  fpczial  rifleflionc  fi  è,  che  la  prima  Ibrmola  op- 
portunamente c'infegna  qual  forza , e qual  mafia  deggia  foffituirfi.  Dico 

per  tanto,  che  in  luogo  del  pefo p va  meffa  la  forza  - pV,  ed  in  luogo  della 

u 

mafia  m l' altra  m VdV . Vcrificandofi  le  analogie  v:  V ::  dv:dV : : AC  : AE, 
vdv 

ad  effe  corri  Ipondono  l' equazioni  V = dV  = AE , ed  VdV  = A E » c 

v dv  AC  vdv  ^q* 


fiituendo  avremo  come  di  fopra  P-p  . AE.  dr=M  *+•  m . AE  . dv.  TnJ 

AC  ÀC* 


ccgrandó  poi , P-p.  AE.  t = M + m^AE.  In  fto  mcntre  fup; 
AC  AC* 

ponendo,  che  le  medefime  forze  fi  mantengano  Tempre  mai  normali  alle 
braccia  del  vette,  nell'  ultima  formola  in  luogo  di  v fi  ponga  ds,  e fatta 

li 


li  moltiplicazione  per  dt,  Otterremo  P-p.  AE.  tdt  = M m.  AE  . ds , 

AC  ÀC* 

e in- 


DiqitizeO 


e integrando,  P~p-  AE.  t^=  M«j»w.  AE  _ la  qual  efpreffione  ef- 
AC  z AC1 


purgata  ci  porge  t 1 = M ■ AC  •+•  m ■ AE*  . zi 
AC.  P.  AC  - pi  AE 


L’ipotcfi , che  le  potenze  fi  confcrvìno  al  vette  normali , non  può  aver 
luogo  fe  non  per  uno  ipaztetto  infinitefimo,  ed  a quello  cafo  convicn  re- 
flringcre  la  forinola  precedente. 

Se  da  due  retti  fi  deferivano  archetti  funili , la  quantità  i s farà  in 

AC 

amendue  la  medefima:  dunque  la  proporzione  de' tempicelli  verrà  efprcfla 

dall'equazione  t =:  \/.Vl.  AC  -1-  m . AÉ  . Non  farebbe  difficile  «. 
P.  AC  — p . A E 

dimoftratc,  che  la  medefima  formola  vale  ancor  nel  finito,  purché  fi  pren- 
dano archi  limili , e fimilmente  fituati . 

Se  il  grave  p folle  fituato  nel  braccio  deliro  AC  della  leva  in  qualunque 
dillanza  dal  punto  A,  ballerebbe  nel  diviforc  mutare  il  legno  di  negativo 
in  affermativo.  Quinci  ne' pendoli  compolli,  in  cui  due  peli  P,  p alla  me- 
defima verga  fono  raccomandati,  ci  fi  rende  nota  la  ragione  de’ tempi  dello 
[oro  ofcillazioni  per  archi  fintili , e fimilmente  polli , avendoli 


t aa  V/m  ■ ACa  -4-  m.  AE* 
P.  AC  + p.  AE 


Intanto  l’efpericnza  ci  ha  infegnato  a determinare  j tempi  delle  vibra- 
zioni ne' pendoli  femplici  per  via  di  minuti,  o di  fecondi , mi  fu  re  altronde 
conosciute:  e Tappiamo  altresì,  che  le  lunghezze  d'efli  pendoli  fono  pro- 
porzionali ai  quadrati  dc’tcmpi,  in  cui  fi  compiono  le  analoghe  reciproca- 
zioni. Retta  dunque,  che  fi  trovi  la  lunghezza  L d'un  pendolo  fempliee 
ifocrono  al  compollo:  lo  che  facilmente  fi  confeguifce  dicendo 


M . AC  + m.  AE 
~P.  AC  ~ p.  AE 


L . Finalmente  nel  cafo  di  equiponderanza 


Torn  ii  Opere  Rice. 


Zi 


eden- 


eflenJo  P.  AC  -p . AE  =sa,  uni  quantitl  data  divifa  par  il  nulla  ci  dì  U 
lunghezza  L infinita , e perconftguenaa  il  pendolo  femplice  non  camminerà 
per  qualfifia  piccioliflimo  irco  finito,  fe  non  fe  in  un  tempo  infinito,  e così 
dovendo  procedere  di  pari  palio  il  comporto,  il  fuo  moto  infìnitefimo  dalla 
quiete  non  fi  dilccrnc. 


X. 

La  teorica  de’ pendoli  comporti , c degli  equilibri  con  far  ufo  dei  pre- 
merti principi  potrebbe  cftendcrfi  alla  generalità  : ma  fi  farebbe  il  già  fatto , 
nè  io  quella  fiata  voglio  metter  la  falce  nella  mcrte  altrui.  Per  ora  non  om- 
mctto  tre  rifleflìoni  concernenti  lo  fcioglimcnto  del  propofto  quelito  pervi! 
del  canone  delle  quantità  del  moto. 

E,  primieramente  col  fervirfi  d'erto  nella  fua  femplicità,  la  quale,  per 
così  efprimcrmi,  è faltata  agli  occhi  del  Galileo,  e di  moltirtìmi  Matema- 
tici dopo  di  lui,  che  fi  fono  lafciati  ingannare,  s’inciampa  in  paralogifmo. 
E quando  fi  procura  di  ridurre  il  canone  a dovere  , s'incorre  in  una  mani- 
fetta  petizion  di  principio.  Comefi  farà  a furrogare  francamente  quelle  prc- 
cife  mafie , e potenze,  che  folamente  vengono  a fetta,  c fole  ad  elclu/ìone 
di  tutte  le  altre  vogliono  eflerc  introdotte,  fe  prima  non  ci  fono  note  le 
proprietà  delle  leve?  Si  fuppone  dunque  ciò,  che  fi  cerca  , e la  dimoftra- 
zione  fi  mefee  colla  quittione. 

Secondariamente  nella  noftra  ricerca  vogliali,  o non  vogliali  cì  aves 
da  entrare,  o palefe,  o pure  occulta  la  formola  del  Leibnizio,  e 1'  abbiam 
fatto  toccar  con  mano;  imperocché  ad  ella  ficcome  bafe  (libile  fi  appoggia 
là  foluzione  indiretta,  la  quale  intanto  è legittima  , e non  mica  fallace  co- 
me la  Gallicana,  in  quanto  con  qualche  giroartifiziofo  dalla  principale  fi  è 
derivata . 

In  terzo  luogo:  a che  prò  fi  lafcia  da  canto  il  metodo  Ibndamentale  per 
attenerli  al  fecondarlo?  Quello  va  dietro  parto  palio  alle  operazioni  della 
Natura,  inveftigando  qualmente  in  fatto  s'impieghino  le  azioni  delle  fòrze 
morte.  Quello  introduce  un  meccanifmo  ideale,  che  col  fifico  nè  punto  , 
nè  poco  fi  accorda . Per  la  qual  cofa  fono  coftretti  i Filofofi  a crearli  in 
mente  delle  malie,  c delle  potenze  immaginarie,  da  furrogarfi  in  vece  del- 
le reali. 

Se  altro  argomento  produrre  non  fi  fapefle  (che parecchi  fe  ne  allega- 
no di  demottrativi,  ed  invitti)  per  provare,  che  l'efpreflìone fdt  = votai 
bene  fpeflb  inutile,  e tal  fiata  difettofa;  quello  folo  che  appartiene  ad  un 
cafo  fcmplicirtimo  dell’equilibrio  fra  due  peli  in  una  ftadera  difpotti,  fareb- 
be fuflficicntc  a farci  entrare  in  noi  tteflì,ed  a liberarci  dai  pregiudizi-  E 
fe  talora  la  formola  ben  maneggiata,  adempiutele  condizioni  fupcriormen- 
te  inculcate,  dalla  verità  non  lì  allontanai  non  può  negarli,  che  il  progref- 
lo  fia  indiretto,  ed  oltre  modo  ricercato,  c che  ai  problemi  per  genere  im- 
proprio fi  foddisfaccia. 


CA- 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Della  compofiZjione , e della  rifolu^ione 
delle  potente, 

i. 

DEfcritto  un  qualfivoglia  parallelogrammo  ABDC(Fig.it),  e tirato  il 
diametro  AD,  unanimi  convengono!  Fifico-Matematici  nell* ammet- 
tere ficcomc  indubitata  la  fegucnte  proporzione . Si  efpongano  per  i lati 
AB,  AC due  potenze  (limolanti  di  conferva  un  mobile  collocato  nel  (ito  Aj 
accadcrà,  ch'elio  corpo  s'incammini  per  la  direzione  AD,  e che  la  detta 
diagonale  ci  rapprefenti  una  terza  potenza  equivalente  ad  ambo  le  laterali 
AB,  AC  concordemente  operanti  ; perguifa  che  alla  malfa  A fi  comunicò 
rà  nell'una,  c nell’altra  ipotefi  una  pari  imprelfione.  Lo  llelfo  dicali  dell* 
potenza  compofla  AD,  la  quale  nelle  due  componenti  AB,  AC  fi  rifolve. 

Non  fo,  fe  di  quello  Teorema  avellerò  qualche  fentorc  gli  antichi 
Meccanici:  eglino,  che  fcrilfero  teoricamente  de’fei  noti  llromcnti,  ed  in 
pratica  con  tanta  perizia  li  maneggiarono  . Se  ne  vaifero  a gara  i Geome- 
tri moderni , cd  una  buona  parte  delle  recenti  maravigliofe  fcopcrte  dal 
menzionato  principio  tralTer  l'origine.  Fra  gli  altri  il  celebre  Sig.  Varignon 
fu  quella  baie  fondò  la  fua  intera  Meccanica,  che  per  la  femplicità  , « per 
la  chiarezza  meritò  l’applaufodi  tutti  i Filici  dell'Europa. 

Pare , che  talvolta  nelle  menti  umane  riluca  un  raggio,  ed  un  certo  an- 
ticipato prefentimento  di  verità , della  quale  febbenc  non  abbiamo  alle  ma- 
ni le  prove  evidenti  onde  confermarla  , viene  però  ella  accompagnata  da 
lin  lume  sì  forte,  che  fenza  dilazione  fiamo  perfuafi  a fervirfene.  Il  crite- 
rio è bene  fpclfo  ingannevole,  e pcricolofo;  perchè  le  opinioni  falfe,cd  in- 
certe pullulano  frequentemente  da  cotali  preoccupazioni,  e perciò  vogliono 
adoperarli  colla  debita  circofpezione.  Qualche  fiata  però  fi  coglie  nel  legno, 
e ne  abbiamo  l’efcmpio  nelle  forze  compolle , che  in  moltillimc  moderne 
fpecola2Ìoni  an  fatta  la  loro  comparfa,  quantunque  d’ una  rigorofa  dimo- 
flrazione  non  follerò  per  anco  munite  . 

La  prima  lode  fi  debbe  all'acutilfimo  Signor  Daniello  Bernoulli , che 
nel  primo  tomo  de’Comentarj dell'  Accademia  Imperiale  di  S.  Pietroburgo, 
ne  ha  cavate  le  prove  da  alcune  roallìme  metafifiche  fuperiori  ad  ogni  ecce- 
zione. La  feconda  al  P.  Vincenzo  Riccati,  che  le  ha  dedotte  dai  principi 
filici  detrazioni  nella  fettima  giornata  de’ Tuoi  Dialoghi.  Anch'io  mi  fono 
ingegnato  di  flabilire  il  Teorema  con  un  metodo  indiretto  , che  in  altra 
congiuntura  ufeirà  alla  luce:  ma  prefentcmcntc,  acciocché  la  mia  opera 
non  redi  imperfetta,  raccoglierò  in  fuccinto  da’  predetti  Autori  ciò,  che  fa 
a mio  propofico. 
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Si  fa  ftrada  il  Signor  Bemoulli  all’  inchiefta  con  due  cvidentifiimì  prò» 
nunziati.  Confiderà  in  prima  le  potenze  componenti  ne* due  cafi  eftretni  di 
limite,  cioè  quando  l'una  è fovrappofta  all’  altra,  ed  agifeono  unite  colla 
lor  fomma  per  la  medcfim»  direzione  : o pure  quando  effondo  direttamente 
contrarie,  fcambievolmcnte  fi  contrattano , e nulla  operano  fe  fono  pari,  o 
fe  fono  difuguali  foltanto  colla  lor  differenza . Ne’cafi  di  mezzo  ha  luogo 
il  fecondo  aflioma,che  fi  premette  ficcome  un  Lemma,  cd  è, che  porte  equi- 
valenti le  tre  potenze  a,  b,  c , le  loro  multiple,  o fummultiple,  o propor- 
zionali in  qualunque  ragione  di  maggiore,  o minore  inegualità,  cioè  na, 
nb,  nc  fono  di  pari  equipollenza  fornite  . Illuftra  la  co  fa  con  qualche  fem- 
plice  efemplo.  Imperciocché  fe  le  forze  morte  a , b,  c fono  equivalenti,  fuf- 
iirtcrà  l’equivalenza  nelle  altre  tre  a-t-a,  b+b  e-f-e ; e così  vadali  decor- 
rendo . 

Problema  primo.  Le  due  forze  componenti  AB,  AC  fieno  eguali , e 
difpottc  ad  angolo  retto;  fi  cerca  la  comporta  AD.  E'cofa  chiara,  che  la  di- 
rezione AD  taglierà  in  due  parti  eguali  l’angolo  retto  BAC;  roncioffiachè 
eflendo  eguali  per  la  fuppofizione  le  due  potenze  AB,  AC,  il  principio  ge- 
nerale della  indifferenza  non  confcnte,  che  la  media  AD  pieghi  più  verfo 
l’ una , che  verfo  1’ altra •'  lo  che  importa , che  l'angolo  retto  fia  partito  c- 
gualmcnte.  Ora  fi  tiri  per  il  punto  A la  linea  RAE  normale  ad  AD,efac- 
ciafi  come  DA  AB  ::  AB:  AR:  : AC:  AE,  c fi  fogni  la  retta  AH  = AR 
= AE. 

La  coftruzione  ci  mette  fotto  gli  occhi  tre  ternarj  di  potenze  propor- 
zionali, e fono  AB,  AC,  AD;  AR,  AH,  AB;  AE,  AH,  AC;  dunque 
per  il  lemma  premetto  le  due  AR,  AH  equivagliono  alla  AB;  e le  due 
AE,  AH  all’altra  AC:  ma  la  coppia  AB,  AC  è equipollente  alla  igno- 
ta A D ; dunque  le  quattro  potenze  AR+  AE  + AH  + AH,  ovvero 
le  tre  AR-f-AE  + iAH  pareggiano  la  comporta  AD.  Le  due  prime 
A R,  AE,  ficcome  prementi , o tiranti  in  fenfo  direttamente  oppofto  , im. 
piegano  l una  contro  l'altra  i loro  mutui  conati  , e vicendevolmente  di- 
fìruggonfi;  dunque  retta  la  fola  zAH  = AD.  Softituito  poi  in  vece  di 

AH  il  fuo  valore  A B*  nafccntc  dalla  premetta  analogia  DA:  AB  ::  AB: 
AD 

AR  = AH;  avremo  -.A  B*  =3  AD,  ovvero  z.  AB*  =3  AD*, ed  eflrat- 
AD 

ta  la  radice,  AB./:  = AD:  Io  che  etc. 

Corollario.  Compiuto  pertanto  il  quadrato  A BDC,iI  diametro  AD 
dinota  la  potenza  equipollente  alle  due  laterali  AB,  AC. 


III. 
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ni. 

Problema  fecondo.  Le  forre  componenti  A B,  AC  formino  come  fo- 
pra  l’ angolo  retto  BAC,  c fia  AB  minore  di  AC,  c ci  venga  ingiunto  di 
determinare  il  valore  A D della  compofta.  Ritenuta  la  fteffa  preparazione 

fia  AH  = A ti2,  cioè  terza  proporzionale  alle  due  AD,  AB:  indi  AR 
AD 

t=  AB.  AC,  cioè  quarta  proporzionale  alle  tre  AD,  AC,  AB.  Ciòpo- 
AD” 

fto  egli  è manifefto,  che  la  potenza  A B equivale  alle  due  AH,  A Ri  im- 
perciocché le  tre  potenze  A H , A B,  A R fono  per  la  coftruzione  propor- 
zionali, e Umilmente  porte  colle  altre  tre  A B,  AD,  AC,  attefa  1’ egua- 
glianza degli  angoli  BAR,  DA C.  Ponno  dunque  alla  potenza  AB  ftir- 
rogarfi  l’equivalenti  AR,  AH. 

Facciafi  lo  fteflo  dall’  altro  canto  , foftituendo  in  cambio  della  poten- 
za AC  le  due  equipollenti  AE,  AK  tali,  che  AC,  AD,  AB  fieno  pro- 
porzionali alle  AK,  AC,  AE  : lo  che  fi  ottiene  col  mettere  AK=  AC*, 

AD 

edAE  = AC.AB  = AR.  Così  le  quattro  potenze  AR,AE,AH,AK 
AD 

equivaglieranno  alle  due  A B,  AC,  e confeguentemente  alla  cercata  AD. 
Ala  le  due  AR,  A E , ficcome  Contrarie  , ed  uguali  nulla  operano,  e non 
efercitano  azione  nel  mobile i dunque  rimangono  foltanto  le  potenze  AH, 

AK  da  cguagliarfi  alla  potenza  AD.  In  quello  mentre  AH=A  B*,  ed 

Ài) 

AK  = AC1,  dunque  Ali'-j-  AC*  — AD, ovvero  AB*4*  AC*=3AD% 
AD  AD 


c per  ultimo  \/ AB*  ■+■  AC*  = A D : lo  che  étc. 

Corollario.  Per  la  qual  cofa  la  potenza  compofta  AD  è uguale  a 
quella,  che  ci  viene  rapprefentata  dal  diametro  del  rettangolo  ABDC  , i 
di  cui  lati  A B,  AC  ci  cfpongono  le  forze  componenti. 

Siccome  ci  è venuto  fatto  di  {'coprire  il  valore  della  lorza  equipollen- 
te AD  = Va  0*  ■+•  AC1;  così  damo  tuttavia  all’ofcuro  per  quale  ftra- 
da  di  mezzo  il  corpo  follccitato  dalle  potenze  A B,  AC  abbia  da  incam- 
minarli. I Meccanici  vanno  d'accordo  nell'  allignare  ad  elfo  la  direzione 

per 
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per  li  diagonale  A D del  fuddetto  rettangolo  ; ma  la  propofizione  non  $ 
{itole  affumerc  come  un  pronunziato. 

Nel  fecondo  Corollario  nota  il  Sig.  Bernoulli , che  fe  ci  riufctfle  di 
di  inoltrare,  che  le  due  forze  laterali  A B,  AC  talmente  nella  doppia  fcam- 
bievole  azione  lì  contempcrano,  che  non  permettono  alla  malfa  paziente  A 
di  fvagare  fuori  della  direzione  diagonale  A Di  allora  con  un  breve  giro 
di  difcorfo  fi  verrebbe  a termine  della  noltra  perquilÌ2Ìone. 

In  fatti  ammeffa  l’ipotclì,  due  potenze  AB,  AC  ( Fig.24.)  abbracci- 
no qualunque  angolo  B AC,  che  non  fia  retto  , onde  la  cofa  li  pigli  gene- 
ralmente. Compiali  il  rombo,  o la  romboide  A BDCr  dico,  che  la  forza 
equipollente  è diretta  giullo  il  diametro  AD,  c da  elfo  ci  viene  elpofta. 
Prorogate  fe  occorre  le  rette  DB,  AC,  dai  punti  A , D fi  tirino  le  per- 
pendicolari AG,  DE,  e li  avverta  clTcre  il  diametro  A D comune  tanto  al 
parallelogrammo  A BDC,  quanto  al  rettangolo  AG  DE.  In  quello  men- 
tre la  potenza  A D e per  la  quantità  , e per  la  direzione  equivale  alle  due 
laterali  AG,  A E,  ovvero  alle  tre  AC,  CE,  AGsED:  ma  eflend» 
retto  l'angolo  CED,  le  forze  CE,  ED  compongono  la  CD,  ovvero  la 
AB;  dunque  k potenze  laterali  AB,  AC,  fono  equipollenti  alla  diago. 
naie  AD:  lo  che  ctc.  S’inoltra  il  nollro  Autore  , e confederata  l’equipol- 
lenza delle  potenze  nei  rombi,  paffo  palio  s’apre  la  Brada  per  dimollrare 
la  verità  della  fuppofizione , cioè  che  la  forza  comporta  A D feguita  la  di- 
rezione del  diametro  AD.  Non  tralèurino  1 Lettori  di  ben  comprendere 
l’ingcgnofo  progrefso. 


IV. 

Il  P.  Ricca»  ne!  luogo  citato  ci  fpiana  il  fenticro,  c feoperto  l'artifi» 
zio,  con  cui  la  Natura  fi  adopera  nella  compofìzionc  , c nella  rifoluzione 
delle  potenze,  ci  fa  palefe,  qualmente  nel  tempo  fi  tifo  fi  mantenga  ferma 
la  indifpcnfabilc  uguaglianza  fra  le  cagioni,  c gli  effetti.  Egli  per  agevola- 
re la  ricerca  fi  ferve  di  due  corde  claftiihe  AS,  AT  (Fig.21.)  raccoman- 
date ai  punti  immobili  S,  T,  ed  appiccate  alla  malfa  A,  le  quali  colle  lorQ 
forze  clprclfe  per  A B,  AC  promuovano  il  corpo  A,  accorciandoli , o ften« 
dendofi  per  tratti  foltanto  infinitefimi. 

La  preparazione  porta  con  feco  due  benefiej  : l'uno,  che  la  contrazio- 
ne, o il  diflcndimcnto  delle  foni  ci  pone  fotto  gli  occhi  , quando  i conati 
fono  o cofpiranri , o contrari  : 1’  altro  , che  operando  le  forze  agenti  per 
ifpazj  inafTcgnabili,  efercitano  follccitazioni  collanti  i laonde  poflhm  ri- 
correre alla  teorica  del  Galileo  concernente  i peli  rtimolati  all’  ingiù  dalla 
gravità  uniforme.  Le  funicelle  dunque  tirino  la  malfa  A per  la  ftrada  in- 
alfcgnabilc  A a,  e per  qualunque  direzione  o libera , o obbligata;  fi  mu- 
teranno effe  nccelfariamcntc  di  pofìzione  pilTando  la  prima  dal  fito  S A al 
prolfimo  S a,  c la  feconda  dal  fito  TA  all’altro  Tu.  Quindi  dai  centri 
S,  T coi  raggi  Sa,  T a dcfcricti  gli  archetti  minimi  ap,aq,  egli  c ma- 
nnello , che  la  corda  SA  fi  farà  contratta  per  la  flufsione  Ap,c  la  TA  per 
un  limile  elemento  A?. 

V. 
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Ciò  premcfso,  primieramente  fi  confiderà  l’azione  del  foto  elaftro 
SA,  che  ilrafcica  il  mobile  A per  la  direzion  necessaria  AD,  a cagion 
d’efempio  per  un  canale,  da  cui  ufcire  non  polla.  Sia  A « il  primo  paflò, 
e la  molla  fiali  accorciata  per  la  lineetta  A p.  Lafciata  cadere  dal  punto  B 
fulla  retta  AD  la  normale  BH,  fi  dimoflra  cffcre  eguali  le  due  azioni 
B A X Ap,  H A X A4.  Dipende  ciò  dalla  fimilitudine  de' triangoli  Apa, 
AHB,  i quali  oltre  all'angolo  comune  all’apice  A,  anno  gli  angoli  retti 
ai  punti  , p,  H.  Adunque  A p:  A4::  HA:  AB,  e confegucntcmente 
BA  X Ap  = HAX  A4. 

Si  fa  poi  vedere,  che  mofio  il  corpo  A o per  lo  fpazietto  Ap,  ó 
per  lo  A 4,  ne' punti  p,  4 acquifla  una  pari  velociti  , giacché  nell’uno,  e 
nell'  altro  calò  al  centro  s egualmente  s’accoda  , e per  confeguenza  una 
pari  (orza,  conforme  per  altra  via  c (lato  da  molti  Geometri  dimoftrato. 
Apprefso  fi  mette  in  villa  la  conformiti  di  quella  dottrina  con  quella  del 
Galileo  intorno  ai  gravi,  che  difeendono  ne’ piani  inclinati,  c fi  ricava, 
che  i tempi  per  Ap,  A 4 non  fono  mica  eguali , ma  in  ragione  di  AH 
ad  AB. 

Non  li  ommettono  due  Corollari:  il  primo,  che  quanto  più  l'angolo 
acuto  BAD  fi  allarga , tanto  più  fi  minora  la  potenza  equivalente  AH, 
altaiche  diventa  nulla  nella  ipotefi  dell'angolo  retto  BAD,  perchè  allora 
la  perpendicolare  cade  fui  punto  A. 

Corollario  fecondo.  C'c  un’altra  potenza  efpofta  per  BH,  la  quale 
(limola  il  mobile  ad  abbandonare  la  direzion  neceflaria , e fa  sì , eh’  cfso 
prema  continuamente  una  fponda  del  canale.  Effondo  quella  perpendicolare 
alla  retta  AD,  col  fuo  primo  inalfognabile  conato  non  produce  falvo  che 
un’azione  infinitefima  del  fecondo  ordine,  e perciò  non  va  melfa  in  conto, 
quando  unicamente  fi  tratta  di  azioni , che  al  primo  appartengono.  Mifu- 
randofi  la  predetta  azione  dal  prodotto  della  potenza  BH  nella  intercetta 
fra  la  tangente  del  cerchio,  e la  periferia  i gli  Analilli  fanno  , che  una  tal 
minima  quantità  è una  fluflione  del  grado  fecondo  , e coll'  altra  azione 
HA  X A4  grandezza  del  primo  onninamente  incomparabile. 

VI. 

Vien  dietro  la  fuppofizionc,  'per  cui  due  funi  elalliche  S A,  TA  at- 
taccate alla  mafsa  A,  la  sforzano  a camminare  per  la  direzione  obbligata 
AD  fituata  nel  piano  delle  corde.  Condotta  la  normale  CK.ficcome  la  po- 
tenza A H equivale  alla  AB,  così  la  potenza  A K equivale  alla  AC;  dun- 
que polla  KD  = H A , la  potenza  A D compolla  di  amendue  AH+  AK 
farà  equipollente  all’ altre  due  AB,  AC  unitamente  operanti.  Già  fi  è 
detto,  che  l'azione  della  potenza  A H fi  eguaglia  a quella  della  potenza 
A B,  e per  la  flelfa  ragione  faranno  eguali  le  azioni  delle  due  potenze 
A K,  AC,  e per  confeguenza  l’azione  della  (ola  potenza  AD  pareggierà 
l’aggregato  delle  azioni  efcrcitatc  dalle  potenze  AB,  AC. 

Ecco- 
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Eccone  la  dimoftmionc.  Le  coppie  dei  triangoli  AHB,  Apat  AKC,' 
A qa  ficcomc  limili  ci  danno  le  fegucnti  analogie.  HA:  AB  ::  p A:  A a, 
KA  : AC  ::  q A:  A « , e le  due  equazioni  BA.Ap  = HA.  Aa,CA.  Af 
sKA.A<i  dunque  BA.Ap  + CA.A{  = HA.A«  ■+■  K A . A « 

= HA  + KA.A4  = DA.Aa:lo  che  etc.  In  quello  mentre  per  i noti 

canoni  del  Galileo  le  tre  potenze  collanti  BA,CA,DA,  che  llimolano 
il  corpo  A,  e che  per  avere  le  loro  rifpettive  azioni  vogliono  moltiplicarli 
per  gli  fpazictti  trafcorfi  Ap,  A?,  Ad,  fono  eguali  ai  quadrati  delle  cor» 
rifpondenti  velociti  conrralfegnatc  per  dn‘  , dv*  > di'*  -,  dunque  cflendo 
BAX  Ap  X CAXA{=DA  X Ai,  avremo  altresì  du1  + dv‘=d  l": 
dalla  qual  cola  li  raccoglie,  che  le  la  medelìma  malfa  ne' punti  p,a,q 
guadagna  differenti  celerità  , le  fue  forze  vive  fi  efpongono  per  le  dette  ve- 
lociti duplicate  proporzionali  alle  azioni  giudo  la  Teorica  del  Leibnizio. 

Qui  ci  fi  prefentano  alcune  illazioni.  Podo  che  la  potenza  BA  folle» 
citalfe  il  mobile  A con  una  direzione  normale  alla  neccffaria  AD,  operan- 
do effa  forza  con  un'azione  menomiflima  d’un  grado  inferiore,  dee  tra- 
fandarfi  come  fc  non  ci  folfe.  Ed  in  ordine  a ciò  1'  azione  equipollente 
KA  .Aa  s'agguaglia  alla  fola  CA  X A q infinitamente  maggiore  della 
B A X Ap.  Siamo  dunque  nel  cafo,in  cui  la  corda  T A animata  dalla  po- 
tenza C A efercita  unicamente  il  fuo  vigore  contro  il  corpo  A per  la  dire- 
zione obbligata  AD. 

Ma  fe  l’ angolo  B ADfofTe  ottufo  (Fig.if.),  in  tale  incontro  accor- 
ciandoli la  fune  TA,  l’altra  SA  patirebbe  una  diffrazione,  oppure  al  ro-' 
vefeio  fecondo  la  prevalenza  delle  potenze  CA,  BA.  In  quella  fuppofì- 
zionc  non  va  adoperata  la  Comma  delle  azioni  CAXA?  + ÉAXAp,nu 
bensì  la  lor  differenza  CAX  A q — BAX  Ap,  per  mifurare  l'azione  equi- 
pollente. Ed  in  vero  la  potenza  maggiore  CA  s’impiega  in  produrre  due 
effetti  : l’uno  nello  dirare  la  corda  SA,  che  da  fe  deffa  di  llcnderfi  non  è 
capace:  l'altro  nel  promovere  la  malfa  A perii  canale  AD.  E ficcome  la 
fua  energìa  ad  ambi  gli  effetti  equivaler  così  farà  CA  X A 5 = BAXap 

*1-  KA— AH  X A a.  E fe  per  avventura  le  forze  KA  , AH  fodero  e- 

guali,  il  mobile  A nel  tubo  HAK  fc  ne  darebbe  immoto  fra  due  potenze  ■ 
pari , e direttamente  contrarie.  Predominando  poi  la  potenza  B A , le  con- 
legucnzc  fono  facili  a dedurli,  c comprende  amendue  i cafi  la  feguente  c- 
quazione,  che  concerne  le  velocità,  A du1  A diA  ~ d P'1.  Se  gli  angoli 
BAK,  KAC  eguaglialfero  due  retti;  allora  la  forza  equipollente  fi  ridur- 
rebbe a nudai  e le  funicelle  cladiche  contro  le  fponde  del  canale  impie- 
gherebbero i loro  conati , che  per  linea  retta  fi  oppongono.  Giudico  lover- 
chio  l’avvertire,  che  fe  i predetti  angoli  BAK,  KAC  fuperalfero  i due 
retti,  tornando  ad  clfcrc  cofpiranti  in  fenfo  contrario  le  azioni  delle  corde 
SA,  T A , il  corpo  A farebbe  aftretto  a camminare  al  rovefeio  per  la  dire- 
zione obbligata  A H . 

Prorogata  la  linea  DA  in  d (Fig.  zz.  ) fi  applichi  alla  malfa  A Tela- 
Ero  dA  fermato  nel  punto  d,  e corredato  della  forza  Ad=AD;  è cofa 
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chiara,  f he  le  due  potette  uguali,  ed  opporte  fi  equilibrano.  Efercitano  ef- 
fe  inccffantemente  i loro  conati  contro  il  folido  A , ma  ftnza  profitto  i per- 
chè quanto  la  potenza  D A fi  sforza  di  tirarlo  da  A verfo  D,  altrettanto  la 
d A lo  (limola  verfo  d . Ma  fi  è provato,  che  la  D A equivale  alle  due  BA, 
C A unitamente  operanti  -,  dunque  le  tre  potenze  A B , A C,  Ad  fi  trovano 
cortituitc  in  una  efatta  cquiponderanza . E ciò  fi  verifica  ogni  qual  voltale 
azioni,  ch’io  chiamerò  virtuali,  perche  all'atto  non  fi  riducono,  fquifita- 
mente  pareggiaci . In  quello  mentre  le  dette  azioni  virtuali,  che  in  (em- 
piici perenni  sfiancamcnti , o preconi  confiflono,  ponno  convertirli  in  reali 
coll' accrcfccre  le  potenze  BA,  CA  per  un  elemento  infin  itefimo  di  qual 
fivoglia  grado.  In  tal  ipotcfi,non  ottante  il  contra-nifo  della  potenza  di\, 
promoveranno  il  mobile  A per  lo  fpazictto  A a appartenente  a quell'ordi- 
ne di  quantità  infinitamente  menoma  , che  (ì  avvicina  al  nulla  quanto  mi 
aggrada  . Per  la  qual  cofa  avrò  fotto  gli  occhi  il  meccanifmo  della  Natura, 
fenza  che  retti  in  conto  alcuno  turbato  l’equilibrio  . 

VII. 

Fra  le  innumerabili  direzioni  necettarie,  per  cui  le  azioni  delle  cordi- 
celle B A , C A follecitano  il  corpo  A , ci  farà  anche  la  libera,  nella  quale 
camminerà  da  fe  (letto,  c dal  canale  non  foftenuto.  Qucfta  vuole  determi- 
narfi.  Convien  dunque  condurre  la  linea  A D , per  modo  che  fieno  uguali 
le  due  perpendicolari  BH,  CK,  che  dai  punti  B,  C ad  ella  fi  tirano.  Di 
lopra  al  n.°  5.*  s'è  infinuato,  che  oltre  le  potenze  H A , K A , che  promo- 
vono il  mobile  A per  la  direzione  A D,  ci  fono  le  due  normali  BH,CK, 
tutte  e quattro  derivate  dalle  primitive  BA,CA.  La  coppia  BH,CK 
fi  adopera  femplicemcnte  nel  premere  il  corpo  A contro  le  pareti  del  tubo, 
prevalendo  ora  l’una,  ora  l’altra  fecondo  la  pofizione  del  canale  AD.  Ma 
attefa  la  noftra  coftruzionc  fono  ette  eguali,  e contrarici  dunque  il  folido 
A porto  di  mezzo  fra  due  forze  equilibrate  non  è {limolato  a piegare  più  a 
delira,  che  a fini  lira,  e per  confcgucnza  non  fi  appoggia  ai  lati  del  tubo,  c 
non  efercita  prellionc  di  forta.  Per  la  qual  cofa  , rimoffo  il  canale,  proce- 
derà liberamente  il  mobile  per  la  medefima  firada. 

Compiuto  il  parallelogrammo  ABDC,  e tirato  il  diametro  A D,è  fa- 
cile a dimoflrarfi  l'uguaglianza  delle  perpendicolari  B H , C K cadenti  dai 
punti  B,C  fopra  lo  fteffo diametro , e di  più,  che  collocata  in  qualunque 
altra  politura  la  retta  AD, la  premetta  egualità  non  ha  luogo.  I triangoli 
A B H , DCK  fono  limili,  ed  eguali  ; concioltiachè  eguali  fono  i lati  op- 
porti AB,  DC  del  parallelogrammo,  eguali  gli  angoli  alterni  BAH  ,CDK, 
e retti  gli  angoli  ai  punti  H , K i dunque  BH=CK,  e AH  = DK  . Ed 
in  ordine  a ciò  la  diagonale  A D=sAK-i“A  H ci  efporrà  la  potenza  c- 
alle  due  A B,  AC  tanto  per  la  quantità  , quanto  per  la  libera 

Ora  piglio  per  mano  la  foiuzione  Bcrnotilliana  del  problema  fecon- 
do, porto  che  Ila  retto  l’angolo  ABC.  Ivi  n.°  $.•  fidimoflra,  che  le  quat- 
tro potenze  AR,AE,AH,AK  equivalgono  alle  due  A B , A C , ovvero 
TomM.  OpereR/ce.  Aaa  all' 
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all" unica  AD  uguale  al  diametro  del  rettangolo  A BDC.  LedueAR» 
AE,  ciafcuna  delle  quali  ficfpone  per  la  grandezza  AC+  A B,  cd  cquar- 

AD 

ta  proporzionale  alle  tre  AD,  AC,  AB,  ficcome  eguali  c contrarie  in 
neffun  modo  infìuifceno  nell'equipollente:  imperciocché  fi  fofpende  ogni 
azione,  quando  le  forze  mortecozzano  inlìemc  con  pari  mutui  conati.  E 
qui  lì  rifletta,  che  palla  eguaglianza  fra  la  normale  BH,c  la  linea  A R, 
come  altresì  fra  CK,  ed  AEi  elfendo  limili  i triangoli  ABH,  CA  D,  i 
quali  oltre  gli  angoli  BHA,  ACD  retti , anno  gli  angoli  A B H,  C A D 
eguali;  dunque  DA:  CA::  AB:  BH,  e confegucntemente  BH  =s 

A C X A B:  valore,  che  del  pari  li  è veduto  convenire  alla  retta  AR,  ov- 
A D 

vero  A E.  Ma  le  potenze  A R,  A E;  H B,  KC  a coppia  a coppia  fi  contra- 
ttano fcambicvolmente;  dunque  in  vece  delle  due  prime  pollo  furrogare  le 
due  feconde,  le  quali,  conforme  lì  è detto  non  permettono,  che  il  mobile  A 
ftimolato  dalla  potenza  comporta  DA  lì  diparta  dalla  diagonale  A D:  eoa 
che  lì  determina  la  linea  di  direzione,  e fi  fupplifcc  a ciò,  che  mancava  nel 
problema  fecondo  del  lodato  Signor  Bernoulli,  fenza  ingolfarfiia  un  lun- 
go progreffo  di  deduzioni. 


vni. 

Con  due  metodi  fi  è per  noi  dimortrato  il  Teorema  della  compofizitv 
ne,  e della  rifoluzione  delle  forze  concordemente  ricevuto  da  tutti  i Fifi- 
co-Matcmatici . Il  primo,  ch’c  ftato  prodotto  dal  dottiamo  Signor  Da- 
niello Bernoulli,  è appoggiato  fopra  principi  metafilìci  d’  incontraftabile 
evidenza,  i quali  non  poflono  cfsere  richiamati  in  dubbio  da  chi  che  fia . 
L'altro  pubblicato  dal  P.  Vincenzo  Ricca»  ha  per  bafe  il  principio  delle 
azioni  mifurate  per  quello  fpazio,  onde  fi  fa  l'accoftamento,  o il  difeofta- 
jncnto  dal  centro  delle  potenze,  il  quale,  febbene  io  lo  reputo  evidcntidL- 
mo,  pure  da  parecchi  non  è ricevuto  per  anco.  Ma  concioiSachè  da  amen- 
duci  metodi  fi  traggono  le  medefime  confeguenze , parmi , che  il  primo  fer- 
va di  forte  prova,  e confermazione  del  fecondo  . Mercè  che  porta  l'incon- 
cufla  verità  del  teorema,  fe  noi  pel  detto  fpazio  mifuriamo  le  azioni , ri- 
troviamo, che  le  azioni  delle  laterali  eguagliano  quella  dell’  equipollente; 
dunque  (i  conferva  una  fquifita  egualità  tra  due  caufe  atte  a produrre  Io 
fteflo  effetto:  la  qual  egualità  non  potendoli  ottenere  nell’  altra  mifura  dell’' 
azione,  come  fi  farà  palefe  nel  feguente  capitolo,  dobbiam  dedurre,  che 
dallo  fpazio  vuoifi  unicamente  dtefumere  l’ cftinuzion  dell'  azione. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO 


Si  profcgHtfce  a parlare  della  compofiZjionc , e 
della  ri  follatone  delle  potente. 

i. 

LE  potenze  in  quanto  s’impiegano  femplicemente  nel  premere,  o nella 
rtirare  vi  fi  adoperano  con  tutta  quella  vigorìa,  di  cui  in  qualità  di 
conati,  o di  forze  morte  fon  corredate.  Non  ce  ragione,  per  la  quale  ab- 
biano a ricrefcere,  o feemare,  mentre  i nifi  fra  le  folleci razioni  tifiche,  c 
nccefsarit  vanno  riporti.  E vaglia  il  vero,  fi  applichi  alla  malfa  A la  po- 
tenza AB,  (Fig.  12.)  che  folitaria  cfcrciti  contro  il  corpo  paziente  la  to- 
tale fua  efficacia;  è forfè  indovina,  che  vi  fi  aggiunga  una  feconda  potenza 
AC,  che  per  un  altro  verfo  lo  (limoli:  laonde  le  due  imprc'Jioni  abbiano 
a partire  di  concerto,  e d’intelligenza;  per  guifa  che  fecondo  le  circollan- 
zc  fcambievolmente  fi  contemperino,  c fi  aumentino,  o fi  minorino,  a mi- 
fu  ri  degli  effetti,  che  dall’accoppiamento  delle  due  forze  morte  abilitate  ad 
«gire  tal  fiata  rifultano?  Fermo  il  mobile  A con  un  chiodo,  c fo  di  certo, 
che  lapo  lenza  A B lo  tira  quanto  può,  e ci  fpende  l' intera  fiia  energia  , c 
Jo  defilo  fa  l'altra  A C:  ma  non  fegue  movimento  di  forta,  perchè  la  refi- 
denza  del  chiovo  non  lalcia  vincerli.  Metto  in  opera  la  terza  potenza  A d 
equipollente  ad  amendue  le  AB,  AC  onde  fi  formi  l’equilibrio:  anche 
quella  impiegherà  tutto  il  fuo  nifo  contro  il  chiodo,  che  fofterrà  tre  diri- 
menti proporzionali  ai  tre  conati  A B,  AC,  Ad.  RimofTo  il  chiovo,  fic- 
come  lecofe  nello  dato  di  prima  perfidono,  e nulla  di  nuovo  fucccderifpet- 
toalla  malfa  A ,che  dalla  (uà  quiete  non  fi  diparte , attefa  la  fuppofta  equi- 
ponderanza  ; così  egli  è manifedo,  che  i tre  menzionati  nifi  lenza  punto 
modificarli  vicendevolmente  a follecitare  il  folido  A fi  convertono. 

Oltre  ciò  gioverà  il  riflettere,  che  ciafcuna  delle  tre  potenze  A B,  A C, 
Ad  può  alfumcrfi  a piacimento  liccomc  equipollente  rifletto  alle  tre  coppie 
AC , Adi  Ali,  Ad;  A B,  AC  ; ma  ognuna  delle  menzionate  forze  compo- 
fte  efercita  contro  il  mobile  A l’intero  fuoconato,  conforme  in  apprelfo 
vedremo,  perchè  ad  erto  direttamente  fi  applica,  e per  la  liia  direzione  lo 
dimoia,  dunque  s’inferifca,  che  la  feelta  arbitraria  d’una,  piuttorto  che 
dell’altra,  in  figura  di  equivalente  nulla  contribuifce  per  accrefcere,  o di- 
minuire la  fua  naturai  energia  . 

E qui  fi  noti , che  non  fi  dubita  della  verità  del  teorema  intorno  le 
potenze  equipollenti , che  ora  fi  compongono,  ed  ora  fi  rifolvono,  I Ma- 
tematici, ed  i Filici  fi  fono  unanimamente  accordati  in  ammetterlo,  ed  in 
farne  ufo  anche  prima , che  dal  celebre  Signor  Daniello  Bernoulli  per  via 
di  chiarilfirai  principi  metafifici  venific  invincibilmente  dimodrato.  Si  of- 
i'erva  , che  con  frequenza  la  Natura  fe  ne  ferve , c che  queda  è una  delle 
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fue  leggi  fondamentali  , chi  non  foggiaci  ad  eccettuazione.  Per  la  qua! 
cofa  non  vogliono  afooltarficoloro,  cheper  fottiarfi  a qualche  difficoltà,  che 
non  fanno  fcioglierc,  fon  giunti  per  fino  a dire,  (e  chi  potrebbe  mai  cre- 
derlo?) che  la  Natura  non  riconofce  la  compofizione,  e molto  meno  la  ri- 
foluzione  delle  potenze,  e che  quelli  fono  ingegnofi  artifici  de' Geometri, 
inventati  per  agevolare  le  dimoflrazioni. 

lo  non  nego,  che  bene  fpeffo  alle  potenze  reali  fi  folìituifeono  le  im- 
maginare, che  fono  foltanto  nella  mente  del  Matematico.  Egf  imprende 
ad  imitare  la  Natura,  c feorgendo  valerli  lei  alleoccafioni  delie  forze  mor- 
te equipollenti,  onde  da  un  nifo  ne  nafeon  molti,  eda  molti  un  folo,crea, 
olfcrvate  le  debite  regole , qualche  ideale  conato  . E con  ciò  nuli1  altro  fi 
prefigge,  fuorché  fe  quel  conato,  eh*  egli  indudriofamente  fi  finge,  in 
fatto  apcraffe,  fucccdcrcbbe  il  medefimo  effetto,  che  dagli  equivalenti  fi 
genera . Dalla  qual  cofa  non  fi  conchiuda , che  cotali  potenze  fieno  tutte 
parti  del  noftro  intelletto  in  qualunque  incontro,,  quafiche  non  poffa  mai 
darfi  il  cafo,che  abbiano  a conlìdcrarfi  ficcome  realmente  elidenti,  e che 
la  Natura  non  ne  faccia  ufo,  e fovente  nel  tuo  mcccanifmo  non  entrino . 


II. 

Darle  potenze  primitive , quando  o in  tutto  , o in  parte  venga  l’azion 
loro  impedita,  ne  nafeono  diverfe  infinite  derivate,  delle  quali  per  formare 
una  giuda  idea  fa  di  medieri,  che  diftinguiamo  due  cali.  O vuolfi  fuppor- 
re,  che  icorpi , a cui  le  primitive  fi  applicano,  pollano  elTer  foggetti  ad  u- 
na  notabile,  o ad  una  infenfibilc  com predi one.  Nel  primo  cafo  ficcome 
per  ndur  le  cofe  all'equilibrio  richiedefi  un  confidcrabile  codipamcnto  , 
cosi  fa  d' uopo,  che  a produrlo  fiafi  dalla  primitiva  efercitata  una  finita  com- 
putabile azione.  Ma  nel  fecondo  cotale  azione  farà  minima,  e tìficamente 
nulla  , comunque  la  potenza  derivata  finita  fia . Se  rimuovali  o interamente-, 
o in  qualche  parte  l' odacelo,  ch'era  all'azione  d'impedimento  , o tutte,, 
e molte  di  quelle  molle,  ch’eran  comprefc,  mede  in  libertà  fi  apriranno. 
Per  determinare  la  mutazione  di  dato,  che  s'introduce  nel-  corpo,  non  ba- 
da computare  l'azione  della  potenza,  ma  è necelTario  aggiungere  l’azione 
di  dilatazione  efercitata  da  quedi  eladri , la  quale  fi  eguaglia  a quella  det- 
ta forza  primitiva,  che  gli  ha  ferrati.  Ben  è vero,  che  nel  fecondo  cafo 
rifondo  cosi  fatta  azione  tìficamente  minima , d è lecito  trafeurark  con 
iìcurezza . 

Se  ogni  impedimento  all'azione  venga  levato,  tutte  le  molle  caricate 
fi  anderan  rilavando , onde  le  forze  derivate  o in  tempo  come  nel  primo 
cafo,  o in  un  idante  fifico  come  nel  fecondo  fvanifeono.  Ma  fe  un  qualche 
odacolo  pure  rimanga  , onde  la  potenza  originaria  con  piena  libertà 
non  agifea , annientandoli  molte  delle  potenze  derivate,  altre  fe  ne  confer- 
veranno in  Natura  , o rimanendo  le  deffe  fenza  alcun  cangiamento,  o de- 
mando, e tal  volta  ancor  ricredendo.  Peravere  la  giuda  mifura  della  for- 
za viva  impreffa  ne’ corpi,  è fuperfluo  nel  fecondo  cafo  ridur  a computo 
corali  varietà  per  ia  ragione  già  dettai  ma  nel  primo  come  non  fi  pofiono  di- 
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jnìntiir  le  potenze,  fe  non  s'apron  gli  eliftrii  nè  aumentarli , fe  vie  più  non 
fi  edinguono;  così  farà  d’uopo  l'aggiungere,  o il  levare  dall’  azione  della 
potenza  primitiva , quelle  degli  elaftri  predetti . 

III. 

Dalla  premerti  dottrina  , ch’è  più  chiara  della  luce  del  mezzo  giorno 
impariamo,  che  non  v’ha  altro  criterio  per  didinguere  fe  fieno  in  Natura 
le  forze  derivare,  fe  mantenganfi  fempre  le  delle,  fe  fi  aumentino  , oppure 
minorino,  fe  interamente  fi  annullino,  falvo  che  quello,  il  quale  è (lato 
mefio  in  veduta  dal  Signor  Jacopo  Marifcott».  Si  concepifca  pollo  nel  luo- 
go, ove  fi  dubita  fe  v’abbia,  o no  la  forza  derivata,  un  elallro  minimo  : 
s’egli  mantiene  la  fua  naturai  dimenfione,  non  v’  è forza  alcuna;  e quando 
nelle  dimoflrazioni  fuppongafi,  farà  erta  parto  della  mente  umana,  non 
della  Natura.  Collipandofi  poi  I’eladro  avremo  ficuro  indizio  di  forza,  U 
cui  grandezza  fi  potrà  dedurre  dalla  maggiore , o minore  collipazione  . 
Qual  mutazione  poi  nelle  ci rcoftanze  diverfe  ricevano  le  forze  derivate  Pe- 
la Uro  il  manilèderà  or  maggiormente  ferrandoli,  or  allargandofi,  or  alla 
fua  naturai  dimenfion  nduccndofi. 

Per  dare  della  premerti  teorica  un  qualche  efempio  nella  .rilbluzione , 
tra  due  piapi  inclinati  BF,  BG  (Fig.aS.J,  che  facciano  qualunque  ango- 
lo F BG , fia  collocata  la  sfera  C . E'  noto , che  rifolvendo  la  gravità  AC 
efprefsa  pel  raggio  verticale  nelle  due  CM,  CN  normali  ai  diie  piani  , fi 
avranno  confo  de*piani  due  prellioni  efprefle  per  le  llefse  rette  CM,  C N. 
Quelle  fono  veramente  in  Natura,  perchè  due  elallri  podi  in  D,E  tra  la 
sfera  ,rd  i piani  a compreflione  faran  foggetti.  Si  rimuova  un  de’ piani  per 
efempio  BG,l'cladro  inEfenza  dubbio!}  apre,  fogno  evidente,  che  fva- 
nifee,  e fi  annulla  ogni  potenza  nel  dato  plinto:  perciò  fe  di  qualche  pro- 
blema la  foluzionc  fi  deduca  dalla  potenza  C N fi  farà  ufo  di  un  metodo 
de' Geometri,  non  di  quello  della  Natura. 

Quanto  alla  potenza  C M,  fe  l’angolo  F BG  fia  retto,  non  {offrirà 
cangiamento  alcuno,  perchè  l’ elallro  in  D rollerebbe  egualmente  compref- 
fo  . Ma  fe  FBG  Ila  acuto,  l’elaftrofi  aprirà  alquanto,  c per  confeguenza 
fi  diminuirà  la  potenza;  all’oppofito  fc  il  detto  angolo  fia  ottufo,  l’elallro 
vie  più  flringeralli  con  accrcfcimento  della  preflionc.  Rimofso  ancor  il 
piano  BF,  poiché  rimane  alla  gravità  interamente  libera  la  fua  azione,  fi 
dileguerà  ogni  pre&on  derivata , e ritornerà  l’ elallro  in  D alla  fua  natu- 
rale lunghezza . 

IV. 

Il  punto  da , che  per  anco  non  convengono  t Matematici , qualmente 
nella  teorica  delle  forze  equipollenti  abbia  a falvarfi  il  gran  principio,  che 
dabilifce  una  perfetta  uguaglianza  fra  la  caufa  piena,  c I'  effetto  intero  . 
Alcuni  difperando  di  riufcirci  non  fi  fono  attenuti  dal  dire,  che  niente  im- 
porta, che  nel  calo  in  qui  di  on  e fi  verifichi  !'  arttonn . Altri  più  ragione^ 


Voli  fi  fono  ingegnati  di  tener  ferma  l' egualità  fra  le  potente  componenti, 
e comporta  . Condotte  al  diametro  A D dai  punti  B,C,  (Fig.  11.)  le  per- 
pendicolari BH,  C K,rilolvono  tanto  la  potenza  A B nelle  due  A H,  BH, 
quanto  la  corrifpondente  A C nelle  altre  due  AK,  CK-  Quinci  fatta  ri- 
bellione, che  per  le  proprietà  del  parallelogrammo  halli  UH  = CK  , ed 
A H = KD,  conchiudono,  che  la  prima  coppia,  in  cui  fi  rinviene  ugua- 
glianza , c contrarietà  , fi  elide , c che  la  feconda  fi  congiungc,  e forma  l’e- 
quipollente A D.  Il  raziocinio  farebbe  giu  fio,  fe  non  incorrette  in  una 
palpabile  petizion  di  principio.  Si  fupponeciò,  che  fi  cerca,  ed  io  diman- 
do, qualmente  dalla  potenza  AB  fpuntino  le  due  AH,  HB,  che  di  lun- 
ga mano  la  fupcrano,  c ciò  non  oliarne  fi  mantenga  illefa  1'  analogia  fra 
le  cagioni , c gli  effetti . 

Indarno  dunque  fi  tenta  in  grazia  del  premefso  pronunziato  di  modi- 
ficar le  potenze  ; imperciocché  non  fi  raccozzerà  mai  unaipotefi  congrua,  che 
foddbfaccia  ad  entrambe  le  verità  , ed  infieme  le  concilj . Per  la  qual  co- 
fa  fa  d’uopo,  mefse  da  canto  le  potenze  medefime,  ricorrere  alle  loro  azio- 
ni, c vedere  fc  per  tal  mezzo  ci  vada  fatto  di  dimoftr.ire , che  nel  compor- 
re, c rifolvcrc  i conati  la  Natura  del  fuo  capitale  principio  non  fi  dimen- 
tica; anzi  che  da  cfso,  autinto  ficcome  baie,  l'economia  delle  potenze  equi- 
pollenti immediatamente  deriva. 

Io  non  conoico  Anali  Ila,  il  quale  facendo  ufo  delle  fòrze  morte  co- 
llanti , c variabili,  o fieno  reali  lavori  della  Natura,  o furrogate  in  via  di 
aufiliaric  per  fcrvire  al  metodo,  nel  fuo  vero  fiato  non  le  confervi,  fenza 
accrefccrle,  o minorarle,  e fenza  che  gli  palli  per  mente,  ebe  nelle  parti- 
colari occorrenze  a vicenda  fi  avvalorino,  o fi  contrattino.  Efcano  pure  in 
azione  coll’  applicarle  alla  durata  del  tempo,  o alla  lunghezza  dello  fpazio, 
per  cui  il  mobile  fi  accoda  ai  centri  delle  potenze,  nè  punto,  nè  poco  fi  di- 
verfificano;  laonde  le  loro  elementari  azioni  fi  efprimono  giuda  le  varie 

opinioni  per  i prodotti  fdt,fds  , c le  totali  per  ffdt,  J ’fds . In  quello 
mentre,  ftando  Tempre  la  potenza  / intatta,  non  c*è  ripugnanza, che  lìcfer- 
citino  ora  maggiori,  ed  ora  minori  le  azioni,  fecondo  che  la  combinazione 
delle  circoftanzc  permette,  che  la  forza /(limoli  uni  malfa  per  tempo  più 
diuturno,  o più  breve,  ovvero  per  uno  fpazio  più  corto  , o più  lungo;  in 
quella  guifa  appunto,  che  una  linea,  la  quale  cammina  di  traverfo  , col 
fermarli  più  predo,  o più  tardi  genera  una  fuperficic  più  riftretta , o più 
elida. 

\ 

V. 

Nulla  lì  profitta  col  valerli  della  forinola  fdt  nella  compolìzionc,  o nella 
rifoluzione  delle  potenze;  avvegnaché  la  mifura  delle  loro  azioni  ncn  può 
defumerfi  dal  moltiplicare  il  conato  nel  tempo.  Egli  è certo,  che  i due  nifi 
laterali  BA,  CA  promovono  il  mobile  A per  lo  Ipazictto  A a in  tanto  tem- 
po ne  più,  nè  meno,  quanto  cc  ne  fpende  l'equivalente  DA , che  da  elfi  ri- 
Culta.  Di  confeguenza  (è  gli  effetti  rifpondono  alle  azioni  delle  caufc operan- 
ti» 
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tì,  cioè  a dire  ai  prodotti  delle  potenze  nei  tem  ni , nafierà  l' equazione 
BAX*-t-CAX«fr=DAX*,ofia  BA-*-CA=D\,  cioè  i due  lati  del 
triangolo  ABD uguali  alla  bafe.  Il  qual  affurdo  ci  fa  toccar  con  mano,  che 

l’tfpreffionc  fdt  = tndn , o fia  f fdt  — mu  ci  dà  una  legge  fccondaria  fpeffe 
fiate  negletta  dalla  Natura  , la  quale  non  ha  luogo  nc'moti  indiretti  , viene 
a dire  qualunque  volta  la  potenza  agente  fegue  una  direzione,  ed  il  corpo 
paziente  per  un  altra  dalle  circollanze,  come  nel  noltro  cafo  , è coftretto  a 
procedere . 

Reità  dunque,  che  per  ultimo  partito  fi  ricorra  alla  forinola  Lcibni- 

Ziana fds—mudu,  ov  v ero f f di  = mu1 , La  quale  è generalilfima,  non  mai 

2 

trafeurata  dalla  Natura,  e che  regge  tanto  ne’ moti  diretti,  quanto  negli 
indiretti . Per  la  qual  cofa  le  azioni  elementari  fi  mifurano  dai  nifi  fuccef- 
fivi  delle  forze  morte  / moltiplicate  ne'minimi  fpazj  ds , e le  totali  dalla 

fommatoria  ffds.  Gli  effetti  poi  paflb  palio  nafeenti  s’eguagliano  ai  pro- 
dotti della  mafia  m nel  momento  della  velocità  udu,  e gl’interi  alla  inte- 
grale m.u*  j onde  le  forze  vive  generate  fi  efpongono  per  le  mafie  nei  femi- 
2 

quadrati  delle  velocità.  Ogni  altra  legge  fi  dimoftrerà  da  me  imponìbile j 
quando  ragionerò  de’canoni,  che  regolano  le  comunicazioni  de  movimcnti , 
e di  vantaggio  avvertirò,  che  la  vera  mifura  delle  azioni  fi  dcfumc  dalla 

quantità  ffds , e che  la  corrifpondcntc  m.  u*  daefia  ncceffariamcnte  deriva 
di  confegucnza . 


VI. 

Qui  mi  fi  fa  incontro  il  P.  Balafli  nella  fua  differtazione  delle  forze 
vive,  intefo  a foftenere  ad  ogni  collo  la  fentenza  de’  Cartefiani . Per  me 
penfo,  che  pochiflimo  ci  voglia,  perché  il  detto  Padre  diventi  un  ottimo 
Leibniziano.  A buon  conto  egli  è convinto,  che  non  bifogna  far  ufo  della 
oppofizione  fra  le  pure  potenze,  ma  che  indifpcnfabilmente  deggionfi  pren- 
der di  mira  le  azioni  delle  potenze  medefime  da  chi  fi  propone  di  conferva» 
re  indenne  l'analogifmo  tra  le  cagioni,  e gli  effètti.  Muove  un  fecondo 
pafio,  e non  fi  fa  fòrte  fulla  forinola  /dr=tw</«  tanto  inculcata  dai  Mate- 
malici  di  Francia,  e d’Inghilterra;  mercè  che  ha  conofciuto,  che  manca , 
e non  fi  verifica  nc’movimenti  indiretti . Si  accolla  per  tanto  al  Lcibnizio, 
efi  appoggia  al  canone  capitale  fds  — vsudu,  ed  avrebbe  afferrata  la  verità, 
fe  nella  fua  purità  mantenuto  raveffe,  fenza  metterci  mano,  edifguifarlo- 
Come  dunque  egli  fi  comporta?  Divide  per  la  velocità  u ambo  i membri 

deli’ 
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dell'equazione,  e ne  viene  fds  —mdii , indi  fi  fa  ftrada  all'integrazione/  fds 
u u 

r=iw«.  E conciofliachè  nell'omogeneo  di  comparazione  appare  la  quantici 
del  mote  mu,  dalla  quale  fecondo  lui  fi  piglia  la  ftima  dellle  forze  vive, 
due  confegtienze  ne  cava  : la  prima,  che  le  minime  azioni  fi  mifurano  dal- 
la flullionc  fds,  ed  il  cumulo  dalla  fomma  f fds-.  la  feconda,  che  non  ef- 
u h 

fendo  (bggetto  ad  eccettuazione  in  qualfivoglia  genere  di  movimento  il  ca- 


none fds—mudu,  è fornito  d' un  pari  privilegio  anche  il  furrogato  fds  zs 

« 

mdu. 


Ed  ecco  l' ultimo  refugio , a cui  il  P.  Balafli  riduce  il  Cartefianifmo. 
Io  non  fo,  fei  Tuoi  Compagni  d’Italia,  ed  oltre  i monti  fi  prevaieranno 
di  quello  tardo  foccorfo;  fo  bene,  che  a nelfunoè  caduto  in  peniìero  di  ri- 
fuggire a così  Urano  partito.  Rolleranno  fopraffatti  gli  Analifti  , qualora 
per  l’avvenire  avranno  a maneggiare  la  nuova  forinola  . Imperciocché  fc  fi 

tratterà  dei  moti  diretti  foftituendo  in  vece  di  ds  l' equivalente  differenza 

u 

del  tempo,  cioè  dt,  ricaderanno  nell'antica  fdt  =:  mdu , che  ficcome  troppo 
limitata  dal  noflro  Autore  non  fi  adotta . Se  poi  ci  fi  prefenteranno  i mo- 
vimenti indiretti,  fi  rifletta  efferc  ds  lo  fpazietto,  cui  s'applica  la  potenza/, 
ed  « la  velocità,  colla  quale  la  malfa  m cammina  con  un  altra  direzione, 
e per  uno  fpazio  affatto  diverfo , ch'io  chiamo  ds.  Ellèndo  per  tanto  u =s 

di,  fatta  la  furrogazionc , l'egualità  fi  trasformerà  nella  feguente/  ds  dt=s 

di  ~dT 

indù.  Io  dimando  qual  coftrutto  fieno  per  trarre  i Geometri  da  quella  for- 
inola imbarazzata  di  quattro  elementi , e come  verranno  in  cognizione  dell* 

aggregato  delle  azioni  efpollo  dall'  integrale  ff  ds  dt. 

ds 

Facciamo  un  cattivo  cambiò  furrogando  quella  efprelfione  alla  Lei- 
bniziana  , in  cui  domina  la  femplicità  , ed  in  cui  la  fpezie  s,  e la  fua  fluf- 
fionc  ds  dinotano  gli  fpazj  crcfcenti , ai  quali  applicandofi  la  forza  morta  / 
efponeme  il  conato,  o Ila  la  potenza  follecitante  in  qualfifia  punto,  obbliga 
la  malfa  inerte  m a cangiare  Rato,  e ad  acquillar  patto  patto  nuovi  gradi  di 
forza  viva- 


VII- 
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vn. 


E qui  viene  a fcfta  la  bella  avvertenza  del  Sig.  Jacopo  Marifcotti  nelle 
f«e  Annotazioni  alla  citata  Dilfertazione  del  P.  Bai  affi , che  fa  di  medierà 
accuratamente  dilìinguere  gli  elementi,  che  danno  dalla  parte  della  caufa 
da  quelli , che  all’effetto  unicamente  appartengono,  e che  non  bifogna  con- 
fonderli ; perchè  in  tal  guida  fi  turba  da  capo  a fondo  l'economia  della  Na- 
tura. Da  tal  metafil  eo  ed  evidente  principio  fiamo  convinti , che  la  poten- 
za /entra  fenza  dubbio  nella  cagione  operante,  ma  non  già  fola;  attcf» 
che  il  conato,  che  non  fi  fviluppa, perfide  in  figura  di  forza  morta,  e ficco- 
tne  tale  non  è capace  di  produrre  cangiamento  di  dato,chc  s'introduce, qua- 
lunque fiata  il  nifo  non  fe  ne  da  oziofo,c  dimoia  codantementc  il  corpo,  per 
uno  fpazio  in  fi  ili  tedino.  Per  la  qual  coda  il  prodotto  fds  midura  l’ azione  ele- 
mentare, e la  fomma  /fds  l’ aggregato  di  tutte  le  minime  azioni , e con- 

feguentemente  la  forza  viva;  laonde  le  affegnate  quantità  non  vogliono  con 
qualfivoglia  grandezza  edranea  modificarli , mentre  fiamo  intefi  a determi- 
nare la  vera  , e germana  energìa  delle  azioni . All'incontro  egli  è certo,  che 
la  malfa  m,  di  cui  fi  vince  l’inerzia,  va  computata  nell’effetto  , e lo  delio 
dee  dirli  del  momento  della  velocità  udii,  da  cui  dipende  la  mutazione  di 
dato,  alla  quale  la  detta  malfa  doggiace.  E de  così  è,  s’inganna  il  P.  Balaf- 
fi,  qualora  parte  per  la  celerità  u la  fluffionc  fds , cd  edima  il  vigor  delle  a- 

zioni , c degli  effetti  dalle  forinole/ ds “ mdu , / f ds  = mu . E vaglia  il 

» « 

vero,  chi  mi  vieta  di  dcrvirmi  di  un’altra  equivalente  cdpreffione,  onde 
meglio  appaja  l’affurdo?  Piglio  anzi  gli  occhi  l’equazione  fds  — mudu,  che 


integrata  mi  dà  i /fds  = mu* , ovvero  \/  i.  / fds  — J i ».  a,  e molti- 
plicati amenduc  i membri  per  y/tn  baffi  y/m  \/  ri  fds  ■=smu.  Secondo 

il  nodro  Autore  la  quantità  del  moto  ma,  che  ci  edponc  la  dorza  al  mobile 
comunicata,  edaurifee  ficcome  effetto  tutta  la  virtù  della  propria  cauda,  cioè 

a dire  dell’azione,  la  quale  può  del  pari  edprimerfi  per  / f ds , o pure  per 
u 

y fm  . V/V*.  . La  prima  magnitudine  viene  affetta  dalla  velocità  »,  e 


la  feconda  dalla  malfa  m,  cd  entrambe  padano  dall'effetto  a modificar  la 
cagione.  Ora  io  dimando,  come  nell’ azioni  ci  polla  mai  entrare  la  malfa  pa- 
ziente, che  corredata  d'inerzia  è foltanto  atta  a ricevere  in  de  ftelfa  1’  azio- 
ne. A cagion  d'efempio  abbiaofi  due  clalìri , eguali , e rinfcrrati  da  eguali 
Ttm-U.  Opere Ricc.  Bbb  for- 
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forze.  Nell’ aprirli , fe  faranno  dotati  di  perfètto  vigor  di  molla  , reftiruTc 
ranno  belle  ed  intere  le  forze,  che  fi  fono  fpcfe  in  comprimerli.  Sono  cfli 
forfè  indovini  a quali  mafie  applicar  fi  vogliano,  e quali  celerità  fieno  per 
imprimere  alle  mafie  mcdefime?Con  qual  mcccanifmo  dunque  fi  comporte- 
ranno nel  regolare  le  loro  azioni  aumentandole  o diminuendole,  per  mo- 
do che  in  vece  d’efler  pari  diano  in  ragione  reciproca  delle  velocità , o di- 
retta dimidiata  delle  mafie?  Da  cotali  incongruenze  fe  ne  va  immune  il  ca- 
none Lcibnizianoi  avvegnaché  non  fi  mefee  ciò,  che  rifiede  nell.-,  caufa  con 
dò,  che  fi  trasfonde  nell’  effetto.  Frequentemente  la  potenza  / dalli , madr- 
ine nelle  forze  centrali,  c nelle  molle,  per  una  qualche  funzione  dello  fpa- 

zio  s , c l'efficacia  dell’azione  d fi  rende  nota  dall’aja  curvilinea  f' fds 
per  via  delle  integrazioni  o analitiche,  o trafecndenti . Dall'altro  canto  il 
vigore,  che  pafla  nell’effetto,  fi  dcfumc  dalla  forza  viva  partecipata  al  mo- 
bile, che  fi  cfponc  per  il  prodotto  mu‘ . Ed  è notabile  verificarli  in  qualun, 

que  cafo  l’analogia  f fds:  f Fds  : : mu*  : MV*,  c fe  per  fona  fi  ha  f fds 

= f Fds  farà  altresì  = c confegucntemente  gli  efletti  pigliano 

norma  dalle  proprie  cagioni,  che  a generarle  s’impiegano,  e ad  eflc  pun- 
tualmente rilpondono. 


Vili. 

Il  fubbietto  richiede,  che  fi  efamini,  qualmente  fi  comportino  le  po- 
tenze agenti  o feparate,  o congiunte.  Le  divertiti,  che  anderò  efponcndo, 
nalcono  dalla  differente  applicazione,  e l’applicazione  dalla  varietà  degli 
angoli  con  cui  s’  incontrano:  dando  però  Tempre  fermo  il  prneipio  fonda- 
mentale, che  le  azioni  delle  componenti  BA  X Ap  -1-  CA  X A q ( Fig.  za.  ) 
fi  eguagliano  a quella  della  compoda  DA  X Ad.  Se  l'angolo  BAC  è retto, 
ognuno  comprende,  che  attefa  la  nodra  preparazione  il  rettangolo  infini- 
tciimo  A pap  e limile  al  finito  AUDC . Quinci  le  due  foni  eladicheSA , TA, 
o operino  da  fe  fole,  ovvero  unitamente  trafportino  nel  tempo defib  il  mo- 
bile A per  lo  fpazictto  A.u  in  ambo  le  circodanze  fi  accorcieranno,  la  pri- 
ma per  l’ elemento  Ap , c la  feconda  per  1’  elemento  A q . L’  angolo  retto 
pertanto  è privilegiato,  mercè  che  non  fi  alterano  punto  le  contrazioni , o li 
accoppino  inficme  le  due  cordicelle,  o fi  lafci,  che  fra  loro  difgiunte  s’im- 
pieghino. 

Non  così  fuccedc  podo  l’angolo  BAC  acuto.  Io  noto,  che  pcrleveran- 
do  nel  loro  dato  le  forze  laterali  BA , CA , l’ equipollente  AD  fi  aumenta 
fino  a divenire  uguale  alla  lor  fomma  AB-+-AC,  mentre  foffe  infinitamente 
■acuto  il  predetto  angolo  BAC,c  le  potenze  ad  edere  cofpiranti  fi  riducefTe- 
ro.  Per  avere  il  parallelogrammo  elementare  A man  limile  allo  ABDC  fa 
d uopo  condurre  la  retta  am  parallela  alla  ?A,  e la  an  parallela  alla  pK 
offervando,  che  Am  c minore  di  Ap,  ed  An  di  A?.  E giacché  la  potenza 
diagonale  A a equivale  alle  due  componenti  Am,  An-,  accader^,  che  le  tre 

po- 
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fiorènte  BA,  DA,  CA  applicate  ctafcuflà  da  fe  alla  malfa  A la  condur  ranno 
in  tempi  pari  p<r  le  fluflioni  Ai»,  Aa,An,  e confeguentemcnte  le  funicelle 
SA,  TA  fi  r< Brinderanno  per  gli  fpazj  minimi  Ai»,  A».  Ma  fe  fono  ob- 
bligate ad  agire  di  conferva  contro  il  corpo  A,  fi  difiporigono  ad  clercitar© 
maggiori  azioni  in  dato  tempo;  avvegnaché  per  lediffcrenzc  A p,  A q di  ran- 
nicchiarfi  fono  coftrette.  Ciò  non  puote  attribuirli,  falvo  che  alla  varia  pe- 
tizione delle  corde,  l'energìa  delle  quali  in  fe  Beffa  nè  molto,  nè  poco  al- 
terandoli, ne  fegue,  che  fi  applichi  ora  più,  ed  ora  meno,  ed  accompagni 
il  mobile  A ora  con  maggiori,  ed  ora  con  minori  contrazioni,  fecondo  che 
l'angolo  BAC  o fi  ferra,  o fi  apre. 

Per  la  qual  cofa  non  mi  foferivo  al  pareredi  que’Matcmatici,  e mafll- 
me  del  Bulfingcro,  il  quale  per  mettere  a coperto  la  teorica  Lcibniziana. 
intorno  le  forze  vive,  che  per  mezzo  dell’  azioni  fi  mantiene  illcfa  , preten- 
de, che  le  potenze  BA,  CA  ora  fi  avvalorino,  ora  fi  contrattino , e tal  fia- 
ta operino  bensì  unite,  ma  ficcome  indipendenti  l'una  dall'  altra  giufto  la 
loro  differente  inclinazione.  Ncll'ipotefi  dell'angolo  acuto  BAC  egli  è mi- 
nifello, che  la  CA  non  foccorre  la  BA , o al  rovefeioi  perchè  pattando  per 
cagion  d'efempio  una  qualche  parte  del  vgore  della  prima  nella  feconda, 
quanto  fi  aumenterebbe  1'  azione  della  potenza  BA  , altrettanto  fi  diminui- 
rebbe l'azione  della  compagna  C A.  Eppure  ameniue  unitamente  cfcrcitano 
maggior  azione  di  quella , che  efcrcitcrebbcro  fcparate. 

Se  poi  l’angolo  BAC  fi  allarga  fino  a divenire  ottufo,  i rcttringenti 
A p,  A q dille  funicelle  fono  minori  di  Ai»,  A»,  ed  in  tale  incontro  vanno 
patto  patto  feemando  le  azioni  laterali , e decrcfcendo  altresì  quella  della  po- 
tenza equipollente. 


IX. 

1 

Sembrerà  Arano  , che  le  potenze  congiunte , che  non  poffono  andar  im- 
muni da  oppofizione,  efcrcitino  in  un  dato  tempo  azione  eguale,  ed  anche 
maggior  di  quella , che  opererebbero  feparatc,  quando  nulla  oppofizione 
interviene.  Òttimamente  et  ba  ammoniti  il  lodato  Signor  Manicotti,  che  fa 
d'uopo  guardarci  da  un  equivoco,  addottando  a «alcuna  d’effe  potenze  fe- 
gregate,  c liberamente  operanti  una  matta  eguale  alta  matta  A,  a cui  di 
conferva  fi  applicavano.  E’  cofa  chiara,  che  fi  fanno  agire  contro  una  matta, 
doppia,  la  quale  fi  obbliga  a cangiare  flato,  e che  deggiono  modificarli  le 
azioni  a proporzione  della  inerzia  due  volte  tanto  accrcfciuta . Si  noti  dun- 
que, che  la  potenza  equipollente  AD,  che  promove  la  matta  A per  Io  fpa- 
zio  A»,  conila  di  due  membri  AH,  AK , ognuno  de’ quali  in  particolare  fi 
adopera  nel  far  mutare  flato  non  a tutta  la  matta  A , ma  ad  una  determinata 
porzione,  che  al  fuo  vigore  corrifponde:  adempiuta  però  la  condizione, 
ch'effe  matte  parziali  m + n = A,  che  fi  confiderano  come  difgiunte,  ven- 
gano dimoiate  dalle  potenze  AH,  AK  in  tempo  pari  per  lo  fletto  fpazictto 
Ai z.  E giacché  AH  X dt  =:  rniu , AK  X dt  = »</#,  effendo  che  feorfo  lo  fpa- 
zio  comune  A a in  tempi  eguali  fi  acquiflano  velocità  pari  ; nc  fegue , che 

B b b z fia 


fia  AH  2=  AKi  dunque  AH:  AK::  >*:  ».  Quindi  fa  d'uopo  dividere  lai 
m n 

malfa  A in  due  parti  m,  n in  ragione  delle  potenze  AH,  AK,e  concludere, 
che  ciafcuna  d’effe  potenze  follccita  al  moto  quella  porzione  della  malia  A, 
che  al  fuo  nifo  è proporzionata. 

Dietro  la  icorta  del  Sig.  Marifcotti  facciamo,  che  le  potenze  laterali 
AB,  AC  (Fig.zj.)  agendo  feparatamente,  e con  tutta  la  loro  energìa  fi 
applichino  allemalfc  m,  n,  c nel  tempo  raedelìmo  le  trafportino,  la  prima 
da  A in  g , e la  feconda  da  A in  h.  Anco  in  quella  ipotefi  avremo  3A  X dt 
t=mdu,  CA  X dt  =.ndv,  e dalla  doppia  equazione  rilultcrà  l’analogia 

BA  : CA  : : du  1 <fV  : : K^:  Kb,  ovvero  ( Fig.ii.  23.  ) BA:  CA  : : A^: 
m » AH  AK 

Kb,  clfendo  m : n : : AH  : AK.  Paragono  ora  le  due  azioni  della  medefi- 
ma  forza  morta  AB  prima  libera,  e poi  impedita.  Nel  primo  cafo  la  fua 
azione  fi  ha  dal  prodotto  BA  X A,j  -,  nel  fecondo  dal  prodotto  AH  X A.t. 
Ma  clfendo  A»,  A a fpazictti  dalla  llelfa  malfa  m in  cgual  tempo  palfati, 
faranno  in  ragione  delle  potenze  AB,  AHì  dunque  le  nominate  azioni  fo- 
no in  ragione  di  AB  : AH  , cioè  in  duplicata  delle  potenze  AB,  AH: 

conclulìonc  che  fi  adatta  parimente  alla  potenza  AC,  quando  agifee  ora  da 
fe  fola,  ed  ora  congiunta  colla  potenza  AB.  Egli  è inor  di  dubbio,  che 
le  due  potenze  AB,  AC,  tenute  ferme  le  mafie  m ■+•  » = A,  e la  loro  di- 
ftribuzionc  in  ragione  de'conati  equipollenti  AH,  AK,  efcrcitano  maggior 
azione  in  comunicando  il  moto  feparatamente  a ciafcuna  delle  mafie  m,  n, 
e minore  più,  o manco  quando  ad  agire  contro  il  mobile  A in  figura  di 
potenze  componenti  fi  accoppiano . 

Dalle  cofc  dette  parecchi  corollari  cavar  fi  potrebbero,  alcuni  de’quali 
nel  luogo  citato  dal  P.  Rjccati  fono  flati  dedotti  - Il  più  magiflrale  fi  è, 
che  nella  compofizione  delle  potenze  determinate  a non  impiegate  le  azioni 
intere,  che  ad  effe  operanti  liberamente  competono,  fi  anno  a diltingucre 
due  generi  d'impedimenti  per  ciò,  che  concerne  l’ imprimere  nel  corpo  A 
il  moto  di  traslazione  . Il  primo  è generale  , qualunque  fia  l’angolo  BAC 
( Pig  ia  J , purché  non  infinitamente  acuto,  nel  qual  calo  le  due  potenze  fic- 
comc  cofpiranti  vicendevolmente  non  fi  fraltornano,  ed  cfcrcitano  tutto  il 
loro  vigore.  Il  fecondo  nafee,  qualunque  fiata  interviene,  che  una  delle  po- 
tenze, per  efempio  AC,  formi  colla  equipollente  AD  un  angolo  ottufo. 
Quella  ipotefi  porta , che  per  aver  l'azione  della  potenza  diagonale,  non  li 
pigli  la  foir.ma  delle  azioni  laterali,  ma  bensì  la  lor  differenza . E la  ragione 
fi  è,  perche  va  tolta  la  fomma,  quando  amendue  le  funicelle  BA,  CA  fi  ac- 
corciano nel  nrorrrovcrc  la  mafia  A,  cd  all'incontro  la  differenza,  qualora 
rcftringendofi  la  corda  BA,  l'altra  CA  fi  diffonde  : lo  che  iucccde  mentre 
le  rette  AC,  AD  formano  l’angolo  ottufo  CAD. 
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Pel  punto  a menili  la  rat  normale  alla  direzione  AD.  Le  due  potenze 
AB,  AH  applicate  alia  ftefTa  malfa  m le  farebbero  in  dato  tempo  percorrere 
fpazj  in  ragione  delle  fteffe  potenze;  dunque  fc  A a fia  lo  fpazietto  pattato 
dalla  malfa  m animata  dalla  potenza  AH,  Ar  farà  quello,  che  palferà  nello 
Hello  tempo  follceitata  dalla  potenza  AB:  quindi  le  due  azioni  fi  efprime- 
ranno  per  AHX  A a,  ABX  Ar:  ma  la  feconda  è l’azione  della  potenza  AB, 
che  agifce  liberamente,  l’altra  eguaglia  l’azione  ABX  Ap  della  fteflfa  po- 
tenza agente  in  egual  tempo  con  l'impedimento;  dunque  l'azione,  che  nel 

dato  tempo  retta  impedita,  farà  = AB.  Ar- Ap  = AB.  pr  . 

Concepiamo,  che  una  pari  azione  venga  cferci tata  da  una  potenza  nor- 
male alla  AD,  e di  quella  fletta  potenza  cerchiamo  il  valore.  Egli  è mani- 
lètto,  ch'effa  fi  applica  allo  fpazietto  art  dunque  dividendo  AB.  prperar, 
iJ  quoziente  indicherà  la  ricercata  potenza  . Per  la  fimilitudine  de' triangoli 
AHB,  apr  farà  pr  : ar  : : BH  : AB;  dunque  AB . pr  = BH,  la  quale  , 

ar 

ficcome  per  altri  metodi  erafi  ritrovato,  è la  potenza  nella  direzione  nor- 
male alla  AD.  Le  fteffe  cofe  fi  adattino  ancora  all’altra  potenza  AC. 

Ricavo  come  per  corollario  il  feguente  canone  univcrfale,  cioè  che  le 
potenze  derivate  anno  fempre  origine  da  una  qualche  azione  impedita,  e 
per  ritrovarle,  balla  cotal  azione  dividere  per  quello  fpazietto,  a cui  effe 
di  fatto  fi  applicherebbero. 

Si  avverta,  che  le  due  lineette  ar,  at  fono  In  ragion  reciproca  dello 
matte  m,  * . Lo  dimoftro.  Stà  ar\  as  in  ragion  ar  : A«  : : BH  : AH 

comporta  A a : as  : : AK  ; KC  " 
dunque , effendo  BH=  KC , fi  averà  jr  AK  : A H cioè  in 

ragion  inverfa  delle  matte , come  fi  dovea  dimoftrarc. 

Tra  le  matte  »»,» , fi  collochi  un  elaftro.  Se  quello  fia  di  nulla  rigidità, 
e fòr7.a  di  molla  guarnito,  frattanto  che  il  centro  delle  mafie  feorre  la  A ar 
farebbefi  dilatato  per  gli  fpazictti  ar,  as,  e le  matte  m,  n,  fi  ritroverebbero' 
ne’  punti  r,  s.  Ma  fc  di  qualche  clafticità  fia  dotato,  le  file  dilatazioni  fa- 
ran-  minori,  ma  ferbcranno  fempre  la  ragion  reciproca  delle  matte,  cioè  la 
diretta  degli  fpazictti  ar , as.  Finalmente  quando  la  rigidità  dcll'elaftro  in- 
finita fia  , le  matte  m,  n non  partiranno  dal  punto  a.  Per  qualunque  verft» 
fi  girin  le  cofe,  a chi  ha  trovata  la  verità,  ritornano  fempre  mai  legittime 
ie  confeguenze. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Della  confervaZjione  della  forz^a. 


r. 

VOrrci  fperare  di  non  aver  gittato  il  tempo,  e la  fatica  nel  confermare 
con  replicate  rifleflioni  alquante  verità  fondamentali  della  Fifica,  le 
quali  o ignorate,  o mal  intefe  , o contraddette  fono  l’origine  d'mnumera- 
bili  errori,  e quanto  più  fi  crede  di  acquilèar  nuove  cognizioni , tanto  meno 
fi  penetra  ne’ reconditi  magilleri  dalla  Natura.  Non  è andato  interamente 
lungi  dal  vero  il  celebre  Ramato  Cartello , quando  ha  giudicato  doverli  la 
ftelTa  quantità  di  forza  mantenere,  acciocché  la  Natura  non  divenga  a poco 
a poco  più  fiacca,  c perda  il  primitivo  vigore.  Da  cotal  principio  però  a 
contrattempo  applicato  quali  ilrane  confeguenze  non  fon  derivate  ? Egli , 
che  collituiva  la  forza  nella  quantità  del  movimento,  ha  formate,  come 
ognun  fa,  alcune  regole  per  la  comunicazione  del  moto,  che  fono  dalla  fpc- 
rienza  fiate  convinte  di  fallirà,  e da  fuoi  mcdelimi  Difcepoli  ripudiate. 

Accettarono  quelli  di  buon  grado  le  leggi  prodotte  dal  Vallis,  dall' 
Ughenio,  e dal  VVrcnno;  c non  oliarne  (ùron  d'avvifo  , che  fi  làlvalfero 
egualmente  i due  principi  del  loro  Macftro.  Imperciocché  le  vere  figgi  for- 
tunatamente infognavano,  che  quella  quantità  del  movimento,  che  fi  avea 
prima  dell’urto,  anche  dopo  intera  fi  manteneva.  L' idea  a prima  villa  Tem- 
erà plaufibilc;  ma  cfaminata  con  diligenza  al  buon  difeorfo  non  regge,  e 
cade  in  contraddizione.  Lafcio  di  confiderai , che  ad  aver  la  quantità  dell» 
forza  fa  di  mefticri  prender  la  differenza  delle  quantità  del  moto,  allorché 
fi  trovai!  contrarie:  divifamento,  che  più  fi  accoda  alla  immaginazion  de, 
Geometri,  che  all'opcrazioni  della  Natura. 

In  effetto  fe  due  corpi  molli  vengano  al  congrcffo  con  celerità,  che 
fieno  in  ragion  reciproca  delle  mafie,  c fi  formino  come  realmente  fuccede 
dopo  la  collifione , fono  etlì  coftrctti  di  confortare , che  le  due  forze  eguali , 
c contrarie,  che  v’eran  prima,  fi  diftruggono ,e vanno  in  nulla.  Muovano 
frattanto  un'altro  parto,  c c'infognino,  qualmente  fi  ripari  il  difeapito  , e 
fi  fupplilca  alla  forza  perduta.  Se  nell’urto  contrario  de’corpi  molli  peri- 
fee  forza  , e non  c'é  mezzo  filìco  per  «fiorarla; ogni  giorno  fi  altera  il  fide- 
ma , ed  il  Mondo  d’oggi  non  è quello  , che  fioriva  alquanti'fccoli  addietro. 
Così  la  Natura  Tempre  più  languifcc;  imperocché  dal  principio  delle  cole 
fino  ai  noftri  tempi  la  materia  fi  trova  fpogliata  d’una  buona  parte  di  quella 
forza,  che  in  lei  rifodeva,  c peggio  fucccderà  negli  anni  venturi,  in  cui  fi 
inoltrerà  pafiò  parto  più  fiacca,  c fornita  di  minor  energìa:  laonde  cftenuato 
a poco  a poco  il  vigore  delle  cagioni , fi  debiliteranno  proporzionatamente 
gli  effetti. 

Si 
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Si  diri  forfè , che  i!  Sommo  Facitore  del  tatto,  per  non  lafciarc  an- 
dar a male  la  ftupenda  Macchina  da  lui  fabbricata  , fta  Tempre  tntcfo  a ri- 
farcire i danni, e che  quanta  forzali  annienta,  altrettanta  ne  riproduce,  fup- 
plendoin  tal  gtiifa  alla  impotenza  della  materia , che  da  fe  della  è inabile  a 
generar  forza . Un  tal  futtcrfugio  è venuto  in  penderò  al  Cavalier  Newton 
intento  a falvarc,  che  i Pianeti  non  difcapitaflero  ne’ periodi  regolari  delle 
loro  rivoluzioni , non  oftantc  la  continua  refiftcnza  del  fluido  celefle,  a tra- 
verfo  del  quale  fi  fanno  fìrada.  S’era  immaginato,  che  l>io  delle  di  quando 
in  quando  una  riveduta  alla  fua  grand’Opcra,  e ne  toglielTe  i difordini,  e 
ne  acconciale  i difètti  altronde  non  rcparabili,  a cui  la  ftruttura  mate- 
riale imperfetta  di  fua  natura  inevitabilmente  foggiace.  Bramerei,  che  un 
Filico  qualunque  fiata  non  fa  fviluppare  un  qualche  nodo,  fi  guardaffe  dal 
far  comparir  Itilla  feena  l’Autore  dell’  Univerfo,  quafi  che  le  regole  preda- 
bilite  nella  prima  origine  delle  cofe  fodero  infufficicnti  , onde  reftafle  egli 
obbligato  ad  operare  alla  giornata  con  volontà  particolari  a guifa  d’un  im- 
perfetto Artefice,  che  non  leva  mai  le  mani  dal  lavoro. 


II. 


Mal  fi  appongono  i fcguaci  del  Cartello  nel  credere,  che  le  forze  vive 
lottanti  con  moti  contrari  vicendevolmente  fi  elidano,  c che  infiemcnel  con- 
trailo equilibrate  fi  annientino,  cd  i corpi  fi  riducano  alla  quiete:  maltinta- 
mente che  per  i principi  de’lodati  Scrittori  ncU'ammaccarc  neppur  un  mi- 
nimo grado  di  forza  fi  (pende.  Ma  come  poi  le  dette  forze  nel  congreffo 
onninamente  annullate  tornano  a rifufeitare  ne’corpi  eludici  ? E'  forfè  pri- 
vilegio delle  molle  il  crear  nuova  forza?  Io  per  me  penfava,  che  rimcttef- 
fero  la  ricevuta:  altrimenti  farebbe  di  meflicri,  che  guarnite  di  giudizio  tc- 
nelfcro  ben  a memoria  la  forza  annientata  per  farla  rinal'ccrc,  e per  puntual- 
mente redimirla . Diremo  piuttoffonon  importare,  che  le  forze  in  apparen- 
za contrattanti  fiano  eguali,  o ineguali,  purché  le  loro  azioni  talmente  fi 
temperino,  che  dopo  la  mutua  ptreoffa  nulla  di  forza  viva  rimanga - 

In  ciò  parimenti  s’ingannano  gli  Avvcrfarj,  i quali  mctcon  rcquilibrio- 
tra  le  forze  primitive,  che  pugnando  l’una  contro  l’altra  reciprocamente  fi 
diflruggor.o.  Ma  il  vero  equilibrio,  c la  legittima  uguaglianza  non  s’indi- 
tuifee  dalla  Natura,  fc  non  fc  tra  la  caufa  piena,  c l’elfetto  intero.  Nel  cafo 
nodro  le  forze  nell’ammaccature  coniente  fono  eguali , anzi  le  medefime 
colle  vive,  da  cui  erano  imprcllionati  i mobili  avanti  ’l  congreffo:  ed  in 
ciò  confilte  il  perfetto  equilibrio  tra  la  cagione  generante,  e l’ effetto  ge- 
nerato. 

La  fpcricnza  ci  documenta,  che  venendoli  incontro  le  palle  A,  B di 
molle  creta  colla  quantità  del  moto  AV  = BU,  indi  le  mafie  C,  D colle 
altre  due  quantità  del  motoC#  = D«,  in  ambi  gli  urti  fi  fermeranno 
bensì  ; ma  quantunque  tutte  quattro  elle  grandezze  fieno  eguali,  non  fi 
afpc-tti  di  vedere  i globi  egualmente  coflipati.  Ci  farà  una  notabile  difcrc- 
panza  palcfe  agli  occhi  nc’ feguenti  folidi  fpianati  dall’ impeto  delle  pcrcof- 
fe:  fegno  manift/Hifimo,  che  gli  effetti  non  prendon  norma  dalle  quantità 
pari  del  movimento,  Ogni 


Ogni  cofa  camminerà  a fella,  fc  mifurinfi  le  forre  alla  lòggia  Leibni- 
ziana.  Pofso  lare,  che  i loro  aggregati, cioè  per  una  parte  A V‘+H XT», 

e per  l'altra  Cz‘  -4-D »J  fi  rifpondano  in  qualfivoglia  ragione  di  maggio- 
re, o di  minore  inegualità , a cagion  d’efempio  come  n : 1 , afsumendofi  la 
fpccie  n per  una  magnitudine  quanto  fi  pofia  efsere,  o grande , o picciola. 
Io  bramerei,  chci  Ibftcnitori  della  oppofta  fentenza  mi  fviiuppaficro  que- 
llo nodo;  conciolfiachc  fe  diranno,  che  intanto  fi  vedono  minori  le  contu- 
fioni,  in  quanto  forze  più  fiacche  vi  fi  confumano,  ho  fenz’ altro  vinta  la 
lite;  e quelle  forze  difuguali  produccnti  effetti  fcnfibilmcnte  diverfi  non 
an  che  fare  colle  quantità  del  moto,  che  fi  fuppongono  eguali.  A quali 
caufe  fieno  per  ricorrere  affine  di  foddisfare  al  fenomeno,  mentre  fi  atter- 
ranno probabilmente  dal  valerli  delle  forze  computate  alla  Lcibniziana;  lo 
cerchino  coloro,  che  adattano  oftinatamente  ad  ogni  gruppo  il  fuo  cuneo. 

IH. 

Il  Problema  ipdicato  ba  qualche  cofa  di  (ingoiare,  c merita  che  fe  ne 
accenni  la  foluzione.  Giacché  AV‘  + BU';C»'  ■4-Dh’  ::  n : i , facendo 
ufo  delle  tre  equazioni  d'  iporefi  AV=BU=C«  = D«  otterrò,  che 
^vanificano  dall' analogifmo o le  quattro  velocità,  o pure  le  quattro  maf- 
ie ; conciolfiachc  A*  V»  = B UJ  , A1  V*  = Cv‘ , A1  V*  = Dir*.  Apprefso 
B C D 

avralfi  AV  = B,AV  = C,“V=D.  Softituiti  nella  premetta  analo. 
U v n 

già  i valori  in  tal  guilà  feoperti , farà  A V-*+ AAV*  : A*V*-|«  A1  V*j:  B:  i, 

B C D 

ovvero  Inoltre  AV*  + AVU;A  Vn  + AU*-. 

A B C"  D 

«trofia  V + U;t/+1*::  n:  t . Qui  li  rifletta  alla  proporzione  A V* 
_p.  B U1  : Ou* -4- D/i1  : : V U : z/ -4*  « , la  quale  ci  manifcfta  , che  le  du- 
coppie  di  forze  vive  fono  come  le  forame  delle  velocità  rcfpettivc:  proe 
prietl,  che  non  era  da  trafandarfi. 

Pattò  all’ equazioni  B -4-  A XCD  = C + D X a AB,  V-4*  U=b® 

•4*  b«,  in  ognuna  delle  quali  abbiamo  quattro  quantità  differenti  , e per 
profeguire  l’inchiefta,  due  per  ciafcuna  forinola  deggiono  ad  abitrio  attu- 
merfi  ficcome  date,  e lafciarc  le  altre  due  in  figura  di  variabili  ; onde  ri- 
fiutino le  curve  locali  appropriate  al  noftro  Problema.  Egli  è vero,  che 
quattro  termini  accoppiati  a due  a due  ci  danno  lèi  diverie  combinazioni: 

ma 
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ma  comunque  la  cofa  fi  prenda,  ne  nafcé , che  la  prima  cfprclfione  farà 
Tempre  all'ipcrhola  Apolloniana  fra  gli  attìntoti,  e la  feconda  al  triangolo. 
Fermandomi  .filila  prima  fcelgo  il  cafo  più  femplice.  Sicn  collanti  le 

mafie  A,  B , e fluenti  le  C,  D,  c prefentandofi  l’equazione  C D=  C + D 
X «AB,  ci  verrà  fatto  di  collruirla  nella  feguente  maniera.  Nell’ alfe 

A *4"  B 

EFL  (Fig.  17.)  fegno  il  punto  F,  e metto  a delira , e a fìniflra  due  linci 
cognite  FE,  FG  ambe  = nAB  , indi  nc’ punti  E,  G alzo  le  normali 
A+B 

EN,  Gl  , ciafcuna  d’efse  eguale  a FE,  o (ia  FG,  e pofeia  tiro  la  retta 
NOP  parallela  ad  E F L,  e per  ultimo  la  perpendicolare  O F Q.  Dcfcritta 
fra  gli  afsintoti  FQ,FL  l’ipcrbola  SIM,  che  pafsi  per  il  punto  li  dico, 
ch’efpofla  la  mafsaC  per  l'afsifsa  qualunque  NP,  l’ordinata  P\1  ci  darà 
il  valore  della  nuda  D. 

Corollario.  La  mafsa  C efprefsa  per  l'afiifia  NP  dee  neccfiariamenté 
fuperare  la  linea  NOj  perché  fe  folle  minore,  l’altra  mafia  corrifpondcnte 
= D,  attefo  l'andamento  de’ rami  iperbolici  , o farebbe  immaginaria,  o 
negativa:  lo  che  apertamente  ripugna  alla  natura  della  materia,  che  debb' 
cfsere  indifpenfabilmcntc  reale  , e pofitiva. 

Soggiungo  un  efempio.  Sia  A = i,B  = z,e  l’indice  n della  propor- 
zione fra  le  menzionate  forze  vive  pongali  =4,  ed  avremo  «AB= 

a+b' 

Taglili  a piacimento  l’aflìfia  variabile  NR=C=;  (con  qualunque  altro 
valore  anco  irrazionale,  o trafeendente  (i  contralscgni  la  mafia  C,  li  de- 
durrà femprc  la  medelima  conclulione  ) indi  ripetuta  1’  equazione  C D 

mC-pDXaAB,  oliiDsaABC  , feopriremo  1’  ordinata 

A+B  AG+.BC — nAB 

Rr  r ss  0=14.  Ora  quallivoglia  delle  quattro  velocità,  per  efempio  V, 
li  determini  come  più  ci  aggrada  facendola  =4,6  cosi  le  altre  tre  ci  li 
manifeltano,  attefa  la  fuppofla  eguaglianza  fra  le  quattro  quantità  del  mo- 
to» onde  li  ha  U=i,w  = 4,ed*— • 1.  Quinci  le  afiegnate  limitazioni 
5 

ci  danno  l'analogia  AV1  •|*BU,=  iB+8  = Z4:Cti*  Du J — 1 6 

i 

Hh  i =s  6 ::  #s=4  : 1 , lo  che  etc. 
i 
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Dell’ altra  proporzione  V-4-U  : v+a  :r  » : z , ò dell*  equazione 
V-$-U  =t ' + «,  luogo,  che  prcfe  per  collanti  due  d'effe  velociti  a et- 
ti 

ginn  d’efempio  V,U,  e le  altre  due  v,  # ficcarne  indeterminate,  appartie- 
ne alla  linea  retta  , non  faccio  parola;  efìcndo  fàcile  a maneggiarli,  a guifa 
dell’  antecedente. 

Non  ci  è pertanto  difdetto  , ftando  falda  l’uguaglianza  fra  le  mento, 
vate  quantità  del  moto,  di  far  sì,  che  una  coppia  di  forze  vive 
meffa  a confronto  coll'altra  AV*-4-BU*  fia  quanto  fi  voglia  minore.  la 
oltre  fi  può  fare  valendoli  del  metodo  di  fopra  efpofto,  che  la  quantità 
del  movimento  Cv  = D»  fuperi  di  lunga  manota  AV=BU,e  che  ciò 
non  olì  ante  la  fomma  delle  forze  Cti*-4-Di»*  fia  dell'aggregato  AV*-$-BU* 
a nolìro  beneplacito  più  picciola.  Anche  nel  cafo  addotto  le  contusioni  fra 
le  due  mafie  molli  C,D  fi  riducono  a tale,  che  rifpetto  a quelle  de’duc 
corpi  A,B  fi  rendono  appena  lenfibili.  Non  efsendoci  dunque  corrilpon- 
dtnza  di  forta  tra  le  forze  mifurate  dalle  quantità  del  movimento,  e le 
ammaccature,  le  quali  a detta  dc’Cartefiani  altro  non  fono  , fuorché  vefti- 
gj,cd  impronti  lafciati  da  efse  forze  nell'atto , che  fi  diftruggooo  fcambie- 
volmente , e che  dovrebbono  avere  una  qualche  congrua  relazione  all’ener. 
già  delle  caufe,  da  cui  dipendono  > damo  colìretti  ad  adottare  le  forze  Eei- 
bnizianc , che  di  vive  fi  convertono  in  morte  , cd  in  tutto,  o in  parte  nel 
coflìpare  s’impiegano,  fervata  in  qualunque  incontrala  debita  analogia  fra 
le  cagioni , e gli  effetti. 

Per  la  qual  cofa  l'eguaglianza  tra  le  quantità  del  moto  non  fi  reputi 
la  vera,  e legittima  caufa  , per  cui  i corpi  dopo  il  congreffo  s’ arredami. 
Fa  d’uopo  ricorrere  ad  altri  principi:  fcbocnc  la  menzionata  egualità  fra 
i movimenti  direttamente  contrari  è un  fegno  , che  accompagna  feropre 
l'effetto, e ci  alficura  di  ciò,  che  le  dee  infallibilmente  fucccderc.  E la  ra.* 
gionc  fi  è , che  le  quantità  de’  movimenti  anno  una  ftretta  relazione  coi 
tempi,  che  nella  doppia  contufione  s’impiegano.  Alle  quanrità  di  moto 
eguali  i tempi  eguali  rifpondono  : ed  i tempi  pari  fono  un  requifico  on- 
ninamente neceffario  per  ottenere,  che  ambe  le  fòrze  vive  interamente  nell’ 
ammaccare  fi  fpcndano.  In  ordine  a ciò  il  premeffo  canone  , che  ci  ferve 
d'indizio,  fi  collochi  fra  le  leggi  fecondane  della  Natura  , che  dalle  prii* 
cipali  immediatamente  derivano. 


V. 

Ma  in  qual  fènfio  deve  ricever/i  if  principio  del  Cartello,  che  la  He  fi- 
fa quantità  di  forza  fi  mantenga  ferapre  io  Natura  i Per  ben  intenderlo  mi 
convien  premettere  un’importante  avvertenza,  e quefta  fi  è,  che  le  potenze 
tuttoché  non  agifeano,  pure  fon  dotate  duna  facoltà  d’efercitarc  una  deter- 
minata azione,  e non  più,  la  quale  per  efprimerci  in  avvenire  con  più  bre- 
vità poflìsm  chiamare  azione  in  potenza.  Sia  a cagion  d’efempio  1’  elaflro 
CB  non  com preffo  (Figi  i8.),  e raccomandato  all’ oftacolo  immobile  DE. 

Ven- 
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Venga  la  palla  A animata  da  un  grado  dato  di  fona  viva , che  lo  ferri  a 
mi  fura  del  fuo  vigore,  c dopo  averlo  ridotto  alia  dimenfione  BI  fi  trovi 
«(Tu  di  tutta  la  fua  forza  fpogliata.  In  tale  fiato  di  cole  metto  l'oftacoloKL 
immobile,  e faccio1  sì,  che  tanto  la  molla,  quanto  la  sfera  perfifiano  in  una 
eterna  quiete.  So  che  la  mafia  A di  forza  viva  è onninamente  sfornita  , 
avendola  tutta  impiegata  nell'effetto  di  chiuder  la  verga  elaftica  . So,  che 
non  può  ricuperarla,  fe  l'elafiro  non  fi  apre,  e contro  la  sfera  A non  e (cr- 
eila la  fua  azione.  So  di  più,  che  qualunque  fiata,  anco  da  qui  a mille  an- 
ni fi  toglie  di  mezzo  l'intoppo  KL,  prc fondendo  da  alcune  fifiche  circo- 
ftanze,  che  coll' andar  del  tempo  debilitano  la  virtù  elaftica,  le  cofe  allo 
fiato  primiero  ritornano,  e l'intera  forza  perduta  ai  mobile  A fi  refti- 
tuifee. 

Dimando  fe  le  fibre  corti  paté,  e riftrette  violentemente,  che  compon- 
gono la  molla  BT  cofiituita  in  ripofo,  pollano  riputarfi  inerti,  c di  quella 
perizia  dotate,  che  ad  erta  conveniva  (otto  la  dimenfion  naturale  BC.  Se 
tali  fodero,  dominando  l’inerzia  accoppiata  colla  quiete  , ripugnerebbero 
ad  ogni  mutazione  di  fiato,  fe  non  venifie  introdotta  per  avventura  da  una 
forza  cftranea,  che  qui  non  fi  vede  aver  luogo.  Levato  dunque  l'appoggio 
KL  tanto  e tanto  fe  ne  darebbero  immote,  come  fc  la  verga  in  un  attimo 
di  elaftica  forte  divenuta  perfèttamente  molle.  L'affurdoè  troppo  manifefio: 
per  la  qual  cofa  non  può  negarfi , che  nell’  claftro  fi  concentri  energìa , in 
qualfivoglia  maniera  ciò  avvenga , e tanta  energìa,  nc  più , ne  meno , quan- 
ta equivaglia  alia  forza  viva,  da  cui  prima  dell’azione  il  globo  A era  ani- 
mato. E la  ragione  fi  è ^perchè  ficcome  la  molla  è fiata  capace  di  cftin- 
guerc  nel  corpo  A la  forza  viva,  e quali  dirci  di  afforbiria;  così  è prontifli- 
ma  a farne  la  totale  rcllituzionc . In  tal  guifa  la  forza  della  palla  A,  che 
da  principio  fa  figura  di  caufa , e nell’effetto  di  rannicchiare  la  verga  fi  ado- 
pera; quando  la  molla  fi  fpiega  , permutate  le  vicende  il  fuo  vigore  fi  con- 
verte in  cagione,  c la  forza  viva  dal  corpo  A riacquiftata  in  effetto.  Do- 
vendo per  tanto  indifpcnfabilmente  ftar  falda  l'uguaglianza  fra  le  cagioni, 
e gli  effetti,  convicn  lènza  efitazione  affermare,  che  l’azione  in  potenza,  la 
quale  nell’  elafiro  fi  trattiene,  fia  equipollente  alla  forza  viva,  di  cui  la  pal- 
la A era  guarnita  - 


VI. 


Premeffa  così  fatta  avvertenza  io  dico,  che  la  quantità  della  forza  vi- 
va elìftente  ne' corpi  dotati  di  movimento  non  è in  Natura  fempre  la  fteffa, 
ora  diminuendoli,  ed  ora  accrefcendofi ; ma  fe  a queftafi  aggiunga  la  quan- 
tità di  tutte  le  azioni  in  potenza  fparfe  per  l'ITniverfo,  ne  rilultcrà  una 
fomma  invariabile  fempre,  c collante . L'azioni  in  potenza,  di  cui  parlia- 
mo, fi  poffono  chiamare  ancora  nel  fuo  buon  fenfo  forze  vive  in  potenza; 
perciocché  in  quella  guifa,  che  è l’azione,  è lecito  concepire  anco  l’effetto, 
che  è la  forza  viva.  Si  c ricevuto  comunemente  il  principio  della  ennferva- 
zion  delle  forze  vive,  da  cui  è derivata  la  foluzionc  d' infiniti  aftrulì  pro- 

Ccc  i ble- 


<89  ... 

blenni . Il  principio  e vero,  quando  per  forti  vivi  s’intenda  nón  quella  fa* 
lo,  che  cfìile,  ma  quella  eziandio,  che  è in  potenza.  < 

Verrò  interrogato  come  vada  la  faccenda  nelle  forte  vive  , che  nella 
contufioni  dc’corpi  molli  almeno  apparentemente  fi  confumano,  non  rima, 
nendo  ne’ corpi  ammaccati  alcuna  vigoria  per  rimetterle.  Per  rimuovere  la 
oppofizione , che  ha  il  fuo  pefo,  affermo,  che  in  que' corpi  ancora , cui  noi 
diamo  nome  d’inerti,  egualmente  che  negli  elaflici,  coll’urto  vengono  ca- 
ricate le  molle.  Quelle  però  o li  reftituifeono  per  una  direzione  diverfa  da 
quella,  per  cui  fono  fiate  comprcfle,  ovvero  dalla  flruttura  de’  medcfimi 
corpi  vien  loro  impedito  il  rcltituirfi. 

Diamo  un  cftrapio  dell’una  , e dell’  altra  maniera.  Se  un  pallone  ripie- 
no d'  aria  coftipata  gagliardamente  lì  percuote,  finita  l'azione  ritorna  con 
preftezza  alla  fua  primiera  figura,  e riproduce  la  forza  viva  nella  compref- 
fione  impiegata,  onde  ne’ corpi  elaftici  fi  ripone:  ma  fe  nell'atto  dell’urta 
s’apre  un  foro  lateralmente,  le  molle  caricate  per  quella  parte  fi  rcftituifco- 
no,  e producono  una  forza  viva  eguale  alla  loro  energìa  in  altri  corpi  par* 
ticolarmcute  fluidi . In  quefto  calo  il  pallone  là  figura  di  corpo  molle  . 

Le  monete  di  metallo  prima  di  eflerc  coniate  fono  alfai  poco  elaftiche, 
conforme  viene  indicato  dal  muto  fuono,  che  cadendo  producono.  A colpi 
del  martello  percoflc  acquiflano  fonorità,  c per  confegucnza  virtù  di  mol- 
la. Per  qual  cagione  riteagon  l’impronta,  nè  fi  reftituifeono  dalla  contu- 
sone fofferta.  Quello  è un  effetto  dell’intralciamento  delle  fibre  , le  quali 
fono  di  ritegno  all’efpanfion  degli  elaftri  comprcffi , e ftretti . Quando  co- 
tal  impedimento  venga  rimoffo  per  qualunque  arte  della  Natura,  effi  s’apri, 
tari  con  violenza , c faranno  rinafeere  la  forza  viva  nell'  ammaccatura  im- 
piegata. 


VII. 

Qui  però  non  è finita  la  materia  della  confervazion  delle  forze  : Seb- 
bene le  cofe  dette  ci  fervono  di  guida  fedele  ne’  naturali  inveftigamenti . 
Ci  fono  delle  particolarità  di  fommo  rilevo,  che  non  vogliono  effcrc  di- 
menticate. Mi  faccio  pertanto  a confidcrare  le  forze,  che  chiamerò  per- 
manenti a differenza  di  certe  altre,  che  fanno  figura  di  tranfitoric.  Ogni 
qual  volta  un  corpo  ha  guadagnato  una  data  velocità  , egli  fi  ritrova  in  uno 
flato  fermo,  e durevole.  Quali  direi,  che  in  tal  politura  la  forza  fi  unifex 
in  lega  coll’inerzia.  Di  fatto  quella  ripugna  a qualunque  novo  cangiamen- 
to di  (lato,  ed  il  mobile  da  fc  è totalmente  inetto  a mutarlo.  La  forza  in 
effo  non  fi  aumenra , fe  non  fc  da  cagioni  eftrinfechc , le  quali  per  parteci- 
pargliela fe  ne  fpogliano  : e non  fe  ne  perde  dramma,  mentre  non  Ha  obbli- 
gato a farne  parte  con  altri  corpi . 

E’  una  maraviglia  quanto  la  Natura  fìa  intefa,  e Ho  per  dire  affaccen- 
data a confervare  bene  fpeffo,  ed  in  parecchj  mobili  quella  quantità  di  for- 
za viva  , di  cui  da  principio  li  ha  proveduti , almeno  tra  certi  limiti . Ne  ab- 
biano l’cfempio  nelle  perenni  rivoluzioni  de’  Pianeti  circa  il  fole,  c ne' gi- 
ramenti intorno  gli  affi:  moti  amenduc  eterni,  ed  ùifatigrbili . Che  diremo 

degli 
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degli  animali,  macchine  ftupende,  che  da  fe  delle  fi  muovono,  e che  porta*' 
no  con  feco  , e da  luogo  a luogo  un  apparato  di  forze  vive  indefefla mente 
operanti?  Palpita  il  cuore  con  alterne,  efincrone  ofcillazioni  : il  fangne  cam» 
mina  per  le  vene,  e per  le  arterie  con  corfo  regolare,  ed  equabile:  e cosi 
vadali  difeorrendo  delle  altre  vitali  funzioni . 

Il  punto  Ila  , che  ad  onta  delle  refiftenze,  che  mai  non  celiano  di  far 
contrailo , i mentovati  movimenti , e le  forze  imprefle  non  fi  perturbano , 
nè  fi  minorano  . E ciò  altronde  non  può  nafeere,  falvo  che  da  una  perpe- 
tua, e non  interrotta  circolazione,  per  cui  quella  porzion  di  forza,  che  a 
cagion  d’efempio  palla  dal  globo  folido  del  Pianeta  nel  mezzo  fluido,  per- 
mutate le  vicende  ripartì  dal  fluido  al  folido,  e fi  faccia  una  fpezic  di  giuda 
compenfazione.  Del  modo  fin  ora  feonofeiuto  non  ne  Tappiamo  render  con-' 
to;  ma  pure  la  ragione  ci  ammonifee,  che  la  cofa  non  può  andare  altri- 
menti . Il  pretendere,  che  la  materia  della  luce,  j*er  quanto  rara  ella  fi  fin- 
ga , non  ritardi  la  celerità  delle  sfere  celcfli,  egli  è un  gran  podulato.  Pen- 
fcranno  più  da  Filici  coloro,  che  in  ambi  i cafi  addotti  diranno,  che  le  for- 
ze impellenti  bilanciano  le  refidenti,  e che  con  un  equilibrio  di  moto  fi  ot- 
tiene , che  ai  mobili  non  fi  aggiunga , o non  fi  tolga  , fe  non  fc  qualche  gra- 
do di  velociti  dentro  i confini  preferitti  dal  combinamento  delle  azioni,, 
e delle  reazioni,  ed  in  tal  guifa  le  cofe  nel  folito  dato  quali  coftan temente 
perfida  no. 


vnr. 


Le  forze  da  me  appellate  pafleggiere  anno  la  proprietà  di  farli  dradai 
da  un  corpo  all'altro  per  mezzo  di  un  terzo,  che  ferve  di  veicolo  alla  for- 
za tranfitoria,  fenza  che  l'intermedio  per  lo  più  fc  nc  rifenta  , e foffra , 
fuorché  per  nn  breve  tempo  una  gallante  mutazione  di  (lato,  la  quale  non 
Io  didorna  dal  ritornare  un  po' più  predo,  o più  tardi  alla  fua  primiera 
codituzione.  Nel  capitelo  delle  velocità  ho  fatto  accorti  i Lettori  , che  fpie- 
gandofi  un  clallro  in  una  nave  morta  equabilmente,  c cacciando  avanti  un* 
palla  per  la  medefima  direzione,  qualche  porzione  delta  forza,  che  rifiede 
nel  vafcello,  per  il  canale  della  molla  nella  detta  palla  fi  trasfcrilce  oltre 
quella,  che  dalla  virtù  intera  dcll'cladro  le  viene  comunicata. 

Aggiungo  un  fecondo  efempio . Difpongo  in  linea  retta  alquante  sferé 
perfettamente  eladichc  e toccanti!!.  Venga  un'altra  sfera  ad  erte  in  tutto 
limile , la  quale  urti  nella  prima  con-  una  data  celerità  i ed  accaderà  , che 
compiuta  l'azione  tutte  dieno  immote  eccettuata  l'ultima  la  quale  cammi- 
nerà colla  velocità  della  palla,  d’onde  precede  la  pcrcuflione.  Non  può  ne- 
garli , che  la  forza  primitiva  di  queda  palla  alle  altre  in  ferie  non  fi  vadi 
paffo  parto  propagando,  e che  ognuna  delle  non  riceva,  c norr  confervi  per 
corto  tempo  in  fe  medefima  tutta  la  forza  iniziale,  imperciocché  fe  non  fof- 
fe  l’odacolo  delle  fufleguenti,  le  quali  irr  un  ifVante,  e quando  fa  d'uopo 
di  mezzo  fi  toglielTcro,  ciafcuna  sfera  in  particolare  farebbe  pronta  a pro- 
gredir fola  coll’  adeguata  celerità.  La  forza  dunque  primaria  feorre  fuccefi- 
- firn* 
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fiv.-imcnw  per  la  fiala  de* globi  contigui,  e procedendo  di  gradino  in  gra- 
dino full'ultimo  rollanti)  flanella,  e di  paleggierà  fi  trasforma  in  perma- 
nente. 

I 

IX. 

La  Natura  fpefliflimodi  tal  artifizio  fi  ferve,  ed  anche  l’Arte  facendo 
ufo  de  Tuoi  ordigni,  e delle  fue  macchine.  Ma  gli  (tromcnii  principali,  che 
meglio  vengono  a fella  per  accomunare  le  forze , fi  reputino  i mezzi  fluidi 
differcntilfimi  di  genere , e di  qualità . Ce  ne  fono  di  più  denfi , e di  più  ra- 
ri; di  più  tenaci,  e di  più  fciolti;  di  più  ripentiti,  e di  più  inerti:  di  mi- 
fcibili,  e di  non  mifribili:  in  fomma  fe  ne  trovano  guarniti  di  proprietà  o 
fonili,  odiverfc,o  contrarie,  che  riufeirebbe  ftucchevole  l’andarle  minu- 
tamente annoverando.  ApprcfTo  o fiano  naturali,  o artificiali  i fluidi  fi  rav- 
viano corredati  di  tal  efficacia,  che  giuflo  la  frafe  dc’chimici  fervono  fe- 
condo la  lor  indole  di  melimi  appropiati  a’ corpi  di  differente  tenitura,  e 
non  c’e  prodotto,  che  all’attività  di  taluno  d’elli  fottraggafi.  L'acqua  re- 
gia lì  carica  d’oro  in  penetrandolo,  c la  luce  concentrata  dalle  lenti  caufti- 
che  fa  sfornare  i diamanti.  E pure  non  ci  ha  prodotto  più  pcfantc,  e più 
colli  paro  dell’oroi  nè  più  duro,  e tegnente  del  diamante.  Infmuandofi  dun- 
que i liquidi  nc’pori  dei  folidi  a forza  d’urtare,  dì  premere,  c di  sbarcare 
gli  allargano,  e ne  fuperano  la  coerenza.  Così  prima  macerano,  e poi  di- 
fciolgono  i mirti,  c della  materia  non  fua  fi  fatollano. 

Prefentemente  cadono  i mezzi  fluid:  fotto  la  mia  ifpezionc  ,in  quanto 
cioè,  ficcome  faciliilìmi  ad  agitarli,  e a cedere  a qualunque  impulib  ( fepure 
non  fi  deggiono  credere  porti  in  una  perenne  agitazione  , come  i fenomeni 
ce  nc  danno  indizio)  fono  molto  prontiflipii  a portar  in  giro  le  forze  , fa. 
cendolc  trafeorrere  da  un  capo  all'altro  del  mondo.  L'azione  delle  rtelle 
fiffe  ( in  qualfivoglia  modo  fi  eferciti,  che  prefentemente  non  importa  l'in- 
dagarlo) fi  dilata  per  immenfi  fpazj,  e giunge  a ferirci  ilfondo  dell'occhio, 
e ad  imprimerci  l'immagine  di  rimotilfimi  obbietti.  Quinci  fi  ammiri  la  Di- 
vina Sapienza,  che  dirtribuendo  le  cofc,  picciolo  luogo  ha  dcrtinato  ai  cor- 
pi folidi  in  confronto  della  ftcrminata  ellenfione  affegnata  ai  fluidi;  e la  ra- 
gione fi  è,  fe  mal  non  mi  appongo,  che  per  quella  via,  cioè  per  mezzo  del 
veicoli  liquidi , e fpczialmentc  della  materia  luminofa  , fi  mantiene  affai  me- 
glio un  lontano  commercio  fra  le  parti,  che  compongono  l'Univerfo. 

l 

X 

Una  fiacca  percoffa  d’acre  non  fa  ne’ mirti  fenfibile  imprellionc:  ma  col 
rinnovarla  inceffantemente  alla  perfine  fi  guadano  elfi,  c fi  corrompono!  e 
ne  abbiam  la  prova  dal  chiuderli  nella  macchina  del  Boilc,  dove  cavata 
l'aria,  lungo  tempo  fi  confervano.  Egli  è dunque  palcfe,  che  gl' iterati  colpi 
d’un  fottilifluno  fluido  diflblvono  le  orditure  intralciate  de’ prodotti  filici, 

« quali  mal  reggendo  alle  fcofTe  appoco  appoco  fi  logorano,  e fi  coniumano. 
<*cr  la  qual  cola  fiaccate  da'  corpi  le  me nom illune  particelle  vanno  quà , c li 
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votando,  e di  (porgendoti  ’n  guìfà , che  it  (laido  le  ne  imbeve,  e per  ogni? 
dove  in  vigore  del  Tuo  moto  inttftino  le  ftrafcica,e  tal  fiata  ad  altri  corpi», 
che  alla  corrente  fi  fanno  incontro,  le  appicca . 

Tra  folido,  e folido  fi  comunicano  foltanto  le  fòrze:  ma  i fluidi  anno 
la  proprietà  di  trafportare  con  foco  la  materia  confidente  ridotta  a tcnuif- 
lìmi  effluvi,  C Jd  una  impercettibile  divifionc.  Pongali  attenzione  agli  odori, 
che  all’intorno  fi  fpandono,  e che  continuamente  (vaporando  folleticano  il 
fenfo  dell’odorato.  Diali  nn’occhiata  all'etficacia  del  Sole,  e dc'venti,  per 
cui  le  acque  fpecialmente  del  mare  fi  attenuano,  e follevate  in  vapori,  non 
ottante  la  lor  maggiore  fpecifica  gravità  , coll’aere  fi  mefcolano,  e s’incor- 
porano. Pofcia  condenfate  dal  freddo  dell’atmosfera , ed  abbandonate  in 
trn  mezzo  più  raro  dall’impeto,  che  le  fofteneva , fulla  fuperfieie  della  Ter- 
ra ricadono  convertite  in  piogge,  in  nevi , in  grandini,  in  brine, ed  in  ru- 
giade. Ed  oltre  che  infiorano  l’erbe,  le  piante,  e gli  animali, alle  Tergenti» 
ed  a'fìumi  fomminittrano  gli  alimenti.  Moltiffimi  fono  gli  effètti  naturali» 
in  cui  c’entrano  i fluidi:  ma  (lime  fe  tra  il  corpo,  nel  quale  rifiede  la  caufa» 
e l’altro,  che  in  fe  riceve  l’effetto,  s’interpone  un  lungo,  o corto  inter- 
vallo. 

Le  azioni  in  diftanza  fono  comunemente  dai  Filofofi  abborrite,  e molta 
più  dalla  Natura,  che  farebbe  obbligata  a trasferire  di  falto  le  forze  da  fog- 
gettoa  foggetto,  piuttoflo  che  propagarle  per  via  de’Iiquidi,  che  fono  tanti 
canali  di  comunicazione.  Ella  con  taluno  de’fuoi  piti  palefi  fenomeni  non 
mancad’inllrnirci,enon  ifdegnadi  talvolta  porci  anzi  gli  occhi ifuoi  artificji 
ma  non  ottiene, che  alcuni,  i quali  dovrebbero  effere  confapevoti  della  fna  co- 
llante maniera  di  operare,  fe  ne  formino  in  tetta  una  maffima  fiabile,  e l’ap- 
plichino generalmente  ai  cali  di  più  malagevole  indagine.  11  Tuono  fe  ne 
viene  dal  corpo  fonoro  metto  in  tremito  all’organo  dell'udito  per  lungo 
tratto  increfpando  l’aere.  La  luce  fi  diffonde  dagli  Aftri  all’occhio  con  un 
analogo  quantunque  affai  più  mirabile  meccanifmo.  Interrotto  il  corfo  del 
lume  col  frammetterci  un  obice  opaco,  fi  perde  Tubilo  di  yifta  l’obbicttoied 
eftenuata  l’aria  nella  macchina  del  vuoto,  il  Tuono  a poco  a poco  s’infievo* 
lifee  fino  a totalmente  dileguarli.  Per  qual  motivo  adunque  in  altri  incontri  & 
muta  metodo,  e fi  ricorre  ad  altri  principi?  Perchè  fi  mettono  in  non  caler* 
l me2zi  fluidi , quali  che  fòdero  etti  onninamente  incapaci  di  agire , e di  pa- 
tire, ed  affatto  inetti  a mantenere  il  commcizio  tanto  accettarlo  all’  unifor- 
me varietà  dette  azioni,  e delle  reazioni  ? Ma  le  la  Natura  tutto  al  rove- 
feio  fi  adopera , e non  bada  punto  alle  fantafìe  degli  uomini  » non  faprei  de- 
cidere, (è  fia  di  maggior  importanza  in  Fifica  la  feienza  meccanica  de’ fola- 
di, o quella  de’  liquidi . 

Non  fi  può  ammirare  abbattanza  la  fagacità  delia  Natura  intefa  a ma^ 
neggiare  le  fòrze.  Non  fa  ufo  foltanto  delle  fòrze  vive  attualmente  elìden- 
ti, ma  tiene  una  quantità  d’ azioni, o di  forze  vive  in  potenza  ripotte  ed  apr 
piattaie,  e ne  fa  conferva , e teforo  per  valertene  alle  occorrenze  nc’  Tuoi  più 
fegreti  lavori.  Un  Fifico,  che  non  ne  penetra  1*  artificio  fin  ora  forfè  poco 
conofduio,  o perde  di  villa  quella  importante  verità,  non  lì  ilupifca,  fe 
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ridire  corto  nello  fpiegare  certi  imbrogliati  fenomeni.  Nel  progreflb dentici 
divifamenti  mi  nalccrà  l'occafione  di  produrne  gli  efempj. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO' 

I . 

Della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  molli . 


NOn  c’è  fenomeno  in  Fifica  nè  più  confermato  dall’ efpcrienza , nè  piu 
munito  da  falde  dimollrazioni,  quanto  i canoni  della  comunicazione 
del  moto  fra  i corpi  perfettamente  molli,  ed  claftici.  E febbene  non  fi  danno 
in  Natura  mirti  o dcll'una,  o dell'altra  proprietà  fquilitamcnte  forniti} 
l’aflumerli  ficcome  tali  ci  mette  anzi  gli  occhi  due  fuppofizioni  di  limite, 
dalle  quali  con  facilità  ci  vien  fatto  di  dedurre  le  leggi  dc'cafi  intermedi. 
In  fiiccinto  efpongo  gl’immediati  principi,  ed  i varj  metodi  adoperati  dai 
Matematici  per  irtabilirc  la  teorica,  di  cui  a ragionare  mi  accingo.  Alcuni 
mal  fi  fono  appoggiati  alla  fentenza  Cartefiana  intorno  le  forze  vive,  ed 
altri  affai  meglio  alia  Leibniziana.  A me  pare,  che  i primi  fieno  caduti  in 
maniferti  affurdi,  e che  i fecondi  non  vadano  immuni  da  qualche  petizion 
di  principio.  Ottimamente  l’ Eulero  fi  è fervito  delle  forze  follecitanii  con- 
tinuamente applicate,  c l’ Ughenio  del  moto  traslato. 

Piaccmi  ai  far  nafcerc  le  conclufioni  dalle  prime  originali  idee  fenza 
valermi  di  qualfifìa  teorema  meccanico,  e fenza  adottare  qualfivoglia  maf- 
fima , benché  certa,  e dimoftra bile,  che  da  taluna  delle  Filofofìchc  fette 
mi  parta  efferc  controdata . Nelle  mie  anteriori  ricerche  ho  dovuto  bene 
fpcrto  con  una  fpezie  di  anticipazione  far  ufo  delle  regole,  per  cui  i movi- 
menti partano  da  malfa  a malfa:  e perche  non  ho  pollo  cura  di  comprobare 
a tutto  rigore  colali  verità  comunemente  ricevute,  c da  niffuno  contrad- 
dette} fupplifco  prefentemente  a qualche  mancanza,  che  per  avventura  forte 
cor  fa,  ad  unico  oggetto,  che  il  Lettore  non  ricorra  ad  altri  libri  per  im- 
portcifarfi  appieno  della  materia . 

Inoltrandomi  polcia  ne' miei  divifamenti  mi  fi  aprirà  l'adito  di  fod- 
disfarc  ad  un  ardua  quirtione,  cd  c:  fe  le  leggi  concernenti  le  affezioni  del 
moto,  e le  forze  vive,  e le  morte,  dalle  quali  è diretto  il  Sirtema,  in  cui 
fiamo  collimiti,  fìano  leggi  di  feelta  , e di  convenienza,  come  vogliono! 
Eeibniziani  dietro  la  feorta  del  loro  Maeftro,o  piuttofto  di  prccifa,  e rtretta 
neccllità , lìccomc  e nuzialmente  dipendenti  dalla  Natura  dell’  eftenfione  im- 
penetrabile, cd  inerte. 
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n. 

A {fi  orni primo.  La  forza  viva  ad  una  data  'mafia  addottala  perfever* 
fèmpre  la  ftcfla , o cammini  il  mobile  con  una  determinata  velociti  fenz» 
mai  fermarli  per  un  mezzo  non  refifteme,  oppure  in  procreilo  deggia  in- 
contrare per  i fi  rada  un  qualche  oftacolo.  Chi  bramaflè  la  dilucidazione  dell" 
evidentiffimo  pronunziato  rifletta,  che  la  forza  imprefia  derivata  dall'azione 
della  caufa  producente,  a cui  in  qualità  di  effetto  dee  corrifpondere,  non 
ha  punto  che  fare,  ne  piglia  norma  dall'intoppo,  che  ad  effa  per  forra  Ila 
per  opporli,  nè  refia  in  conto  alcuno  alterata  da  ciò,  che  fia  per  urtare  in 
corpi  o grandi,  o piccioli,  o teneri,  oduri,  o folidi,  o fluidi  : altrimenti 
converrebbe  introdurre  nella  materia  una  fpezic  di  antecipato  prefenti- 
mento . 

Aflìoma  Secondo.  Il  corpo  A (Fig.  19.)  mollo  con  una  data  celerità  in- 
corra nel  corpo  B,  o coflituito  in  ri  polo,  o procedente  per  la  medelìma  dire- 
zione, ma  con  minore  prefiezza,  o con  qualunque  altra,  rivolto  il  moto  in 
fenfo  contrario,  e fieno  ambo  perfettamente  inerti;  cglic  maniforto,  che  non 
effendoci  in  elfi  corpi  alcuna  virtù  di  molla,  dalla  quale nafea  la  rifleflione, 
non  c’è  motivo,  per  cui  l’uno  dall'altro  li  fcpari.  Per  la  qual  cofa  termi- 
nata la  comunicazione  del  movimento  o fi  formeranno , o cammineranno  con- 
giunti con  pari  velocità  . Sinartantochè  le  celerità  all'uguaglianza  non  giun- 
gono, o totalmente  non  fi  eftinguono,  il  più  lento  al  più  pretto  dee  cedere, 
il  quale  non  può  continuare  il  fuo  viaggio  lenza  aumentare  il  moto  del  com- 
pagno, e confcgucntemente  lènza  perdere  qualche  grado  del  proprio.  Al- 
lora fi  toglie  di  mezzo  l’impedimento,  e cella  il  contratto,  quando  una  truf- 
fa fuggendo  con  egual  prontezza  dall  altra,  che  la  perfogue,  fi  fottragge  al- 
la pcrcofla . I moti  dunque  deono  temperarli  in  maniera  dopo  una  ferie  di 
azioni,  e di  reazioni,  ch’entrambi  i corpi  o progredirono  con  pari  patto, 
olì  riducano  alla  quiete. 

Alfioma  terzo.  Le  leggi  della  comunicazione  del  moto  fra  le  matte 
molli  non  dipendono  dalla  varietà  delle  figure,  nè  dalle  proprietà  de'com- 
porti.  Le  sfere  A,  B camminino  di  conferva  colla  velocità  * dopo  finita  la 
collifione,  ed  accaderà,  che  fc  le  mafie  mutan  figura,  e prendono  in  vece 
della  sferica  la  cubica, o la  cilindrica,  purché  ftieno  forme  le  velocità  pri- 
mitive, e nel  movimento  non  fi  divcrfifichi  la  linea  direttrice  del  colpo,  la 
celerità  comune  * non  foffra  alterazione  di  forta.  Nulla  rileverà  altresì  di 
qual  patta  fi  formino  le  palle  A,  B ogni  qualvolta  fiano  molli,  e di  virtù 
elaftica  sfornite,  ed  in  ciafcuna  d’effe  fi  conforvi  la  (ietta  quantità  di  mate- 
ria . Se  così  non  andafic  la  faccenda,  nafccrebbe  l’afiurdo,  che  gli  effetti 
generati  non  rifponderebbero  con  certa,  e determinata  analogia  alle  cagioni 
generatrici , e che  la  Natura  in  ogni  particolar  circoftanza  a cangiar  le  fue 
leggi  farebbe  obbligata . 

Corollario  primo.  Quinci  partito  il  globo  A in  due,  o più  globi  C,D 
(Fig.19.,  e 30.  ) i quali  immediatamente  fi  tocchino , ed  unitamente  forifoano 
colla  folita  velocità  U la  malfa  B immota,  procederanno  tutti  e tre  con- 
T»mM.  Opere Ricc.  • Ddd  giunti 
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giunti  coll*  celerità  u,  cioè  colla  mede  firn  a , con  cui  camminerebbe -o  t mo- 
bili A,  B,  compiuta  la  comunicazione  del  movimento. 

Corollario  Secondo.  Un  pari  effetto  riprodurrà,  quand’anche  le  sfere 
C,  D follerò  difgiuntc  per  un  intervallo,  infinitamente  minim0 > concioffia- 
chè  il  doppio  fucceflìvo  urto  del  primo  corpo  D nel  fecondo  B>  indi  del 
terzo C nell'uno, e nell’altro  può  riputarti  ficcomc  unico.  E»  gemina  imprcG- 
(ione  fui  principio  della  percoffa  fi  cfercita  in  un  momento  dt  tempo  , e per 
«jiò  non  cj  è difdetto  di  affumeria  o ficcomc  una  fola , o ficcomc  duplicata 
in  grazia  del  metodo,  c fecondo  l’cfigenza  delle  dimoflrazioni . 

IH. 

Proporzione  prima . Teorema  . Siano  due  corpi  inerti  A , B ( Fig.zq. } 
« pongali  che  il  primo  A dia  direttamente  di  petto  nel  fecondo  B pollo  in 
quiete  colla  velocità  U,  e che  dopo  l’incontro  s'incamminino  entrambi  col- 
la comune  velocità  u.  Dappoi  fingali,  che  il  corpo  B colla  medefimacele* 
rità  U colpifca  il  corpo  A immoto,  c che  feguita  la  collifionc  ametS®*' pro- 
cedano colla  velocità  Vi  dico,  che  la  fiamma  delle  velocità  « •+*' v s’aggua- 
glta  alla  primitiva  U. 

Si  collochino  elfi  corpi  in  un  vafcello,  il  quale  fi  porti  da  A verlo  B 
colla  predetta  velocità  V,c  nel  tempo  He ITo  fi  comunichi  al  corpo  B un  mo- 
to tale,  che  fia  trasferito  da  B verfo  A colla  medefima  celerità  V . Egli  è 
manifello , che  coloro,  i quali  Hanno  fermi  fui  lido,  o/fervano,  che  il  cor- 
po B non  muta  fitoj  imperciocché  difiruggendofi  le  velocità  eguali,  e con- 
trarie della  nave,  e dei  corpo  B,  effo  rifpctto  la  fpiaggia  immobile  fi  vede 
privo  di  moto . Ma  il  corpo  A con  quella  velocità  , per  cui  fi  muove  la  bar- 
ca, pare  che  avanzi  cammino,  e percuota  il  corpo  B colìituito  in  ripofo. 
In  quello  mentre  i naviganti  con  un  giudizio  di  fenfo  totalmente  diverto 
mirano  il  corpo  A in  quiete  venir  urtato  dal  corpo  B colla  menzionata  ce- 
lerità V. 

Avuto  dunque  riguardo  allo  fpazio  immoto,  la  mafia  A animata  dalla 
velocità  V inveite  la  mafia  B ferma,  c dopo  l’azione  amenduc  congiunta- 
mente progredifeono  colla  celerilà  u:  ma  rifpetto  al  movimento  del  vagel- 
lo la  palla  Bcolpifcc  l’altra  A colla  folita  velocità  V,  e compiuta  la  comu- 
nicazione del  moto  ambo  procedono  colla  comune  velocità  V . Quindi  per 
la  nota  dottrina  de’ moti  traslati  dovendo  nrll’uno,  e nell’altro  cafo  perfe- 
verare  ne’ corpi  la  medefima  velocità,  ftguita  la  collifione , relativamente 
allo  fpazio  immobile,  fottratta  dalla  velocità  della  nave  quella  dc'corpi,che 
uniti  camminano  contro  la  dirczion  del  vafcello,  avremo  la  velocità  d’elfi 
corpi  riferita  alla  fpiaggia:  cioè  farà  V — ovvero  V = # -f-  v:  lo 

che  dovea  dimoflrarfi. 

Corollario  primo.  Fatte  eguali  le  mafie  A,  B,  effondo  che  rinviene 
allo  flefio,  o che  A percuota  B,  o che  da  B fia  percofia  con  pari  celerità) 
ne  fegue  edere  h — V,  ed  V doppia  dell’ una,  e dell' altra  . 

Corollario  fecondo.  Che  (e  il  folido  B folle  così  picciolo,  che  al  foli- 
do  A avelie  una  proporzione  minore  di  qualunque  data  ì allora  il  corpo  A 
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mollo  colla  confueta  velociti  U,  dopo  la  percolfa,  nulla  pèrderebbe  dell» 
fu*  velocità  primitiva)  imperciocché  urtando  in  un  ollacolo  inalfegnabile 
non  foffre  , l'alvo  che  un  inaflegnabile  decrelcirocnto  di  velocità.  All’in- 
contro fe  il  corpo  minimo  B con  pari  velocità  U fa  colpo  nel  corpo  finito 
A , non  partecipa  a quello,  le  non  fe  un  grado  infinitefimo  di  velocità , che 
dee  computarli  per  nulla.  Le  ftclfe  conclusioni  lì  cavino  dalla  porzione,  che 
un  d’ efli  corpi  folle  finito , e l’ altro  infinito . 

IV. 

Scolio  primo.  Suppongo,  che  oltre  la  sfera  A affetta  dalla  velocità  V, 
anche  la  B fi  muova  avanti  il  congrelfo  con  la  celerità  Zz  U , fccondochè 
le  direzioni  de’moti  fono  o cofpiranti,  o contrarie.  Primieramente  i due 
movimenti  fi  volgano  verfo  la  Itcffa  regione,  e dappoiché  dall’urto  di  A in 
B fi  è generata  la  velocità  u ad  entrambi  i corpi  comune,  permutate  le  ce- 
lerità B inveita  A ,enafca  dal  fecondo  colpo  la  velocità  u;  dico  clfcre  V 4» 
U =«  4-ti.  Pofcia  conoppofta  direzione  i globi  A,  B colle  velocità  V,  U 
fcambievolmente  fi  accollino,  e barattate  coinè  fopra  le  celerità,  dalla  dop- 
pia collifione  provengano  le  velocità  u , v ; dico  verificarli  l’ equazione  V — 
Ueeia  d-v . 

Amcndue  i corpi  fi  collochino  in  una  barca , che  dirigga  il  fuo  corfo 
equabile  in  maniera,  che  agli  Spettatori  limati  lui  lido  la  palla  B appari- 
la immota  , e la  palla  A fi  vegga  camminare  colla  velocità  V “ U , alla 
qual  velocità  compolla  di  due,  cd  cfprelTa  fecondo  le  circollanzc  o per  un 
appotomc  o per  un  binomio,  fi  dà  il  nome  di  relativa . Seguita  la  collifione, 
progredifeano  ambe  le  malfe  colla  comune  celerità  = *■,  c fimilmente  per- 
mutate le  vicende,  il  mobile  Scolla  velocità  relativa  V X U incontri  il 
corpo  A , e dopo  il  congrelfo  acquetino  entrambi  congiunti  la  velocità —7, 
rifpcttivamente  a coloro,  che  lulla  fpiaggia  dimorano:  ed  interverrà  per  il 
premetto  Teorema,  che  la  velocità  relativa  V T U,  la  quale  in  fatto  è una 
velocità  fola,  fi  uguagli  alle  due  u + v al  doppio  colpo  appartenenti  guar- 
date dal  loco  immobile. 

Ma  perchè  del  pari  fi  loddisfaccia  all'apparenza  di  quegli,  che  a fecon- 
da della  navicella  fono  partiti , fi  debbe  aggiungere  , o fottrarre  da  ciafcu- 
na  delle  velocità  trovate  x , y il  moto  pofitivo,  o negativo  del  vafccllo,  on- 
de abbiafi  x a U=«,  r X U = t/,  ed  accoppiate  in  una  fomma  le  due 
ultime  equazioni,  x +}  X iU  = * + ti.  Ma  tette  s'è  fcopcrta  l’egualità 
V 51  U = a-+-> , dunque  fatta  la  opportuna  foflituzione, 

— u-t-v,óoè  V X Usbk+jiì  lo  che  dovea  dimoflrarfi . 

V. 

Scolio  fecondo . Le  addotte  oTcrvazioni  mi  documentano , che  nel  ge- 
mino congrelfo de'corpi  A,  B,  mentre  il  paziente  c quieto,  le  velocità  in- 
di generate*,  v fi  corri fp 'ndono  con  in  analogifmo,  che  in  qualche  mo- 
do dipende  dalla  relazione  fra  le  mafie  A , B.  Si  noti,  che  polla  A =s  B, 

Dddi  per 


per  il  primo  corollario  (ì  rinviene  u—v.  Appretto  per  il  fecondo  creCreit- 
do,  o ibernando  all'  infinito  la  malfa  B,  l’una  , o l'altra  delle  velociti  *, 
ovvero  v diventa  minima,  ed  inaffcgnabilc.  Ma  la  Natura  non  opera  per 
via  di  falto:  dunque  quanto  più,  ftando  collante  la  sfera  A,  che  può  efpor- 
fi  per  l’unità  , dccrelce  la  sfera  B ; tanto  più  La  velocità  u s’aumenta , e la 
xi  diminuifcc.  AU’oppolto  ricrefcendo  la  palla  B,  sì  fa  minore  la  velocità 
»,  c maggiore  la  v . 

Per  la  qual  colà  l’andamento  delle  menzionate  velocità  feguita  l’ana- 
logia, che  palla  tra  una  qualche  fu nzion  delle  mafie.  Dinoterò  generalmen- 
te cotal  funzione  pel  fegno:  <p,  onde  ©A  lignifichi  una  qtiaililia  funzione  di 
A,r  <p  B una  limile  funzione  di  B.  Quindi  avremo  u:  v::  <pA.  <$B  . 


VI. 

Proporzione  feconda.  Problema.  Tenuta  ferma  l’ i potei!  dell’  antece- 
dente Scolio,  ci  (ìa  ingiunto  di  cercare  i valori  delle  velocità  u,v  efprefsi 
per  le  mafsc  A B , c per  la  velocità  iniziale  V . Giacché  da  un  canto  giuda 
la  prima  proporzione  V=  u -+-v , c dall'altro  a nonna  dello  Scotìo  fecon- 
do <p  A:  li  : : u:v,  cioè  p B . » = xij  dunque  fattala  congrua  foftituzio- 

<pA 

ne,  V = © B.  A -fr-  ® B.  Divido  la  mafia  A,  che  fuppon-’ 

©7T  <p  a' 

go  maggiore,  in  due  porzioni  (Fig.  19.,  50.),  la  prima  delle  quali  D fia 
=:  B,  e la  feconda  fia  C di  fante  da  D per  un  minimo  fpazio.  La  parte  D 
urti  nel  corpo  B quieto  colla  lolita  velocità  V,cd  eflendo  che  le  mafie  D,B 
fi  fono  latte  eguali , dopo  la  percolfa  ( Propoz.  pr.  Coroll.  pr.)  procederan- 
no dì  conferva  le  non  altro  per  un  illante  colla  celerità  V . Immediate  do- 

T V u 

po  il  mobile  C colla  velocità  relativa  V replichi  il  fecondo  colpo  , e com- 

1 ■ V. 

piuta  l’azione  le  tre  sfere  C,  D,  B congiuntamente  s’incammineranno  colla 
celerità  uì  conciofsiachè  ( Afiioma  terzo  Coroll.  fcc. ) non  fi  muta  la  velo- 
cità Icguito  il  congrcfso,  o i due  corpi  C,D  invellano  il  terzo  B con  ut» 
urto  fofo,  ovvero  con  due  luccellivi  infinitamente  proliimi,  che  ad  un  fot» 
equivagliono. 

Affine  di  trovire  la  velocità  u de’ tre  globi  dopo  h duplicata  colli- 
sone, io  noto,  che  quella  fi  compone  di  due  clementi viene  a dire  deli» 
celerità  _V  participata  nel  primo  colpo,  c di  quella,  che  nel  fecondo  vi  6 
s 

aggiunge}  la  quale  nella  feguente  maniera  fi  fa  palcfe.  Fingo,  che  le  palle 
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D,  B eguali  fi  congiungano  in  una  fola  malfa , c che  camminino  colla  velo- 
citi V,  mentre  la  terza  C vicinamente  le  perfeguita  colla  celerità  slTolu- 
’ a 

ta  V,  o colla  relativa  V , e che  terminata  l’azione  procedano  tutte  e tre  di 

» 

conferva  animate  dalla  velociti  ss  V -4«  x-  Apprefso  voglio,  che  le  due 

a 

sfere  unite  D , B moflc  colla  intera  celerità  V percuotano  il  corpo  C ira- 
•prefsionato  della  velocità  V , e che  dopo  il  congrelfo  tutti  progredivano 
a 

* colla  velocità  = V+;. 

2 

Da  un  Iato  (Prop.  pr.  Scol.  pr.)  halli  la  velocità  relativa  V_=tr«W, 

a 

« dall’altro  (Scolio  fec.)  £C:ftD-j»B=:ft3.B::.r:j'ilaondc7=:@2B.T, 

pc 

e furrogato  quello  valore  nella  formola  , V = r+  p t B ■ xi  dunque 

a PC 

V . p C ess  x.  Aggiungali  ad.  amendue  i membri  dell'ultima  equa- 

T $C+8tB 

alone  la  velocità  V,.  e faremo  pervenuti  all’efprcfllone  V-+-V.  PC 

T T T pc+piB 

V 4*  x ~ u , cioè  V.  = Ma  fui  bel  principio  della 

z *•  ©chh^TiT 

ricerca  ci  fi  è prefentato  un  altro  valore  di  u — p A . V",  dunque  debbe 

PA-t-JB 

oecclfariamente  verificarli  la  feguente  equazione  P A =a®C-4«©iB 

pA  + pB 

la  quale  liberata  dai  divifori  per  via  delle  volgari  analitiche  operazioni 
prende  il  nuovo  afpetto  a ^A.^C+tiA.$tBssi.4>A  . (J>  C 
«+.  <p  A . *>  z B 4»  i © B.  PC -i- P B.  P aB.  Canccllinfi  i termini , che  fi 
diftruggono , c fi  avrà  0A.?iB=t$B.^C  + ?B.0iB,e  ponenr 
do  in  luogo  di  C,  il  fuo  valore  A— B»  e trafponcndo  i termini, 
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©A  — ^ B.  f = A — li  . Nafccrà  pertanto  }»  feguente  ana- 

logia ©A  — © B : © A-—  B ::  i © B : © a B>  la  quale  debbe  verificarli  po- 
lla qualunque  proporzione  tra  le  mafie  A,  B. 

Facciali  ora  A=iB,c  l’analogia  verrà  adeflere  ©iB~©B:©B::i©B: 

©iB,  e palfando  all’equazione  © i B - ©B.©iBs=i.©B  , la  quale  fi 

può  maneggiare  col  metodo  delle  equazioni  quadratiche  affette,  aggiungendo 

1 1 

dall' una  parte,  e dall' altra  il  quadrato  della  7 © B , e nafccrà  ©iB  - 

t — x t 1 

PB.  + ^ — a © B , ed  ellratta  la  radice  feconda  , 

(6t  B-7?B=:Ì';  ©B,  onde  traggonlì  le  due  fcgucnti  fòrmule  © a B 

= i©B,©iB=-©B.  E’  necefTarioadunque.cbc  la  fiinziontj)  fia  fornita 
dell’una  , o dell'altra  di  quelle  proprietà,  che  nelle  due  ultime  equazioni 
vengon  efprefic.  La  feconda  di  cotai  proprietà  efigge,  che  polla  pofitiva  la 
©B,  fia  negativa  la  ©iB,ofia  la  ©Ai  dunque/»:  v come  il  negativo  al 
pofitivo,  e confcguentemente  una  delle  due  velocità  u,v  dovrebbe  avere 
una  direzione  contraria  a quella  della  velocità  primitiva,  la  qual  conleguen- 
za  ne’ corpi  perfettamente  molli  è afiurdiflìma.  Rimane  adunque  provato 
effe  re  ncccflario,  che  due  (unzioni  © di  qualunque  quantità  B eguaglino  la 
funzione  della  doppia  B,  cioè  i©B=©iB.  Quindi  s’ eguaglieranno  i 
due  ultimi  termini  della  noltra  generale  analogia,  e confegucntemenre  s’e- 
guaglieranno anche  i primi,  e fi  averà  l’equazione  ©A-©B=©A-B. 
Facciafi  generalmente  A = »B , onde  fia©mB  - © B = fwB-B, 

ovvero  ©mBt=:CpB4-©.>»-tB.  Se  m = 1 , trovafi  © i B = z © B co- 

me  fopra  ; fe  1»  = 3 , fi  ha  © 3 B=  © B -4-  © i B : ma  pel  cafo  fuperior* 
©aB=»©B.  Dunque  ©3B==3©B.  Si  proceda  ad  M =4  e fi  trovi  ©4B 
= ©B  + ©3B»  ma  per  l'antecedente  cafo  ©$B  = 3©B;  dunque  ©48  = 
44  B:  e con  quella  ferie  fi  tratteranno  tutti  i numeri  interi,  onde  pollo  « 
un  numero  intero  farà  © »»  B = m©  B. 

Avremo  qualunque  volta  m fia  un  numero  intero  © B: l©  m B::  1 :iw:i 
B:mB  = A.  Nella  linea  indefinita  EH  (Fjg.31.)  prefe  eguali  le  EF, 
FiF,  eF;F  ec. , eia  faina  delle  quali  efprima  la  B,  indi  menata  ad  angolo 
femiretto  la  EK,  ed  eccitate  le  normali  FG,  iFiG,  3F3G,  ec.,  fe  la  GF 
e=a  ©B,  iGiF=©zB,  3GjF  = ©3Bcc. 

Collo  fteffo  progrefiò  proverò,  che  prendendo  B fubmultiplo  di  B, 

n 

fari 


Digitized  by  Coogle 


fari  p»B=<pB=  n®B_.  Quindi  fegnata  EP=B,  e ordinata  la  P Q,  que- 
ll » n 

ila  rapprefcnterl  la  ® B;  poiché  »PQ,=  FG . Prendo  ad  arbitrio  qualun- 
* 

que  punto  per  cfempio  i P,  ed  innalzata  la  perpendicolare  3P3Q,  fe  mi 
riufcirà  di  dimoftrare,  che  quella  clprime  la  funzione  dell' affilTa  EjDì  co- 
fa  manifèlla  fari  , che  le  funzioni  tutte  eguaglieranno  le  ordinate  ad  una 
linea  retta  , e che  confeguentemente  fono  proporzionali  alle  funzioni  linea- 
ri . Qualunque  EjP  fi  può  Tempre,  almeno  prolfimamcntc  cfprimerc  per  u« 

na  frazione  fpuria,  che  faremo  = m B=A>  dunque  <P  m B — <pB  sì  p 

n n 

m — n.  B : ma  pB=  nP  B,  e <p  ni — n.  B = m — n.  <p  Bi  dunque , tri* 
n n n n" 


fpofto  il  termine  fari  <pmB=u®B-f»ra-».p  B = m ® B : ma  PQ 
n n n n 

— P B per  le  cofe  fopra  provate i dunque  la  multipla,  cioè  3 P 3 Q= 
n 

f~  « 

P m B.  Per  ciò  tutti  i punti  iQ,  3Q,  4Q  ec.  faranno  nella  medefima  linea 
u 

retta  EK  : con  che  refla  evidentemente  provato,  che  altre  funzioni  non  6 
pollono  da  noi  affumcre , fe  non  le  lineari  . 

VII. 

Corollario  primo.  Dalle  venti  efpofle  s'impara,  che  le  velociti  u,  v 
fono  fra  loro  in  proporzion  delle  mafie  A,  B,  e che  la  velociti  primitiva 
V avanti  le  percofie  all’uno,  o all-  altro  de’ corpi  addottala  alle  celtritì  #, 
ovvero  v,  che  dalle  collifioni  rilìihano,  fta  come  l’aggregato  delle  duemaf- 
fe  molta,  e da  moverli  A-t-  B alla  mafia  del  corpo  A , o B , cui  è flato  da 
principio  impreffo  il  movimento,  fecondochè  o la  palla  A urta  nella  quie- 
ta B,  ovvero  fuccede  al  rovcfcio.  In  fatti  efièndo  u:  v::  A:  B:  dunque 
#-fr-l/  = V:*::A-i-B:A,  oppure * + Vz=z  V:  v::  A-h  B : Bi  c di  con. 

feguenza  * = AV  , ed  v = BV  : in  virtù  delle  quali  equazioni  ci  fi  reti. 
A-3-B  A+B 

dono  cognite  le  velociti  cercate  #,  v}  con  cui  camminano  le  sfere  A,  B do- 
po il  duplicato  congrefio . 

Co. 
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Corollario  fecondo.  Quinci  la  quantità  del  moto,  clic  fi  mifura  dal 
prodotto  della  mafia  nell’attuale  velocità  perfeverà  invariata  e prima  , e do- 
po  la  collifionc.  Proceda  il  mobile  A colla  celerità  iniziale  V,  e terminata 

la  percoffa  ambo  progredivano  colla  comune  velocità  a — AV  , la  quale 

A-HB 

lì  moltiplichi  per  la  fomma  A 4-  B delle  mafie  fornite  di  pari  movimento, 
e fi  redimirà  la  primiera  quantità  del  moto  AV. 

Corollario  terzo.  Che  fé  amendue  i folidi  A,  B,  avanti  che  indente 
contrarino,  faranno  animati  dalle  proprie  particolari  velocità  V,e  rUi 

la  comune  loro  velocità  compito  il  colpo  fi  efporrà  per  A V ~ BV  . Mol- 

A-fB 

tiplicandola  adunque  per  A4- B aggregato  delle  mafie  perfifterà  la  primie- 
ra quantità  del  moto  AV  BV,  colla  condizione  però,  che  fi  aggiunga- 
no le  parziali  quantità  di  moto,  fe  fono  cofpiranti,  e fi  fotrraggano,  fe  fo- 
no contrarie.  La  dimofirazione  fi  deftimc  dallo  fcolio  primo  della  propofi- 
zione  prima  > concioffiachè!  eflendo  A : B : : x : j , cioè  A + B:  A::j+/ 

V — \J  : x = u~  U,  avremo  A Vjl  AU  = # ^ O,  cioè  ridotta 

_A+B 

l’equazione,  AU  ir  BU  =:«:  lo  che  ec. 

A4-B 

Corollario  quarto.  Il  centro  di  pravità  delle  mafie  A,  B cammina  col- 
la fiefla  velocità , e direzione  tanto  prima , quanto  dopo  la  colliftone  : Io  che 
dalle  cofe  dette  facilmente  fi  dimoltra.  Cosi  fi  è dato  compimento  per  via 
d'un  progreflb  libero  da  qualfifia  quiftionc  a tutto  ciò,  che  può  ricercarli 
intorno  i Canoni  della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi  perfettamente 
Stolli. 


r 
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CAPITOLO  DECIMONONO 


Si  profeguifce  a parlare  della  comunicazione  del 
moto  fra  i corpi  molli , e fi  prova , che  le  leggi 
in  ejfa  dalla  Natura  impiegate  non  fono 
di  fi celta , ma  di  necefjìtà . 

i. 

NEU'invelligare  qualmente  fi  regoli  la  diflribuzione  de’movimenti  tra 
le  malie  onninamente  molli,  e sfornite  di  quallìvoglia  minimo  grado 
di  forza  clallica  ho prefo  il  partito,  per  non  ingolfarmi  in  difputc  inutili, 
di  metter  da  canto  1 principi  contenziolì , e di  valermi  foltanto  di  tre  cvi- 
dentilftmi  alfiomi , accoppiandoci  la  teorica  de’ moti  traslati.  So  benillimo, 
che  dai  canoni  delle  forze  vive,  c morte  polle  in  ufo  dalla  Natura  in  tutte 
le  fue  operazioni,  e che  danno  norma  all’economia  delle  cagioni,  e degli 
effetti,  la  comunicazione  de' moti  unicamente  dipende.  Apprclfo  mi  è no- 
to, che  il  palleggio  de’movimenti  da  corpo  a corpo  è un  fenomeno,  che 
fuppone  preftabilita  la  legge  delle  forze,  le  quali  perfilfcndo  fcrapre  nel 
lor  vigore  fenza  accrefcimcnto,  o diminuzione,  non  ammettono,  falvoche 
d'effer  compartite,  e temperate  fecondo  le  circollanze. 

Per  la  qual  cofa  richiedeva  il  buon  ordine,  che  difculfa  prima  la  qui- 
ftione  intorno  le  forze,  e meda  in  chiaro  la  lor  indole, e le  loro  proprietà, 
fi  applicalTcro  polcia  al  propollo  fubbictto,  e fe  ne  faceflc  vedere  la  conncf- 
fione.  E pure  nel  mio  progreffo  di  forze  io  non  ho  fatto  parola.  Due  mo- 
tivi mi  anno  indotto  a prevertire  il  metodo  naturale  per  appigliarmi  ali'ar- 
tifizialc:  il _primo  lì  è,  che  anteriormente  fi  fono  feoperte,  e dimollrate  le 
regole  de' moti  partecipati  , indi  quelle  delle  forze  vive,  di  cui  non  li  è 
avuto  bifognopcr  venir  a capo  della  ìnchiclla:  il  fecondo,  perchè  tuttavia 
fi  litiga  folla  germana  mifura  di  quelle  forze,  ed  appoggiando  ad  effe  le 
leggi  de’  moti  comunicati  , converrebbe  adottare  o la  fentenza  del  Leib- 
nizio,  o l’altra  dc’Cartefiani:  con  che  rifpctto  ad  una  delle  due  opinioni, 
s’ incorrerebbe  in  una  ipotetica  petizion  di  principio. 

XI. 

Ed  appunto  dalla  comunicazione  del  moto  defumono  i Matematici 
Francefi,ed  Inglelì  un  argomento  creduto  invincibile,  che  l'eilimazion  delle 
forze  vive  dee  prcnderfi  dalla  quantità  del  movimento.  E vaglia  il  vero, 
effendofi  dimoflrato  nel  capitolo  antecedente  (prop.  feconda,  corol.  fecondo), 
che  le  dette  quantità,  e prima,  e dopo  le  percolTe  fi  mantengono  invariate, 

Eee  lo 
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lo  che  dicali  parimente  delle  forze  vìve,  che  denno  fuiliftere  intatte  , non 
c’è  ragione,  per  cui  abbiano  a diftinguerfi,  c a fepararfi:  altrimenti  non  fi 
conferva  illefa  l'indifpcnfabile  uguaglianza  tra  le  cagioni,  e gli  effetti. 

Io  confento,  che  non  diali  eccettuazione  di  fotta  al  premeffo  incontra* 
ftabile  pronunciato,  e che  le  forze  primitive  non  foffrano  alcuna  alterazione 
in  pattando  da  malfa  a malfa  (febbene  gli  Avverfarj  adottano  la  madama 
nc’ metti  cofpiranti,  e la  rinnegano  ne’ contrari,  quando  afferifeono,  che  le 
forze  fteffe,  le  quali  con  direzioni  oppofte  s'incontrano,  fcambicvolmenre 
Jiftrugganfi)  e dico,  che  fe  nell’arto  della  collifìone  neffuna  porzione  della 
forza  viva  iniziale  fi  fpende  nella  mutua  ammaccatura  de’ corpi , i Cartellini 
anno  tutte  le  ragioni  del  mondo,  e che  ogni  loro  sforzo  dovrebbe  diriggerfi 
a foltcnere  la  {frana  propofizione , che  ha  fàccia  di  paradoffo. 

Io  la  ho  impugnata  in  più  d’un  luogo  colla  ragione, ecolla  efpcrienza, 
ed  ora  foggiungo,  che  fe  un  qualche  grado  di  forza , quantunque  (ideamente 
minimo,  nella  reciproca  coftipazione  delle  maffe  contrattanti  al  mutamento 
di  fiato  fi  perde,  ficcome  in  fatto  fi  perde,  e fi  trasforma  di  viva  in  morta: 
la  volgare  fentenza  va  a terra  irreparabilmente.  Concioffiachè  ftando  ferma 
la  quantità  del  moto,  che  da  principio  rifiede  in  una,  o in  ambo  le  maffe,  anco 
dappoiché  fi  è dato  compimento  alla  comunicazione ì debbe  colla  forza  vi* 
va,  che  intera  fuflìltc,  affociarfi  quella  parte,  che  nell’ ammaccar  fi  confu- 
ma. Così  il  doppio  effetto,  che  altronde  non  può  trarre  l'origine,  fuorché 
dalla  forza  iniziale,  fupera  o di  poco,o  di  molto  la  cagione,  da  cui  viene 
unicamente  prodotto. 

Salvi  chi  può  l’aifioma,  che  gli  effetti  in  folido  generati  non  eccedono 
l’energìa  delle  caule  generatrici . Conviene  pertanto  battere  un  altra  lindi, 
affumendo  una  forinola  generale, che  metta  folto  gli  occhi  tutte  le  leggi  pof- 
fibili  concernenti  la  mifura  delle  forze  vive,  a foto  oggetto  di  efdudere  le 
repugnanti,  ed  accettare  quell’unica,  che  viene  adottata  dalla  Natura  nella 
fua  collante  maniera  di  operare  fempre  a fc  Pteffa  uniforme:  lo  che  fi  ot- 
tiene confrontando  la  fuppofìzione  univcrfale  colle  particolari  verità  cono- 
feiute . 


ni. 

Lemma  primo.  In  qualunque  iporefi  le  forze  vive  di  due  corpi  A,  B 
(Fi g.  19.),  che  camminano  con  pari  velocità  , fono  proporzionali  alle  maffe. 
6ia  comune  mifura  delle  maffe  A , B la  quantità  di  materia  E o finita,  o 
infìnitefima , fccondochè  le  predette  maffe  fono  o commenfurabili,  o affi* 
metre.  Ed  attefochè  in  amenduc  i corpi  ogni  particella  elementare  E pro- 
cede con  celerità  uguale  1 egli  è maniletto , che  ciafcuna  d’effe  farà  di  pari 
forza  guernita,  non  potendoli  allegare  motivo  di  fona,  per  cui  l’una  alt* 
altra  prevaglia . Ma  le  forze  in  folido  de’corpi  A , B fi  formano  dall'  aggre- 
gato delle  forze  parziali , di  cui  ciafchcdun  corpicciuolo  E è corredato: 
dunque  le  forze  totali  delle  maffe  A,  B fono  in  ragione  dc'numeri  degli  e» 
kmenti,  che  le  compongono,  cioè  come  le  quantità  della  materia  lo  che  ec 

Sco- 


Digitized  by  Google 


Scolio.  Se  poi  fodero  eguali  le  mafie,  e le  velociti  difuguali,  il  fupc. 
fiore  raziocinio  nel  noflro  cafo  non  reggerebbe  ; imperciocché  le  fiufóonj 
DV,DU,  o le  parti  aliquote  V,  U delle  velociti  finite  V,  U feguitano  la 

5 n 

proporzione  de’ loro  tutti;  onde  firmo  Tempre  da  capo:  e non  potendofi  af- 
fegnare  a due  velocità  ineguali,  conforme!!  è fatto  delle  due  mafie,  una  co- 
mune mifura;  legittimamente  non  s’inforifce,  che  le  forze  vive  di  due  cor- 
pi eguali  molli  con  differenti  celerità  fiano  in  ragion  fempiice  delle  veloci-' 
tà  medefime.  Potrebbe  edere,  che  avellerò  piuttoflo  ad  tlprimerfi  per  una 
qualche  funzione,  a cagion  d‘ efempio  per  le  velocità  alzate  al  quadrato, 
come  piacque  al  Leibnizio.  Sin  qui  non  ho  ragione  dccifiva,  che  mi  convin-- 
ca , e perciò  nulla  determino  . 

Lemma  fecondo.  Il  corpo  A (Fig.  19.)  colla  velocità  V urti  nel  cor- 
po immoto  B.  Chiamo  F la  fòrza  originale  qualunque  fi  poffa  effere,  ed  in 
qttalfifia  modo  dtggia  efponerfi:  appello  / quella,  che  fi  conferva  viva  in 
ambi  i corpi  feguita  la  collifione,c / l'altra,  che  paffa  in  morta,  e netl’ara- 
maccatura  s’impiega,  e dico  effere  F = /+;.  In  fatti  la  forza  primitiva 
F tutta  fi  fpcnde  nelle  due  derivate/,  /,  ed  i due  effetti  afforbono  intera-- 
mente  l’energia  dell'unica  caufa,  che  li  produce;  dunque  per  l’affioma  tan- 
te volte  inculcato  fi  dà  perfetta  uguaglianza  fra  gli  effetti  nafeenti,  e la  ca- 
gione , onde  nafeono. 


Lemma  terzo.  Aggiungo,  che  la  forza  viva/,  che  fi  mantiene  dopo  il 
colpo,  alla/,  che  fi  fpende  nella  contufione  rifponde  in  qualche  maniera 
alla  relazione,  che  pana  fra  le  mafie  A,  B.  Stia  collante  il  corpo  A , e la 
velocità  U,  ed  appoco  appoco  fi  vada  minorando  il  folido  B fino  a diven- 
tare una  magnitudine  infinitefima.  Allora  la  velocità  V non  fi  diminuifeefe 
non  fe  per  una  velocità  inaffegnabile,  e di  confeguenza  perfevera  adequa- 
tamele intatta  terminato  il  congreffo.  Ma  non  alterata  punto  la  mafia,  e 
infenfibilmentc  alterata  la  velocità  , la  fleffa  forza  viva  fuffifle;  dunque  li 
/ impiegata  nella  ammaccatura  fvanifee,  c diventa  minima.  In  quello  men- 
tre la  Natura  non  opera  a falti, avvegnaché  qualfivoglia  quantità  gradata- 
mente  frema,  e ricrefce;  dunque  aumentandoli  paffo  paffo  la  forza  viva  /, 
paffo  paffo  altresì  s’eflenua  la  /.  Ed  in  ordine  a ciò,  quanto  è più  grande  li 
proporzione  della  mafia  A alla  mafia  B,  altrettanto  è maggiore  il  trafporto 
della  forza  viva  refidua/alla  perduta/.  Per  lo  contrario  crcfccndo  il  corpo 
B fino  a pervenire  ad  una  grandezza  infinita,  ambo  i corpi  dopo  l’urto  fi 
formano,  e la  forza  totale  F fi  eguaglia  a (/),  eia  /onninamente  fi  dilegua . 
Quinci  quanto  è più  piccola  la  ragione  di  AaB,  altrettanto  è minore  li 
forza  fuperflite/ rifjpetto  alla  cflinta  / . Per  la  qual  cofa  l’ abitudine  tra  le 
due  forze  /,/ prende  in  qualche  modo  norma  dalla  relazione  fra  le  due 
mafie  A , B,  e perciò  / :/  farà  come  una  funzione  di  A ad  una  fintile  funzione 
di  B,  che  fegtiirò  ad  efprimere  generalmente  con  quelli  fegni  (J>A:  ®B. 
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Lemma  quarto.  Rcfla,  che  fi  fegni  con  una  congrua,  t generale  ef- 
freffionc  la  forza  primitiva  F del  corpo  A affetto  dalla  velocità  V . Il  pri- 
mo Lemma  mi  documenta , che  non  fi  metta  mano  nella  mafia  A,  e che  fi 
lafci  nella  fua  Semplicità , viene  a dire  che  non  s'alzi  oltre  alla  prima  di- 
mensione: imperciocché  le  forze  de’ corpi  modi  con  pari  velocità  fono  in  ra- 
gion delle  mafie.  Lo  Scolio  annefio  mi  fuggerifcc,  che  così  non  fiamo  ob- 
bligati a trattare  la  velocità  U,  giacché  non  è necefiario,  che  la  forza  alla 
Semplice  velocità  corrifponda  • Potrebbe  dunque  la  forza  edere  in  ragione 
di  qualunque  funzione  della  velocità  affetta  di  tal  condizione,  onde  al  cre- 
fcere  della  velocità  s’aumenti  ancora  la  forca. 

Ad  ogni  Geometra  è noto,  che  tali  funzioni  fi  poflbno  efprimere  per 
Un  numero  di  Semplici  poteftà  della  velocità  fc  non  altro  infinito.  Comin- 
cierò il  mio  raziocinio  daH'afiumerc  la  forza  F proporzionale  a due  poteftà, 
cioè  AU"-4-AV*,  indi  facendo  paffaggio  a tre,  quattro,  cc.  proverò,  che 
tutti  gli  efponenti  m , n ec.  debbono  necefiariamente  eguagliarfi , c ebe  per 
confeguenza  la  forza  viva  viene  ad  edere  in  ragione  d' una  poteftà  Semplice 
AU-. 

VI. 


Propofizionc  prima . Problema . Tenute  ferme  le  premede  fuppofcio- 
ni , fi  cerca  qualmente  abbia  ad  efprimerfi  la  forza  viva  F avanti  il  con- 
grefio  de  corpi  A , B , e in  qual  modo  rifponda  la  forza  viva  refidua  / alla 
perduta  g compiuta  la  collisone . 

Concioffiachè  ( Lemma  4.®)  F= A.  V"4-  V*,  ed  inoltre  (Lemma  j®) 
f-.g  ::  p A : p B,  ovvero /:  /-K?  = F=  A.  : : <p  A : P A -4*  0 B, 

farà  /=  p A.  A.  V"  -4-  V*  • Ma  la  velocità  de’coipi  dopo  il  congredo  per 
OÀ+  pA 

ciò,  che  s'c  dimoftrato  lungi  da  qualunque  confiderazione  di  forze  nel  capo 

precedente,  prop.  z.®  corol.  aggiunti,  fi  efprime  per  la  frazione  AV  > 

A-f-B 

dunque  la  forza  / farà  — A-t-B.  A"  V*  -4» A"  V*  . Siamo  pertanto  per- 

m * 

A-t-B  A-f-B 


Venuti  all'  equazione  pA.  A^.  V"q-V®  = 
p A-f*  p B 


A-f-B.  A-  V-  ■+•  A*  V»,  la 

m m 

A+B  A+B 
quale 
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quale  dopo  ie  debite  riduzioni  diviene  0 A.  V"  -q-  V»  = Am  1 V"  •+• 


PA+  (pB 


A -+-B 


A*  1 V"  , ovvero  V"H*. 

A-^-B 


© A 

0A+<pB 


■ A*"' 

• w — 0 

A+B 


A*~~‘ 

w 


<?A  . 

©A*  ©B 

Poiché  le  funzioni  ©,  egli  efponenti  m,  ed  « fono  affatto  dalle  ve- 
locità indipendenti , è d’uopo,  che  ancor  variata  la  velocità  collanti  fieno 


le  due  grandezze  A*'  — tp  A , ®A  — A"  ' _ 

7TS*-'  ©a-h©b  ©a+<j>b 

dunque  variando  anche  la  velocità  V , dev’  edere  collante  V*  * : il  che 
non  può  verificarfi  fc  non  mentre  fia  w — » = o,  ovvero  m — ». 

Se  aveflì  fidata  F=AV*  + AV*  ■+•  A Vz,  farei  pervenuto  sdi’  equa- 


zione ©A.  V**Hr  Tt  — 
©A-*-©B 


Am~ ■ V -H  A"  1 V-  + 
A+b"  ' A-t-B*  ‘ 


kr—'Vt , nel- 
A-t-b'-1 


la  quale  la  V può  avere  tanti  valori  dati  per  A , e per  B , quanti  richiede 
il  grado  dell’equazione;  nè  può  effere  generalmente  vera  pollo  qualunque 
valor  della  V,  fe  non  in  cafo,  che  tutti  gli  efponenti  fieno  tra  loro  eguali, 
cioè  i»  = »=p:  ma  è nece/Iario,  che  la  velocità  V pofla  avere  tutti  i va- 
lori, effendo  lecito  accrefcerla  , e diminuirla  a piacimento;  dunque  è affat- 
to neceffaria  l’uguaglianza  degli  efponenti  m,  n,p  . Cotal difeorfo  ha  luo- 
go in  qualunque  numero  di  podeltà  anche  infinito;  perchè  in  tal  incontro 
la  V farebbe  capace  d’infiniti  valori , ma  non  di  tutti. 

Ponendo  nella  forinola  tutti  gli  efponenti  = m,  e fatta  la  riduzione  fi 


troverà  ©A  = A"  * , nella  quale  mettali  A = B,  e fi  avrà 

*****  _=_p, 

0 A s=s  i s=s  A*—*  = t ; dunque  i*-1  =a:  la  qual 

ipA  * '!■—*.  A * i"-’ 

equazione  richiede  , che  fia  m — i = i , ovvero  w=t . 
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Determinato  il  valor  di  m==  2, io foflituifcó  nella  equazione  0A  = 

<pA+®B 

A*  1 , ed  ho  <?A  = A : dunque  cpA:  ®A  + <£  B::  A:  A+B, 

j+r-  »A+»B  *+» 

e dividendo  A:  A:  Bì  dunque  la  forza  viva  rimanente  / alla  eftin • 

ta/s  : A:  B:  le  quali  cofe  fi  devono  determinare  . 

Scolio.  Realmente  la  giuda  mifura  della  fòrza  viva  d'un  corpo  in  mo* 
to  fi  defume  dal  prodotto  della  malfa  nella  velociti  duplicata  partito  per 

il  binario,  cioè  dalla  magnitudine  A.  V*:  e che  di  tale  precifionc  abbiamo 

z 

a valerci,  ne  fiamo  ammoniti  dalla  teorica  delle  potenze  continuamente 
applicate,  le  quali  operando  per  un  minimo  fpazio  ci  danno  l’elemento  del- 
la forza  viva,  viene  a dire  pds  = A.  VdV,  e fommando  f pds  =A-  VA 


Ma  perchè  nel  giro  del  mio  raziocinio  non  fi  è tenuto  conto  del  divifor  2, 
fappiafi  per  liberarci  da  ogni  fcrupolo,  che  1’  efprcffionc  F=AV*  non  fi 
allume  in  via  di  ft retta  egualità  , ma  pìuttodo  d’un  congruo  analogifmo. 


Corollario  primo . La  fòrza  iniziale  a quella  porzione  di  forza  viva  ì 
die  dopo  l’  urto  fuflide  , da  come  la  fomma  delle  malfe  A+B  alla  malfa 
A co  di  tu  ita  in  moto,  ed  all'altra,  che  nella  rumjpreffione  fi  fpcnde,  come 
l’aggregato  delle  mafie  A + 15  alla  malia  B luppoda  in  quiete.,  cioè 

A+B:A;:A.V*:  A*  V'  =/,  ed  A + B:  B::AV*:AB.  V» 

A+B  A + B 

Corollario  fecondo.  In  due  maniere  fi  efprimc  la  fòrza  viva  delle 
mafie  A,  B,  che  feguito  il  colpo  progredifeono  colla  velocità  comune  u : 

primieramente  per  A + B.  «t*  =/,  indi  per  A*  V*  = fi  dunque  farà  A+B 

A+B 

ir*  = A*  V* , o pure  ir*  = A*  V*  , ed  edratta  la  radice  quadrata , u = 

A+B  * 

A+B 
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AV  . Quinci  col  folo  canone  Leibniziano  fenza  l'acuto  del  moto  trasla- 
A 

to  fi  ha  intorno  la  comunicazione  del  movimento  fra  corpi  molli  tutto  ciò, 
che  per  altro  mezzo  lì  è dedotto  nell'anteriore  capitolo. 

Corollario  terzo.  La  forzai  fpefa  nella  vicendevole  ammaccatura,  ed 

cfpofta  per  A B.  V»  , che  ne’  corpi  dotati  di  perfetta  virtù  di  molla  intera 
A + B 

fi  reftituifee,  ferve  per  ifeoprire  le  leggi,  con  cui  la  Natura  regola  la  co- 
municazione del  moto  fra  i folidi  clamici . Ma  di  ciò  altrove  terrò  dif- 
corfo. 

Corollario  quarto  . Nel  capo  precedente  ho  dimoftrato,  che  fe  il 
corpo  A colla  vel.icita  V urta  nel  corpo  B in  ripofo,  ed  ambo  dopo  l’azio- 
ne procedono  congiunti  colla  velociti  «r;  e dappoi  il  corpo  B colla  medeft- 
ma  celerità  V colpifca  il  corpo  A,  e compiuta  la  collilionc  camminino  di 
conferva  colla  velociti  v,  quelle  due  velociti  generate  dalla  doppia  per- 
colfa  fono  in  ragione  della  malfa  A alla  malfa  B . Ma  nella  llelfa  abitudi- 
ne È parimente  la  forza  viva  f,  che  fi  mantiene,  alla  forza  eftinta„?  nel  pri- 
mo, ed  all'incontro  la  ellinta  alla  viva  nel  fecondo  congreflò;  dunque  co- 
me le  predette  velociti  , cosi  le  predette  forze. 

Corollario  quinto.  Quinci  la  forza  viva  dopo  il  primo  urto  alla  viva 
dopo  il  fecondo  ila  come  A1:  B*,  cioè  come  i due  quadrati’  delle  mafie  : 
ma  le  fòrze  nella  contufìone  impiegate  in  ambo  i cali  fono  fra  loro  eguali, 
e in  ragione  del  prodotto  A B;  dunque  l’uua,  o l’altra  di  effe  fòrze  è me- 
dia proporzionale  fra  le  due  vive . 


VI  IL 


m-t 

Scolio  primo  . Eflèndo  nella  (brmola  gii  trovata  A4-  B =a 

A*“» 

p A -4-  B , fatta  A collante  , lo  che  di  fare  ci  é permeflb,  fi  affama  B* 
<J>  A 

in  qualità  di  variabile  , ed  m tal  guifa  correndo  fra  fe  mafie  A , B qualun- 
que proporzione  di  maggiore,  o minore  inegualità , vado  invefligando  ciò, 
che  ne  fegue.  Se  pongo  m = z,  e p A = A,  frai  due  membri  dtll’efpref- 
fione  Ha  fempre  falda  I’  uguaglianza,  ancorché  la  malfa  B gradatamente 
feemi,  o ricrefca  . Nell’  altre  ipoeclì  ciò  norrfuccede  , nelle  quali  r accioc- 
ché fi  verifichi  l'egualità  dipendente  da  principi  riabiliti,  il  valore  della 
malfa  B dee  necelfariamcnte  limitarli,  e ad  una  grandezza  determinata  ri- 
durli. 


Metta 


Metto  per  fervi  re  alla  fentenza  Cartefiana  l'indice  della  poterti  , cioè 
o 

m = i , e con  feguen  temente  A + U = CpA-t-ffB  ; dunque  <p  A =?  A 

A"  <pA 

•t-£Bi  dunque  prefcritta  la  legge,  che  le  forze  vive  fieno  come  le  quan- 
tità del  moto,  le  sfere  A,  B non  ponno  avanzar  cammino  dopo  il  concorfo 

colla  celerità  A V , fe  la  B non  è infinitamente  picdola,  e minima,  ome- 
A+B 

glìo  nulla  la  porzione  della  forza  primitiva  , che  nel  formar  la  mutazione 
s’impiega.  . . , . 

Qualunque  poi  fia  il  valore  dell’  efponcnte  m , e della  funzione  fi 
cava  una  limile  concludono  : lo  che  non  può  clTcre  ignoto  a Geometri , che 

m~  i 

fanno  far  ufo  delle  curve  locali . Valendoli  per  tanto  de'luoghi  Af  li 

A"  * 

. — x , A + <P  B =57  , e deferitte  le  due  curve,  le  coordinate  variabili 

7 ® A a 

delle  quali  fiano  nella  prima  B,  ed  x,  e nella  feconda  B,  ed  y,  /landa 
la  quantità  A determinata}  fi  noti  in  quali,  c quanti  punti  fi  taglino;  im- 
perciocché i punti  delle  interfecazioni  ci  daranno  l'uguaglianza  fra  le  ap- 
plicate x,  y,  conforme  richiede  la  nortra  fòrmola,  e legneranno  uno,  o 
più  valori  della  afcifsa  B . Così  verremo  in  cognizione  de'  cali  particolari, 

ra-i 

in  cui  puotc  aver  luogo  la  premerti  equazione  A-4-B  = A -+-  <p  B a 

A"-* 

la  quale  perchè  fi  verifichi  univcrfalmcnte , e fenza  alcuna  eccettuazione,  li 
d’  uopo  , che  ambi  i luoghi  in  un  folo  fi  unificano,  e le  due  curve  l’una  fuU‘ 
altra  ricadano.  E ciò  non  fi  ottiene,  le  amendue  non  corti  tuilcono  una  li- 
nea retta  ripiegata  ad  angolo  pari,  e la  lìinzione  $ non  fia  lineare,  el’cf- 
poncnte  m non  eguagli  il  binario.  Allora  le  due  retti  nafeenti  dalle  cfprcf- 


m~  i 

fiorii  A -f-  6_  = ar ,g»  A-l-  *B  = y ficambicvolmente  fi  fovrappoogono, 

A"-*  7 £ A 7 


ed  in  una  fola  fi  confondono.  In  tal  pofizionc  femplicementc  il  problema 
deila  comunicazione  de’  moti  ammette  un  generaliflìmo  fcioglimcnto,  ed 

in 
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in  tutte  le  altre  la  Natura  lì  troverebbe  imbarazzata  ; perchè  trattone  gual- 
che incontro  particolare,  e privilegiato,  non  faprebbc  come  adoperarli  nel 
far  palsarc  le  forze  da  corpo  a corpo,  fenza  in  ogni  ci rcoftanza  alterar  le 
fuc  leggi , o fenza  incorrere  nell'imponibile. 

IX. 

Scolio  fecondo.  Mentre  i due  corpi  A,  B colle  velocità  V ,4* U o per 
la  ftelfa  , o per  l’oppofta  Brada  li  movono,  debbc  avvertirli,  che  nella 
participazione  de’ movimenti  non  fempre  opera  tutta  la  forza  viva,  di  cui 
ambo  le  sfere  fono  feparatamente  fornite.  Qualunque  volta  la  palla  B piti 
pigra  fi  fottragge  in  parte  al  colpo  della  più  pronta  A,  che  la  perfegue, 
lì  debilita  l’energìa  della  pcrcolfa , e per  lo  contrario  lì  avvalora,  quando 
le  due  malie  con  oppofta  direzione  s'incontrano.  Qualora  la  malfa  B colti- 
tuita  in  ripofo  foggiace  all’azione  della  malfa  A animata  dalla  forza  viva 
A.  V*,  damo  in  una  circoftanza  , che  Ita  di  mezzo  in  fra  due.  Per  la  qual 
cofa  dee  conlìderarlì  o l’unica,  o la  doppia  forza,  che  nell’urto  s’impiega, 
la  quale  li  determina  elevando  al  quadrato  la  fomma,  o la  differenza  delle 
celerità  Vi  U,  e moltiplicandola  nella  malfa  A,  ovvero  B,  lo  che  è in- 
differente, per  guifa  che  la  virtù  agente  li  efponga  a cagion  d’  efempio 

per  il  prodotto  A.  V U*.  Se  i predetti  due  globi  fi  collocheranno  in  un 

vafccllo,  che  cammini  colla  velocità  V,  o U,  c con  tal  direzione,  che 
l’una,  o l’altra  delle  due  palle  Aia  ferma  rifpetto  allo  fpazio  immoto , fi 
feoprirà  qual  fia  quella  forza  , a cui  la  comunicazione  del  moto  fi  rife- 
rì fce. 

Sia  la  forza  viva  avanti  il  congrcfso  A.  V*+  B.  U* , e la  relativa  de- 
terminatricc  dell’azione  =A  .Vi  U*  . Facciali  come  la  fomma  delle  maffe 
A 4*  B alla  malfa  B,  che  li  piglia  ficcomc  paziente!  così  la  forza  A.V-U' 

al  quarto  termine  =AB.  V T-  U*  dinotante  quella  porzione  di  forza  , che 
A il 

nell’atto  della  collifìone  nell’ammaccarc  s’impiega.  Quella  fi  fottri  dalla 
fòrza  primitiva  A.  V'+BU1,  c ne  ri  Alita  la  forza  viva,  che  dopo  l’urto 

fi  mantiene  = A.V*4-BU* — A B.  V“  UJ  =/,  ed  cfjurgata  la  formo- 

a+b 

la , A*  V1  ir  t A BVU4-  B1!!1  =/.  Ma  la  forza  / li  efprime  altresì  per 

A4-B 

il  prodotto  della  malfa  A4-  B nel  quadrato  »*  della  velocità  , cm  c ’i  an- 
bo  i corpi  fcguita  la  pcrcolfa  congiuntamente  procedono  -,  dunque  lìamo 
TomM.  Ricatti.  Fff  per- 


pervenuti  all'equazione  A 4-  B.i^naeA1  V*ir  : A B V U -f-  B*U*,  oxvtfé 

~ à”+’b 

ft’= A*  V*ir  a A B VU  -1-  B*  U* , ed  edratta  la  radice,  h — A V ir  BU  : 

À+S*  A + B 

dalla  quale  efpreffione  fi  ha  tutto  ciò,  che  concerne  la  comunicazione  del 
moto  tra  i corpi  perfettamente  molli , e fi  accorda  colla  diinoftrazione  del- 
la Prop.  fec.  Coroll.  terzo  dell' antecedente  Capitolo.  Se  poi  la  truffa  B fa- 
ceffe  figura  di  agente  , ed  A di  paziente,  lo  che  dall'arbitrio  noflro  dipen- 
de, converrebbe  tifare  l'analogìa  A + B'.A::  B.  U*  : AB.V^U  ,in^ 

A + B 

di  tener  dietro  al  filo  dell'analifi,  che  ci  guida  alla  medefima  conclufione. 


Scolio  terzo.  Concioffiachè  ne'  moti  contrari  la  forza  viva , che  perfe- 
,Vera  terminato  il  mutuo  con  tra  fio,  fi  cfponc  per  AJVJ-iABVU'-hB*U*=/> 

A+B 

• ' • ■* 

ed  è noto,  che  la  palla  A or3  fupera  il  corpo  B,  trafportandolo  giuda  la, 
fua  direzione,  ed  ora  fuccede  al  rovefeio;  fi  darà  un  cafo  fpcziale,in  cui 
j predetti  corpi,  che  cozzano  l’un  contra  l’altro  , non  fi  vincano  fcambie- 
volmcntc  ; onde  ceffando  il  movimento  fi  riducano  alla  quiete.  Ciò  non  può 
fuccedere , fc  la  fòrza  f,  che  fuol  redar  dopo  il  colpo,  non  diventa  ipnni- 
tefima , o meglio  nulla;  imperciocché  in  tal  circoltanza  l’intera  fòrza  pri- 
mitiva nelle  contufioni  fi  fpcndc.  Abbiamo  pertanto  A*V*-zABVU+B*V» 

. irtirr-  r 

— A -+-  B.  o,  ed  cflratta  la  radice  quadrata  A U - BU  = o,ofia  AU=BU» 

Quinci  fi  fermeranno  i due  corpi  A ,B,  quando  le  velocità  V,U  faranno 
in  ragion  reciproca  delle  mafie  , ed  i mobili  fi  verranno  incontro  con  quan- 
tità pari  di  movimento. 

Qui  non  vorrei , che  fi  cavaffc  una  confcguenza  , che  intanto  i corpi 
A , B fi  arredano,  in  quanto  gl’impeti  A V,  B 17  eguali,  e contrari,  per  cui 
da’Cartefiani  fi  miftirano  le  fòrze  vive,  vicendevolmente  didruggonfi.  Al- 
le cofe  altrove  dette  fu  cjucdo  particolare  aggiungo,  che  k quantità  del 
moto  non  fi  reputino  caufc  Tifiche  , ma  piuttoflo  indizi,  che  ci  danno  con- 
tezza di  alcune  verità  fecondane  alla  legge  principale  appoggiate.  Gli  ef- 
fetti menzionati  dalle  forze  vive  A V* , BU1  unicamente,  c non  altronde, 
traggon  l’origine:  e perchè  fi  fuppone,  che  compiuta  la  duplicata  pcrcofla, 
il  movimento  totalmente  fi  edingua,  ne  feguc  per  ncceffana  confègtienza, 
che  in  ambo  le  sfere  l’azione  nel  medefimo  tempo  finifea  .•  altrimenti  fi 
«laudo  il  vigore  dell' una,  c nell'ammaccatura  onninamente  confluito,  l’tl- 
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tra  con  qualche  refiduo  di  forza  fcguitafse  ad  agire,  il  moto  affatto  non 
cefsercbbe.  Riflettendo  poi  , che  quanto  uno  d'elfi  corpi  optra,  altrettan- 
to l'altro  patifce,e  che  le  due  azioni,  e reazioni,  cioè  l’azione  dei  primo 
A unita  alla  fua  reazione,  mentre  fi  oppone  allo  sfòrzo  del  fecondo  B,  ov- 
vero al  contrario,  fono  pari,  ed  in  pari  tempo  fi  cfcrcicanoi  è cofa  chiara 
per  i canoni  delle  fòrze,  e delle  refiftenze  continuamente  applicate , che  per 
una  parte, c per  l’altra  deggiono  i mobili  venirli  incontro  con  eguali  quan- 
tità di  moto,  le  quali  anno  una  flrctta  relazione  alla  formula  / fdt=mu, 

cioè  all’aggregato  delle  fòrze  morte  moltiplicate  nelle  fluffioni  del  tempo. 
Ed  in  ordine  a ciò  nulla  importa,  che  le  forze  vive  contrattanti  colle  refi- 
ftenze  fiano  eguali,  o difugualii  ballando  fcmpliccmcnte , che  in  produrre 
gli  effetti  delle  contufioni  alla  lor  energìa  proporzionati  un  pati  tempo 
c’  impieghino. 


XI. 

Voglio,  che  la  quantità  del  moto  A V (la  maggiore  di  BU,e  divido 
(Fig  i9  to.)  la  mafsa  A in  due  porzioni  C,  D,  colla  condizione,  che  ab- 
biali DV=BU.  Facciafi,  che  i corpi  D,  B impreflionati  di  pari  quantità 
di  moto  s’ incontrino;  e per  le  cofe  dette  amenduc  fi  fermeranno,  e la 
fomma  delle  forze  vive  D.V*  + BUJ  tutta  fi  fpcnderà  in  contufioni.  Al 
primo  urto  fucccda  immediatamente  il  fecondo,  per  cui  la  palla  C anima- 
ta dalla  forza  viva  C V*  percuota  le  sfere  D , B unite,  e prive  di  moto.  E 
perchè  una  parte  della  forza  viva  C . V*  dopo  il  fecondo  colpo  rimane  vi- 
va, e l’altra  parte  patta  tn  morta,  iftituifeo  conforme  il  folito  l'analogia 

C+D  + B=A  + B:D+  B::C  V1:  DC  + BC.  V*,c  quefto  quarto  tér- 

A + B 

mine  ci  efpone  quella  porzione  di  fòrza , che  nelle  ammaccature  fi  fpende. 
Apprcfso  come  C + D + Br=  A + B:C,  così  C.  V*  alla  quarta  quantità 
= C* » V*  efprimente  la  forza  viva,  che  fi  conferva,  la  quale  fc  fi  partirà 
A+B 

per  la- fomma  delle  matte  A+B,  indi  fi  caverà  la  radice  quadrata  ; avre- 
mo la  comune  velocità  de’ corpi  A,  B procedenti  di  conferva  dopo  la  dop- 
pia percoffa  = TV  = AV — BU  il  moto  de' quali  feguita  ncccttaria- 
A+B  A+B 

mente  la  direzione  del  globo  C,  ovvero  A,  in  cui  la  quantità  del  movi- 
mento, e non  Tempre  la  forza  viva  predomina. 


F ff  i XII. 
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Il  metodo,  che  ho  fcguito  ed  in  quello,  c nel  precedente  capitolo  per 
determinare  le  leggi  della  comunicazione  del  movimento  tra  i corpi  perfetta- 
mente molli,  m'apre  la  ftrada  per  decidere  una  curiofa,  ed  importante  qui- 
ftionc,  le  i canoni  fondamentali,  c fecondar),  che  prefcrivono  le  regole  ai 
moti  comunicati,  alle  fòrze  vive,  c morte  , ed  alle  continuamente  applicate, 
fieno  di  congrua  elezione,  ovvero  di  precifa  uccelliti . Non  fi  difputa  gii, 
fc  la  Natura  metta  in  opera  quelle  leggi,  che  dai  fenomeni  ci  vengono  mi- 
itifellatc;  imperciocché  fu  quello  punto  i Filici  ammoniti  dalla  clpericnza 
vanno  d’accordo:  ma  fi  dividono  in  due  partiti,  qualora  fi  cerca  per  met- 
tere la  controvcrfia  fotto  un  altro  appetto,  fc  dato  1’  edere  alla  materia, 
che  corredata  delle  fue  paflivc  affezioni  eflenfionc,  ed  impenetrabilità  fi  fup- 
pone  priva  di  moto,  e di  fòrza,  per  ridurla  a fiflema  pollano  llabilirfi  nuo- 
vi canoni  affatto  diverfi  da  quelli,  che  fi  veggono  adoprati  nella  prefente  co- 
ftituzionc  di  cofe;  onde  nafea  un’altro  ordine,  ed  un  altro  Mondo,  fenza 
che  da  tale  arbitraria  mutazione  ne  feguano  affurdi , e contraddizioni.  O 
pure  fc  le  leggi  polle  in  pratica  fiano  talmente  adattate  all’cffcnza  della  ma- 
teria, e sì  fattamente  legate  colle  fue  originali  proprietà,  che  l’alterarle, 
ed  il  variarle  altro  non  fia , che  introdurre  ipotefi  immaginarie  ed  imponibili, 
le  quali  non  pollano  produrli,  ne  follenerfi.  Sarebbe  molto  malagevole  im- 
prel’a  farfi  a feiogliere  il  quefito,  come  fuol  dirli  a priori  , deducendo  la  ve- 
ra lentenza  da’primi  immediati,  ed  incontrallabili  principi . Converrà  dun- 
que procedere  per  un  fenticro  indiretto,  ed  andar  in  traccia  di  quelle  feon- 
venevolezzc,  che  indubitatamente  i fillemi  mal  concertati  accompagnano: 
ma  non  è così  facile  lo  fvolgcre  un  filo  di  legittime  confcguenzc,  che  ci 
guidino  a ripugnanze  alTolute,  e mctafifichc,  le  quali  fiano  alla  poilibilità 
delle  cofe  diametralmente  contrarie . Partiti  d’aver  tanto  in  mano  per  le  di- 
mollrazioni , che  ho  cfpoflc,  che  pollo  promettermi  d’  una  buona  riufeita , 
fenza  dipartirmi  dal  mio  foggetto  delle  lòrze  vive,  c de’  moti  partecipati! 

XIII. 

Il  celebre  Leibnizio  co’fuoi  Seguaci  fi  è dichiarato  per  la  prima  opi- 
nione: c ciò  non  dee  recarci  maraviglia;  imperciocché  egli  ha  ragionato 
coerentemente  alle  proprie  maltinte,  ed  una  preoccupazione  tenacemente  ra- 
dicata, o vera  o l’alfa  che  fia,  tirali  dietro  le  fue  conclufioni . Già  fi  fa  tf- 
ferfi  lui  dato  a credere,  che  Dio  abbia  creato  l’ottimo  Mondo,  c che  la  Di- 
vina Onnipotenza  non  podi  cllendcrfi  a fabbricarne  un  migliore.  Quella 
immaginazione  ha  fatto  un  grandillìmo  rumore  nella  filofolìca  Repubblica, 
e c’è  tuttavia  chi  la  difende  ficcome  una  verità  manifella,  e chi  ficcome 
uno  Urano  paradofTo  la  impugni.  Ma  fc  per  condifcendcnza  fi  lafcia  cor- 
rere, e fi  reputa  almeno  probabile,  e d’una  palefc  fallirà  non  per  anche 
convinta;  ne  fegue,  che  mal  potendofi  combinare  la  neeelfità  colla  fctlta 

dell’ 


dell' ottimo,  ed  avendoli  ad  accoppiare  colla  ftruttura  dcll'univerfo  tra  tutti 
i pollxbili  il  più  perfetto  quelle  leggi,  che  poggiano  ad  un  pari  grado  di 
perfezione;  fi  debbe  inferire,  ch'elle  leggi  ad  un  mallimo  fine  dirette  fieno 
di  elezione,  c di  convenienza,  ed  appropriate  al  premeditato  difegno'. 

Al  parere  del  I.eibnizio  fi  oppone  una  difficoltà  fecondo  me  oltre  mo- 
do malagevole  a fupcrarfi.  Sotto  il  catalogo  di  quelle  leggi  preferite  a tut- 
te l’altre  dalla  Sapienza  del  ftipremo  Artefice  avrebbe  ad  annoverarli  la  teo- 
rica dille  potenze  equipollenti,  la  quale  le  con  una  particolare  eccettua- 
zione fra  le  necelfarie  dee  collocarli,  ci  cade  fubito,  e con  ragione  in  fo- 
fpetto,  che  le  altre  fovea  menzionate  alla  (leda  dalle  appartengano  . E'  ri- 
ufcito  al  dottiffimo  Sig.  Daniello  Bcrnoulli  di  liberarli  in  parte  dal  pregiu- 
dizio, dappoiché  nel  primo  Tomo  de 'Contentar  j della  Imperiale  Accademia 
di  S.  Pietroburgo  con  un  ingegnofo  progredii  ha  dimodrato,  che  le  leggi 
moderatrici  della  compofizionc,  e della  rifoluzione  delle  potenze  non  fono 
già  contingentemente  vere,  ed  adottate  dall'Autore  della  Natura  ad  unico 
oggetto  di  cavare  dal  fondo  della  fua  infinita  pofTanza  l’ottimo  fillema  rma 
bensì  certe,  ed  evidenti,  c d una  certezza,  ed  evidenza  metafilica  ne'princi- 
pj,c  geometrica  nelle  deduzioni:  per  modo  che  non  le  ne  ponno  furroga- 
re  delle  altre  nè  migliori,  nè  peggiori  fenza  incorrere  in  una  manifeda con- 
traddizione. 

Quello  faggio  dovea  per  lo  meno  ammonire  il  lodato  Matematico  a 
non  fidarli  della  fentenza  Lcibniziana,  c porca  ragionevolmente  dubitare, 
fe  i Canoni  del  Galileo  concernenti  le  forze  follecitanti , fc  quello  del  Lei* 
bnizio  intorno  la  mifura  delle  forze  vive,  fc  gli  Ughcniani  de'  moti  comu- 
nicati, c delle  forze  centrifughe  foffero  di  congruenza,  edi  beneplacito,  o 
pure  di  flretta  indifpenfabile  neceffità  . Egli  c vero,  che  mancavano  le  di- 
modrazioni  per  l’una,  e perl’altra  parte:  ma  chi  poteva  indovinare,  che 
col  tempo  noncomparilfero,  e non  roglieffero  di  mezzo  la  perpleffità?  Tan- 
to più  che  quella  da  lui  novellamente  fcopcrta  dimoiava  i Geometri  a fare 
.nuovi  sforzi  per  afferrare  la  verità. 

Ed  in  fatti  dachc  il  P.  Vincenzo  Riccati  ci  ha  fatto  toccar  con  mano, 
che  nelle  forze  compode  ha  luogo  l'uguaglianza  delle  azioni  mifuratc  dai 
prodotti  delle  potenze  ne' minimi  fpazj,  ed  approdo  quella,  che  fi  ravvifa 
fra  i quadrati  delle  velocità  elementari:  dachè  l’Eulcro  ha  demodrativa- 
mente  dedotto  le  comunicazioni  dei  moti  tra  i corpi  molli , e gli  eladici 
dalle  forze  continuamente  applicate;  dachè  io  ho  dimodrato  la  dipenden- 
za immediata  de' movimenti  partecipati  dalla  teorica  Lcibniziana  delle  fonte 
vive;  eglièpiù  chiarodella  luce  del  Sole,  che  le  leggi  naturali  fono  talmente 
infieme  conncffc,  che  fe  taluna  d’effe  è affolittamentc  neccffaria  , le  altre  non 
poffono  mai  efferc  d’indole  diverfa;  onde  fra  le  contingenti  abbiano  a ri- 
porli. Così  la  lite  è fopita:  ma  per  maggior  dilucidazione  gioverà  riguar- 
dar la  cofa  da  tutti  i lati . 
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Quando  il  ragionamento  cade  fui  potàbile,  c full' impotàbile , fa  di» 
medili  procedere  con  accurata  circofpezione,  c non  fumo  mai  cauti  abbi- 
ftanza  ; concioffiachè  fpefle  fiate  ci  C fa  innanzi  un’apparente  ripugnanza, 
che  efaminata  di  fondo  fi  dilegua  e fvanifee,  ed  alle  volte  per  quanta  indù* 
ftria  fi  adoperi  non  ci  va  fatto  di  {coprire  quello  inconveniente,  che  per  et 
fer  metà)  in  lume  ha  bifogno  d'una  lunga  ferie  di  deduzioni  . Si  dee  dun- 
que tenere  il  giudizio  in  bilancia,  finattantochc  una  rigorofa  dimofirazione 
cavata  da  principi  fermi  , ai  quali  non  fi  polla  negar  fede,  ponga  in  quiete 
il  noftro  intelletto. 

ligli  è certo,  che  i Teoremi  d'Aritmetica , di  Geometria,  e di  Analifi, 
cheli  appoggiano  ad  evidentitàmi  pronunziati,  fono  propofizioni  di  eterna 
cd  immutabile  verità.  Si  fconvolgano  da  capo  a fondo  le  leggi  della  Na- 
tura, e fi  dia  federe  a nuovi  Mondi  dal  noftro  totalmente  diverti  ; farà 
Tempre  vero  a cagion  d’efempio,  edere  i numeri  forniti  delle  proprietà  eia 
noi  dimcftrate,  le  quali  non  ponno  diverfificarfi,  fenza  dar  di  petto  nell* 
impotàbile.  All'incontro  nelle  inveftigazioni  fifichc  la  noftra  mente  bene 
fpetào  non  vede  chiaro  abbaftanza  per  difccrnere,  fc  ci  fia  , o non  ci  Ila  la 
cercata  contraddizione;  impeiocchè  ci  fi  prefentano  alle  volte  motividei 
pari  probabili,  o almeno  non  convincenti,  che  lafciano  nella  primiera  in- 
certezza . 

Maneggiata  la  quiftione,  che  abbiamo  alle  mani,  per  via  di  femplici 
conghietture,  egli  fembra  da  un  canto,  che  non  etàcndo  il  moto  effenziaie 
alla  materia  (mcntr’etàa  fenza  perdere  alcuna  delle  fuc  innate  proprietà  può 
egualmente  trovarli  in  movimento,  o in  quiete)  fembra  dico,  che  le  leggi 
frettanti  al  moto,  cd  alla  forza,  decorno  accidentali,  e ftraniere  alla  trini 
diluendone  impenetrabile,  c ad  edo  lei  fovrappofte,  cd  al  di  litori  addotàa- 
te,  abbiano  ad  annoverarli  fra  quelle,  in  cui  ha  luogo  l'elezione,  e 1’  ar* 
bitrio  del  fommo  Facitore , ed  in  cui  il  morivo  della  preferenza  nella  mag-^ 
gior  perfezione  del  dftema  unicamente  conftfte. 

Dall'altro  canto  fra  gli  attributi  della  materia  non  dee  trafeurarfi 
l'inerzia  proporzionale  alla  malfa,  c che,  come  a fuo  luogo  abbiamo  fpie- 
gato,  è una  confcguenza  dilla  impenetrabilità,  c pare  inferita  neli'cftcn- 
fionc  unicamente  in  grazia  de' movimenti . Da  effa  deriva  la  ripugnanza  , 
che  fi  otàerva  in  tutti  i corpi  al  cangiamento  di  fiato  in  patàmdo  dalla  quiete 
al  moto,  o al  contrario.  Ora  chi  fa,  fc  la  materia  guarnita  delle  accen- 
nate proprietà  fia  indifferente  ad  ammettere  con  pari  prontezza  quante  fi 
voglia  diverfe  leggi  di  forza,  o pure  ne  richieda  una  fola  realmente  limi- 
tata, e particolare,  che  il  variarla  tiri  con  fcco  qualche  gravitiamo  incon- 
veniente ? 

Le  più  lottili , c vcrifimili  fpcculazioni  anno  talvolta  la  difgrazia  di 
non  cficre  le  più  avverate,  c tra  quelle  io  conto  l'ipotcfi  del  Leibnizio  in- 
torno le  leggi  di  feelta,  e di  convenienza  , delle  quali  faccio  parola  . E per 
darne  un  rilcontro  non  ufeendo  dal  mio  fubbictto,  io  lbno  convinto,  che 
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51  canone  delle  forze  vìve  proporzionali  alle  azioni,  e alle  velociti  dupli- 
cate fu  la  bafedi  tutte  le  leggi  dinamiche  de’ feoo  neti  naturali  regolatrici* 
mercè  che  gli  effetti  tifici  col  movimento  affocciati  fono  tutti  giuochi  delle 
forze  vive , c morte  nella  materia  inerte  innevate.  Ogni  altra  legge  elcogi- 
tabilc,  parto  della  nollra  fantafìa,  ridotta  dall'idea  al  fatto  porta  con  l'eco 
di  Cordini , c ripugnanze:  c perciò  francamente  afferifeo,  che  la  legge  Lib. 
niziana  contro  l’ intenzione  del  fuo  celebre  feopritore  è di  precifa  neceffità, 
e non  d’arbitrio, e di  congruenza . 


XV. 


Si  rivolga  la  mente  fopra  la  ferie  delle  dimoftrazioni,  da  cui  ho  rac- 
colte le  leggi,  onde  i corpi  molli  fi  comunicano  il  movimento.  I principi, 
di  cui  mi  fono  fervilo,  non  fono  filici,  e dedotti  dalla  fperienza,  ma  me- 
tafificijC  geometrici,  e tali,  che  forniti  vanno  d’una  evidenza  inconrralla- 
bile,  e ncccffaria.  Da  quelli  con  rigorofe  deduzioni  ho  provato,  che  le  for- 
ze vive  devono  ferbare  la  ragione  compolla,  fempliee  delle  malie,  e dupli- 
cata delle  velociti  ; che  le  quantitì  del  moto,  fottratte  però  le  contrarie  , 
fono  eguali  prima , e dopo  dell'urto*  che  il  centro  di  gravità  conferva  il 
fuo  movimento,  e che  quando  un  corpo  in  moto  urta  in  un  altro  quieto, 
la  forza  refidua  Ila  a quella,  che  s’ è confumata  nell'ammaccarc,  come  la 
malfa  del  corpo -urtante  alla  malfa  del  corpo  urtato,  e tutte  l’altre  condi- 
zioni, che  accompagnano  la  comunicazione  del  movimento.  Pertanto  con- 
chiudo, che  allora  ci  Ari  permeffo  di  collocare  quelle  proprietà  fra  le  con- 
tingenti, quando  fi  crederà  di  poter  cancellare  i premelfi  Altiomi  dal  nu- 
mero di  quelle  prime  verità,  che  fono  note  per  fc  medcfimc.  In  quello 
mentre  non  ci  dia  noja  , che  la  legge  regolatrice  della  prefente  colHtuzione 
dcll’Univerfo  fia  ncccffaria,  e non  contingente*  concioffiaché  dove  ho  tenuto 
difeorfo  delle  caufc  finali , fi  è provato,  che  la  necelfitì  fi  concilia  colla  in- 
differenza, e che  all'arbitrio  Divino,  ed  Umano  fi  fottopooc. 


> 
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CAPITOLO  VIGESIMO 

Della  comunicazione  del  moto  fra  i corpi 
perfettamente  elafi ici . 


i. 


DAppoichc  mi  è riufcito  di  dimollrare,  rìducendo  la  cofa  all’  alfurdo , 
non  elfer  polfibile  quallivoglia  altra  legge  di  forze,  trattane  la  fco- 
pcrta  dal  Leibnizio,  che  la  mifura  per  il  prodotto  della  malfa  nella  velo- 
citi  duplicata,  profeguifco  il  mio  cammino,  e me  ne  vaglio  ncll'invelH- 
gare  la  comunicazione  de’ movimenti  tra  i corpi  di  fquifìta  virtù  di  molla 
forniti.  Sienodue  folidi  A,  B (Fig.19.)  di  tal  natura , i quali  prima  dell' 
urto  procedano  colle  velocità  date  V,  U,  c dopo  la  percolla,  e la  riflellione 
colle  velocità  ignote  V,  u,  fi  dimanda  qualmente  quelle  abbiano  a deter- 
minarfi. 

Il  chiarimmo  Signor  Jacopo  Ermanno  elegantemente  li  fa  firada  alla 
foluzione  del  quelito  nella  feguente  maniera.  Premette  egli , che  fi  conferva 
compiuto  il  colpo  quella  medelima  quantità  di  forza  viva,  da  cui  erano  ani* 
mati  i due  corpi  avanti  la  collisone,  e facendo  ufo  del  canone  Leibniziano, 
propone  per  fondamentale  la  formula 

( 1-)  AV*  4-  BUa=  Kv‘  4*  B«* 

Quinci  fingendo,  che  i detti  corpi  fi  muovano  tanto  prima  , quanto  dopo 
l'incontro  in  una  nave, che  cammini  colla  velocità  infìnitefima  iW  , giu* 
fta  la  direzione  per  cOmpio  della  palla  A,  ofTcrva,  che  lo  Spettatore  cofti- 
tuito  fui  lido  immobile,  quand’avclfc  occhi  acuti,  che  potcfTe  difccrnere 
ogni  minimo  incremento  di  celerità,  vedrebbe  il  corpo  A muoverfi  prima  dell* 
percuflione  colla  velocità  lr  + JV,e  terminata  l’azione  colla  celerità  • j 
V+  ifW.  Dicali  lo  ftelfo  del  corpo  B,  ed  in  tale  flato,  prendendo  di  bel 
nuovo  le  forze  fecondo  la  fentenza  del  Leibnizio  avremo 

(i-)  A. V1  4-  iA.VdW  4-  B.U1  4-  2B.U1/W  4-  A.dW*  -*•  B.rfVP'aj! 

A.  V 4-  zA.  vd'W  4*  B.  n‘  4*  '.B.udW  + A.  4-  B.<W*.  • 


II. 


Efpurgata  quella  formola  , prima  col  toglier  di  mezzo  ì termini 
A.rf'K'1,  B.  dW*, cheli  elidono,  indi  col  levare  quegli  altri,  che  formano 
egualità  attefa  la  prima  equazione, cioè  A.  V* 4*  BU*.=  A.^a4-  B#*,e 
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finalménte  col  dividere  1 termini  reftant»  per  la  quantità  comune  xi'W, 
nafccrà  la  equazione 

( j*)  AV-+-  BU  = Ati+  B«, 

dalla  quale  impariamo,  che  le  quantità  del  moto,  cioè  a dire  i prodotti 
delle  mafie  nelle  refpettive  velocità  fono  eguali  tanto  avanti,  quanto  fe- 
guita  la  collisone:  ed  in  oltre  ricaviamo  per  via  di  corollario,  che  il  centro 
di  graviti  delle  due  sfere  A,  B cammina  e prima,  e dopo  l’urto  colla 
flclTi  velociti,  e direzione!  efiendo  nel  primo  cafo  la  celerità  d'eflò centro 

AV  + BU,  e nel  fecondo  Au  -4-  B«  . 

“a  + b a+b 

Prcndafi  per  mano  l’efpreflione  prima,  e trafponendo  i termini  fi 
riduca  alla 

(4*  , AV*  — Au*  = B«*  — BU*. 
c lo  fi  elfo  facciali  della  terza,  onde  li  abbia 
( 5*)  AV  — Au  = Ba  — BU  , 

e poi  dividendo  i membri  della  equazione  4*  per  i corrifpondenti  della  5* 
ci  fi  prefenterà  la 

(6*)  V-4-u=«-+-U, 

dalla  quale  li  deduce,  che  la  velociti  relativa , con  cui  le  palle  A , B fi  av- 
vicinano avanti  la  pcrcofla , non  è diverfa  dalla  velociti  relativa  , per  cui 
dopo  l'urto  cITe  palle  lì  allontanano. 

Altro  non  rimane  , fc  non  che  dalla  forinola  <*  lì  cavi  il  valore  dell' 
una , o dell'altra  incogmra  per  efempio  di  u ss  U-f-  v — U:  il  qual  va- 
lore foftituito  nella  equazione  3*  ci  darà  la 

(7-)  AV  + BU=  BV  — BU  -t-  Bu  + Au, 
e fatte  le  debite  operazioni, 

(8*)  v = AV-t-  aBU-BU, 

A 4-  B 

e col  medefimo  metodo  fi  viene  a feoprire  il  valore  di  a 
( 9*)  h ss  BU  -+-  1 A V - AU  , 

A4*  È 


ni. 

Sin  qui  il  Signor  Ermanno,  ed  io  dalla  integnofa  fnecolazioné  pigliò 
il  motivo  di  aggiugnerci  alcune  importanti  confiderai  ioni.  Perche  i legnaci 
del  Cartello  vorrebbero  pure,  che  fi  prendere  la  mi  (lira  delle  forze  vive 
TomM- Opere Rtcc.  Ggg  dall* 


S'incontrino  dunque  un»,  o più  volte  le  due  palle  A,  B,  e partecipi- 
no ad  altre  C,  D o tutta,  oin  parte  la  loro  forza,  e di  più  fiano  foggette 
a replicate  rifiedioni  fotto  qualfivoglia  angolo;  accaderà  Tempre  mai  , che 
tanta  (orza  fi  confcrvi  dopo  le  iterate  azioni,  quanta  le  ne  aveva,  prima 
che  i corpi  vicendevolmente  fe  la  comunicaflcro . Per  la  qual  cofa  conchiu- 
do elfcre  fondamentale  in  Natura  la  legge  menzionata,  per  cui  viene  gene- 
ralmente regolato  il  fidema  del  Mondo,  che  nelle  particolari  congiunture  a 
variazioni  aguifadellc  fecondarle  non  c fottopoda , e che  fola  fiilva  il  gran 
principio,  che  quella  forza,  che  in  fe  riceve  l’effetto,  alla  cagione  fi  toglie: 
laonde  non  può  mai  intervenire,  che  la  virtù  della  caufa  dalla  corrilpon- 
dente  dell'effetto  fia  iupcrata . 


X. 

Ben  è vero,  e dal  citato  P.  Ricca»  nella  Giornata  undecima  de’  fuoi 
Dialoghi  ne  fìamo  flati  ammoniti,  che  tal  fiata  le  leggi  men  principali  fi 
feparano,  c mentre  una  d’eflc  tuttavia  fullìfle,  l'altra  fi  cfdude,  e fi  ab- 
bandona, feiogliendofi  la  connetiione,  che  in  molti  incontri  le  teneva  ap- 
parentemente infieme  legate.  Ma  fi  complicano  alle  volte  talmente  i dati, 
e fi  mefeono  le  circoflanze  , che  fi  viene  in  cognizione  non  cfTcre  tanto  flret- 
to  il  commcrzio  , quanto  da  noi  fi  fupponeva  dclufi  da  una  fallace  analo- 
gia , c da  una  mancante  induzione . 

Confidcrata  la  mutua  collifione  di  tre  o più  corpi , e fiano  pure  o per- 
fettamente molli,  od  claflici,  o d’una  media  confificnza,  fi  dimofìra,  che 
fegutto  il  congreffo  danno  falde  le  forze  primitive,  ma  non  già  le  quanti- 
tà del  moto.  In  quedo  mentre  chi  fi  farebbe  avvifato,  che  ciò  non  odante 
non  fuccedcffe  alterazione  di  Torta  nel  centro  di  gravità,  il  quale  dopo  le 
fcambicvoli  azioni  profeguifee  a camminare  colla  primiera  velocità,  e per 
la  medefima  direzione? 

E’  più  facile  perfcvcrando  fempre  la  fomma  delle  forze  vive,  canone 
che  non  foggiacc  a variamento,  tener  anco  ferme  le  quantità  del  movi- 
mento , e nello  deffo  tempo  far  si,  che  il  centro  di  gravità  muti  dato,  e 
nella  fua  celerità,  c nella  linea  del  Tuo  viaggio:  feppure  fi  può  appropia- 
re  un  vero,  e fifico  cangiamento  di  dato  ad  un  punto  immaginato  da’  Geo- 
metri per  agevolare  i loro  invedigamenti , il  quale  di  malfa, d' impenetra- 
bilità, e d'inerzia  non  è fornito,  ed  intorno  cui  non  s’impiega  forza, 
quando  in  certe  congiunture  è adrctto  a fcorrcrc  per  idradc  nuove , e con 
velocità  differenti.  Ricorra  il  Lettore  alla  dottrina  degli  accedi , e de’  re- 
cedi fpiegata  dal  menzionato  Autore  nell’ottava  Giornata  ,c  vedrà,  che  un 
mobile  fenza  accrefcimento , e diminuzione  di  forza  , nè  tampoco  di  quanti- 
tà di  moto,  fi  avvicina  tal  fiata  ad  un  punto  fido,  ovvero  ad  una  linea  da- 
ta  di  pofizionc,  e tal  volta  vi  fi  difeoda. 


xt. 


Digitized  by  Google 


418 

percotta,  purché  le  Iòne  (i  mifurino  conforme  li  fentenza  Utibniziana  : e 
che  ail’oppoflo  non  illanno  Tempre  falde,  ed  invariate  le  quantità  del  mo- 
to, le  quali  fi  rinvengono  ora  maggiori  , cd  ora  minori,  fecondo  che  i cali 
fi  diverfificano,  con  tutto  che  non  ci  !ìa  nè  accrcfci mento,  nè  diminuzione 
di  (orza,  che  non  fi  difpcrde  in  altri  effetti,  l'alvo  che  in  un  folo  impiegan- 
dofi  ; mi  fembra  evidente  clfer  la  legge  del  Leibnizio  l’unica , e la  capitale, 
fu  cui  la  Natura  va  temperando  la  comunicazione  de’ moti  , e che  la  Carte- 
liana  è puramente  accefloriu  perchè  non  ha  luogo  in  tutte  le  particolari  cir- 
cotta  nze. 

VI. 

Viene  a mio  propolìto  una  ingegnofa  offervazione  del  lodato  Signor  Er- 
manno. Se  la  forza  viva  d’un  mobile  dee  filmarli  dalla  quantità  del  moto, 
come  penfano  i Matematici  di  Francia  ,c  d'Inghilterra  comunemente,  egli 
ne  fegue,  che  una  forza  determinata  può  generarne  un’altra,  la  quale  Ira 
alla  fua  generatrice  in  qualunque  proporzione  di  maggiore  inegualità.  Per 
efempio,  io  dico,  che  la  malfa  A=  j (Fig.ti.)  molfa  colla  velocità  »,  cf- 
fendo»  un  numero  intero,  è capace  d' imprimere  la  velocita  = t alla  matta 
t=  n‘ : laonde  avendoli  in  tal  incontro,  anche  per  fentimenco  degii  Avvcr- 
farj,  a computare  le  fòrze  dalla  quantità  della  materia  metta  in  movimento 
con  pari  velocità;  la  forza  prodotta  alla  prodttccnte  farà  in  ragione  come  il 
quadrato  al  lato,  cioè  a dire  in  quallìvoglia  multipla  proporzione:  colicchè 
lì  porrà  accrefcerc  quanto  ci  piace  l’energìa  dell’ ette tto, a confrontodi  quella 
della  propria  cagione. 

Urti  dunque  la  sfera  A , la  cui  matta  fi  efpone  per  l'unità  , colla  ce- 
lerità = n nella  quieta  B di  matta  = a»~i  , quella  ftanti  le  regole  della 
comunicazione  de’ moti  già  dimoftracc,  cammina  compiuto  il  congrctto,  c 
fenza  cangiar  direzione  colla  celerità  = ■ , e la  palla  A retrocede  colla  ve- 
locità =n-i . Qui  per  ridurre  la  cofa  a maggior  evidenza,  e toglier  di  mez- 
zo le  gavillazioni  de' Carteliani  facciali,  ch’ella  palla  diadi  petto  nella  cor- 
da O Iquilìtamentc  claflica ; onde  non  fottrendo  alcuna  attenzione  nella  fua 
forza,  ha  obbligata  a rifletterli,  india  percuotere  la  nuova  sfera  C immota, 
la  di  cui  matta  fi  ponga  = zn-} . Accaderà,  che  il  globo  C proceda  verfo 
lì  colla  velocità  = i , e che  A torni  indietro  colla  celerità  = n—z . Patifca 
etto  una  feconda  riflelfione,  c nel  volrar  cammino  incontri  la  terza  palla 
I)  parimente  in  ripofo,  e di  matta  =iw  — 5;  per  modo  che  dopo  la  pcr- 
c offa  progredifea  quella  colla  velocità  =i  per  la  folita  direzione,  mentre 
fi  muove  la  sfora  A in  fenfo  contrario  colla  celerità  =» — ^ . 

In  tal  guifa  fi  vada  replicando  il  giuoco, finattantochè  dopo  iterate  ri- 
fleffioni  finalmente  il  corpo  A venga  ad  urtare  in  un’altro  eguale:  lo  che- 
dee  per  nccc:lità  avvenire,  fottracndofì  dal  numero  pari  zn  fuccelfivamente 
i numeri  difpari  i , } , f , 7,  cc.  Allora  rollando  immota  la  palla  A , avrà 
perduta  tutta  la  fua  forza,  c partecipatala  patto  patto  ad  una  ferie  di  corpi 
decrcfcenti  , le  matte  dc’quali  ci  fi  rapprefentano  dalla  progrelfionc  an-i , 
-»-}  , zn-} , zn- 7 ec.  E perchè  quelli  corpi  tutti  camminano  per  la  fletta 
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direzione,  e con  pari  velociti  éfpotta  nella  noffra  ipotefi  per  l'unità ; è co- 
mune Pentimento  d’amenduc  le  Scuole,  che  la  loro  fòrza  fi  mifuri  dall' ag- 
gregato delle  mafie,  o fu  dalia  formila  della  predetta  progreìuone , la  quale 
fi  trova  effere  precifamente  = n*i  fapcndofi  già  , che  fommata  una  ferie  di 
numeri  impari  decrcfccnti  Uno  all'unità , erta  c uguale  al  numero  determini 
n elevato  al  quadrato. 


vir. 

A buon  conto  fi  è provato  evidentemente,  che  la  malfa  A — i anima- 
ta dalla  velocità  — n ha  vigore  abbaflanza  per  mettere  in  moto  la  truffa 
« 1 colla  velocità  = i : e quando  non  vogliam  negare  la  nccelfaria  immuta- 

-bile  corrifpondcnza  tra  la  cauli,  c l'effetto  ; altro  non  poffìam  dire,  fe  non 

che  la  fona  viva  del  corpo  A mollò  colla  celerità  n fia  = A Xw*>  viene  a 
fig  niheare  pari  alla  malfa  moltiplicata  nel  quadrato  dell'attuale  velocità, 
conforme  a ciò , ch’è  flato  infegnato  dal  Lcibnizio. 

Per  via  di  corollario  fi  noti , che  mentre  la  palla  A va  perdendo  a gra- 
di eguali  la  celerità  , o la  quantità  del  moto,  riducendofi  di  paffo  in  parto 
la  velocità  n ad  n- : , r.-z , k-j  ec.,  onde  fi  fòrmi  una  ferie  aritmetica  dc- 
crcfccnte , che  ha  per  differenza  l'unità,  efinifee  nel  nulla;  la  fòrza  viva 
della  fudderta  sfera  A va  con  diverfa  legge  feemando  , cioè  per  mezzo  d'un 
altra  ferie  aritmetica  calante  di  numeri  impari,  che  anno  per  differenza  il 
binario,  e terminano  nell'unità  . Per  la  qual  cola  le  forze,  che  nel  corpo  A 
fi  coofervano,  fi  cfprimono  fempre  per  i quadrati  di  que' numeri,  che  for- 
mano la  progrellkrne  decrcfccnti  de' numeri  naturali. 

A cagion  d'efempio  porta  la  velocità  del  globo  A = 5 , onde  fia  la  fui 
forza  viva  1 1 fe  nella  prima  pcrcoffa  perderà  effa  un  grado  di  celerità,  e 
tornerà  indietro  colla  velocità  = 4,  la  fòrza  comunicata  al  corpo  B farà 
t=-9,  c la  refidua  = 16  quadrato  di  4:  e fe  nel  fecondo  colpo  perderà  un 
altro  grado  di  celerità , e ne  confcrverà  tre  gradi  i la  fòrza  partecipata  al  fo- 
lido  C farà  =7ye  la  rcrtame  = 9,  e così  di  mano  in  mano.  E quinci  na- 
fte una  curiofa  analogia  fra  le  predette  comunicazioni  di  moto,  edi  gravi, 
che  diftendono,  o afeendono  accelerati,  o ritardati  da  una  fòrza  centrale 
collante  , ne' quali  ha  luogo  la  fteffa  legge  delle  forze  acquiftate,  o perdu- 
te per  via  dei  numeri  impari,  gitirto  la  dottrina  del  Galileo. 

Vili. 

Parmi,  che  fia  metto  abbartanza  in  chiaro  con  qual  infallibile  criterio 
abbianfì  a diftinguerc  le  leggi  fondamentali  dalle  acccttòric.  So  d'  aver  an- 
cora tenuto  qualche  difeorfo  in  tal  propofito,  ma  la  materia  vuole  più  ac- 
curatamente illurtrarfi.  Le  prime  con  tutte  faltrc,  che  da  ette  immediata- 
mente  dipendono , deggiono  fulEftcrc  in  ogni  evento  fenza  quaifìfìa  varia- 
zione; acciocché  non  patifea  eccezione  l’allìoma,  che  ftabilifcc  una  inaltera- 
bile uguaglianza  fra  la  cagione,e l’effetto,  quando  lacaufa  tutta  nel  produrre 
il  fuo effetto  s'impiega.  Non  così  le  fecondane  inlìemejcon  quelle,  che  da  ef- 


418 

dalla  quantità  del  moto!  facciamci  ad  efaminari  cofa  fucceda  nella  Idró 
ipotefi  tenendo  dietro  al  progrelTo  di  fopra  efpo/lo . 

L’equazione  adunque  fondamentale  in  quello  (Ulema  farà  . 

(i‘)  AV4-BU=  At/  + B«. 

Ora  pollo  che  la  comunicazione  del  moto  facciali  in  una  barca  procedente 
colla  velocità  infinitamente  picciola  dw  ; ognuna  delle  quattro  velocità  , 
cioè  V,  li,  v,u  verrà  aumentata  rifpetto  coloro,  che  llanno  fermi  filila 
f piaggia,  della  fluffione  dW  , e confcguentemcnte  le  quantità  del  moto, 
che  fi  eguagliano  e prima,  e dopo  il  colpo,  ci  danno  l’equazione 

<i«)  AU  + AdW  + BU-H  BdW=  At/4-  AdW-hBK-t-IWW  . 

Cancellati  i quattro  termini  finiti , fra  i quali  fi  dà  uguaglianza,  AV-f-BU 
= Au -l-  B«,  e partiti  quelli,  che  rollano,  per  d'V  , halli  1' cfpreflìone 
inetta  A-4- B=A-t- B,  olia  o=o. 

Da  quella  forinola  nugatoria  dobbiamo  inferire,  che  mal  fi  èprefa  per 
fondamentale  una  legge  , che  da  fc  fola  non  può  condurci  allo  fcioglimento 
del  Problema.  In  fatti  per  rinvenire  i due  valori  delle  incognite  velocità 
•v,  h ci  vogliono  due  differenti  efprellioni , una  delle  quali  nafta  dalla  legge 
principale,  e l’altra  da  una  legge  di  confeguenza  dipendente  dalla  ipotefi, 
che  la  comunicazione  de’moti'fi  faccia  in  un  vafccllo,  che  viaggi  con  inaf- 
fcgnabile  celerità.  Se  prendiamo  per  canone  capitale  il  I.eibniziano,  la  fup- 
pofizione  alfunta  ci  fomminillra  il  Cartefiano  in  qualità  di  fecondarlo:  ma 
fe  quello  fi  piglia  ficcome  principale,  giacche  da  elio  llante  la  feconda  equa- 
zione inutile  non  fi  cava  l’ accedono  ; filmo  fempre  da  capo,  e nulla  fi  ot- 
tiene; onde  la  foluzionc  del  quelito  fi  riduca  a buon  termine. 


IV. 

Qninci  polliamo  francamente  conchiudere , che  la  legge  Cartefiana  fo- 
la non  balla  per  confcguire  l’intento,  e che  fa  di  meflieri  accoppiarla  con 
un  altra,  che  da  ella  in  neffun  modo  dipende.  Ed  io  sfiderei  i Fautori  della 
fentenza  contraria  a fviluppare  compiutamente  la  propolla  quiflione  fenza 
rifuggire  alla  legge  del  Lcibnizio,  o a qualche  altra,  che  ne  deriva  imme- 
diatamente. 

Ci  ferva  d’efempio  la  legge,  per  cui  il  centro  di  gravità  delle  mafie 
A,  B e prima,  e dopo  la  pcrcofla  cammina  con  pari  velocità:  la  qual  legge 
è una  fpezial  confeguenza  della  fuppolla  uguaglianza  fra  le  quantità  del 
moto.  Ci  fi  prefomano  dunque  le  due  forinole  AV  -f-  BU  = Av  -4-  B«  , 

AV  ■+•  BU  = Av  -4-  Ba  : ma  nc  meno  quelli  due  canoni  uniti  iitficmc  d 
A-4-B  A-+-K 

fomminiflrano  alcuna  determinazione;  imperocché  qualunque  giro  d’ana- 
lili  li  metta  in  opera,  anderanno  fempre  a finire  in  equazioni  nugatorie  . 
£ da  ciò  di  bel  nuovo  s’inforifca , che  non  viene  a fella  nè  la  legge  Carte- 

fu- 
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fiana  da  fc  fola,  nè  combinata  con  altre  leggi , le  quali  come  tanti  corollar; 
da  ella  fluifeono . 

All'  incontro  fc  da  noi  fi  accoppierà  col  Cartellano  un  qualche  altro 
principio,  che  fi  riduca  al  Leìbniziano,  e fia  dagli  Avverfiarj  ammetto  per 
buono,  le  formolo,  che  fe  ne  deducono,  non  faranno  altrimenti  vane,  ma 
tali,  che  ci  guideranno  fpeditamente  alla  foluzionc.  Potrei  valermi  del 
Canone  di  Criftiano  Ughcnio,  da  cui  fi  fa  aver  tratta  la  ltia  regola  il  Leib- 
nizio,  ed  è,  che  il  centro  di  gravità  dei  pefi  cadenti  tanto  alccnda,  quanto 
è difccfo. 

Ma  per  non  partirmi  dalle  cofe,  che  fi  hanno  fotto  gli  occhi , di  fopra 
al  numero  i*.  fonofi  dedotti  i valori  delle  due  velocità  ignote  v,  u dal  con- 
giungere le  due  equazioni  }*,  e 6*,  la  prima  delle  quali  ci  dà  l'eguaglianza 
fra  le  quantità  del  moto,  e la  feconda  fra  le  velocità  relative.  Ora  io  dico, 
che  unite  iqfieme  quelle  due  leggi,  fi  perviene  al  canone  f.eibniziano.  Ef- 
fendoper  una  parte  AU-+-  BU=  Au-t- B«,  c per  l'altra  V-§-h  = U-f-«, 
fe  fi  moltiplicheranno  uno  per  l'altro  i membri  corrifpondcnti  delle  pre- 
dette equazioni , non  fi  turberà  l'egualità  . Avremo  pertanto 
AU*  -t-  BUV  + AVh  ■+■  BUh  = Avu  -+■  B«*  -+-  A Uh  + BU«, 
e trafponendo  due  termini,  . 

A V*  + BUV  ■+■  BVh  — BUh  = Avu  ■+■  A Uh-  AVv  B«* . 

Ma  V + h -#=U,  ed  w-t-U  — V = h in  virtù  dell’eguaglianza  fra  le  ve- 
locità relative!  dunque  V-t-n-«  X BU  = BU1,  ed  n+U-VX  Av 
= Ah"  . Dunque  fatte  le  opportune  follituzioni , AV"  ■+■  BU"  = Ah*  -t* 
, lo  che  ec. 


V. 

Siamo  documentati  abbaftanza,  che  dal  canone  fondamentale  delle  for- 
ze vive  mifuratc  dalle  matte  nei  quadrati  delle  velocità  la  regola  fecondarla 
concernente  le  quantità  del  moto,  con  tutte  quelle,  che  dall’una  , o dall’ 
altra,  o dai  loro  combinamcnti  dipendono,  traggon  l’origine.  Per  confer- 
mar maggiormente  le  cofe  fin  ora  dette  io  noto,  che  la  legge  primaria  ado- 
perata dalla  Natura , a fine  di  regolare  la  diftribuzionc  de’ moti  ne’ corpi 
elaftlci.dce  neceflariamentc  efler  fornita  d’tin  requifiro,  di  reggere  in  tutti 
quc’cafi , ne’  quali  la  lòrzaf  fi  mantiene  intatta,  e di  reggere  in  maniera , che 
non  retti  punto  alterata  dalla  mutazione  di  quelle  circollanze  , che  non 
giungono  a diverfificare  la  quantità  della  forza  primitiva . Quella  verità 
deriva  da  un  principio  incontra ftabile  inculcato  dal  Leibnizio , che  ad  una 
caufa  piena  rifponde  un  effetto  intero,  c quelle  ipotefi , febbene  comune- 
mente abbracciate,  che  mettono  all’afiìoma  una  qualche  eccettuazione,  fi 
reputino  fenza  efitamento  o falfe,  o per  lo  meno  mancanti . 

Ora  fe  mi  va  fatto  di  dimollrare,  che  nella  collifione  de' corpi  perfet- 
tamente eladici  fi  mantiene  dopo  l’urto  in  tutti  gl'incontri,  ed  in  tutte  le 
circollanze  lo  fteflb  aggregato  di  forze  vive,  da  cui  erano  animaci  avanti  la 

Ggg  a per- 


fo  B ( Rg.  34.)  eolia  fua  velociti  per  la  retta  BE,  ed  il  corpo  A lo  At- 
tuiti per  la  Brada  AE,  lìnattantochè  pervenuto  in  C muti  fenticro,  e fi» 
coftretto  da  un  canale  ad  aggirarli  per  la  curva  CFGH  dalla  figura  rap- 
prefentata , la  quale  tocca  la  linea  AC  Bnclla  origineC,  dappoi  rivoglien- 
dofi  per  CFG,  patifca  in  G un  Beffo  contrario,  e finalmente  ritorni  al 
contatto  della  linea  ACB  nel  punto  H.  Egli  è manifello,  che  giunta  la 
palla  A al  luogo  H , abbandonata  la  curva,  procederà  per  la  via  della  tan- 
gente, ed  il  fuo  centro  non  fi  partirà  dalla  retta  A H.  Così  i due  mobili 
A , B ognuno  colla  propria  celerità  s'incontreranno  per  la  medelima  oriz- 
zontale , con  moti  però  direttamente  contrari . Qui  dimando,  fc  attefe  le 
oppofte  direzioni,  le  quantità  dei  moti  ,da  cui  effi  corpi  fono  affetti,  abbia- 
no da  fottrarli,  come  in  cali  limili  praticano  gli  Avverfarj.  No  certamen- 
te i perchè  non  fi  manterrebbe  l'uguaglianza  cogli  impeti  , che  prima  del- 
la collifione  in  ambo  le  palle  rifiedevano.  Bifogna  dunque  prenderne  la 
fomma;  onde  l’egualità  non  fi  turbi,  e di  confeguenza  non  è generale  la 
regola  Cartefiana,  che  dalla  premefla  pofizione  di  falfo  refta  convinta.  In 
oltre  fe  ne  cava  un  corollario  , che  la  forza  de' corpi  in  moto,  mentre  no- 
vella forza  non  fi  aggiunga , o fi  levi  per  mezzo  di  qualche  cagione  ellritK 
feca,nè  punto,  nè  poco  li  diverfifica. 

XII. 

Configlierei  i Matematici , che  fi  efercitano  nella  foluzione  de*  pii 
ardui  problemi,  a non  perdere  mai  di  villa  il  noftro  canone  principale, 
che  conforme  ho  detto,  e ridetto,  traggo  la  fua  origine  dal  principio  gcne- 
raliilìmo  delle  azioni  produttrici  delle  forze  vive,  applicando  le  follecita- 
zioni  delle  forze  morte  agli  elementi  non  del  tempo,  ma  delto  fpazio.  Se 
piglieranno  di  mira  la  confervazione  d'elle  forze  vive,  oltreché  troveran- 
no maggior  facilità  nello- fviluppare  le  quiflioni,  faranno  ficuri  di  cammi- 
nare per  una  firada  regia,  che  mentre  non  fi  lafcino  incautamente  traviare, 
li  guida  fpeditamente  alla  meta . 

Confento,  che  alle  occafioni  facciano  ufo  de'  teoremi  meccanici  con- 
cordemente ricevuti,  a fine  di  evitar  le  contcfc:  ma  quantunque  volte  allo 
fcioglimento  del  quefito  fon  pervenuti,  movano  un  altro  palio  , e rifletta- 
no, che  in  ogni  calo  particolare  I’  inalterabile  mantenimento  delle  forze 
non  patilce  eccezione.  Quindi  volgendoli  da  quello  lato  confeguiranno  l’in- 
tento per  un  altro  progredii,  e fpeffe  fiate  più  elegante,  e più  magiflrale. 
Apprelfo  fi  ha  frequentemente  il  benefizio,  che  coll’accoppiamento  d’amen- 
due  i metodi  fi  feoprano  alcune  verità  , che  valendoli  d’un  folo,  non  ci  fi 
farebbono  palefate.  Così  fi  fono  adoperati  a nollri  giorni  li  Signori  Bcr- 
noulli,  ed  Eulero,  cd  altri  Geometri  di  primo  nome,  i quali,  o ferven- 
dofi  delle  maliime  comuni , di  dedurre  per  via  di  corollario  la  confervazio- 
ne delle  forze  Leibniziane  non  fi  dimenticano,  ovveroa  quella  fola  bafe  ap- 
poggiano le  loro  ricerche , oppure  non  tra  ("curato  l'uno,  c l’altro  modo, 
inoltrano  la  conformità  delle  concltifioni,  eh’  indi  rifuitano. 


Tom.II.  Opere  Hict. 


Hhh 


Dal 


. . ... 

Dal  Signor  Giovanni  Bemoulli  piglio  tre  efempi  ad  imprcfbto.  In 

prima  vuol  egli  nel  Tomo  terzo  delle  lue  Opere  ftampate  in  Ginevra  al 
n.®  147,  che  il  ptfo  M (Fig.  55.)  sdruccioli  dalle  reliftenze  non  impedito 
per  1’  ipotenufa  AC  del  triangolo  ACK,  c che  nello  fteffo  tempo  il  detto 
piano pofla retrocedere  fcnza patir  fregamento  perla  linea  orizzontale KHì 
li  dimanda  la  velocità  del  corpo  M,  e del  triangolo  ACK,  indi  la  rtrada, 
per  cui  procede  etto  corpo  in  virtù  del  moto  comporto,  e per  ultimo  la  leg- 
ge d’ entrambe  le  accelerazioni. 

Per  giungere  alla  (eduzione  fi  rifolvono  le  potenze  nelle  appropriate 
equipollenti,  e poi  fe  ne  mifuran  le  azioni  per  via  di  ferie  geometriche , e 
fi  conchiude  nel  corollario  primo,  che  la  forza  accelerante  il  grave  M nel- 
la direzione  dell’  ipotenufa  all’  altra,  che  lo  (limola  unito  al  piano  ACK 
nella  direzione  orizzontale,  fta  in  proporzione  comporta  della  ipotenufa  al- 
la bafe  del  triangolo,  e della  mafia  di  tutto  il  fiftema  alla  mafia  del  mobile 
M-  Si  aggiunga  al  corali.  5.®,  che  moltiplicando  il  quadratodella  velocità  fi- 
nale del  triangolo  nella  fila  mafia,  indi  la  mafia  del  pefo  M nel  quadrato  del- 
la velocità  acquirtata  nell’ infimo  punto,  la  fomma  di  quelle  due  forze  s'e. 
guaglia  alla  forza  viva,  di  cui  farebbe  fornito  il  (blo  grave  NI , fc  fotte  li- 
beramente caduto  a piombo  perla  verticale  A K.  Profeguilce  l'Autore  a 
foddisfarc  ad  altri  problemi  per  mezzo  delle  regole  note,  ma  femprc  ne 
deduce  la  confcrvazionc  delle  forze  computa  te  dal  le  mafie  nelle  velocità  du- 
plicate. 

In  fecondo  luogo  afiùme  egli  unicamente  quello  principio  al  n.®  140, 
dove  cerca  l'analogia  fra  le  vibrazioni  delle  corde  elartiche,  e le  ofcilla- 
2Ìoni  de'  pendoli,  e trova  le  fuc  conclufioni  uniformi  a quelle  dell’  Inglcfc 
Tailoro,  ch'era  per  altro  metodo  venuto  a capo  di  tale  aftrufo  inveftiga- 
mento.  ■»>,.  <-.-i ... 

Sia  il  terzo,  cd  ultimo  faggio  tolto  dai  n.®  14?.  Abbianfi  (Fig.  jd.) 
due  pefi  difuguali  A,  B legati  dalla  funicella  A C B,chc  patta  per  la  tro- 
clca  C,ed  il  maggiore  B difccmla  per  la  curva  qualunque  CGB  tirando 
in  alto  il  minore  A per  qualfivoglia  altra  curva  FACi  fi  propone  di  de- 
terminare le  velocità  de’ predetti  gravi  ne’  punti  B,  A.  Due  fcioglimenti 
del  quelito  ci  dà  il  lodato  Geometra.  Nel  primo  da  lui  chiamato  indiret- 
to ricorre  al  canone  delle  forze  vive,  valendofi  d’un  Teorema  dipendente, 
ed  è 1‘  Ughcniano,  per  cui  il  centro  di  gravità  de’ due  pefi  cemneflì  dal  filo 
tanto  di Icendc,  quanto  può  afccndere , fe  l’uno,  e l’altro  d etti  colle  ve- 
locità acquiflatc  fi  dirigeffè  fperaramente  all' insù , c con  un  breve  giro  di 
raziocinio  confeguifce  l’ intento. 

Richiede  più  indagine  il  fecondo  metodo,  che  forfè  mal  fi  appella 
diretto.  Fa  d’uopo  determinare  la  tenacità  della  cordicella,  e dappoi  rl-J 
fuggire  alla  formula  fondamentale  PrfjenVdV,  mentre  egli  è certo,  che 
quella  efpreflione,  benché  da'  Cartellini  non  contrattata , ricade  nella  teo. 
rica  Lcibniziana  delle  fòrze  vive.  Si  nota  finalmente  aver  prefo  un  mani- 
fèdo  sbaglio  l’ Ermanno;  efiendo  totalmente  diferepanti  le  illazioni  . Chi 
s'internerà  nel  progrefiò  di  quefto  Scrittore , per  altro  fcguace  della  vera 
fentenza,  fi  accorgerà  offerii  lui  abufato  delle  leggi  delle  forze  continua- 

men- 
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mente  applicate,  adattandole  non  alla  velocità  reale,  ma  a quella  di  accef- 
fo  , o di  receffo. 

Siamo  nel  cafo  dal  P.  Riccati  fagaccmente  avvertito,  che  gl1  impubi 
della  gravità  fpingono  i mobili  per  le  linee  verticali , e che  eflì  fono  obbli- 
gati  dalle  circoitanze  a progredire  per  iflrade  obbliquc,  ediverfe.  Per  la 
qual  cofa  fa  di  mefliri  ftar  bene  intefi , e procedere  colla  debita  circofpezio- 
ne.  Infatti  fe  le  due  curve  CGB,CAF  in  due  rette  li  trafmutaffero;  le 
due  loluzioni  del  Bernoulli,  e dell’  Ermanno  anderebbero  d’accordo,  e 
non  è difficile  a capirne  la  ragione . 


xnr. 

Sappiano  adunque  i Geometri  mantenitori  del  contrario  partito,  eh* 
io  mi  darò  per  vinto,  allora  quando  faranno  eglino  altrettanto.  Mettano 
mano  in  Problemi  di  pari  lavoro,  c dappoiché  per  qualfivoglia  via  fieno 
arrivati  al  termine  delle  loro  perquifizioni , s’ arredino,  e mi  moftrino,che 
gl’impeti,  o vogliam  dire  le  quantità  del  moto  fi  confcrvano  intatte,  in 
qualunque  modo  nel  modificare  le  caufe  operanti,  c gli  effetti  prodotti  la 
Natura  fi  comporti.  Io  lo,  e dalle  cofe  dette  ne  cavo  una  prova  evidente, 
che  non  ci  riufciranno;  imperciocché  dopo  una  complicazione  d’azioni,  e 
di  reazioni , il  mantenerli  collantemente  invariate  fi  è una  prerogativa,  che 
alle  fole  forze  vive  cfdufa  ogni  eccettuazione  compete. 

Non  mi  fi  opponga,  che  bene  fpeffo  l’efito  all' alpcttazione  rifpondes 
conciofliachè  non  ho  mai  negato, che  le  leggi  fondamentali,  le  quali  fera- 
prc  fulTKlono,  alle  volte  colle  fecondane  fi  accoppino.  Ma  ciò  non  bada: 
converrebbe,  che  non  mai  falliffero.  Un  lolo  cafo,  in  cui  per  avventura 
mancaffcro,  e molti  itimi  io  pollo  addurne  oltre  i già  allegati , mi  documen- 
ta di  qual  indole  effe  fiano,  ed  a qual  claffc  appartengano.  Le  riporrò  dun- 
que fra  quelle,  che  foventc  ficcome  neglette  nel  mcccanifmo  della  Natura 
non  entrano.  Si  contenta  la  gran  Maellra  di  prefervar  illefe  le  forze  vi- 
ve ad  oggetto  di  tener  ferma  la  neceffaria  corrifpondenza  fra  le  cagioni,  e 
gli  effetti.  Delle  leggi  fecondarle  guari  non  fi  prende  cura,  fe  non  fe  in 
quanto  in  certe  congiunture  altrove  notate,  e fogliono  effer  le  piò  Templi* 
ci,  non  ripugna,  che  colle  principali  vadano  di  conferva. 

Ora  noi,  che  filmo  unicamente  intenti  adifeoprire  gli  artifizi  fegreti 
delia  Natura , fopra  ogni  cofa  gttardiamei  di  farla  operare  a noftro  fenno  , 
o piuttolfo  a nolìro  capriccio.  Non  fi  vogliono  introdurre  a contrattem- 
po negli  incontri  particolari  que’ canoni  acccffor) , che  febbeue  frequente- 
mente vengano  a fella,  non  an  però  luogo  in  parecchi  fenomeni  i perchè 
coi  capitali  conciliar  non  fi  poffono.  E quando  ciò  interviene,  ognunocom- 
prendc,che  deggiono  trafandarli,  appigliandofi  fcmplicementc  ai  primar;, 
che  ci  guidano  dritto  per  ogni  fcnticro:  altrimenti  fi  rinnegano  i principi 
generali,  c ficuri , per  troppo  compiacerfi  degli  ambigui,  c de’  manche-? 
voli. 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO 

Si  efamina  fe  con  altre  leggi  fa  pofìbìle  la 
comuni  cantone  del  moto  tra  i corpi 
e laflici. 

i. 


Q Ebbene  provate  neceffarie  le  leggi,  che  diriggono  la  comunicazione  del 
i3  moto  tra  i corpi  molli,  non  pofTa  mettcrfi  in  dubbio,  che  neceffarie 
altresì  non  fieno  quelle,  che  riguardano  i corpi  riattici , pure  ho  giudicato 
non  effer  cofa  fupcrflua  d’accomodare  il  metodo  del  precedente  capitolo  ad 
altre  leggi  di  fòrze  vive,  e di  ricavarne  con  raziocinio  geometrico  le  con- 
feguenze:  giacché  fe  non  tutte,  almen  molte  porteranno  feco  degli  incon- 
venienti, e Tetteranno  onninamente  efclufe  dalla  Natura.  Con  ciò  verre- 
mo a confermare  vie  più,  che  le  leggi  naturali  non  fono  di  feelta,  e d’ar- 
bitrio, ma  di  necelfirà  indifpcnfabilc  . 

Prendo  a confidcrare  una  fuppofizione  delle  più  femplici,  e voglio, 
che  la  forza  viva  di  un  corpo  in  moto  fia  in  ragione  comporta , femplice 
delle  matte,  e multiplicata  delle  celerità  i onde  fi  efprima  per  il  prodotto 
della  matta  A in  qualunque  dignità  della  velocità,  e fia  = A.  a‘.  In  tale 
flato  di  cofe  effendo  principio  fermo,  ed  immutabile  in  qualfivoglia  fitte- 
ma  , che  dee  pattare  perfetta  uguaglianza  fra  la  forza  della  cagione , e quel- 
la dell'effetto  intiero;  fe  piglieremo  due  corpi  eia  Ilici  A,  B motti  refpetti- 
vamente  colle  velocità  a,  b,  e fi  cercheranno  le  celerità  x ,y , che  rifie- 
dono  nc‘ predetti  corpi  dopo  la  pcrcoffa,  avremo  l'  equazione  fondamen- 
tale 

(i.«)A.  «’-t-B.  b"  = A.x*+ 

Facciali,  che  al  moto  delle  due  palle  A,  B prima,  e dopo  l’urto  giuda  il 
metodo  del  Signor  Ermanno,  s'aggiunga  la  velocità  infinitefima  du  per 
occafione  della  barca, che  fi  fa  camminare  coll' allignata  minima  velocità  ; 
e ci  fi  prefenterà  l' equazione 


— — *»  » » ■ 

(2.*)  A.  «.+.  du  4-  B. b-t-da  = A.  ar-fr >du  ■+■  U.j+du  . 

Qui  fa  di  mcftieri,  per  maneggiare  la  formuli,  foftituire  l’cfpreflione  del 
binomio  alzato  alla  potettà  indeterminata  » 


(3-*> 
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( j.4)  A.«*  «t*  »A.  a*""1  <4*  im  — n.  A.  a*""4  d#*  4*  »* — 3»*  4*  z». 

ì.j 

A.a^duiec.4  +A.du-  + B.  b’  4-  nB.b‘~'  du+nn  — n . B.  h*~ * du1  4« 

a 

a*  — j«J  4-  in . B.  bK~‘ì dui  ec.*  4*  Bda”  A.  a*  -f*  »A.xn~,du  4*  mi — n . 
a.j  a 

A.x*~~1du*  A. *»■—> </#» . ec.4  4*  A cto”  4*  By'44 »B ' 'V« 

*•3 

>4 »nn  — n.  B.7*“J du* 4*  »J — jn’4*  !»•  B.  du*  CC.4  4*  B d*’- 

a Ti 

Per  cfpurgare  la  premerti  equazione  oflervo,  cheeflcndoci  egualità  fra  i due 
membri  A.  a*  4-B.  6*=A.ar*4-B.j'*  , quelli  vicendevolmente  fi  diftrujr- 
geranno,  ed  oltre  di  ciò,  eccettuati  i fecondi  termini  affetti  dal  du , (vani- 
ranno tutti  gli  altri  , che  contengono  le  poterti  più  alte  du4,du> , du4  ec.4, 
che  fono  incomparabili,  come  infinitamente  più  piccioli  di  quelli , nc'quali 
fi  trova  la  loia  prima  fluirtene  du.  Reiteri  dunque  l’equazione 
«A.  a4“*<l«  4-mB.  b’~ ' du=nA.  x'—'du+nB.  y'~'du,  che  divifa  per 
du,  e per  n ci  dà 

(4-4)  A.a*-'4-B.h*~«=A*4“,  + B/4'~*. 

ir. 

E qui  fi  noti , che  dalla  legge  principale  all'unta  nafte  di  confcguenza 
la  fecondaria  efprclfa  con  una  equazione  fimililrtma  alla  prima,  fc  non  che 
fi  trova  quefta  abballata  d’un  grado.  Cosi  fe  verrà  fidata  per  legge  fon- 
damentale la  Cartefiana  efpofta  per  l’equazione  Ad  4*  B6~  A*  4-  By,  of- 
fendo in  tal  cafo  t‘  cfponentc  n = i , nella  formula  acccfforia  troverà® 
n — ì =o,  cioè  A.  u‘  4-  B.b’  = A.x’  4-  B.  j'  , la  qual  equazione  fi  ri- 
folvc  nella  nugatoria  A4-B  = A4"  B , ovvero  o—o. 

Prefa  per  legge  principale  la  Lcibniziana  facendo  b=z, nafte  in  for- 
za del  metodo  per  fecondaria  la  Cartefiana:  e fc  per  avventura  fi  alfumcrà 
come  legge  fondamentale,  che  le  forze  vive  fieno  come  le  malfc  moltiplica- 
te nei  cubi  delle  velocità,  onde  s’abbia  n=$ , ci  fi  prefenterà  per  feconda- 
rla quella  del  Leibnizio,  e così  di  mano  in  mano. 

Le  due  formule  (p.*)  e (4-*)  fi  riducono  alle  due  feguenti 

C5.4)  A. a*  4*  B.6"  — A.**  = B.y" 

(6.4)  A.a*- '•  4*  B.  i”— *— A. **“■'  = B-z*-’. 

Quèc 
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Quelle  efpfeffionì  accoppiate  inficmé  ci  guidano  alla  collruzione  geometrie» 
per  via  de’ luoghi,  o folidi,  o lineari»  e per  darne  un  faggiofmentre  io  (li- 
mo cola  fovercnia  il  fermarmi  lungamente  fu  certi  particolari , che  non  poti, 
no  eflér  ignoti  a chi  ha  qualche  pratica  d'Analifi,  c di  Geometria)  prcn- 
dafi  la  maffa  A per  l'unità,  e facciali  il  binomio  compollo  di  quantità  date 
A. a'  -+-  B -b"  uguale  alla  collante  e;  indi  polla  x " =z,,  le  due  equazioni 
locali  nafeenti  dalla  fuftituzione , cioè  a dire  x'  =l,  e c — z.=.B.  r*  , fe- 
condo il  vario  valore  dell’efponente  n in  numeri  intieri,  o rotti,  pofitivo, 
o negativo,  faranno  alle  infinite  parabole  all’  affé , ovvero  alle  infinite  iper- 
bole fra  gli  aflintoti;  le  quali  eflendo  curve  già  note  c per  la  genefi,  e l’an- 
damento, altro  non  ci  roderà  a fare,  fuorché  dèferivere  col  mezzo  d*  e (le 
le  curve  corri fpondenti  alle  formule  fj.-)  e (6.*),  e farli  poi  a confidera- 
rc  la  natura,  ed  il  progreffo  di  quelle,  per  fegnare  i punti  d' interiezione, 
che  ci  danno  la  compiuta  foluzione  del  problema . 

III. 

Nella  retta  A B(Fig,  57.,  $8.,  40.,  41. , 4}.)  fi  noti  il  punto  A ori- 
ginc  delle  variabili  z,  e fatta  AB  = c , fia  punto  A vertice  della  curva  di- 
pendente dalla  equazione  Z = Jf"  ,ed  il  punto  B dell’altra  curva  fimilepro- 
cedente  dalla  efprclfione  c — ^ = B.7"  . Lafcio  da  parte  le  iperbole,  pa- 
rendomi imponibile  quel  fillema  di  cofe,  in  cui  polle  eguali  le  mafie,  fof- 
fero  le  forze  in  qualunque  ragione  inverfa  moltiplicata  delle  velocità  i di 
modo  che  quanto  la  velocità  crefccfle,  altrettanto  la  forza  cala  (Te  , diven- 
tando infinita,  quando  la  velocità  è nulla ; ed  iofinitefima,  qualora  la  ve. 
locità  è infinita. 

Defcrittc  dunque  le  parabole,  ci  comparirannocflc  folto  varj  afperrij 
conciofiiachc  o due  rami  parabolici , come  nelle  figure  37,  38  abbraccie- 
ranno l’afle,  ed  all'abfcifia  pofìtiva  rifponderanno  due  ordinate  con  fegnt 
divertì.,  ovvero  procederanno  i due  rami  con  direzioni  contrarie,  come  nel- 
la parabola  cubica  , ed  in  altre  dello  ftefio  genere  delineate  nella  figura  40., 
o finalmente  ambi  i rami  fi  Renderanno  da  un  fol  lato  deli’aflc,  come  nell» 
figura  41,  e 41. 

Le  abfcifle  tz  di  quelle  curve  locali , che  vogliamo  deferivere,  fi  pren- 
dono uguali  all’ ordinate  crefcenti  della  parabola  DA i,  e le  ordinate  zr  j 
fi  fanno  eguali  all'applicate  corrifp ’ndenti  dell'altra  parabola  CBc.  Nel 
punto  A l'indeterminata  x è Tempre  nulla,  e la  coordinati  AC  =/  è Tem- 
pre data:  ail’oppollo  nel  punto  B l’abfcifTa  x — BD  è data  , e l’ applicar» 
7=0.  Negli  altri  punti  le  cofe  fi  vanno  variando  confórme  i cali. 

E perchè  nelle  due  figure  <7,  e 38  la  nóltra  curva  è talmente  rillreC- 
ta  fra  certi  limiti,  che  non  può  avere  nè  abfcifla  maggiore  di  BD,  o Bd, 
nè  applicata  più  grande  di  AC,  Ac,  fenza  che  per  un  verfo,  o per  l'altro 
incontriamo  quantità  immaginarie; egli  è manifcfto,  che  la  collruzione  ci 
dà  una  fpczie  di  Ellifióide,  i femiatft  della  quale  faranno  eguali  alle  due 
rette  AC,  BD.  Veggalì  la  figura  39,  in  cui  lì  prende  il  punto  tt  per  origi- 
ne delle  abfcifle  ~ x.  Nel  cafo  fecondo  prefa  per  mano  la  figura  40.  ,c 

ca- 
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cavata  di  e(Ta  h coftrttzìone  della  curva  da  noi  cérca ta , Il  fuo  andamento  ci 
viene  mc(To  fono  gli  occhi  dalla  figura  41.  Alle  ablciffe  at  negative  =-* 
rifpondono  le  applicate +7  pofitive,  che  vanno  tutte  a terminare  nel  ramo 
bf , che  all'  infinito  fi  ftende.  C’è  poi  l'altro  ramo  bc , che  taglia  l’alfe  nel 
punto  c , e fra  i due  limiti  a,  c tanto  le  abfcilTe  quanto  le  ordinate  fono  po- 
fitivc:  al  di  fono  dell' affé  continuando  il  predetto  ramo  all'  infinito,  fono 
pofitive  le  abfciffe  a g maggiori  di  ac , ma  negative  le  applicate. 

Il  terzo  cafo  ha  relazione  alle  figure  41,  e 43 , e ci  fomminirtra  la 
curva  della  figura  44,  nella  quale  ad  ogni  abiciffa  politi  va,  eccettuati  fola* 
mente  i due  punti  a,  c,  convengono  due  ordinate  parimente  affermative. 

Che  fc  per  avventura  fi  facefle  l'efponente  n — ~ la  noflra  curva  farebbe 

una  parabola  Apolloniana  toccata  dall'  abfciffa  ac  nel  punto  r,  e dall’ ordì* 
nata  ab  nel  vertice  b. 


IV. 

Dal  combinamento  delle  due  equazioni  ( }*),  e (6‘  ) fi  fa  nafeere  la 

Tegnente.  A . am-  A.  x"  = B.  )*  - B.  b‘ , fu  cui  fatta  l’offervazione,  che 
A.a’—'-A.AT"  1 ,b‘~~T 

tanto  i numeratori,  quanto  i denominatori  delle  frazioni  anno  un  cornuti 
divifore,  fi  pervtrrà  ad  un  altra  efprclfione  locale  più  baffa  d' un  grado:  per 
ciò  dividendo  il  primo  membro  per  A , indi  per  a - x ; ed  il  fecondo  pri- 
ma per  B,  e pofeia  per^-h,  avralfi  la  formula  pii  femplicc  per  quello  ap- 
partiene al  grado;  ma  più  comporta  per  la  moltitudine  de- termini  ; i quali 
talvolta  faranno  innumerabili,  mentre  l'efponente  urta  una  quantità  nega- 
tiva , ouna  frazione,  ed  all'incontro  finiti,  porto  «un  numero  affermativo, 
cd  intiero. 

<7*.)  £*— *4 •a.x*~x  4” '»**■'"“  * ec.-^a*~’  = 

* * 1 4-  ax’~~  3 ec.  4*  a ’ 1 

y-'+li;.— l4t1.;1~i.eC.4.t‘~l 
j,~*  + b.jm—t  ec.  4-6*—j 

In  qualche  congiuntura  potrà  accoppiarft  colla  6*.  l’equazione  7*. , onde 
fpeffe fiate  ficonfeguifca  una  più  netta,  ed  elegante  coftruzione. 

Per  confeguirc  l'intento,  giufta  il  fine  che  ci  fiamo  proporti,  colla 
maggior  facilità,  gioverà  fupporre,  che  il  corpo  B avanti  l’urto  fia  in  i- 
ftato  di  quiete  ; la  qual  pofizione  in  qualunque  cafo  agevolmente  fi  ottie- 
ne collocando  le  due  palle  A,  B in  una  Nave,  che  cammini  con  velocità 
pari  a quella  della  sfera  B,  ma  con  contraria  direzione.  Nè  l'ipotefi  pre- 
giudica punto  alla  foluzione , che  fi  rende  generale,  ogni  qual  volta  alle 
velocità  delle  due  palle  dopo  la  pcrcoffa  s aggiunge,  o fi  leva  la  velocità 
collante  imprefla  al  vafccllo.  Ora 


Ori  fìa  per  cagìon  d’ cfempio  l' efponéote  « un  numero  pofìiivo , ed 
intiero,  c pofto  l!=wA,  facciamo  ufo  delle  fòrmule  (6*),  e (y‘)  riducen- 
dole  al  cafo  nollro  nella  fcgucntc  maniera . 

(8)  a*— = m.  J“~* 

(9O  a"~'4-  -f-  a*  x‘~>  ec.  -4-  a»-1  s=  / 

*k— * 4-  ax‘~i  ec.  ■+■  a*-"* 

Prima  di  pafiar  oltre  è nccclTario  confiderare  la  natura  della  curva  corri  f- 
pondente  all’ultima  equazione.  Egli  c certo,  che  fatta  l'afcifTa  x ‘ — o , 
l’ordinata  .r  lì  trova  = alla  cortame  a,  cheli  può  allumerò  per  uniti,  e Af- 
fata nel  punto  A (fig.  45.)  l’origine  delle  afcilfc  , la  prima  applicata  fari 
AB=u.  Crcfcendo  poi  polìtivamcntc  l'abfcifia  variabile  ALefprelTa  per 
4*;r;  crefcerà  altresì  affermativamente  l'ordinata  LK  contralTegnata  per  -i-jn 
cofìcchc  la  curva  avrà  il  ramo  ED,  che  all'infinito  fi  fende , ed  a cui  ferve  di 
aflìntoto  la  retta  AE  piegata  verfo  l’alfe  AC  ad  angolo  femiretto.  Per  conti- 
nuar poi  la  curva  , e determinare  le  ordinate  relativamente  aH'afcifTc  nega- 
tive, è da  notarli , che  fc  l’efponentc  n fari  un  numero  pari,  fari  altresì  pari 
il  numero  de’ termini,  che  compongono  il  numeratore  della  frazione;  laonde 
s’io  metterò  ar=- a,  tutti  elfi  termini,  che  avranno  alternativamente  i fegni 
del  più,  e del  meno  fi  di  friggeranno,  e 1’  efprelfione  lì  ridurti  alla  fc- 
guente,  0 = y . Difccndcri  pertanto  la  curva  verfo  falle,  col  quale  li  con- 


giungerì  nel  punto  F,  onde  fia  AF=AB;  difendendoli  pofeia  in  infinito  col 
ramo  FG,  il  cui  aflintoto  non  è diverfo  dalla  retta  EA  prorogata  al  difotto 
verfo  H . 

E perchè  tenendo  ferma  la  fuppolizione,che  l’efponcnte  » (ìa  un  nume- 
ro pari,  egli  c neceflario,  che  nella  equazione  (8*)  diventi  difpari  1'  indice 
della  dignità  n-i;  per  delincare  la  curva  nafeente  dalla  fuddetta  formula  , 
giacché  in  tale  circoltanza  i rami  parabolici  camminano  con  direzioni  oppo- 
f e, dobbiamo  ricorrere  alla  figura  40. , dalla  quale  fi  deriva  la  curva  della 
figura  41,  che  va  raccozzata  con  quella  della  figura  45. 

Quindi  addolfato  alfe  ad  alfe , ed  il  punto  a al  punto  A , vedremo,  che 
ponno  eflc  curve  intersecarli  o nel  punto  B,  quando  fia  ab=.  AB,  e confe- 
guentemente  uguali  le  mafie  de’dtie  corpi  mclfi  in  azione; ovvero  fra  i due 
punti  B , F per  efempio  in  I , ed  allora  eflendo  ab  minore  di  AB  la  palla  B 
farà  maggiore  dì  A,  o finalmente  in  qualche  fìtodcl  ramo  BD  come  in  K, 
ogni  qual  volta  ab  (ìa  più  grande  di  AB,  ed  il  corpo  B più  picciolo  di  A . 
Lafciate  cadere  dalli  pumi  d’interfccazionc  I,  K le  ordinate  IM,  KL  . 

Nel  primo  cafo  avremo  la  velocità  ar=o,e  la  velociti  4»/=AB, 
cioè  quella  lìelfa , che  prima  della  percofia  rifiedeva  nel  globo  A , il  quale 
relìando  immobile  dopo  l'urto,  comunica  la  fua  velocità  intiera  alla  pal- 
la B.  ' 

Nel 
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Nel  fecondo  eafo  il  corpo  B maggiore  di  A procede  colla  celerità  po- 
fitiva  MI  = +7  giuda  la  direzione  del  corpo  A,  e quello  torna  indietro 
colla  velocità  AM  = — x. 

Nel  terzo  cafo  effendo  la  malfa  A più  grande  di  B , ambo  elfi  corpi 
rincamminano  verfo  la  medefima  parte  con  velocità  affermative,  il  primo 
colla  celerità  AL  il  fecondo  colla , celerità  LK  = 4-7  • 


V. 

Sin  qui  non  fo  feoprire  inconveniente  di  Torta  alcuna , c trattane  qual, 
che  alterazione,  che  dee  indifpenfabilmente  introdurli  nelle  accennate  velo- 
cità a caufa  della  divertiti  delle  leggi , la  diflribuzione  de'moti  fi  fa  poco 
prefTo  nella  Berti  maniera  , che  li  vede  praticata  dalla  Natura:  nè  di  ciò  ab- 
biamo a maravigliarci;  conciotliachè  la  legge,  per  cui  fi  regola  il  prefente 
fi fttma  di  cofe,è  la  più  femplice  fra  quelle, che  confiderate  fi  fono,  tramu- 
tandoli folamente  in  tante  linee  rette  le  curve  tutte,  che  miranfi  nello  fche. 
madelineate. 

Non  cosi  fucccdc  in  cangiando  ipotefi,  e facendo  l’efponcnte  n — ad 
un  qualunque  numero  impari;  perchè  dagli  afTurdi,che  in  progreflo  fi  ren- 
deranno manifcfti , verremo  in  cognizione,  che  quelle  leggi  non  trovan  luo- 
go in  fillemi  ben  regolati,  e che  debbono  alfolutamente  efeiuderlì , come 
importàbili  a metterli  in  dedizione.  Ripigliata  1’  equazione  (9*.)  il  nume- 
ratore della  frazione  conila  d’un  numero difpari  di  termini,  ed  all’incontro 
d’ un  numero  pari  il  denominatore.  Fatta  per  tanto  x = -4,  l’efprtflione 

lì  tramuta  in  un’  altra  a =7,  c l'ordinata  al  punto  F ( Fig. 46.  ) tanto  al 

• 

di  fopra,  quanto  al  di  fotto  dell’arte  AF  diventa  infinita  . Quindi  porta  AB 
= AF,  e piegata  la  retta  EAH  ad  angolo  femiretto;  la  parte  DBN  lupe- 
riore  della  curva  refta  abbracciata  dagli  alfintoti  ER,  RS,  c l’inferiore 
GOP  dalle  flelTe  rette  aflintotiche  verfo  H,  c Q prorogate. 

Avuto  poi  riguardo  alla  fòrmola  8*.,  in  cui  l’efponcntc  n-  i c un  nu- 
mero pan , farà  di  melticri  porre  mente  alla  pofizione  dei  rami  parabolici 
nella  figura  37  , o 38.  per  cortruire  la  feconda  curva  locale,  che  non  farà 
diverfa  dall’  ellifioidc  della  figura  39.  Sovrapponendo  dunque  alfe  ad  affé, 
ed  il  punto  a al  punto  A,  il  punto  e cadcrà  fopra  il  punto  F;  ma  il  verti- 
ce b dcll'ellirtoide  potrà  congiungcrfi  col  punto  B,  o montare  al  di  fopra, 
o Rare  al  di  fotto,  fecondo  la  v^ria  determinazione  della  coefficiente  w. 

Se  i due  corpi  A , B faranno  pari  di  malia , avremo  la  linea  ah  ■=  A B 
e l’cllifloide  col  fuo  apice  b toccherà  nel  punto  B l’iperboloide  DBN,  c così 
avrafli  la  velocità  x—o,  o la  velocità  7=  AB,  e da  ciò  fi  deduce  che  do- 
po l'urto  la  paila  A refterà  immota,  c la  palla  B camminerà  colla  celerità 
primitiva  a per  la  direzione  del  moto,  come  appunto  lùccede  in  fatto,  tutto 
che  la  Natura  fi  ferva  di  leggi  diverl’c. 

Se  poi  la  palla  A forte  minore  delia  B,  c la  retta  ab  minore  altresì  di  AB, 
avendoli  in  tale  incontro  a far  ufo  della  ellifloidc  ottulàj  è cofa  chiara , che 
Tom  E.  Opere  R/cc.  I i i non 


non  arrivando  quella  a tagliare  hi  verun  punto  la  curva  DBN,  i valori 
delle  <fce  velociti  x,J  appartengono  alla  claffe  delle  quantità  immaginarie, 
le  quali  non  trovandoli  ferine  nel  libro  della  Natura,  ci  fanno  vedere,  eh» 
dalla  legge  alluma  ne  fegue,  che  non  fi  farebbe  mai  comunicazione  di  mo- 
to , quando  un  corpo  con  qualche  velocità  urtalfe  in  un  altro  di  fe  mag- 
giore . 

Finalmente  fe  farà  AB  minore  di  ab,  onde  la  malfa  A fupcri  la  malfa 
B,  l'cllifToidt  acuta,  che  a quello  terzo  cafo  foddisfa,  taglierà  l'ipcrbolo- 
loide  nei  due  punti  per  efcmplo  K,  ed  I,  da'quali  lafciate  cadere  le  due 
ordinate  KL , IM , accaderà  , che  fi  abbia  un  doppio  valore  di  x , il  pofi- 
tivo  AL,  ed  il  negativo  AM,  ed  in  oltre  due  valori  di  j LK,  MI  ambi  af- 
fermativi. La  Natura  pertanto  farebbe  indifferente,  ed  ambigua,  non  clfen- 
doci  motivo,  per  cui  la  palla  B dovelfe  camminare  colla  velocità  pofuiv* 
KL , piuttoflo  che  colla  celerità  IM  : c quel  che  è peggio  s’ accrefce  l’am- 
biguità, e l’incertezza  nel  moto  della  palla  A,  non  clfendoci  modo  di  de- 
terminare nè  la  fua  velocità,  nè  la  fua  direzione;  perche  nel  tempo  Beffo 
farebbe  obbligata  a correre  con  due  celerità  AL,  AM  direttamente  coni; 
trarie. 


VI. 

Impiegherò  poche  parole  nell’ cfaminare  gli  altri  «fi  più  compofH» 
quando  cioè  ci  piaccffc  d’ cfporrc  la  forza  viva  d’un  corpo  in  moto  per  la 
malfa  moltiplicata  in  una  potellà  imperfetta  della  velocità.  Già  fi  fono  ge- 
neralmente confideratc  le  curvccorrifpondenti  alle  due  formule  ( e ( £4.), 
le  quali  fuppofta  la  quiete  del  corpo  B =5  m A,  fi  riducono  alle  più  Icm- 
plici 


(X*.)  a* — *■=  tn.)m 

(XI-4-  ~ * — x-  ~ • = m.}'  *■» 

Di  quelle  abbiamo  prcfcntcmcntc  a valerci  ; perche  il  primo  membro  della 
equazione  (ÌX*.  ) conila  di  termini  infiniti,  ogni  qual  volta  l’cfponente  a 
s’efprimc  per  una  frazione.  Ora  qucflo  numero  rotto  effer  dee  per  le  cofe 
già  dette  pofitivo,  e maggiore  dell'unità  ; acciocché  l’indice  n— 1 dell’al- 
tra equazione  ( XI*.)  non  fia  una  quantità  negativa.  In  tre  differenti  circo- 
fianze  fi  accozzano  le  curve , fecondo  che  il  numeratore,  ed  il  denomina- 
tore della  trazione  fi  vanno  diverfìficando:  il  primo  può  effer  pan,  ed  il  fe- 
condo impari;  può  fuccederc  tutto  all’  oppoflo  , e ponno  effer  ambi  di- 
fpari.  . 

La  prima , ed  ultima  pofizionc  richiedono , che  fi  congiunga  inficine 
l’elliffoide  della  figura  39.  colla  curva  della  figura  41,  come  fi  vede  fatto  nel- 
la figura  47.,  da  cui  fi  ricava,  che  fe  il  corpo  A c minore  di  B,  il  primo  re- 
trocede colla  velocità  am,  ed  il  fecondo  cammina  avanti  colla  celerità  mi: 
fe  fono  eguali , A fi  ferma  dopo  l’urto , e B procede  colla  velocità  primitiva 
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ab : fé  finalmente  A è maggiore  dì  B , profcguifconó  ambo  il  loro  viaggio 
giuila  la  direzione  del  moto,  uno  colla  velocità  al,  e l’altro  colla  velocità 
ìk..  Amendue  quelle  ipotefi  da  qual  fi  fia  inconveniente  non  fi  manifefiano 
accompagnate . 

Alla  pofizione  media , nella  quale  il  numeratore  della  frazione  è di-' 
fpari,  c pari  il  denominatore,  fatisfanno  due  curve  accoppiate  infiemc,o- 
gnuna  delie  quali  è dell’ indole,  e dell' andamento  di  quelle  , che  ci  vengo- 
no rapprefentate  dalla  figura  44.  Veggafi  la  figura  48.;  e fi  noti  che  fe  te 
mafie  A , B fono  eguali,  fuccede  ciò,  che  fi  verifica  negli  altri  cafi  fin  or» 
confiderati:  ma  fe  fono  ineguali  quantunque  A fia  minore  di  B,  procedono 
ambo  verfo  la  (leda  parte,  il  primo  colla  celerità  am,  il  fecondo  colla  ce- 
lerità mi,  nè  fi  dà  mai  il  cafo,  che  la  palla  A fia  obbligata  a tornar  indie- 
tro; da  che  io  conchiudo,  che  quella  forta  di  leggi  porterebbe  un  ordine 
di  cofe  talmente  modificate,  che  i corpi  dotati  di  forza  di  molla  fodero 
d'una  natura  di  mezzo  fra  i molli,  e gli  claiiici  del  nollro  fiftema.  Si  uni- 
formerebbono  con  gli  elaflici , perchè  gli  uni  dagli  altri  dopo  la  percofia  fi 
fiaccherebbero;  e partici perebbono  della  proprietà  de’ molli»  perchè  non 
farebbero  a nflcflàonc  foggetti. 


vn. 

Dopo  tutte  quelle  offervazioni  io  dico,  che  dalle  ftefic  non  apparifee 
la  ragione,  per  cui  (efclufe  tutte  quelle  leggi,  che  tirano  a manifclh  con- 
traddizione) la  Natura  non  potefie  mettere  in  opera  una  di  quelle,  che  ad 
alcun  afiurdo  foggette  non  fembrano,  e fpccialmente  quando  1’ efpo-iente 
n folle  un  numero  intiero,  c pari.  Si  vede  in  fatto  adoperata  la  più  lem* 
plice  fra  quelle,  in  cui  l’indice  n al  binario  s'eguaglia. 

Chi  per  procedere  più  generalmente  volefle  far  ufo  delle  due  formule 
5*.,  e Cm.,  c valerli  delle  curve  da  effe  nafeenti,  e poi  confrontane  la  fu» 
foluzione  con  la  più  femplice , di  cui  mi  fono  fcrvito  ; troverebbe  per  ca- 
gion  d’efempio,  che  laddove  le  mie  curve  determinatrici  del  Problema  fi 
tagliano  in  un  punto  foto,  come  nella  figura  45.  le  curve  da  lui  adoperate, 
fi  taglierebbero  in  due  punti  diverfi,  ai  quali  corrifpondcrebbcro  due  diffe- 
renti abfcifie,  e due  differenti  applicate.  E ciò  potrebbe  recare  ambiguità, 
c fofpctto  d’errore  a chi  non  è ben  pratico  di  quelle  allrufe  ricerche.  Ma 
perchè  la  Geometria  non  fi  contraddice,  fappia,  che  i due  punti  d’interfe- 
cazione  altro  non  lignificano,  fe  non  che  uno  ci  dà  colle  coordinate  ad  elfo 
fpcttanti  le  velocità  cercate  dopo  1'  urto  de’ corpi , e l’altro  quelle  già  no- 
te, con  cui  procedevano  i corpi  liciti  prima  della  pcrcoffa.  Fra  quelle  velo- 
cità ci  è una  corrifpondenza  tale,  che  fe  i corpi  dopo  la  prima  collifionc  fi 
riflettelfero,  e tornaffero  a riurtarfi,  fi  rellituirebbono,  compiuta  che  folle 
la  feconda  azione,  le  due  velocità  primitive. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dei  metodi  degli  Antichi. 

L 

LUnga , e forfè  poco- giovevole  fatici  durerebbe  colui,  ebe  dai  libri, 
che  ci  rimangono,  fi  accingerti:  a cavar  fuori  i metodi  differenti, 
di  cui  fi  fono  fervile  le  vecchie  filofofichc  Famiglie,  per  fcparare 
il  vero  dal  falfo,  e per  ifooprire  le  più  fegrctc,  e maravigliofe 
operazioni  della  Natura.  Ma  giacché,  a detta  di  Plinio,  plenum  efi  ingenui 
pudori s fateri  per  quos  profeceris  , fa  d’uopo  confefsare  , che  fumo  grande- 
mente obbligati  agli  antichi  Sapienti,  cd  in  ifpczie  ai  Greci,  i quali  ci  an- 
no, per  coi  dire,  aperti  gli  occhi  della  mente,  e col  loro  efempio  (limo- 
lato a filolofarc.  Accordo,  ch’eglino  fieno  entrati  con  piede  franco  nel 
vado  mondo  del  fa  pere,  viaggiandolo  a parte  a parte,  e dividendolo  in 
«ante  provincie,  quante  fono  le  Scienze.  Convengo  altresì- aver  loro  fla bi- 
li ti  i primi  fondamentali  principi  delle  noftrc  cognizioni,  e fparfi  degli  ot- 
timi Temi,  i- quali  ben  coltivati  anno  partorito  in  ogni  tempo  un  qualche 
frutto,  nè  fi  dee  credere,  che  in  avvenire  fieno  per  effere  affitto  (lerili. 

Ciò  non  oliarne  alcuni  de’noflri  Moderni , i quali  fi  piccano  di  ragio- 
nare a tutto  rigore,  tolte  per  mano  le  deduzioni, e i difeorfi  de’ buoni  Vec- 
chi penfano,e  generalmente  non  penfan  male,  che  quelli  abbiano  di  fo* 
vcrchio  allentato  il  freno  ai  loro  ingegni,  e fieno  trafeorfi  per  fentieri  ob- 
bliqui,  ed  incerti,  a tal  che  fi  deliberano  frequentemente  nei  loro  feruti 
efattezza  di  raziocinio,  unità,  e coerenza  di  fiftema  , c molto  più  aggiu- 
ftatezza  di  metodo.  Metto  da  canto  le  varie,  e fpeffe  fiate  rtrane  opinioni, 
molte  delle  quali  appena  fpuntatc  inaridirono,  alcune  di  più  lunga  durata 
tuttavia  fufliltono,  cd  altre  nate  e crefciute  , e pofcia  morte  c l'epolte,  ai 
giorni  noi  tri  riforgono- 
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Nel  pillato  fccolo  Piero  C,i  (Tendo  fi  fece  a ri  flora  re  la  Filofofia  di 
Epicuro , e quelle  dei  Filici  ameriori  , ed  in  fpezie  d’ AnafTagora  Claudio 
Berigardo.  Il  Carrello  trafportando  nelle  fue  opere  tutto  ciò,  che  di  bel- 
lo, c di  buono  ha  egli  creduto  dteici  nella  dotta  Antichità  , li  è molto  ar- 
ricchito delle  fpoglic  altrui,  c negli  ultimi  tempi  il  Lcibnizio  ha  rinnova- 
to alquante  temenze  Peripatetiche  già  da'  migliori  Fiiofofi  abbandonate: 
la  qual  avventura  dovrebbe  eiter  aggiunta  al  Trattato  della  varia  fortuna 
d’ Adulatele. 

n. 

Il  mìo  iflituto  m’obbliga  a trattenermi  alquanto  Iti  i metodi , ed  en- 
trando in  materia  , piatemi  di  fcparare  in  due  cori  principali  le  Sette  filo- 
fof.che  dei  Greci, cioè  a dire  in  Settici , ed  in  Dommatici.  E quanto  ai  pri- 
mi : qual  coflrutto  fi  caverà  mai  da  colloro  a nollro  propolìto*  mentre  «s 
glino  a fola  pompa  d'ingcgnò,  cred’io,  ollinatamcntc  afterivano  nulla  po- 
terli faperc  giammai,  c che  rutti  i pafsi  molli  dall’intelletto  umano  nella 
Brada  delle  feienze  erano  fcarli , ed  inutili.  Accufavano  i fenfi  di  fallacia, 
e di  cecità  la  ragione,  e negavano  elferci  metodi  per  rintracciare  la  verità, 
e criterj  per  tlifccrncrla.  Quinci  mettendo  a fafeio  il  certo  col  dubbio,  il 
vero  col  fallo,  il  dimoftrato  col  probabile,  li  mollravano  colloro  fempre 
pronti  a gavillare,  a piatire,  ed  a declamare  in  favore  di  qualunque  opi- 
nione; tentando  di  rendere  ugualmente  vcrrfimile  l’una  , e l’altra  parte 
della  contraddizione,  lo  che  non  potevano  mai  confeguire  , fe  non  fe  per 
via  di  vane  arguzie,  d’inetti  fofismi,  e di  melchine  equivocazioni. 

Gittavanfi  dal  lato  totalmente  oppodo  i Dommatici  , i quali  quali 
che  il  fapcre  conliltefte  in  faper  rutto,  fi  credevano  di  fcapitare  nella  filo- 
fbfica  riputazione , ogni  qual  volta  a qualunque  adrufo  quelito,  ed  a qual- 
fivoglia  recondito  ed  ofeuro  fenomeno  non  appiccavano  una  rifoluta , c 4e- 
cifiva  fpiegazione.  Erano  codoro  in  inoltilfime  Sette  di  vili , le  quali  tutte  a 
due  principali  ponno  comodamente  ridringerfi:  conciolfiachc  alcuni,  come 
i Dii’ccpoli  di  Democrito,  c di  Epicuro,  li  compiacquero  d’una  foggia 
femplicc,  c popolare  di  difeorrere,  ed  altri  principi  non  ammifero,  falvo 
che  la  materia  edefa,  c corredata  di  alcune  fue  proprietà  , cioè  a dire, 
figura,  durezza,  e moto.  In  ordine  a ciò  l’unico  metodo, di  cui  potevan  va- 
lerli , per  dilucidare  le  naturali  apparenze,  era  di  procedere  per  via  di' 
meccaniche  fuppolizioni , applicando  ai  varj  generi  degli  effetti  , liccome 
vere  , ed  immediate  cagioni , quelle  congrue  lìrutture,  che  meglio  ai  feno- 
meni convenire  li  perfuadevano.  E perchè  queda  drada  è data  battuta  dai 
moderni  Atomidi,  c Cartellari,  mi  occorrerà  di  ragionane  a lungo  a qual 
termine  eda  ci  guidi,  e febbene  modra  d’  cfscre  a prima  vida  fpedita  , e 
piana,  non  per  tanto  farò  vedere,  che  appunto  la  troppa  facilità  del  viag- 
gio ha  fatto  deviare  i Filici  oltremodo  vaghi  delle  ipocefi  dal  retto  cammi- 
no della  verità. 


III. 
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Mi  rivolgo  a quegli  Antichi,  che  nella  faenza  naturale  concetti  a-' 
ftratti,  cd  idee  metafifichea  larga  mano  introduffero,  in  ciò  feguitati,  nè 
faprei  dire  lo  perchè,  dai  recenti  Leibniziani,  i quali  a forza  di  cercar  no- 
vità , nelle  vecchie  fentenze,  e pretto  che  abbandonate  finalmente  fon  rica- 
duti. E" molto  malagevole  imprefa  il  tener  dietro  palio  palio  alla  Natura, 
e penetrar  ben  addentro  nelle  fu  e fegrcte  operazioni , avendoli  a durar  fa- 
tica nell’mftituire  gli  efnerimenti  necefsarj,  in  confrontarli,  e in  purificar- 
li. Apprefso  fa  d’uopo  dedurre  quelle  confcguenze  , che  opportunamente 
vengono  a fella  per  lavorare  un  fiftema,  illuftrandolc  con  fonili , c fodt 
difeorfi  appoggiati  ai  legittimi  principi  della  Fifica  , ed  anche  frequente- 
mente ai  canoni  della  Geometria,  e dell’ Analifi.  Del  retto,  e {incero  mo- 
do di  filofofarc  fc  ne  ha  qualche  bel  faggio  nelle  opere,  e nelle  memorie  , 
che  ci  rimangono  degli  antichi  Matematici  , e fpecialmente  in  Euclide, e 
in  Archimede , ma  appena  fe  ne  feorge  velligio  nei  Capi  delle  più  rino- 
mate Scuole,  i quali  per  lo  più  mal  forniti  di  Geometria,  c poco  pratici! 
della  Naturale  Storia,  pofero  tutto  lo  ftud:o  nell’  inventare  un  linguaggio 
fìlofofico  alieno  dal  comunale,  e fpefTe  fiate  inintelligibile,  per  cui  ad  ogni 
«jiuittionc  fi  delle  una  pronta  rifpofìa  : tanto ^teero  etter  fàcile  il  fondare  le 
Scienze  folle  parole,  c di  Ilici  lifsimo  folle  cofe.  tjuinci  nacquero  al  mondo 
i milteriofi  vocaboli  di  qualità,  di  virtù, di  forma, di  facoltà , d’ illinto, 
d’orrore,  e che  fo  io,  o fovcrchio  attratti,  o metaforici , che  infinuandofi 
appoco  appoco,  fecondo  il  predominio  talvolta  d’una  Setta , e tal  volta 
d’ un’ altra,  nelle  Scienze  tutte,  e per  fino  nella  GiurifprudcnzJ  » nella  Teo- 
logia , e nella  popolare  favella , furono  i lenii  di  oftinatc  cd  immortali  at- 
tercazioni.  Le  ftiddettc  voci,  che  rifvcgliano  idee  troppo  generali,  c con- 
fufe  , applicate  alla  Fifica  per  lo  più  cfprimono  le  cagioni  ignote  degli  ef- 
fetti già  conofciuti , ed  adombrano  in  un  certo  modo  1,1  neccflària  corri- 
fpondenza,  per  cui  la  caufa  , e l’effetto  lcambievolmente  fi  riguardano. 
Adoprate  per  tanto  colla  debita  cautela,  frequentemente  vengono  ad  ufo, 
conciollìachc  fc  il  fenomeno  è quanto  batta  niello  in  chiaro,  fervono  per 
abbreviare  il  difcorfo,ed  un  femplice  tocco  è fofficiente  per  richiamare 
alla  memoria  l’efatte,  c limpide  cognizioni  del  noftro  intelletto  per  avan- 
ti acquiftate.  All’incontro  quando  delle  cofe  fiamo  all’  ofeuro,  ci  vuol  al- 
tro, che  valerfi  di  efprelfioni  generiche  , a cui  rifpondono  concepimenti 
mal  dittimi,  cd  attratti , i quali  in  vece  d'aggiugner  lume,  accrefcono  il 
bujo:  ed  in  quello  fecondo  cafo  amerei  meglio  ularc  le  maniere  popolari 
di  dire,  piuttofto  che  certe  forinole  fcicntifìche , le  quali  bene  fpeflo  anno 
bifogno  di  chiofa , ed  adattandoli  fecondo  le  occorrenze  a differenti  {ogget- 
ti, cangiano  lignificato,  c portano  con  feco  frequenti  equivocazioni,  cd 
ambiguità. 


IV. 
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Melfi  perori  da  canto  gli  Atomifti,  fe  mal  non  divifo,  pare  a me, 
che  certe  Sette  come  j vecchi  Accademici,  i Peripatetici , gli  Stoici , volen- 
do entrare  nei  confini  della  FHica,  non  potettero  regolarli  altrimenti,  che 
col  trafportare  nella  Scienza  naturale  i principi  > ed  i raziocini  tolti  in  prc- 
ftanza  dalla  prima  Filofofia,  c col  confondere  inficine  le  due  menzionate 
facoltà,  adattando  le  attrazioni , e le  pure  idee  intellettuali  ai  fenomeni, 
che  foggiacciono  alla  giuridizionc  dei  fenfi.  Appena  gittato  l'occhio  fulli 
Natura,  e fulle  parti  primarie  dell’ Univcrfo , con  pochi  , e poco  fecondi 
mctafifici  afliomi  alla  mano  fi  diedero  coraggiofanuntc  a filofofare. 

Egli  è vero,  che  intorno  le  materie  tìfiche  fono  molto  fcarfe,  e tenui 
le  noftre cognizioni;  ma  gli  antichi  incomparabilmente  manco  di  noi  nc 
fapevano.  Ignoravano  eglino  le  mallìmc  pascicolari , e gl’immediati  prin- 
cipi di  quella  fetenza,  le  leggi  fondamentali  della  Natura  , i canoni  dell» 
comunicazione  del  moto,  k Teorica  delle  forze  vive,  e morte,  il  Sifterai 
dei  Cieli,  e cento  altre  coll,  digiti  la  diligenza,  c la  fagacità  dei  moder- 
ni ci  ha  data  una  puntuale  'contejza.  Senza  cotali  fulfidj  qual  fublimità, 
qual  acutezza  d’ingegno  può  mailmuovcrc  un  patto?  Non  abbiamo  dun- 
que a fare  le  meraviglie,  i'f/tfc’  vecchi  libri  dominano  i penfamenti  mcta- 
fifici, e le  parole  vuote  di  fenfo:  te  vi  li  rinvengono  opinioni  moflruofe 
cavate  dal  fondo  della  immaginazione,  e dedotte  da  principi  egualmente 
fìravaganti , e fc  vi  li  veggono  piantale- prima  le  condufioui  , indi  cercati 
gii  argomenti,  onde  comprovarle,  i quali  fpeflc  fiate  nc  punto  nè  poco 
convincono.  Apprefso  regna  quali  da  per  tutto  la  perpleflità,  e l' incertez- 
za , c maflimc  nelle  qiiiftioni  particolari , alle  quali  manchino , o non  man- 
chino i dati,  con  più  d’una  fpiegazione  li  tenta  di  foddislirc.  Ce  ne  lom- 
minillra  l’cfcmplo  il  libro  dei  Problemi  , che  ad  Arirtotelc  attribuire  fi 
fiiolc,  in  cui  propongonfì  de’ curioli  queliti , e per  la  maggior  parte  info- 
kibili,  c non  ottante  ciò  replicando  un  forfè,  le  ne  danno  francamente  due 
o tre  foluzioni,  delle  quali  tina  fola  può  efler  la  vera,  fe  pure  non  fono 
tutte  del  pari  falle , e ai  cui  tanto  poco  fi  fida  l’Autore  , che  quale  vada 
preferita  non  li  arrifehia  a decidere.  Aggiungo  ch'cfscndo  i Filici  antichi 
mal  pratici  della  Storia  della  Natura,  ed  affitto  imperiti  nell'  iflituire  le 
lpcricnre , e le  offcrvazioni  per  difetto  d’attenzione,  c de' ncceflirj  Uro- 
menti,  non  fi  dee  prc-ftar  loro  intiera  fede,  ogni  qual  volta  in  prova  di 
qualche  detto  allegano  la  teftimonianza  de’ fenfi.  Era  così  gagliarda  in  etto 
loro  la  preoccupazione  in  favore  delle  proprie  fentenze , che  tal  fiata  giuri- 
foro  ad  ingannare  fc  medefimi,  credendofi  di  vedere  ciò,  che  in  fitto  non 
vedevano.  Potrei  addurne  innumerabili  efempj,  alcuni  dc’quali  fono  tal- 
mente manififti,  c palpabili,  che  fembra  a gran  pena  polfibile,  che  i buo- 
ni Vecchi  fienfi  lafciati  tanto  patentemente  deludere.  Balli  per  tutti  il  fa- 
moro c più  volte  ripetuto  yidemus  dello  Sta'girita  , troppo  Ipeffo  convinto 
dal  Galiico  o di  menzogna  , o d'  inavvertenza.  Giudicava  Arittotcle  che 
due  corpi  della  llcfsa  materia,  e di  mole  diverfa  cadenti  dal  medefimo 

punto 


Digitized  by  Google 


jwnto  di  fuhlìmità  in  tempo  pari  mifurafscro  fpazj  tali,  che  fofsero  in 
proporzione  delie  grandezze  ; ed  in  oltre,  che  fuppofti  eguali  i volumi,  gli 
fpaz)  paflati  ferbaffero  la  ragione  delle  fpccifichc  gravità.  Stabilifcc  egli  le 
due  immaginate  regole  col  Tuo  confucto  yidemtts  , e fecondo  la  tcllimo- 
nianza  degli  occhi  luoi , la  (ciati  piombare  due  falli  uno  di  cento  libbre  di 
pefo,e  l’altro  d’ur.a  dalla  fommità  d'una  torre  alta  dugento  piedi  , men- 
tre il  primo  già  tocca  terra,  il  fecondo  fi  è difeoftato  dalla  cima  per  due 
foli  piedite  pure  gli  occhi  noftri  lavorati  certamente  fulla  fimmetria  di 

3uci  d‘ Arinotele  ad  evidenza  ci  modrano,  che  il  faffo  piccolo  non  reda  in- 
ietro  dal  grande  per  più  di  due,  o tre  piedi;  e ciò  a cagione  della  reniten- 
za dell’aria,  che  alla  pietra  minore  fa  refpettivamente  più  gagliardo  con- 
trailo, di  quello  faccia  alla  maggiore.  Che  dunque  abbiamo  a dire,  men- 
tre ci  fi  affacciano  eforbitanze  di  tal  fitta  ? Io  per  me  dirci , che  al  Maedro 
di  coloro, che  fanno, non  c mai  paffatoper  mente  di  confultar  l’cfpcricn- 
za  , e ch'egli  ha  affermato  con  affeveranza  ciò  , che  non  5’ era  curato  di 
vedere,  dimando,  che  il  lenfo  non  potclle  mai  dare  una  mentita  al  fua 
perfpicace  intelletto. 


V. 

Le  premcfse  compendiofe  notizie  ci  fcrviranno  di  lume  per  difeerne- 
rc  qual  profitto  trarre  fi  poffa  dai  vecchi  metodi  nelle  fifiche  invcfligazio- 
ni.  E prima  d'ogni  altra  cofa  è da  faperfi,  che  le  Scuole  Peripatetica,® 
Stoica, ambe  rami  della  Socratica  dabilirono  fìccome  bali  di  tutte  le  verità  , 
che  dalla  mente  umana  ponno  feoprirfi  , la  definizione,  la  divifione  , c le 
regole  per  rettamente  decorrere.  Di  quelli  e tre,  eh’ io  non  fo  fc  debbano 
chiamarli  o principi,  o criteri,  perchè  conforme  le  differenti  oecafioni  pre- 
dano l'uno,  e l’altro  uffizio,  tennero  un  grandilfimo  conto  i menzionati 
antichi  Filofofanti  ,c  non  fenza  gagliardi  e giudi  motivi:  concioiliacofachè 
avendoli  a maneggiare  un  fubbictto  , primieramente  fa  di  mdlicri  render- 
felo  percoli  dire  familiare,  e domedico,  fcpararlo  dagli  altri,  ridrigner- 
lo  fra  fuoi  confini,  ed  indagare  ciò,  che  in  elfo  c’è  di  comune,  e ciò  che 
c'è  di  particolare:  dai  quali  danti  featurifee  la  definizione,  che  anch’cfl'a  fi 
definifee  una  chiara,  e breve  fpiegazione  della  cofa.  Dopo  ciò  egli  e neccf- 
fario  confiderare  attentamente,  fc  l’idea  generale  efprcffa  per  la  definizione 
abbraccia,  e comprende  (otto  di  fc  alcuni  particolari  in  qualche  modo  di- 
verfi,  a parte  de'quali  competa  una  proprietà,  che  agli  altri  non  puòadat» 
tarli,  onde  nafeano  differenti  giudizi,  e varj  giri  di  raziocini:  in  tali  circo- 
llanzc  ha  luogo  ncct nanamente  la  divifione.  A cagion  d’efemnio  concepu- 
ta  quanto  bada  la  natura  del  moto  locale,  cioè  a dire  del  tranlìto  dei  corpi 
da  un  luogo  all'  altro  con  una  fuccciliva  applicazione  a tutti  i (iti  di  mezzo 
( awegnadiochè  non  occorre  logorarli  il  cervello  in  cercare  una  definizione 
più  inagidrale)  fubito  ci  cade  in  penderò  di  didingucre  i movimenti  in 
affoluti,  ed  in  relativi,  in  uniformi,  ed  accelerati,  o ritardati  , in  rettili- 
nei, ed  in  quelli, che  per  lince  curve  procedono.  Qucde  didribuzioni  non 
fono oziofe  ed  inutili;  imperocché  le  differenti  forti  dei  moti  a differenti 
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(Milioni  foggiaccìono,  per  rintracciare  le  quali  a divertì  princìpi  fa  di  me» 
flieri  ricorrere.  Qui  gioverà  ammonire  il  Lettore,  che  le  divifioni  , che  a 
prima  villa  ci  fi  affacciano,  non  fono  le  più  utili,  nè  le  più  maeftrevoU  ; 
avvegnaché  fpclfe  volte  fi  divide,  e fi  fuddividc  , e la  cofa  minutamente  fi 
f pezza  , fenza  punto  badare  dove  vada  a riufcir  la  faccenda,  fuccedendo 
talora,  chele  (ludiate  partizioni,  le  quali  ingombrano  la  memoria,  nell* 
atto  di  maneggiare  il  fuggetto  non  cadano  in  taglio  , e non  vegna  mai  il 
cafo,  che  di  efse  abbia  a farli  menzione.  Nelle  divifioni  balli  a procedere 
con  cautela , c con  parfimonia,  e non  deono  introdurli  , fe  non  le  quando 
o fono  necefsarie,  o almcn  profittevoli.  Quinci  le  più  magiflrali,  e le  mi. 
gliori  fon  quelle,  che  per  viaggio  s’ incontrano,  e dalla  materia  , che  fi  ha 
per  le  mani,  ci  vengono  palio  palio  lomminillrate.  Con  quelle  fi  feparano 
l’ idee , e nelle  loro  dadi  fi  difpongemo,  e fi  confcguifce  il  benefizio  di 
non  comprendere  fotto  un  folo  concetto  cofc,  che  vogliono  efsere  indi- 
fpenfabilmente  congiunte.  Chi  fi  farebbe  immaginato,  che  alluma  una 
grandezza  ad  arbitrio  in  figura  d’unità  , ci  fuffero  per  rapporto  ad  efsa 
quantità  razionali,  alfimetre,  e trafeendenti , e forfè  d’una  quarta  fpczie, 
aile  quali  lì  potrebbe  dare  il  nome  d’ipertrafcendcnti , e che  fotto  ognuno 
de’fuddetti  generi  fi  conteneflero  magnitudini  infinite  d’indole  onninamen- 
te divcrlà.  Di  più  non  farebbe  caduto  in  penficro  a chi  che  fia , che  oltre 
le  grandezze  finite  ci  fùlTcro  ordini  innumerabilì  di  quantità  infinite,  ed 
infiniteftme.  E pure  le  premeffe  diflribuzioni  , che  con  un  lungo  giro  di 
raziocini  fi  fono  andate  appoco  appoco  feoprendo , anno  perfezionate  le 
feienze  Matematiche  , e confegucntemente  la  Filìca.  Per  ultimo  circa  la 
maniera  di  rettamente  raziocinare  pofero  tino  Ihidio  indefelTo  i Greci  Sa- 
pienti , a fine  di  ribattere  le  vanità  de’ Soffili , c de’ Settici;  da’ quali  erano 
continuamente  vedati , ed  a forza  d'  alterazioni  fviati  dalla  ricerca  dell» 
verità.  Su  tal  materia  in  più  trattati  fcrilfc  accuratamente  Ariftorele,  e 
gli  Stoici  in  fegregare  le  buone  dalle  cattive  illazioni  ginnfero  per  lino  al- 
la fuperllizione.  Ma  di  si  fatte  regole  fecero  pochillimo  conto  gli  Epicu- 
rei, e perchè  la  ragione,  di  cui  l’uomo  è fornito, è germana  maellra  de* 
noftri  difeorfi;  e perchè  rariffime  fiate  fi  pecca  in  ciò,  che  fi  chiama  la  for- 
ma dei  fillogifmi , ma  bensì  frequentemente  nella  materia.  1 Matematici 
ignari  per  lo  più  dc'canoni  logicali , non  ofhntc  ciò  legittimamente  dai  lor 
principi  chiari,  cd  incontraflabili  tirano  le  confeguenzc;  e fé  talvolta  in- 
ciampano in  qualche  paralogifmo  , nafte  ciò  da  tntt’ altra  cigione  , che 
dali’aver  trafgredite  le  regole  iella  Logica.  In  quello  mentre  non  fi  (pen- 
de inutilmente  il  tempo,  e la  fatica  in  appararle.  Sono  effe  verità  fonda, 
mentali,  ed  invincibilmente  dimofirate;  laonde  ficcome  tali  ignorarfi  non 
debbono  , cd  apprelfo  fervono  alle  volte  a rettificare  i noftri  divifamenti, 
«d  a convincere  gli  oftinati. 


vr. 

Mi  faccio  un  paltò  indietro,  cd  aggiungo  qualche  avvertenza  circa  il 
buon  ufo  delie  definizioni . Se  ne  contano  di  tanti  generi , che  di  tutti  ap- 
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fr*na  f'  può  fari  commemorazione.  Le  più  perfette,  é magifirali  quelle  fi  re- 
putano, che  procedono  per  via  di  genere,  e di  differenza,  c fra  le  tìfiche  fi 
dà  la  preferenza  a quelle,  che  abbracciano  rutto  e quattro  le  fpezic  delle 
cagioni.  Ce  ne  fono  di  privative , e di  negative:  alcune  importano  rela- 
zione, altre  s’ appoggiano  a qualche  proprietà  : per  ultimo  fuole  bcncfpef- 
fo  fpiegartì  la  cofa  , aggregando  parecchie  particolarità , che  nel  fuo  clfere 
la  codimi  Icono,  ed  accoppiate  intìcmcda  tutte  lealtrc  cofela  feparano.  Ma 
di  ciò  nel  libro  primo  ho  favellato  abbaflanza.  Prcfentcmcnte  io  dillinguo 
le  fempliciUìmt , primarie,  ed  originali  idee  dalle  complicate,  nelle  quali 
o le  primigenie  fi  uniicono,  o fi  limitano,  o fi  ellcndono.  Quelle  non  am- 
mettono definizioni;  imperciocché ertendo a tutti notillimc,  per  rifvtgliarle 
nella  mente  altrui,  balla  proferire  il  vocabolo,  con  cui  fi  efprimono.  Chi  fi 
èprel'a  la  briga  di  dithnirc  il  tempo,  lofpazio,il  moto,  il  luogo,  e che  fa 
io,  in  vece  di  rifehiarare  la  faccenda,  l'anno  offufeata , o valendoli  di  ter- 
mini oltremodo  generali,  o mettendo  in  cambio  della  diffinizione  una  vo- 
ce finonima  . Ordine  de'  fucceffivi  vicn  chiamato  il  tempo  dal  Lcibnizio, 
e lo  fpazlo  ordine  de' fimultanci.  E chi  non  vede  che  la  prima  diffinizione 
è un  giuoco  di  parole;  perche  chi  dice  fucce(Iione,dice  tempo  ; e che  la  fé- 
conda  è ofeura;  avendoli  ancora  a determinare  di  qual  ordine  fieno  le  cofe 
fimultanec,  che  lo  fpazio  riempiono,  c rcflando  a dccidcrfi  la  gran  quiftio; 
ne , fe  diali  Ipazio  fenza  corpo. 

VII. 

Quantunque  volte  poi  fi  prende  a comunicare  a chi  ci  afcolta  una 
qualche  idea  del  genere  delle  compollc,  che  nell'animo  noflro  ci  fiarno  pre- 
cedentemente formata  ; per  ottenere,  che  una  fimilifllma  neH'intclIctto  dell* 
uditore  s’imprima,  onde  fi  vada  d’accordo  nei  divifamenti,  c nelle  confc- 
guenze,  che  palio  palTo  fc  ne  deducono;  non  balla  far  ufo  del  vocabolo 
confucto,  e comunale,  per  cui  la  cofa  fuol  dinotarfi,  ma  fa  d’uopo  pre- 
mettere una  fchictta,  ed  cfatta  dtffinizionedi  nome.  E vaglia  il  vcro,leb- 
bene  le  cofe  non  limutano,c  ad  altre  vicillltudini non  foggiacciono ,falvo 
che  a quelle,  che  dalla  Natura  vengono  ad  effe  inalterabilmente  prefcrittcicosl 
però  non  fucccdc,  qualora  nella  noft  a mente  le  loro  immagini  fi  dipingo- 
no. L' intelletto  umano  ne’ fuoi  concepimenti  imperfetto  non  ha  lena  fuffi- 
cicntc,  per  efaurire  con  una  fola  occhiata  gli  obbietti.  Quinci  dee  ncccf- 
iariamentc  per  cosi  dire  fmembrarli , e conliderandoli  a parte  a parte,  an- 
dar parto  palio  quelle  dimezzate  nozioni  acqui  (landò  , fullc  quali  i fuoi 
ragionamenti  fi  fondano.  Tutti  gli  uomini,  e fpecialmcnte  i Filofofi,  che 
fovra  i popolari  penfamenti  s'innalzano,  anno  una  piena  giuridizionc  di  al- 
largare, di  riflringcre,  c di  modificare  le  loro  fcientifichc  idee  fecondo  lo 
feopo,  che  fi  prefiggono  : ma  bi fogna  indi fpcnfabilmcntc  farne  avvertiti 
gli  afcoltatori;  altrimenti  chi  della  cofa  incdcfimafi  formerà  in  teda  un'con- 
cctto,  e chi  un  altro  totalmente  diverfo,  ed  in  tal  guifa  guardando  gli  uni 
da  un  lato,  e gli  altri  dall'altro,  è imponibile,  che  nelle  flelfe  propofizio- 
ni  convengano.  Da  quello  fonte  principalmente  derivano  i contraili,  le  dif- 
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{«ite,  lcaltercazioni,chenonfinifcono  mai, e nelle  Scuole  fofìfticKé  daimae- 
firi  agli  fcolari  per  eredità  li  trafmettono.  Nelle  verità  nafccnti  dalle  idee 
Semplici,  fi  vede  per  quotidiana  lperienza ,chc  vanno  d’accordo  i zotici,  e 
gliiVegliari  ,i  dotti , c gl’ignoranti:  ma  quando  c'entra  la  complicazione  ,in- 
iorgono  l'ubito  i difparcri,  eie  controverse . 11  le  gli  uomini  della  ftefla 
ftcflilfiina  colà  anno,  o polfono  avere  la  medelima  idea  (avvegnaché  feco- 
sì  ncn  (offe , eglino  non  larebbono  mai  nelle  loroopinioni  conformi  )’ è ma- 
nifdlo,che  dalla  mala  intelligenza  proviene  il  dilordine,  toltadi  mezzo  1* 
quale  ci  farebbe  almanco  nel  mondo  letterato  maggior  uniformità  di  Sen- 
timenti . 

Per  la  qual  cofa  fifa  palcfc  quanto  importanti , anzi  quanto  fienoon- 
ninamtntc  neceffarie  le  definizioni  del  nome.  Quelle,  che  fi  dicono  della 
cofa,  Spargono  i primi  Semi  delle  difeordie:  all'  incontro  col  buon  ufo  di 
quelle  le  diffcnlioni  li  acquetano, mallimamente  quando  a fare  lì  ha  con  un 
lettore  giudiziofo,  e dil'crcto.  Pigliandoli  per  mano  un  libro  bifogna  leg- 
gerlo con  raflegnazione,  e col  proponimento  di  conformarci  alle  idee,  ed 
all'intenzione  delio  Scrittore.  Chiunque  agli  anteriori  Cuoi  concepimenti 
tenacemente  aderifee,  ed  a quelle  dell'  Autore  Surrogando  le  proprie  idee, 
con  tale  ingiufia  bilancia  ne  pela  i raziocini,  oltreché  dalla  lettura  delle 
opere  altrui  non  trae  prefitto  , trova  ad  ogni  palio  da  gavillare,  c da  con- 
traddire. Scciò  bene  Spello  accada,  alla  fpcrienzame  ne  rapporto.  Non  nie- 
go  già,  che  i più  valenti  Macllri  tal  fiata  inciampino,  c che  non  Sempre 
camminino  con  franco  piede:  ma  bifogna  prima  ben  intenderli,  e penetra- 
re ben  addentro  nell  interno  delle  loro  meditazioni,  e pofeia  o lodarli  con 
ingenuità,  o colla  debita  modeftia  correggerli.  Ottimamente  S.  Agofii- 
no  i Suoi  leggitori  ammoniteci  Si  quii  pantcr  certus  eli , pergat  mccum  , fi 
qun  pantcr  bej'tat , dubitet  tnecum,Ji  crrorem  fnum  agnojcìt,  reicat  ai  me, fi 
imam , revocet  me . 

Anche  nelle  diffinizioni  di  nome,  febbene  pajono  puramente  arbitra- 
rie, tutta  via  fi  pecca.  Alle  volte  fi  abufano  i termini,  adoperandoli  o 
troppo  generali,  ed  allratti,  o pure  ofeuri  cd  inintelligibili,  ovvero  ambi- 
gui , cd  equivoci . La  fignificazionc  loverchio  ampia , che  a molte  nozioni 
s’cftcnde,  non  ne  determina  alcuna  in  particolare,  c la  dubbiofa  , e per- 
pleffa  ci  lafcia  incerti,  o confufi,cd  i vocaboli,  che  non  s'  intendono,  non 
ifvcgliano  nella  mente  le  idee,  e Soltanto  con  un  Suono  vano  le  orecchie 
ci  percuotono.  Avendoli  dunquea  componete  una  definizione  di  nome., 
facciafi  Scelta  di  parole  chiare.  Schiette,  ed  accollumate,  prendendole  o 
dalla  comune  favella  , o valendoli  di  quelle,  che  nelle  fcicnzc,e  nelle 
arti  fono  già  fiate  accettate.  1 mentovati  difètti  con  un  po  d'  avvertenza 
agevolmente  fi  evitano:  ma  non  così  accade,  quando  il  male  fia  nella  ra- 
dice. Ognuno  fa,  che  la  noftr'anima  per  comprendere  lecofe,  che  fono 
fuori  di  noi,  non  fi  fa  prefente  agli  obbietti  forcfticri,  ma  Solo  per  le  por- 
te ete' fenfi  ricevendone  le  immagini,  con  elfi  cfcrcita  un  perpetuo  com- 
mercio. Cotali  idee,  o fpez.ie  in  moltilfime  fogge  dalla  mente  fi  maneggia- 
no; concioffiachè  o fi  unifeono  le  disparate,  o le  congiunte  fi  Segregano, 
o di  una  fe  ne  formano  parecchie , o di  parecchie  una  fola.  Frequentemente 
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inficine'  fi  mefcolano  ,e  fi  confondono,  pigliandoli  le  principili  per  leeoni 
daric,e  le  intime  per  edrance,  o al  rovefeioj  a talché  fovente  fi  raccozza- 
no nel  medefimo  concepimento  idee  direttamente  contrarie,  le  quali,  len- 
za che  l’intelletto  fe  ne  avvegga,  vicendevolmente  lì  didruggono.  Narrali 
di  Simonide,  che  richiedo  cofa  fede  Dio,  prefe  più  fiate  tempo  a foddif- 
fare  alla  interrogazione,  ed  in  fine  rifpofe,  che  più  che  ci  penlava,  men» 
ne  fapava.  E come  mai  poteva  coftui  con  (empiici  parole  (piegar  un  nome, 
cui  niffuna  idea  corrifpondeva , o foltanto  la  generale,  ed  indeterminata 
d'un  edere  lùperiore all'umana  condizione?  Moftruofe  proprietà  , (ciocche, 
e viziofe  azioni  attribuivano  i Greci  alle  loro  Deità  ammaedrati  cosi  dai 
Poeti,  e fu  tale  ipotefi  altro  concetto  degl'  Iddi  j , e de’  Semidei  non  pote- 
vano formarfi  i Gentili,  fe  non  fe  che  fodero  Uomini,  c Femmine  d’un  al- 
tro mondo  (oggetti  al  dolore,  ed  alle  palftoni,  colla  prerogativa  della  im- 
mortalità, attributo  dalla  fuperdizione  ad  elfi  concedo,  ma  alla  lor  na- 
tura ripugnante.  Nè  miglior  Cenno  modrano  i Filofofi.  Epicuro  collocò 
i Dei  fra  un  Mondo,  e l’altro  ficuri  dall’urto  degli  atomi,  e viventi  una 
vita  btatiflìma  fenza  far  nulla.  Aridotdc  allignò  a Dio  l’ unico  carico  di 
girare  il  primo  mobile , ed  a guifa  di  contrappefo,  odi  molla  di  volgere 
perpetuamente  attorno  la  princi pai  ruota  del  grand’oriuolo  dcll’Univerfo. 
Gli  Stoici  non  conobbero  altro  Dio,  (alvo  che  il  Mondo  da  loro  creduto 
animato,  fottoponcndolo  al  fato  , cd  alla  ncccflìtà . Mundum , (ir  hoc  quod- 
tumque  nomine  alio  Calum  appellare  libitit , r»j*r  circumflexH  te’untur  cunflx, 
numeri  effe  credi  par  e fi , ntermim , immtnfum  , neqitc  genitura , ncque  interi- 
turum  unquam  : diceva  Plinio  . Solamente  Anafl'agora,  e dopo  lui  Platone, 
fcparando  Iddio  dalla  materia,  fi  formarono  in  mente  dell’ Edere  Supremo 
una  tollerabile  idea. 


viir. 

Ho  tratto  1’ efcmplo dall’ antichità  , (ebbene  i più  accreditati  Moder- 
ni me  n’avribbono  parecchi  altri  fomminidr.no.  E fc  le  nozioni,  c i con- 
cepimenti fono  torbidi,  viziati,  e bene  fpedo  compodi  d’  idee  ripugnanti  , 
io  dimando  qualmente  coi  fegni  delle  parole  polla  fard  altrui  consapevole 
di  ciò,  che  ci  pare  d’intendere,  ma  realmente  non  intendiamo  ? Troppo 
gran  divario  c’è  fra  l’obbietto,  e la  immagine,  onde  abbia  mai  ad  otte- 
nerli , che  gli  attributi  allignati  ad  una  cattiva  rapprefentazione,  alla  cofa 
mal  rapprel'cntata  puntualmente  fi  adattino.  Andava  meco  medefimo  divi- 
landò  in  clic  maniera  , c con  qual  artificio  di  metodo  s’avede  a porre  ripa- 
ro al  grave  commemorato  dilordine  , che  fi  oppone  all'  aggiudatezza  delle 
nodre  idee,  c rende  o falli,  o dubbio!!  i noftri  ragionamenti.  Mi  cadde  a 
prima  vida  in  penderò,  chea  più  alti  principi  rlfi)SR'r  fi  dovelfe,  col  pene- 
trare profondamente  nella  origine  delle  idee,  nel  modo,  con  cui  fi  produ- 
cono, lì  purgano,  e fi  rettificano , e qualmente  fi  edendono,  e fi  combina- 
no; onde  da  tali  fpecolazioni  adrufe,  c recondite  nafeelfero  le  regole,  che 
danno  norma  ai  concepimenti , ai  giudici,  ed  ai  raziocini.  Ma  io  non  voglio 
Sviarmi  dal  mio  cammino,  per  trattenermi  lungo  tempo  ne’ confini  della 

Me- 


Metafilica.  Oltre  che  riflettendo  io,  che  ì Matematici,  fenza  Valerli  dì 
meditazioni  cftranec,  anno  portata  la  loro  fcìenza  a quel  grado  di  perfe- 
zione, al  quale  le  altre  difcipline  non  fono  per  anco  giunte,  nè  fperauo 
forfè  di  giugnere  ; penfava  fra  me,  che  ne  principi  geometrici  ci  ftia  nafeo- 
flo  un  qualche  ignoto  fegreto , da  cui  derivi  1*  evidenza  delle  dimoftrazioni. 
Non  credo  già, che  la  buona  riufeita  provenga  dalla  certezza  degli  alfio- 
tni , e molto  meno  dal  filo  delle  illazioni.  Ogni  feienza  ha  le  proprie  muf- 
firne fondamentali , e del  pari  chiare,  e manifefte.  Di  quelle  appartenenti 
alla  Fifica  ho  fatto  parole  abbaftanza,  e non  veggo  per  qual  ragione  debba 
io  predare  più  pronto  alTcnfo  a chi  mi  dice , che  il  tutto  è più  grande  del- 
la tua  parte,  ovvero  a chi  mi  infegna,chc  una  cagione  non  produce  mai  un 
effètto  maggiore  di  femedefima.  E quanto  alla  fèrie  de"  raziocini,  la  di- 
verfità  della  materia  non  ne  diverfifica  i canoni , a tal  che  mentre  fieno  ve- 
ri i principi,  non  è difficile  avanzarfi  nel  cammino,  e progredir  paflo  palio 
dalle  conclufioni  più  fempliei  alle  più  compolle  coll'unico  riguardo,  che 
niente  fi  alluma,  che  non  fia  (lato precedentemente  dimoftrato,  onde  fi  for- 
mi , per  così  dire  , una  catena  di  verità  compnda  di  molte  anelli  fra  loro 
inficmc  connelfe. 

Fa  d'uopo  dunque,  che  l’arcano  di  cui  vado  in  traccia,  fi  celi  nelle 
diffinizioni , le  quali  unicamente  fi  premettono  per  efplicare  i vocaboli  . 
Fidata  una  volta  per  fempre  la  lignificazione  del  nome  conviene  tenerla  fer- 
ma , ed  in  conto  alcuno  non  alterarla;  perchè  in  tal  guifa  fi  fcanfano  gli 
equivoci,  e le  ambiguità.  Nè  mi  fi  dica,  ch'elfendo  fcmplicilfimc  le  idee 
de' Geometri,  mentre  anno  foltanto  per  oggetto  le  varie  modificazioni  del- 
la quantità,  non  ci  vuoi  molto  a fare  un  buon  ufo  delle  parole:  concioffia- 
chè  io  rifpondo,  che  oltre  le  più  fchietre,  ed  ordinarie,  contemplano  i 
Matematici  idee  oltre  modo  fublimi,  e di  lunga  mano  fuperiori  alla  comu- 
ne capacità  , c cotali  fono  le  curve  alfintotiche , le  magnitudini  incommen- 
furabili,  c trafccndenti , i varj  ordini  degl'infiniti,  e degl’  infinitefimi , ed  *•* 
altre  parecchie  di  limile  finiifima  tempra:  per  mezzo  delle  quali  anno  aper- 
ti i Filici  gli  occhi,  e fatto  loro  comprendere  la  natura  della  materia cftcfa,' 
bafe  di  tutte  le  cofc  corporee  . 

IX. 

Ma  ciò,  ch'è  di  Comma  importanza , ed  in  cui  confille  il  migliore  del 
metodo  geometrico,  e doveva  fvelaifi  a benefizio  univerfalc,  fi  è,  che  le 
definizioni  di  nome  adopratc  giudiciofamente  da  Matematici  vanno  fempre 
accompagnate  dal  carattere  della  pollibilicà  . Voglio  dire,  che  nel  doppio 
rapprefentamento,  cioè  del  vocabolo  rifpctto  1*  idea , e della  idea  relativa- 
mente alla  cofa , fi  viene  a terminar  nel  poifibile;  di  modo  che  fiamo  ad  c« 
videnza  convinti , che  la  cofa  è , o che  può  metterli  in  cffcrc  nelle  circoftan- 
ze,  in  cui  fi  concepe,  e di  confegucnza  che  l'idea  non  c uno  fpcttro  vano , nè 
la  parola  un  fuono  vuoto  di  fenfo.  A cagione  d’efempio  ci  fi  prefenti  l’oc- 
cafione  d’immaginare  alcune  linee  curve,  colle  quali  fi  foddisfaccia  ai  Pro- 
blemi, o locali,  o determinaci;  prima  d'  ogni  altra  cofa  fi  penfa  alla  co- 
lli u- 
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finizione,  Indi  all' andamento,  e per  ultimo  alle  proprietà.  Il  modo,  coni 
cui  la  curva  lì  genera , ci  mette  anzi  gli  occhi  la  fua  pò  labilità , e ci  dà  l'a- 
gio di  definirla  , c fervono  all'ufo  alcune  delle  fuc  affezioni , che  dall'origi- 
ne featurifeono.  Reputo  fuperfluo  il  numerare  le  differenti  fogge  di  farna- 
feere  le  curve:  o deferivanfi  per  punti  interrotti,  o per  un  moto  continuo» 
ovvero  col  tagliare  un  folido,  o collo  (fendere  in  piano  una  fuperficie  ,o 
pure  valendoli  delle  proprietà  delle  curve  più  (empiici  per  delincare  le  più 
compofte , o finalmente  fi  efpongano  fotto  i (imboli  delle  equazioni  locali 
del  Cartello,  e del  l.cibnizio  ; in  qualunque  maniera  ci  adopriamo,  chia- 
ramente fi  feorge,  che  non  ha  luogo  la  repugnanza , e perciò  con  franchez- 
za ad  effe  curve  s' impone  il  nome,  al  quale  s’aggiugne  la  diffinizione  cf- 
plicatricc  del  vocabolo. 

Arrogo,  che  i Matematici  non  mettono  le  diffìnizioni  a fafeio;  per- 
chè caricandoli  di  fovcrchio  la  memoria,  il  buon  metodo  alla  confùfionc  fi 
oppone;  e perchè  gli  ftudioii  rimarrebbero  incerti,  e pcrplcflì,  ove  andaf- 
fc  a terminare  un  sì  grande  apparato  di  parole.  Fanno  ulb  follante  di  quel- 
le poche,  che  all’  intelligenza  di  ciò,  che  fono  eglino  per  infegnarc,  fi  ren- 
dono neccfarie.  E vaglia  il  vero  non  potevano  comportarfi  altrimenti) 
conciotffiacofachè  trattandoli  d' una  materia,  per  iflrada  nuove  cognizioni 
s'acquiflano,  e ci  fi  deftano  in  mente  novelle  idee,  le  quali  nafccndo  dalle 
verità  anteriormente  dimoflrate,  recano  con  feco  dalla  loro  origine  le  note 
della  polliti  liti. 

Per  la  qual  cofa  a mifura  che  di  tempo  iti  tempo  vengono  in  luce,  ad 
effe  i nomi,  eie  diffinizioni  s’aflegnano:  con  che  le  lignificazioni  fi  deter- 
minano, ed  i favellati  s’  abbreviano.  Euclide  nel  libro  decimo  degli  cle- 
menti mette  in  villa  una  idea  geometrica  malagevole  a comprenderli , e lon- 
taniffima  dalle  nozioni  popolari  . Diconfi  da  lui  incommenfurabili  due 
quantità  , le  quali  divife  , c fuddivife  in  particelle  quanto  fi  voglia  mini- 
me, ed  impercettibili,  non  accade  mai,  che  quella  parte  aliquota  benché 
piccioliffima , la  quale  più  fiate  ripetuta  mifura  la  prima  grandezza , mifuri 
del  pari  la  feconda,  fenza  che  avanzi  un  qualche  refiduo.  Se  quella  ditìfini- 
2Ìonc  di  nome  non  folte  (lata  da  Euclide  munita  con  una  rigorofa  dimoftra- 
zionc,  e non  ci  aveffe  convinti,  che  in  fatto  fi  danno  le  quantità  inconv- 
menfurabili , e che  fono  di  varj  generi , applicandoli  ad  ognuno  d'  effi  la 
propria  denominazione;  crediam  noi  (lafciata  da  canto  la  gente  indotta) 
che  i Filofofi  (felli,  molti  de’quali  metafilicando  intorno  il  continuo,  non 
fono  per  anco  giunti  a capire, che  l’ effenfione  è divifibile  all'  infinito,  la 
premetta  diffinizione  ammetteffero  ? Sebbene  fino  a fuoi  tempi  foleva  dire 
Platone , che  era  più  beftia,  che  Uomo  colui  , il  quale  ignorava , che  il  la- 
to, ed  il  diametro  d'un  quadrato  erano  due  linee  fra  loro  incommcnfura- 
bili . 

Io  mi  affatico  quanto  fo  e poffo  per  inculcare  la  madama  proposta.  E 
chi  vuole  lafciarfì  guidare  dalla  ragione,  pitittoffo  che  dalla  fan t afa  crea- 
tricc  bene  fpeffo  di  concetti  incompatibili,  non  fi  fàccia  mai  a contemplare 
un  obbietto,  e a filofofarci  fopra,  fè  prima  non  fi  è bene  aflìcurato  della 
pollibilità  della  cofa  : altrimenti  fi  fabbricano  in  aria  delle  brutture  in  ap- 
pai 
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Carenza  magnificile,  ma  deftituté  di  fondamento,  e di  fufliftcnza.  Altro» 
ve  ho  indicati  i fonti  del  poflibile,  e dell' imponibile,  e fu  tale  importante 
fubbiettoeiho  impiegato  un  intiero  capitolo.  Prefentemente  foggiungo,che 
qualora  alla  fpiegazione  delle  parole  fi  accoppiano  le  note  della  polGbilità  , 
la  diffinizionc del  nomediventain  un  ccrtomododiffìnizionedi  coni  conciof- 
fiachè  l’ uditore  fi  forma  con  facilità  nella  mente  un  conci  tro  limile  al  noli  rodi 
quella  cofa,  che  egli  fcorgcefferc  evidentemente  poflibile.  Non  potendodun- 
que  ragionevolmente  pretendere  di  vantaggio,  s’invoglia  di  feguitarci  pali- 
lo paflo  ne’noftri  ragionamenti  appoggiati  ad  una  idea  vera,  e reale,  cd  a- 
gevolc  a concepirfi.  In  oltre  non  cade  a lui  nè  pure  in  penfiero,  mentre 
dalle  fcolafliche  anticipazioni  non  fia  preoccupato,  di  chiederci  una  diffini- 
zione  lavorata  a tutto  vigore  di  Logica  i perchè  quand’anche  fi  avelie  in  pron- 
to, lo  ihe  rariflimc  volte  interviene,  fiamo  ficuri  di  fondare  i noftri  difeorfi 
fopra  una  bafe  fiabile,  e ferma  , e non  abbiam  punto  di  bifogno  di  lottili 
attrazioni , che  facilmente  fi  fpuntano. 

X. 

Illufiro  la  dottrina  con  un  efempio.  Non  c’i  fiata  Setta  filofofica,’ 
che  intorno  la  Natura  dell’anima  umana  non  abbia  propofla  la  fila  parti- 
colare opinione  da  quelle  degli  altri  Filici  talmente  diverfa , che  ad  una  ad’ 
una  riandandole  ci  lafciano  più  che  da  prima  incerti, -e  confort.  Alcuni  gii 
perfuafi,  che  l’anima  forte  una  foftanza  attiva,  movente , e fornita  di  for- 
za, andarono  in  traccia  di  quc’corpi  lottili,  cfpiritofi,  i quali  più  degli 
altri  di  tali  proprietà  fodero  corredati.  Ci  fu  dunque  chi  la  dille  aria,  chi 
fuoco,  chi  materia  celeftc,  chi  una  quinta  eflenza  di  fangue,  c chi  un  com- 
porto d’atomi  minutillìmi , lifei,  e rotondi.  Ma  fapendoio  ,ch'  ogni  par- 
ticola d’aria,  di  fuoco,  d’etere,  di  fangue,  ed  ogni  atomo  lifeio,  e roton- 
do non  è un  anima  , fio  perplcflo , fc  le  dette  materie  portano  combi- . 
narfi,  e modìficarfi  in  maniera , che  di  erte  fi  formi  un  anima.  Perciò  i men- 
zionati pareri  non  mi  fgombrano  dall’intelletto  le  dubbierà , e non  mi  fom- 
miniftrano  una  diffinizionc  di  nome,  in  cui  fi  contenga  la  poflibilità  della 
cofa.  Altri  Filofofanti,  che  della  mente  umana  ebbero  un’  altifltma  (lima, 
ficcoinc  di  cofa  eccellente , e divina , la  chiamarono  una  particella  della  di- 
vinità , d:Din<c  particulam  aura.  Quelli  diflero  troppo,  ed  all’incontro  nul- 
la di  Acro  coloro,  che  la  credettero  un’  armonia  . Secondo  Ariftotele  ella 
dee  definirli  atto,  o forma  d’un  corpo  fifico  oganico  capace  di  vita,  e con 
ciò  fi  adombra  in  qualche  maniera  il  vicendevole  commercio  fra  l’anima, 
c il  coipo.  E quella  definizione  quantunque  vera  ed  irreprcnlìbilc  , quando 
ha  ben  intefa  , riefee  non  ottante  imperfetta,  e manchevole;  perchè  non 
prende  di  mira  l’attributo  primario,  e radicale  dell’anima.  E qui  di  paf» 
faggio  fi  noti,  che  ogni  qual  volta  può  ravvifarfi  nella  cofa  confiderata  in 
fe  filila,  una  proprietà  affbluta , c maflime  fondamentale,  c feconda,  io 
reputo  difètto  ricorrere  alle  meno  principali , ed  in  ifpczie  alle  relative. 
Santo  Agofiino,  Uomo  d’ingegno  meravigliofo  nello  fiabìlirc  i principi , e 
nel  portare  la  cofa  fin  dove  può  giugnere  a forza  di  cavar  confcgucrize  ,en- 
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fondo  nell'interno  di  fc  medefimo  , ci  diede  una  chiari,  ed  aggiultata  i- 
dea  della  Natura  dell’anima.  Chi  fi  darebbe  a credere  aver  lui  ottenuto 
l'intento,  avvertendoci  d'una  particolarita  , che  tutti  già fapevano,  ma  non 
era  caduto  in  mente  agli  Uomini  di  farci  fopra  ri  Aditone,  o almeno  di  far» 
ne  ufo?  Cosi  egli  la  difeorreva.  Quando  l'anima  s'immagina  d- effereo  a- 
ria  ,o  fuoco,  o che  fo  io,  forfè  perfuafa  da  qualche  apparenza  (limerà  d’ 
effere  taluna  di  quelle  cofe:  ma  di  certo  ella  noi  fa , nè  può  mai  liberarli 
dalla  dubitazione;  perchè  potrebb’ effere  altresì,  che  tale  non  foffe.  Metta 
dunque  da  canto  almeno  per  poco  quelle  anticipazioni , in  cui  non  rinviene 
la  bramata  certezza.  E pofeia  fi  volga  a contemplare  fe  fteffa,  c con  un 
atto  rifleffo  confideri  , eh'  ella  penfa , e che  di  tutti  i fuoi  intimi  fentimeo- 
ti,  e di  tutte  le  fue  cognizioni  ella  è confapevole.  L'anima  per  tanto  è 
una  foflanza,che  fa  di  effere,  e in  due  parole  una  cofcicnza  capace  d' infi- 
nite modificazioni;  imperciocché  o dubiti,  o intenda,  o voglia,  o fi  trovi 
in  iftato  felice,  o miferevole  , ella  è fempre  la  fteffa  anima , e fa  di  dubi- 
tare, d' intendere,  di  volere,  e di  effere  affetta  o da  foavi,  o da  trifte  im- 
prdftoni.  Nè  fopra  ciò  può  cadere  dubbio  di  forta;  avvegnaché  il  fenfo 
intimo,  e la  fpcrienza  continuamente  ci  ammonirono,  che  la  cofa  fta  pur 
così.  Chi  ci  vieta  dunque  di  lavorare  una  definizione  di  nome  libera  di 
qualunque  difputa,  e contraddizione , e bafe  dei  noftri  ragionamenti  in  di- 
cendo, che  fotto  il  vocabolo  d'anima  intendo  io  quell'interno  principio  di 
penfare,  che  in  noi  rifiede. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell'  Anali  fi. 

i. 

LA  parola  Analifi  abbraccia  varj  lignificati,  de' quali  non  fi  vuol  farmen- 
zione,  badando  al  Leggitore  il  fapere  per  ora  , eh’  io  la  riftringo  ad 
elprimcre  un  metodo  familiare  a Geometri  per  ifeoprire  le  verità  occulte. 
Io  ne  piglio  la  diftìnizione  ad  impreftito  da  Pappo  Aleffandrino  nel  proe- 
mio delle  Raccolte  Matematiche,  tifa  è dunque  fumptìo  q mefiti  tanquam 
conceffi,  per  et  qux  confequuntur  ad  quafiti  indagationem  . Mentre  dunque 
damo  ambigui,  fe  lia  vera,  o falfa  una  propofizione , prima  d’ ogni  altra 
cofa  fi  finge  conceduta  a noftro  piacimento  una  parte,  o l’altra  della  con- 
traddizione: indi  dai  dati,  e dalle  circoftanzc  convicn  dedurre  un  filo  di 
confcguenze  nafeenti  paffo  paffo  1’  una  dall'altra,  finattantochè  fi  arrivi  a 
qualche  verità  altronde  conofciuta,o  a qualche  falfità  manifcfta.  E qui  fa 
d'  uopo  arredarci;  perchè  fiamo  giunti  al  termine  della  noftra  inchieda,  e 
l’ultima  illazione  c’infcgna  fe  è vero,  o falfo  l’alfunto,  e ce  ne  dà  la  di- 
moftrazionc.  Conciollucofzchè  tornando  indietro  per  le  veftigie  impreffe 
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dall’ analifi,  che  fi  chiama  anco  refohtzione,  e ripetendo  a ritrofo  la  ferlo? 
delle  confcgucnze,  fi  procede  per  via  di  finteli,  o di  compofizione;  laonde 
dove  la  prima  maniera  di  ragionare  fini  Ice,  la  feconda  comincia.  Si  prendi 
dunque  per  bafe  o quell' aflioma  , o quel  teorema  gii  noto,  e pofeia  viag- 
giando dietro  la  feorta  dell'  analifi,  fi  poggia  di  grado  in  grado,  finattan- 
tochè  fi  perviene  a dìmoftrarc  la  propofizione  principale,  di  cui  per  avanti 
fi  dubitava.  Qui  fi  dee  avvertire,  che  non  ci  riufeirà  giammai  di  fare  un 
tale  regrefTo , fe  nel  corfo  della  noftra  analifi  non  porrem  cura  di  cavar 
confeguenze,  le  quali  fieno  talmente  coll’  antecedente  conncfie,  onde  in 
nifiuna  circofianza  fenza  d'elFo  pofian  fulfiftcre;  perchè  altrimenti  non  fa- 
rebbe pennellò  di  aflumerle  come  principio,  e retrocedendo  per  finteli  rica- 
varne come  confeguenza  l'antecedente.  Rifchiarerò  la  cofa  con  un  efempio. 
Se  fuppofto  che  una  figura  fia  circolare  procedendo  per  analifi  ricaverò  , 
che  1*  ordinata  è media  proporzionale  fra  le  parti  del  diametro,  il  mio  ra- 
ziocinio farà  legittimo;  perchè  potrò  dire  : l'ordinata  è media  proporzio- 
nale fra  i fegmenti  del  diametro;  dunque  la  figura  è un  circolo.  All'  op- 
pofiro  fe  dedurrò  per  confeguenza , che  partendo  dal  medefimo  punto  due 
linee,  l'una  tangente  la  curva,  l'altra  fegante  in  due  punti,  il  quadrato 
della  toccante  fia  eguale  al  rettangolo  fatto  dalle  due  linee  intercette  fra  il 
punto  dato,  e i due  punti  di  fezione;  la  confeguenza  farà  vera,  ma  inutile 
per  l' analifi  ; perciocché  da  una  tale  proprietà  non  fi  può  con  evidenza  rac- 
cogliere, che  la  figura  fia  nn  circolo.  Nei  problemi  il  metodo  non  fi  di- 
verfifica,  fe  non  le  in  quanto  fi  fuppone  fatto  ciò,  che  ci  vien  propofto  da 
farli , e la  progreflionc  del  raziocinio  finalmente  ci  guida  o ad  un  pollula- 
to  , o ad  una  geometrica  coftnizionc  , della  quale  fi  aveva  contezza . 

1 problemi  in  Filici  frequentemente  non  anno  luogo  ; perchè  quella 
fetenza  intefa  alla  contemplazione,  piuttoftoche  all’opera,  fi  lalcia  di  buo- 
na voglia  alle  arti  manuali , cui  fignoreggia,  opure  converte  in  proprio  ufo 
quelli  che  dalle  difcipline  matematiche  le  vengono  fomminifirati.  I Filofolì 
ipotetici  anno  fatto  della  Fifica  una  facoltà  problematica;  imperciocché  ogni, 
qualvolta  tentano  di  fpiegare  un  fenomeno,  eglino  fi  mettono  a feiogliere' 
Un  problema,  cercando  la  più  congrua  meccanica  ftruttura,  la  quale  fi*, 
atta  a foddisfare  alle  apparenze . 


ii. 

Prima  d’ inoltrarmi  nella  materia  fiimo  opportuno  addurre  l'efem- 
pio  d una  breve,  e fempliee  analifi;  onde  il  Lettore  fenta  la  forza,  e com-  j|i 
prenda  l'artifizio  del  metodo.  Si  difputava  ai  tempi  del  Galileo  intorno,  ■jl‘ 
la  difccfa  dei  gravi , e fi  credeva  comunemente,  che  laicisti  cadere  due  cor- 
pi differenti  foltanto  nella  mole  dalla  ftefia  fublimirà  per  un  mezzo  tenuifi 
fimo,  e di  nulla  refiftenza  fornito,  il  corpo  grande  lalciafle  addietro  il  più. 
piccolo,  c compiile  in  più  corto  tempo  un  pari  viaggio.  Quella  fentenza, 
febbene  fallìllirna,  ed  alla  fpcricnza  contraria,  era  avvalorata  dall'autorità 
di  Ariftotcle,  che  allora  molto  più  della  ragione  valeva.  Ma  il  Filofofo 
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$orentino  fitto  a porta  per  cancellare  dalla  Flficactrte  divaganti  opinioni 
fon  un  lemplicilfimo  giro  di  raziocinio,  andava  così  diliorrcndo.  Sia  la  co- 
fa  come  li  pretende,  cd  il  corpo  magg  ore  A ( Fig.i.)  ril'petto  al  minore  B 
cali  abballo  con  una  più  grande  velociti.  Da  ciò  accadcrà  , che  fe  fi  uni- 
ranno le  due  malie  À,  B in  una  fola  malfa  AB  o con  qualche  glutine,  o 
per  mezzo  della  verghetta  AB  rigida,  e lenza  pelo,  il  moto  più  celere  del 
globo  A verrà  ritardato  dal  più  lento  del  globo  Bj  laonde  l’aggregato 
de’  due  corpi  A , e B camminerà  con  una  velocità  intermedia  fra  le  due 
propie  , e naturali  de’  due  peli  (laccati  A , B . Piglio  un  terzo  corpo  C 
uguale  ad  A di  volume,  e di  gravità  : e giac.hc  ambo  le  malie  A,  B congiunte 
in  una  lono  maggiori  della  C ne  liegue  , che  in  ordine  alla  ipottlì  aifunu 
difeenderannopuì  velocemente  mede  a confronto  della  malfa  C,  e per  legit- 
tima confeguenza  lupereranno  in  celerità  anche  il  moto  della  inaila  folita- 
ria  A,  perchè  elfendo  in  tutto  pari  i corpi  A,  C,  non  c’è  ragione,  per  cui 
tino  piombi  abballo  con  più  prcfhzza  dell’altro.  Ma  di  l'opra  li  è dimollra- 
to,che  i corpi  uniti  A,  B camminano  con  lina  velocità  di  mezzo  tra  la  mi- 
nore della  palla  B,  e la  maggiore  della  palla  Ai  dunque  pollo  il  detto  ag- 
gregato a paragone  col  globo  C,  farà  nel  tempo  ftclfo  c più  predo,  e più 
pigro:  lo  che  importa  una  palpabile  contraddizione.  Si  conchiuda  per  tan- 
to, che  tutti  i corpi  della  medefima  materia  di  qualunque  grandezza,  o di 
qualunque  figura  , c cadenti  da  una  pari  altezza  vanno  di  conferva  , ed  in 
tempi  uguali  trafeorrono  fpazj  uguali . 

Niuno  s’immaginerà  d’attribuire  il  movimento  più  pronto  al  corpo  di 
minor  molti  perchè  può  reftar  agevolmente  convinto,  girando  per  un  altro 
verl'o  il  dii'corfo.  Concioifiachè  fc  il  corpo  più  piccolo  B vince  in  velocità 
il  più  grande  A,  coll’accoppiarli  in(ìeme,fi  accrefccrà  la  celerità  di  A,  e fi 
minorerà  quella  di  B;  dunque  l’aggregato  A B camminerà  più  predo  della 
malfa  A porta  da  fc  fola,  e confcgucntemente  della  uguale  C:  ma  quella  fic- 
come  più  picciola  debbe  anche  più  velocemente  difcenderci  dunque  torna 
in  campo  l’alfurdoi  avvegnaché  chiaramente  fi  prova,  che  per  una  parte  la 
celerità  della  sfera  C è maggiore  di  quella  dell’aggregato  AB  giuda  )’  ipo- 
tefii  e per  l’altra  parte  la  ragione  ci  dimoftra,  eh’ è minore,  perchè  l’ag- 
giunta del  corpo  B più  veloce  f^H,  j^ic  il  corpo  A acquifti  qualche  grado 
di  velocità , che  nè  ad  elfo,  nè  al  corpo  uguale  C naturalmente  compece. 

III. 

Dicefi,  che  Platone  fia  dato  l'inventore  dell'analifi,  altri  ne  danno  li 
lode  a Pitagora:  cd  io  voglio  credere,  che  quelli  illullri  Filolofanti  ne  ab- 
biano latto  ufo  frequentemente,  e fe  ne  fieno  ferviti  in  parecchi  incontri. 
Ma  dacché  gli  uomini  fono  uomini,  c dalla  Natura  in  ogni  età  , in  ogni  cli- 
ma anno  avuto  la  ragione  in  retaggio,  dal  metodo  analitico  i loro  difeorfi 
prendono  regola . Quella  è la  maniera  p ipolai  efea  di  raziocinare , comune 
ai  dotti , ed  agl'ignoranti , non  apparata  con  irtudio,  e con  arte,  ma  fenza 
noftra  fatica  dalla  Natura  infegnataci . E coloro,  che  quali  fdegnandola,  fic- 
come  troppo  volgare, fi  fono  per  altra  llràda  avviati,  perduta  la  traccia  di 
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rettamente  fìlofofare , inciampano  quafi  ad  ogni  parto,  e cadono  nel  cammi- 
no. Non  fo  capire,  qualmente  alcuni  d'acutilfimo  ingegno,  e che  nc  lai* 
pompa,  di  mille  fottigliezze  s’infrafcano,  e sì  fattamente  colle  definizioni, 
colle  divifioni , c coi  fillogifmi  la  materia  inviluppano  , che  fpogliatal* 
de’mifteriofi  vocaboli,  e del  metodo  arido,  e fmunto,  ci  fi  prefenta  affatto 
nuda,  e fparuta. 

E vaglia  il  vero,  quando  fi  delibera  intorno  qualche  importante  nego- 
zio, o richiedi  diamo  altrui  configlio , che  cola  facciam  noi?  Primieramente 
confidcriamo  con  attenzione  l’affare  da  tutti  i lati , ed  in  tutte  le  circoftanze, 
e fe  non  ci  pare  d’aver  lume  diffidente  per  ben  rifolvere  , ricorriamo  a co- 
loro, che  fono  più  periti  di  noi  in  quella  particolare  in  ("pozione,  o fi  anno 
generalmente  acquetato  il  concetto  di  faggi,  e di  prudenti.  Non  fi  rifpar- 
miano  le  diligenze, e fi  aggiungono  informazioni  ad  informazioni,  per  fino 
a tanto  che  della  materia,  di  cui  fi  tratta,  ci  crediamo  abbadanza  importeli, 
fati.  Dappoi  fi  fuppone  ficcome  latto  ciò,  che  fi  difegna  di  fare,  c pefando 
accuratamente  ogni  particolarità  , e combinando  infieme  i dati , c le  notizie, 
lì  cavano  le  conlègucnze,  e colle  antecedenti  le  fufleguenti  fi  legano,  e fi 
guarda  per  qualunque  verfo  dove  la  cofa  vada  a riufeire . Se  il  beneficio  fu- 
|>era  il  danno,  e ci  fi  affaccia  più  il  bene,  che  il  male  (mentre  rarillime  fiate 
interviene,  che  fi  confeguifca  il  fine  defiderato,  lenza  che  ci  Ila  il  prò,  ed 
il  contro,  e fenza  che  il  giovamento  fi  mefea  col  pregiudizio)  allora  la  no- 
ftra  volontà  fi  dii  pone  ad  abbracciare  il  partito:  all'oppodofe  ne  adiene, 
ogni  qualvolta  la  bilancia  trabocca  dalla  parte  del  male,  quando  però  una 
palfione  violenta,  e predominante,  che  l’intelletto  ci  offufea,  non  ci  fpinga 
da  traverfo.  Ma  fcla  mente  da  in  bilico,  edi  motivi  per  operare,  c per  non 
operare  ci  fembrano  di  pari  momento,  nalce  la  incertezza,  e la  perpleftìti  : 
ed  in  tal  calo  è fempre  meglio  fopraffadere,  avvegnaché  un  mtraprendi- 
mento  di  fovcrchio  rifoluto  tira  con  feco  il  rifehio,  e 1" inquietudine:  la 
qual  affezione  è così  nojofa,  che  per  picciolc  cofc  non  mette  conto  il  foffrir- 
la:  fa  d’uopo  bensì  guardarci,  che  ii  tedio  dalle  grandi,  dalle  profittevoli, 
e dalle  onorate  non  ci  fradorni.  Non  fi  è detto  per  anco  il  tutto.  Prefa  una 
volta  la  rifoluzione,  dopo  aver  ben  confrontata  la  perdita  col  guadagno,  lì 
penfa  ai  mezzi  per  ottenere  l'intento,  ed  in  queda  difettinone  fi  dee  proce* 
<lerc  con  diligenza  ,e  con  accortezza.  Anno  a fceglicrG  i mezzi  più  fpediti, 
e più  agevoli,  e ad  ifeanfarfi  dedramcntc  le  difficoltà  , che  d fi  parano  in- 
nanzi. Anche  per  idrada  d fi  fanno  incontro  delle  novità  non  antivedute, 
per  cui  bene  fpcfloci  fi  cangia  in  mano  la  faccenda  ,c  conviene  ad  altro  vento 
volger  la  vela,  e perciò  fecondo  le  occorrenze  bifogna  ripigliar  il  difcorlo, 
ed  iterare  l’ n n a li  fi.  Tali  fono  i canoni  cfpodi  fuccintaraente  , con  cui  gli 
uomini  regolano  i loro  divfamenti,  e maneggiano  gli  affari  della  vita  co- 
munale: nè  io  mi  fono  mai  pentito  d' averli  ufati  nelle  materie  fckntiche, 
perchè  quantunque  da  fe  foli  non  badino,  accoppiati  cogli  altri  metodi,  de’ 
quali  farò  parola,  recano  un  confidcrabile  giovamento . 
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Ora  metto  in  villa  i difètti,  ch’accompagnano  il  metodo  analitico,  t 
fuggcrifco  i ripieghi  almeno  in  parte  valevoli  a fupcrarli.  Dico  primiera- 
mente, eh' elfo  è molto  acconcio  per  efaminare  le  opinioni  altrui,  e per  li- 
berare le  feienzeda  certe  falliti  ricevute,  e convalidate  dal  tempo,  e dalla 
rinomanza  degli  Scrittori.  Secondariamente  non  ci  lufìnghiamo  di  fare  in 
Fifica  gran  profitto,  mentre  non  fi  chiami  in  foccorfo  l'analifi.  Tutto  dici 
lì  affacciano  innumerabili  fenomeni  naturali,  di  cui  fi  tenta  la  fpiegazione:  e 
le  fpcricnze  ben  avverate,  e delle  opportune  ci rcoftanze  fornite  fono  le  bafi 
{labili,  filile  quali  fi  fonda  l'analifi.  Ma  in  terzo  luogo  frequentemente  in- 
terviene nc’cafi  più  ardui,  che  non  fappiamoda  qual  parte  girare  il  difeor- 
fo;  perchè  non  ci  fi  apre  fentiero  alcuno,  che  ci  agevoli  il  cammino, ed  alla 
meta  fpeditamente  ci  guidi . Avvegna  ciò  o per  mancanza  dei  dati , o per- 
chè fiamo  all’ofcuro  delle  leggi  della  Natura,  o perchè  tutti  non  poffon 
tuttoj  in  tali  incontri  giova  alpettar  nuovi  lumi,  e guardarli  dall’ opinare* 
Anche  la  fortuna  ha  il  fuo  luogo:  e ficcome  alle  volte  ci  sfugge  dalla  villa 
un  obbietto,  perche  l’occhio  fi  volge  da  tutti i lati,  fuorché  da  quello  dove 
rifiede  la  cola  vif  bile  > così  la  mente  non  prendendo  di  mira  il  foggetto  per 
il  fuo  verfo,  girafi  inutilmente  qui  c là  , lenza  mai  trovare  nè  capo,  nè  via. 

lo  foglio  afTomigliare  l’analifi  ad  un  labirinto,  in  cui  chi  fi  fmarrifee, 
camminando  lungo  tratto  per  viottoli  intralciati,  donde  s’era  partito  fpelfe 
fiate  ritorna  , e profeguendo  d’errore  in  errore,  non  rinviene  il  calle,  che 
Io  conduce  all’ufcita.  Similmente  l’intelletto  comincia  a ordire  la  tela  dell’ 
analifi,  e cavando  te  confegucnze  dall’aflunto  palla  dalla  prima  alla  fecon- 
da, indi  alla  terza,  e così  di  mano  in  mano,  c mentre  bene  fpclfo  calca  Una 
(ìrada,  che  a buon  termine  non  lo  mena,  o non  fa  più  dov'egli  fi  fia,  o 
riede  per  il  fentiero  già  battuto,  o incefpa  in  qualche  petizion  di  principio, 
o finalmente  fi  fianca  , c difpera  affatto  dell’elito.  Non  bifogna  frattanto 
perderfi  d’animo,  e conviene  ripigliare  la  meditazione  a fpirito  cheto,  av- 
viandoli per  un’altro  calle»  imperciocché  il  fecondo  sfòrzo  fupcra  talora 
l’oftacolo,  che  non  fi  è potuto  vincere  dal  primo.  Arrogo,  che  non  deefi 
■ fingere  difficoltà  fomma  , dove  può  effere  che  non  ci  fia.  Quante  fiate  im- 
maginandoci noi  la  cola  aftnifa  più  del  dovere,  ci  mettiamo  in  guardia, 6 
quali  che  fi  abbia  a durare  nella  inchicfta  una  gran  fatica,  I’ intelletto  fi 
concentra,  e fvagando  ne’ fuoi  divifamenti  raccozza  inlieme  idee  difparate, 
e lontane,  laonde  nulla  ftrigne,  perchè  troppo  abbraccia.  Coloro,  che  fon® 
intefi  alla  contemplazione  della  Natura,  fanno  ch’io  dico  il  vero,  e fov- 
viemmi,  che  avendo  prefo  talvolta  di  concerto  con  alcuni  miei  dotti  Amici 
a foddisfare  ad  una  quiftione,  dopo  averci  per  lunga  pezza  logorato  il  cer- 
vello, finalmente  pervenuti  alla  foluzione,  ci  facevamo  le  maraviglie  , co- 
me un’analifi  di  piccola,  o dà  mediocre  indagine  ci  avelie  tenuti  tanto  oc- 
cupati . 


ir 


I vecchi  Geòmetri  ammaedratì  dall’ufo  dei  mentovati  oracoli  lì  fono 
avveduti,  ed  an  procurato  di  metterci  un  qualche  coinpenfo.  Nel  maneg- 
giare ficcome  accade  varj  queliti,  fc  per  avventura  urtavano  in  qualche  in- 
toppo, procedendo  per  via  d'analifi,  e riufciva  loro  a (orza  d' ingegno  , e 
d’indudria  di  fuperarlo,  (tendevano  generalmente  ('artificio  particolare,  e 
ne  formavano  ad  altrui  iftruzionc  una  regola.  Molto  s'impara  non  folo  col 
ben  comprendere  le  verità  dai  Matematici  dimoftrate, ma  molto  più  col  te- 
ner dietro  al  filo  de' loro  metodi , e col  notare  panatamente  quelle  Ango- 
lari fagacità,  le  quali  non  fono  tanto  appropiatc  ad  un  cafo,  che  ad  altri 
parecchi  colle  debite  avvertenze  applicarli  non  pollano  . Prima  d'ogni  altro 
ripiego  mi  li  para  dinanzi  la  deduzione,  per  cui  un  teorema  , o un  proble- 
ma ad  un  più  fcmplicc,  e più  trattabile  fi  riduce.  Non  fi  creda,  che  coi  ciò 
(iamo  giunti  alla  compiuta  foluzione.  Quello  èun  fermarli  dopo  aver  fornita 
la  metà  del  cammino,  per  prendere  nuova  lena;  concioifiachc  l’analifi  in 
più  porzioni  fi  divide,  o piuttodo  terminata  una  rcfoluzione,  che  ci  guida 
fino  ad  un  certo  fegno,  ci  fàcciam  da  capo,  e diamo  mano  alla  feconda,  e 
forfè  alla  terza,  e cosi  di  feguito,  fino  a che  ci  troviamo  pervenuti  al  termine 
dell'invedigamento.  Si  racconta  che  l'Oracolo  di  Delfo  propofe  l'arduo  pro- 
blema d'ingrandire  il  doppio  un’altare  cubico,  tenuta  falda  la  figura.  Gli 
operai  duplicate  tutte  c tre  le  dimenfioni  Io  fecero  ottuplo  in  folidità  . Ma 
Ippocrate  Chio  efaminata  da  Geometra  la  dimanda,  s'accorfe,  che  per  co- 
flruire  un  cubo  , che  ad  un  altro  dato  di  grandezza  fòlle  in  proporzione 
•(legnata , facea  di  medieri  fra  due  lince  date  interporre  due  medie  in  ra- 
gione continua . Sia  fatto  ciò,  che  fi  cerca  , ed  il  albo  foprz  la  linea  (Fig.  1.) 

CD  a quello  fopra  la  linea  AB  fia  in  data  proporzione.  Giacche  il  cubo 
AB  al  cubo  CD  da  in  triplicata  ragione  del  lato  AB  al  lato  CD,  attefa  la 
fìmilitudine  dei  folidi,  facciali  come  la  retta  AB  alla  CD,  così  la  CD  alle 
EF,  indi  come  CD  ad  EF,  così  EF  ad  HO.  E perchè  AB  ad  HO  è per  la  ’l 
Codruzione  in  triplicata  proporzione  di  ABa  CD  ; dunque  come  la  linea  AB 
alla  HG,  così  il  cubo  AB  al  cubo  CD:  ma  le  linee  AB,  HO  fono  datej  f ,,M 
dunque  per  trovar  la  retta  CD  lato  del  cubo  in  quedionc  abbiamo  a frana-  ,’•»» 
mettere  tra  le  linee  AB,  HO  due  medie  in  ragion  continua,  la  prima  delle 
quali  cioè  CD  ci  dà  la  foluzione  del  problema  . Non  fi  legge,  che  Ippocrate 
movelfe  altro  pado:  in  quedo  mentre  i Geometri  podcriori  a gara,  princi- 
piando da  dove  aveva  egli  finito,  fi  fecero  ad  invcdi'iare  molte  ingegnofe 
maniere  rapportate  da  Pappo  Aleflfandrino,  e da  Eutocio  Afcalonita  , per 
mettere  fra  due  linee  date  due  medie  proporzionali 


■:fc.  ' 


La  deduzione  è fpccialmcnte  giovevole,  quando  le  proprietà  dei  folidi 
(ducono  alle  dimenfioni  piane,  e lineari , ed  il  citato  Ippocrate  nel  calò  a/T 
addotto  ce  ne  fomminidra  l’cfcmpio.  Per  quello  poi  appartiene  alla  Fifica, 


— — * r r 

la  quale  fe  dalle  feienze  matematiche  non  è fodenuta  , zoppica  perpetuai-  i 'ir 
mente)  il  maldmo  artificio  confidc  nel  trafportarc  in  ella  le  dimodrazio-  ■•{ 
ai  dell'Aritmetica,  deli' Algebra , e della  Geometria,  cfprimendo  le  palilo* 
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nf della  materia  per  via  di  numeri,  di  fpzìe,  e di  figuri . Sópra  quèBo  punt  g 
di  fommo  rilievo  non  dirò  di  vantaggio,  eflindomi  gii  prefiflodi  trattarla 
accuratamente  in  un  intero  capitolo.  Balla  per  ora  , che  fi  fappia  cflère  il 
ripiego  una  fpezie  di  deduzione,  per  cui  in  teoremi,  e problemi  matemati^ 
ci  fi  tramutano  le  fifiche  inveftigazioni . 

VI. 

Una  prerogativa  del  metodo  analitico  fi  è la  feconditi]  imperocché 
molte,  e fra  loro  diverfe  fono  le  Brade,  che  al  medefimo  fine  ci  guidano, 
alcune  più  corte  e piane,  ed  altre  più  lunghe  ed  alpeftri.  Se  fi  avelie,  per 
giugner  al  termine,  a progredire  per  un  folo  fenderò,  elfendo  quelli,  che 
ci  fanno  deviare,  predo  che  innumcrabili , farebbe  colpo  di  mera  fortuna 
il  non  ifmarrirfi.  I Geometri  fi  piccano  d'incontrare  la  più  femplice  folu- 
zione , e tal  fiata  la  cofa  loro  riefce:  ma  fecondo  me  non  importa  guari  in 
qual  modo  ad  un  quelito  fi  loddisfaccia  , purché  le  ne  venga  a capo]  con- 
ciofliachcin  qualunque  maniera  fi  fveli,  c fempre  pregevole  una  verità  nuo- 
va, e fublime.  Io  fo  per  propria  efpcrienza,  che  di  rado  la  prima  volta  fi 
piglia  la  cofa  per  il  fuo  verlo , onde  fi  dia  di  petto  nella  più  elegante  folu- 
zione.  Che  fe  poi  non  contenti  del  primo  sfòrzo,  attentamente  rianderemo 
il  progrelfo  dc’nollri  difeorfi,  e dalle  particolarità  feoperte  novelle  confe» 
guenze  fi  dedurranno,  e fpezialmentc  fe  non  perderemo  di  villa  i corollari; 
ci  verrà  fatto  bene  fpeffo  ad  uno  fcioglimento  imbrogliato,  e troppo  cono» 
pollo  di  furrogarne  un  altro  più  femplice,  e più  compiuto. 

E qui  fi  noti,  che  le  varie  foluzioni  traggono  l’origine  dalla  divertiti 
dei  preparamenti.  Una  congrua,  e ben  appropiata  preparazione  facilita  mi- 
rabilmente l’analifii  e perciò  fa  di  mellicri  tener  feinpre  un'occhio  fido  alle 
cofe,  che  ci  fono  note,  e l'altro  a quelle,  che  fi  cercano.  Appello  bifo» 
gna  tenere  a mente,  che  per  un  verfo  il  quilito,  e pr  l’altro  i dati  anno  a 
lega  rfi  infieme,  c che  ciò  fi  fa  pr  via  delle  conleguenzc  intcrmczze,  che  fi- 
nalmente li  danno  mano,c  dalla  preparazione  dipndono:  la  quale  ci  porge 
agio  di  tirare  innanzi  le  illazioni  tanto  dalla  parte  della  ipotefi  aflunta  , 
quanto  dalla  parte  dei  dati.  E con  quelli  due  viaggi  uno  incontro  l'altro 
s abbrevia  la  Brada,  e fi  allcggcrifce  l'intelletto  dal  carico  di  tener  dietro 
ad  una  lunga  ferie  di  confcgucnze . Approdo  non  occorre  nelle  pcpara- 
zioni  andar  pr  Io  bujo  a tentoni?  anzi  vi  fi  richiede  un  non  ordinario  av- 
vedimento, e maflimc  nelle  fifiche  invefiigazionì , che  portano  con  fcCO 
maggior  indagine  j concioffiachè  fe  l’apparato  è fcarfo  e povero,  non  ci  dà 
il  modo  di  pofeguire  il  difeorfo,  nè  di  cavare  le  confcgucnze  necefiarie  a 
compier  l'analifi:  alfoppoBo  fe  pr  finta  è troppo  abbondante,  fi  molti- 
plica fiior  di  propofito  il  numero  delle concluficmi , e l'una  con  l'altra  s'in- 
trica talmente  , ch’cdendo  noi  incerti  da  qual  banda  abbiamo  a piegare,  ci 
lafciamo  avvilupprc  in  varie  ricerche,  e prdiamo  il  filo  del  raziocinio.  Il 
poco  , ed  il  fovcrchio  fono  del  pri  nocivi,  e l'afferrare  quella  giuda  me- 
diocrità , che  non  pcchi  o'nci  difetto,  o nell’ccccdo,  non  è così  facile  im- 
prefa.  Convicn  dunque  tener  fttnpe  fida  la  mira  allo  feopo,  ed  adopera  r& 
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in  manieri  ; che  ì prfjsàramentì  riguardino  ? dati , e 1 quìfìto  colla  dovfidl 
torri fpondenza . Ma  la  più  induftriofa  preparazione,  e la  più  giovevole  fi  ^ 
quella,  che  dall’ inalili  flcfla  ci  viene  indicata , mentre  cioè  una  confeguenza 
ci  ammonifee  cos'abbia  a farli  per  pattar  oltre,  c dedurre  le  feguenti,  e così 
di  mano  in  mano,  finattantochc  li  arriva  al  termine  della  inchieda. 


VII. 


Io  vado  accumulando  precetti,  e penfo,  che  (ìa  bene  il  dilucidarli  al-' 
meno  colla  dimoftrazione  di  un  teorema  geometrico,  che  per  la  fua  fcmpli- 
cità  dovrebbe  riporli  fra  gli  elementari.  Abbiali  il  triangolo  ABC  (Fig.  j.) 
e l'angolo  qualunque  A (ìa  partito  per  metà  dalla  retta  AD,  io  dico,  che  il 
rettangolo  BDC  fra  i due  fegmenti  della  bafe  BC,  coll’aggiunta  del  qua- 
drato della  bifecante  AD,  è uguale  al  rettangolo  BAC  contenuto  dai  due 
latiB  A , AC  . Sia  vero  ciò,  che  fi  propone:  c giacché  anno  a paragonarli 
indente  cinque  linee,  cioè  i due  lati  BA,  AC,  i due  fegmenti  BD,  DC,  e 
la  bifecante  AD,  è coda  chiara,  che  bifogna  riftringerle  a quattro,  onde 
nafea  l'analogia,  per  cui  fi  dimoftri  l'uguaglianza  dei  prodotti.  Ci  viene 
dunque  fubito  in  mente  d'unire  in  un  folo  rettangolo  il  quadrato  AD, 
più  il  rettangolo  BDC  : lo  che  fi  ottiene,  facendo  il  rettangolo  ADE  uguale 
al  BDC.  Ed  ecco  la  preparazione,  dalla  quale  nafee  la  corifegucnza , che  il 
circolo  circofcritto  ai  triangolo  BAC,  che  palla  per  i tre  plinti  B,  A,C, 
palTerà  per  il  quarto  punto  E,  attefa  la  natura  del  cerchio,  in  cui  due  li- 
nce, che  s'incrocicchiano,  e terminano  alla  circonferenza,  come  BC,  AE, 
generano  i rettangoli  eguali  BDC,  ADE.  Tirili  la  corda  BE,  e fi  difeorra 
così.  Effondo  eguali  i tede  menzionati  rettangoli,  fe  all’uno,  e all'altro  ag- 
giungeremo il  quadrato  AD,  avremo,  il  rettangolo  BDC  più  il  quadrato 
AD  eguali  al  rettangolo  EDA  più  il  quadrato  AD,  ovvero  al  folo  rettan- 
golo EAD,  il  quale  per  l'ipotefi  farli  parimente  uguale  al  rettangolo  BAC. 
Ci  fi  prefenta  dunque  il  modo  d’iflituire  una  proporzione,  e d’inferire,  che 
come  BA , ad  AE.’così  AD,  ad  AC.  Equi  rifletto,  ch’ettcndo  uguali  per 
l'alfùnto  gli  angoli  BAD,  DAC,  ed  apprelfo  ne'due  triangoli  BAE,  DAC 
proporzionali  i lati  intorno  gli  angoli  eguali,  elfi  triangoli  faranno  limili, 
c confcgucntcmcntc  faranno  eguali  gli  angoli  BEA,  BCA:  lo  che  è verilfi- 
mo,  perchè  ambo  infiflono  all'arco  comune  AB. 

T.a  fintefi  fi  sbriga  in  poche  parole,  tenuta  ferma  la  preparazione  dall* 
analifi  fomminiftrataci . Avvegnaché  fono  limili  iduc  triangoli  ABE,  ADC, 
ne’quali  oltre  gli  angoli  BAE,  DAC  per  l’ipotefi,  fono  altresì  uguali  gli 
angoli  BEA,  BCA  infittenti  fopra  la  detta  porzione  di  periferia  ABi  dunque 
come  BA  ad  AE,  così  DA  ad  ACi  dunque  i rettangoli  BAC,  EAD,  o in 
vece  di  quetto  il  rettangolo  EDA,  più  il  quadrato  AD  fono  eguali  :ma  il 
rettangolo  EDA  è uguale  al  rettangolo  BDC  per  la  natura  del  cerchio  i 
dunque  il  rettangolo  BDC  coll'aggiunta  del  quadrato  DA  è uguale  al  ret- 
tangolo BAC:  lo  che  dovea  dimoftrarfi. 

Al- 


to'  Altrimenti.  Poiché  il  rettangolo  BDC  piò  il  quadrato  AD  è uguale 
al  rettangolo  BAC,  s'io  porrò  il  rettangolo  BAF  uguale  al  quadrato  AD, 
mi  nafccranno  due  confeguenze:  la  prima, che  il  rettangolo  AB  in  FC  farà 
eguale  al  rettangolo  BDC,  ed  in  ordine  a ciò  conte  AB  : BD  ::  DC  : CF: 
la  feconda,  che  cfTendo  intorno  gli  angoli  eguali  BAD,  DAF  proporziona- 
li i lati,  cioè  per  la  preparazione  BA:  AD::  AD:  AF  , i due  triangoli 
BAD,  DAF  faranno  limili;  dunque  l'angolo  BDA  farà  eguale  al  DFA: 

10  che  fi  dica  anco  degli  angoli  ADC,  DFC,  ognuno  d’elG  compimento  a 
due  retti  degli  angoli  eguali  BDA,  DFA.  Ne  fegue  pertanto,  che  fieno  fi- 
ntili i due  triangoli  D AC,  DCF , i quali  oltre  gli  angoli  eguali  ADC,  DFC 
anno  l'angolo  comune  C i dunque  AC  : CD  : a DC  : CF  . Ma  ftipcriormcnte 
ci  fi  c prefentata  l'analogia  AB  : BD::  DC:  CF;  dunque  AB:  BD::  AC: 
CD  ovvero  AB;  AC::  BD:  DC:  verità  ditnofirata  da  Euclide,  c nafeettte 
dalla  divifione  dell'angolo  BAC  in  due  parti  eguali. 

Ommetto  la  finteli  liccome  facile,  e mi  dichiaro  d'aver  recato  fante- 
cedente  efempio  in  grazia  de’  principianti  ; acciocché  comincino  a far  urta 
dell'. inalili , e tocchino  con  mano  qualmente  vadano  applicate  le  regole,  e 
dai  caft  più  femplici  fi  facciano  lirada  a' più  comporti. 

Vili. 

Per  compimento  della  materia  deggio  ragionare  de’  luoghi,  che  chia.‘ 
manfi  refolutt,  mirabile  invenzione  de’Maeftri  Greci,  a fine  di  addcftrare  un 
Geometra  allo  fcioglimento  de’ problemi  più  ardui.  S’avvidero  eglino,  che 

11  condurre  lanalifidal  quifito  fino  ai  primi  principi,  o almeno  fino  allcpro- 
pofizioni  elementari,  era  molto  malagevole  imprefa.  SpelTe  fiate  il  viaggio 
è troppo  lungo,  e difaftrofo,c  perciò  fidifpofero  di  abbreviarlo,  affumen- 
do  in  fé  ftclfi  una  parte  della  fatica.  A tal  oggetto  pubblicarono  etti  parec- 
chi trattati  concernenti  varie  materie  geometriche,  guarniti  d'  un  numero 
copiofo  di  propofizioni  feconde  di  confeguenze,  in  tal  una  delle  quali  averte 
bene  fpeffo  a ricadere  il  progreflb  analitico.  Ed  ogni  qual  volta  ciò  interve- 
nire, il  Geometra  averte  a fermarli,  ficcomc  già  pervenuto  al  termine  della 
fua  perquifizione. 

Pappo  Aleffandrino  nel  lib°.  70.  delle  compilazioni  matematiche,  dove 
procede  per  via  di  refoluzionc,  e di  compofizionc  , ce  ne  dà  alquanti  efem- 
pj,  e fpccialmcntc  veggafi  la  nropofizione  85*.,  Problema  5*.  del  citato  li- 
bro. Oltre  ciò  egli  ci  ha  confcrvato  un  fuccofo  funto  delle  predette  opere, 
parte  delle  quali  tuttavia  fufliftono,  e parte  fi  fono  perdute.  Erte  ci  metto- 
no fotto  gli  occhi  lo  fiato  della  vecchia  Geometria  . Utiliffimi  fonoi  dati  di 
Euclide,  che  fervon  di  bafe  all* anali (i  degli  Antichi,  c di  pari  giovamento 
i porifmi  dello  fterto  Autore,  i quali  fecondo  Pappo  non  differivano  , fe 
non  fc  nelfipotcfi,  dai  teoremi  locali.  Di  minor  ufo  erano  i tre  libri  d‘ A- 
pollonio,  che  verfavano  fulla  fczionc  della  proporzione,  fu  quella  dello  fpa- 
zio , e fu  i toccamcnti  : ma  di  grandiflimo  profitto  il  trattato  della  fczione 
determinata:  come  altresì  i luoghi  piani , ed  i conici  dello  Beffo  Apollonio, 
aggiunti  i luoghi  folidi  d’Arilteo,  e quelli  di  Eratofttne  detti  alle  medie- 
Tm.U.  Opere  Rkc.  M m m tà , 


ti  , c gli  altri  di  Euclide  alla *fu perfide,  materia  oltremodo  aftrufa  di  cut 
halli  un  bcll’cfempio  in  Pappo  lib".  4*.  propofiz.  a84. , e di  cui  ci  ha  dato 
un  faggio  il  celebre  Ermanno  negli  Atti  della  Imperiale  Accademia  di  S. 
Pietroburgo.  Refta  per  ultimo  il  libro  delle  inclinazioni  di  Apollonio,  nel 
quale  fi  dava  la  foluzione  di  molti  problemi,  parte  piani  , parte  folidi,  e 
parte  lineari.  In  quelli  ci  entravano  le  curve  di  più  alto  grado  o analiti- 
che^ trafccndenti , che  a poche  fi  riducevano,  come  la  concoide  di  Nico- 
mede,  la  ciflòide  di  Diocle,  la  quadratrice  di  Dinoftrato,  e la  fpiralc  d’ Ar- 
chimede. Ed  ecco  l’apparato  de’ Geometri  Greci,che  febbene  mancante,  e da 
non  porfi  a confronto  coi  metodi  moderni , nè  per  la  fagacità  , nè  per  1*  e- 
ftcnfionc,  ci  fomminiftrano  non  per  tanto  dcH'cicgantiflimc  ('eduzioni,  ncj 
qual  pregio  i noftri  Geometri  cedono  forfè  agli  antichi.  Egli  c ben  vero, 
die  dove  i vecchi  anno  finito,  ha  cominciato  il  Cartello,  e dove  quelli  ha 
terminato,  anno  dato  principio,  per  tacere  di  molti  altri,  l’Ughcnio,il 
Newton,  c il  Lcibnizio. 


IX. 

Comunque  flia  la  cofa,  firn  di  parere,  che  in  ogni  feienza,  ed  in  ogni 
facoltà  i luoghi  refoluti,  e bene  avverati  ( non  parlo  già  dei  generali , e dei 
topici)  rechino  un  gran  beneficio  ai  noftri  divilamenti  ; imperciocché  trat- 
tando qualunque  foggetto, abbiamo  dove  ricorrere,  c troviamo  almanco  in 
parte  la  materia  preparata,  e digerita  . O dunque  l’analifi  a qualche  luogo 
ci  guidi,  oda  uno,  o più  luoghi  infteme  accoppiati  fi  derivi  la  finteli  ; in- 
terverrà iempre,  che  il  progredii  del  difeorfo  fi  agevoli,  egli  errori  molto 
più  facilmente  fi  fcanfino.  Ariftotelc  nella  fua  Rettorie! , opera  che  va  per 
le  mani  di  tutti,  e pochi  ne  conofcono  il  pregio,  raccolfe  opportunamente 
fotto  varj  titoli  un  buon  numero  di  luoghi  tratti  dall'Etica  , dalla  Politi- 
ca , e da'primi  originali  principi  della  focictà  umana,  mettendoli  di  mezzo 
fra  le  comuni  femplicilfimc  nozioni , c le  particolari  quiftioni , che  debbo- 
no maneggiarli  dall'Oratore.  Approdo  ad  imitazione  de’ Geometri  il  Cano 
compilo  i luoghi  teologici,  e l’Evcrardo  i legali:  ma  per  quello  riguarda 
la  feienza  della  Natura,  da  due  fonti  i luoghi  filici  featurifeono , cioè  dalla 
ftoria  dei  fenomeni,  e delle  fperienze,  c dalle  verità  fin  ora  dimoftrate  . In- 
torno il  primo  punto  mi  riferbo  a fuo  luogo  di  ragionare:  c quanto  al  fe- 
condo, chi  non  è ben  fornito  di  Geometria  , e non  è pratico  delle  maravi- 
gliol'e  feoperte , che  fi  firn  fatte  nel  prcfcntc , e nel  partito  fecolo , princi- 
piando dal  Galileo,  dal  Keplero,  e dal  Verulamio,  non  fi  metta  a dileor- 
rere  in  materia  fifica;  perche  conforme  alla  giornata  pur  troppo  lì  vede,  di- 
rà eforbitanze  tali,  che  moveranno  le  brigate  nello  fterto  tempo  a rifo,  cd 
a compalfionc.  Per  comporre  un  corpo  di  feienza  , ci  fi  richieggono  i pcn- 
famenti  di  moltillimi  Uomini  di  fano  difeorfo:  laonde  chi  più  legge,  più 
fa,  facendo  però  d’ uopo  di  leggere  con  difeernimento  ; avvegnaché  non  è 
vero  tuttociò,  che  lì  trova  fcritro,  e ftampato.  Non  mi  prendo  la  briga  di 
teffere  un  catalogo  de’migliori  libri,  e farebbe  defiderabilc , che  taluno  die- 
tro la  feorta  di  coloro,  che  in  altre  difciplinc  lo  hanno  intraprefo,  e con- 
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dotto  a fine  fi  pTfr.defTe  la  pena  di  ragunareì  luoghi  filici  gii  rcfoluti,  al- 
meno i principali , ed  i più  importanti . Io  mi  fono  ingegnatodi  far  ciò  nel 
fecondo  libro,  ma  bramerei,  che  altri  fi  addofi'afle  il  carico  fupcriore  alle 
mie  forze,  ed  alle  mie  mancanze  fuppliflc.  Raccordo  in  quello  mentre  due 
ecccllentidime  opere,  che  io  ripongo  fra  le  locali,  e fono  i Principi  mate- 
matici della  filofofia  naturale  del  Cavalier  Ifacco  Newton  e la  Foronomit 
del  Signore  Jacopo  Ermanno. 

CAPITOLO  TERZO 


Della  Sintefi. 

i. 


VA  tutto  dì  per  la  bocca  dc’Dotti  una  vecchia,  e comune  fentenza,  che 
l’ analifi  fia  metodo  d’invenzione,  e la  finteli  di  dottrina . Pare  a me, 
che  ugual  profitto  dall' una  e dall'altra  trarre  fi  podi  per  la  inveftigazione 
della  verità , e quafi  quali  più  dalla  feconda , che  dalla  prima . Per  ufarc  l’a- 
nalifi  fa  di  meflieri  aver  contezza  di  ciò,  che  fi  cerca , c che  ci  fia  nota  la 
propofizionc,  la  quale  fi  vuol  dimollrarc.  Ora  bene  fpelfo  accade,  che  non 
abbiamo  nè  pur  fentorc  di  certe  verità,  che  potrebbono  per  via  dcU'analifi 
fvilupparfi:  e l’andar  baloccando  quà , e là  fingendoli  delle  pofizioni  ad  ar- 
bitrio, e lavorandoci  l’opra,  egli  è perdere  il  tempo,  e l’opera,  fenza  che 
fovente  fi  rinvenga  qualche  cofa  di  pregio,  che  meriti  d’elTer  pubblicata. 
All’incontro  procedendo  per  finteli,  fi  piglian  le  molfe  da  qualche  verità 
conofciuta,  e poggiando  di  grado  in  grado  dalle  aflerzioni  più  fempliei  alle 
più  compolle,  oltre  che  la  materia  fi  ftende,e  li  rifehiara,  frequentemente 
fi  fanno  delle  inafpettate,  e maravigliofc  ftoperte.  A cagion  d'efempio  il 
celebre  Signor  Domenico  Guglielmi™  nel  fuo  tratrato  fintetico  della  mifura 
delle  acque  correnti  è giunto  a determinare  la  curva,  a ali  s’adatta  la  fuper- 
fìzic  d'un  fiume,  col  foccorfo  della  pura  Geometria  lineare:  problema  ar- 
duo, e che  da'Signori  Bernardino  Zcndrini,  e Jacopo  Ermanno  fi  è dovuto 
feiogliere  analiticamente  coll’ applicarci  il  computo  delle  quantità  infinite» 
lime . I problemi , che  vengono  alla  giornata  proporti , fi  maneggiano  me- 
glio colla  ri foluzione. 


Accade  talora  , che  un  quefito  nella  prima  maniera,  che  ci  fi  para- di» 
nanzi,  fia  onninamente  intrattabile,  o almeno  molto  malagcvoliflimo  a ma- 
fieggiarli . In  tali  incontri  egli  c necefiario accoppiare  inficine  la  finteli  coll’ 
analifi,  onde  i due  metodi  fi  porgan  vicendevolmente  la  mano.  Si  princi- 
pia dalia  rcfoluzione,  e per  mezzo  d’effa  fi  procura  di  foddisfàre  alle  qui- 
ftioni  più  fempliei  concernenti  il  proporto  fubbictto.  Pofcia  ricorrendo  ad- 

M m m 1 una 


Digitized  by  Google 


uni  fpczie  di  compofizione  fi  cimmina  pian  piano  dagl’invcftigamenti  pià 
facili  ai  più  difficili,  e così  finalmente  palio  palio  fi  arriva  a fnodare  il  pro- 
blema difficililìimo,  ultimo  termine  delle  noftrc  ricerche.  Ciò  fatto  bifogna 
voltarli  addietro,  c diligentemente  ponderare,  fe  il  quifito  più  involuto  am- 
metta una  foluzione  più  piana,  e fe  abbraccia  folto  di  fc  i cali  meno  com- 
porti . Mentre  un  mio  dotto  Amico,  ed  io  eravamo  intefi  allo  rtudio  della 
Diottrica,  a fine  di  dilucidare  alcuni  fenomeni,  de’ quali  ci  facci  fede  l’c- 
fpcricnza,  c non  s'intendeva  la  ragione!  ci  li  affacciavano  di  giorno  in  gior- 
no molti  curiofi , ed  artrufi  problemi , ed  in  particolare  il  fcgucntc  fra  tutti 
il  più  malagevole. 

Data  qualunque  lente  AB  (Fig.4.)  comporta  di  due  fegmenti  di  cer- 
chio, data  la  proporzione  fra  le  forze  refrangenti  dei  due  mezzi  fluido,  c fo- 
lido,  c dato  il  punto  lucido  C nell'alTe  CE  della  lente,  tirare  la  linea  CD 
limite  dei  raggi  refratti,  e rifletti!  di  modo  che  tutti  i raggi  , che  urtano 
nella  lente  tra  i punti  D ed  F,  fi  rifrangano,  c quelli,  che  urtano  nell'arca 
DA  , fi  riflettano  . 

La  difficoltà  del  quelito  ci  obbliga  a principiare  dai  cali  più  femplici, 
è femplieiflimo  fi  è quello,  ogni  qual  volta  il  punto  luminofo  C è dalla  len- 
te infinitamente  lontano,  onde  fieno  paralclli  i raggi  incidenti , c la  lente 
di  figura  sferica  . Qui  ci  fi  fa  palcfc  una  bella  proprietà  della  sfera,  in  cui 
refrangonfi  tutti  i raggi  paralelli,  che  in  effa  cadono,  fenza  che  nè  pur  uno 
fe  ne  rifletta,  e ciò  lucccdein  qualfivoglia  ipotefidi  virtù  refrattiva.  Si  paf- 
fa  poi  gradualmente  dalle  pofizioni  più  femplici  alle  più  compofte,  e dan- 
do fermo  il  paralcllifino  delle  lince  lucide,  fi  prendono  per  mano  le  lenti 
piano-convcfje , o piano-concave  , indi  le  comporte  di  due  fegmenti  eguali , 
c finalmente  quelle,  che  di  fegmenti  ineguali  fi  formano,  fieno  effe  o lenti, 
o menifehi,  o lunule.  Dopo  ciò  fi  muove  l'ultimo  parto  , ed  in  tutti  i pre- 
merti cali  fi  cerca  la  foluzione , fuppofti  i raggi  o divergenti , o convergenti . 
Al  problema  fi  è compiutamente  foddisfatto,  ma  per  certe  emergenze  nate, 
delle  quali  non  fi  vuol  render  conto,  erto  nè  folo,  nè  accompagnato  da  pa- 
recchi altri  del  pari  ardui,  ed  eleganti  ufeirà  alla  pubblica  luce.  11  Meto- 
do, di  cui  fi>  paiola,  era  familiare  agli  antichi  Geometri,  e recava  con  fcco 
due  importanti  benefici,  cioè  la  fchiettezza  del  preparamento,  e della  co: 
Eruzione,  e quello  che  più  rileva , l’cfattezza  delle  determinazioni,  onde  na- 
fccva  un’elegantilfimo  fcioglimento,  che  nulla  lafciava  a defiderarfi  Par- 
mi,  che  i Moderni  fieno  nelle  determinazioni  poco  accurati,  e ciò  nafee 
principalmente,  perchè  non  mettono  rtudio  nell' impofleffarfi  degli  artifici 
della  vecchia  anali!!.  Il  Celebre  Edmondo  Hallcj  feoprì  anni  fono  per  buo- 
na fortuna  il  libro  di  Appollonio  di  Pergamo  intitolato  della  lezione  dello 
fpazio,  e.  talmente  s'invaghì  della  maniera  netta,  e magi  Arale  di  trattar  la 
materia,  che  fi  avvisò  di  darlo  alle  ftampe  a comune  utilità,  c nel  tempo 
flirto  fece  avvertiti  i Matematici,  che  fa  d'uopo  leggerlo  attentamente  per 
addertrarfi  a maneggiar  le  qui  dirmi  fui  metodo  degli  Antichi.  Aderto  s’ in- 
tende ad  evidenza  cofa  voglia  dir  Pappo  in  parlando  della  fuddetta  opera 
nella  prefazione  del  lib°.  fettimo.  It.xquc  primus  liber  de  [patii  fedione  babet 
locosfeptem  , cafns  vigiliti  qiutuor , & dctcrminationcs  feptern , quanti»  qua  tuoi 


maxintx,  & tresminintif  Sic.  Io  mi  fottofcrivo  al  pareri  del  dotto  Inglefe,' 
e convengo  foco  lui , che  quanto  più  terremo  dietro  alle  orme  imprefle  da’ 
vecchi  Maellri  in  que’ (oggetti  o geometrici,  o filici,  che  ammettono  una 
lineerà  dimofl razione :•  tanto  più  i noftri  difeorfi  faranno  accompagnati  dalla 
chiarezza,  e dall’eleganza. 

III. 

Avendoli  ad  tifare  la  finteli,  fa  di  melticri  appoggiarli  a qualche  fermò 
foftegno,  e quello  farà  o un  primo  principio  evidentemente  manifcllo,  o 
una  verità  invincibilmente  dimollrata,  o un  fenomeno  ben  avverato,  che  in 
Fifica  ficcome  dato  li  allume,  e ferve  di  bafe  alle  future  ricerche  . Dopo  ciò 
bifogna  ben  ruminare  la  propofizione  fondamentale,  e volgerla  da  tutti  i 
lati,  a fine  di  cavarne  quelle  confeguenze,  che  da  effa  immediatamente  di- 
pcndono,fenza  lafciarne  addietro  veruna  ; avvegnaché  appunto  la  non  avver* 
tifa  potrebb’ edere  qucll’unica,  che  ci  fpianaffc  il  fentiero  a qualche  impor- 
tante fcopcrta  . Convicn  dunque  Ilare  inteli , ed  oculati,  che  nulla  ci  sfugga: 
nella  qual  invciligazionc  giova  affai  un  ingegno  pronto,  c fnello,  ma  mol- 
to più  un  lungo  efercizio.  Colui  che  non  lafcia  arrugginire  il  proprio  intel- 
letto, ed  a meditare  Io  avvezza,  contrae  una  certa  agilità  di  penfare , ed 
una  certa  penetrazione  di  mente,  che  in  cervelli  più  profondi  fpeffe  volte  non 
fi  rinviene.  All'incontro  gnardiamei,  che  non  ci  paja  di  aver  tirata  una 
buona  , e gialla  illazione,  la  quale  in  foftanza  fia  la  fteffa  ftefliflìma  propo. 
fizione  affunta  efprcffa  con  altre  parole.  Le  petizioni  di  principio  da  quello 
fonte  derivano,  e chi  rimane  in  tal  maniera  delufo,  va  continuamente  in 
giro  per  un  cerchio  viziofo,  c torna  fempreda  capo.  Dedotte  le  confeguen- 
ze, per  renderle  feconde,  e far  si,  che  da  una  verità  nafea  l'altra,  e così  di 
fognilo , debbono  effe  adattarli  ad  una  nuova  petizione,  introducendo  op- 
portunamente un  qualche  preparamento,  onde  ci  fi  predenti  un  teorema,  che 
con  facilità  ci  vien  fato  di  dimoftrarc.  Quinci  perchè  una  cognizione  dà  ma- 
ro all’altra,  fi  comincia  a veder  chiaro,  e fi  fparde  dulia  materia  propoli» 
un  lume  t 'Intente  vivo,  che  ogni  oleurità  fi  dilegua.  Apprtffo  le  notizie 
acquiftate  fovente  fi  legano  colle  già  conofciute,  c quello  intpenfato  rap- 
porto ci  fomminillra  dc’curiofi  combinamenti , e delle  verità  inafpettate. 
Ma  perchè  il  fapcre  non  ha  termine,  mcritan  biafmo  coloro,  che  troppo 
invaghiti  dei  propri  divifamenti,  non  an  cuore  di  rcfccarc  il  fupcrfluo,e  (li- 
mano di  fare  una  gran  perdita, quando  d'ogni  minuzia  non  fin  conferva,  e 
teforotHo  fentito  un  Matematico  di  primo  grido  a ccnfnrarc,  e forfè  non 
fenza  ragione,  il  celebre  Signor  Varignon  , il  quale  non  rifina  mai  di  cavar 
corollari,  e fopra  ogni  picciola  cofa  trattiene  inutilmente  il  Lettore  : laon- 
de impiega  un  mezzo  volume  in  uri  foggetto,  che  fpacciarfi  potrebbe  in  po- 
che pagine.  E'  nociva  la  fovcrchia  abbondanza,  c perciò  dobbiamo  conten- 
tarci di  efporre  in  qualunque  materia  le  primarie,  e fondamentali  propofi- 
zioni,  e dedurne  le  confeguenze  di  maggior  importanza,  lafciando  il  rima- 
nente aH’induflria  dì  chi  legge;  mentre  non  c’è  chi  voglia  effere  caricato  di 
avvertenze  oltre  modo  minute,  e frivole. 


IV. 


Ci  venga  in  penderò  d’ inveftigare  con  qual  legge  la  Natura  dif- 
ponga  i peli  in  equilibrio  coftituiti,  e tingali,  che  nulla  di  ciò  ti  fappia  , e 
nulla  fia  (lato  mai  dimoftrato  . Mcttanfi  dunque  da  canto  i progredì  d’ Ar- 
chimede, del  Galileo,  c d’altri  parecchi,  dc'quali  non  fi  appagano  alcuni 
più  rigidi,  e delicati  Geometri , e camminiamo  dietro  la  (corta  della  finteti. 
Prima  d’ogn'altra  cofa  vo  in  traccia  d'un  atfioma,  fu  cui  io  potfa  fondare 
i miei  ragionamenti , e quitto  a prima  villa  mi  viene  porto  anzi  gli  occhi 
dalla  più  fempliee  ipotefi.  In  una  idea  orizzontale  fi  difpongano  due  peti 
eguali  in  cgual  dittanza  dal  punto  del  fortentamento  follccitati  da  prctliooi 
agenti  per  direzioni  para  Ielle,  e normali  alla  verga:  dico,  eh’  erti  peti  da- 
ranno equilibrati.  Il  pronunziato  è manifcfto  per  fcftetTo,  e nafee  dal  prin- 
cipio gencralitlìmo  della  indifferenza  ; conciolfiachè  eflendo  tutte  le  cofe 
pari , non  c'è  ragione,  per  cui  un  grave  abbia  da  prevalere  all'  altro  , e 
piuttorto  difccnda  il  pelo  collocato  a delira , che  quello  mclfo  a finitlra  . 
Dopo  il  primo  parto  movo  il  fecondo,  c mi  faccio  attentamente  a contide- 
rare  la  fecondità  del  premetto  atlìoma  , e quali  confeguenze  mi  fieno  da  e fi- 
fo  legittimamente  fuggente. 

i.*  Le  inarte  pari  P,  Q (Fig.  5.)  porte  in  egual  dirtanza  dal  centro  A' 
in  vigore  della  gravità  , che  in  erte  rifiede,  non  fono  difpotle  a produrrei! 
moto,  nè  a generar  forza  viva,  nè  a (tirare  le  braccia  AC  , A D della  bi- 
lancia fituate  orizzontalmente  ; dunque  lo  sforzo  del  doppio  pefo  , che  mai 
non  dorme,  fi  converte  tutto  intiero  contro  il  punto  A , o contro  la  mano 
B,  che  fotlenta  la  rtadcra  . Tolto  di  mezzo  il  fortigno  B,  la  gravità  non 
impedita  eferciterà  la  tua  azione  contro  i peC  P,  Q i quali  fi  anderanno  c- 
gualmcnte  accelerando,  c fi  tireranno  dietro  la  verga  G H , fenza  che  que- 
lla punto  declini  dalla  linea  orizzontale.  £ fc  la  mano  fi  oppone  al  conato 
dc'gravi,  e gli  obbliga  a llar  in  ripofo,  egli  è neeelfario  , che  c impieghi 
un  nifo  eguale,  e contrario,  onde  non  fegua  moto  di  fona,  e le  forze  mor- 
te,che  fuccclfivnmente  non  ti  applicano  pcrqualfìfia  fpazio,  non  pallino  mai 
in  forze  vive.  All'incontro  fc  la  mano  tifa  più  forza  di  quella,  che  bada 
a forte-nere  i due  corpi  P,  Qj  faranno  erti  coftrctti  a poggiar  in  alto  con» 
tro  1'  indole  della  lor  gravità.  Abbiamo  dunque  due  equilibri  , uno  della 
potenza  A rifpctto  a’  due  gravi,  e l'altro  d’un  pefo  col  fuo  compagno. 

a.‘  Avvicinando!  peti  al  centro  A per  cfcmplo  in  E,  F,  o difeoftan- 
doli , come  in  G , H,  perchè  le  rifpettivc  dirtanze  A E,  A F , ovvero  A G, 

A H fieno  eguali , nè  fi  turberà  l’equilibrio,  nè  la  mano  B refterà  più  ag- 
gravata , o più  alleggerita . La  ragione  fi  è,  perchè  i peli  P,  Q_  in  qualun- 
que (ito  ripofino  equilibrati  , non  crefcono,  nè  calano,  c confeguento- 
mente  non  alterandoti  la  cagione,  non  dee  diverfificarfi  l’effetto. 

a.*  Avvegnaché  le  braccia  A E,  A F ponno  prenderti  minime,  ed  an- 
che infinitefimc , falva  l'uguaglianza;  nel  qual  calo  egli  è lo  tlctTo  , comcfe 
i corpi  P,  Q foflcro  applicati  adefercitare  verticalmente  il  loro  conato  con- 
tro 
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troia  mano  B;  fé  nc  deduca,  che  i predetti  corpi  medi  In  dittante  uguali 
dal  centro  A,  o più  grandi,  o più  picciole,  aggravano  la  mano  li  colla 
ftefla  energìa,  come  fc  ambo  fodero  attaccati  al  punto  A. 

4. *  Accrclciuta,  o diminuita  la  malfa  de'gravi  P,  Q,  dando  ferme  le 
alTegnatc  circollanzc,  fi  aumenta  bensì,  o li  minora  la  fatica  della  mano 
folfonitrice , ma  non  li  toglie  di  mezzo  l’ equiponderanza, o la  quiete;  fuf- 
fiflendo  tuttavia  il  principio  della  indifferenza  . 

5. *  Ma  fe  ricrcfcc  il  Iblo  peli)  Q,  ovvero  lardandolo  intatto  fi  rimo- 
ve maggiormente  dall’appoggio  A, onde  nell’uno  , e nell’altro  cafo  li  tur- 
bi !’ equilibrio , e fi  generi  il  moto,  calando  abbalfo  la  verga  A D,  e pog- 
giando in  alto  la  verga  AC:  dico,  che  la  mano  B non  reggerà  tutto  in- 
tiero il  pefo  de' due  corpi  P,  Q,  ma  reitera  in  parte  alleviata.  La  prova 
della  cfpofla  verità  fi  defume  da  ciò,  che  una  cagione,  in  cui  Tempre  una 
determinata  forza  riliedc,  non  può  effonderli  a generare  unn,o  più  effetti, 
che  prefi  inliemc  fuperino  l'energìa,  della  quale  effa  caufa  è fornita.  Per  la 
qual  cofa  fc  una  porzione  della  gravità,  che  avvalora  il  pefo  Q,  s'impie- 
ga a comunicare  l'attual  movimento  alle  mafie  P,  Q.;  egli  è certo,  che 
quella  non  fi  fpcnde  in  tirare  in  giù  il  chiodo,  o la  mano  B:  altrimenti  fi 
avrebbe  più  forza  nell’effetto,  che  nella  cagione,  e fi  diftruggerebbe  il  prin- 
cipio , che  ftabilifee  una  perfetta  uguaglianza  tra  1’cffetto  intero,  c la  caufa 
piena. 

6 S Se  al  punto  A fi  addofia  un  qualunque  pefo,  ferve  ben  cflb  ad  ag- 
gravare il  foflcgno  in  B,  ma  non  influifee  nè  punto  nè  poco  nella  mutua 
azione  delle  mafie  P,  Q:  laonde  o aggiungendolo , o levandolo,  conforme 
portano  le  circoftanze,  nulla  fi  pregiudica  all'  equilibrio. 

E tali  fono  lcconfcguenzc  immediate,  che  daH’afiioma  come  da  fonte 
fluifeono,  taluna  delle  quali  non  verrà  forfè  in  taglio,  e pure  non  dovea 
trafeurarfi,  non  fapcndo  per  anco  noi  quale  Brada  s'abbia  da  battere.  Siti 
ora  però  niente  s'  è fatto;  concioffiachè  per  muovere  il  terzo  pafib,  eh'  è iL 
più  laboriofo  baffi  a divcrfificarc  la  pofizione  alfunta,  lenza  pregiudizio  dell’ 
evidenza  , c fenza  incorrere  in  pctizion  di  principio.  Sarà  bene  , che  il  leg- 
gitore dia  un’  occhiata  a que’  Matematici,  che  anno  llabilitc  le  loro  dimo- 
{trazioni  fopra  il  premeflò  affioma,  ed  eflcrvi  com’cglino  adoperati  fi  fono, 
ed  oltre  ciò  con  quali  oppofijioni  fieno  (lati  impugnati  i loro  andamen- 
ti: notizie , che  nella  Meccanica  del  Ge fiuta  di  Chales  fi  trovano  in  par- 
te raccolte.  ’'c  • ’’ irìv.'l.e.*  'V,-  ) 


w i-  A me  è caduto  in  mente  di  modificare  l’ ipotefi  nella  feguente  manie- 
ra. Polli  i due  peli  eguali  P,  Q in  pari  dillanza  dall’appoggio  A,  onde  lì 
. '•  dia  l’cquiponderanza  , divido  il  grave  Q in  due  parti  eguali  R , S,  (Fig.6.) 
colloco  effe  porzioni  nei  lìti  E,  F in  pari  dillanza  dal  punto  D,  e cerco,  fein 
{ tale  circollanza  fra  i tre  corpi  P,  R,  S fia  per  fulfillcrc  1’  equilibrio.  La 
terza  confegucoza  dall’aflSonu  dedotta  m' infegna  , che  rinviene  allo  ftefio, 

che 
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che  i jitC  R,  S eguali  ftiano  collocati  ne'punti  E,  F,  che  tolgono  in  mez20tl 
punto  D,  ovvero  che  nel  medefimo  punto  D fi  riunificano:  ma  in  quello  fe- 
condo cafo  fono  elli  equilibrati  ; dunque  ciò  dee  fucccdcrc,  quand’  anche 
fra  loro  fi  ((.parano;  ferbata  la  condizione  di  fopra  efprdfa.  La  propoli- 
zione  è fondamentale , e perciò  vuol  elTcr  munita  con  una  rigorola  dimc- 
firazione . 


Teorema . 

Abbiali  la  bilancia  folitaria  ,e  fiaccata  E F con  i due  peli  eguali  R,  S 
idei  pari  difcolti  dal  centro  D,  che  collimiti  in  equilibrio  vengano  loflen- 

tati  dalla  forca  G,  che  li  pareggia . Prendafi  il  pefo  P uguale  alti  due  peli 
R,  S raccomandato  alla  funicella  HP,  e retto  dalla  potenza  pari  H,che 
lo  trattiene  in  ripofo.  E'  cola  chiara , eh’  equivalendo  la  forza  G alti  due 
gravi  R , S eguali  a P,  i quali  operano,  come  le  amendue  folfcro  attaccati 
al  punto  D,  le  due  forze  G , H faranno  eguali,  ed  apprelfo  che  nell' adegna- 
ta politura  l'energìa  della  graviti  delle  tre  malfeP,  R.,S  non  può  produr- 
re alcun  movimento.  Lo  fteffo  interverrà  fc  prorogata  in  C la  verga  F E, 
che  lì  fìnge  fenza  pefo,  lì  legherà  il  corpo  P al  punto  C , onde  tanto  il  pe- 
fo P,  quanto  la  potenza  H cfcrcitino  contro  il  punto  C laloro  azi onc ugua- 
le, c direttamente  oppofta. 

Ora  fa  di  mcfiicri  in  cambio  delle  due  forze  H,  G foftituirne  un* 
terza,  che  da  fc  fola  fenza  altro  ajuto  mantenga  le  cofe  nello  (lato,  in  cui 
E trovano  Dividali  dunque  la  linea  CD  per  metà  nel  punto  A,  al  quale 
applichifi  la  potenza  B doppia  di  H, ovvero  di  G,  ed  uguale  ad  ambo 
prefe  inficine;  dico  clferfi  fatto,  quanto  ci  eravamo  proporti  di  fare.  Con- 
cioffiachà  per  la  terza  confcgucnza  le  due  forze  H,  G operano  in  manie- 
ra , come  fc  folfcro  congiunte  nel  punto  A;  dunque  ficcomc  uguali  alla  po- 
tenza B ad  erta  cquivagliono,cd  il  medefimo  cflctto  producono:  ma  le  Rid- 
date due  forze  H,  G , impedivano  qualunque  moto  de’ tre  graviP,R,  S , 
c confegucntcmentc  li  tenevano  equilibrati;  dunque  lo  fteffo  farà  1'  unica 
potenza  B adattata  in  A , cd  agente  per  la  medefima  vcrtical  direzione  : 
Io  che  cc. 

Corollario  I. 

Se  dal  pefo  Q (Fig.f.)  noi  fiaccheremo  due  porzioni  eguali  ad  arbi- 
trio per  cfcmplo  due  quinte  parti, e le  faremo  camminare  una  a delira,  e 
l'altra  a fmirtra  dal  punto  D,  mantenuta  Tempre  l'uguaglianza  delle  di- 
fianze  DF,  DH  , in  tale  fuppofizione  pcrlifterà  l’equilibrio,  confonneè  fa- 
cile a dintofirarli. 

Corollario  II. 

Tn  qualunque  modo  fi  faccia  l'equiponderanza  fra  due,  o più  peli  c» 
guali,  o ineguali,  mi  farà  fempre  permeilo  il  partirne  uno,  o più  in  por- 
zioni 


stoni  eguali,  difjionendolc  come  (opra a nonni  del  teoremi, o giuftoil pr«t 
cedente  corollario,  fenza  difturbar  l’ equilibrio. 


SCOLIO. 


VL 


Oflervo,  ebe  (lindo  ferme  le  cofc  fuperiormente  dedotte,  (i  ponnofee 
gliere  due  punti  favorevoli  alla  noftra  ifpezione  . Primieramente  partito 
per  metà  il  grave  Q,  una  parte  cioè  R (Fig.7.)  fi  muova  in  maniera , che 
pervenga  folto  il  punto  A,  ed  ivi  fi  fermi,  mentre  l'altra  S cammina  (ino 
in  F,  clfcndopari  i d:  frollamenti  DA,  DF.  In  sì  fatta  pofìzione  (la  faldo 
l’equilibrio,  e fenza  punto  alterarlo , poffo  levare  la  porzione  R,  la  quale 
( confeguenza  6* ) altro  non  opera , falvo  che  aggrava  la  potenza  B,  e non 
influì  fcc  nell'azione  dei  pefi  P,  ed  S in  ripofo  collimiti.  Secondariamente 
la  porzione  R leguitando  a muoverfi,  vada  ad  unirli  colla  malfa  P,  in  tem- 
po che  la  porzione  eguale  S perviene  in  I , ed  amendue  fono  equidillanti 
dal  punto  D.  E perchè  in  ambo  i cali  abbiamo  due  corpi  ineguali  meliì  in 
equilibrio,  da  etti  li  deecavarc  il  primo  indizio,  conquali  regole  vengano 
moderate  dalla  Natura  le  leggi  dell'equipondcranza . 

E cominciando  dal  primo  cafo,  a buon  conto  divifo  il  pefo  Q per 
metà  , ed  applicata  la  parte  R al  punto  A , c portata  l'altra  S nel  luogo  F, 
onde  fieno  eguali  le  lontananze  DA,  DF,  indi  tolto  di  mezzo  il  corpo  R, 
abbiamo  due  gravi  equilibrati  P,  S,  che  fi  rifpondono  in  doppia  propor- 
zione, c nel  tempo  Hello  la  diflanza  AC  dall’appoggio  A fuddupla  dell’  a- 
naloga  AF.  Per  la  qual  co  fa  almeno  in  quello  fempliciffimo  incontro  i 
di  frollamenti  dei  due  pefi  dal  comune  foftegno  fi  trovano  elferc  in  ragione 
reciproca  dei  pefi  niedefimi . 

Profcguifco  le  mie  ricerche,  e fuddivido  il  pefo  S in  due  membri 
eguali  T,  T (Fig  i.)  uno  de' quali  fi  collochi  fotto  il  centro  A,  c l'altro 
fi  allontani  fcorollario  1.®)  dal  punto  F per  la  diflanza  FK  uguale  ad  FA} 
anche  in  tal  cafo  il  pefo  P farà  quadruplo  di  T,  nel  mentre  che  la  diflan- 
za AK  dupla  di  AF  li  troverà  quadrupla  di  AD,  o di  AC  , e durando  ('equi- 
librio, fi  aivcrlìfichcrà  la  regola  della  proporzione  inverfa  fra  i peli,  e le 
dillanze.  In  tal  guifa  fi  continui  il  difeorfo,  e fi  feoprirà,  che  fe  i peli  fa- 
ranno in  progrdfione  dupla  decrelcente , anco  le  dillanze  fi  troveranno  nella 
ftelfa  ferie  doppia,  ma  credente,  ed  inverfa, cioè 


Pefi  1. 


« I 
» * 4 


I 


I 

ift 


K 

- ec. 


1* 


Diftanze  i.  %,  4.  8.  16.  32.  ec. 


M*  inoltro  a confederare  il  fecondo  cafo,  e pofti  i due  gravi  eguali  P Q., 
( Fig.  5.)  che  fieno  in  bilico  rilpctto  al  foÓrgno  A , parti feo  in  due  il  pe- 
TomJI.  Opere  Rice.  N n n fo 


fo  Q,  c movo  I»  porzione  R (Fig.  7 ) verfo  C , finattantochè  vada  a con. 
giugncrfi  col  pefo  P,  c trafporto  l'altra  S nel  fico  I a tal  che  le  diftanze 
DC  , DI  fieno  pari.  Il  pefo  P-f-R  farà  triplo  di  S,  lìccome  1'  allontana- 
mento AI  per  la  coftruzione  è triplo  di  ACj  laonde  nella  prefente  ipotefi 
i pefi  fcrbano l'analogia  reciproca  dei  difcoltamenti.  Torno  a dividcrc  il 
corpo  S in  due  parti  eguali  T,  T (Fig.  9.J  una  delle  quali  fi  unifea  alle 
malie  P+.  R,e  1'  altra  fi  trasferilea  in  K,  onde  fieno  eguali  le  d.ftanze 
1C,  IK.  La  fomma  dei  pefi  P-+-R  + T farà  fette  volte  maggiore  del 
pefo  T,  ed  all'incontro  la  diftanza  AK  altrettanto  maggiore  della  corrif- 
pondente  A C , nell' qual  circoftanza  fìa  fermo  l'equilibrio.  Così  profeguen- 
do  di  mano  in  mano,  nafeono  le  ferie 

Pefo  in  C 1.  L.  I.  1 2 -•  i!  ec 

» 4 a « 

Pefi  nella  verga  1.  ^ • •;  ■ 7*  ec* 

AK 

Dirtanze  nella  verga  1.  j.  7.  ij.  jx.ee. 

AK 


Noto,  che  replicando  le  divi/ioni  del  grave  Q,  alcune  di  erte  fi  ponno  ac- 
coppiare col  pefo  P,  ed  altre  applicarli  al  punto  A.  Di  più  fi  può  partire 
in  due  egualmente  l'aggregato  delle  mafie  P -4*  R+  T ec.  c così  fucce flava- 
mente, ed  operando  come  fopra,  avremo  innumerabili  combinamcnti , a 
quali  fe  non  fi  mettono  in  ordine,  partorifeono  confufionc.  Mi  faccio  dun- 
que a fcioglicre  due  problemi . 

PR03LEMA  I. 

Dati  due  pefi  in  proporzione  multiplice , metterli  in  equilibrio  [ulla 

vergai  una  fladera.  I 

VII. 


Si  ofiervi  , che  ogni  qualunque  numero  fi  forma  coll’  aggiungere  in- 
ficine alquanti  termini  della  ragion  dupla,  c quella  fi  è una  propofizione 
per  via  d' Aritmetica  facilmente  dimollrabile.  A cagion  d’  efempio  il  nu- 
mero undici  c comporto  dei  tre  8-f-  1 + 1 , ed  il  19  dei  quattro  itf  + 8*4» 
4+>  , ed  il  3 8 dei  tre  3 1 4 -f«  1 . 

Ciò  premefio  ridotti  prima  i numeri  tnoltiplici  alla  minima  propor- 
zione, in  cui  un  termine  farà  fempre  l’unità,  cltendafi  la  progreditine 
dupla 

1.  s. 


Digitized  by  Google 


4«7 

t.  i.  4.  8.  ttf.  js.  64.  128.  2 jti.  ec. 

Quinci  allumo  un  termine  nella  ferie,  che  (ìa  immediatamente  minore  del 
numero  dato  efpongafi  una  progreffione  particolare,  che  cominciando  dal 
fuddetto  termine  vada  a finire  nell'unità.  Si  legnino  pof'cia  in  effa  que’ 
numeri,  che  non  entrano  nella  compofizionc  del  dato  numero.  Finalmente 
polli  nella  fladcra  due  pefi  eguali , ed  equilibrati,  che  ambo  prendano  la 
denominazione  dal  termine  della  ferie  già  determinato,  uno  d eifi  ri  divi- 
da, e fi  fuddivida  in  porzioni  eguali,  perfino  che  fi  giunga  all'  unità,  e fi 
avverta,  che  le  parti  utdduple,  ch'entrano  nella  compofizionc  del  nume- 
ro alfegnato,  vanno  unite  coll’altro  pefo,  e quelle,  che  non  c’entrano, 
vanno  ('ottopode  al  punto  dell'appoggio.  In  tal  modo  fi  foddisfà  compiu- 
tamente al  Problema . 

Efempio . 

Abbianfi  da  porre  in  bilico!  due  pefi  7,1.  Il  termine  della  feriedu- 
pla  più  vicino  al  7,  c di  elfo  minore,  fièli  4,  e la  picciola  progrclfione , 
che  qui  viene  a feda , c 4.  2.  1 , i tre  membri  della  quale  fommati , lenza 
efcludrrnc  veruno,  formano  il  numero  7.  Colloco  dunque  intorno  il  pun- 
to A (Fig.  5.)  iile  didanze  pari  AC,  ADÌ  due  peli  eguali  P = Q=4. 
Panifico  il  grave  Q in  due  peli  uguali  R=S=2  (Fig.7.  ),  ed  una  dique- 
dc  parti  la  congiungo  col  pefo  P mettendo  l'altra  in  I,  c facendo  C D=a 
D I . Il  pefo  in  C farà  triplo  del  pefo  in  I,  cioè  come  6 : a ; e parimenti  la 
didanza  AI  tripladi  A C mantenendoli  tuttavia  l’equilibrio.  Torno  a divi- 
dere in  due  il  pelo  S=i,e  la  porzione  T=  1 (Fig.9.)  fi  unifica  al  grave  P, 
mentre  l’altra  fi  trafporta  in  K,  con  i difeodamenti  eguali  IC,  IK.  An- 
che in  tal  cafo  da  falda  l'equiponderanza,  ed  eflèndo  il  pefo  in  C fette 
volte  maggiore  di  T,  la  didanza  altresì  AK  contiene  altrettante  fiate  la 
AC. 

Ma  fc  in  vece  di  collocare  la  metà  del  pefo  Q in  C ( Fig.7.)  fi  avef- 
fe  fottopoda  ella  al  fodegno  A , facendo  le  didanze  DA,  D F uguali  s’  a- 
vrebbono  i due  peli  in  CF  equilibrati  in  proporzion  dupla;  ed  in  tripla  , 
come  fi  c detto,  unendo  ella  metà  al  grave  P.  Di  più  fatto  padare  mezzo 
il  pefo  S.  ora  in  A,  ed  ora  in  C,cifi  prcfcntcranno  fra  i peli  equiponde- 
ranti  le  proporzioni  quadrupla  , quintupla , e fedupla,cd  in  fomma  tutte 
quelle,  che  nafeono  fra  fi  unità  , ed  i numeri  naturali,  che  tra  eda  , e l'ot- 
tonario danno  di  mezzo.  Non  moltiplico  gli  efempji  perchè  il  metodo  ef- 
podo  fi  dilata  ad  ogni  cafo,  e non  ammette  eccettuazione. 
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PROBLEMA  IL 


tfprcjp  due  pefi  per  due  numeri  a piacimento , procurar  f equilibrio . 

vm. 

Ridotti  i n omeri  dati  alla  minima  proporzione,  fi  levi  il  primo  mi- 
nore dal  fecondo  maggiore  quanto  fi  può,  indi  il  rcliduo  dal  primo,  e co- 
sì di  mano  in  mano,  linattantochè  fi  pervenga  all'  unità,  lo  che  Tempre 
iucccdc,  cd  il  problema  ricaderà  nell'  antecedente . 

Efempio  - 

Sia  la  ragione  de’ peli  come  8:  5.  Sottro  due  volte  il  ternario  dal  nu- 
mero 8,  e mi  reflano  i due  numeri  2,  3.  Levo  il  refiduo  1 dal  5,  e per 
una  parte  fio  il  binario,  e per  1'  altra  l'unità  . Io  qui  mi  fermo,  e paltò 
alla  coftru rione.  I duepefi  2 , 1 collocati  nei  fiti  C,  F (Fig.10.)  fieno  colH- 
tuiti  in  equilibrio  circa  il  punto  A di  foftentainento,  al  quale  fi  applichinoi 
tre  gravi  2 , 3 , 5 , onde  l'aggregato  di  tutti  i peli  addottati  alla  ltadcra,e  che 
aggravano  la  mano  B,  fi  efponga  per  il  numero  1 1 eguale  alia  fomma  de', 
due  pefi  dati  8 -+■  3 . Il  grave  2 fi  rimova  dal  centro  A , e fi  congiungacol 
corpo  I limato  in  F,  mentre  che  il  pefo  eguale  2 cammina  da  C fino  in  E, 
eltendo  pari  i difcoflamenti  AF,CE.  Qui  abbiamo  la  malta  in  F=  1 -4-  2 
= 3 equilibrata  colla  malta  in  E = 2 in  ragione  fcfquialtcra,  e nella  Bef- 
fa proporzione  reciprocamente  le  difianze  F A,  E A.  Dappoi  trasfèrifeo 
fotto  il  punto  E uno  dei  pefi  3 appefo  al  centro  A,  e nel  tempo  licito  fac- 
cio, che  il  grave  3 pollo  in  E fi  collochi  in  I , tanto  lontano  da  F,  quan- 
to l'altro  = 3 è fiato  rimoflo  da  A > cd  in  tal  modo  il  peto  1=3  liarà  in 
bilico  col  pelo  E=  2-4-  3 = 3 eltendo  la  diftanza  AE=  3 , c la  corrifpon- 
dentc  AI  = AF-4-FI  = 2-4"3=f.  Per  ultimo  s’aggiunga  dr  bel  nuo- 
vo alle  due  malte  finiate  in  E la  terza  = 3 levata  da  A , onde  il  peto  in  E. 
fia  =8.  E nell’ atto  medefimo  il  peto  1=3  pervenga  in  K,  fatti  pari  i 
dilungamene  IK  , A E.  I due  pefi  in  E,  cd  in  K per  la  cofiruzioue  cqui- 
ponderanti  fono  fra  loro  in  ragione  di  8 : 3,0  nella  licita  ma  reciproca,  i 
dilcollamcnti  AE,  AK  dall'ago  A della  iladera. 

? 1 1 >4  jf 

Corollario 

IX 

La  proporzione  inverfa  fra  i peli,  e le  tfìliarze,  efie  in  qualunque  Ca- 
io fi  verifica,,  mi  fomminiflra  una  generai  confcguenza , che  allora  fi  fa  l’e- 
quilibrio, quando  dall'una  , e dall'altra  banda  dal  punto  di  folptnfione  A 
(Fig.n.Ji  refptttivi  prodotti  dei  pefi,  e dei  di  frollamenti  ferbano  L u- 
gtuglianza.  Ed  è facile-  a dimolìrarh,  che  ciò  interviene  non  lol  am  ente  in 

due 


Diyjj 
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due  refi,  ma  in  molti  ed  in  qualfivoglia  novero.  Sicno  attaccati  alla  ver- 
ga  EK  i cinque  peli  P,  Q,  R,  S.T,  dae  a dr1ra,e  tre  a (ini lira  dell’ 
appoppi®,  e fieno  i due  prodotti  PXEA  + QXCA  uguali  ai  tre  RX  FA 
— SX  IA  + TXKA,i  prodotti  peli , o in  luogo  d'eli»  furrogatc  altret- 
tante potenze  di  quallilìa  genere  daranno  in  equilibrio . 

Egli  è vero,  che  la  mia  maniera  di  procedere  non  abbraccia  le  pro- 
porzioni o fordc,  o trafccndenti , che  fra  le  potenze,  c le  didanze  pofiono 
metterli  : ma  di  ciò  non  mi  piglio  fadidio  , fa  pendo  io,  che  quede  ragio- 
ni inefprimibili  fi  ridringono  fra  limiti  razionali,  che  ad  effe  vieppiù  fi  ac- 
codano,  onde  il  divario  di  qualunque  dato  fallì  minore.  Per  la  qual  co- 
fa  vanno  maneggiate  come  le  razionali,  e nel  cafo  nodro  alla  premefla  leg- 
ge foggiacciono. 


SCOL1Q. 

X. 

Dimodrato  il  canone  dell’equiponderanza,  reda  che  fi  accomodi  al- 
fa pratica  uno  degli  avvertimenti  da  me  fuperiormente  infmuati,  e vegr 
gafi , fe  per  avventura  ci  fi  fa  palefe  un  qualche  rapporto  tra  la  verità  feo- 
pcrta  , ed  alcune  di  quelle,  che  altronde  ci  fono  cognite.  Se  due  corpi  mol- 
li, ed  inerti  direttamente  s’incontrano  con  quantità  di  moto  eguale,  cioè  a 
dire  che  le  mafie  fieno  in  ragione  reciproca  della  velocità  ila  forza  viva, 
che  in  ambo  i corpi  rifiede,  fi  fpcnde  tutta  nel  produrre  la  coutufionc,  e 
.■viene,  per  così  dire,  dallo  fcambievolc  ammaccamento  afiorhira;  a tal  che 
dopo  l’urto,  c la  mutua  azione,  e reazione  le  mafie  alla  totale  quiete  ri- 
duconfi . Nel  cafo  nodro  parimente  la  forza  morta  della  gravità,  dalla' 
quale  amendue  i peli  fono  alla  dilcefa  inccfiantemente  follccitari,  ogni  qual 
volta  le  mafie  fi  rifpondono  in  proporzione  inverfa  delle  didanzt,  tutta 
quanta  efia  è,  nel  premere  il  fodegno  s’impiega,  c $’  inabilità  a generare 
qualunque  menomilfimo  movimento.  Quindi  fi  raccoglie , che  la  dadera 
altro  non  è,  falvo  che  un  pendolo  comporto,, in  cui  fono  cal’.nente  ordinati 
nelle  afiegnate  circodanze  i peli,  o le  potenze  equivalenti,  clic  nulla  della 
foro  energìa  fe  nc  confutila  nello  ftirare,  o nel  comprimer  la  verga , nulla 
nello  dimoiate  le  mafie  al  moto,  ma  tutta  intera  nell' aggravare  il  fodegno 
unicamente  fi  adopera  . Qtede  relazioni  ci  aprono  un  largo  campo  di  filo- 
fofare,  mentre  delle  menzionate  verità  G cerchi  l' intima  cornicinone:  ma  io 
levo  La  mano  dalla  tavola. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Degli  e [perimenti. 

i. 

HO  detto  ridia  prefazione  dell’Opera,  ed  or»  noi  nafee  I’  ocra  (Ione  di 
ripeterlo,  che  i problemi  fifici  per  la  maggior  parte  richiedono,  che 
li  alluma  un  fenomeno  ben  avverato,  da  cui  li  cavino  le  opportune  confe- 
gucn2C,  che  ci  fervono  di  guida  per  ifeoprire  le  leggi  della  Natura.  Con 
quelli  tre  palli  lì  perviene  alla  foluzione  del  quieto  : ma  nel  moverli  un 
dopo  l'altro  ci  li  parano  innanzi  graviflime  difficoltà . Perora  mi  tratten- 
go folamente  fui  primo,  e premetto,  che  le  olfervazioni , e gli  efpcrtmenti 
fono  quc’mezzi,  i quali  unicamente  ci  danno  contezza  delle  naturali  appa- 
renze . OlTerva  colui , che  fi  vale  de*  proprj  fenfi  nello  fiato , in  cui  lì  ritro- 
vano, e fenza  indufiria  di  forta  riceve  in  le  fteflo  le  immagini  degli  ob- 
bietti . All’incontro  fe  per  penetrare  più  addentro  nella  firuttura  dt'corpi, 
non  bafiando  le  femplict  fupcrficiali  ifpezioni,fi  mettono  in  ufo  ftromenti, 
ed  artifizi  appropriati , ciò  dicefi  fpcrimentare. 

I fenfi  ci  aprono  le  porte  della  Fifica , per  le  quali  appena  entrati  dal- 
la varietà  delle  cofe  tal  fiata  efira  ordina  rie,  e dai  differenti  afpetti,  in  cui 
ci  fi  affacciano,  fvegliatafi  in  noi  la  ammirazione,  c la  curiofìtà,  fi  c comin- 
ciato a fìlofofare  . E ficcomc  ci  fiamo  indifpcnfabilmente  ferviti  de'  no- 
firi  fenforj  fin  dalla  prima  infanzia,  età  in  cui  nulla,  o poco  fi  pilette;  cosi 
conviene  in  qualunque  incontro  adoprarli  .giufio  la  loro  prefente  coftitu- 
zione.  De’  giudizi , e de1  raziocini  abituali , che  fi  fono  fatti  in  paffato  per 
migliorarli,  non  fe  ne  conferva  la  memoria,  c poco  fi  bada  a quelli,  che 
di  tempo  in  tempo  fecondo  il  bilogno,e  le  congiunture  lì  van  facendo  . 
Dal  frequentemente  ufare  i fenfi,  tradi  il  benefizio  di  renderli  affai  più  a- 
cuti , e delicati . Sottiliifime  oltre  l'ordinario  cofhtme  degli  Uomini  fona 
l’orecchic  de' periti  Mufici  affuefatte  ai  rapporti  armonici,  le  quali  difeer-, 
nono  le  conlbnanze  più  fempliei  (cordate  per  l’ottava,  oper  la  decima  par- 
te d’un  coma:  e coloro,  che  tutto  di  fono  avvezzi  a maneggiar  monete, 
col  la fciarle  folamente  fcorrcre  perniano,  diftinguono  le  falle  dalle  buone, 
c le  fearfe  da  quelle  di  giufio  pefo.  \ ve-f  ih 

II. 

Si  Tuoi  credere  comunemente,  che  i fenfi  bene  fpeffo  c’ingannino,  i 
che  l'uno  corregga  l’altro,  ovvero  tal  fiata  emendi  feftdfo  . Sollenevano 
i Settici,  che  fono  fempre  incerti , e fallaci  ; e gli  Epicurei,  che  ad  elfi  non 
fi  debbe  mai  negar  fede.  Iodico,  che  ogni  fenfazionc,  qualunque  ella  fia, 
ci  palcfa  una  tìfica  verità;  conciolfiachè  atede  le  particolari  circofianze,  e 
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falve  le  leggi  inviolabili  della  Natura,  gli  obbietti  ertemi  non  ci  ponno 
eflcre  rapprefcntati  altrimenti.  Come  dunque  ci  farà  mai  delufione , fc  le 
cagioni  fono  reali,  e finccre,  ed  incapaci  di  difguifarc  gli  effetti?  £'  cele- 
bre Io  fperimento  del  remo immerfo nell’  acqua,  che  piegato,  e rotto  ap- 
parile. Mentre  ertratto  dal  fluido  lì  vede  diritto,  ed  il  leccamento  colla 
feconda  vifionc  lì  accorda.  Ma  qui  lì  rifletta,  che  i raggi  lucidi  in  pacan- 
do dal  mezzo  più  denfo  al  più  raro,  cioè  dall’  acqua  all’  acre,  ncceffaria- 
jnente  s’inflettono,  e non  continuano  il  loro  viaggio  per  linea  retta.  In  or- 
dine a ciò  l’immagine  del  remo,  che  portano  all'occhio,  dee  parer  ripie- 
gata t avvegnaché  fe  nel  cafo  addotto  l'obbietto  faceffe  di  fe  inoltra  nclfuo 
flato  naturale,  non  ci  farebbe  criterio  pervenir  in  cognizione  d’una  im- 

r ortante  verità,  che  concerne  le  infrazioni  del  lume.  All'  incontro  fe  il 
aftone  è collocato  nell’aria  aperta , o tutto  tuffato  nell’acqua , la  vifta  non 
ce  lo  piefenta  ficcome  incurvato,  e nel  tempo  medefimoci  ammonifee,  che 
immergendolo,  o follcvandolo  in  parte,  non  c'è  motivo  valevole  per  fare, 
che  fi  fca vezzi. 

I fenfi  non  fi  reputino  fàlfi, ed  ingannevoli,  nè  in  ciò  certamente  con- 
fili e la  loro  imperfezione  . Sono  difètto!!  piuttofto  o per  mancanza  di  na- 
turale attività , che  fi  riflrigne  dentro  limitati  confini , o perche  non  ufan- 
doli  frequentemente,  e non  riflettendoci  fopra,  flanno  indietro,  c non  ci 
feoprono  tutto  ciò,  che  manifèrtarci  potrebbono.  Sarebbe  in  pronto  il  ri- 
medio , fe  ad  ogni  fubbietto  di  minutamente  applicarli  ci  foflc  conceffo. 
Egli  è impoifibile  d’impoffeffarfì  d’ogni  meftierc,  ed  un  Artefice  nelle  ma- 
terie, che  ha  per  ternani  fente  molto  più  di  qualunque  pctfona  dotta, e 
fvegliata.  I Filofofi  ftefli  non  arroffifeono  d'interrogare  gli  operai  intorno 
alcune  fcgrcte  particolarità  , che  nei  mirti  nfiedono,  e fpccLhncnte  i Chi- 
mici, che  de’ prodotti  naturali  iflituifcono  un’accuratiffima  anaiifì. 

Per  fupplire  ai  menzionati  difetti,  la  fagacità  de’Ftfìciha  inventati  pa- 
recchi ingegnofi  ftromenti , che  avvalorano  i noftri  organi,  ed  arunlianole 
regioni  de’fcnfi.  Ben  è vero,  che  la  Natura  nelle  fuc  operazioni  fi  adope- 
ra con  tal  maeflria , e ne  riduce  gli  clementi  a tal  picciolczza , che  li  fottrae 
alla  giuridizione  de’  fenfor;  anche  da 'più  fquiftti  ordigni  agitati . Per  la 
qual  cofa  conviene  imitare  navigami,  che  intefl  a feoprir  nuove  terre,  o fi 
contentano  di  additarle  da  lontano,  o di  afferrare  le  fpiagge,  ed  ivi  fermarli, 
fraflornati  da  inoperabili  oftacoli  di  penetrare  ncll'intetno  de’  continenti  . 

A A buon  conto  negl’ inveftigamenti  naturali  è conceduto  ai  Moderni  di  per- 
venire laddove  gli  Antichi  privi  de’neceffari  foccorfì  non-  potevano  fperare 
di  giugnere,  ed  i Poftcri  con  novelle  rùpg^te  fi  apriranno  altre  ftrade, 
per  ridurre  » fenfì  a maggior  pirfcziorf&f&unto  il  barofeopio  del  Tor- 
ricelli, e la  macchina  del  Beile  an  fatta  nafcerc  l'Acrometria  , feienza  col- 
tivata dall’  Eruditiffimo  Wolfio.  Con  i termometri  fi  mifurano  i gradi  del 
calore  , cogl'  igrometri  quelli  dell’  umidirà  dell’  aria  , e cogl’  idrometri  la 
gravità  fpecifica  de’ fluidi.  Ci  fono  ftromenti,  che  ci  danno  contezza  del- 
le rarefazioni , e delle  coftipazioni  de’folitfi,  cd altri  di  fìmil  fatta,  de' quali 
non  fi  vuol  fare  menzione.  Ma  dove  lafcio  i cannocchiali , ed  i microfcopj  , 
che  ci  mettono  anzi  gli  occhi  una  vaila  cftenfioae  di  mondo  incognito  ai 
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nofìri  Antenati?  Baila  por  mente  al  grand’  apparato  di  macchine  d’ogni 
Torta  introdotte  in  grana  di  ripetere  d'ar.no  in  anno  i corri  della  Fificaef- 
perimentalc,e  fabbricate  quali  direi  per  render  vilìbile,  e palpabile  la  feten- 
za della  Natura . Su  quello  punto  non  fi  defraudino  della  lode  giufl, unente 
meritata  i Signori  ’sGravefande,  c Mufchembrock. 


in. 

Con  tali  fuflidj  ritorniamo  francamente  all'efperienze , delle  quali  mi 
accingo  a tener  difeorfo.  Sopra  ogni  altra  cofa  diamo  oculatiffimi,  che  (re- 
no vere;  perche  altrimenti  l’edifizio,  che  d' innalzar  fi  pretende,  fi  fonda 
fui  vano  ,c  furge  una  mole  fantaflica,  che  non  ha  punto  che  fare  col  prc- 
fente  (tdema  della  Natura:  fe  pure  non  entriamo  bene  fpeflò  in  un  mondo 
d'impoflibili , del  quale  non  fi  conofcono  le  ripugnanze.  Si  pecca  doppia- 
mente, c nel  fenomeno  falfo  affunto  fiecome  principio,  c nelle  confeguen- 
zc,  che  ben  dedotte  fono  infallibilmente  aflltrde,  cd  efTendo  illegittime  ag- 
giungono errore  ad  errore  . Alcune  volte  gli  sbagli  fi  affocciano  colla  buo- 
na fede,  ed  avviene, che  o per  innavvertenza  , o per  fretta  di  fapere  ci 
paja  di  veder  T inviabile,  c di  toccar  l'intangibile.  Ma  più  frequentemen- 
te il  prurito  di  contraddire,  o la  odinazione  di  difendere  le  proprie  lèn- 
tenze  fa  traviare  i Filofofi  dal  diritto  (èntiero  della  verità  . 

Nel  corfodi  queda  mia  fatica  i Lettori  ne  troveranno  non  pochi efem- 
pj,  che  fi  vogliono  per  lo  più  attribuire  a qualche  fvidi  innocente.  Qui 
metto  a campo  le  odervazioni  del  Divini  contrappode  a quelle  dell’Ughc- 
nio  intorno  le  apparenze  drane  di  Saturno  feoperte  in  prima  ,ed  abbozzate 
dal  Galileo.  In  qut’tcmpi  fi  difputò  fu  tal  (oggetto  con  calore;  perchè  fot- 
to  la  mafehera  del  Divini  fi  nalcondeva  il  P.  Onorato  Fabro  della  Compa- 
gnia di  Gesù  . Ambo  i litiganti  propofero  con  efficacia  le  conghietture  : 
ma  la  contefa  era  principalmente  di  fatto,  o per  meglio  cfprimermi , d’oc- 
chio armato  di  fquifitiflìmi  telcfcopj;  attcfochè  non  concordando  ne’feno- 
mcni  i due  celebri  Avvtrfarj,  non  è maraviglia  , che  fodero  diverfe  le  ctìn- 
feguenze.  Gli  Adronomi  poderiori,  purificate  le  offervazioni , anno  deci- 
fa  la  quidionc  a fàvor  deH’Ughcnio , ed  ai  giorni  nodri  ognuno  fa,  che 
Saturno,  oltre  Teffere  corteggiato  da  cinque  Satelliti , è cinto  da  un  folido 
anello,  c che  quella,! felli fc  tutte  le  altre  poflibili,e  l'unica  pofizione , per 
cui  ci  vien  fatto  di  foddisfare  alle  apparenze. 

La  memoria  mi  fuggerifee  un  fecondo  riempio.  E’  tino  fcoglio  dell* 
Idrodatira,  in  cui  anno  urtato  da  un  fecolo  in  quà  i più  illudri  Matema- 
tici, Tcfpcrimcnto  de'tubi  capillari  tuffati  nc’ duidi . Pare,  che  fi  pertur- 
bino le  leggi  dell’equilibrio;  imperocché  ttitti  j liquori  da  noi  conofciuti 
più,  o meno  s'alzano  fopra  il  livello,  c vi  lì  fodentano,  eccettuato  il  mer- 
curio, che  per  lo  contrario  difccnde , c tanto  più  i dividiti  effetti  fono  fen- 
fibili,  quanto  il  foro  dell’ cannellino  è più  angudo.  Sarebbe  un  non  fi- 
nirla mai,  fe  mi  pigliarti  la  briga  di  riandare  ad  una  ad  una  le  fentenze  de’ 
Fil-ci  l'opra  quedo  curiofo  fenomeno.  A'nodri  prevale  l'opinione  Newto- 
niana , che  ne  attribuifee  la  vera  cauli  all'attrazione,  o alla  repulsone  del 
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Vetro,  ed  «ppreflo  vuole,  che  la  forza  attrattiva , 0 ripulfiva  lìa  proporziona- 
le alla  fuperfizie  interna  del  tubo;  nulla  avendoci  che  fare  la  maggiore,  o 
minor  grolfczza  della  zona  vitrea,  che  circonda  il  vano,  ne  confeguente- 
mcnte  la  malfa  folida  del  crifUllo.  Benché  lìa  impercettibile  come  una  fu- 

rirfizie,  quantità  puramente  matematica,  eferciti  azioni  fifiche*  tuttavia 
accuratilfimo  Mulchcmbroek  con  una  fpcrienza  alla  mano  dava  pelo  alla 
prcmclfa  fpiegazione.  Immerfa  la  cannuccia  nel  liquido,  il  quale  faliva al- 
la confueta  fublimità,  e fpezzato  deliramente  il  filoncino  dalla  parte  fupe. 
riore  ripieno  foltanto  d'aria  ; vide,  ogli  parve  vedere,  che  il  fluido  fenfibii- 
mcnte  calafie  a baffo:  e coti  aveva  a fuccederej  mercè  che  minorata  la  fu- 
perfizie,  ed  infiemcmente  l’energìa  dell’attrazione,  non  dovea  reggerli 
il  liquore  all’altezza  da  prima  acquilìata.  Il  punto  Ila,  che  alcuni  Valen- 
tuomini diligentillìmi  efperimentatori , replicata  più  fiate  1’  o Nervazione  , 
mi  anno  alficurato  concordemente,  che  non  è vera,  c che  il  vetro  nell’atto 
di  romperli  fi  mette  in  tremito,  c comunica  al  fluido  un  qualche  appena 
notabile  bilanciamento:  ma  che  ridotte  le  cofe  alla  quiete,  il  liquido  nel 
fuo  folito  pollo  mantienfi.  Quindi  fe  le  confeguenze  nafeenti  da  un  feno- 
meno falfo  favorifeono  la  teorica  delle  attrazioni } non  faprei  dire  dove  an- 
daife  a riufeire  la  faccenda , qualora  dal  vero  legittimamente  fi  deducef- 
fero.  ♦ 


IV. 

Agli  efperimenti  erronei  vengono  dietro  gl’imperfetti,  e manchevoli. 
I primi  introducendo  fiftemi  immaginari,  e affurdi , fconvolgono  di  capo 
a fondo  la  fetenza  della  Natura:  i fecondi  o inavvedutamente  ne  fraflorna- 
no  gli  avanzamenti,  o fono  una  forgente  perenne  d’  inavvertenze,  e die- 
quivocazioni.  Anno  elfi  luogo  qualunque  volta  qualche  circolìanza  ci  sfug- 
ge dinanzi  gli  occhi,  o pure  non  ci  fi  pone  attenzione,  ovvero  fi  giudici 
di  poca  importanza , e fi  trafeura  ficcome  aliena  dal  foggetto,  c non  adatta- 
bile alle  noftre  anteriori  prevenzioni.  Fa  di  mcllicri  tener  conto  d’ ogni 
picciola  particolarità,  e d’ogni  minuto  elemento,  febbenc  appena  ci  colpi- 
fee  i fenfi,  e la  fantafìa;  conciofliachè  liimo  foli»  a fermarli  fu  quegli  ob- 
bietti , che  da  prima  ci  lì  affacciano,  e fanno  fulla  nofìra  mente  una  mag- 
gior impresone . In  quello  mentre  una  fìngolarità  apparentemente  fievole 
o non  palefe  , o negletta  è fovcntc  di  tal  momento,  che  fenza  prenderla 
di  mira , c fenza  coltivarla  a dovere,  non  ci  vien  fatto  di  mettere  in  chia- 
ro certe  leggi  filìche,  le  quali  nel  più  profondo  della  Natura  Hanno  fe- 
poltc  . 

Il  Cnvalier  Newton  efaminando  alcune  proprietà  della  forza  elaflica, 
s"  avvide  per  via  di  accurate  olfervazioni , che  non  c’è  corpo  fifico  dotato  d* 
una  perfètta  virtù  di  molla . Lafciato  cadere  da  una  data  fublimità  fopra 
un’incudine  collocata  in  fito  orizzontale  un  globo  folido  di  vetro,  materia 
forfè  la  più  rifintita  di  quante  fono  a noi  familiari,  conobbe,  che  compu- 
tata eziamdio  la  refiflenza  dell'aria,  la  palla  non  giugneva  mai  a poggia- 
re all’altezza,  da  cui  era  difcefai  attalctic  le  linee  verticali  della  caduta, 
Tomoli.  Opere  Ricc.  Ooo  e dell’ 
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e deH’afcendimento  (lavano  in  proporzione  come  16:15:  ragione,  cfiemof» 
to  fi  difcoftava  negli  altri  corpi , ed  era  per  cfcmpio  ncll'acciajo  come  9 ; 
j prortimamentc.  Egli  è ncccfTa rio,  che  parte  della  forza  acquisita  dal- 
la sfera  vitrea  nel  piombare  abballo  fi  perda  durante  il  rifatto , ed  in 
qualche  altro  effetto  s’impieghi:  altrimenti  non  fi  falva  il  gran  principio 
dell’ uguaglianza  fra  le  cagioni,  e gli  effetti.  Penfava  dunqueil  lodato  Geo- 
metra non  efferci  altro  partito  per  efplicare  il  fenomeno,  le  non  fc  che 
dopo  la  pcrcofia,  ed  il  ribattimento  reftalfe  nel  mobile  un  lieve  vcftigio 
del  colpo,  cioè  una  piccola  ammaccatura  quali  fotto  il  martello,  nel  pro- 
durre la  quale,  fecondo  la  varia  indole  de’  corpi  claftici,  una  maggiore  o 
minor  porzione  della  forza  primitiva  fi  confumafie. 

Concedo,  che  alle  contufioni,  le  quali  dopo  compiuta  l’azione,  e la 
reazione  nelle  palle  pcrfiflono , deggia  in  parte  aferiverfi  il  debilitamento 
della  forza  , e confcguentementc  la  diminuzione  della  falita  . E*  ciò  tanto 
vero,  quanto  che  nelle  mafie  molli  mal  atte  a rifletterli  la  forza  intiera  fi 
fpcnde  nel  coftipamento  delle  parti,  c nell’attrazione  delle  figure.  Ma  qu» 
alla  pcrlpicacia  del  nofiro  Autore  fi  c fottratto  un  elemento,  eh’  entra  ne- 
cefiariamentc  nel  (oggetto,  eche  non  dovea  trafandarfi.  Noto  dunque,  che 
i globi  di  vetro,  e d'acciajo  , e qualunque  altro  di  clafticità  fornito,  fè- 
guita  la  collifione,  rendono  un  fuono  diftinto  più  grlvc , o più  acuto,  giu- 
ilo  la  qualità  della  materia,  c la  grandezza  dei  corpi:  il  qual  fuono  dure- 
rebbe eterno,  fc  follerò  collocati  nel  vano,  e non  reflaffe  attutato,  edeftin-  ; 
to  dalla  refiftenza  dell’aria.  Ora  non  fi  genera  il  fuono,  fe  le  fibre  coni-  ' ; 
pónenti  i menzionati  folidi  non  fi  mettono  in  tremito,  e per  ottenere,  che 
confcguifcano  un  moto  locale  di  palpitazione,  c fia  vinta  la  loro  inerzia,  ,■ 
ci  vuol  fòrza:  e quefta  forza  altronde  non  proviene,  fuorché  dall’  azione 
della  gravità,  che  accompagna  il  mobile  per  la  linea  del  piombo,  e fi  mi- 
fura  dallo  fpazio  verticalmente  trafeorfo  . Etta  dunque  in  tre  elementi  fi 
divide,  e fi  fepara  . Una  parte  fe  ne  confuma  nello  fpignere  la  mafia  all’ 
insù  , ed  è proporzionale  aH’afccndimento:  la  feconda  fi  conferva  nell'ela- 
flro,  e l’obbliga  ad  ofcillare:  la  terza,  che  in  molti  cafi  non  ha  luogo, 
patta  in  forza  morta,  e dall’ ammaccatura  viene  afiorbita. 

V. 

Importa  affai  non  volgerfi  altrove,  o non  chiudergli  occhi  ad  un  fu-  j 
me,  che  alle  volte  potrebbe  edere  quello,  che  ci  rifehiara  . Muovo  una 
quiftionc,  c dimando,  fc  diali  in  Natura  una  perfettiflìma  molla;  le  pre- 
mette particolarità  ci  fanno  comprendere,  che  l’interrogazione  è equivoca; 
concioflìachè  in  due  differenti  maniere  ponno  confiderarfi  gli  elaftri,  cioè  O 
in  quanto  nel  rimetter  nulla  in  fc  ftefli  ritengono  della  forza  comunicata, 
e tutta  intieramente  la  reflituifcono:  o in  quanto  fpendendofene  una  parte 
nel  tremito,  che  in  progreffo  palla  nell’aria , non  ottante  ciò  ricuperano  e- 
fattamentc  la  figura,  c non  retta  in  erti  ftgno  alcuno  di  contufione.  Io  noti 
riconofco  corpi  claftici  del  primo  genere.  Durante  il  fuono,  le  particel- 
le intcfline  fono  in  agitazione,  ed  in  un  moto  alternato  di  cfpanfione, 

e di 


Digitized  by  Google 


e di  riftringimento;  fi  mantiene  dunque  in  effe  una  forza  attiva,  finattanto- 
chè  allo  fiato  naturale,  ed  alla  quiete  riduconfi.  Ho  imparato  dal  Signor 
Carré,  che  due  folidi  limili  della  ftefla  materia  fi  rifpondono  con  luoni  tali, 
che  ferbano  la  ragione  de’lati  omologhi  : a cagion  d’efempio  due  palle  di  ve- 
tro concordano  in  ottava,  quando  i diametri  lbno  in  doppia  proporzione . Per 
la  qual  cofa  una  d’efe  fi  può  talmente  impicciolire,  che  ritenga  in  fé  una  for- 
za menoma  , cd  inaffegnabile , ogni  qualvolta  rende  un  fuono  infinitamen- 
te acuto,  e lì  riduce  ad  una  quantità  infinitefima . A quello  limite  diremo, 
cui  la  divilìbilità  dell’ dlenlione  fifica  non  ghigne  mai,  cornea  fuoluogos’è 
veduto,  li  accorta  afTaiflimo  la  materia  deila  luce,  che  nelle  Tue  replicate 
riperculfioni  mollra  di  non  decapitare  fcnlibilmcntcncll’uguaglianza  fra  gli 
angoli  d’inciJenza,  e di  riflellione . 

Rifitdc  bensì  in  molti  corpi  una  perfetta  elallicità  della  feconda  fpe- 
zie,  i quali  battuti , e ribattuti  violentemente,  non  fentono  nelle  lor  figu- 
re alcun  detrimento,  e piuttofto  che  ammaccarfi  fi  logorano.  Se  nelle  pal- 
le d’avorio,  che  fervono  al  giuoco  del  trucco,  ad  ognuno  degl’ innumera- 
bili colpi , con  cui  fi  urtano  fcambievolmente,  reftaffe  una  qualche  orma 
quantunque  picciola  di  contufione,  in  breve  tempo  , coll’  aggiugnerc  am- 
maccatura fopr’ ammaccatura,  fi  convertirebbero  in  tanti  irregolari  polie- 
dri: lo  che,  durando  effe  intatte  anni  edanni,  all’ cfperienza  ripugna.  Le 
campane  di  bronzo  tormentate  arduamente  dal  battaglio  di  ferro  , non 
ortantc  che  nei  loro  orli  fi  veggano  i folchi  profondamente  fcavati  , legno 
evidente,  che  il  metallo  fi  confuma  a forza  d’iterar  le  percolfe  ; tuttavia 
nella  rotondità  della  figura  , e nella  elallicità  non  foffrono  alterazione.  Irti 
cfpcrimcnto  più  decifivo  è fiato  pubblicato  dal  Sig.  Conte  Giovanni  Riz- 
zciti  nel  primo  Tomo  de’Comcntarj  dell’Accademia  di  Bologna.  Abbiali 
una  lente  convcfso-convclTa  di  giuda  grandezza,  cd  cfquifitamente  lavorata 
ad  ufo  di  cannocchiale , che  ci  rapprefenti  gli'obbietti  con  diftinzione.  Si 
batta  erta  gagliardamente  con  un  martello  in  molti  lìti  d’amendue  le  fuper- 
fizic,  e fi  replichino  i colpi  a piacimento  , purché  non  fi  fchcggi,  c non  fi 
fpezzi.  Riportala  pofeia  a fuo  luogo,  c prefo  di  mira  il  folito  oggetto,  fi 
olferva , che  l’ immagine  ricevuta  dall'occhio  in  conto  alcuno  non  fi  diffor- 
ma.  E da  ciò  fi  ricava,  che  le  pcrcoflc  non  perturbano  la  figura  lenticola- 
re,  che  dal  vetro  terminate  le  ofcillazioni , compiutamente  fi  ricupera. 

Epilogando  le  cofe  dette  conchiudo,  che  dall’ aver  porto  attenzione 
all’elemento  del  tremito,  per  cui  dopo  la  collifione  i corpi  elaftici  fi  fcuo- 
tono,  fingolarità  dai  Filici  non  avvertita,  fi  viene  in  cognizione  di  parec- 
chie verità  fconofcitite.  Dai  premefsi  principi  potrei  dedurre  alquante  cu- 
riofe  confeguenze , che  più  da  prefso  alle  proprietà  delle  molle  apparten- 
gono. Intanto  fi  vede  chiaro,  qualmente  nella  mutua  azione  dc’corpi , che 
non  fiano  affatto  molli,  cd  inerti,  ma  alquanto  rifentiti  , i quali  foli  fi 
danno  in  Natura,  fi  dillribuifcano  parte  in  vive,  e parte  in  morte  le  forze 
operanti , e mi  fono  noti  alami  fondamentali  teoremi  dinamici , che  di 
buona  voglia  lafcio  all’induftria  de' Leggitori.  Di  più  fi  feorge  in  che  coa- 
rtila la  madama  perfezione , di  cui  fono  capaci  gli  elaftri  filici,  la  quale  fi  ri- 
ilringe  foltanto  a confcrvare  illefa  la  lor  figura.  Per  altro  il  pretendere, 
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che  della  forza  ad  elfi  partecipata  nulla  in  fe  ritengano,  e di  tutta  coll' in--. 
Meramente  reflituirla  fi  fpoglino , quella  è una  ipoteli  matematica  ,che  noa 
ha  luogo  , fe  non  fe  nelle  maflé  infinitamente  menomo  attefochè  nelle 
finite  fi  varia  conforme  le  circoflanzc , e dipende  principalmente  dalla  qua; 
liti , e dalla  quantici  della  maceria,  di  cui  i corpi  fono  componi. 

VI. 

Un’altra  forta  di  efperienze  mi  fi  parano  innanzi  , comecché  quali 
inutili  per  non  effere  dotate  del  pregio  della  feconditi.  Volgendoli  da  tutti 
i lati  una  cofa  medefima  fotto  molte  fembianze  ci  comparifce,  ed  a forza 
di  moltiplicare  l’offervazioni , ed  accrefcerc  in  tal  guil'a  il  numero  dei  da- 
ti , pare  che  abbiamo  quanto  balla  per  foddisfarc  al  fenomeno  , che  ci  fur- 
ino propolli  di  efaminare:  ma  le  apparenze  fono  così  Iterili,  che  non  ci 
fomminiltrano  le  illazioni  atte,  e neeelfarie  ad  ifveiare  l’economia  delle 
leggi  naturali.  O dunque  fiamo  Tempre  da  capo,  e s'incorre  in  manifèfte 
petizioni  di  principio;  o fi  allenta  il  freno  alla  fantafia , e fi  dà  corto  alle; 
ipotefi  arbitrarie;  ovvero  fi  accumulano  fenomeni  fopra  fenomeni  , e nello 
fvillippare  ciafcuno  d'efsi,  lìa  principale,  o fia  fecondarlo,  fi  prova  una  pa- 
ri difficoltà.  La  diligenza,  e l’affiduità  di  fperimcntare  ampliano  la  (loria 
della  Naturai  e quanto  più  materiale  fi  raguna,  tanto  più  prontamente  l’ e- 
difizio  s'innalza.  Chi  fa,  che  taluno  di  più  fino  ingegno  guarnito,  malli-  j 
me  con  l'aita  di  qualche  novella  oflcrvazione,  non  faccia  ufo  delle  preco- 
nofeenze,  che  abbiamo  alle  mani  prefentemente , ma  non  Tappiamo  valer- 
cene. Da  piccioliflime  cofe  nafeono  foventemente  le  fublimi , ed  inafpetta- 
te  fcopcrte;  fucccdendo  tal  fiata,  che  dopo  aver  meditato  lungo  tempo,  e 
fenza  profitto  intorno  un  allrufo  lòggetto,  un  lume  improvvifo,  a guifa 
di  lampo  paflaggicrc,  ci  colpifca,  c ci  rifehiari  ; per  modo  che  le  tenebre, 
che  ci  offitfeavan  la  mente,  in  un  attimo  lì  dileguino.  Mentre  fi  cammina 
per  iftradc  ofcurc  , anco  quelli  baleni  ci  fóccorroro  , c fanno  il  , che  li 
muovano  con  ficurezza  alquanti  palli  verfo  la  verità  : laonde  bada  dar  un' 
occhiata  alle  maravigliofc  ritrovate  de’ Moderni,  ed  apparirà < che  fono 
bene  fpefTo  fpuntate  da  minutiflimi  lemi  ben  coltivati.  In  oltre  lo  noto, 
che  quelle  medefime  fperienzc,chc  adcfso  fi  giudicano  infunici  enti  per  rio» 
tracciare  le  leggi  regolatrici  del  fegrcto  nugiflcrio  della  Natura,  fe  avrei 
rà  mai,  che  quello  una  volta  o l’altra  fi  paioli,  ad  cfso  fi  fottoporranno 
e fi  ravviferà  la  lor  immediata  dipendenza  dai  canoni  fondamentali, 
difpenfarmi  dal  recar  efempj  confacenti  alla  mia  intenzione  ; concioffiic 
i fenomeni  appoggiati  alla  certezza  dei  fenfi,  dc'quali  non  fi  fanno  le  leg- 
gi , c che  per  tal  motivo  fono  infecondi  di  confeguenzc,  cadono  tutti  fotte 
la  prefente  ifpezione.  Per  fame  buon  ufo  , fa  d’uopo  che  fopravveng* 
una  qualche  nuova  , cd  opportuna  notizia  , ed  intanto  contentiamci  dell* 
evidenza  di  fatto  ; perchè  non  è d’ ogni  llagione  ogni  verità. 

Io  non  fo,  fe  ci  fia  prodotto  naturale,  che  maggiormente  abbia  fve- 
gliata  negli  uomini  l’ammirazione,  e tirate  a fe  le  fpecolazioni  dei  Filo- 
foli  vecchi,  e neoterici,  quanto  la  calamita.  Gli  cfperimenti  quàe  là  fparfi 

a mi- 


Digitized  by  Google 


a migliaia  fi  leggono,  ed  i volumi,  che  parlano  di  tal  materia  , empiereb- 
bero una  gran  Biblioteca.  Non  c’è  appena  Fifico  di  riputazione , che  non 
fiali  mcfso  in  puntiglio  di  dare  un  faggio  delle  fuc  fòrze:  quafichè  nel  di. 
lucidare  l'ofcurillimo  fubbictto,  conliftefse  tutta  la  feienza  della  Natura. 
Io  non  biafimo  gli  sforzi  altrui:  ma  quando  rifletto,  dove  fia  andata  a riu- 
feir  la  faccenda,  mi  avveggio,  che  non  fono  fortite  alla  luce,  falvo  che 
jpoteli  llravaganti  , ed  immaginarie,  le  quali  alla  maggior  parte  de'  feno- 
meni magnetici  mal  corri fpondono. 

Reca  ftupore,che  non  fblo  agli  Antichi,  ma  ai  Moderni  eziamdio, 
principiando  dal  Gilberto,  e pattando  al  Gaffcndo  , al  Cartello,  al  Cabco, 
al  Leotaudo,  al  Fabro,  al  de  Chalcs,  con  altri  parecchi,  i quali  anno  po. 
fio  fui  tavoliere  gli  atomi  uncinati,  le  particole  fpirali , le  qualità  da  due 
faccic,  c limili  fottigliezze,  che  da  fc  fieffe  li  fpuntano;  reca  dilli  ftupore, 
che  ad  alcun  di  loro  non  fia  caduto  in  penlìero  d’ invefiigarc  la  legge,  con 
cut  la  calamita  tira  a fe  il  (erro,  c di  mifurarne  la  fòrza  per  rapporto  alle 
differenti  diftanze.  Siamo  debitori  dell'  inchieda  all'  Inglefe  Taylor,  ed 
agli  Olandefi  s.  Gravefandc,  e Mufchembroek  , che  ne  anno  con  accura- 
tezza iftituiti  gli  deperimenti.  Ogni  magnete,  attefa  l’imperfezione  della 
materia,  di  cui  è comporto , di  pari  virtù  attrattrice  non  è corredato.  Se 
ne  trovano  dei  più  deboli,  e de’più  robufti,  e perciò  mal  li  accordano  le 
offervazioni  > di  modo  che  l’alfumcre  l'itna  piuttollo  che  l’altra , liccome 
bafe  de’nortri  divifamenti,  con  affai  maggiore  probabilità  il  vero  fi  perde 
di  villa,  ed  il  falfo  incautamente  li  adotta. 

Quelli  efpcrimenti  ambigui  fono  d'un  grande  inciampo  nelle  fìfiche 
ricerche,  ed  alle  volte  fenza  nortra  colpa  ci  guidano  inevitabilmente  all'er- 
rore. E'  propizia  1'occafionc,  che  mi  fi  porge,  per  avvertirne  gli  ftudiofi 
della  feienza  naturale,  onde  non  fi  lafcino  forprcndcrc.  Secondo  me  l' unico 
riparo  al  difordine  confitte  neU'attenerfi  alle  l'perienze  di  limite.  ^Quando 
le  calamite  fono  d'ottima  qualità,  c colle  artifiziofe  armature  di  ferro  il 
lor  vigore  fi  accrefce,  efercitano  forze  tali,  che  lì  accodano  proflimamente 
alla  ragione  reciproca  quadruplicata  delle  dirtanze.1 1 conati  acceleranti  di- 
retti al  polo  danno  qualche  poco  indietro,  ma  non  arrivano  mai  a fupcra- 
rc  l'aflcgnata  proporzione.  Conviene  dunque  abbracciarla  liccome  legge 
fondamentale;  conciollìachè  facilmente  interviene,  che  la  virtù  magnetica 
s’inficvolifca,  a cagione  fpczialmenre  delle  materie  eterogenee,  che  colle 
caiamite  fi  mefeono;  ma  non  fi  può  efeogitare  elemento,  che  l’avvalori,  e 
polfo,  e lena  le  aggiunga  oltre  la  fua  naturale  cortiruzione. 

Molti  anni  fa  io  mi  fono  accorto  di  quello  canone , c ne  ho  dato  un 
tocco  ne’ Giornali  d'Italia  , mentre  ad  altre  fpecolazioni  era  intefo.  Sin 
d’ allora  non  m’ erano  ignoti  i dati,  ed  i mezzi  per  dimortrarlo,  e le  con- 
feguenze  impenfate  , che  fe  ne  deducono.  Quello  punto  di  veduta  ci  (co- 
pre una  parte  ftarei  per  dire  inaffegnabile  dell’  imbrogliatitlimo  fubbictto, 
nè  ci  dà  il  modo  di  fpicgue  altre  moltilllmc  proprietà  della  calamita  affai 
più  perpleffc,  e recondiftyBonde  proviene, cn’clfa  fi  volga  ai  Poli  tcrre- 
ftri,  e che  rimoffa  dalla  lua  direzione  torni  da  fc  rtefsa  a rimetterli:  don- 
de, che  non  folo  in  differenti  paefi,  ma  nel  medefuno  fico  declini  ora  ver- 
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fo  Oriente,  ed  ora  verfo  Occidente,  e che  fenza  mai  ridurli  alla  quiete  i 
fi  mantenga  in  una  perenne  «tubazione  da  determinati  limiti  circofcritta  ? 
Chi  mi  aflegna  le  caule,  e le  leggi  di  cotali  menomi,  ed  ineguali  movi- 
menti. Gli  sforzi  del  dottillìmo  Halle! , comecché  ingegnofi  , e degni  di 
un  Fifico  fuo  pari,  vanno  tuttavia  a terminare  in  ipotefi  nè  dimofirate  , 
ne  dimofirabili.  Inferifco  per  tanto  , che  gli  efperimenti  , i quali  li  Ione» 
fatti  fin  ora  intorno  il  magnete , anno  apportato  pochiflimo  profitto  alla 
Fifica  teorica  , e vanno  ripolli  tra  i fenomeni  , di  cui  non  fi  la  per  anco 
render  ragione.  Di  ciò,  che  in  progrefso  accader!  , io  non  mi  collituifco 
mallevadore. 


VII. 

Mi  fono  fofpctti  gli  efperimenti,  in  cui  fi  fa  entrare  l’analogia.  SÌ 
a (fuma  a confiderare  un  fenomeno,  al  quale  attefe  le  circoflanze  , non  ci 
fia  pcrmcfso  di  applicare  le  immediate  oflervazioni  , nè  ci  fia  opportunità 
di  contemplarlo  da  vicino.  Si  piglia  il  partito  di  cercare  un'altro  fenome- 
no riputato  fimililfimo  a quello  , che  abbiamo  in  villa.  Sul  fuccedaneo 
s'illituifcono  l’efpcrienze,  e fi  flabililcono  le  regole  della  Natura,  le  qua- 
li poi  al  principale  coraggiofamente  s'  adattano.  Io  mi  rapporto  al  giudizio 
altrui,  fe  fia  legittima  quella  maniera  di  filofofare.  M'  è noto,  che  la  Na- 
tura nell’olfcrvar  Ic'fue  leggi  fondamentali  fi  moftra  collante  , ed  immuta- 
bile, ma  fo  nell'  tllcfso  tempo,  che  varia  nelle  fecondane.  Per  la  qual  co- 
fa  una  fola  circoftanza , che  fi  muti,  un  folo  elemento , che  fi  tolga,  o fi 
aggiunga  , perturba  da  capo  a fondo  l’analogifmo,  c ci  fa  andar  di  tra- 
vedo. 

An  fatto  un  grande  romore  tra’ Filici  i vortici  del  Cartello,  inventati 
anticamcikc  da  Lcucippo,  per  dare  una  qualche  meccanica  idea  delle  cele- 
fli  rivoluzioni.  Rinnovata  dall'Autore  Franccfe  grand’architetto  d'ipotcfi 
la  dimenticata  opinione,  ha  fitto  giuocare  la  materia  fottile  a fuo  fenno, 
adattandola  a moltiffime  apparenze,  c fpczialmentc  all’ofcuro  fenomeno 
della  gravità.  Da  prima  fi  è combattuto  colle  ragioni,  e trovò  egli  in  Cri- 
iliano  Ughcnio  un  gagliardo  oppofitorc.  Si  difputò,  fe  la  forza  centrifu- 
ga, alfa  i più  attiva  nell'  etere , che  ne’ corpi  noflrali,  dovefle  fpignerli  o 
verfo  il  centro  del  paralcllo,  in  cui  difeendono,  o verfo  quello  dell’equa- 
tore, come  in  fatto  fuccede.  Per  la  prima  fentenza  s’ era  dichiarato  l’Ughe- 
nio,  e perciò  fu  affretto  a riformare  la  pofizione  , fingendo  per  falvare  i 
fenomeni , che  il  fluido  etereo  circoli  in  tutti  i fenfi  , e per'  tutte  le  dire- 
zioni. Il  Saurin  fi  prefe  il  carico  di  rifpondere  alle  obbiezioni,  e di  «do- 
rare l'ipotefi  Cartefiana,  ma  a nuove  contraddizioni  fi  cfpofe.  Altri  anno 
battuto  altre  flradc  nel  difenderla  , o nell’ impugnarla,  ed  ebbe  corfo  per 
breve  tempo  il  trattato  del  Signor  Villemot  ad  cfsa  favorevole,  ed  all'in- 
contro le  recò  un  colpo  mortale  il  Cavalier  Newton  nello  fcolio  anneffo 
alla  propofizione  55.  del  fecondo  libro  dc'fuoi  Pàncipj.  Ultimamente  per 
darle  colore,  fe  non  fe  di  verità,  almeno  di  verimniliuidine,  è ufeita  fuori 
un’  ingegnoUlEma  diffcrtazione  dei  Sig.  Giovanni  Bernouili , in  cui  ha  det- 
to 
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to quanto  ragionevolmente  può  dirli:  febbene  efsendofi  addoffato  l'afTunto 
di  fecondare  le  Gallicane  prevenzioni , dubito,  ch'egli  medefimo  ne  forte 
interamente  per  fuafo. 

Dopo  tanti  contraili  pareva,  che  l'efperienze  dovertero  decidere  fa 
controverlìa.  Si  fono  fatte,  c ripetute,  e li  è polla  ogni  indullria,  perchè  ai 
movimenti  in  giro  dei  Pianeti  efattamente  corri  fpondeffero.  Taluno  ftra- 
bilierà  nel  vedere,  che  giuflo  l'adagio  amico  fi  racchiuda  dentro  una  noce 
l’Illiadc.  Rirtrigneva  T Ughenio  tutta  l’ampiezza  de’ Cieli  in  un  cilindro 
di  vetro  ripieno  d’acqua,  e girante  velocemente  intorno  il  fuo  arte,  in  cui 
ruotavano  alquante  bricide  di  ceralacca.  Con  maggior  avvedutezza  ai  ci- 
lindri li  fono  furrogate  le  sfere,  ed  io  non  conofco  Scrittore,  che  più  dili* 
gentemente  di  Giorgio  Bernardo  Bulffingcro  nel  primo  Tomo  della  Im- 
periale Accademia  Petropolitana , ed  altrove  abbia  maneggiati  gli  ciperi- 
menti  di  tal  genere.  Ha  notato  in  quali  precife  circollanze  le  particole  fia- 
lide trafportate  dal  ruotamento  del  fluido  fi  ragunino  a formare  un  noc- 
ciolo sièrico  concentrico  al  globo  di  vetro,  e dopo  efferfi  lufingato  d’ave- 
re fparfi  nuovi  lumi  fulla  materia,  confefsa  che  molto  rella  ancora  a defi- 
derarfi.  In  sì  fatti  tentativi  appena  io  ci  feorgo  un’ombra  d’analogia,  o al- 
manco la  fimilitudinc  è tanto  lontana  , ed  il  mcccanifmo  così  diverfo,  che 
nulla  fi  può  conchinderc  di  accertato.  L'  acqua  circolante  è cinta  da  una 
crolla  dura  di  vetro,  e perciò  gli  atomi  del  fluido  incclTantemente  fi  riflet- 
tono, e fi  perturbano,  nè  portone  con  regolarità  in  giro  diffonderli.  Le 
particelle  acquee  tendono  al  centro  del  vortice  artifìziale,  e nello  fteffo 
tempo  verfo  quel  della  terra  fono  cacciate  dalla  lor  gravità.  Non  è com- 
parabile la  fottigliczza  dell'etere  colla  corpulenza  del  l' acque  , nè  Hanno  a 
confronto  le  fòrze  claftiche  de'fuddetti  fluidi.  Finalmente  afferma  il  Bulfi 
fingerò,  che  per  procurare  il  nucleo  sierico,  anno  a difporfi  le  cofe  in  ma- 
niera, che  le  forze  follecitanti  fieno  proporzionali  alle  diflanze  dal  comun 
centro:  laddove  nelle  cefi  Ili  rivoluzioni  Hanno  in  ragione  reciproca  dupli- 
cata delle  diflanze  medefime.  Balli  l’addotto  efempio  , che  in  Fifica  non  d 
folo,  ed  altri  parecchi  fe  ne  potrebbono  aggiugnerc,  per  ammonire  colo- 
ro, che  della  feienza  naturale  fi  moftran  vaghi,  con  quanta  circofpezione 
vada  fatto  ufo  di  quella  forta  di  efptrimenti , che  fi  fondano  filile  ana- 
logie. 


Vili. 

Rimane,  che  fi  ragioni  d’un  genere  di  fpcrienzc  ingannevoli,  non  già 
perche  fiano  o falfe,  o equivoche  , ma  perchè  mefeono  inficme  fenomeni 
differenti,  della  convenienza,  o della  diferepanza  de’ quali  non  abbiamo 
piena  contezza.  Per  la  qual  cofa  apparentemente  una  offcrvazionc  all'altra 
ripugna, un  fatto  all'altro  fi  oppone,  e nafeono  dubbietà  di  difflciliflimo 
fcioglimcnto,  che  c’ingombrano  l’intelletto,  e ci  tengono  fempre  mai, 
o per  lungo  tempo  perplefli.  Lo  fvilupparfi  da  tali  imbrogli  ci  corta  Au- 
dio, c fatica  ; ma  qualche  volta  farà  per  lo  migliore  il  non  curarfcne  , non 
dovendo  noi  diffidare  dell’evidenza  per  Iridarci  fedirne  daU'incertcz,za. 
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Egli  è imponibile,  che  tra  due  veritl  ci  (ia  vera  contraddizione  , e fe  a 
prima  villa  ci  fcmbra,  che  una  diflrugga  l'altra:  fappiafì,  che  damo  deludi 
dalle  circodanze,  o non  avvertite,  «mal  conofciute. 

Ci  troviamo  in  poflefso  d’alcttne  proporzioni  invincibilmente  dimo- 
llratc  , ovvero  d'alquanti  fenomeni  felicemente  dilucidati , e la  nollra  men- 
te |è  paga  de’fuoi  divifamenti  : perche  fono  incontrallabili  i principi,  e lc- 
gi«imc  le  conclufioni.  AH' improvvida  efee  fuori  una  novella  efpcrienza, 
che  ci  fa  ollacolo,  dalla  quale  pare  , che  s'inferifca  tutto  il  contrario  di 
ciò,  che  s'era  riabilito.  Dobbiamo  dunque  o cedere,  o titubare?  no  certa- 
mente. Conviene  fottoporla  ad  un’accuratiflìmo  efame,  e fpecialmente  in- 
dagare,fe  di  nafeodo  in  elsa  s'infinui  una  qualche  particolarità  eflranea  ai 
principale  foggetto,  da  etti  per  avventura  proceda  la  dilufione.  Le  o nerva- 
zioni di  tal  forta  mille  di  elementi,  parte  proprj  della  materia,  e parte  fo- 
raflicri , ci  fervono  bensì  d'inciampo,  ma  non  fono  valevoli  ad  ottenebrare 
la  verità,  e non  gittano  la  polvere  negli  occhi,  fe  non  fe  di  coloro,  che 
per  comparire  fpirid  forti, fi  prendono  il  piacere  di  dubitar  d'ogni  cofa, 
odi  quegli  altri,  che  fono  per  anco  novizjncl  mefliere  di  filofofare.  Non 
occorre  lafciarfì  raggirare,  e bada  delle  menzionate  dranicrc  circodanze, 
che  i meno  periti  tal  fiata  dal  vero  didornano,  avere  una  confufa,  e fupcr- 
fiziaic  notizia.  Chi  s’ invoglia  di  fcpararle,  e di  conciliare  l’apparenti  con- 
trarietà, volge  la  mira  ad  obbietti  totalmente  difparati,  c piglia  la  briga 
di  deciferare  nuovi  fenomeni. 


IX. 

Ciò  talora  profpcramente  fuccede,  ma  non  per  lo  più  quando  ia  bi- 
fogna  il  richiede.  Fa  d’  uopo,  che  col  tempo,  e bene  fpeflò  coll'intervallo 
di  qualche  fccolo,  altre  cognizioni  fi  acqui  (lino,  altre  feienze  fi  perfezioni- 
no per  ottenere,  che  fi  fciolgano  le  difficoltà  credute  infolubili , e le  falla- 
ci dindoni  fvanifeano.  Eccone  un'illudre  efemplo,  Copernico  trafse  dall’ 
obblivione  il  Sidema  Pitagorico  intorno  le  rivoluzioni  de'  Pianeti.  Parve 
fin  d’ allora  l’ipotcfi  così  fempliee,  e così  confacente  a fpiegare  le  celedi  ap- 
parenze, che  i più  profondi  Adronomi  alla  lolomaica  comunemente  ab- 
bracciata di  lunga  mano  la  preferirono.  E nel  fuo  rinovellamrnto  fi  fareb- 
be propagata  a gran  paffi,  le  non  che  fu  combattuta  da  un  argomento,  a 
cui  in  quella  dagione  non  fi  fapeva  dare  adeguata  rifpoda.  L’  orbita  della 
Terra  abbraccia  quella  di  Venere  , ed  ambo  anno  il  Sole  per  centro.  Non 
può  dunque  dal  nodro  globo  vederfi  Venere , fe  non  fe  o di  là  dal  Sole  , o 
tra  il  Sole  c noi,  e la  differenza  tra  la  maifima,  e minima  didanza  fi  egua- 
glia proffimamente  al  diametro  del  cerchio,  per  cui  Venere  cammina  , for- 
nito di  picciola  eccentricità.  Per  la  qual  eofa  il  corpo  del  Pianeta  nelle  di- 
verfe  pofizioni  dovrebbe  modrarfi  fiotto  varie  grandezze  , ed  i diametri 
apparenti  avrebbono  a feguitare  la  proporzione  delle  lontananze.  E purtf 
ad  occhio  nudo  non  fi  offerva  fenfibil  divario.  Apprcffo  per  qual  ragione 
non  imita  Venere  le  fafi  della  Luna,  e ci  fi  prefenta  rotonda  anco  in  que' 
Gti  , ne' quali  dee  comparire  falcata?  Per  gli  addotti  motivi  riputati  infolu- 
bili 
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confcgttenze  repugnava  alle  olfervazioni. 

Chi  fi  fofle  avvifato  in  que’ tempi  di  dire,  che  nafeeva  l' inganno  da 
qualche  ignota  circollanza,  e che  tale  appariva  Venere,  quale  in  fatto  non 
era,(i  farebbe  appello  al  vero,  ma  non  farebbe  flato  afcoltato.  Durò  l’e- 
quivoco quali  due  fecoli , fmattar.tochè  il  Galileo,  indiritto  verfo  il  Piane- 
ta un  telefcopio  di  novella  invenzione,  vide  con  fuo  fluporc  le  fafi  limili 
olle  Lunari,  ed  i diametri  apparenti  accrefciuti,  e diminuiti  a mifura  dei 
difcollamcnti;  per  guifa  che  tutto  cofpirava  a favorire  l’ipoteli  Copernica- 
na. Quinci  fi  è cominciato  ad  invelligar  la  cagione , onde  traevano  l'origi- 
ne i fenomeni,  che  ci  tcnevan  pcrplcllì,  e li  è conofciuto , che  per  foddi- 
sfare  alle  obbiezioni,  s'aveva  a rifuggire  ai  principi  non  gii  dell’ Autono- 
mia , ma  a quelli  della  Diottrica.  In  fatti  gli  oggetti  , che  da  lontano  lì 
mirano,  e molto  più  i lucidi,  ed  i vivamente  illuminati,  come  Venere  per 
la  vicinanza  del  Sole,  apparirono  confali  nella  figura,  c nella  grandezza, 
cd  i diametri  vifuali  non  degradano  in  ragione  degli  allontanamenti.  Ol- 
treché le  immagini,  che  lì  dipingono  nel  fondo  dell'occhio,  fono  cinte  da 
una  corona  di  raggi  aberranti,  ed  irregolarmente  refratti,  i quali  per  ef- 
fere  vigorofi,  lì  rcndon  fcnfibili.  Quindi  per  vedere  con  diftinzione  fi  fa 
ufo  de’ gran  cannocchiali , atti  ad  accodare  quanto  balla  1’  obbietto  , e a 
radere  l’avventizia  capellatura. 

In  quello  mentre  non  importa  guari  l’avere  una  precifa  certezza  di 
quegli  cftranei  elementi,  che  s’ inlinuano  nelle  fpcrienze  , e non  importa 
togliere  di  mezzo  le  immaginate  contraddizioni.  Se  ciò  può  farli,  come  nel 
precedente  efempio  li  è fatto,  fi  metterà  in  quiete  la  mente  , c nuove  co- 
gnizioni li  acquillcranno.  Ma  non  i fili  Tempre  in  noflra  balìa  lo  feicglicre 
qualunque  nodo,  e fpefso  riefee  vano  ogni  tentativo.  Per  la  qual  cofa  lì 
trafandino  gli  cfperimcnti  troppo  ricercati,  ne’ quali  li  mclcolano  circo- 
llanze  (Iraniere  , cd  incognite)  ballando  il  fapere,che  ci  fono  , c che  al 
noftro  foggetto  non  appartengono.  Nel  prefente  capitolo  al  num.  terzo  ho 
fatta  menzione  de' tubi  capillari  immerli  nc'fluidi , ed  ho  notato  , che  i li- 
quori noti  s’alzano  fopra  il  livello,  eccettuato  il  Mercurio  , che  fi  depri- 
me. Non  fi  creda,  che  refperimcnto  fconcerti  i canoni  dell’equilibrio,  nè 
che  fi  opponga  alle  dimoflrazioni  idrolitiche.  Ciò  , che  fi  c provato  evi- 
dentemente, tuttavia  fulfille  , e non  ammette  eccettuazione.  Dee  dunque 
dirli,  che  li  formi  un’cqtiipondcranza  d' un  altro  genere  modificata  da  par- 
ticolarità tali , che  fenza  punto  alterare  le  leggi  principali  della  Natura, 
nc  diverfificano  gli  effetti  dipendenti  dalle  fecondane.  A buon  conto  fe  al- 
tro non  ci  Ibflc,  non  fi  debbe  tralctirarc  l' anguilla  del  cannello  , la  quale 
quantunque  non  fia  la  vera  caufa  del  fenomeno,  ferve  però  d’occafionc  ad 
alcune  potenze  fifiche  ignote  di  cfcrcitarc  le  loro  azioni.  Sin  ora  i Pilofofi, 
che  anno  maneggiata  la  materia  per  tutti  i verfi,  ci  pafeono  di  fievoli 
conghietturc, delle  quali  lungo  farebbe  l’ordire  la  Storia  , cd  io  nc  potrei 
produrre  una,  che  colle  altre  camminerebbe  del  pari  , fc  il  mio  iftituto 
altrove  non  mi  chiamaflc. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Del  buon  ufo  degli  efpevimenti  . 

i.  „ 

» 

HO  raccolto  fotto  alquanti  capi  generali  le  fperienze,  Tulle  qual!  bili»: 
gna  flar  in  guardia.  Ce  ne  faranno  dell" altre  fpeziedi  uguale  impor- 
tanza, cd  egualmente  imperfette  j ma  ragionando  io  delle  cautele  di  ben  u- 
fare  le  (inccrc,  verranno  in  parte  a farli  palei!.  Ed  in  primo  luogo  convie- 
ne, che  l’efperienza  Ila  bene  premeditata,  e latta  a difcgno  odi  alEcurarci 
della  verità  di  qualche  conghiettura , ch'abbiamo  in  mente,  o di  convin- 
cerla di  falliti, e diriggere  altrove  i nodri  divfamenti:  perciocché  Icfpcricn- 
ze  fatte  alla  cicca,  e fcnza  mirare  ad  uno  fcopo,  febbene  per  buona  forte 
pollano  alcuna  volta  illuminarci!  pure  per  lo  più  fono  Aerili,  ed  infeconde,  e 
di  pochiffima  utilità . In  fecondo  luogo  abbiali  a memoria  la  malfima  di  To- 
lomeo, che  il  fenlo  ci  dà  il  propinquo,  e la  ragione  f efatto:  nè  altrimenti 
dee  fucccdcre;  mercè  che  i fcnfi  non  fono  tanto  vigorofi,  che  pollano  tener 
dietro  appuntino  ai  lavori  impercettibili  della  Natura.  Nei  tempo  medefi- 
ino  diamo  avvertiti,  che  il  proflimoda  preffo  li  accodi  all’ efatto;  per  modo 
che  fia  picciolo  il  divario,  e tale,  che  non  c'  induca  in  errore,  ed  in  vece 
delle  vere  leggi  naturali  ci  metta  anzi  gli  occhi  della  mente  le  falfe,  e le 
ripugnanti.  Nel  fare  dunque  gli  efperimcnti  fi  adoperi  fagacità,  ed  atten- 
zione, e ncll'oflcrvarli  una  fcrupolofiflima  diligenza;  imperocché  gli  offerì- 
vatori  o trafeurati , o impazienti  frequentemente  travedono.  Qui  vengono 
in  taglio  alcuni  canoni , che  agevoleranno  il  medieri  difficiliflìmo  di  fpe- 
rimentarc. 

Già  li  c notata  di  piaggio  la  differenza,  che  c’è  tra  le  femplici  olfer- 
vazioni,  cgliefperimenti  (Indiati.  Aggiungo  prefentemente , che  quedi  ri- 
chiedono indudriofe  preparazioni , cd  un  grand'apparato  di  macchine  tra- 
vagliate da  eccellenti  Maedri.  Ce  ne  fono  di  più  femplici,  e di  più  cora- 
pode, ma  tutte  debbono  codruirlì  con  fomma  efattezza.  Diafi  un'occhiata 
a quelle,  che  fervono  all'Adronomia,  fetenza  rimada  imperfetta  parecchi 
fccoli  a cagione  de’ rozzi  dromcnti  adoperati  dagli  Antichi  nel  contemplar© 
le  ccledi  apparenze.  Per  quello  appartien  alla  Fifica,  pigimi!  in  mano  le 
grand’operc  dc’Signori  s'Gravefande,  e Mufchcmbrock , i quali  di  molti 
ordigni  a tal  ufo  didinati  ci  annodata  una  compiuta  deferizione,  e capi- 
remo quanta  folcrità  li  ricerchi  per  ifeanfare  gli  equivoci . In  fatti  la  Natu- 
ra vuol  edere  interrogata,  e chi  brama  di  obbligarla  qualche  fiata  a rifpon- 
dercjdcbbe  penetrare  nell'interno  de’fuoi  artifizi:  lo  che  non  ottiene,  fenz» 
preparare  opportunamente  i fu bbietti,  di  cui  a difeorrer  lì  accinge , e farne  per 
cosi  esprimermi  l'anotomia.  Le  fupcrfiziali  ifpezioni  recano  pochilfimo  pro- 
fitto, e per  hen  pofledere  un  lenomcno,  c rcnderfclo  familiare,  convien  va- 
lerli degli  appredamenti  necelfarj  ; onde  l'efperienze  fi  rendan  fallibili,* 

pa- 
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palefi.  Ce  ne  fono  di  talmente ottufe,  e manchevoli,  che  appena  ci  danna 
indizio  di  ciò,  che  andiamo  cercando;  per  guifa  che  alle  volte  ù cammina 
a tallone  colle  pupille  bendate . 


n. 

Il  primocanone,  ch’io  propongo,  piglia  di  mira  H materia,  bandel- 
le offervazioni.  Quella  va  feelta  con  avvedimento,  e circofpezionc . Tra  I* 
molte,  che  ci  lì  offerifeono,  dee  preferirli  la  più  idonea  , che  fia  purgata 
omogenea,  e per  quanto  c pofiìbile  libera  dagli  clementi  cftrinlcci , che  mal 
li  adattano  all'intenzione,  e fovente  ogni  tentativo  perturbano.  Sopra  tutto 
fa  d'uopo  eleggere,  quella  fotta  di  materia,  che  in  grado  eminente,  o al. 
manco  più  di  qualunque  altra  analogia,  fia  fornita  delie  particolari  proprie, 
tì  , che  cadono  fotto  la  noftra  ifpezionc.  Coll’ operare  diverfamente,  ad  o- 
gni  palio  s'incontrano  ambiguità  , e ci  sfuggono  dinanzi  gli  occhi  le  più 
minute  importantiflfime  circoftanze. 

Negli  anni  miei  giovanili  mi  capitarono  alle  mani  parecchie  efperien- 
zc  del  Signor  Carré  membro  della  Regia  Accademia  delle  feienze  Ha  bilica 
in  Parigi.  Profetava  egli  di  determinare  col  fatto  in  qual  proporzione  firi- 
fp'ndeffcro  fcambievolmente  i fuoni  dc’corpi  duri  della  ftelfa  materia,  c di 
differente  figura  . Mife  a confronto  i cilindri  d’ogni  forra  , e s’inoltrò  ad  c. 
faminarc  i parallelepipedi  diverfi  in  tutte  c tre  le  dimenlìoni . Il  rifultato 
fi  legge  nelle  Memorie  della  luddetta  Accademia.  Parventi  fin  d’allora,  che 
ridotta  la  cofa  alla  teorica  , ed  applicate  ai  fenomeni  le  diinoftrazioni  mec- 
caniche, fi  farebbe  portata  un  palio  avanti  l’ Acultica.  Tentai  dunque  l'im- 
prefa  , e torto  m’avvidi  eh’  io  gittava  il  tempo  inutilmente  ; perchè  in  certi 
cafi  un'efperienza  con  l'altra  non  lì  accordava,  e nelle  conlegucnze  fi  mo- 
lila va  palefe  la  ripugnanza. 

Levai  ia  mano  dalla  tavola,  e riandando  la  faccenda  conobbi , che  l’itr 
conveniente  altronde  non  potea  nafeere,  falvo  che  dal  difetto  degli  efpcri- 
menti.  E vaglia  il  vero  l'Autore  Francefe  fi  è fervilo  di  varie  fpezie  di  le- 
gni, materia  affatto  inetta  per  doppio  titolo;  e perchè  il  legno  nelle  fue 
vene,  e nelle  fue  fibre  difugualmcntc  intralciato,  non  è da  per  tutto  guar- 
nito della  ftelfa  denfità  , nè  di  pari  virtù  elartica  ; come  altresì  perchè  è do- 
rato d’una  muta  fonorità  , chenon  ci  lafcia  difccrnerc  cfquifitamcntc  i tuo- 
ni alquanti  più  gravi,  ed  acuti , ne  i loro  vicini  rapporti  armonici.  Porta 
per  tanto  da  parte  ia  materia  del  legno  poco  confacente  all'intento,  1’  cic- 
cione dee  cadere  fu  quelle,  che  ci  danno  fuoni  fpiritofi,  c vivaci,  i quali  colpi- 
feono  gagliardamente  l’udito.  Quindi  fi  è fatto  ufo  de’cilindri,  c de’paral- 
lclepipcdi  d'acciaio,  c delle  piartrillc  circolari  di  vetro.  Io  non  iftarò  a rap- 
portare le  verità  non  più  intefe,  che  il  Con.  Giordano  mio  figlio  ha  rica- 
vate con  orecchio  attento  dalle  fperienze  puntualmente  efeguite.  Lafcio  a 
lui  il  penderò  di  pubblicarle  unite  alle  dimoftrazioni  nel  Trattato, fu  cui  1U 
lavorando,  intorno  la  Mufica  teorica,  e pratica. 
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Quanto  importi  il  valerli  di  materia  atta  nel  prendere  gli  efperimen- 
ti,  apparirà  dal  fecondo  efempio.  Quando  venne  fatto  al  Galileo  di  fcopri- 
re  le  vere  leggi  delle  cadute  de’  gravi , furfero  da  varie  parti , e fpeci  a [men- 
te in  Francia  gli  oppOlìtori , fra  quali  baili  l’annoverare  il  Cartello . Avca 
l'Italiano  ftatuito,  che  gli  fpaz)  fcorfi  dai  peli  discendenti,  cominciando 
dal  punto  di  quiete,  fodero  proporzionali  ai  quadrati  delle  velocità  acqui, 
frate,  ed  i tempi  impiegati , come  le  frelfc  velocità.  Softencvano  all’incon- 
tro gli  Avvcrfarj,  che  le  celerità  feguitalfcro  la  ragion  Semplice  degli  fpa- 
zj  palla  ti  . Ed  avvegnaché  le  dimodrazioni  dentano  a penetrare  nelle  menù 
preoccupate,  come  pur  troppo  fuccede,  trovandoli  Sempre  da  gavillarct  fu 
impugnato  il  Galileo  con  una  copia  di  foerienze  mal  immaginate,  e peggio 
efeguite,  le  quali  ridotte  a dovere  conchiudevano  a fuo  favore.  Io  non  le 
ripeto , perchè  fi  trovano  riferite,  ed  cfaminate  dal  Gefuica  Riccioli.  Amici 
dì  fi  fono  per  altro  motivo  rinnovati  gli  ftelfi  fk- ili  itimi  efperimcnti  eoa 
l’occafione,  che  il  Leihnizio  promulgò,  e forte  difefe  a fronte  de’  Suoi  Av- 
vcrfarj il  fuo  nuovo  Teorema  dinamico.  Si  mifurano  le  forze  dei  colpi,  per 
accertarli  ocularmente,  fe  dtie  madie  date  fornite  di  velocità  conofciute  pro- 
ducano gli  editti  analoghi  ai  loro  prodotti,  o pure  in  proporzione  cornpo» 
fra,  Semplice  delle  mal Te , e duplicata  delle  velocità  . 

Opportunamente  fi  è fatto  ufo  delle  palle  di  metallo , che  fi  lafciava- 
no  cadere  da  varie  altezze;  ma  fi  fono  prcu  degli  sbagli  nello  Scegliere  le 
materie,  che  in  fe  ricevono  le  imprcflàoni,  concioifiachè  debbo  adempierli 
un  requifito  indifpenfabile,  che  l'energìa  della  percolfa  tutta  lì  confumi  in 
un  Solo  effetto,  cd  in  molti  non  fi  difpcrga.  Per  la  qual  cofa  non  fi  tenga 
conto  dell'cSperimcnto  della  bilancia,  per  cui  inuna  coppa  d’eda  fi  fa  piom- 
bare una  malfa  grave  da  differenti  Sublimità,  c nell'altra  fi  colloca  un  pe- 
fo,  il  quale  s’accrefce,  e fi  diminuisce  fecondo  la  bifogna,  di  modo  che  ap- 
pena fi  Sollevi.  In  tal  gitila  procurata  una  fperic  d'equilibrio,  fi  efplora  la 
diverfa  efficacia  dei  colpi.  Ma  l’azione  del  globo  cadente  non  s’  impiega 
nell’unico  editto  di  alzare  il  pefo,  perchè  fi  divide  in  molti  clementi.  Om-, 
medi  alcune  piti  minute  circofhnzc,  fe  ne  fpende  una  porzione  nel  comuni» 
far  il  tremito  al  giogo  della  bilancia,  e nello  (tendere  le  funicelle,  edun'af-  ■ 
tra  nell’ammaccatura  della  Scodella,  o nel  ribattimento,  giuda  che  i corpi  [ 
duri,  che  Scambievolmente  fi  percuotono,  di  maggiore,  o minore  virtù  ai  , 
molla  fono  forniti.  : r""  |fi;ti(ip|j^ 

IV. 

. ‘t 

Adai  meglio  fi  fono  iwifati  gli  Efperi  menta  tori , i quali  prefe  due 
sfere  metalliche  per  efempio  di  ottone,  una  piena  , e l’altra  vuota  di  pari 
volume,  e di  differente  gravità,  le  faccan  difeendere , ed  urtare  inuna  ma- 
teria cedente  didefa  in  un  piano  orizzontale,  e dalle  lòde  Scavate  misurava- 
no il  vigore  delle  fone  agenti . Guardiamci  tuttavia  dall*  afltunere  certe 
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malte  e om  porte  di  minimi  particelle  rtaeeatc,come  la  farina,  la |X)I vere, l'a- 
rena , di  cui  fi  fono  valli  coloro,  che  an  procurato  di  adattare  gli  efpcrimcn- 
ci  alle  loro  preoccupazioni  ; concioffiachc  gli  atomi  difgiunti  nell'atto  della 
collifione  in  parte  fi  fcllcvano,  e qui  e là  per  l’aere  fi  fpandono,  alforbcn- 
do  in  tal  guifa  una  porzione  della  forza  viva,  che  rifiedeva  nel  globo,  la 
quale  confi  guentcmentc  non  fi  fpende,  nel  profondare  la  buca.  Elegganfi 
dunque  materie  tegnenti,  e vifchiofe,  come  il  fcvo  rapprefo  adoprato  dal 
Signor  Marchefe  Poleni,  il  mele,  ed  il  burro  alquanto  coagulati , cd  altre 
di  fimil  parta  . Cosi  fiamo  ficuri , che  non  fi  diilipa  la  forza  del  colpo,  c che 
tutta  quanta  ella  è nel  cavare  la  folta  fi  cfcrcita.  Ma  ciò  non  balla:  fa  di 
mefticri,  che  le  buche  fianocupe  egualmente; onde  fiamo  certi  della  ugua- 
glianza degli  effetti,  da  cui  quella  delle  cagioni  evidentemente  fi  deduce.' 
Ogni  qual  volta  fi  anno  cavità  ineguali,  egli  è malagevole  determinare  la 
proporzione  fra  le  refiftenze . Alt  incontro  ci  fono  note  le  malte  delle  sfere, 
e le  fublimità  , da  cui  difeendono;  dunque  fe  fono  pari  le  folte,  pari  altresì 
faranno  le  forze,  da  cui  vengono  fcavate.  Ora  l'efperienza  c’iniegna,  che 
ciò  appunto  lucccdc,  quando  s‘ eguagliano  i prodotti  delle  mafie  nelle  re- 
fpcttivc  altezze,  o nella  metà  dc'quadrati  delle  finali  velocità:  alla  qual  leg- 
ge di  Natura  ben  intefa , e non  turbata  in  conto  alcuno  dai  tempi  delle  *3 
(ioni,  o delle  reazioni,  s’appoggia  la  fentenza  Lcibniziana. 

V. 

Oltre  la  fcelta  della  materia  appropiata,  la  efquifitèzza  degli  flromen* 
ti,c  l'attenzione  nello  fpcrimcntarc , decfi  avere  uno  fcrupolofo  riguardo 
alle  circoftanze  , e fia  quello  il  fecondo  canone.  Effe  tal  volta  moftranfi  fa- 
vorevoli, e tal  volta  contrarie;  per  modo  che  o l'apparenza  appettata  non 
comparifcc , o almanco  notabilmente  fi  diverfifica.  Nell’uno,  c nell’altro 
cafo  con  facilità  in  qnalch’ errore  s’inciampa.  Una  fpcrienz.a  aitai  delicati 
foventc  non  riefee,  nè  per  ciò  dobbiamo  riputarla  falfa  , nè  creder  bu- 
giardi quegli  Autori,  che  ce  la  propongono  ficcomc  fatta,  ed  ottimamente 
riunita.  L'  inganno  fuole  per  lo  più  naicerc  dalla  negligenza  degli  «(ferva» 
tori , che  trafeurano  di  notare  appuntino  tutte  le  particolarità , che  al  buon 
efito  contribui feono.  Per  la  qual  cofa  chi  fi  piglia  la  briga  di  ripeterla, ce- 
lierà bene  fpcflb  delufo,  fc  non  coglie  le  ncceffarie  opportunità,  ch’cffendo 
troppo  recondite , e non  avvertite,  lo  fupplirle  a luogo  e tempo  c colpo  di 
mera  fortuna.  Non  è per  tanto  maraviglia,  che  della  verità  d’alcuni  feno- 
meni gagliardamente  fi  difputi.  Chi  li  vede,  chi  non  li  vede,  e taluno  li 
mira  in  una  maniera,  e l’altro  in  un’altra,  a cagione  della  negletta  varie- 
tà di  certe quafi  impercettibili  circoftanze.  Quinci  avviene,  che  tal  fiata  ad! 
un  fiftema  ben  fondato  alquante  fallaci  apparenze  fi  oppongano,  k quali 
tengono  in  fofpefoi  Filici, c gli  dirtornanodalt’abbracciarlo - 
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Il  (oggetto  è di  fommo  rilievo,  e cogli  efempi  vuole  illuftrarlì.  Il  Cì~ 
Italier  Newton  ha  promulgati  nella  fua  Ottica  moltitGmi  efperimenti  in- 
torno i colori,  e fpeziaimentc  i prifmatici  generati  dalla  dilazione  del  lu- 
me . Alcuni  d'effi,  quantunque  fatti,  e rifatti  in  Inghilterra  con  buon  fuc- 
cef To,  furono  richiamati  in  dubbio , cd  efprefTamente  negati  dal  Mariotte 
in  Francia,  dal  Diftero  in  Allcmagna,  e dal  Conte  Rizzetti  in  Italia.  Lun- 
go farebbe  il  prenderli  tutti  f»er  mano,  e fopra  un  folo  mi  fermerò  . Entri 
in  una  camera  ofeura  per  un  picciolo  foro  un  raggio  di  fole,  che  ricevuto 
da  un  trigono  vitreo,  per  via  di  doppia  rifrazione  s’ innalzi , fi  difperga,  e 
fi  tinga  dei  noti  colori,  e comparifcano  in  ferie  il  rodo,  il  giallo,  il  verde, 
l’azzurro,  e il  violetto.  Pofcia  fccltoun  raggio  rodo,  o giallo,  interchiufa 
a qualunque  altro  la  ftrada  , fi  faccia  padare  per  un  fecondo  prifma  i profef- 
fano  i Newtoniani , che  edendofi  una  volta  feparato  il  colore  dagli  altri, 
coi  quali  nella  luce  bianca  era  mido,e  confufo,  perfeveri  Tempre  lo  (ledo, 
nè  a nuovo  diflipanicnto,  o a qualfifia  alterazione  foggiaccia.  All’  incontro 
il  Rizzetti  dopo  il  Mariotte  l'anno  Tempre  veduto  accompagnato  da  un» 
minima  fimbria  di  tinta  diverfa.  Gl'Ingldì  non  negano  il  fatto,  mi  rim- 
proverano alle  altre  nazioni , che  i vetri  torbidi,  ed  impuri,  di  cui  fi  fervo- 
no, fono  totalmente  inetti  per  intraprendere  tali  lottili  fpcricnzc:  quali  che 
l'unico  mezzo  d’apparare  la  feienza  de’ colori  , confida  nel  provvederli  di 
crilklli  fufi  nella  gran  Bretagna  , dotati  d'una perfetta  limpidezza.  Il  punto 
della  quidione  fi  raggira  nell'invcdigare,  le  Ila  più  probabile,  che  dai  vetri 
alquanto  fofchi  nafeano  que'colori  languidi,  che  dopo  la  quarta  refrazione 
nella  picciola  falcia  fecondaria  apparifeono:  o pure  fc  quelle  tinte  oltre- 
modo  fievoli  fi  tolgano  alla  vifla , e reftino  cancellati  dal  lume  più  forte 
trafmedo  dai  prifmi  purillìmi  d’Inghilterra . Io  non  m’arrogo  di  decidere 
la  lite.  So  bene,  che  i colori  prifmatici  ad  ogni  tenue  barlume  di  luce  al. 
fronde  introdotta  in  un  baleno  fparifeono:  e lo  di  più,  che  affomati  legger- 
mente i cri  Halli  troppo  fulgidi , e diafani,  e cosi  minorata  la  copia  , e l'a- 
nione dei  raggi  folari,le  menzionate  fimbrie  fanno  la  loro  comparfa. 

vir. 

Agli  Aftronomi  è noto,  quanto  una  luce  forediera  perturbi  le  celefti 
ofTervazioni . La  vicinanza  del  Sole,  la  Luna  propinqua  , cd  illuminata  , un 
qualche  languido  vedigiodi  crepufcolo  le  rende  confufc  ed  incerte.  Eglino 
ammacftrati  dalla  lunga  pratica  fanno  cogliere  le  occafioni  propizie,  e fi 
guardano  dalle  disfavorevoli . Prima  di  acquidare  le  necclfarie  cognizioni, 
quanti  abbagli  fi  fono  preli?  La  poca  efattezza  degli  Antichi  dipendeva  in 
parte  dall' ignorare  le  refrazioni,  ed  i moderni,  (ebbene  ocularitdmi  nell’ 
operare,  non  fono  per  anco  giunti  a prevenire  tutte  le  difficoltà,  che  per 
idrada  s’incontrano.  Sono  tante,  e tali  le  circodanze  non  avvertite,  le  quali 
nelle  ofTervazioni  clandedinamcntc  s infinuano,  che  appena  fi  può  fpcrare 
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«H  ghtgnere  all'ultima  prccifìone.  Ciò  non  ortante  ogni  dì  fi  muove  qualche 
palTo.  L'inglcfe  Brattici,  per  mettere  in  chiaro  la  paratali!  dell'orbe  armuo, 
ha  dovuto  computar  due  elementi,  cioè  la  velocità  della  luce , che  trafeorre 
in  tempo  non  mica  iflantaneo,  ma  finito  uno  fpazio  dato  confórme  ii  cal» 
colo  del  Romero,  ed  il  viaggio  dell’occhio  per  l'orbita  della  terra,  che  iti» 
veftito  dai  raggi  delle  (Ielle  fi  (Te  obbliquamente  in  fe  li  riceve.  Il  Sig.  Eu- 
ftachio  Manfredi  efaminata  per  tutti  verfi  l’ipotefi  trovò,  che  rifpondcva 
puntualmente  alle  offervazioni . 

In  quello  mentre  mi  fovviene  d’un  curiofo  fenomeno,  di  cui  non  fi» 
render  ragione,  attefe  le  circoftanze  recondite,  che  l'accompagnano.  Voi» 
tino  due  Aftronomi  verfo  Giove  due  telefcopj  di  differente  lunghezza  , per 
accertare  il  momento  della  immerfione  d un  Satellite.  Un  tubo  ce  la  fa  ve» 
dere  più  predo,  e l'altro  più  tardi  con  fenfibile  divario  di  tempo.  Si  con- 
ciliano le  ortervazioni , prendendone  una  di  mezzo  infra  due,  ed  in  tal  guifa 
per  via  d’adequazione  vengonole  longitudini  dc’paefi  prolfimamente  a deter- 
minarli. Io  non  credo, che  ci  polla  edere  notabile  di fcrepanza, bramerei  però, 
che  gli  Itudiofi  della  Diottrica  s’applica  fiero  di  proposto  allo  fcioglimento 
del  Problema  , viene  a dire  da  qual  caufa  derivino  rcfpettivamcnte  ai  tempi 
le  diverfe  apparenze,  fc  ci  fia  qualche  irregolarità  nelle  refrazioni  de' rag- 
gi , che  padano  per  varie  lenti,  ed  in  fiamma  fe  le  cofe  a regole  ferme,  éd 
a computi  cfatti  ridurre  fi  portano.  Giovarebbe  a mio  parere  confrontare 
cogli  ordinar;  cannocchiali  i tubi  catadiottrici  del  Cavalier  Newton,  i quali 
non  fono  forfè  foggetti  a difcerncvoli  anomalie;  perchè  fenza  aumentare 
gran  fatto  le  immagini, correggono  foltanto  l’abberrazione dell'occhio,  ed 
accollando  gli  obbietti  lontani,  ce  li  prefentano  colla  debita  diftinzione. 

Vili. 

Agli  efemnj  ottici  ne  aggiungo  un’altro  tolto  dall’ Acuflica . E'  nota 
per  fino  alla  plebe  la  famofa  cfperienza,  che  battuta  una  corda  l'onora  nc  fa 
tremare  un  altra  accordata  all'unifono,  e quella  volgar  fimpatia  ufata  fre- 
quentemente nelle  fimilitudini  degli  Oratori , e da'  Pbcti  ferve  di  condimento 
ai  popolari  ragionamenti.  Si  è accorto  il  Galileo,  che  1’  effetto  fucccde, 
quando  toccate  o feparatamente,  o nel  tempo  Hello  due  corde  fi  rifpondono 
in  qualche  confonanza,  e doveva  aggiugnerci  anco  in  qualche  diffonanza, 
almeno  delle  più  femplici.  Non  fi  arriva  a tal  precidono  , fe  le  ofiervazioni 
non  fono  cfquifite,  fe  una  non  dà  mano  all’altra,  e fc  non  fi  flabilifcono 
bene  i principi-  Il  Filofolb  Linceo  non  ha  veduto  tuttociò,  che  potea  ve- 
derli nella  predente  materia,  ed  è (lato  tratto  in  errore  da  alcune  partico- 
larità trafcuratc.  S’cra  egli  dato  a credere,  che  i tremori  comunicati  met- 
tertelo in  moto  le  corde  intere  : ma  ciò  non  avviene , fc  non  fc  nella  ipotefi, 
che  la  corda  paziente  fia  unifona  ad  una  parte  aliquota  della  corda  agente. 
Negli  altri  cafi  il  mrceanifmo  immaginato  dal  noflro  Autore  non  regge  ai 
colpi  della  ragione,  e dell’ cfperienza . Due  lunicelle  mufiche  in  tutto  pari, 
fuori  che  nella  lunghezza,  ofcillano  in  maniera,  che  i numeri  delle  loro  rc- 
fpettive  vibrazioni  (Unno  in  proporzione  reciproca  dei  tempi,  cd  i tempi 
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in  ragione  diretta  delle  lungherie.  Per  la  qual  cofa  nell’atto  di  reciprocare; 
vanno,  e vengono  con  direzioni  ora  cofpiranti , ed  ora  contrarie:  finattanto- 
chc  ambo  camminano  verfo  la  medefima  parte,  l’una  incalza  l'altra, ed  av- 
valora il  fuo  moto:  ma  quando  la  più  corta  compiuta  una  vibrazione  torna 
indietro,  eia  più  lunga  feguira  a (tenderti  giuda  la  primiera  direzione;  al- 
lora fcambievolmente  fi  contradano,  e le  imprclGoni  favorevoli  vengono 
dalle  onpode  ammorzate,  o almanco  notabilmente  diminuite.  Quinci  egli  è 
impolli  bile,  che  la  corda  maggiore  nel  vibrarfi  partecipi  alla  minore  quieta 
un  ondeggiamento  fcnlìbile,  che  per  mezzo  dell'aere  palE  a far  colpo  nell' 
organo  dell'udito. 


IX. 

Bifogna  dunque  battere  una  differente  drada,  per  render  ragione  del 
fenomeno.  E prima  d'ogn'altra  cofa  c da  faperfi,  che  poda  una  corda  in 
agitazione,  trema  non  folamente  intiera,  ma  divifa  altresì  nelle  fue  parti 
aliquote.  Alficme  colla  corda  totale  fanno  le  loro  particolari  ofcillazioni  le 
due  metà,  le  parti  terze,  le  quarte,  le  quinte,  le  fede,  lefcttime,  le  otta- 
ve , c così  di  feguito  (ino  a molto  minute  didribuzioni . Quanto  una  parte  è 
più  grande,  tanto  rende  un  (ùono  più  forte  il  quale  fi  lafcia  agevolmente 
dilccrnere  da  un'orecchio  perito  ed  attento,  quando  non  fia  cquifono  al  fuo- 
tio  principale,  cioè  a dire  non  fi  riferifea  ad  effo  in  Ottava  fempliee,  o repli- 
cata. I filoni  cquifoni  equivocano  affai  coll'unifono,  e facilmente  fi  confon- 
dono l'uno  con  l’altro.  Quindi  unitamente  col  fuono  della  corda  intera  s’o- 
dono, ufata  una  mediocre  applicazione,  i fuoni  delle  terze,  c delle  quinte 
parti:  proprietà  refa  ornai  nota  all'univcrfale  dei  Mufici . Chi  volcfic  fentire 
didimamente  i fuoni  di  molte  parti  aliquote  in  ferie,  ponga  in  opera  il  fe- 
gucntc  artifizio.  Preparato  prima  unodacolo  leggiero, per  efempio  una  fpc- 
cic  di  molla  formata  con  una  delle  più  grò  (Te  corde  d'ottone,  che  s'adopra- 
no  nei  grave  cembali,  fi  faccia  vibrar  la  corda,  cd  incontanente  s’  appoggi 
efia  molla  ad  un  punto  della  corda,  che  fia  lontano  dall'uno  de  due  fcan- 
ntili  per  la  precifa  mifura  di  quella  parte  aliquota,  di  cui  fi  vuole  afcoltare 
ài  fuono,  e fi  otterrà  il  fine  defidcrato . Ammorzati  dall'odacoloi  fuoni  della 
corda  intiera,  c delle  maggiori  parti  aliquote,  reda  illefo  quello  della  por- 
zione prefeelta,  col  quale  per  altro  fono  incorporati  i fuoni  di  particelle  a 
grado  a grado  più  picciole,  che  del  pari  mifurano  e la  nodra  parte  aliquota, 
e la  corda  totale . 

Podcal  confronto  due  corde,  l'armonia  , nella  quale  fi  riferì  feono,  m'ad- 
diterà quelle  mallime  porzioni  parti  aliquote  d’ entrambe, che  all’unifono  fi 
corrifpondono.  Se  la  corda  grave  fa  tre  vibrazioni  in  tempo,  che'i’ acuta  ne 
compie  quattro,  la  quarta  parte  di  quella,  e la  terza  di  queda  fono  le  più 
grandi  porzioni  unifone.  Mentre  le  due  corde  non  difTerifcano , falvo  che 
nella  lunghezza,  le  porzioni  cercate  fono  fra  loro  eguali,  e pareggiano  la 
miffima  comune  mifura  d’entrambe  le  corde . Attenendomi  a tale  fuppofi- 
zione  in  grazia  della  femplieità,  J’efperienza  minfegna,  che  per  l’azione 
d'una  corda  palpita  l'altra  o intera,  o divifa  in  porzioni  eguali  , fecondo 
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clie  o la  corda  intéra , 0 tina  delle  détte  flirti  s'adegua  alla  nominata  ma  (fi- 
rn a comune  mifura  delle  due  corde.  Cosi  in  virtù  della  ofcillazione  della 
corda  (4)  trema  la  corda  (3)  divifa  in  tre  parti  eguali , ed  in  virtù  della  o* 
lallazione  della  corda  (3)  vibrali  la  corda  (4)  in  porzioni  Quattro  diftri- 
buita . Ora  cotali  effetti  li  devono  forfè  attribuire  alle  corde  (4)  e (3)  con- 
liderate  ftccome  intere?  Chi  cosi  penfaffe,  s’ingannerebbe  a partito.  La  cor- 
da totale  (4)  non  pone  in  tremito  la  corda  (3),  o al  rovefeio.  Ci  efprirae- 
remo  colia  debita  prccifione  affermando,  che  le  quattro  corde  (1)  produco- 
no Tuono  nelle  tre  corde  (1),  o che  all'incontro  le  tre  ultime  nelle  quattro 
prime  generano  palpitazione.  Alcuni  curiofi  efptrimenti,  che  qui  non  è 
tempo  di  riferire,  mettono  in  pieno  lume  una  tal  verità,  e manificttamente 
dimoftrano,  che  non  fi  comunicano  fcnfibilmcnte  altri  tremiti  che  gli  u- 
ni  foni . 


CAPITOLO  SÈSTO 

Della  deduzione  delt  ajfurdo . 

1. 


IN  altro  luogo  ho  dato  un  qualche  tocco  intorno  que’ ragionamenti  indi- 
retti,! quali  riducono  la  cola  alla  ripugnanza,  ed  ho  notato,  che  due 
fpczic  di  affurdi  ci  fi  parano  innanzi.  Alcuni  mctafifici,e  geometrici  accom- 
pagnati dalla  contraddizione  mettono  capo  nell’ impotfibile  affoluto:  altri 
poi,  ch'io  chiamo  Filici , terminano  in  conclulioni  tali , che  fi  oppongono 
alle  Icnfate  efperienze,  ed  ai  fonomcni  della  Natura,  onde  ci  fi  fa  manififta 
la  falliti  della  pofizionc:  ma  non  fi  feorge  chiaramente,  ch'cffa  tiri  con  fe- 
ce l’ imponibilità  metafilica  non  effendo  noi  abballanti  certi,  che  in  un  di- 
verfo  ordine,  e liilctni  di  cofc  non  polla  aver  luogo  l’ipotcfi  affunta . In  sì 
fitte  circoftanzc  io  ftoalie  mie  regole  circa  il  potfibile.e  ('impedìbile,  e fio. 
fpcndo  la  decifione.  Giudico  che  fiali  fatto  quanto  aveva  a farli,  ogni  qual 
volta  fi  prova  ad  evidenza,  che  un’opinione  filofofica  non  va  d’accordo 
colle  operazioni  della  Natura;  avvegnaché  fe  i noflri  penfamenti  colla  Na- 
tura contrattano,  il  Mondo,  ch’abbiamo  in  tetta,  non  c quel  d’effo,  ch'e- 
iìtte  fuori  di  noi,  e del  quale  ci  affatichiamo  di  fpiegar  le  apparenze. 

II. 

Vivono,  e per  lungo  tratto  viveranno  molriffime  fifìchc  fentenze  ab-' 
bracciate  da  varie  fette;  perchè  o non  ci  curiamo  di  efaminarle  fe  non  fe 
fuperficialmcnte,  ricevendole  fi  crome  notizie  appartenenti  alla  ftoria  d<  I l'u- 
mano fapere  , o perchè  non  fi  fa  il  modo  nè  di  ttabilire  le  vere,  nè  d rifiu- 
tare dimottra  ti  vamente  le  falfe  opinioni.  Egli  è un’  aflicmia  tifico,  chela 
Tom. Il  Opere  Rìcc.  Qqq  N a- 


Matura  non  procede  per  flit! , e Io  fteflb  dieafi  del  noftro  intelletto,  il  quale 
palio  pafTo  da  una  cognizione  all'  altra  cammina , e fé  per  Torta  a mezzo  il 
viaggio  trova  intcrcifa  la  firada , e (limolato  dal  naturai  defiodi  fapere  fpic- 
ca  un  gran  falto,  è colpo  di  mera  fortuna.  Te  ben  (i  appone,  e nell'error 
non  precipita.  Tra  le  cognizioni  da  noi  polTedutc,  e quelle  di  cui  andiamo 
in  traccia,  fpeflc  fiate  Tene  frammettono  delle  altre,  che  ci  fono  onninamen. 
te  ignote j laonde  nella  fcala  dei  penfamenti  mancando  i gradini,  il  poggiar 
più  alto  è molto  malagevole  imprefa.  Chi  non  giuoca  ad  indovinare,  come 
fi  pratica  tutto  di,  debbe  indifpenfabilmente  fupplirli  : ma  ciò  per  lo  più  non 
iftà  in  noftro  potere  ; avvegnaché  certe  idee,  e certe  particolari  confiiera- 
zàoni  in  ogni  mente  non  fi  (vegliano,  e quand’anche  non  fieno  al  di  fopr4 
della  noftra  capacità , non  ci  fi  prefentano  con  quella  prontezza,  che  la  bi- 
fogna  richiede.  Aggiungo,  che  quelle  verità  intermezzo , ed  ajutatrici  anno 
talvolta  origini  lontaniflime  dal  fubbietto,  che  fi  maneggia  , e nafeono  fic- 
come  confcgucnze  d'un  qualche  fenomeno  non  avvertito,  o fi  prendono  in 
preftitoda  qualche  fcienza,e  fpedalmente  dalla  Geometria,  e dall' Analifi, 
o dipendono  dalla  (coperta  di  qualche  novello  metodo.  Comunque  la  cofa 
fia,  ogni  buon  Filofofante,  che  ha  imparato  a far  ufo  della  propria  ragio- 
ne,  e non  fi  lafcia  condurre  dalla  fàntafia,  dee  bensì  promovere  in  qualche 
picciola  parte  le  feienze  a mifura  del  Tuo  talento,  ma  ciò  che  rimane  da  in- 
tenderfi,  e (Tendo  per  cosi  dire  in  infinito,  ha  da  trafmetterfi  all'  indù  Uria 
de’ poderi. 

III. 

Il  Tartaglia  Matematico  Brcfciano  fu  il  primo,  ch’io  fappia,  a confi- 
dente la  linea  curva  deferitta  in  aria  dai  proietti  fpinti  per  un'obbliqua  di- 
rezione: ed  egli  la  credette  una  porzione  dell*  periferia  circolare.  Quella 
grand' Uomo  benemerito  della  Geometria,  e dell’algebra  non  poteva  mai 
colpire  nel  fegno,  non  e (Tendo  a’fuoi  giorni  nota  la  legge  della  difctfa  ac- 
celerata dei  corpi  gravi  per  (alinea  dei  piombo.  Il  Galileo,  che  ammonito 
da  alcune  fperienze  coll’acutezza  del  fuo  felicitiamo  ingegno  la  mife  in  lu- 
ce,s'avvide  della  confeguenza  indi  nafcentc,  che  la  curva  de’projctti  era  una 
parabola  Apolloniana.  Ma  ciò,  che  per  un  verfo  al  Tartaglia,  per  l'altro 
mancava  al  Galileo,  il  quale  era  all’ofcuro  delle  preconofcenze  neceftirie 
per  ifeiogliere  due  problemi  affai  più  ardui , cioè  determinare  la  curva  del 
più  celere  defeendimento,  e quella  in  cui  fi  difpone  una  catenella  da  due 
chiodi  pendente.  Opinò  egli  di  falto,  e giudicando  la  prima  circolare  , C 
la  feconda  parabolica  inciampò  in  un  doppio  paralogifmo.  E col  fuo  efem- 
pio  tirò  parecchi  altri  in  errore:  anzi  il  buon  efito  nella  invefligazionc  della 
traiettoria  dei  corpi  gravi  tèsi,  che  pareva  non  poterli  la  Natura  fervired* 
altre  curve,  fe  non  fe  delie  parabole)  e preflo  gli  Autori  del  pafTato  fecolo 
parabola  fu  (limata  Triadica,  e parabola  la  velarla . Chi  fi  farebbe  mai  im- 
maginato, che  le  menzionate  curve  fodero  della  claffe  delle  rrafeendenti , di 
cui  i citati  Geometri  non  aveano  appena  femore , e che  per  indagarne  le 
proprietà,  e la  coftruzione,  facefTe  di  meflieri  inventar  nuovi  metodi,  e ri-, 
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durre  a computo  le  quantità  infinhefime  almeno  del  primo,  e del  fecondo 
ordine.  Quelle  analitiche  fottigliezzc  fembrano  affatto  eftrance  alle  fuddet- 
te  quifttoni,  nè  il  Galileo  fi  farebbe  mai  avvifaro  di  battereun  tal  fenderò; 
e pure  la  foluzione  de1  premcili  problemi  è quafi  Ilo  per  dire  un  corollario, 
o piuttollo  un'applicazione  del  metodo  Leibniziano  alia  Statica,  cd  alla  Meo* 
canica . 


IV. 

ì 

Attefi  i propoli  avvertimenti  fi  terrà  in  guardia  il  Lettore  per  no* 
mettere  il  piede  in  certe  materie  aflrufe,  e pochiffimo  conofciute.  Afpet- 
tiamo  nuovi  lumi,  e più  accertate  olfervazioni , e meglio  circofla oziate.  Og- 
gidì fi  è cominciato  a decorrere  di  proposto  intorno  le  fòrze  elettriche,  e 
nelle  Tranfazioni  Anglicane,  e nelle  Memorie  delia  Reale  Accademia  di  Pa- 
rigi leggonfi  delle  curiofc  fperienze.  I fenomeni  fono  ftu pendi , e fpezial- 
mcntc  il  paffaggio  di  quelle  fòrze  da  un  corpo  all'altro.  Attentamente  fo- 
no da  me  flati  ponderati,  cd  ioconfcio  del  mio  fcarfo  fapcre  gli  ho  tro- 
vati di  gran  lunga  fuperiori  alle  mie  forze  , e perciò  (ìnattantochè  non  fi  fa 
paltfe  qualche  legge  in  Natura , che  ce  ne  agevoli  la  fpiegazione , di  buona 
voglia  gli  abbandono  a coloro,  che  o fono  deliri  in  fabbricare  leggiadre  i- 
poreft,  o ci  attaccano  colia  pece  le  millcriofe  attrazioni . Oltre  ciò  intervie- 
ne bene  fpeflò,  che  una  verità  , la  quale  non  fi  fa  (coprire  col  metodo  di- 
retto , venga  mclfa  fuori  di  dubbio  per  mezzo  dell'  indiretto  . Con- 
fcflfo,  che  la  maniera obbliqua,  fìccome  imperfetta,  e fecondarla  non  illumi- 
na la  noftra  mente,  ma  la  convince  in  modo  tale,  che  non  ardifee  fiatare, 
e nel  tempo  fleflo  fi  appaga  d'aver  guadagnata  una  cognizione  . Non  con- 
traddico ad  Arillotele,  il  quale  dandoci  l'idea  d’una  eccellente,  e compiute 
dimoftrazione  prclcrive,  che  venga  dedotta  dai  veri,  primi,  proprj,  ed  im- 
mediati principi:  ma  raritfime  faranno  le  privilegiate,  in  cui  tutti  i requi- 
fiti  s’adempiano:  e fecondo  il  mio  parere  le  fetenze , e nudarne  la  Fifica  pren- 
dono prima  di  mira  la  certezza  , e poi  l’eleganza , la  qual  condizione  fe  iti 
qualche  progreflò  di  raziocinio  fi  ravvifa,  merita  lode,  ma  non  occorre  affet- 
tarla in  qualunque  cafo  ; perchè  fovente  fi  perde  il  tempo,  c la  fatica  ,e  U 
la  verità  è femprc  pregevole  in  qualfivogiia  foggiaci  fi  preferiti.  Conforme 
l’occhio  non  femprc  guarda  gli  obbietti  in  faccia  del  fole,  c fpeflò  convie- 
ne, che  fi  contenti  d una  languida  taccila , cosi  all’ intelletto  non  è conccffo 
di  contemplare  il  vero  a pieno  lume  in  ogn’incontro,  ma  dee  talvolta  guar- 
darlo fiflb , quantunque  in  parte  adombrato  . La  firada  regìa  è una  fola , e 
fe  quella  è mal  conofcititi  , non  nuoce  il  calcare  le  men  principali,  purché 
•Ila  meta  ci  guidino.  Il  maggior  intoppo,  che  abbia  a fupcrarfi  nell’ufare 
il  metodo  obbliquo,  confile  nel  rinvenire,  c nello  llendere  il  filo  del  ra- 
gionamento, che  ci  mena  fpcditamente  all'aflurdo.  Di  ciò  altrove  ho  favel- 
lato: febbene  fu  quello  punto  malagevole  ad  efeguirfi  non  fi-poflono  fu g ge- 
rire regole  ferme.  Gioverà  tal  fiata  rifuggire  alla  finteli,  e molto  più  alì’a- 
nalifi  , o ad  alcuno  di  que'  metodi,  cheli  cfporranno  nel  prefente libro.  In- 
tanto daranno  qualche  lume  alla  materia  gli  efempj. 

Q.qqi 


V. 


V. 
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E'  noto,  che  la  teoria  de' gravi  cadenti,  allorché  fit  prodotta  dal  ce- 
lebre Galileo,  incontrò  molti  impugnatori,  i quali  eran  d’avvifo,  che  le 
velocità  non  dovcffero  fegtiire  la  ragione  de' tempi,  ma  bensì  degli  fpazj 
paffati.  Durarono  qualche  tempo  oftinatamente  le  difputc,e  farebbero  con- 
tinuate più  lungamente,  fe  il  Sig.  di  Fermar  Matematico  profondo  col  me- 
todo della  dcduzion  all'affurdo  non  l’aveffe  interamente  troncate.  Egli  dal 
fiipporre,  che  le  velocità  lìeno  agli  fpazi  proporzionali,  dimoftrativanu-nte 
conclufe,  che  per  partire  qualunque  fpazio  finito  d'uopo  farebbe  d'un  tem- 
po infinito;  la  qual  confcguenza  aflùrdiliìma  convinfe  di  patente  falfìtà  l’i- 
potefi  prefuppofta.  Ma  avendo  di  ciò  ragionato  altrove, mi  fermerò  più  vo- 
lentieri in  un  altro  efeinpio . 

VI. 

S'è  refo  famofo  l’cfperimento  del  Dottiamo  Signor  Marchcfe  Poleni,' 
nel  quale  due  globi  d’egual  diametro,  ma  di  malfa  di verfa  cadendo  da  al- 
tezze reciprocamente  alle  mafie  proporzionali  (cavano  nella  materia  cadente 
due  (offe  della  (leda  profondità.  Alcuni  Filolbfi,  tra  quali  il  celebre  Signor 
Croufaz,  per  conciliar  il  fenomeno  colle  loro  antiche  opinioni  fodenevano, 
che  i tempi , ne’quali  fi  forman  le  foffe,  erano  in  ragione  diretta  dell- ini- 
zia] i velocità  . Io  i laminando  con  diligenza  sì  fatta  fuppolìzionc , mi  fiudiai 
di  condurla  all’affurdo  in  una  lettera  Icritta  allo  (le fio  Signor  Poleni  , ch'e- 
gli avendola  tradotta  in  latino  ha  dato  al  pubblico  colle  (lampe  . D.  icenda 
la  palla  più  leggera  (Fig-  iz.)  dall’altezza  AC,  ed  efeavi  giuda  il  foliro  la 
lòffa  CD.  Tirata  l’orizzontale  GAF,  fi  elprima  colla  retta  AE  il  tempo 
della  caduta  per  AC,  e colla  retta  A F il  tempo  impiegato  della  sfera  A nel 
formare  la  (òffa  CD.  Dal  vertice  comune  C fi  deferivano  le  due  parabole 
CHE,  CIF,  che  pallino  per  li  punti  determinati  E, F.  Prendali  la  feconda 
palla  più  pefante  B,  ma  di  diametro  eguale  a quello  del  globo  A,  che  fi 
collochi  ad  arbitrio  in  qualunque  punto  B,  coll’avvertenza  però,  che  fia 
come  la  fublimità  BC  alla  fublimità  AC,  così  la  mafia  A alla  mafia  B,  e 
riempiuta  la  foffa  già  fatta  CD,  la  sfera  B in  cadendo  dal  punto  B farà  la 
fua  foffa  eguale  alla  prima,  come  c' infogna  l’efpcrienza  ammeffa  per  bel- 
la, e per  buona  dallo  Beffo  Signor  Croufaz. 

Sia  nella  parabola  CF  l'ordinata  BJ  relativa  all’  abfciffa  BC  : 
io  dico,  che  s’  è vera  la  rifpolla  del  fudderto  Signore,  l’applicata  BJ 
efprimcrà  il  tempo  impiegato  dalla  palla  B nell’  efeavare  la  fua  fo(fa. 
CD  ; imperocché  fecondo  luì  i tempi  confumati  dalle  due  pile  in  fare 
le  due  foffe  uguali , fono  come  le  velocità  acquidate  dalle  fuddette  due 
pile  cadenti,  la  prima  dall'  altezza  AC,  la  feconda  dall'altezza  BC. 
Ma  quede  velocità  fono  in  ragione  dimidiata  delle  predette  altezze  ; dunque 
* tempi  faranno  fra  loro  nella  medefima  proporzione.  Rapprcfentando  pr 
tanto  AF  il  tempo  fpefo  dalla  pila  And  formarla  fua  foffa,  ed  effeodoper 
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la  natura  della  parabola  come  ^AC  a v^BC,  cosi  A F a BJ,  1’  ordinata 
B}  riporrà  il  tempo  confumato  dalla  palla  B nell’cfcavarc  la  fua  foiTa,  lo 
che  ec. 

Premeffo  ciò,  dal  vertice  D intorno  l’aifc  D A fi  deferiva  la  terza  para- 
bola DKG  eguale,  o per  dir  meglio  la  Beila  colla  parabola  C H E,  ma  fola- 
mente  diverta  dipofirione:  egli  è manifefto,  che  dinotando  le  a)<plicate  AC, 
BHi  tempi  delle  difcefepcr  AC,  BC,  fé  le  palle  A,  B continuaflerola  loro 
caduta  nel  vano  per  lo  fpazio  CD  factta  della  foiTa,  fenza  incontrare qual- 
fifia  refiftenza,  la  retta  AG  efprimcrebbc  il  tempo  della  caduta  per  T altez- 
za A D,  c la  BK  il  tempo  della  caduta  per  1’  altezza  BD. 

Sottratti  dunque  i tempi  A E,  BH  impiegati  nelle  difeefe  per  AC, 
BC,  la  differenza  GE  fegnerà  il  tempo  fpefo  dalla  palla  A cadente  dal 
punto  di  quiete  A nello  lcorrere  fenza  intoppi , e con  moto  accelerato  lo 
fpazio  C D,  e la  differenza  KH  il  tempo  impiegato  dalla  palla  B cadente 
dal  punto  di  quiete  Ba  fcorrerc  nelle  medefime  circoilanzc  il  fuddetto  fpa- 
zio  C D. 

Si  determini  ora  nell’ a(Tc  A C il  punto  B in  maniera,  che  la  differen- 
za K H fia  eguale  alla  ordinata  BJ>  lo  che  fi  farà  nei  fcguentc  modo.  Sia 
la  ragione  dell'ordinata  A E all'ordinata  AF,  come  qualilvoglia  quantità 
n all’unità, c facciali  come  i -F-ininn,  così  DC:  C B;  farà  B il  puntocer- 
cato.  Ma  1 ordinata  BJ  efprimc  il  tempo,  in  cui  la  palla  B cadendo  dal 
punto  di  quiete  B efeava  la  folla  C D , e l'intercetta  HK dinota  il  tempo, 
in  cui  la  medefima  palla  B cadente  dal  punto  di  ripofo  B feorre  nel  vano 
lo  fpazio  C D,  lenza  che  qualfifu  refiftenza  alla  Aia  difeefa  faccia  contra- 
ilo, cd  effendo  per  la  coftruzione  uguali  i tempi  B J , HKi  ne.  fegue , che 
nell’uno,  e nell’altro  cafo  la  palla  B farà  il  viaggio  C D in  cgual  tempo, 
cioè  a dire  e quando  vi  paffa  con  moto  libero,  cd  accelerato,  c quando  gli 
oftacoli  vi  fi  oppongono,  evi  paffa  con  moto  ritardato:  lo  che  è manifcftif- 
fimo  affnrdo . 

In  fatti  giunta  che  fia  la  palla  al  punto. C ha  acquifhto  quel  grado 
di  velocità,  eh’ è conveniente  alla  difeefa  per  l’intervallo  BC;  ma  quando 
cammina  per  lo  fpazio  C D vano,  la  fua  velocità  dalla  gravità  acceleran- 
te in  ogni  punto  di  effo  fpazio  fi  accrefce,cd  all'oppolto  quando  dee  vin- 
cere le  refi (lenze,  in  ogni  punto  la  Aia  velocità  fi  ritarda  ; dunque  maggior 
tempo  impiega  a far  la  fua  foffa  , e minore  a lcorrere  per  lo  fpazio  li- 
bero. 

Crcfcc  l’inconveniente,  fe  fi  prende  il  punto  L fra  li  due  punti  C ,B 
mentre  effendo  OM  maggiore  di  LN  , com'è  facile  a dimoffrarfi,  Aiccede- 
rcbbc,chepiù  lenta  camminerebbe  la  palla  B cadente  dal  punto  di  quie- 
te L per  lo  fpazio  C D vuoto,  e c’  impiegherebbe  più  tempo  di  quello 
che  il  detto  fpazio  foffe  pieno  d'nna  materia  vifeofa,  e refiflcntc. 

Gli  efimpi , che  ho  addotti , fanno  manifefto,  quanto  fia  utile  il  me- 
todo della  deduzion  all'affurdo,  principalmente  per  dar  bando  ad  alcune  o- 
pinioni,  le  quali  a quando  a quando  vanno  nafccndo,c  fono  d'  oAacolo 
all’  invenzione,  cd  al  progreffo  delle  fifiche  verità.  s 
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CAPITOLO  SETTIMO 

Del?  applicazione  della  Geometria , e dell1  Ana « 
Itfi  alla  Fife  a . 


ECco  Io  fcoglio,  in  cui  urtano  preffochi  tutti  coloro,  i quali  prendo» 
piacere  di  (Indiare  la  Fifica,  non  (blamente  per  effere  informati  in  vi» 
(lorica  de'  (ìftemi  antichi , e moderni , ma  di  più  per  mettere  mano  all'ope» 
ra  , e valerfi  della  propria  ragione.  Alcuni  timorofi  oltre  il  dovere  fi  con- 
tentano di  guardare  le  cofc  cogli  occhi  altrui,  e per  foverchia  paura  di  fa- 
vellare , non  fi  arrifehiano  di  allattare  i teoremi  geometrici,  o le  analitiche 
equazioni  ai  fenomeni,  ed  alle  leggi  dilla  Natura.  Altri  poi  fi  imbroglia- 
no fuor  di  modo  nel  tranfito,  che  dee  fard,  dalle  palfioni  attratte  della  quan- 
tità contemplate  dai  Matematici  alle  affezioni  fcnfìbili,  ed  alle  apparenze 
naturali,  che  fono  gli  obbietti  de' filici  invefligamenti . A'  primi  mane» 
piuttodo  il  coraggio,  che  l' idoneità  , c perciò  bifogna  loro  dare  animo, 
c fornirli  d’un  regolato  ardimento.  Vorrei,  che  con  meco  riflctteffcro  ar. 
recare  alle  feienze  molto  maggior  benefìzio  la  feoperta  d'una  verità  nuo- 
va, e per  fc  ftclfa,  e per  le  confegucnzc  indi  nafcenti , che  non  apportano 
danno  alquanti  errori,  parti  della  nodra  fiacchezza.  Le  verità  fono  immor- 
tali, ed  a’  poderi  in  retaggio  fi  trafmtttono:  all’  incontro  gli  errori  muo- 
iono, appena  prodotti,  e fi  feppellifcono/  Lo  sbagliare  in  Fifica  non  è ver- 
gogna, ed  i Maedri  di  prima  rinomanzp  talvolta  fi  fono  modrati  uomini» 
laonde  i loro  difetti  coprono  i nodri , c potdam  dir  con  Orazio 

Scimus , & bone  veniam  petimufque , damufqne  vicij]im. 

Ai  fecondi  pofeia  conviene  porgere  qualche  picciolo  ajuto,  e condurli  per 
mano  fuori  del  cattivo  palio,  addedrandoli  a ben  comprendere  lo  fcambie- 
volc  commcrzio,  che  palla  fra  le  difcipline  matematiche,  c la  fetenza  del- 
la Natura. 


II. 

EfTendo  a noi  onninamente  ignoti  i limiti  del  maffimo,  e del  minimo 
nella  edenfionc  della  materia , come  altresì  gii  ultimi  gradi  e per  una  ban- 
da,  e per  l'altra  delle  forze,  e dei  moti,  i quali  conforme  altrove  hocon- 
getturato,  non  poggiano  per  un  verfb all’ infinito,  nc  per  foppodo  difeen- 
dono  allinfìnitcfimo  ; l'unico  ripiego,  che  ci  rimane,  giacche  non  abbialo 
contezza  dell’aflbluto,  confide  nel  ben  comprendere  il  relativo.  Per  la  qual 

cofa 


Digitizecf  by  Google 


(K>f«  nelle  naturali  ricerche  rari  fono  que'cafi,  che  non  fi  vada  in  traccudi 
rapporti,  e di  analogie,  e non  fi  ha  punto  riguardo  d’inftitiure  i confronti 
fra  le  grandezze  di  genere  difparatillimo.  Dove  ha  luogo  il  più,  ed  il  me- 
no , e mentre  le  cofc  poflbno  ricrcfcere,  e feemare;  ivi  non  folamente  fi 
fanno  de' canoni  generali  della  quantità  , e di  tutti  i teoremi , che  ci  fom- 
miniltrano  le  facoltà  matematiche;  ma  di  più  una  fpczic  di  grandezze  in 
cambio  d'  un’  altra  francamente  fi  foftituifee.  E la  ragione  fi  è , perchè  la 
proporzione  confiderata  in  fe  medefima  fu  ili  Ile  fempre  la  fleffa , in  qual- 
livoglia  maniera  fi  efprima , e non  fi  altera  in  conto  alcuno,  quantunque  le 
grandezze,  acuì  fi  appoggia,  fi  diverfificano.  Quinci  s’intende  la  cagio- 
ne per  cui  reftiamo  noi  compiutamente  paghi,  ogni  qualvolta  ci  vien  fìtto 
di  trafportare  un'analogia  dalle  cofe,  per  dir  così,  peregrine  a quelle,  che 
ci  fono  più  familiari , ci  ponendola  o con  una  geometrica  colorazione,  ocon 
Una  formoli  analitica  , o fpecialmente  per  via  di  numeri , de'quali  halli  una 
idea  chiara  , e diftinta.  Se  dunque  le  forze  tanto  vive,  quanto  morte,  le 
velocità,  i tempi,  gli  fpazj,  i luoni , e che  fo  io,  deliramente  fi  rappre- 
fentano  o colle  linee,  o colle  figure,  o con  i fegni  dell'Algebra , e fatta  la 
furrogazionc  fi  maneggiano  con  pari  induflria;  apertamente  fi  fcorge  in 

2ual  guifa  le  quiflioni  fifiche  padano  folto  la  giuridizionc  della  Geometria, 
eli’  Aritmetica,  e dell’Analifi. 

III. 

. La  principale  difficoltà  fi  rigira  nel  difporre  congniamente  le  artifi- 
ci ofe  foflituzioni  favvegnachè  il  feparare  i dati  del  quifito,  e 1’  introdurre 
gli  opportuni  preparamenti,  fono  oftacoli  comuni,  i quali  ci  fi  paran  dinan- 
zi anco  nelle  indagini  puramente  matematiche.  ) Per  procedere  con  fran- 
chezza , e per  non  vacillare  ad  ogni  paffo,  egli  è d’  uopo  aver  in  pronto, 
e bene  a mente  le  leggi  fondamentali,  e gcneralilTìme  della  Natura,  di  cui 
fono  pieni  tutti  i libri  . Prima  che  quelle  fodero  feoperte,  ed  ampliate  , 
confido,  che  fi  camminava  tentoni;  c per  tal  motivo  gli  antichi  Filofo 
fanti  anteriori  al  Galileo  per  quanto  abbiano  pendilo,  e ripenfato,  anno 
pochiflimo  avvantaggiata  la  feienza  fìfica.  Ora  però,  che  le  fuddette  leggi 
ci  danno  tutto  dì  anzi  gli  occhi  (òtto  ai  {imboli  analitici , c fotto  i delinea- 
menti geometrici,  ed  ora, come  tanti  luoghi  refoluti  fi  frammettono  tra  i 
principi,  ed  i problemi,  che  prendiamo  a fciogliere,  e che  fi  fono  a moltif- 
fimi  cafi  felicemente  adattate;  pare  a me,  che  s’abbia,  dove  ricorrere, e che 
gittate  le  fondamenta,  cd  alzata  la  fàbbrica  , altro  non  fi  richieda,  falvo 
che  perfezionarla , ed  abbellirla . Nei  (imboli , e nelle  denominazioni  ab- 
biamo delia  libertà  fino  ad  un  certo  legno:  e la  ragione  già  fi  j allegata; 
perchè  così  dall’indole  delle  relazioni,  di  etti  fi  va  in  traccia  , ci 1 vien  con. 
ceduto.  Afitinta  una  linea  per  dinotare  una  quantità  di  qualfifia  genere,  le 
altre  grandezze  eterogenee,  che  entrano  nella  ricerca,  ficcarne  quelle,  che 
non  fono  per  lo  più  nè  punto,  nè  poco  dalla  prima  pofizione  determinate, 
anno  ad  elggerfi  a piacimento.  Ma  (labi liti  una  volta  per  fempre  i valori 
degli  elementi,  che  cadono  fotto  la  noftra  coolidc razione,  le  curve  locali 
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inzi  nafcenti  altro  arbitrio  non  ci  permettono.  Ogni  parabola  Apollonia»» 
i atta  a metterci  fotto  gli  occhi  la  teorica  del  Galileo  intorno  i moti  ac- 
celerati. Difccnda  il  grave  dal  punto  di  quiete  A,(Fig.i  jO  ecatnmini  per 
la  linea  del  piombo  A F,  c pervenuto  al  (ito  B , s’abbia  fornito  d’una  ve- 
lociti, che  mi  è lecito  d'tfporre  per  qualunque  linea  BC.  Ed  cfTcndo  che 
il  tempo  impiegato  a (correre  lo  (patio  A B è Tempre  proporzionale  alla 
velociti , po(To  efprimerlo  o per  la  retta  adiinra  BC , o per  quaKivoglia  al- 
tra BD,chc  Fa  a BC  in  data  ragione.  Dcfcrivanfi  ora  col  vertice  in  A 
due  parabole  A C H , A DG,  una  che  palli  per  il  punto  C,  e T altra  per 
il  punto  D;  io  dico,  che  allo  fpazio  traJcorfo  per  efempio  AF  corrilpon- 
deri  la  celerità  F H , cd  il  tempo  F G : ed  in  tal  guifa  le  tre  prime  deter- 
minazioni puramente  arbitrarie  ci  fomminiftrano  tutte  le  altre,  nelle  quali 
non  ha  più  luogo  l'arbitrio.  Chi  poi  dclidera  qualche  più  precifa  notizia, 
debbe  accoppiare  la  dottrina  Gallicana  colla  fperienza . Per  le  oflervazioni 
nccuratiffimc  di  Crifiiano  Ughenio  fi  fa , che  un  mobile  la(ciato  piombare 
dal  punto  A in  una  feconda  di  tempo  trafeorre  lo  fpazio  di  quindici  piedi, 
ed  una  oncia,  mifura  di  Parigi.  Su  quefto  dato,  fegno  efatta  f affida  AB 

= piedi  151  : ma  l'ordinata  BD,  per  cui  baffi  a rapprefentare  il  minu- 
it 

to  fecondo,  magnitudine  incomparabile  collo  fpazio  AB,  non  (i  può  de- 
terminare, fenon  fé  a beneplacito.  In  quertomentre  delincata  quaKivoglia 
parabola  A D G , (iccomc  fcala  dc’tempi , e condotta  la  toccante  D E,  c fem- 
prc  vero,  che  la  fottangente  E B (la  in  ragion  doppia  all'  affida  AB.  Mi  è 
noto  altresì,  che  fe  il  grave  colla  celerità  acquidata  nel  punto  B continue- 
rà il  fuo  viaggio  con  moto  equabile,  nel  tempo  BD  compierà  appunto  tan- 
to di  (Irada , quanto  è lunga  la  retta  E B.  Per  la  qual  cofa  vengo  in  cogni- 
zione, che  il  mobile  in  cadendo  dalla  fublimità  A B di  piedi  if  1 guada- 
li 

gna  una  velocità  tale,  che  conlcrvata  in  cdo  fenza  accrefcimento,  o dimi- 
nuzione, Io  fa  correre  con  pafio  uniforme  nella  durata  d’un  fecondoil  trat- 
to di  piedi  trenta  più  la  fcfta  parte  d'un  piede.  Quella  fondamentale  de- 
terminazione, che  ben  applicata  fi  eftende  per  tutta  la  Fifica,  ci  porge  il 
modo  di  mifurarc  i moti  per  lince  rette,  o curve,  di  paragonare  colla  gra- 
vità noflrale  i conati  centrali,  o cftrudenti , cd  in  una  parola  di  ridurre  a 
computo  le  azioni,  e le  reazioni  delle  forze  vive,  c morte  di  qual  fida  ge- 
nere. 

IV. 

In  una  gran  parte  de’ problemi  s’impiega  foltanto  la  volgare  Geome- 
tria , o l'Analifi  del  Cartello,  e con  più  frequenza  vengono  ad  ufo  i pro- 
blemi locali  dei  determinati . Le  cole  appartenenti  alla  vifione  o diretta  ,0 
rcfljfia,  o refratta  non  ricercano  ordinariamente  un  maggior  apparato,  co- 
me nc  tampoco  la  Meccanica, la  Statica,  ed  altre  difcipiined’invefligazione 
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fcon  ramo  aftrufa,  è profonda.  Anno  effe  per  baie  alcuni  femplicirtLmi  prin- 
cipi, £he  Sviluppati , ed  elidi  le  fanno  nafccre,  e crefcere,  ed  ormai  le  an- 
no preffochè  ridotte  all’intero  compimento.  Ed  in  fatti  a cagion  d’ d'em- 
pio, i raggi  luminoli,  i quali  fono  ribattuti  dai  corpi  opachi , c penetrano 
i trafparenti,  fi  afliimono  ficcome  linee  fiocamente  rette,  e ferbano  collan- 
temente due  leggi»  una,  che  l’angolo  della  refleflionc  è uguale  a quello 
dell* incidenza»  l’altra,  che  il  Peno  dell’angolo  d’inclinazione  è in  ragion 
data  al  feno  dell’angolo  refratto.  Efsendo  certo,  chein  tali  incontri  la  Na- 
tura palefemente  geometrizza,  non  ci  volea  molto  a tenerle  dietro,  el’an 
fatto  fra  gli  antichi  Euclide,  Archimede,  Tolomeo,  e ne’  tempi  più  baiti 
Alaazzeno , c Vitcllione  , lafciati  da  canto  i Moderni , e particolarmente  lo 
Sncllio,  a cui  li  debbe  la  fcopcrta  del  canone  fondamentale  della  Diottri- 
ca. Lo  fletto  dicali  della  teorica  dei  movimenti  uniformi,  che  prendono 
norma  da  una  femplicii&ma  regola,  ed  è , che  gli  fpazj  pattati  fono  in  pro- 
porzione comporta  de’ tempi,  e delle  velocità  ; laonde  le  celerità  faranno 
direttamente  come  gli  fpazj,  c reciprocamente  come  i tempi  , ed  inoltre  i 
tempi  in  ragion  diretta  degli  fpazj,  ed  inverfa  delle  velocità  le  quali  af- 
fezioni vengono  mirabilmente  a l’erta  , qualora  damo  aftretti  a valerci  del- 
le grandezze  minime  , ed  inattegnabili . E qui  noto  io  a lume  de’poco  pra- 
tici, che  febbene  Succede,  che  un  mobile  cammini  per  una  linea  o retta  ,o 
curva  con  una  variabile  velocità}  non  oliarne  ciò  pigliando  nello  Spazio, 
che  lì  trafeorre  , una  porzione  minore  di  qualunque  data  , che  dal  Geome- 
tra fi  affume  infinitamente  picciola  , c dal  Pitico  ficcomc  un  minimo  di  na- 
turale eftenfione,  abbijmo  a prtfupporre,  che  nell’ impercettibile  viaggio 
il  corpo  progredifea  con  una  celerità  equabile.  E la  ragione  li  e,  perchè  il 
minutittimo  accrefcimento,  o feemamento  è incomparab.lc  a quella  finita 
velocità  , che  nel  mobile  attualmente  rifìede.  Per  la  qual  cofa  fi  dilegua 
l’inattcgnabile  errore,  c denominati  per  le  differenze  ds,dt i menomi  dello 

Spazio,  e del  tempo,  c per  la  fpczie  u la  velocità,  avremo  ds  come  udt,  ds 

u 

come  dt,  e finalmente  ds  come  u. 
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V. 

Ed  eccomi  giunto  a quelle  più  ardue,  e più  Sublimi  fpccolazioni  j 
nelle  quali  entrandovi  le  forze  continuamente  applicate,  fono  molto  ditfi- 
cilirtìmc  a maneggiarli  . Non  metto  in  conto  gl’intoppi  provenienti  dalla 
Geometria  , e dall’ Analifi,  non  cttcndo  quelle  Icienzc  arrivate  ancora  al 
colmo  della  perfezione,  perché  il  Filico  adempie  ballanttmentc  il  Suo  uffi- 
cio, quando  trasferifee  le  qttiftioni  naturali  alle  geometriche  collruzioni, 
cd  alle  formolc  analitiche.  Ciò  fatto  fi  verte  egli  per  dir  così  d’  altri  pan. 
ni , c nel  profcguimcnto  comparifcc  in  figura  di  Matematico.  I.  male  fic. 
Torn  ii.  Opere  Rite-  R.rr  che 


clic  talvolta  è col}  imbarazzata  l’applicazione  ,ehe  non  cì  (ì  prefenta  il  mai 
do  di  feguitire  coi  noflri  computi  paffo  paffo  gli  andamenti  della  Natura. 
Siamo  in  parte  all’ofcuro  dei  dati , ed  oltre  ogni  credere  reconditi  fono  i 
rapporti  fra  gli  elementi , che  fi  melchiano,  e fi  confondono  nel  produrre 
gli  effetti  tifici  ; e]  perciò  non  fappiamo  opportunamente  adattare  al  cafo  le 
denominazioni,  edifimboli,  nè  ftabilire  gli  analogifmi  nafcenti  dalle  leggi 
mal  conofciute  della  Natura.  Sono  convinto,  che  per  quanto  duri  il  Mon- 
do, la  fagacità  umana  non  perverrà  mai  fe  non  fe  ad  efplicare  una  piccio- 
Iitfima  parte  dei  naturali  fenomeni  i conciolliachè  c’ è troppo  grand itfimo di- 
vario tra  la  fapienza  infinita  del  Creatore,  e le  cognizioni  limitate  della 
creatura.  Non  per  tanto  ad  oggetto  di  avanzar  cammino  fin  dove  fi  può, 
fiami  conceffo  di  fuggerire  con  brevità  alcuni  forfè  non  inutili  efpedicnti. 
Dico  adunque,  che  dominando  in  Natura  le  azioni,  e le  reazioni,  gl*  im- 
peti , e lerefiftenze,  dalle  forze  morte , e vive  viene  moderata  tutta  l’eco- 
nomia dell’Univerfo.  Non  c'è  forza  viva  accompagnata  da  una  finita  attuale 
celerità,  che  dalle  iterate  menomc  impreflioni  della  morta  non  fi  generi,  e 
non  fi  aumenti  : ne  che  minorandoli,  o eftinguendofi  in  virtù  di  replicati 
impercettibili  contraili,  il  fuo  vigore  non  perda.  Senza  l’intervento  delle  for- 
ze morte  il  moto  non  paffa  da  corpo  a corpo,  i gravi  non  difccndono,  i pia* 
neti  non  girano, gli  animali  non  fentono,  ed  il  Mondo  diventa  una  mafia  o- 
ziofa,ed  informe,  fornita  foltanto  di  eftenfione,  e d’inerzia.  Galileo  Gali- 
lei, che  della  gravità,  forza  principale  fra  le  morte,  prima  d’  ogni  altro 
fenfatamente  ha  difeorfo,  fe l*è immaginata  ficcome collante;  ipotefi  piutto- 
llo  matematica , che  fifica . E febbene  le  recenti  offervazioni  c’  in  legnano, 
che  i mobili  in  varie  dillanze  dal  centro  vengono  follecitati  da  impilili  di- 
verfi}  contuttociò  le  ricerche  di  quella  fatta  alla  dottrina  del  Filoibfo  Fio- 
rentino unicamente  fi  appoggiano.  Ed  in  vero  qualunque  conato  acceleran- 
te, che  fpigne  un  corpo  per  un  minimo  fpazio,  ovvero  opera  per  un  mi- 
nimo tempo,  puòprcnderfi  ficcome  (labile,  ed  invariato,  e confeguentemetv 
te  foggiacc  alle  regole  Galilcane:  le  quali  adattate  alle  quantità  elementa- 
ri , che  quantunque  inaffegnabili  fi  trattano  come  fe  fodero  finite,  ci  danno 
lo  fcioglimento  dei  problemi;  laonde  dopo  trovata  l’equazione  compofla 
di  grandezze  comuni,  cd  infinitelime,  fi  paffa  fecondo  1* occorrenza , o alle 
differenze  per  mezzo  del  metodo  diretto  del  Lcibnizio,  ovvero  per  via  dell’ 
inverfo  alle  integrazioni . Siamo  per  tanto  nel  tenere  detl'Analifi>e  volen- 
do procedere  con  fu  perforili  fi  faccia  tranfito  dalle  fpczie  alle  linee,  ed  al. 
le  figure,  è fi  lavori  la  coflruzioné,  e la  dimollraztone  geometrica.  Av- 
vertali però,  che  rare  fiate  riefeono  eleganti  quell'affczzioni,  che  fi  cavano 
dai  fondo  del  computo,  e che  1'  andar  fcrvilmcnte  dietro  le  velligia  delle 
operazioni  algebratiche,  porta  con  feco  l’ofcurità,  e l’imbarazzo.  Convien 
dunque  (irli  padroni  della  materia,  e volgerla  da  tutti!  lati.-  conche  ci  6 
apre  l’adito  di  valerli  dell’ Anali!!,  e della  Sintefi  degli  Antichi,  che  va 
accompagnata  dalla  femplieità,  e dalla  leggiadria.  Così  i due  metodi  lì 
porgono  vicendevolmente  la  mano,  e le  invenzioni  del  primo  vengono  per- 
fezionate dalla  maeffria  del  fecondo:  e ciò  tanto  più  fàcilmente  fi  ottiene, 
quanto  che  fomminiffrateci  dal  calcolo  le  verità  cercate,  la  refoluzione , t 
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la  compolìzione  nón  ha  morivo  d'indagare  i princìpi , (le  deduzioni,  nè  dì 
gir  confegucntcmentc  vagando  per  fenticri  obbliqui,  cd  inarci. 


VI. 

Cammini  tin  mobile  per  la  curva  A BC  (Fig.  14.)  affetto  da  una  for- 
za morta,  e continuamente  applicata  tendente  ai  centro  O.  Taglili  in  of- 
fa curvala  porzione  infinitamente  picciola  BC,cd  al  punto  B tirata  la 
toccante  BD,  fi  conducano  dal  centro  le  due  ordinate,  che  contengono 
un  angolo  minimo,  e s’abbiano  per  parallele  O B , OC,  la  feconda  delle 
quali,  fc  fa  d'uopo  prolungata,  interfechi  in  D la  toccante.  Il  corpo  ab- 
bandonato dalla  forza  centrale  correrebbe  nell*  Aulitone  tir  del  tempo  col- 
la velocita  u equabile  per  Io  fpazìo  menomo  BD:  ma  per  f ipotefi  viene 
effo  ritenuto  nella  curva;  dunque  l' impresone,  che  inccffantcmentc  verfo 
il  centro  O lo  Dimoia , fa  si,  che  nel  tempo medcfimo  dt  difcoltandofi  dal- 
la toccante  per  la  lineetta  DC  con  moto  accelerato,  li  trovi  nel  puntoCdal- 
la  traiettoria  A BC,cd  in  fatto  abbia  compiuto  il  viaggio  per  la  8C  = dr. 
Ora  il  conato o centripeto,  o centrifugo, che  in  ogni  (ito  dell'orbita  varia- 
bile li  fuppone,  mal  potrebbe  ridurli  a computo,  quando  non  fi  conlidcraf- 
fe  ficcomc  operante  per  la  tratta  DC  inaffcgnabile;  ed  in  tale  circoftanz» 
legittimamente  fi  allume  per  collante,  ed  invariato.  In  ordine  a ciò  richia- 
miamo alla  memoria  un  teorema  del  Galileo,  cd  è,  che  la  forza  moltipli- 
cata nel  quadrato  del  tempo  ci  cfponc  il  doppio  fpazio , onde  halli  l'equa- 
zione fi*}  fdl*.  =z  DC  . Sovvengaci  ancora  di  ciò,  che  ha  dimoltrato  il 
z 

Cavalier  Newton  ne'fuoi  principi  matematici  della  Filolofìa  naturale  lib.* 
pr.*  fezionc  1*  prop.c  pr.*  , che  il  tempo  impiegato  dal  mobile  nel  cam- 
minare per  la  fluitone  BC  ila  in  data  proporzione  all'  area  elementare 
OBC, ovvero  al  fettore  O B F , c chiamando  conforme  il  conlueto  / l'or- 
dinata  variabile  OB,e  dx  l’arco  infinitefimo  BF,  avremo  (z.*)  njdr=dt, 
ovvero  n‘}‘dxx  = dt*.  Quinci  furrogatc  nella  prima  equazione  il  valore  del 
tempo  fomminiftratoci  dalla  feconda,  farà  ( 3*  ) n‘fy‘dx'  = zDC . locjuft 
mi  fermo  , e confiderò,  che  la  terza  forinola  dà  quanto  bada  per  Io  feio- 
glimcnto  del  problema  tanto  diretto,  quanto  inverfo  delle  forze  centrali. 
Se  affegnata  la  curva  fi  cerca  la  forza  f,  fi  dee  fare  col  maneggio  della  c- 
quazione  locale,  che  fvanifeano  le  quantità  differenziali  del  primo,  c del 
fecondo  ordine,  onde  s’abbia  la  efprcflìone  della  forza  in  termini  finiti  com- 
porti di  grandezze  parte  collanti,  e parte  variabili.  Non  deggio  però  dif- 
fimularc  una  difficoltà  , che  s’incontra , c che  confifte  nel  trafportarc  le  lo- 
cali equazioni  delle  curve  dall’ affé  al  foco.  Io  ho  alcuni  meto.li  generali  di 
pronta  efccuzione  : ma  quello  non  è il  tempo  di  proporli,  e rimando  il 
Lettore  alle  Diffcrtazioni  del  celebre  Signor  Varignon  inferite  nelle  me- 
morie della  Reale  Accademia  di  Parigi,  in  cui  trovandoli  l'equazioni  difi. 
ferenziali  relativamente  ai  lòchi  non  folo  delle  curve  più  note,  ma  per  fino 
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iella  tllifli  Calfiniana , ci  fia  liberati  dal  tedio  dei  computi . Chi  avertè  o- 
no,  potrebbe  tirar  innanzi  il  lavoro  in  altre  curve  note,  e malfarne  nella 
concoide  rifpetto  al  polo,  e nella  cicolidc  per  rapporto  al  centro  del  cer- 
chio generatore:  ma  quelle  inchiede  fono  più  curiofc,  che  profittevoli  ; 
perché  farà  colpo  di  fortuna,  fc  ci  fi  affaccia  qualche  legge  di  fòrze  cen- 
trali, che  ai  fenomeni  naturali  polla  adattarli.  Palio  al  problema  inverfo, 
inetti  data  la  forza  follcciunte,  fi  va  in  traccia  della  traiettoria.  Ripetuta 
la  formola  ( j.')  n‘fj‘dx‘  = iDC  dico,  che  fe  la  forza  / Ila  come  qualfi- 
voglia  funzione  dell  ordinata  7 , nulla  fi  rinviene  nella  equazione , che  non 
fia  cfprcflo  per  gli  clementi  coftitutivi  della  curva,  che  ha  da  de  feri  ver  fi: 
e perciò  la  cofa  è ridotta  agli  artifici  puramente  analitici.  Nel  valore  della 
intercetta  DC  c’entrano  le  feconde  differenze,  le  quali  fogliono  alle  prime 
ridurti:  indi  fa  d'uopo  fcparare  le  incognite,  fe  fra  loro  fono  per  avven- 
tura imbrogliate,  e confufe  : conviene  per  ultimo  penfare  alle  integrazioni, 
e alle  cognizioni . Le  cofe  nel  cafo  noftro  felicemente  fucccdono:  ma  refla 
per  anco  a fcioglicrfi  un  nodo  più  intricato  della  fteffa  quiftione  principale, 
ed  è,  che  bifogna  diftingucre  le  curve  meccaniche  dalle  algcbratichc.  Sia 
rcfprcffione  differenziale  della  curva  A BC  dx^xdj , in  cui  z,  è una  qua- 
lunque funzione  dell  applicata  ».  Col  raggio  coflante  OPdcfcrivafi  l ar- 
co  minimo  PQ=da,c  giacché 

OP=4  : PQ=<fa:  : OB=;:  BF=<f.r, 

avremo  :=<far,  e furrogato  quello  valore  nella  formola  generale  dx  — 
a 


zdy  , farà  rfw  = axdy , c fomraando  a — f azdy  : ma  « è un  arco  dato 
1 1 


ì 


diviene,  ad  un  arco  circolare  , la  curva  c del  genere  delle  analitiche  , ed  > 
in  ogni  altro  cafo  di  quello  delle  trafccndcnti.  Pofle  le  forze  centrali  di- 
rettamente come  le  diltanze  015,  foddisfànno  al  problema  le  fezioni  coni- 
che riferite  al  centro,  c le  fleffc  curve  riguardanti  il  fòco  ad  un'altra  ipo- 
teli  di  forze  in  ragion  reciproca  duplicata  delle  diftanze  medefime:  la  qual 
legge  dalla  Natura  prefeelta  regola,  come  vedremo,  i movimenti  de’piane- 
ti,  e dà  norma  all'economia  dell'  Lfiiiverfo.  Ma  fe  le  imprcifioni  follcci- 
tanti  faranno  inverminente  proporzionali  ai  cubi  de’ di  (coda  meli  ti  O B,  ver- 
ranno in  campo  infinite  fpczie  di  curve,  parte  geometriche,  c parte  mec- 
caniche . La  pofizionc  però  non  è fifica  ; perchè  effe  curve  anno  una  pro- 
prietà comune  di  non  ritornare  in  fc  medefime,  c di  dilungarli  infinitamen- 
te dal  centro:  con  che  ci  mettono  anzi  gliocchi  un  fidema  difettofo,  chedi 
giorno  in  giorno  fi  muta,  e finalmente  fidilfipa.  C’c  un’altra  ipotefi  in 
qualche  incontro  dalla  Natura  abbracciata,  mentre  cioè  le  fòrze  ferbano  la 
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li  ragione  reciproca  quadruplicati  delle  lontananze  dal  centro.  La  curva, 
corri fponden te  al  quelito,  che  la  prima  ci  fi  preferita,  mafie  in  non  calere 
le  più  comporto  di  malagevole  indagine,  è la  più  femphee  fra  le  epicicloi- 
di. Chi  bramarti:  maggior  contezza  intorno  al  foggetto,  di  cui  fi  tratta  , 
ricorra  alla  Foronomia  del  dottiflimo  Jacopo  Ermanno,  e fpecialmcnte  all’ 
appendice  da  lui  aggiunta  per  intiero  compimento  dell'Opera  . 


VII. 

Nello  (cioglimento  de’ più  aftrufi  problemi  fa  di  meftieri,  per  quanto 
mai  fi  può,  fcanfarc  le  quantità  differenziali  , che  il  primo  grado  formon- 
■ tano.  A me  forfè  prima  d'ogni  altro  c caduto  in  mente  d’avvertire,  che 
le  toccanti  , e le  normali,  ovvero  le  futtangenti , c le  funnormali  delle 
curve,  ed  altre  rette  analoghe  ricrefcono,  o feemano  con  elementi  tali, 
che  in  fe  le  feconde  flulfioni  implicitamente  contengono.  Per  la  qual  co- 
fa  col  valetfi  a tempo  , e luogo  di  cotali  lince  fi  fanno  fparirc  le  diffe- 
renze del  fecondo  ordine,  ed  io  me  ne  fono  fcrvito  nella  foluzionc  del 
problema  inverfo  de' raggi  combacianti,  cioè  dato  in  quallivoglia  modo  il 
l'emidiametro  ofculante , ovvero  il  co -raggio  per  una  funzione  della  ordì» 
nata,  o della  curva  cercata,  deferivere  la  curva  medefima.  Quelle  ricerche 
fono  la  bafe  per  entrare  con  piè  franco  in  tutte  le  quirtioni , nelle  quali  fi 
poggia  alle  grandezze  infinitefime  di  grado  fuperiore.  Nel  calo  noftro  chi 
ha  per  le  mani  le  formole  de’ raggi  combacianti  libere  dalle  feconde  fluf- 
fioni , proceda  nella  fcgttcntc  maniera.  Proroghi  il  femidiametro  ofculato- 
rc  GC  , finattantochè  tagli  in  E la  toccante  B D:  ed  attefo  che  la  porzio- 
ne minima  BC  della  traiettoria  fi  confonde  coll'arcocircolarc  defentto  in- 
torno al  centro  G alla  diftanza  GB,  il  doppio  rettangolo  GCXCE  farà 
uguale  al  quadrato  della  tangente  EB,  ovvero  della  curva  BCi  dunque 
di*  = CE.  Per  La  fomiglianza  poi  dei  triangoli  DCE,  C BF,  come  DC; 
ir 

CE::  C B:  BF,  cioè  DC:  di*  ::  ds:  dxs  dunque  ds * =DC,efurro- 
jr  irix 

gato  un  tal  valore  nella  forinola  (3.*),  avremo  nxfy*dxl  = ds>,  o pure 

rix 


C4-‘)f=  di’ 

n'fy'dx*  ‘ 

Ora  bifogna  farli  a maneggiare  Fa  colà  per  via  delle  proprietà  gene- 
rali delle  curve,  cd  andar  in  traccia  delle  verità  geometriche,  le  quali  van- 
no palio  pafso  di  conferva  colle  tifiche.  Dal  polo  O tirifi  la  retta  OK  per- 
pendicolare al  raggio  combaciarne  G B , c fi  rifletta  , che  i triangoli  ret- 
tangoli CSF,  OBK  fono  fintili  ì perchè  e Bendo  retti  gli  angoli  GBC, 

OBF, 


fOl 

OBF,  fc  da  ffli  leveremo  l’angolo  cornane  GBF,  refteranno  eguali  gli 
angoli  CBF,  OBK:  e perciò  ci  fi  prefentcrà  l’analogifmo  HC  ~d  c 
BF=dx  ::  OB=;  : BK=p»  dunque/ dx  e=pds,  /J d x>  z=zds> , e fo- 

P1 

(Bruita  nella  fbrmola  (4.*)  in  cambio  di  d t»  l’efpreflionc  equivalente,  a- 

vremo  ( 5.')  r— / , e confeguentemente/=  / Sappiali  ora, 

»*/P*  n>rp> 

che  il  femidiametro  ofculante  r fi  efpone  per  la  quantità  / dj , e fatta  la 

~d¥ 

furrogazione,  troveremo  / dy  =:  j , ovvero  n‘fdy  = dpi  nella  quaC 

dp  n‘fpi  p> 

equazione  ctfendo  la  forza  centrale  / data  in  qualfivoglia  modo  per  la  di- 
danza  OB  = /,  abbiamo  le  incognite  ièparatc,  e fi  palla  all'integraziono 

H'ffd,  = C-  . , non  ommefla  la  codautc  c , che  fecondo  i cali  può  cf- 

-PP 


fer  nulla,  pofitiva,  e negativa.  Effendo  poi  come  C B=dr=%/<(x*-F-d/*: 
BF=dar  ::  OB=/:  BK=p,  farà  ydx  — p,  e — p*, 

c nell'  ultima  fbrmola  integrata  (atto  prima  il  furrogamento , onde  fva- 
niica  la  fpezic  p,  indi  la  riduzione  , verremo  finalmente  ali'  efprdficae 
differenziale  dx  — 


d j 


ric/*-i-i  #*/* 


'Jfdy 


viri. 


1 O*  ’r-  ti 


Qui  filmo  nella  gturidizionc  della  Geometria,  e dell' Analifi,  e coni 
(òrme  la  premefsa  equazione,  in  cui  le  due  variabili  non  fono  inficmemen. 
te  mille , e confufe,  può  generalmente  coftruirfi  per  via  delle  quadrature!' 
così  negl'incontri  particolari,  per  didinguerc  mafsime  le  curve  meccani- 
che dalle  algebriche  , ci  fi  richiede  un  qualche  fagace  artifizio.  In  quedo 
mentre  chi  non  avelie  in  pronto  leformole  de' raggi  combaciami , proceda 
nella  feguente  maniera.  Tirili  la  BC  corda  dell’arco  mfiniiefimo  BC,  c 
dal  punto  O ad  elsa  parallela  fi  conduca  la  retta  OH ly  la  quale  farà 
perpendicolare  all'uno,  ed  all'altro  femidiametro  ofculante  BG.  CG. 
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Chiamati  pertanto  q la  normale  OK,  fi  noti  la  fimilitudine  di’ due  lettori 
EBC,KOH  nafeente  dalla  uguaglianza  degli  angoli  E BC , KOHj 
dunque  OK  =z  q : K H = d p ::  BE  = d s : EC  =:  d p d s . Si  dirà  fra 

a a?  r 

poco  per  qual  caufa  la  lineetta  KH  fia  fot  tanto  la  metà,  e non  l'intera 
fiufsione  dp  della  variabile  BK=/>.  ApprefsoKB:  BO::EC:CD, 
cioè  in  termini  analitici  p-.jx-.  dpds:  jdpds.  Così  avremo  due  diverfe 

zq  Zpq 

efprefsioni  della  medefima  intercetta  CD>  la  prima  geometrica  dedotta  dal 
premefso  analogifmo,  la  feconda  fifica,  fapendofi  altronde,  che  il  doppio 
fpazio  OC  pattato  dal  mobile  s'agguaglia  alla  forza  follecitante  moltipli- 
cata nel  quadrato  del  tempo.  Per  la  qual  cofa  farà  DC  = fdt*  = jdpds  : 

x zpq 

ma  di  fopra  fi  è detto  effere  l’elemento  del  tempo  dt  = rjdx—  npds,  e 
perciò  p‘ds*i  dunque  n‘fp*ds*  jdpds,  ed  efpurgata  1’  equa. 

i lpq 

«ione,  n*fgds—ydp.  Ed  effendo  BC  = ds  : CF  = dy::  BO  =7 : 
Pi 

OK=  q,  farà  altresì  qds  = )d)i  dunque  foftituendo  n'fyiy  — ydpy 

Pi 

cioè  n'fi)  ~dp\  Io  che  dovea  trovarli , è concorda  colla  forinola  per 

Tr 

tnez2o  de’ raggi  ofculanti  tette  feoperta. 


IX. 

A quefto  patto  la  {{rada  affai  lubrica  fa  , che  i poco  periti  nel  maneg- 
giare le  quantità  infinitefime  ra affline  del  fecondo  ordine  facilmente  I3ruc- 
ciolino  in  paralogifroo : nè  fi  creda  mica,  che  ne  vadano  efenti  i Macttri 
più  riputati , e ne  potrei  addnrre  frequenti  efempi  , fe  non  fi  avefse  qual- 
che  fiata  a rifparmiare  la  memoria  d'  uomini  oltremodo  benemeriti  del 
computo  l.eibniziano.  A me  batta  moftrare  a dito  i fonti  degl'inganni,  e 
mandare  il  Lettore  ad  alcune  dotte  lettere  del  Sig.  Ab.  Giufeppc  Suzzi  a 
me  indiritte,  e Rampate  in  Vinegia  l’anno  i7ìf , in  cui  di  tal  materia 
magtttrahnente  fi  tratta.  Per  ora  io  dico,  che  camminando  il  mobile  per  la 
traiettoria  ABC,  giunto  che  fia  al  punto  B,  fe  dalla  forza  centrale  ve- 
niffe  abbandonato,  feguiterebbe  il  fuo  viaggio  per  fa  vera  tangente  BD 
con  moto  uniforme  , mantenendo  in  fe  ttefso  la  velocità  imprcfsa.  E fe  co*. 

sì 
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ri  i , fallarci  di  gran  lunga  coloro,  che  affumcndo  la  curva  ficcome  un  po- 
ligono d’infiniti  lati,  fognano  prima  l’arco  inalfegnabilc  DM,  c pofcia 
infcgnano  a prorogalo,  quali  cnc  averte  elfo  a coincidere  colla  toccante 
BD.  Non  li  avvedono  eglino,  che  ogni  qual  volta  li  debbono  ncccffaria- 
mente  prendere  per  mano  le  feconde  differenze,  la  minima  curva  M B ne 
contiene  infinite,  mentre  fi  determini  come  una  fluffione  del  primo  gra- 
do, c chi  s'immagina  di  prolungarla  altro  non  fa , che  protraere  la  corda 
MB,  cioè  a dire  una  linea  retta , che  non  cade  fopra  la  toccante  BD,  an- 
zi da  quella  fi  difeofta  , c forma  coll'altra  corda  BC  l'angolo  N BC  egua- 
le all’angolo  BGC  comprcfo  da'duc  raggi  ofculanti,  ed  ambo  elfi  ango- 
li fono  in  doppia  proporzione  a quello,  eh' c contenuto  dalia  germana  tan- 
gente BD,  e dalla  locante  BC.  Quinci  fi  confonde  la  pofizione  delle  due 
rette  BD,  BN,c  a contrattempo  fi  adeguano  le  flullioni  del  fecondo  ge- 
nere C N , C D , le  quali  per  cfsere  una  doppia  dell'altra  non  ammettono 
adequazione.  E' falfo,  che  l’intercetta  NC  fia  Io  fpazio  trafeorfo  dal  mo- 
bile nel  minimo  tempo  dt . Efsa  contiene  adequatamcntc  due  volte  il  mol- 
to piceiolifsimo  viaggio  DC,  per  cui  il  corpo  fi  dilunga  dalla  toccante 
legittima  BD,cd  avvicinandoli  al  centro  O, fi  trattiene  nella  curva  ABC: 
c ficcome  tale,  per  i canoni  Gatilcani  s’  eguaglia  al  prodotto  della  forza 
follccitante  nel  quadrato  del  tempo,  cioè  NC  =fdt1.  Apprefso  fi  è di- 
moftrato  fuperiormcnte , che  non  fono  limili  i fettori  EBC,  BGC,  c 
che  non  il  fimplo  rettangolo  G CE,  ma  il  duplicato  fi  adegua  al  quadrato 
della  tangente  EB.  Egli  è ben  vero,  che  fi  dà  egualità  fra  gli  angoli 
NEC,  BGC,  c che  fc  dal  polo  O fi  condurrà  la  retta  OR  parallela  alla 
corda  MB  prorogata  in  N , faranno  limili  i tre  fettori  SBC , ROH  , BGC  t 
laonde  la  lineetta  RHr=  dp  farà  la  prima  differenza  intiera  della  in- 
tercetta BR  =p.  Colle  prcmefse  avvertenze  fi  fcioglic  il  problema  lènza 
pericolo  di  sbagliare;  concioffiachè  Ila  BC:  CN  in  ragion  comporta  di 
BC  : CS,  e di  CS.’CN:  ma  BC:  CS  ::OR:  RH,  ed  in  oltre  CS  CN;: 
R B : BO  ; dunque  BC  : C N ::  O R X R B : R H X BO,  ed  cfscndo 
OR  : BO  ::  FC  : C B , avremo  BC  : C N : : FC  X R B : R H X BC, 
cioè  a dire  adopratc  le  analitiche  efprelfioni , ds  : fdt‘  = i^fp'ds1  ::  pdy  : 
dpds,  e convertita  l'analogia  in  equazione,  dpds‘  = u‘fp>ds‘dji , la  qual  for- 
inola ridotta  a dovere  ci  dà  conforme  il  folito  dp  zzi  n‘fd}. 

¥ 


X. 

Ambedue  le  petizioni  ben  maneggiate  ci  guidano  all'  efatta  foluzione 
del  problema,  ma  Infogna  guardarci  di  non  confonderle,  come  c flato  pra- 
ticato da  alcuni;  perchè  infallibilmente  fi  cade  in  paralogifmo . Ogni  qual 
volta  fi  trattano  foltanto  le  prime  differenze,  fi  allume  con  fidanza  la  ipo- 
teli,  che  le  curve  fieno  tanti  poligoni  di  lati  infiniti  fra  loro  diverfamente 
inclinati.  In  tal  incontro  le  intcrcette  CN,  CD,  che  al  fecondo  ordine  degl' 

in- 
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ìnfinitefimi  appartengono , quantunque  una  fìa  doppia  dell' altra  , colle  fluf- 
Coni  CF , FB  fono  onninamente  incomparabili  : laonde  poco  importa  il  de- 
terminare la  politura  della  tangente,  o continuando  la  lineetta  DB,  ovvero 
protraendo  o l una,  o 1’  altra  delle  due  corde  infinitamente  profllme  CB  , 
BMi  avvegnaché  in  ambo  i modi  rilutta  un  errore  impercettibile,  e di  qua- 
lunque dato  incomparabilmente  minore . Al  rovcfcio  quando  la  propofta 
qucftione  ci  obbliga  a pigliar  per  mano  gli  elementi  del  fecondo  ordine,  af- 
finchè non  fi  corra  pericolo  di  sbagliare,  configlierei,  che  s’ intcndclTc  de- 
ferirti la  traiettoria  per  via  della  evoluzione  Ughcniana,  e fi  confidcrafle  fic- 
comc  comporta  d'innumerabili  archetti  circolari  j conciofllachè  fc  col  femi. 
diametro  GC  io  deferivo  un  arco  minimo,  elfo  talmente  combagia  la  fluf. 
fione  CB  della  curva,  che  non  fc  ne  diilacca,  falvoche  per  una  quantità 
infinitefinu  del  ferzo  genere,  conforme  dal  predetto  Signore  Abbate  Suzzi 
è flato  dimoftrato . Quinci  nella  pofizione  tanto  delle  menome  rette,  quanto 
delle  curve  non  fi  può  equivocare,  e facendo  ufo  delle  proprietà  del  cer- 
chio falve  le  debite  adequazioni , fi  procederi  con  ficurezza,  almeno  linat- 
tantochè  fi  maneggiano  le  feconde  differenze;  perchè  afeendendo  alle  terze, 
cd  alle  quarte  ec.  ci  vuole  maggior  cautela. 


XI. 

Mi  fi  dirà  forfè,  che  confiftendo  femplicemente  l'errore  nelle  quan- 
tità coefficienti,  non  fc  ne  dee  far  molto  calo.  Rifpondo,  che  nel  combi- 
nare le  formolo,  e nel  dedurre  i corollari  fpefle  fiate  le  coefficienti  partano 
in  cfponenti,  ed  allora  l'inganno  fi  fa  palcfe,  e ci  fi  affacciano  falfità  mani- 
/erte,  ed  inefcrutabili  paralogifmi.  Diamone  un  faggio,  lenza  punto  dilun- 
garci dall’efempio  propofto.  Primieramente  abbiamo  ds  — u:  midi —nydx 

7t 

= npdn  dunque  fortiruendo  r r=  «,  e confcguentemcnte  la  velocità  del 

tip 

mobile  in  qualunque  punto  B della  traiettoria  fta  in  data  ragione , ma  in« 
verfa,  della  intercetta  BK  . In  fecondo  luogo  eflendo  i — u,  ovvero 

tip 

t =s  *•  ; dunque  differenziando  - dp  = udu  : ma  per  le  cofe  di  fopra 
b»  p*  n*  pi 

efpofte  dp  = fdy  ; dunque  - fdy  =3  udu , e fommando  c - f'fdy  = u‘ . 
n*p>  ì 

E perchè  quelle  formolc  danno  regola  al  cafo  più  fcmpl ice, ogni  qual  volta 
cioè,  tolta  di  mezzo  l'imprelfione  trafverfale,  il  mobile  viene  (limolato 
dalla  fola  forza  centrale,  c cammina  per  una  linea  retta  riguardante  il  ceu- 
TmM-  Opere  Rice.  S s s tro  ; 


ero  ; ne  Teglie,  che  difendendo  il  corpo  della  medefìma  fu b limiti  o conti* 
nui  il  fuo  viaggio  per  la  verticale , o pure  da  un  ederno  impulfo  fia  ob- 
bligato a deviare,  c a defcrivere  una  curva,  in  egual  didanza  dal  centro  è 
Tempre  fornito  J'un  pari  grado  di  velocità.  In  terzo  luogo  tirata  dal  punto 
G all’ordinata  OC  la  perpendicolare  GT,  pongali  = x la  intercetta  TC, 

che  fuole  chiamarli  il  co-raggio,  c la  fottofculatrice . Ed  attefo  che  i 

np 

= hì  dunque  pollando  dalle  quantità  communi  ai  logaritmi,  log.  i — 

np 

log.  #,  e differenziando  giuda  l’indole  di  si  fatte  grandezze,  - dp  ss  dm 

P » 

e=  udu:  ma  per  una  parte  conforme  le  formole  concernenti  il  problema 
’ «* 

inverfo  delle  fottofculatrici  dpj=sdj,e  per  l’altra  udu  ~ — fdj  i dun- 

p x 

que  doppiamente  folli tuendo  dj  ss  fdy , e confeguentcmente  »*  = /xì 

X uu 

laonde  la  velocità  farà  Tempre  media  proporzionale  tra  il  co-raggio,  e la 
forza  centrale.  Verificandofi  pofeu  l'analogia  GO  ss  r:  CT  ss  x:  : CB 
c=  ds  : BF  = dx,  avremo  rdx  = x , c fatta  la  fumigazione  , onde  la 
ii 

fpczie  x fvanifea,  u*  ds  — frdx.  Ma  ds  ss  udt,  e dt  ss  njixi  dunque  di 
bel  nuovo  fodituendo , avraffi  nuìjdx  ss  frdx , ovvero  u*  ss  fr . Per  la 

nj 

qual  cofa  il  cubo  della  velocità  fi  rinviene  in  ragione  compoda  diretta  delle 
forze,  e dei  raggi  combagianti,  e reciproca  delle  ordinate. 

E qui  fi  noti,  che  affunta  una  delle  fuperiori  equazioni,  per  efempio 
uJds  s frdx , coll’aggiungerci  il  binario  in  figura  di  quantità  coefficiente, 
ficcomc  è dato  fatto  da  Scrittori  accreditati  in  due  diverfe  maniere,  cioè  o 
col  porre  u‘ch  = zfrd x , o pure  u‘ds  ss  frdx,  ci  fi  fanno  incontro  delle 
falfìtà,  e delle  eforbitanze.  Camminando  per  la  drada  già  battuta,  per- 
verremo alle  due  efpreffioni  - irfo  ss  dii , ovvero  - dp  ss  du , e fom- 

p u ip  u 

mando  log.  t = log.*,  log.  t ss  log.  n,  e facendo  tranfìto  dai  loga^ 
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ritmi  alle  grandezze  ordinane,  1 =s  »,  i = m.  La  prima  ipotcfi  ci  dà 

PP  Vp 

la  velocità  nel  punto  B inverfamente  come  il  quadrato  della  intercetta 
BK,  c la  feconda  ce  la  dà  in  proporzione  reciproca  dimidiata  della  inter- 
cetta medelima.  Son  quelli  due  graviflìmi  paralogilmi,  clic  nc  chiamano 
dietro  a le  degli  altri  egualmente  manifdli  nella  determinazione  delle  cur- 
ve, e delle  forze.  Ognuno  fa  , che  nella  fpirale  logaritmica  le  imprcllioni 
follccitanti  Hanno  in  ragione  inverfa  dei  cubi  delle  ordinate.  Ora  facciali 

t ss  h , o 1 = u;  onde  s’ abbia  i = «*  , i = ma  «*  =.  a/,  ed 

PP  y/p  ~P*  T 

in  confeguenza  i =/,  i = /•  Nella  curva,  che  abbiamo  per  le  ma- 

p+z  pz 

ni,  tanto  l’intercetta  BK  = p,  quanto  la  fottofculatrice  CT  s=  z fono 
all’applicata  OC  =3/  in  data  coftante  ragione;  dunque  i = /,  o purè 

V' 

i ■=  /,  cioè  a dire  le  forze  centrali  lì  rinvengono  inverfamente,  o come 

iF 

la  quinta,  o come  la  feconda  dignità  delle  didanze.  Ciò  balli  per  far  evi- 
dentemente ronfiare,  a quali  inconvenienti  ci  guidi  il  confondere  la  pofi- 
zione  della  tangente  BD  con  quella  della  fecante  MBK  nel  maneggiare 
le  feconde  fluilioni , e quanto  importi  l’alterare  il  valore  delle  grandezze 
coefficienti.  Ho  lcelto  a bello  dudio  1’  addotto  elemplo,  per  poterci  far  fo* 
pra  alcune  avvertenze,  che  da  me  fono  date  giudicate  opportune  nel  mala- 
gevole medierò  di  adattare  alla  Fifìca  i’Analifi,  e la  Geometria.  E feb. 
bene  la  materia  è di  fommo  rilievo,  non  fi  vogliono  ad  ogni  modo  mol- 
tiplicare gii  efempj  -,  perchè  in  tutto  il  corfo  dell’  opera  molti  fe  ne  ar- 
recano . 


$si  a’  CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO 


Degli  elementi , eh'  entrano  nei  produetmenti  degli 
effètti  naturali . 

i. 

SE  la  natura  foffe  un  pò  più  condifccndcnte  , ed  avelie  la  di  fc  rezi  cric  di 
accomodarli  alla  tenue  nolìra  capaciti , facendo  ufo  nelle  fue  operazio- 
ni  di  poche  caufe,  e palefi , e di  leppi  fempliei , c fchiettc  ; fi  potrebbe  fpe- 
rare  col  tempo  d’avere  una  feienza  tifica  in  gran  parte  perfetta,  e compiu- 
ta. Il  punto  Ila,  ch’egli  è d'uopo  Ivefìirlì  d’un  comunal  pregiudizio,  ed 
è,  che  un  fenomeno  naturale,  che  fecondo  le  occafioni  ci  fi  para  innanzi , ed 
a contemplare  fi  piglia , fia  un  fnlo , ed  unico  effetto  , mentre  effo  per  lo  più 
altro  non  è,  falvo  che  una  complicazione  di  parecchi , e diverfi  effetti  infie- 
numentc  accoppiati , e fra  loro  mifti , e confidi , i quali  traggo»  l'origine 
da  un  compitilo  di  varie  cagioni  dalla  Natura,  per  confcguir  il  fuo  fine, 
fagacemente  congiunte,  e quali  direi  incorporate.  Le  Fifiche  apparenze  r.on 
devono  mifurarfi  dalle  impreffioni  fenfibili,che  in  noi  producono,  ma  bensì 
dalla  ragione  , che  debbe  tempre  fla r intefa,  ed  in  fe  raccolta  per  non  in- 
correre in  qualche  inganno .|Fa  di  meltieri  dunque  feparare  con  accuratezza 
l’uno  dall'altro  quegli  elementi , ch’anno  parte  nella  generazione  dell’ ef- 
fetto, dil’giungcrc le  azioni  dalle  reazioni,  fegregare  la  caufe  principali  dal- 
le fecondarle,  le  intime  dail’clìranee,  e quelle,  che  avvalorano  la  opera* 
sione,  dalle  altre,  che  ad  elìcnuarla.  s’ impiegano. 


IL 

Facendomi  da  capo  io  diftinguo  i menzionati  elementi  in  due  ctafli. 
La  prima  contiene  quelli,  che  ci  fono  onninamente  feonofeiuti,  e che  I» 
Natura  fi  prende  per  così  efprimermi,  talmente  il  penderò  di  occultarceli, 
che  non  ci  rimane  quali  fpcranza  di  fvilupparli  . Pur  troppo  la  cofa  fre- 
quentemente intc  viene , c ciò  che  più  rileva  fi  è,  che  le  apparenze,  le 
quali  a prima  villa  paiono  le  più  femplici,  e le  più  triviali  , fieno  appunta 
le  più  pcrplelfe,  e le  più  malagevoli  a dilucidarfi.  Chi  avrebbe  mai  detto, 
che  i Filofofi  prima  di  giugnere  ad  efplicare  la  /orza  di  molla,  e la  gravi- 
tà, le  quali  proprietà  tanto  per  le  vecchie  fenolo,  quanto  per  le  moderne 
fono  due  arcani  fin’ora  impercettibili,  fbffcro  pervenuti  a darci  una  dimo- 
ftrativa  contezza  della  produzione  dei  colori  dell’arco  baleno,  che  da’Poetf 
fi  chiama  figliuolo  della  maraviglia?  Qualunque  volta  (inno  all’ ofeuro de- 
gli elementi  modificanti  le  cagioni,  e dei  loro  imbrogliati  combina  menti , 
fi  perfuaderà  taluno,  che  ta  sì  fatte  indagini  fi  getti  il  tempo,  e la  fatica . 

Ed 
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Edio  fchiettamente  confetto,  ch’egli  fpeflilfime  fiati  mal  non  fi  appone! 
e quello  reputo  io  il  motivo  primario,  per  cui  fi  fa  così  poco  profitto  alla 
giornata  nelle  fifichc  meditazioni.  Non  ottante  ciò  bifogna  farli  coraggio» 
perche  metto  da  canto  quel  molto,  che  in  progretto  fi  fvelerà  interrogando 
la  Natura  con  replicate  efperienze,  la  quale  non  c Tempre  forda  alle  noftre 
ricerche  ; non  manca  qualche  metodo  ftraordinario , ed  io  mi  prenderò  la 
cura  di  fuggcrirne  a fuo  luogo  due  inventati  dall'induttria  umana  , che  in 
certi  cafi  di rfìci liilìmi  vengono  a fetta.  Il  primo  confitte  in  cogliere  fui  fat* 
to  la  grande  Artefice,  mentre c obbligata  ad  operare  conia  mailima  fempli- 
citl , cioè  a dire  nei  lìmiti  eftrcmi  de’Aroi  lavori  (a).  Il  fecondo  nel  tra- 
fportarc  opportunamente  gli  effetti  naturali,  e le  leggi  , che  gli  accompa- 
gnano ai  puri  invettigamenti  geometrici. 

in. 

Perora  di  ciò  a ragionare  non  piglio,  e mi  rivolgo  agli  elementi  d’ut»' 
altra  fpezie,  che  fono  più  alla  porcata,  e de’qtiali  halli  una  futtìcientc  co- 
gnizione. Suppongo  per  tanto,  che  di  quelli  elementi  fappianfi  le  leggi,  e 
le  affezioni,  almanco  finattantochè  fi  confiderano  feparatamente,  e l’uno 
dagli  altri  difgiunto;  perche  quando  infieme  s’accoppiano  , e fi  mefeono, 
fpeffe  fiate  riluttano  complicazioni  tali,  cui  non  può  tener  dietro  il  nottro 
intelletto,  quantunque  avvalorato  dall'ajuto  della  più  profonda  Geometria, 
e dcll'Analifi  più  fuolime.  Altrove  ho  avvertito,  che  la  Natura  non  s’im- 
barazza mai  ne' Tuoi  calcoli:  laddove  lamento  umana  mal  regge  ad  una 
pcrpleffa  combinazione,  e dal  fovcrchio  carico  rimane  fopraffatta-,  ed  op- 
preffa.  In  penfando  meco  medefimo  alle  difficolti,  che  tratto  tratto  ci  fi 
prefentano,  e per  porci  un  qualche  compenfo  dico,  che  fi  dee  progredire 
palio  patto  con  metodo  efatto,  e rigorofo.  Prima  d’ogni  altra  cofa  dai  fe- 
nomeni più  manifettijC  che  faltano  per  così  dire  agli  occhi,  fi  procuri  di 
venir  in  lume  della  cagion  principale,  e dominante;  attefo  che  in  qualun- 
que cafo  fovra  le  altre  una  fignoreggia:  indi  fi  cfamini  fe  opera  effe  da  fi: 
fola,  o pure  coll’intervento  d'altre  caufe  fecondarle,  e fe  quelle  fieno  co- 
fpiranti , o contrarie,  onde  accrefcano,  o debilitino  l’energia  della  prima- 
ria. Dopo  ciò  fermiamei  alquanto  a contemplare  in  fc  fteffe  le  già  feoperte 
cagioni,  mentre  per  anco  danno  oziofe,  o meglio  nel  cominciamcnto  della 
loro  azione;  imperocché  frequentemente  principiano  ad  operare  con  mag- 
gior femplieità,  e con  minore  apparato  di  elementi,  di  quello  fogliono  fari 
nel  profeguimento.  Appretto  le  forze  impiegate  nella  produzione  dell’ ef- 
fetto talora  perfiftono  intiere,  ed  alle  volte  fifeparano  in  più  membri, ed  una 
parte  fe  ne  l'pende  in  una  operazione , e le  altre  fecondo  le  circottanzc  in 
lavori  affatto  difparati.  Equi  fi  tenga  fempre  a mente  la  malfima  fonda- 
mentale  della  Fifica , che  tutto  il  vigore,  che  fi  trasfonde  nel  complcffo  degli 

effet- 
to Di  quello  metodo  ne  ba  parlato  non  brevemente  nel  Saggio  ; ma  nella  pre. 
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effetti,  pareggia  quello,  che  rifedeva  nell’ aggregato  delle  cagioni,  quando 
gli  effetti  generati  aflòrbono  la  totale  energia  delle  caufe  generatrici.  Per 
ultimo  fi  rifletta,  cltc  nella  continuazione  del  viaggio  ci  fi  parano  innanzi 
per  iflrada  de' nuovi  intoppi,  e provengono  o dalle  varie  modificazioni  dell' 
azione, o dalle  diverfe  applicazioni  della  reazione.  Di  cotali  elementi,  che 
ora  ricrefcono,  ed  ora  (etmano,  fi  dee  tener  conto,  c tral’andar  non  fi  vo- 
gliono, Calvo  che  in  que’cafi,  ne  quali  arrecano  agli  effetti  una  inlcnfibile, 
e traducibile  alterazione.  > 

IV. 

Io  mi  propongo  un*  efempio  fempliee  per  mettere  in  chiaro  le  avver- 
tenze , delle  quali  ho  fatta  menzione.  Abbiafi  il  pendolo  AB  (Fig.  15.) 
raccomandato  al  chiodo  A,  c mcttaft  la  verga  AB  in  fto  orizzontale.  Ci 
vuol  poco  a capire , che  la  fòrza  operante,  la  quale  incita  la  ghianda  B alla 
difeefa , è quel  conato,  cui  fi  dà  il  nome  di  gravi  à , e di  cui  è guarnita  la 
ir, alfa  B.  E’  di  più  maniféfto,  che  nel  Cito  B il  pefo  clcrcita  tutta  la  fua  vir- 
tù quanta  ella  è fenza  alcuna  diminuzione.  Ma  collocata  la  verga,  o il  fi- 
lo in  qualunque  politura  obbliqua  AC,  la  impresone  collante  delta  gravità 
fi  parte  in  due,  ed  una  porzione  fe ne  impiega  a dimohre  il  mobilc.  c l'al- 
tra a tirare  il  filo  AC.  Si  cfprtma  per  la  verticale  CD  uguale  al  raggio  AH 
il  pefo  collante  della  ghianda , e s’intenda  condotta  la  toccante  CE,  cui  in- 
fida la  perpendicolare  DE.  La  forza  morta  CD  acconcia  ad  operare  per  la 
linea  del  piombo  fi  rifolve  nelle  due  equipollenti  CE,  ED.  La  prima  pro- 
cedente giuflo  la  direzione  dell'arco  inaffrgnabile  CK,  per  cui  dee  il  mo- 
bile avanzar  cammino,  fi  è quella  , che  follecita  il  corpo  grave  per  il  trat- 
to inlinitcfimo  CK,  cd  accelera  il  fuo  movimento.  La  feconda  ED  paral- 
lela alla  linea  AC  efercita  il  fuo  vigore  contro  la  funicella  AC , e procura 
d'allungai la.  Abbiamo  per  tanto  lòtto  gli  occhi  la  caufa  agente,  e la  fu* 
diftrtbuzione  in  due  clementi  rapportati  a due  effetti  diverfi,  ed  appreflò  il 
variamento,  ai  quale  palio  palio  ambo  gli  elementi  foggiacciono.  Conciof. 
fìacofaché  nel  punto  B il  conato  intero  CD  fi  fpende  nello  dimoiare  alla  di- 
feefa la  ghianda  : ma  valli  poi  a poco  a poco  talmente  minorando,  che  nel 
punto  infimo  H diventa  nullo.  All’incontro  la  fòrza  tirante  il  filo  AB* 
ch’è  nulla  nel  (ito  B,  in  progreflò  acquida  polfo,  c lena,  onde  nel  punta 
infimo  H pareggia  il  momento  rotale  della  gravità  . 

Sin  qui  la  cofa  ottimamente  cammina:  ma  bidona  inoltrarli  ad  e fa. 
minare  gl'intoppi  , che  per  idrada  s'incontrano.  E primieramente  fe  la  ver- 
ghetta  , o la  cordicella  AC  i fornita  di  gravità , onde  il  fuo  pefo  a quello 
della  ghianda  rifponda  in  una  proporzione  fenfibile  i c manifedo,  che  ti  pen- 
dolo di  fempliee  fi  trafmuta  incompodo.  Ciò  però  poco  rileva;  perchè  an- 
co dc’pendoli  compodi  ci  fono  note  le  leggi.  Secondariamente  impiegan- 
doli Io  sfòrzo  ED  nello  ftirare  la  funicella,  è neceffario,  eh’ cfTa  cedendo, 
e didendendofi,  il  pendolo  confegucntcmcnte  fi  faccia  più  lungo,  e più  len- 
to: e ciò  tanto  maggiormente,  quanto  la  ghianda  s'accoda  più  al  punto  H, 
in  cui  la  verga  foffre  il  raallìmo  {tiramento . Per  la  qual  cofa  la  periferia 
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circolare  BCH  degenera  in  un’altra  curva  di  malagevole  indagine  , e ce- 
fi limone  , quantunque  fi  pongano  fìccomc  cogniti  i canoni  delle  forze  eia* 
Biche:  e quello  che  peggio  lì  è,  ci  lì  muta  in  mano  la  proporzione  fra  i co- 
nati impellenti,  e tiranti,  i quali  dall'indole  della  nuova  curva  vengono 
diverfamentc  regolati . S'aggiunga,  che  colla  forza  DE  llirante  la  verga, 
quando  la  ghianda  è dotata  di  movimento,  s'accompagna  un  altro  genere 
di  forza , per  cui  della  verga  la  dillenfione  s’accrefce.  Quella  è la  forza  cen- 
trifuga, le  cui  leggi  fono  fiate  difeoperte  dall'Ughcnio,  e che  è in  ragion 
compolla  , diretta  duplicata  della  velociti,  cd  inverfa  femplice  del  raggio 
ofculatore.  In  terzo  luogo  la  graviti  fpecihca  del  mezzo,  conforme  fra  po- 
co vedremo,  diminuifee  l’energia  della  forza  movente!  ed  oltre  ciò  va 
computato  un’altro  genere  di  refi  (lenza,  per  cui  il  fluido  lì  oppone  al  mo- 
to del  folido,  e finalmente  lo  efjingue  con  certe  leggi,  che  anno  relazione 
all' attuile  velociti:  delle  quali  leggi , come  altrove  ho  notato,  filmo  mol- 
o all'olcuro. 


V. 


La  Natura  fa  unire,  e contemperare  in  guìfa  ! mentovati  elementi,' 
che  ne  nafee  almeno  apparentemente  un  folo,  e femplice  effètto,  ed  è la 
diuturna  reciprocazione  del  pendolo.  Ma  le  il  Geometra  lì  piglierì  l'im- 
paccio di  foddisfarc  al  problema  in  tutte  le  addorte  circoltanzc,  fi  troverà 
talmente  imbarazzato,  che  non  verri  forfè  a capo.  In  tal  frangente  come 
avrì  egli  a comportarli?  Sin  ora  fi  è prefo  il  giudiziolo  ripiego  di  prefein- 
dere  da  tutti  quegli  elementi,  che  fono  cltrinfeci  alla  materia,  e turbano 
cosi  poco  l'azione  della  caufa  dominante,  che  poffono  trafeurarfi,  ed  ap- 
portano in  pratica  errori  appena  foggetti  ai  fenfi,  ai  quali  non  è difficile  il 
mettere  un  quali  adeguato  compenfo.  Siccome  nella  Geometria,  e nell'A- 
nalifi  fi  cancellano  francamente  quelle  grandezze  minime,  che  riguardano 
le  altre  con  una  proporzione  minore  di  qualfifia  datai  così  in  Filìca  è per- 
melTo  peruna  fpezie  di  adequazione  trafandare  certe  minute  circofhnze,  che 
nell’  elfetto  pochilfimo  infltiifcono.  Nel  cafo  nollro  la  verga  AC  fi  alluma 
tanto  foggierà,  c tanto  tenace,  che  nè  il  fuo  pefo  lì  a comparabile  a quel 
della  ghianda,  nè  fia  foggetta  a notabile  dilhmdimento . Non  fi  defraudi 
della  debita  lode  l’ accuratezza  de’  Matematici  Francefi  , i quali  trasferi- 
tili nella  Lapcmia,  per  decidere  la  gran  queftionc  intorno  la  figura  dell* 
Terra,  giudicarono  a tal  fine  necelfario  raccertarli,  fe  la  gravità  ftimoUlTe 
ì pefi  alla  difeefa  con  maggior  forza  fotto  la  zona  frigida,  di  quello  fa- 
ceffe  nella  temperata,  nè  obbliarono  le  più  minute  cautele  per  farj’offer- 
vazionc  con  efattezza.  Trafportato  dunque  un  pendolo,  che  in  Parigi  bat- 
teva le  feconde,  fi  notò, che  per  mantenerlo  ifocrono  in  Torneo,  faccia  di 
meftiere  allungarlo  alquanto;  e perchè  non  cadefie  in  Iblprtto,  che  il  (rcd« 
do  del  clima  colìipando  la  verga,  Favelle  fenfibiimente  accorciata,  fi  fe- 
cero cautamente  le  olfervazioni,  ridotta  prima  l’aria  alla  temperatura  di 
quella  di  Francia  , lo  che  fi  efplorava  con  un  tfatco  termoinetto  . Circa  la 


rcfiftcnza  del  orno,  !*aére  è cosi  tenue,  che  pochiflimo  imporra  >1  met- 
tere in  conto  il  Aio  fievoli  (limo  contralto,  maflime  fe  il  pendolo,  come  ne> 
no  Ari  orologi,  abbia  la  ghianda  di  figura  lent.culare  , e fi  difponga  a dr. 
{crivere  archi  piccioli  «l'un  gran  cerchio,  e prelfochè  uguali. 


VI. 


Ciò  fuppoAo,  e levati  in  tal  guifa  gl’intoppi , fi  cammina  con  paflb 
franco.  Conciolfiachè  nel  quadrante  ABH  l'ordinata  FC  dinotala  im- 
rrctlionc  tangenziale,  da  cui  è follecitata  la  ghianda  nel  punto  C,  e 1’  af- 
fiffa  AF  rapprefenta  la  forza,  che  A>ra  nel  detto  punto  la  funicella.  A- 
vrafiì  per  tanto  il  prodotto  FC  X CK  = al  momento  della  velocità  udu : 
maCK.-Kl:  :CA:  C F , o in  termini  analitici  ds-.dx:  :r:j;  dunque 

rtjT — y ds  — udu,  efommando  rx=  uu  , ovvero  •/ irx—u ■ A bello  ftu* 

* 

dio  ho  nella  integrazione  ommefTa  1*  aggiunta  della  cofiante  , ficcome  fu- 
perfluas  avvegnaché  non  effcndoci  nella  forinola  differenziale  rdx  — “ 
variabile  x,  o taluna  delle  fue  funzioni , l’origine  d’effa  può  prenderti  in 
qualfivoglia  punto  della  verticale  AH,  per  efeinpio  in  F»  coll  avvertenza, 
che  la  a lia  nulla  dirimpetto  il  punto  C,  in  cui  comincia  la  difccla  del  pen- 
dolo. Quinci  fcorrcndo  la  ghianda  per  l’arco  CMH,  le  celerità  nei  fitl 
M H faranno  in  dimidiata  proporzione  delle  corriipondenti  amile  rL, 
F H Nella  invcfiigazionc  dei  tempi  impiegati  dal  pendolo  nel  camminare 
per  eli  archi  CM,CH  s' incontra  molto  maggiore  dilficoltà . E per  darne 
un  faggio  nel  cafo  più  fempliee,  il  moto  del  Pendolo  principi  nel  punto  B 
fuuato  nella  linea  orizzontale  A B,  e giunta  che  fia  la  ghianda  al  luogo  C, 
la  velocità  , che  in  cDa  rifiede,  fi  efpone  per  la  radice  del  doppio  prodot- 
to BAXAF,cioè  y/x  rx=.u;  ma  u=ds  , c ds  = ràtei  dunque  dt  =a 

dì  3 


rdx 


, ed  effendo  3—  y/rr — xx , avremo  dt  ss  > 


rdx 


,Xy/Z7  y/ xrxXy/rr-xx 

s—  rdx  • Che  fe  poi  faraffi  y/irx=Zi  dopo  le  opportune  foAituzio- 


y/xrt  — xrx> 

ni  farà  dt  ss  xrdx  .Non  fi  creda,  che  nelle  premeffe  formole  gli  omo. 

^4 r*  — Z.+  *»’  " 

gcnei  di  comparazione  , che  ci  danno  la  mifura  del  tempo  efpreffa  pep  ar, 


Digitized  by  Googh 


Jioffano  (bmmarfi  ocoll’ajuto  dc'logaritmi,è  pervia  delle  rettificazioni  degli 
archi  circolari.  Quell' integrali  poggiano  ad  un  genere  fuperiore  di  quan- 
tità tralcendenti , e fi  coftruifcono  in  rettificando  la  lemnifcata  , curva  nota 
ai  Geometri , la  cui  locale,  ed  analitica  equazione  monta  al  quarto  grado. 
Ed  è offervabile  ( lo  che  non  fo  fc  fia  (lato  da  altri  avvertito)  che  la  cur- 
va, per  la  quale  viaggiando  un  grave  lì  accolla,  o fi  dilunga  egualmente 
da  un  punto  dato,  dal  Leibnizio  fuo  inventore  chiamata  ifocrona  para- 
centrica , e che  fi  cfponc  per  la  forinola  differenziale  dy  ~ ajx  f 

V } y/  “Mx — x> 


meda  a confronto  colla  ficaia  regolatrice  de1  tempi  ne* pendoli  ordinari,  ha 
concila  una  così  {betta  relazione,  che  delineata  la  prima,  facilmente  la  fe- 
conda fi  coftruifce,  ed  un  problema  dall*  altro  manifcllamcnte  dipende. 

In  fatti  la  formola  dei  tempi  fi  riduce  alla  feguente  dtX  </'.r  — rdx  , 


*/  r‘x — xi 

c paragonandola  membro  per  membro  colla  Lebniziana,  fie  faremo  rdx 


y/rx'-x' 

a<*x  , lo  cheli  otttiene mettendo  r=4,avrafli altresì dr x /Ir— 
y/a‘x— .r» 


Jl—'  6 fomman<io  * X = iy/y, , cioè  rt’  — ) : con  che  I* ordinata 

y/y  1 


7 ddla  ifocrona  paraccntrica,  attinta  r ficcome  uniti,  s’agguaglia  alla  me- 
otf11"1?10  tempo  r,  che  fi  fpende  dal  pendolo  in  tra  (correre  far- 
co  BC  romlfrandente  all* affitti  A Fusa-.  Chi  brama  una  piena  contezza 
intorno  la  coftruzmne  delia  menzionata  curva,  ed  altre  analoghe,  ricorra 
agli  Atti  di  Lipfia  dell'anno  1694,0  legga  attentamente  ciò,  che  in  tale 
propofito  anno  fermo  il  celebre  Leibnizio,  cd  i due  dottilfimi  Fratelli  Ja- 
copo  , c Giovanni  Bernoulli . 


VII. 


In  quello  mentre  non  fi  ricerca  una  tanta  indagine,  ogni  qualvolta  fi 
va  lempliccmcnte  in  traccia  dei  tempi,  che  io  appellerò  relativi,  quando 
cioè  fi  paragonano  inficine  le  durate  delle  vibrazioni  di  due  pendoli,  che 

T"TJKh‘f™h-  Le  Rhiahdc  CFig.16.;  comincino  a difccndc- 
T om.U.Opcre  Rtcc.  -p  t c 


re 


re  di  punti  analoghi  C , e,  e dopo  aver  camminato  per  gli  ardii  fitmH 
CK , ck  fcguitino  la  loro  ftrada  per  le  fluffioni  altresì  limili  KM,  k,m  . Ed 
attcfo  che  le  forze  tangenziali  follecitanti  nei  fiti  K,  k fono  pari,  i mo- 
menti delle  velociti  udu,  UdU  faranno  come  gli  archetti  K M , km , o co- 
nte i raggi  AK , ah. > dunque  r : R : : udu  UdU  : : «*  : U*,  ovvero  V r: 

. { u -U;  ma  «=  KM,  ed  U = bnj  dunque  *:U:  ■■V>'  : KM  : km-.: 

Jt~  dT  dt  dT 

r : R , e confeguentemente  dt:  rfT : : t:  T:  : Vr  : y/R;  laonde  le  in- 

*7<  ir 

ticre  ofcillazioni  «anno  fempre  in  ragion  dimidiata  delle  lunghezze  dei 
pendoli  Che  fé  i conati  della  gravità  fodero  differenti  in  diverfo  clima 
(concioifiachè  andando  dall' equatore  verfo  i poli,  la  forza  centrale  paffo 
paltò  ricrefce)  prefi  due  pendoli  di  ugual  lunghezza,  le  loro  reciprocazio- 
ni f.  compiono  in  tempi  tali,  che  fono  in  proporzione  inverfa  fudduplica- 

ta  delle  impreflioni  follecitanti,  cioè  t .*  T 1 1 : i ■ Giacché  fds  : Fdn  : 

Vf  VP 

udu-.XJdV,  o attefa  l’eguaglianza  degli  elementi  della  curva  circolare /.-F:  : 

»<f«:UdU::**:U*i  dunque  nei  punti  analoghi  •/ } : V P ::u:  Utsdt:  dt  , 

dt  dT 

per  confeguenza  dt  : dT  : : t ; T : '■  ds^  '■  • JJ  Raccolgo  per  via 

Vf  VP  s/7  V* 

di  corollario, che  in  due  pendoli  di  varia  lunghezza,  ed  animati  da  dif- 
ferente fòrza  di  graviti  i tempi  fi  trovano  edere  in  ragione  comporta,  di- 
retta dimidiata  dei  raggi , e reciproca  parimente  dimidiata  delle  forze  ; 

laonde  t : T : .*  V r •'  V H • L’analogia  fi  verifica  qualunque  volta  da  am- 

V7  VP 

bo  le  ghiande  archi  limili  fi  deferivono,  c fi  verificherebbe  in  qualfivo- 

É,  Torta  di  vibrazioni  o più  eftefe,  o più  riftrette,  fe  i pendoli  circolari 
ero  efattamente  ifocroni.  Se  la  cola  ftede  così,  farebbe  d-  uopo,  che  le 
ordinate  al  quadrante  per  efempio  FC  L M (Fig.t  5.)  riponenti  come  ho 
dettò, gl' impulfi  tangenziali,  ed  acceleranti  nei  punti  C , M fi  rifpondef- 
fcro  fra  loro  colla  medefima  proporzione,  con  cui  fi  riguardano  gli  archi 
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C H > MH,  dinotanti  glifpazj  da  paffarfi  per  compiere  una  femi-ofcillazi<£ 
ne.  E lìbbcne  d'una  tal  proprietà  il  cerchio  non  è fornito,  la  quale  alla 
cicloide  compete,  conforme  ha  dimoftrato  l'Ughenioi  tuttavia  qnanto  gli 
archi  li  aflumono  più  piccioli , onde  le  vibrazioni  a poco  fpazio  lì  (fenda- 
no i tanto  più  fra  erti,  ed  i loro  feni  la  proporzione  fi  accoda:  a tal  che  gli 
ondeggiamenti  del  pendolo,  che  i dieci,  o dodici  gradi  non  ohrepadano  , 
(ono  leni  bilmcnte  di  pari  durata . Polla  per  tanto  in  non  calere  la  tanto 
decantata  cicloide  di  malagevole  coftruzione,  e foggetta  ad  alcune  irrego- 
larità , fi  fa  ufo  prcfcntementc  dei  pendoli  circolari  di  lunga  verga , c colle 
ghiande  pefanti,  c lavorate  a modo  di  lenti  con  taglio  acuto,  per  ifean- 
iàre, quanto  fi  può,  la  relldcnza  dell'aere.  E vaglia  il  vero,  s'e  potàbile 
nel  pieno  una  curva  perfettamente  fincrona,  di  che  ho  motivo  urgente  di 
dubitare,  un  picciol  arcodi  cerchio  tìficamente  la  combacia,  econ  tifo  lei 
(i  confonde.  E le  la  detta  curva  indarno  li  cerca,  non  occorre  partirli  dal- 
la circolare,  la  quale  melfc  in  pratica  le  addotte  precauzioni,  ci  dà  de’tcm- 
pi  una  cfatta  miiiira» 

VIIL 

Dalle  cofe  cfpode  io  ricavo  la  feguente  illazione.  Qualunque  fiata  gli 
clementi , intorno  i quali  ho  prefoa  ragionare,  fono  edrinfeci  alla  materia, 
ed  altro  operano,  falvo  che  modificare  le  cagioni  predominanti,  giova  in 
qualfivoglia  incontro  il  prefcinderc  dalle  loro  azioni , o reazioni  fecondarle, 
c contemplar  la  Natura  nella  fua  maggiore  lemplicità.  Sarà  vero,  che  gli 
effetti  mal  rifponderanno  alle  regole  da  noi  feoperte,  ma  fenza  un  tale  ar- 
tifizio non  giungeremo  mai  a comprendere  le  leggi  primarie,  e fondamen- 
tali della  Natura.  Sapremo  almanco,  che  s'effa  non  forti:  fradornata  dagl- 
impedimenti , che  o fui  bel  principio,  o per  idrada  fi  frappongono,  opere- 
rebbe a norma  di  que’ canoni , che  da  un  retto,  c dimodrativo  difeorfo  le 
vengon  preferitti.  Ella  è sì  fattamente  legata  dalle  verità  geometriche,  e 
metafifiche  incontradabilmente  certe,  ed  avverate,  che  non  può  a patto  al- 
cuno violarle,  perchè  facendo  altrimenti,  darebbe  di  petto  nell'  imponibi- 
le, e nella  contraddizione:  Io  che  non  cada  mai  in  penderò  d’  un  Uomo 
fornico  di  ragione,  e che  ha  una  fu  dici  ente  idea  delia  Sapienza  Onnipoten- 
te del  Creatore.  Morti  i primi  parti  fi  accinga , che  fi  promette  della  fua  le- 
na , a continuate  il  viaggio,  fermandoli  di  propofito  fu  tutte  quelle  minu- 
tezze, che  in  qualfivoglia  modo  alterano  le  cagioni,  e divcrfificano  gli  efi 
fetti.  Si  guardi  però,  che  lufingandofi  (Avanzar  cammino,  non  torni  indie» 
tro , ed  offufchi  la  materia  in  vece  di  rifchiararla . Ciò  fovertr  intervie- 
ne i perchè  poco  dringe,  chi  molto  abbraccia . Il  peggio  fi  è,  che  le  rego. 
le  generali  fi  didrtiggono  a forza  di  eccettuazioni,  e ad  ogni  cafo  particola- 
re un  nuovo  canone  fi  adatta,  con  che  niente  mai  fi  dabilifce  di  fermo,  e 
fi  fa  di  tutto  per  non  fapcr  nulla.  La  ragione  d'  un  tal  inganno  è palcfe  a 
chi  ci  pone  attenzione;  concioflìachè  fc  negli  effetti  fpeziali,  che  fotto  lo 
deffo  genere  fi  comprendono , c'  entrano  degli  elementi  divertì,  e delle  ca- 

T tt  i gio- 


1*6  . . . , , 
poni  fecondane, di  cui  fumo  onninamente  all  ofeuro  i non  è maraviglia, 
che  i fenomeni  fi  divcrfifichino , e che  da  alquante  particolari  efpcrienze  u- 
na  legge  generale  dedur  non  fi  polla  • 

IX. 

V Sopra  la  durezza,  e la  confidenza  de' corpi  tutt'ora  fi  difputa.  Quel- 
li),Vh'  io  fo  di  certo  fi  è,  che  nei  folidi  i gradi  della  fermezza  non  fola- 
mente  fono  divertì,  ma  di  più  c vario  oltre  ogni  credere  il  modo,  per  cui 
le  particelle  componenti  inlieme  fi  connettono, c fi  conglutinano,  onde  più, 
e meno  alla  feparazione  refidono.  Alcuni  corpi  anno,  a guifa  delle  corde  , 
le  fibre  intralciate  , come  le  fpezie  del  legno:  altri  fono  duri , ma  fragili, 
è con  un  colpo  di  contrattempo  facilmente  fi  fpezzano,  c fra  quedi  fi  anno- 
verano i marmi  più  fini,  il  vetro,  c le  gemme.  Se  ne  trovano  degli  eladi- 
ci,  c degl'inerti,  de' tenaci,  e de' frangibili , e molti,  che  danno  di  mez- 
zo infra  due:  laonde  il  contarli  tutti  , c didingucrli  nelle  loro  clalfi  , è 
una  faccenda  operofa,  ed  inutile.  In  tanta  varietà  dicofeil  Galileo,  che  col- 
la fua  penetrazione  aveva  fcopcrti  i principi  d'una  novella  citici  piina  intorno 
la  refidenza  dei  folidi , fi  appigliò  al  partito  più  femplice.  Sofpendeva  e- 
gli  verticalmente  un  corpo,  a cagion  d’efempio  un  cilindro  colle  bali  oriz- 
zontali, ed  alla  parte  inferiore  ci  appiccava  un  pefo,  che  a poco  a poco 
accrcfciuto  giugneva  finalmente  a fpczzar  la  colonnetta.  Quando  il  pefo  è 
ridotto  a tale  , checonogni  picciola  addizioneil  cilindro  fi  rompe , allora  1’ 
aggravamento  conofciuto  è la  precifa  milura  della  refidenza  del  folido.  Fit- 
to poi  e/To  corpo  nella  parete  EF  ( Fig.  17.)  onde  f porga  in  fuori  coll» 
lunghezza  uguale  ad  A B,  dice  il  Galileo,  che  la  metà  del  grave  C appli- 
cata in  b da  in  equilibrio  colla  refidenza  del  cilindro  ab , il  quale  fi  drap, 
pa  dal  muro,  accrefcendo  ogni  poco  la  forza  agente  . La  diir.odrazione 
dell’ Autor  Fiorentino  è notiffima  , c libera  da  qualunque  neo,  mentre  però 
fi  adotti  un  fuppodo,  che  la  mafia  paziente  fu  dotata  d'una  fquifita  frangi- 
bilità, onde  vinta  dal  pelo  la  coerenza  delle  parti,  nel  tempo  dello  le  fi-, 
tre  tutte  fi  difgiungano,  cd  il  folido  in  due  fi  fpczzi . 


X. 


Non  narve  al  Signor  Leibnizio  di  menar  buona  I'ipotcfi,  e negli  Atti 
di  Lipfia  dell'anno  i684offervó  eji , ch’ogni  fìbrella,  per  quanto  rigida 
ella  fi  finga,  prima  di  romperfi  o poco  , o troppo  fecondo  la  propria  indo- 
le dee  foggiaccre  allo  diramemo.  Impegnata  la  trave  AB  (Fig.  18.)  nel 
muro  EF,e  adattato  il  grave  al  punto  B,  avviene, che  le  fibre  fupcrio- 
ri  A D f offrano  la  maffima  diflcnfione,  c che  le  inferiori , come  la  G H, 
tanto  meno  fieno  diratc,  quanto  più  s’accodano  al  punto  di  appoggio  K, 
in  cui  nel  loro  dato  naturale  perfidono.  Ora  fia  il  folido  in  procinto  di 
fcavezzaxfi , onde  la  fibra  A D non  polTa  più  oltre  fenza  rottura  allungarli, 
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« fi  cfponga  per  il  quadrato  AK  la  forza  valevole  a mantenerla  in  tal  pò-' 
finirà,  egli  è manifcfto,  che  la  rcfillenza  della  libretta  GH  fi  minora  per 
doppio  titolo  in  ragione  di  A K iGK:  primieramente  perchè  danno  nella 
detta  proporzione  le  contralieve  A K,  GK,  le  quali  all'azion  del  pefo fan- 
no contrailo:  in  fecondo  luogo  perchè  cfTendo  giuda  il  Lcibnizio  le  tendo- 
ni AD,GH  per  una  parte  come  le  forze  tendenti, e per  l’altra  come  le 
didanze  A K , G K dall’appoggio  K,  combinate  cfle  ragioni,  riluttano  le 
refidenze  delle  fibre  AD,GH  in  proporzione  duplicata  AK  a GK. 

V 

a 

Quinci  deferitto  il  quadrato  bk  col  lato  ah,  = AK,  s’io  farò  come  ah  : 

a 

gh  : : iS'f&i  >1  punto/,  egli  altri  Umilmente  determinati  faranno  alla 
parabola  Apolloniana  kfb.  Eltccomcil  quadrato  bh,  mi  rapprefenta  li  fom-  * 
ma  di  tutte  le  refidenze  della  trave  A B dirata  direttamente  dalla  potenza 
Zi  così  l’area  del  trilineo  parabolico  ahfb  mi  mette  anzi  gli  occhi  l'aggre- 
gato di  tutte  le  refidenze  della  trave  medefima  incurvata  obbiiquamente 
dal  pefo  C.  Ma  il  predetto  trilineo  c futtriplo  del  quadrato  bh>  dunque  fe 
colla  tenacità  delle  fibre  tele  a dirittura,  che  tutte  ugualmente  alla  fcpara- 
zione  ripugnano,  la  forza  Z da  in  equilibrio, una  terza  parte  d’clfa,  cioè 
il  pefo  C farà  diffidente  a tener  equilibrata  la  reazione  della  trave,  che 
perobbliquo  fi  carica.  Nafcc  da  ciò,  che  nella  ipotefi  del  Galileo,  ftrap- 
pandofi  tutte  in  una  volta  le  fibre , non  va  confidcrata  la  loro  maggiore  , 
o minore  tendone  A D,  GH  , ma  foltanto  i contravvctti  A K,  GK.  Per 
la  qual  cofa  la  fcala  delle  refidenze  viene  cfpoda  dal  triangolo  akh,  il  qua- 
le c (Tendo  la  metà  del  quadrato  bk  , dinota  , che  ci  vuole  mezza  la  poten- 
za 7.  per  bilanciare  la  reazione  del  folido  AB  dirato  giuda  la  dirai»: 
ne  BC. 

XI. 

II  celebre  Jacopo  Bemotilli  non  contento  della  vida  Leibniziana  ten- 
tò di  ridurla  a dovere.  S’avvidde  egli,  che  le  fibre  fuperiori  non  ponno 
didraerfi , fe  nel  tempo  dello  le  inferiori  non  fi  codipano  . In  ordine  a ciò 
haffi  a fegnarc  un  punto,  per  cfemplo  I,  (Fig.19.)  che  (àccia  figura  d’ap- 
P088'°>  e codituilca  per  un  verfo  il  limite  alte  didenfioni,  e per  l'oppo- 
fto  alle  compreflioni , onde  il  triangolo  A ID  ci  efponga  la  fcala  delle  fibre 
inegualmente  dirate,  e l’altro  H1K  la  corri fpondente  delle  fibre  codipa- 
te.  E mentre  fi  allumano  due  canoni , e che  le  didrazioni  fieno  proporzio-^ 
nati  alle  potenze  didraenti,  c che  tali  altresì  fieno  i codipamenri  rifpett» 
le  forze  comprimenti  j fi  maneggia  agevolmente  la  materia , ed  a computo 
fi  riduce.  Ma  o io  di  gran  lunga  m'inganno,  ocol  portare  tropo  avanti  la 
cofa  nulla  fi  ottiene;  perchè  gittata  a terra  la  dirittura  Gallicana , una  mi- 
gliore non  fe  ne  innalza.  Vorrei  fapere  donde  abbiano  ricavato  i lodati 
Scrittori,  che  le  tendoni  ferbano  la  ragione  dei  conati  tendenti,  e che  le 
compreflioni  altro  non  fono,  fe  non  fe  negativi  diramenti.  Ho  dimodrato 
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II  contrario  m ragionando  delle  vere  leggi  dei  corpi  elaftici,  ed  ho  fati 
to  vedere,  che  in  parili  di  circoftanze,  quanto  le  fibre  fono  più  tcfc,opiù 
compreffe;  tanto  più  refiftono  ad  un  ulteriore  diftendimento,  e ad  una  nuo- 
va comprcffionc:  a tal  che  fc  le  fòrze  operanti  crcfcono  aritmeticamente  , 
colla  medefima  legge  non  fi  aumentano  le  rcfiftenti.  E fe  così  è,  le  fcale 
dove  vanno  a terminare  le  fibre  o allungate,  o riftrcttc  non  fono  mica  lé 
linee  rette  ID,  I H,  ma  bensì  due  curve  d’ìndole  differente,  efTendofi  al- 
trove infinuato,  che  tutti  cofpiranti  fon  gli  elementi,  i quali  regolano  le 
preflioni,  ed  in  parte  contrari  quelli , che  danno  norma  alle  diffenfioni  . 
Ora  quelle  curve  avrebbonoacoftruirfi,  cquandociòfi  con  lègujfle,  con  qual 
artifizio  fifferò  io  il  punto  I,  che  fcpara  le  diffrazioni  dai  colli ptmenti , 
punto,  che  forfè  in  ogni  forta  di  materia  fi  divcrfifica  , ed  è certamente  va- 
rio nei  differenti  generi  delle  figure.  Ad  effo  fi  rifèrifeono  le  con  tra  lieve 
favorevoli  alle  tenacità  dei  lolidi , i quali  non  anno  cgual  ripugnanza  ai 
effere  o (finti,  o compierti:  avvegnaché  tal  uno  più  facilmeote-fi  flende,  ci 
Un  altro  all'oppoffo  fi  colfip.i  più  prontamente.  Per  la  qual  cofa  io  credo, 
che  in  due  travi  di  pari  volume,  e figura , ma  di  legno  diverfo,  il  punto 
d'appoggio  I non  fu  egualmente  diftante  dagli  eflremi  A,  K,  ma  in  alcu- 
ni più  alto,  ed  in  altri  più  baffo,  fecondo  la  variata  robuft  zza , e tela- 
tura delle  fibre  componenti  . Chi  fotte  di  contraria  opinione,  c fofteneffe, 
che  in  ambo  i predetti  corpi  il  punto  I Io  fteffo  fito  occupaffc  , avreb. 
bc  prima  ad  efaminare  le  confcgucnzc,  c pofeia  a confultare  gli  ciperi- 
menti  . 

Sieno  P , p le  due  potenze  valevoli  ad  equilibrare  la  tenacità  delle  tra- 
vi ftirateper diritto,  cd  cfpongafi  per  P il  pefo  C,  che  bilancia  obliqua- 
ti 

mente  la  refiftenza  della  trave  A B:  dico,  che  il  grave  c,  il  quale  fta  inpro^' 
cinto  di  rompere  l'altra  trave  ab , deefi  efpriracrc  per  la  frazione  p . Con- 
ti 

ciolTuchè  dividendofi  dai  punti  I,*  nella  medefima  maniera  le  altezze  ugua- 
li A K,  ah,  faranno  fimiliflime  le  operazioni  dei  contravvetti.  Appretto,  le 
fcale  tanto  degli  (tiramenti  AlD,a:d,  quanto  delle  comprcffioni  HlK,  . 
bik,  faranno  analoghe  rcl'pcttivamente  alle  ordinate  A D , ad,  H K , hk,  av- 
vegnaché a fuo  luogo  ho  provato,  che  le  forze  elalliche  ad  una  legge  ge- 
nerale foggiacciono.  Stanti  le  quali  cole  accadcrcbbe,  che  le  potenze  P,p 
atte  con  ogni  picciola  aggiunta  a fvellcrc  i parallelepipedi  AB,  ab  giullo 
le  direzioni  K B,M>  farebbono  proporzionali  ai  peli  C,  c,  che  lì  applicano 
obbliquamente,  c ne  equilibrano  le  confidenze.  Ma  il  fatto  fi  oppone  al 
divifainento,  che  fembra  a prima  villa  plaufibilc.  E per  rcflarne  convin- 
ti diafi  un’  occhiata  alle  recenti  accurate  fpcrienze  del  Signore  Mufchcm-  . 
broek,  dalle  quali  palcfemente  fi  viene  in  cognizione,  che  le  analogie  fra 
le  potenze  P,  p,  cd  i pefi  C,n  nefluna  regola  /labile  fi  fottomettono,  e 
che  ad  ogni  cafo  particolare  una  diverfa  proporzione  fi  adatta  . Nè  altri-  . 

men- 
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menti  può  intervenire  a cagione  degli  elementi,  clic  fi  frammifchiano  nel 
progreffo  dell'opera.  E vaglia  il  vero  le  due  travi  A B,  ab  eguali  in  tutte 
e tre  le  lor  dimtnlìoni , ma  di  materia  differente,  aggravate  dai  pcfì  C , e 
diverfamcntc  fi  piegano,  e s'incurvano  giullo  la  varia  rigidità  delle  fibre: 
per  la  qual  cofa  le  leve  KB,  kj>  favorevoli  ai  pefi  C,  c palio  palio,  ed  ine- 
gualmente fi  accorciano,  e di  conlcgucnza  fi  muta  fecondo  le  occafioni  la 
politura  del  punto  d’appoggio  I,  e fi  altera  la  mifura  AI  della  contralle- 
va. Aggiungafi  , che  nei  folidi  comporti  della  materia  medtfima  la  flellibi- 
liti  dipende  molto  dalla  fottigliczza , e dalla  lunghezza, c ne  abbiamo  1’  e- 
fempio  nel  vetro,  che  quantunque  rigido,  c fragile,  tirato  intcnuilfimi  fi- 
li , piuttorto  che  fcavezzarfi,  fi  ripiega,  c s’inarca.  Ne  voglio  trafanda- 
«,  che  nel  cominciamcnto  dell’azione  il  punto,  che  fa  figura  d’ipomoclio, 
fta  collocato  nel  fito  fupcriore  A,  cche  a mifura  che  le  fibre  maggiormen- 
te fi  (tendono,  c fi  coftipano,  erto  a poco  a poco  difccnde , finattantochè  fi 
ferma  in  I,  quando  tra  la  forza  operante,  e la  refiftente  lì  di  l'equilibrio: 
anzi  fe  il  grave  C ogni  poco  s’ accrelce , onde  le  fibre  del  folido  fi  fvella- 
no,  il  punto  1 di  nuovo  cala  abbaffo,  c nell'ultimo  ftrappamento  col  pun- 
to infimo  K fi  congiugne.  In  oltre  abbiafi  a mente,  che  non  folo  le  fibre 
vicine  alla  parete  EF'foffrono  o diftenfione,  o coftipamento,  ma  di  più 
tutte  le  altre  , che  compongono  il  folido,  tanto  maggiormente,  o tanto 
manco,  quanto  più  dal  muro  fi  dilungano,  ed  all  cftrcmìtì  G B fi  avvici- 
nano. Quinci  fi  annoverino  fra  i problemi  di  difficililUma  indagine,  fatto 
ufo  minimamente  dei  veri  canoni  delle  forze  elartichc  , il  defcriverc  le  dué 
curve  della  fupcrficic  fupcriore,  ed  inferiore  della  trave,  ed  appreso  la  ter- 
za curva,  che  nell'interno  del  folido  fta  nafeofta , e fepara  i (tiramenti  dal- 
le comprclfioni.  Per  ultimo  nota  l’Ab.  Grandi  dopo  il  Viviani, chcquan- 
do  fi  compara  la  potenza  valevole  a rompere  un  corpo  giuda  la  direzione 
dell' arte  con  quella,  che  s’impiega  ad  obbliquamcntc  fpczzarlo,  va  meda 
in  computo  nel  primo  cafo,e  non  gii  nel  fecondo,  la  forza  di  molla  , 
che  nell’aere  rifiede  , e che  gagliardamente  al  divellunento  fi  oppone,  a- 
vendofi  nel  tempo  rte(To,e  quali  in  un  colpo, e non  fuccelUvamenrc  le  fibre 
a ftrapparfi.  Mal  può  dunque  irtituirfi  il  confronto  tra  i peli,  che  fi  appli- 
cano ai  folidi  per  diretto,  c per  obbliquo,  fe  non  fi  ufa  la  precauzione  di 
fottrarre  dai  primi  quella  porzione  di  forza,  che  provenendo  dalla  virtù 
(la dica  dell’aria,  preme  una  fibra  contro  l’altra,  e ne  aumenta  la  refiften- 
za  . Ma  fu  quello  particolare  ci  mancano  le  offervazioni . 

XII. 

In  tal  politura  di  cofe  io  mi  fottoferi  vo  al  parere  del  citato  Ab.  Grandi, 
il  qualeconchiudc,chc  la  difparità  delle  opinioni,  ed  ioci  aggiungo  la  diverti- 
ci degli  elementi ,dimoftrano  appunto,quanto diffidi' imprefa  fìa  il  determi- 
nare la  vera  , e naturale  ipotefi,  la  quale  puòcfferc,  che  in  vari  cali  molto 
diverfa  fi  trovi:  e però  quanto  meglio  lia  l’aftraerc  da  colerti  accidenti, 
per  illullrare  teoricamente  la  materia,  che  abbiamo  per  le  mani,  come  ha 

fitto 


fatto  il  Galileo,  e con  effo  il  Viviani,  lafciando  ai  Pratici  offervatori  della 
Natura  il  mettere  in  conto  quelle  differenze,  che  può  recar  feco  la  diverfa 
teffitura,  e fortezza,e  flclfibilità  delle  fibre  in  quallivoglia  materia;  limi- 
tando  con  efTc,  o modificando  le  conclulìoni  dedotte  generalmente  da'  fon- 
damenti teorici  di  quefta  dottrina.  In  fatti  non  oliarne  i premefli  intoppi, 
per  la  maggior  parte  danno  falde  le  verità , eh’  io  chiamerò  relative, men- 
tre cioè  fi  paragonano  inlleme  due  corpi  della  ftelfa  materia  , e di  differen- 
te lunghezza,  e groffezza,  come  due  parallelepipedi,  o due  cilindri . Lcg- 
ganfi  i menzionati  Scrittori,  dai  quali  vengono  dimodrate moltiffitne pro- 
porzioni del  paricuriofc,  ed  utili  per  la  Fifica.  A cagion  d’efempio  s’impa- 
ra con  quanta  provvidenza  la  Natura  abbia  lavorate  le  offa  degli  animali 
vuote  internamente  a guifa  di  canne , e non  piuttodo  piene , e mafficcie  ; 
perché  con  tal  magidero  può  molto  nella  leggerezza  guadagnarli,  c nulla 
perderfi  nella  robudezza. 

XIII. 

Metto  per  poco  da  canto  la  Fifica  ,e  mi  volgo  a modrare,  qualmente 
la  teorica  delle  refidenze  dei  folidi  trova  luogo  nell!  Architettura  . Quell’ 
arte,  che  non  dee  mai  frodarli  dalle  leggi  preferitte  dalla  folidità , onde  le 
drutturc  riefeano  in  tutte  le  lor  parti  egualmente  forti,  e confidenti,  c co- 
si varia  , ed  incerta  nel  determinare  le  mifure  dei  fopra  ornati,  i quali  al- 
le colonne  fi  addoffano,  che  non  fi  può  trarre  regola  ferma , ne  dagli  anti- 
chi efempi,  nè  dagli  Autori  più  riputati.  L’ufficio  principale  delle  colon- 
ne confido  nel  fodenere  il  pefo  della  trabeazione , c queda  debbe  codruirft 
in  maniera,  che  non  fia  di  foverchio  carico  a fe  deffa  ,di  modo  che  J’archi- 
travefi  fiacchi  nel  vano  dclfinrcrcolunnio . Due  mire  fecondo  me  ha  da 
prefiggerfi  l’Architetto  : una,  che  il  pefo  del  fopra  ornato  fia  proporzio- 
nale alla  robudezza  dello  dipitc,  il  quale  effondo  negli  Ordini  gentili  fiot- 
to pari  altezza  più  fcarno  di  diametro,  non  ronfiente  la  retta  ragione,  che 
porti  tanta  foma , quanta  alle  colonne  più  groffe  fi  fovrappone  : perciò  in 
ragione  delle  groffezze,  o dei  quadrati  dei  diametri  delle  colonne  vogliono 
dabilirfi  i pefi  delle  trabeazioni  : l’altra  mira  va  diretta  in  procurare,  che 
i fopra  ornati  in  qualunque  cafo  fieno  di  pari  confidenza  , lo  che  dipende  in 
parte  dalla  lor  mole,  ed  in  parte  dalla  didanza  dei  fodegni.  Ora  fuppoilo 
che  due  trabeazioni,  fra  le  quali  fi  fa  il  confronto  , fi  affumano  come  due 
folidi  di  tal  natura, che  i centri  di  gravità  delle  fezioni  dimezzo  dividano 
proporzionatamente  le  loro  altezze:  lo  che  non  fi  difeoda  dal  vero,  fenon 
fc  in  quanto  gli  fporti  degli  architravi,  e delle  cornici,  attefa  la  varietà 
degli  ornamenti  , portano  con  feco  qualche  picciola,  e trafeurabile  diver- 
fità  ; chiamo  A , a le  altezze  d’  amenduc  i fopra  ornati  ;G  , g le  groffezze 
medie;  ed  L , / le  larghezze,  o i vani  dcgl’intcrcolunnj . 

Quinci  fi  cerchi  la  forza  agente,  che  derivata  femplicemcnte  dal  pelo 
naturale  delle  fuddtttc  moli,  s’adopera  per  ifpezzarlc;  ed  inoltre  fi  deter- 
mini la  refidenza  procedente  dalla  tenacità  della  materia , che  alla  rottura 
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fj  opponi.  Giudo  le  maflìme  del  Galileo  fi  mifurmó  le  azioni  dal  pelo  A? 
(Fig.  io.)  metà  di  A D avvalorato  dalia  leva  GH  metà  di  Gl,  ovvero 
di  FC,  e confeguentcmente  fono  proporzionali  ai  due  prodotti  AGLL, 
agli.  Le  reazioni  poi,  fuppoda  la  materia  omogenea,  fi  cfpongono  perii 
numero  delle  fibre  componenti  la  fczione  di  mezzo  EF,o  per  l'area  della 
lezione  medefima  corroborata  dalla  contralleva  GF,  diftanza  del  centro 
di  gravità  G dalla  bafc  CD,  e perciò  fi  corrifpondono  in  ragione  delle 
quantità  A AG,  aa% . Ma  ambo  le  trabeazioni  debbono  edere  di  cgual 
confidenza;  dunque  egli  è ncceflario , che  s'idituifca  l'analogifmo  tra  le 
forze  operanti , e le  refidenti,  ella  A G L L : u.j7i  : : A AG:  *ag , e fattele 

debite  divifioni  LL:  //:  : A : a , o pure  L:  l : : J A : cioè  a dire  , 

perchè  i fopra  ornati  fieno  di  pari  refidenza,  fa  d'uopo,  che  le  loro  altez- 
ze ferbino  la  proporzione  , che  palla  fra  i quadrati  delle  larghezze  dcgl'in- 
tercolunn|.  E giacche  fi  è detto,  che  i peli 'delle  trabeazioni  efprcffi  per  le 
tre  dimenfioni  AGL,  agl  anno  a proporzionarli  alla  robuftezza  de' dipiti, 

0 ai  quadrati  dei  loro  diametri  D1  : d*;  dunque  AGL:  ns;/:  : D*:  d‘i  ed 
cffendoche  le  groffezze  G , g fono  come  i diametri  D:  i;  perciò  AL  -.al 

: : D:  d.  Ma  nelle  trabeazioni  di  confidenza  pari  come  L:  / yé’A:  </ a t 

dunque  Av/’A:a/a::D:d,o  pure  Al  :a>  : : D*:d* , e finalmente  A: 

^ ^ » ■ 
t : : D i : d * . Appreflfo  come  A : a : : LJ  /*;  dunque  L : D J : d 1 . 

Le  altezze  pertanto  dei  fopra  ornati  fono  come  le  radici  cubiche  dei  qua- 
drati de’ diametri,  ed  i vani  dcgl’intcrcolunn),  come  le  radici  cubiche  de’ 
diametri  medefimi  • 

XIV. 

Ed  ecco  meflo  in  chiaro  ciò,  che  richiede  la  iblidità.  Pode  le  colon- 
ne di  pari  altézza , fi  feopre  elferc  minori  le  trabeazioni  degli  Ordini  più 
Ideili,  e delicati , e minori  altresì  le  larghezze  degl’  intercolunnj,  ma  con 
una  proporzione  alquanto  diverfa  da  quella , che  palla  fra  i diametri  degli 
dipiti . Prendo  due  colonne  alte  ugualmente  una  Dorica  di  otto  diametri, 
e l'altra  Corintia  di  diccc.  1 diametri  faranno  in  ragione  come  io:  8,  cd 

1 loro  quadrati  come  ico:  64.  La  radice  cubica  di  100  è protfimamente 

4 1 , e quella  di  64  cfattamente  quattro;  dunque  l'altezza  del  fopra  or- 

5 

nato  Dorico  a quella  del  Corintio  dee  dare  come  41  : 4:  : 7:  6.  Suoli 

J 

I 

comunemente  aflegnarfi  all’ordine  Dorico  la  trabeazione  di  due  diametri,, 
otto  de’  quali  compongono  la  colonna  comprcfa  la  bafc  , cd  il  capitello’ 

Tóm.II.  Opere Rìcc.  . Vvv  Fac- 


Facciali  dunque  come  yi  6:  :_t  : _r  , e la  fpezre  ignota  * ri  darà  U mi- 

8 io 

fura  del  fopra  ornato  Corintio  efpreffa  in  diametri  della  colonna  appro- 
piata  a quell’ Ordine,  alta  diecc  diametri.  Ridottoli  computo,  fi  ravvila 

x zzzt  i > cioè  la  trabeazione  di  due  diametri  coll' aggiunta  della  fet- 

7 ' 

rima  patte  del  diametro.  Similmente  metto  a confronto  la  colonna  Dorica 
di  otto  con  un'altra  Ionica  di  nove  diametri,  ambe  di  pari  altezza,  i lo* 
ro  diametri  fono  come  9:8,6  confegucntemcnte  i quadrati  come  81:64. 

La  radice  cubica  di  81  c adequatamente  4 , e 4 quella  di  641  dunque 

5 

come  4 1 : 4,0  come  1 j r 1 a , così  le  mifure  deHe  due  trabeazioni  Do- 
1 

rica,  ed  Ionica  nelle  addotte  ci  rcoflanze.  Per  la  qual  cofa  facendo  13;  iz  :t 
i : jf  , fi  feopre  il  valore  di  x = a -4-  i , viene  a dire  il  fopra  ornato 

sT  ~ 13 

Ionico  giuflo  i canoni  della  folidità  , contiene  due  diametri  più  una  parte 
tcrzadecima.  £ perchè  nelle  facoltà  inventate  dagli  uomini,  c mafOme 
Bell’Architettura  è lecito  di  valerli  d’una  difcreta  adequazione,  avendoli 
nel  tempo  Hello  a fcrvirc  alla  folidità  , all’ufo,  ed  alla  euritmia!  le  mifu. 
re  fupcriormente  alle  trabeazioni  affegnate  con  pochi  Ili  mo  difeapìto  delia, 
robuftezaa  dell’  edilìzio  polfon  ridurli  alle  proffime  affai  più  Temprici , fa- 
cendo di  due  diametri,  o di  quattro  moduli  in  qualunque  Ordine  le  alter, 
«dei  fopra  ornati  . Paffo  agi'intercolunnj,  e determino  a quanto  tratto 
allargar  fi  pollano  fra  colonna , e colonna . Attefo  che  per  le  cofe  dette  lì 


.verificano  due  analogìe  A:  4:  : D 1 : d 1 , A : 4 : a L* : l* j dunque  Di* 

- a f > 

i > : : L *:  /’,  ovvero  D > : d » : : L : laonde  come  Te  radici  cubiche  de* 

diametri  delle  colonne,  cosile  larghezze  degl' intercolunni . Ora  le  ci  fa- 
ranno due  colonne,  una  di  due,  e l’altra  d’ un  piede  di  diametro,,  e la  prima 
fenza  rifehio  della  trabeazione  ammetta  il  mailìmo  intercolunnio  di  fcr  mo- 
duli, o di  fei  piedi  ; dico,  che  la  feconda  riceverà  l' intercolunnio,  non  già 

di  tre  diametri,  o di  tre  piedi,  ma  bensì  di  piedi  4 5 proffimamente  i 

4 

Imperocché  come  a : 1 , così  ti  cubo  di  fei  = 116,  a 108,  cubo  del 
iècondo  intercolunnio,  la  cui  radice  cubica  fi<  trova  effere  adequatamen- 
te 
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t#  4_i  • Quefta  regola  di  Architettura  cavata  dai  teoremi  meccanici , e da 
4 

me  efpofla  per  far  vedere,  che  bene  fpeffo  le  verità  fifico-matematiche  al.' 
le  arti  la  norma  prefcrivono,  ferve  mirabilmente  all’  ufo,  ed  al  comodo: 
avvegnaché  le  colonne  picciolc  ci  danno  agio  di  allargare  i vani  degl'  in- 
tercolunnj,  non  mica  affolutamcntc,  ma  in  proporzione  ai  loro  diametri:  con 
che  nelle  logge  i paffaggi  convenientemente  fi  dilatano,  ed  appreffo  la  con- 
grua di  (lama  fra  le  colonne  viene  a fella  nelle  flrutture  delle  nicchie,  del- 
le porte,  c degli  altari . 

CAPITOLO  NONO 

Profeguimento  della  me  de  firn  a materia. 
i. 

LA  giudiciofa  applicazione  della  Geometria,  e dell’  Analifi  alle  fifiche 
inveftigazioni  richiede  indifpenfabilmente  una  attenta  , ed  accurata 
Circofpczione  nel  diltingucre,  c nel  confidcrare  ad  uno  ad  uno  quegli  ele- 
menti .ch'entrano  nel  producimcnto  degli  effetti  naturali.  Nell'anteceden- 
te Capitolo  ho  tenuto  difeorfo  di  certe  circoftanze,  dalle  quali  il  Fifico  o 
puotc,  o debbe  prcfcinderc:  c ciò  per  due  capii  o perchè  fono  minime,  ed 
inaffcgnabili,  e (iccome  tali  non  fi  curano,  togliendo  effe  bensì  di  mezzo 
una  perfètta  egualità  , ma  non  già  una  fenfibile  adequazione  ; o perchè 
ogni  qual  volta  non  fi  trafeurano,  non  ci  è conceduto  di  penetrare  nei  fc- 
grcti  della  Natura,  c di  (velarne  le  leggi,  ed  il  meccanifmo.  Qualmente 
in  maneggiare  sì  fatti  clementi  abbia  ad  adoperarli  il  Filofofo  , ne  ho  di 
fopra  recate  le  regole,  e gli  efempj.  Ora  d'altri  generi  di  clementi,  e di 
circoftanze  a ragionare  mi  accingo.  E prima  d’ogni  altra  cofa  qualche  fia- 
ta ci  fi  parano  innanzi  alcune  particolarità  , che  ci  faltano  per  così  dire 
agli  occhi , c pare,  che  dillimular  non  fi  pollano:  e pure,  quafi  che  la  Na- 
tura fi  pigli  piacere  in  deluderci,  c farci  andar  di  traverfo,  ella  le  contem- 
pra in  maniera  , che  nell’effetto  primario  nè  punto,  nè  poco  influifeono. 
Per  non  lafciarci  raggirare  io  penfo,  che  abbiamo  ad  appigliarci  al  partito 
di  tener  conto  dei  fuddetti  clementi,  e cavandone  deliramente  le  confe- 
guenze,  dar  intefi  per  qual  fentiero  ci  guidino.  Accadcrà  bene  fpcffo,che 
quanto  più  nel  cammino  ci  andiamo  inoltrando  , tanto  maggiormente  dal 
vero  ci  dilunghiamo;  a tal  che  le  noftre  illazioni  Tempre  più  dai  fenomeni 
manifcfti , c dalle  fenfate  fpcricnze  difeordino.  Dopo  ciò  fenza  prenderci 
la  briga  d'efaminare,  fe  per  forta  noi  noftri  divifamenti  abbiamo  sbaglia- 
to, mutiamo  lanofizione , e difeorriamo  attentamente  Tulio  fteffo  foggetto, 
trafandatc  le  affante  circoftanze  , c fe  le  noftre  deduzioni  pafso  pafo  colle 
apparenze  procedono,  c coi  lavori  della  Natura  vanno  di  conferva  ; legno 

Vvv  i è,  che 


j,  chi  i menzionati  cbwnri  talmente  (i  modificano  vicendevolmente , cfcp 
non  an  luogo  neircfTerto  principale,  e che  le  azioni,  e le  reazioni  fecon- 
darle all'opera  primaria  non  appartengono,  o almanco  guari  non  la  per- 
turbano. Se  folle  altrimenti,,  cl'u/H,  c l'^ltq)  ftradz  ilei  pari  all'errore  ci 
conducefle,  o fi  peccherebbe  nel  maneggiare  la  materia  , o nel  determina- 
re, e ridurre  a computo  le  citcoftanzc. 

Il- 

Ho  confidente  le  forze  centrali  nel  vuoto  : veggiamo  colà  fucceda 
nel  pieno,  a fine  di  certificarci  a quale  delle  due  teoriche  la  Natura  fi  ac- 
corti, e quali  leggi  ella  a fc  ftelfa  prefigga.  Ognuno  li  perfuaderà  facil- 
mente, che  il  vartjfsiroo  tratto  dqi  Cieli  non  fia  affatto  vano,  e privo  di 
qualunque  materia,  la  quale  per  quanto  tcnuilfima  fi  finga,  ciò  non  ortan- 
te al  moto  de’ Pianeti  farà  un  perenne,  e continuato  contrailo.  Ed  attefi» 
che  la  refirtenza  del  mezzo  fluido  fi  oppone  alla  velocità  del  corpo  folido, 
giuda  la  direzione  del  moto,  avremo  la  forinola  generale  ir filf  ir  Rds 
= uiu.  Conforme  il  folito/  lignifica  la  forza  centrale,  i)  la  fluirtene  del- 
la dirtanza  dal  centro,  R la  refirtenza,  di  l’elemento  della  trattoria  , e 
finalmente  udu  il  momento  della  celerità  , ed  i fegni  del  più  , e del  iptno 
anno  relazione  ai  conati  ora  centripeti,  ed  ora  centrifughi  , ed  a varj  caf» 
di  difccfa  , e di  afccndimcnto,  particolarità  accuratamente  fpiegate  dal 
Sig.  Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Lipfia.  Richiamiamo  a memoria  un' 
altra  efprefrtonc , che  fi  verifica  e nel  pieno,  e nel  vacuo  , cioè  /z,  = «*, 
in  cui  la  fpczie  z.  dinota  la  fottofculatricc,  o il  co- raggio.  Accoppiate  in- 
ficine ambo  le  equazioni  ci  danno  la  fohtzione  del  problema  diretto  : ma 
per  quello  concerne  l’inverfo,  che  nell»  prefente  ifpczione  verrebbe  ad 
ufo,  fc  nella  prima  efpreflìone  fi  foilituifsc  il  valore  di  udu  dato  per  la  fe- 
conda, cioè  fdz-y-xdf,  ed  in  vece  di  t.,  e di  dz  fi  furrogaflcro  i valori 
della  fottofculatricc,  e della  fua  differenza  dati  per  le  funzioni  delle  coor- 
dinate della  traiettoria;  ci  fi  prefenterebbe  una  forinola  , che  poggia  alle 
terze  differenze , in  cui  non  abbiam  metodo  di  fcparar  le  variabili.  Hal& 
forfè  a perdere  l’ufo  deU'cquazioni  trovate,  o contentarli  di  applicarle  al 
folo  calcolo  diretto,  e tentare  cofa  fucccde  in  ogni  curva  particolare?  Nul- 
la di  ciò:  ecco  quello,  che  dee  fìrfi  in  limili  incontri.  Sia  la  curva  BC  D 
{Fig.ii.)  trafeorfa  dal  mobile  nel  pieno  con  una  data  ipotefi  di  forza  cen- 
trale, e di  refirtenza.  A C è l’ordinata  , che  parte  dal  centro  A ,=  7,  CB 
un  arco  minimo  deferirti)  intorno  il  punto  A = dx,  CM  il  raggio  ofeur 
lance,  CL  il  co-raggio  = z..  Dal  polo  A fi  tiri  la  retta  AN  normale  a 
CM  > e fi  chiami  f l'intcrcctta  C N. 

Ut 

Ciò  pollo,  prendo  per  mano  una  ipotefi  delle  più  fempliei  , e mi 
propongo  di  determinare  le  curve  infinite,  in  cui  le  due  flufsioni  fdj  , uiu 
fi  rimirano  con  una  proporzione  collante.  Conciofliachc  udu  : — fdj  : : a:  ih» 

duo- 


Digitized  by 


Google 


dunque  affama  a decerne  unir}  , abud»  sx  b fdy  , ed  integrando  b»u 
= £ g i:  J fi}—  T g~  p,  meda  p =s/  / dy  , li  quali  fari  data  confe- 
gucntemente  per  /,  come  per  la  ftefsa  y è data  la  fòrza  /.  Appresso  elle  a- 
do  uu=f  z.,Cirl  iltmizg  — p — bfz,  o pure  <ty  ~ bfdy  = bdp  , 

x ig=p  -Z~P 
ma  per  le  cofe  dimoflrate  nello  fcioglimento  del  problema  inverfo  de’  rag- 
gi combaciami  dj>  = dt  ss  btip  ; dunque  fommando  per  via  de’loga- 

X~  T ZgZp 

ritmi,  indi  facendo  tranfìto  alle  quantità  comuni,  fi  feoprirà  l’intercetta 
CN  = / data  per  p , ovvero  per  y , e fi  partirà  facilmente  alla  cortruzionc 
delle  curve  cercate. 


C o R o X r A n r o. 

Che  fe  fofle  2:  f dy  = udu,  allora  recando  il  folo  termine  Kds  rno, 
h:  traiettorie  fi  deferiverebbono  nel  vano;  laonde  quella  maniera  di  proce, 
4ere  ci  fuggerifee  la  formola  generale  colle  variabili  fcparatc  per  1«  fòrze 
centrali  in  un  mezzo  non  rcfiihntc. 

SCOLIO  L 

IV. 

Prefentemente  limitando  l'efprefsione  col  porr cioè  la  fòrza 
data  per  qnalfìvnglia  dignità  delle  diflr.mzc  , ed  ontmerta  1'  aggiunta  della 
collante  £ nel  prendere  l’integrale  , la  prcmcfsa  analifì  c’inlegna  effere 
proprietà  comune  delle  noftre  curve  L’avere  la  fottofculatricc  all’ ordinata 
in  ragione  collante.  In  fatti  ertendo  udu  : bymdy  ::  i tal,  cioè  zbudu 
2=  bymdy , fari  integrando.6«a=  bym*M  — bfx  — bhy"xy  vale  a dire 

m-bi 

y = b x.  Sia  ni-t-i  Xl=f.  Giacché  dunque  y = ex,  avremo- 
w-h  1 

dt  =s  iy  = cdy,e  fommando  t ss  Ky’-.  fi  noti  edere  «una  collante  ad 

T V ~ 

arbitrio-  Per  ifeoprire  l’equazione  generale  delle  curve  dalla  forinola  coi»-' 
prefe,  osservo  verificarli  il  Tegnente  analogilmo  CE  = dx- ;CD  = dt  : 
CN  = t;CÀ  = 7»  dunque  yd  x = -b  dts=  Kyeds,  cd  in  confeguen- 


' n » 

. . . , . .TU 

Primieramente  fìa  , giuda  fa  comune  ipoten,  la  refi  fieni  a in  propor- 
zione duplicata  della  celerilà , cioè  n — s,  e di  confcgucnza  l’efponente 


-mn-n+zm 

t 


Lo  fparire  che  fa  in  quello  incontro  la  fpezie  m indice 


della  forza  centrale  lignifica , che  in  fila  vece  fi  può  porre  qtnlfifia  nume- 
ro a piacimento,  e fi  raccoglie  efsere  proprietà  comune  delle  nofire  curve, 

che  polla  la  denGtà  D—y/  1-KK7"  * , e la  refillenza  come  il  quadrato 

J 

della  velocità,  verrà  Tempre  dal  mobile  deferitt*  una  medefimn  traiettoria  a 
quantunque  fi  muti  la  legge  della  forza  centrale,  e fi  prenda  o collante,  o 
ad  arbitrio  come  quallivoglia  poteflà  della  difianza.  Che  fé  folle  r=i 
onde  l'efponcntc  ic-t=o  faccia  diveptare  collante  la  quantità  %/t-KKr"~',J 

allora  la  curva  farebbe  una  fpirale  logaritmica,  e la  denlità  reciprocamen- 
te, come  la  difianza.  Particolarità  maravigliofa  fi  è,che  nel  vuoto,  mutata 
la  legge  della  forza  follccitante  , fi  cambia  l'indole  della  curva:  laddove 
nel  pieno  può  una  fola  curva  foddisfare  ad  innumerabili  fuppofizioni. 


vi. 


In  fecondo  luogo  fia  la  refiften2a  come  la  velocità , cioè  »=t  1 dunque 

Xt  f)  +.  Qy  ~ i -t-m.  Se  fallì  171=1,  onde  lagrandezzs 

/i-K*/*'— * * 

r - 1 -4*  » ci  rapprefenti  l’unità,  in  tutte  le  nofire  curve  farà  ta  denlità 
* 

come  yf  t-K*z"  *,  e determinando  la  fòrmota  ad  elprimere  la  lo- 
garitmica fpirale,  la  denfità  diventa  collante.  Appreflò  le  la  fòrza  centrale 
nella  (teda  curva  farà  reciprocamente  come  la  difianza  , di  modo  che 
vt  — — t, anche  la  denfità  feguita  la  legge  medefima:  ma  in  tal  cafo  la  ve- 
locità è uniforme,  ed  il  moto  per  la  periferia  della  traiettoria  fi  riduce  all* 

equabile.  Ciò  fuccede  in  tutte  te  nofire  curve;  conciolìachè  eflendo  ts  j r 

c 

i /•£=**,  e per  il  fiippofto  / = hj  *,  illituite  le  lurrogazioni  trove- 
temo  u‘  =3  hj  La  denfità  poi  li  elpone  per  V 1 -KV*f—’non  fobnel 
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• Mio  menzionato,  ma  ripetendo  la  foratola 


✓ ì-K' 


n j~mn  ~ » -4*  a>» 


, ogni  qual  volta  (ia  collante 


il  fecondo  membro  dell’equazione,  e fi  faccia  — tan  —n  + ìm  = o:  lo 

«he  fi  verifica,  quando  liais  — ; — : a tal  che  fe  m—~ i , farà 
4 i 

W = 4i  e fe  m ss  ~ f , avremo  * = {,  e cosi  decorrendo , Per  ultimo 
fia  collante  la  forza  centrale,  ed  in  = o , rinveniremo 


D 


-n 


Gj  1 , e nella  fuddetta  fpirale  la  dentiti  comej'  » , 


Non  andandoci  fatto  di  fcioglierc  generalmente  il  problema,  molte  altre 
poliziotti  particolari  afiumer  potrebbonfi  : ma  bafli  il  detto  fin  qui  per  far 
comprendere  al  Filico  Anali  (la,  qualmente  abbia  ad  adoperarli  in  firn  ili  in- 
contri, e per  ammonirlo,  che  fpelfe  fiate  interviene  , e fpcciaimentc  nell* 
efempio  propollo,  che  quanto  più  duriamo  fatica  per  accollarci  al  vero 
meccanifmo  della  natura,  computando  gli  clementi,  che  fecondo  noi  entrar 
ci  dovebberoi tanto  maggiormente  dal  fatto,  e dai  fenomeni  ci  dilunghia- 
mo. Chi  fi  farebbe  mai  immaginato,  che  ia  teorica  delle  forze  centraline! 
vano  ottimamente  s'accordi  colla  economia  dei  moti  celefti,e  che  confide- 
rata  la  cofa  nel  pieno,  ci  fi  facciano  incontro  leggi  incongrue,  c Arane , e 
repugnanti  alle  operazioni  della  Natura?  Segno  è,  non  gii  che  i cidi  fieno 
vuoti  d'ogni  materia , e che  il  mezzo  fluido  non  fi  opponga  colla  fua  iner- 
zia ai  giramenti  dt’Piancti:  ma  piutrofto,  che  l'azione  fi  contempera  tal- 
mente colla  reazione,  che  ci  è permeilo  di  prefcinderc  dalle  refiftenze-  Dt 
ciò  altrove  parlerò  più  di  propofito . 


- : 

. • I 
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VII. 


• ■ i 
■v 


In  quello  mentre  mi  volgo  da  un'altra  parte,  e rifletto  (opra  un  céfca- 
to  genere  di  elementi,  i quali  dalla  Natura  fagacemente  in  maniera  fi  moti* 
dificano,  che  ora  operano,  ed  ora  non  operino,  o per  dir  meglio  ora  fi  mi- 
nifellano,  ed  ora  fi  appiattano.  L'artifizio  confille  in  difporli  ad  un  mutuò 
contrailo  , c far  s) , che  bilanciate  fcambievolmentc  le  azioni , e le  reazioni^ 
non  nafeano  quegli  effetti,  che  tolta  di  mezzo  (‘addotta  circoflanza,  0 iti 
tutto  , o in  parte  fecondo  le  occorrenze  avrebbono  ncceflàritmente  k- 
produrfi  . Per  la  qual  cofa  egli  è d*  uopo  ponderare  attentamente  , fe 
i menzionati  elementi  fono  fra  loro o coloranti,  o contrari i avvegnaché  nel 
primo cafo  non  c'c intoppo,  che  turbi,  o limiti  l’operazione:  laddove  nel 

fc- 
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fecondo  quella  energia  ,’  che  nei  sforai  vicendevoli  fi  confuma , nell’  effetto 
folito,  e principale  non  s’impiega.  Veggiamo  tuttodì,  che  un  pendolo  di 
molte  ghiande  fornito,  in  cui  rifiede  una  data  forza  di  gravità,  talora  fe- 
condo la  diverfa  difpofizionc dei  peli  cammina  veloce,  e talora  lentiflimo, 
e qualche  fiata  Ha  oziofo,  ed  in  una  totale  quiete.  Non  fi  creda,  che  in  tal  in- 
contro la  gravità  dorma:  effa  ficcome  collante , ed  invariata  è guarnita  duna 
pari  vigoria,  una  porzione  della  quale  ora  più  grande,  ed  ora  più  picciola, 
i talvolta  nulla  fi  fpcndc  in  mettere  il  pendolo  in  movimento,  facendoli 
ufo  delle  altre  parti  o nello  llirare  la  verga , o in  premere  verticalmente  il 
ioftegno.  £ quando  le  ghiande  equilibrate  Hanno  in  ripofo,  allora  l’intiero 
conato  della  gravità,  non  nello  fliramento,  o nella  follecitazionc,  ma  tutto 
iutiero  nella  fola  prefiione  s'impiega . 

Vili. 

Fra  i molti  efempi,  che  mi  fi  parano  innanzi,  delibero  di  fceglierné 
uno, che  mi  fembra  il  più  adattato.  (4) 

CAPITOLO.  DECIMO 

Del  metodo , per  cui  fi  traducono  i Fenomem 
fifict  alle  appropriate  ragioni 
geometriche . 

• r. 

IL  metodo,  di  cui  a ragionare  mi  accingo,  fc  non  è l’ultimo  pafTo,  che 
dall'intelletto  umano  fi  muova,  almeno  non  ci  lufinghiamo,  che  guari 
fi  polla  avanzar  cammino;  conciolÙichè  è tanto  fino,  ed  iogegnofo  il  giro 
del  difeorfo,  che  abbiam  bene  onde  gloriarci  cfferc  Hata  riferbata  ai  nolìri 
tempi  quella  nuova,  cmirabile  maniera  di  filofofare.  Quando  gli  altri  mez- 
zi ci  abbandonano,  c tutti  gli  artifitj  riefoono  fcarfi,  il  che  pur  troppo  fre- 
quentemente interviene,  giova  tal  volta  ricorrere  ad  un  metodo  llraordi- 
nario,  parto  della  noftra  mente,  per  cui  mefib  da  canto  il  legittimo  mcccr- 
nifmo  della  Natura,  Rappigliamo  coraggiofimcnte  al  partito  di  obbligar- 
la quafi  direi  ad  operare  a nollro  fenno  con  certe  leggi , che  da  noi  le  ven- 
gon  prcfcrittc.  Surrogando  per  tanto  al  vero  il  fimo,  cd  al  reale  l’tmma- 
ginato,  qualche  fiata  fi  ottiene  (chiamate  però  in  foccorfo  l'Analifi,  e la 
Geometria,  lenza  le  quali  feienze  indarno  fi  fnera  di  far  profitto)  che  fi 
Tom  li.  Opere  Rice.  X x x fpie- 

(4)  L'  ^tutore  non  he  adempiuta  la  fua  idea , lafciando  imperfetto  il  prejtnte 
Capitolo. 


Digitized  by  Google 


55®  » M 

fpicghino  feliceraentè  parecchi  effetti  naturali  de' più  nafcdli,  ed  aftrufi  , i 
quali  fembrano  a prima  villa  Superiori  alla  umana  capacità . 

Ma  per  non  deviare  dal  diritto  fentiero  nell'ufo  del  metodo,  fi  vo- 
gliono addurre  alquante  neccffaric  avvertenze.  E prima  d’ogni  altra  cofa 
indifpenfabilmcntc  fa  di  medicri  aver  alle  mani  alcuni  fenomeni  ben  avve- 
rati, e podi  fuori  d’ambiguità  da  replicate  incontrafhbili  efpericnzc,  dai 
quali  dedurre  fi  pollano  una,  o più  leggi  fondamentali  della  Natura,  che 
non  ammettono  eccezione:  perchè  delle  fecondane  fi  dee  tener  poco  conto, 
ficcomedi  quelle,  che  non  di  rado  mutate  le  circollanze  , fi  diverfificano . 
Diceva  il  famofo  Archimede,  che  fe  gli  folle  affegnatp  un  luogo  (labile  , 
fu  cui  potelfe  fermar  immobili  le  fue  macchine,  avrebbe  egli  faputo  caccia- 
re dai  proprj  ,e  vadc  m°l*  della  Terra,  c dei  Cieli . Non  altrimenti, 
foggiungo  io,  riefeono  vani , cd  inutili  gli  sforzi  delle  nodre  meditazioni , 
mentre  non  anno,  ove  fondarfi,  cd  a qualche  bafe  loda , cd  inalterabile  non 
li  appoggiano,  avvcgnacchc  l'ignoto  non  ci  dà  mai,  fc  non  fe  1 ignoto. 

II. 

**f"  Ogni  qual  volta  guardato  da  tutti  i lati  il  fubbietto,  non  ci  va  fatto 
di  fpiegarc  con  chiarezza  i fenomeni,  c le  leggi,  che  lo  accompagnano,  per 
mezzo  dei  canoni  generali  del  moto,  delle  forze,  c delle  rclìllenzci  allora 
fumo  nel  cafo  di  ufare  il  metodo  menzionato,  c di  trafportarc  gli  effetti, 
c le  apparenze  (ìfiche  ai  teoremi  geometrici,  ed  alle  analitiche  equazioni, 
adattando  indudriofamente  le  dimodrazioni  matematiche  a quelle  leggi  fif- 
fe,  che  gli  cfperijucnti  ci  fomminidrano.  Cotali  dclicatilGmc  ricerche  non 
fanno  per  tutti  gl'  ingegni,  e ci  li  richiede  oltre  un  gagliardo  vigore  di  fan- 
talia,  al  un  abito  confermato  dal  coftume  di  reggere  ad  un  lungo  filo  di 
ben  dedotte  confegucnzc,  anche  una  fuperiorità  magidralc  in  tutto  ciò, 
che  c'è  di  più  recondito  nel  vallo  giro  dei  matematici  invedigamenti . Per 
la  qual  cofa  rarilfimi  fono  coloro  forniti  di  lena  badante  per  intraprendere 
il  difadrofo  viaggio,  in  cui  quanti  palli  fi  muovono,  altrettanti  intòppi 
s'incontrano.  Ci  vuole  di  più  una  fcrupolofa  attenzione  , perchè  non  ci  c- 
fcano  inavvedutamente  di  mano  certe  particolarità,  che  alla  meta  divifat* 
fpeditamentc  ci  guidano,  cd  apppreffo  una  perpetua  cautela,  per  non  in- 
ciampar tratto  tratto,  e per  non  precipitare  talvolta  in  errori  incfcufabililv» 
Si  profeffa  di  far  si,  che  la  Natura  cangi  dato,  ed  in  (cambio  d'un  fiflema* 
vero,  che  attualmente  diffide,  un  altro  fe  ns  introduce  , che  certamente 
non  è in  fatto,  e che  forfè  non  c podìbile.  In  quedo  mentre  i due  fidemt 
reale,  cd  immaginario  debbono  cffcrc talmente  concordanti,  che  i fenomeni 
del  fecondo  a quei  del  primo  efattamentc  rifpondano:  altrimenti  a che  prò 
mai  per  efplicarc  le  fifichc  apparenze,  valerli  d'una pofizione  , che  non  cam- 
mina di  concerto  rolla  Natura,  nel  tempo  de  do  , che  un  tale  accordo  fi  è 
l'unico  fcopodel  nodro  metodo?  Quinci  fi  raccoglie,  ch'cffo  metodo,  (ìc- 
comc  mette  ogni  Audio. nel  rintracciare  gli  effetti  feguitando  la  (corta  delle 
leggi,  da  cui  vengono  regolati;  così  r.on  è punto  follccito  delle  cagioni, 
dalle  quali  dipendono,  nè  dal  magidcro  adoprato  dalia  Natura  in  prcxlur- 
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li.  Il  motivo  fi  è,  perchè  utìlménté  fi  fpende  il  ten1j>o,f  la  fatica  intorno 
le  verità  , che  fono  darci  per  dire  di  noli r a giurifdizione;  ed  all'incontro  è 
vana,  ed  audace  imprefa  il  logorarli  il  cervello  dietro  quelle,  che  dando 
prefentemente,  e fèrie  per  l'avvenire  nafeode  nel  fieno  della  Natura , le  for- 
ze della  nodra  mente  trafeendono. 

III. 

Galileo  Galilei  avrà  fenza  fallo  efaminate  con  attenzione  le  fentenze 
dei  Filofofi  concernenti  la  gravità  , c con  l’accuratezza  del  dio  intelletto  a- 
vrà  fatto  ogni  tentativo  per  invedigarne  le  occulte  cagioni . Egli  però,  che 
non  era  Uomo  da  lafciarli  trafportare  dall’impeto  d'una  calda  immagina- 
zione, arrifehiando  conghictture,  ed  ipotefi  podo  in  non  cale  lo  feonofeiu- 
to  meccanifmo,  fi  è contentato  di  farne  femplieemente  palefi  le  proprietà. 
A rovefeio  degli  altri  Filici,  che  tanti  difcorli  inetti  avean  fino  fulla  na- 
tura della  gravità , e totalmente  ne  ignoravano  le  affezioni , fi  propofe  egli 
di  applicarli  con  tutto  lo  dudio  a tale  importantilfima  inchieda , per  cui  ci 
fi  manifedano  (e  fegrcte  operazioni  della  Natura,  e fervendo  mirabilmente 
alla  pratica,  reca  alle  Arti  più  nobili  fplcndore,  ed  accrcfcimcnto . Corre 
voce  aver  Lui,  mentre  un  giorno  in  Chiefa  fi  tratteneva,  olTervato  a reci- 
procare una  lampada,  c meda  la  mano  lui  polfo  clferfi  accorto  numerateli 
battute  dall'arteria,  che  le  vibrazioni  nel  principio  del  moto  affai  gran- 
di, c nel  profeguimcnto  molto  più  picciole,  fi  compivano  tutte  nel  medefi- 
mo  tempo.  Badò  quedo  tenue  barlume  agli  occhi  lincei  del  Galileo:  tanto 
è vero  che  una  mente  dilcorfiva,  e geometrica  da  colè  in  apparenza  ficvo- 
lildme  fa  dedurre  conclufioni  dii  pende,  ed  inafpcttatc.  Dando  per  tanto 
una  verità  mano  all’ altra , nacque  all'improvifo  una  nuova  Scienza  ignota 
all'Antichità,  fu  cui  fi  fondano  i moderni  ritrovamenti,  i quali  quanto  fu- 
perano  i Gaiiieani  per  la  fublimità , altrettanto  redano  indietro  per  il  pre- 
gio della  invenzione. 

Già  fi  fapeva,  che  i peli  in  piombando  abbado  fi  accelerano , fperimen- 
tandofi  tanto  più  gagliarda  la  pcrcolfa  , quanto  da  maggiore  altezza  difen- 
dono: ma  ninno  s'era  per  anco  penfato  d indagarne  le  leggi-  Si  avvide  il 
Filofofo  Fiorentino,  che  i minimi  aumenti  delle  velocità  non  rifpondeva- 
no  in  proporzione  alle  dulfioni  degli  fpazj  trafeorfi  nella  caduta;  attefo  che 
per  compiere  quallivoglia  breviifimo  viaggio,  non  ci  vorrebbe  meno  d'una 
eternità . Conobbe  egli  adunque  doverli  ricorrere  al  tempo,  e filabili  ficco- 
ine  un  principio,  che  moto  uniformemente  accelerato  fic  quello,  nel  quale 
in  tempi  pari  fi  aggiungono  al  mobile  gradi  eguali  di  velocità,  ed  in  cui  con- 
feguentemente  , cominciando  dal  punto  di  quiete , gli  fpazj  fono  in  ragione 
dei  quadrati  dei  tempi,  e delle  celerità.  Crediam  noi,  che  il  citato  Scrit- 
tore (offe  mai  giunto  a darci  una  compiuta  tronca  delle  difeefe  dei  corpi 
gravi  c per  le  lince  del  piombo,  e peri  piani  inclinati,  e ncr  le  fupcifizie 
curve,  che  avrtbbe  perfezionata  la  Balillica,  c la  dottrina  dei  pendoli  tanto 
utile  agli  ufi  civili,  e all  Aftronomia , e che  ci  avrebbe  arricchiti  di  tutte 
quelle  cognizioni , che  ne’luoi  volumi  fi  leggono;  Vegli  fi  felle  trattenuto 
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di  propofto  a eòntemplare  iti  fé  fleffa  la  graviti?  Si  riponga  pure  o fra  le 
attrazioni  magnetiche,  o alla  vertigine  della  materia  eterea  fi  attribuifea  , 
ovvero  abbia  a concepirà  ficcomc  una  qualità  innata  dei  corpi , dalla  qua- 
le verfo  i loro  centri  inceffantcmcntc  vengono  fpinti,  o finalmente  come 
una  legge  a tutta  la  materia  comune,  onde  fi  mantenga  fra  le  parti  dcll’U- 
niverfoun  mutuo,  e perpetuo  commcrzio;  quelle,  ed  altre  meditazioni  fo- 
no bilie,  ed  ingegnofe,e  fenza  dubbio  anche  troppo  per  il  cervello  audero 
del  Galileo.  A lui  badava  loltanto  di  poter  alfumcre  la  graviti,  lalciatc 
da  parte  le  cagioni,  da  cui  deriva,  ficcomc  una  forza  al  mobile  continua- 
mente  applicata,  e codantcmcntc  operante  per  tutto  il  viaggio,  s’cLla  è u- 
niforme,  o almeno  per  ogni  minimo  fpazio,  fe  i fenomeni  la  richicdon  va- 
riabile. Per  le  quali  cofc  al  prc  fonte  metodo,  che  conforme  ho  notato,  nell’ 
interno  delle  operazioni  naturali  guari  non  penetra,  poco  importa,  fc  una 
fola , o molte  cagioni  nella  produzione  dell'effetto  s'impiegano,  fe  il  mecca- 
aifmo  fin  fempliee,  ovvero  compodo  di  parecchi  clementi  inGemc  midi,  e 
condili.  Quello,  che  maggiormente  rileva,  fi  è che,  gli  effetti  fieno  férmi, 
ed  invariati, e che  le  leggi  moderatrici  non  vengano  ne  punto  ne  poco  al- 
terate , perchè  fucccdcndo,  che  la  Natura  ne’fuoi  lavori  varia,  ed  inondan- 
te fi  modri , ed  ora  ad  una  regola,  ed  ora  all'altra  fi  appigli  ; in  sì  fatta  po- 
litura di  cofe  la  nodra  maniera  di  dlofofare  non  trova  luogo,  c fa  di  mc- 
dieri  rifuggire  a qualche  altro  metodo;  avvegnaché  tutte  le  ricerche  fifiche 
collo  Goffo  artifizio  non  vogliono  cffcrc  maneggiate. 

IV. 

In  quedo  mentre  fe  accadcffc  mai , il  che  ci  giova  fperaré,  che  l' in- 
telletto umano  (tendendo  più  oltre  i fuoi  voli,  giugneffe  a nettamente  com- 
prendere un  qualche  adrufo  fenomeno  del  numero  di  quelli,  che  a'nodri 
giorni  fi  giudicano  inefplicabili,  ca  mettere  in  chiaro  non  folo  le  caufe  , 
che  a generarlo  concorrono,  ma  di  più  il  modo,  con  cui  la  Natura  vi  fi 
adopera  intorno;  non  nego  gii,  che  mollo  un  altro  paffo,  fodero  per  eden- 
derfi  i confini  del  fapcrc.  Con  tutto  ciò  le  fcopcrte  mtllkcic  fin  ora  fagt- 
cementc  fatte  fui  piede,  in  cui  fono,  fi  rimarrebbono.  Venga  al  Mondo  un 
Filofofo  di  genio  fubliine,  il  quale  non  per  via  di  nozioni  mctafìliche,  o 
d ipotefi  arbitrarie,  ma  di  veri,  ed  incontradabili  principi  meccanici  ben  ap- 
plicati, ci  modri  a dito  la  ferie  dcgl’impulfi,  che  pillando  da  corpo  a cor- 
po follecitano  all'ingiù  le  mafie  pelanti.  Ci  manifedi  didimamente  la  ma*  i 
tcria  operante,  la  fua  quintili,  la  fua  forza , le  fue  direzioni,  ed  oltre  ciò 
la  maniera,  per  cui  al  grave  fi  comunica  il  movimento,  e qualmente  colla 
reazione  il  modifichi.  Non  fi  dimentichi  di  qualfifia  circodanza  appartenen- 
te al  fubbictto,  e di  tutte  le  particolariti  ci  dia  una  rigorofa  dimodrazionc . 

Avrà  egli  certamente  fatto  affai  : frattanto  le  verità  efpode  dal  Galileo  , 
dal  Bercili,  dall'Ughenio,  c dagli  altri  moderni  Geometri  intieramente  dif- 
fideranno, anzi  verranno  maggiormente  confermate , e non  mai  corrette  , o 
didrutte,  accrcfcendofi  in  noi  il  piacere  di  vederle  a nafccrc  dalla  loro  pri- 
mitiva origine.  E fe  cosi  è,  avranno  bensì  i nodri  Poderi,  onde  maravi- 
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gtiarfi,  e forfè  con  ragione,  che  ci  damo  arreda  ti  a metro  il  viaggio,  ma 
non  potranno  rimproverarci  che  dal  retto  ienticro  abbiam  deviato  . 

V. 


M’inoltro  a confederare  un’altra  prerogativa  del  metodo,  la  quale  con. 
fide  nell’artifizio  di  ridurre  le  cofe  ad  una  grande  femplicità.  E vaglia  il 
vero,  ad  una  qualunque  cagione  o femplice,  odi  parecchie  cagioni,  cd  ele- 
menti formala,  la  quale  non  fia  conofciuta  in  fc  della,  ma  bensì  negli  effetti 
da  lei  con  inviolabili  leggi  prodotti , poco  ci  vuole  ad  imporre  un  nome, 
chiamandola  o gravità  , o attrazione  , o forza  di  molla,  o virtù  magnetica, 
o che  fo  io.  Nè  ci  dia  noja  il  vocabolo,  per  cui  lì  dinota  piuttodo  l’effet- 
to, che  la  cagione.  Ed  ogni  qual  volta  giuda  le  idee  popolari,  e le  comu- 
ni nozioni  fi  adoprano  con  tale  circo! pezionc  le  parole,  e fe  ne  redrigne  ri 
lignificato  ad  efporre  l’effetto  noto  colla  debita  dependenza  dalla  caufa  i- 
gnota;  indifereto  è colui , che  piatifee  odinatamcntc  fopra  una  voce,  e ce 
muove  querela.  Bifogna  poi  far  paffaggio  dai  canoni,  che  régolano  gli  ef- 
fetti, o fia  la  reazione,  a quelli,  che  danno  norma  alle  caufe,  o vogliam 
dire  alle  azioni  .E*  così  drctta  la  connefTione  tra  la  caufa  generante,  c l’effetto 
generato,  che  febbtnc  non  s'intendono  le  circodanzc,cd  il  mododella  produ- 
zione,dalla  forza  però,  che  rifiede  nell'effetto,  fi  mifura  l’energìa, che  dalla 
cagione  nel  produrlo  s’impiega  . Affermando  io,  che  un  grave  naturalmente 
difccndc,  cfprimo  con  chiarezza  ciò,  che  in  fatto  fucccde,  c adombro  nel 
tempo  deffo  ofeuratamente  la  cagione  nafeoda  fotto  il  velo  d'una  parola  , 
appellandola  graviti.  Ma  quando  dall’ efpcricnza  mi  vengono  notificate  le 
leggi  della  caduta,  agevolmente  arrivoa  comprendere  l'andamento- dcgl’im- 
pulfi  pafTo  paffo  al  mobile  comunicati . Cominci- il  pefo  A (Fig  li.)  a piom- 
bare all'ingiù  per  la  verticale  AB,  c fi  fappia , che  in- ogni  punto  C fi  trova, 
animatodallc  velocità  cfpodc  per  le  ordinate  CDdclla  curva  data  ADG.  At- 
tefoche  la  forza  viva,  che  rifiede  nel  mobile  giunto  che  fia  al  fitoC,  ci  viene 
rapprefentata  da  una  grandezza  proporzionale  al  quadrato  delia  velocità. 
CD=  a*  ; da  ciò  fi  conofcc  quanta  forza  nell’effetto  fi  trasfonda  dalla  ca- 
gione. E perche  l’impeto  fi  acquifla  a gradi,  e tanto  più  fi  aumenta,  quan- 
to il  grave  avanza  cammino,  movendofi  un  paffo  per  lo  fpazio  inafiegnabi- 
lccC=-rfi,  fi  accrcfcerà  la  velocità  per  la  fluilionc  1D  =</«,  c confcguen- 
temente  anco  la  forza  viva  per  il  momento  della  celerità  moltiplicato  nell», 
mafia,  o per  il  prodotto  muda.  Se  dunque  fi  ha  da  mantener  ferma  la  corri- 
fpondenza  tra  la  caufa,  e l’ effetto;  egli  è necefTario, che  la  gravità  contraf-, 
fegnata  per  la  linea  «-==/  accompagnando  il  corno  c follecirandolo  unifor- 
memente per  il  tratto  infinitefimo  c C,  vinca  l'inerzia  di  cflò,  coll’aggiun- 
gerci  una  minima  impresone  equivalente  all’accrcfcimento  della  forza  no- 
vellamente guadagnata.  Per  la  qual  cofa  avremo  ec  X.  cCz=fds=:>nkdit,  cd 
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che  le  doppe  arei  A téF , A CE?  fieno  eguali  alle  refpetùvè  quantici  tu  X 

a a 

td  m X CD  ; la  predetta  curva  ci  moftrerà  la  ficaia  delle  fonte  accele- 
ranti e le  menzionate  aree  ci  metteranno  fiotto  gli, occhi  gli  aggregati  degl’ 
insumerabili  impuJfi  fuccclfivamentc  dalla  gravità  al  mobile  partecipati,  on- 
de dalle  azioni  d una  fòrza  morta  quantunque  minime , ma  infinitamente  re- 
plicate, la  forza  viva  fi  generi. 


VI. 

ApprefTo  per  maggiore  femplicità  bene  fpeflb  fi  finge,  C fi  confiti 
Natura  ficcome  operante  nel  vano.  Veramente  quella  fi  è una  pura 
ne,  ma  tale,  che  ben  tifata  ci  guida  per  un  fenderò  più  corto,  e mci 
tralciato  alla  verità  . Ogni  qual  volta  i fenomeni  piglian  la  norma  da 
ferme,  ed  immutabili  (perchè  altrimenti  conforme  ho  già  detto,  r1  - 
replico,  ir.fruttuofamente  al  metodo  fi  ricorre)  può  intervenire, 
opiù  elementi  fra  loro  contrarj  di  forza,  e di  direzione  talmente  ' 
perino,  che  dopo  le  vicendevoli  azioni , e reazioni , come  fe  non 
nulla  rimanga , almeno  per  quello  appartiene  all’effetto  principa 
un  altra  cagione  nel  tempo  ftefTo  del  pari  impedita,  ed  avvalorata 
liberamente  il  fuo  intiero  vigore.  In  sì  fatte  arcofìanze  fi  trafeurar 
camente  quegli  elementi,  che  non  lafciano  di  fe  alcun  veftigSo,  e 
agenti,  che  nel  produrre  gii  effetti  s’impiegano,  fi  mifurano,  e;tf 
no,  come  fe  per  uno  fpazio  vuoto  opera  (fero.  Sciolga  una  navec 
vele  piene  fofpinta  dal  vento,  che  foffia  con  cgual  gagliarda  : egli 
che  il  moto  del  vafccllo  s'anderà  pafio  patio  accelerando  ,,fit 
forza  dell’aere  nelle  vele  raccolta  iupcra  la  refiftenza  dcll'ao 
può  edere  cacciata  fuori  di  luogo  fenza  contrailo.  Ma  perchè 
ve  cammina  più  pronta , tanto  più  per  una  parte  fi  fottraggi 
vento,  e ne  riceve  una  minore  impresone,  e per  l'altra  tam 
la  ripugnanza  dell'acqua  obbligata  a cedere  con  maggiore  v 
nccefTario,  che  fe  due  forze  da  principio  ineguali,  feemando 
cd  aumentandoli  la  più  picciola , in  progredii  all’  equilibrio 
Ed  in  tale  flato  avranno  a perfeverarc , mentre  non  fi  divi 
cortanze;  conciofiiachè  le  fpinte  irtantancc,  che  dal  vento  I 
comunicano  al  vafccllo,  dalla  reazione  dell'acqua  vengono  bit; 
de  non  ne  nafte  effetto  di  forta,  per  quello  concerne  l’acCèleràzii 
ritardamento  della  nave,  la  quale  profeguifee  il  fuo  viaggio 

bile  in  virtù  dell’impeto  già  concrputo.  Ora  tolta  di  mezzo  , 

equa , rd  ertimi  gl’imnulfi.chc  per  mezzo  de!  corpo  del  vafccllo  palla' 
tip  fluido  all’altro,  la  forza  partecipata  al  mobile,  che  in  effe)  rifii 
conferva  non  effcndoci  agente  efterno , che  la  dtminuifea , o I’  acori  , 
rà.sijche  la  nayc  feguiti  a correre  per  Io  fpazio  vano,  ed  indefinito 
ftcflà  velocità,  e colla  med,efin>a  direzione.  Quinci  il  fuppofto  quan 
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fìnto,  al  vero  però  equivalente,  ed  immune  da  ogni  errore  c»  ferviti  p4r 
legnare  laftrada,  e mifurarc  «fattamente  il  cammino. 

VII. 

Diali  frattanto,  che  dagli  dementi  o cofpirantì,  o contrari  venga 
in  qualunque  maniera  alterata,  e modificata  l’economia  delle  caufe  princi- 
pali, fc  non  oliarne  ciò  gli  effètti  a leggi  férme,  c collanti  fi  ravvi fano  fot- 
topolli,  il  noftro  metodo  c’infcgna  a riflettere  femplicemente  fui  complef- 
fo , o meglio  fui  refiduo  delie  cagioni  operanti , mettendo  in  non  caie  quel- 
le fòrze,  ch'io  chiamo  fecondane,  le  quali  fra  loro  contraflandofi  in  al- 
tri tifi  fi  fpendono,  e nell’effètto  primario,  di  cui  fi  va  in  traccia,  non  in- 
fìuifcono.  In  cotali  malagevoli  ricerche  tutto  l’artifizio  confitte  nel  farli  di 
Jpropofico  ad  inveiligare  la  legge  fpcziale  di  fòrze  atta  nata  a produrre  nel 
vacuo  quegl'  fletti  effètti,  c quella  ferie  di  fenomeni,  che  nel  pieno  fi  offèr- 
vano.  Ottenuto  ciò,  che  fenz’ attenzione,  e fagacità  non  fi  ottiene,  ci  li 
prcftntano  a fòlla  le  confeguer.ze , ed  una  verità  nafecndò  dall’altra  , cioè 
le  più  comprile  dalle  più  lèmpiici,  fi  vede  chiaro  abbaftanza  , onde  dilu- 
cidar la  materia  , quantunque  non  s’abbiano  lotto  gli  occhi  le  circoftanze- 
tutte,  c l’intiero  apparato  di  azioni , e di  reazioni  polloin  opera  dalla  Na- 
tura . Ci  vuole  lènza  dubbio  un  più  lungo  filo  di  raziocini  per  intendere  gli 
effètti  complicati  di  contratti,  c di  oppofizion  , ed  uno  molto  più  breve, 
quando  dalle  rcliftcìizc  fi  prefeinde,  e s'illituifcono  i computi  fulla  fola  por- 
zione di  forza,  che  nell’effètto  principale  unicamente  s’ impiega. 

V*  • . <■  - 'alia  rtt£tp« 
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So  bene  anch'io,  che  chi  potette  tener  conto  d’ogni  elemento,  defert- 
vendo  a partea  parte  il  mcccanifmo  della  Natura  con  tutte  le  leggi  prì- 
marie,  cd  acceflòrie,  dall' aggregato  delle  quali,  c dal  loro  temperamento 
l’opera  finalmente  a perfezione  fi.  riduce,  non  dovrebbe  valerli  certamente 
dei  metodi  artifiziaii , e fuccedanei,  trafportando  1 1 colli  da!  pieno  alvuoto, 
c dal  fifico  al  geometrico.  Ma  forfè  non  c ancor  nato,  c denterà  forfè  a na- 
fccrc  colui,  al  quale  fia  dato  in  forte  il  poggiar  tant’alto.  Equi  bramerei, 
che  il  Lettore  richiamalfc  a memoria,  che  intorno  le  refiftenze  anno  fcritto 
diflulamentc  i più  profondi  Matematici  Je’noftn  tempi,  e fé  fi  dee  parlare 
finceramente , con  pochilfuno  profitto:  perchè  te  loro  teoriche,  febbene 
fottili,  ed  appoggiate  ai  canoni  della  interior  Geometria , in  nettilo  rrtod* 
s'accordano  coi  fenomeni  Ho  dimollraro  altrove  edere  incollante , c varia- 
bile, e rinfcrrata  fra  certi  limiti  quella  fpezic  di  rtfiftenza,  che  femplice- 
mente  proviene  dalla  inerzia  della  materia  i e fc  vi  fi  aggiungono  le  altre 
due  procedenti  dalla  tenacità  , c dal  fregamento  , delle  quali  non  fono  per 
anco  pofte  le  leggi  fttori  di  ambiguità  , s' imbroglia  talmente  la  faccenda, 
e fi  mifchiano,  c fi  confondono  gli  elementi , che  non  fe  ne  fa  trovare  nè 
capo,  nè  via  . I dati  ci  fi  cambiano  in  mano,  i calcoli  differenziale,  e fom- 
HUtorio  ci  abbandonano,  e la  fa  mafia  umana  retta  fopraffatta  dalla  molti- 


Aldine  delle  circodanze,  è delle  léggi  infietneméntè  eonfufe,  ed  incor*' 
pome . 

In  quello  mentre  la  Natura,  che  ne’ Tuoi  computi  non  s’ imbarazza , e 
con  pari  franchezza  nelle  fue  fatture  o (empiici , o compolle  fi  adopera , fre- 
quentemente dalla  unione  di  parecchi  elementi  midi , ed  intralciati  fa  ri- 
cavare effetti  fempliei,  e regolati,  c da  leggi  (labili  moderati.  Ora  Ce 
quelle  leggi  per  via  di  accurate  fptrienze  ci  fi  rendono  mani  fede,  dimando 
qual  partito  fi  deggia  prendere.  Abbiamo  forfè  a fviluppare  ad  uno  ad  uno 
i predetti  elementi,  per  farci  firada  alle  loro  imbrogliatilfime  combinazio- 
ni,onde  fi  pervenga  finalmente  a cogliere  la  Natura  Ilo  per  dire  fui  fatto, 
e a dicifcrare  il  fuo  recondito  magidcro?  Lo  sforzo  farebbe  grande,  c fu- 
blimc,  ma  niuno,crcd’io,  fi  collinari  mallevadore  della  buona  riufcitai 
perche  ci  fmarriremo  a mezzo  il  cammino,  allontanandoci  Tempre  più  dal- 
la meta,  quando  ci  parerà  d’ edere  più  prollìmi  ad  afferrarla.  Dobbiamo 
forfè  lafciare  la  colà  intatta,  e trafandarla  liccomc  fuperiore alla  noltra  ca- 
pacità i o pure  conforme  tutto  di  fi  pratica , fervirci  di  frivole  conghicttu- 
re,  c d’ipotefi  mal  fondate?  Nulla  di  ciò;  avvegnachèjil  nodro  metodo  op- 
portunamente ci  focconrc  , e ci  addita  il  modo,  almeno  per  quanto  fi  può, 
di  ben  maneggiare  il  foggetto.  Ne  abbiamo  un  efempio  nella  teorica  New- 
toniana dei  moti  celedi,  col  quale  meglio  affai,  che  colle  parole  fi  mette  in 
chiaro  la  malfima . (a) 


IX. 

Due  cofe  ancora  reftano  a dirli  in  propofito  del  metodo,  che  vo  pro^ 
fidamente  fpiegando.  La  prima  fi  c,  che  quanti  più  dati  abbiamo  alle 
mani,  con  tanta  maggior  franchezza  s’cntra  nella  propoda  materia;  con- 
cioffiachè  col  numero  dei  dati  va  del  pari  quel  delle  leggi,  ed  ogni  dato, 
ed  ogni  legge  è feconda  di  con  feguenze  . Qucdc  dcrivanfi  non  folo  da  qua- 
lunque fenomeno  in  particolare,  ma  di  vantaggio  molte,  e molte  dai  lorodi- 
verfi  combinamcnti  : per  la  qual  cofa  sbucando  da  varie  forgenti,  c dira- 
mandoli per  varie  vene  la  verità  , ci  fi  affacciano  parecchi  teoremi , che  ben 
dedotti,  e ben  dimodrati  ci  danno  materia  per  un  compiuto  Trattato. 
Bifogna  confeffare  frattanto  avvenir  di  rado , che  ci  vengano  da  lìcuri , ed 
irrefragabili  efperimenti  fomminidrati  tanti  fenomeni,  e tanti  canoni,  i 
quali  badino,  perchè  nel  fubbietto  nulla  redi  a defiderarlì.  Molte  veritl 
alla  giornata  fi  fvelano  , e molte  più  nel  bujo  rimangonfi  o per  mancan- 
za dei  dati,  o per  difètto  di  attenzione  nell'  applicarli.  E fe  cosi  c,  le 
noftre  (coperte  fervono  ad  abbreviare  la  drada  a quei,  che  verranno,  i 
quali  non  avranno  a principiare  dove  abbiam  cominciato  noi , ma  bensi  do- 
ve abbiamo  finito. 

Nel 

(4)  Di  ciò  ha  trattato  l' tutore  nel  Sa? zio  intorno  il  Siflema  dell'  Vniverfo 
Lib.  a.  Tart.  I.  Cap.  K yi.  yn. 
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Nel  fìflema  ilei  moti  cclcfli  non  anseranno  eglino  in  traccia  del  cano-' 
ne  dei  tempi  parziali , o di  quello  dei  periodici , ambo  manifcftati  dal  Kep» 
lero,  nè  della  legge  delle  forze  centrali  determinate  dal  Cavalicr  Newton 
in  ragione  reciproca  duplicata  delle  difhnze,  nè  di  qualche  altra  proprie- 
tà dai  Moderni  fatta  palcfe . Dovranno  bensì  affatica rfi,  fe  pure  riulcirà 
loro  l’intento,  in  ridurre  a regole  ferme  certi  fenomeni,  quali  prefente- 
mcnte  di  voler  fottoporfi  ad  alcuna  legge  non  moftrano.  Cotali  fono  le  ec- 
centricità dei  Pianeti , i tempi  delle  rivoluzioni  intorno  gli  affi,  e le  incli- 
nazioni degli  affi  medefimi  al  piano  delle  loro  particolari  ecclittiche,  c di 
quelle  alla  tcrrcftre  ,o  piuttofto  all'equatore  folate  con  molte  altre  partico- 
larità , di  cui  mal  li  rende  ragione  o per  via  di  congruenze,  o per  via  del- 
le cagioni  finali.  E’noftra  difgrazia  , che  delle  mille  cofe  una  a fatica  fc 
ne  fa , e le  reflanti  tutte  profondamente  s'ignorano.  Abbiamo  intanto  onde 
raflicurarci  in  riflettendo,  che  ciò,  che  da  Noi  prcfentcracntc  non  fi  com- 
prende, non  arreca  pregiudizio  di  Torta  alcuna  a quelle  fincerc  cognizio- 
ni, che  a fòrza  di  (lento,  c di  Audio  appoco  appoco  ci  fiamo  acquillate . 
Potrebbe  edere, che  con  l’ajutodi  nuovi  dati  fi  manifedaflero  dei  canoni 
per  anco  occulti,  i quali  forfè  o per  via  di  dipendenza,  ovvero  di  conco- 
mitanza fodero  flrettamcntc  connedì  con  quelli , che  fono  già  conolciuti . 
Frequentemente  accade,  che  le  verità  naturalmente  legate  inficine  o lulli- 
llono  fcparate  nell  intelletto  umano , che  non  ne  difeerne  l'attacco,  o pu- 
re fc  ne  fappia  una  fola,  e non  le  compagne;  perchè  ci  mancano  i mezza 
di  rintracciarle.  Ma  fe  avanzando  cammino,  fi  vede  confi  elle  verità dianfi 
la  mano  fcambievolmcntc;  allora  pcrfiflendo  intatte  le  per  avanti  cognite, 
una  novella  luce  filila  materia  viene  a diffbndcrfi. 

Prima  che  l’incomnarabilc  Cavalier  Newton  c'infcgnifTe,  che  le  for- 
ze, dalle  quali  fono  obbligati  i Pianeti  a trattenerli  nelle  loroorbitc , tanto 
decrefcono,  quanto  fi  aumentano  i quadrati  delle  refpcttivc  lontananze  dal 
centro  comune , era  noto  il  canone  del  Keplero  concernente  i tempi  perio- 
dici ricrefccnti  in  ragione  fefquiplicata  delle  diftanze  mtdefimc.  Si  fapc- 
va  il  fenomeno,  e della  caufa  eravamo  onninamente  all'ofcuro:  anzi  non 
effóndo  la  proporzione  dalla  Natura  prefeelta  del  genere  di  quelle  più  fem- 
plici , di  cui  fuole  la  nofira  mente  apnagarfi  , fi  difficoltava  per  quello  ca- 
po l'invefligamcnto  della  cagione.  Ora  fi  capifcc  chiaramente, che  la  rego- 
la del  Keplero  fi  è una  confcgucnza  della  legge  Ncvvtoniana.  Air  incon- 
tro io  redo  fopraffatro  dal  modo  in  apparenza  irregolare,  con  cui  procedo- 
no le  eccentricità  dei  Pianeti , e le  proporzioni  fra  gli  affi  delle  curve  el- 
littiche. Qui  certamente  ci  fla  nafcoflo  un  qualche  arcano,' di  cui  non  ab- 
biamo  la  chiave  ; mentre  chi  porcfTe  penetrare  nei  fecrcti  riportigli  della 
Natura , ci  fi  affamerebbe  un  ordine  llupendo  di  cofc  affatto  alieno,  e re- 
moto dai  nollri  concepimenti . 


X. 
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Do  compimento  a'mici  ragionari  fui  noflro  metodo  con  l'ultima  av- 
vertenza . Sta  effo  in  qualche  modo  di  mezzo  lira  le  pofizioni  'puramente 
Tom. U Opere Bice.  Yy  y geo- 
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geometriche,  o méccaniche , e le  ipotefi  fi  fiche  degli  Atomidi,  e dei  Car- 
tefiani.  Va  del  pari  con  quelle  nel  fine, che  fi  prefigge, di  corrifponderc al- 
le apparenze,  e ai  fenomeni)  e cammina  di  concerto  con  quelle,  perchè  fi 
appoggia  a’  principi  filici-  Delle  feconde  non  farò  prefentemente  parola  , 
avendone  trattato  a lungo  in  un  capitolo  a parte:  dirò  foltanto  , che  i Fi- 
lofofi  ipotetici  troppo  prefumono,  quando  ci  vogliono  far  vedere  con  gli 
occhi  della  fantalia  il  principio,  il  progredì},  ed  il  compimento  delle  ope- 
razioni della  Natura.  Sotto  la  rubrica  delle  prime  io  colloco  le  vecchie, 
e le  nuove  teoriche  dei  Pianeti,  eie  codruzioni  matematiche,  che  fervono 
all'Allronomia  , nelle  quali  con  replicati  tentativi  di  molti  fccoli  ora  cor- 
rcgcndolc , ora  modificandole,  ed  ora  mutandole,  finalmente  fi  è confcgui- 
to  , fe  pure  fi  c confeguito,  che  le  tavole  indi  dedotte  non  difeordino  gran 
fatto  dal  Ciclo.  Bifogna  però  confeffarc,  ch'effe  fono  totalmente  aliene  dalla 
Fifica,c  che  intefea  foddisfarcallc  fole  apparenze  non  fi  curano  nè  punto, 
nè  poco  di  tener  dietro  al  tncccanifmo  della  Natura,  e d'inveftigarne  le 
leggi . Alle  affezioni  geometriche  aggiunganfi  le  (brutture  meccaniche  la* 
voratc,  acciocché  prillino  un  pari  uffizio.  Si  conferva  tuttavia  la  memo- 
ria della  (dipenda  sfera  vitrea  d' Archimede  rapprcfentantc  in  breve  giro  i 
moti  «ledi,  c benché  l'artifìzio  della  ingegnosa  fabbrichetta  non  fia  per- 
venuto a nodra  contezza,  polliamo  però  fupplire  alla  perdita  colle  moder- 
ne invenzioni . Raccordo  ia  macchina  di  Cridiano  Ughcnio,  la  quale  ci 
mette  anzi  gli  occhi  le  rivoluzioni  de’  Pianeti  fecondar j,  che  Giove,  e Sa-  . 
turno  circondano.  E fra  tutte  le  altre,  che  annoverar  fi  potrebbono,  non 
è da  porre  in  dimenticanza  l’cfattiflimo  plano-sferologio,  opera  del  cele- 
bre Bornardo  Facini  Veneto  ad  ufo  , e diletto  della  Ser:m*  Dorotca  Sofia 
Contefia  Palatina  del  Reno,  e DuchefTa  di  Parma,  c Piacenza:  nel  quale  2 
ordigno,  oltre  i giri  del  primo  mobile,  e delle  delle  più  cofpicue  del  fir- 
mamento, fi  dimodrano  colle  loro  anomalie  i rivolgimenti  del  Sale,  cdel- 
la  Luna.  Qued’  oriuolo  maravigliofo  è compodo  di  molle,  di  ruote,  di 
perni,  di  pendoli,  di  coclee,  c che  fo  io,  organi , che  certamente  non  an  luo- 
go in  Ciclo,  nè  la  meccanica  dello  dromcnto  ha  punto,  che  fare  con  quel-  t 
la  della  Natura.  Non  odantc  ciò,  fe  la  picciola  macchinetta  è una  irama-  * 
gine  in  compendio  delle  celcdi  vicilfitudini , ed  i fuoi  movimenti  a quei  dei 
Pianeti,  c delle  delle  fide  compiutamente  rifondono,  camminando effa  paf- 
fo  palio  col  Cielo,  c fegnando  fedelmente  i circuiti , i tempi , c le  fafi  dei 
corpi fupcriori , fi  giudica  ridotta  all’ultima  fua  perfezione.  Il  nodro  me- 
todo fi  difeoda  egualmente  dall'uno,  e dall'altro  edremo;  conciofluchc  '~ 
per  una  parte  non  è così  ardito  di  fondare  la  feienza  dcllc'cofc  naturali 
fopra  ipotefi  immaginate  a capriccio;  e per  l'altra  non  fi  contenta  di  fal- 
vare  femplicemente  le  apparenze , ma  va  in  traccia  delle  leggi  fifichc  , 
dalle  quali  prcndon  la  norma  i fenomeni. 
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CAPITOLO  UNDECIMO 

Delle  Ipotefi . 


i. 

LUnga  ftagione  io  fono  flato  perpleffo/in  che  pregio  averte  a tenerli  il 
metodo,  che  nei  naturali  inveftiga urenti  procede  per  vìa  d'  ipotefi,  e 
che  nel  partito  fecolo  con  eforbitante  piena  ha  innondata  l'Europa  tutta, 
e maflìmamenre  la  Francia,  da  che  cominciarono  a gittar  profonde  radici 
le  due  Sette  affano  ipotetiche  de' Gaffcndiili , e de’ Carttfiani  j Si  farebbe 
prefervata  dal  comune  contaminamcnto  l’Italia,  fe  dietro  l'm-mc  del  Ga- 
lileo (i  forte  aitcnuta  alla  malfima  foda,  e fondamentale,  che  le  ipotefi  fo- 
no belle,  ed  ingegnofe,  ma  per  lo  più  non  dimortrate,  nè  dimoftrabili . 
Confcrto  di  buona  fede,  che  molti  de'  noftri  fi  fono  lafciati  trafportare  a 
feconda  della  corrente:  ma  per  non  defraudare  la  mia  nazione  della  debita 
lode,  deggio  dire  altresì,  che  i noflrali  a confronto  degli  fìranicri  fono 
flati  affai  più  parchi  c circofpctti  nel  fabbricare  cartelli  m aria  , ed  in  ai- 
fi  orare  la  briglia  alla  fantafia.  Lcgganfi  in  prova  di  ciò  il  Torricelli,  il 
BtcIIì  , il  Malpighi,  il  Montanari , il  Bellini,  il  Redi,  c parecchi  altri 
eh' io  trafando,  per  non  ordire  un  lungo  catalogo.  Dappoiché  vennero  al- 
la luce  le  opere  maravigliofcdel  Cavalier  If’acco  Newton,  fi  avviddero  gl’ 
Inglcli  cfferci  una  maniera  più  efatta,  e più  folida  di  filofofare,  e comin- 
ciarono a difguftarfi  delle  ipotefi  : fc  pure  le  anno  quanto  bada  abbando- 
nate di  che  per  ora  non  fo  parola.  Vcggafi  la  bella  prefazione  del  cele- 
bre Ruggiero  Cottcs  porta  in  fronte  ai  Principi  matematici  della  Fitofofi* 
naturale  del  lodato  Cavalier  Newton  , tn  cui  fi  approva  il  metodo  infe- 
gnato  e meffo  in  pratica  dal  Galileo. 

Per  lavorare  una  ipotefi  intorno  qualche  fenomeno,  che  ci  fi  prefen- 
ti  , e di  cui  fi  voglia  tentare  la  fpiegazione,  egli  è d'  uopo  formarli  in  te- 
da , e ben  concepire  una  ftrtittura  puramente  meccanica , la  quale  al  cafo  e- 
fattamente  fi  adatti,  cd  alle  apparenze  rifponda  colla  debita  puntualità:  i 
tal  che  fe  di  erta  fi  forte  fervila  la  Natura  nafeerebbono  gli  ftcllì  effetti 
colle  circortartze  mcdefimc,the  in  fitto  fi  offervano.  Quella  foggia  di 
maneggiare  i problemi  della  Fifìca  a primo  afpctto  è cesi  femplice,  e tan- 
to confacente  alla  noftra  immaginazione,  che  pare  non  poterfi  dcfidcrar  di 
vantaggio.  Per  la  qual  cofa  non  facciamo  le  maraviglie  fe  l’indicato  me- 
todo abbia  avuto,  e credito,  e fpaccio,  e fc  tuttavia  fi  mantiene  in  ripu- 
tinone , conciolfiachè  l’ intelletto  umano-  prova  una  gran  compiacenza, 
mentre  fi  lufinga  d'andar  di  pari  colla  Natura,  anzi  quafidirci di  prevenirla, 
mortrando  a dito  qualmente  poteva  ella , c dovea  adoperarli  ne'  fnoi  lavori , 
« diriggere  le  fuc  più  fegrete  operazioni.  Aflerifco  pertanto,  che  nelle  fifi- 
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che  invcftigazìoni  le  ipotcfi,  quantunque  non  dimoftrate , nè  dimoftrabili,fi 
condanneranno  Tempre,  e Tempre  fi  riterranno  . Io  per  me  non  ho  corag- 
gio di  totalmente  bandirle:  m ingcgn.ro  Toltanto  , Te  mi  riufeirà  la  faccen- 
da, di  ridurle  a dovere,  onde  fi  adoprino  con  cautela,  e con  di  l'erezione . 
Perciò  mollrerò  il  buon  ul'o,  che  puòTarTenc,  e da  quali  circoTpezioni  vo- 
gliano eflerc  accompagnate:  indi  metterò  in  villa  gli  abufi, che  fatalmen- 
te fi  Tono  introdotti,  ed  anno  convertita  la  Filìca  in  una  Tpczie  di  romanzo. 

II. 

Sovente  accade,  che  da  una  teorica,  per  altro  ben  avverata  colle  Tpe- 
rienze,  c coi  raziocini,  fi  ricavano  conlèguenze,  le  quali  Tembrano  Arane, 
c maraviglioTe,  c Tacendo  forza  alla  Tantalìa  Iridano  la  mente  inquieta,  e 
perplefla.  Talvolta  ancora  contro  ad  erta  fi  mette  in  campo  qualche  ecce- 
zionc,o  difficoltà , di  cui  non  fi  vede  chiara  la  foiuzionc.  In  quelli  incon- 
tri non  fi  può  condannare  l'uTo  moderato  di  qualche  fcmplicc  ipotcfi , la 
quale  metta  in  calma  la  Tantalio,  c ci  adombri  un  modo,  onde  fi  dileguila 
propofta  difficoltà.  L’ipotefi,  quantunque  congrua,  c naturale,  non  li  vuol 
ricevere  come  vera , ma  loltanto  come  acconcia  per  liberarci  da  que'  ToTptt- 
ti , che  ritrae  ci  potrebbero  dall’  abbracciare  la  ben  fondata  teorica. 

Dall' ipotcfi  Copernicana  diTccndca  per  legittima  conTcguenza,  che  le 
Utile  fiffe  doveano  efitre  collocate  in  un’immenTa  incomprenfibil  diftanza 
dal  noflro  globo,  la  quale  veniva  daTuoi  contradditori  rinfacciata,  ficco- 
mc  un  patente  alTurdo.  Ad  allontanare  una  difficoltà  , eh’ è tutta  dell'  im- 
maginativa, balta  con  una  Tcmplicc  ipotcfi,  ficcomc  ha  Tatto  il  rinomato 
Criftiano  Ughcnio,  Tupporrc,  che  il  Sole,  c la  Stella  Sirio,  fieno  eguali, 
c di  luce  egualmente  vigoroTa  (orniti. 

lllfcndo  fuor  di  dubbio,  che  le  Stelle  fide  Ton  tanti  Soli  di  luce  pro- 
pria riTplcndcnti , fi  cerca  quanto  dalla  Terra  abbia  a rimuoverli  il  Sole  , 
onde  Taccia  in  noi  una  impreffione  limile  a quella  di  Sirio.  Il  lodato  Scrit- 
tore volto  a ritroTo  un  lungo  tubo  cttico,  fi  avvide,  che  l'immagine  fola- 
re  ricevuta  nella  retina  non  fi  diminuiva  abballanza.  Perciò  applicati  alcan- 
nocchialc  alquanti  microfcopj  più , c meno  acuti , dopo  varj  tentativi  s’av- 
venne in  una  combinazione  di  vetri,  per  cui  a giudizio  del  TcnTo  vedeva 
lotto  il  medefimo  aljictto  il  Sole  di  giorno,  c Sirio  di  notte.  Ridotto  il 
computo  dai  teoremi  noti  della  Diottrica,  dalla  lontananza  apparente,  ccal- 
colata  del  Sole  dedu!Tc  quella  di  Sirio.  Quantunque  l' ipotcfi  non  ci  dia  di 
gran  lunga  la  miTura  efatta i Terve  però  alla  principal  intenzione  di  farci 
comprendere  la  (terminata  diftanza  fra  noi  , e le  Scile  fìffe.  La  qual  of- 
fe: razione  fa  dilparirc  interamente  la  difficoltà  promoQa  contro  al  fide, 
ma  Copernicano. 
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III. 

Mi  fia  permeilo  di  rifchiarsr  la  dottrina  con  un  fecondo  cfcmpio. 
Contro  all’  infallibile  proporzione  idroftttica,  che  ogni  corpo  più  grave  in 
ifpecie  dell'acqua  immerfoin  ella  difende,  e fi  porta  al  fondo,  fi  tuoi  op- 
porre, che  i fati,  comunque  fieno  fpecificamente  più  gravi , pure  difciolti 
nuotano  Ibfpefi , nè  dalla  graviti  loro  fono  abbailo  precipitati.  Difficile’ 
imprefa  farebbe  lo  ftabilire  il  precifo  ineccanifmo,  di  cui  ad  ottenere  un 
tal  fenomeno  fervili  la  Natura.  Ma  a chi  non  ha  altro  in  animo,  fc  non 
fc  di  rimuovere  l obbiezione,  potrà  ballare  la  fcguentc  non  inverifimile 
ipctcfi. 

Ponghiamo,  che  tra  le  particelle  dell’acqua , le  quali  toccanfi,  fieno 
frapporti  alcuni  (panetti  vacui , cui  noi  pollìam  dar  il  nome  di  cellule  : 
ponghiamo  di  più,  che  le  particole  faline  per  la  dilfoluzione  fieno  a talpic- 
ciolczza  condotte,  onde  fi  portano  annicchiarc  nelle  cellule,  fenzaefler  toc. 
catc  dall'acqua  fupcriore,  e la  prclfion  lbftcncrne.  Certa  cofa  c,  che  le 
dette  particelle  faline  polte  dentro  le  cellule,  febbene  più  gravi  in  ifpecie 
dell'acqua,  non  devono  calar  in  giù  ; perchè  non  eflendo  gravate  dall’  ac- 
qua fupcriore,  operano  colla  fola  lor  gravità , evengono  al  contrailo  coll* 
gravità  maggiore  della  colonna  laterale  del  fluido.  I.'  ipotefi  riceve  mag- 
gior probabilità  da  due  oflcrvaztoni ! la  prima  fi  è,  che  l’acqua  impregnata 
di  fati  s’aumenta  o nulla,  o pochiilimo  di  volume i la  feconda,  eh’ tifa  è 
valevole  a follenere  una  determinata  copia  di  l’ali,  e non  più.  Amtndue  le 
oficrvazioni  fuddettc  altro  non  fono,  che  confeguenze  fc  hietiilfime  dell' i- 
potcli  j perchè  fc  le  particelle  s’adaggiano  nelle  cellule,  non  ricrefce  il 
volume,  e riempiute  che  fieno,  il  faìc  di  fovra  più  c collretto  a difen- 
dere. 


IV. 

Alla  prima  maniera  di  ben  tifare  le  ipotefi  facciam  fucccdere  la  fe- 
conda. Talvolta  fi  allume  un  ipotefi  a piacimento,  che  Tappiamo  non  ef- 
fcr  vera,  nè  tampoco  vcrifimiie  . Non  ortante  ciò  ficcomt  equivalente  fi  a- 
doperat  imperciocché  mutandola  fui  fatto,c  furrogandonc qualunque  altra  , 
non  fi  diverlìficano  punto  le  deduzioni,  c non  fi  fnerva  il  vigore  del  razio- 
cinio. Abbiali  ad  indagare  in  che  confilla  la  maravigliofa  energìa  di  certi 
liquori  più  rifentiti,  e non  vifeofi,  e tegnenti,  come  l’acqua  , cd  altri  pa- 
recchi, per  cui  polli  elfi  in  un  vafe,  ne  premono  in  ogni  fito  le  pareti, 
ed  il  fóndo  con  tanta  forza  , come  fe  in  ciafcuna  flirta  forte  laccolto  tutto 
il  pefo  d’una  colonna  di  gocciole  uguali  l'una  fovra  1’  altra  a piombo  ad- 
dolcite, e prolungata  fino  alla  fupcriore  tflrtn.a  ftiperficic  del  fluido.  In 
oltre  aperto  nella  fponda  uno  fpillo,  efee  l’acqua  per  la  direzione  norma- 
le alla  toccante  del  vafo  con  impeto,  e fpirito,  e con  celerità  appropiata 
alla  menzionata  altezza,  c tale,  che  li  farebbe  acquifiata  in  cadendo  dal- 
la medefima  fublimità . In  quella  ricerca , porte  in  non  cale  le  varie  opi- 
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nioni  de’ Filici  concernenti  la  fluidità  , fi  badi  foltanto  al  fenomeno.  TTna 
goccia  in  particolare,  che  alla  fuperfirie  interiore  del  ricetto  fi  appoggia, 
trovafi  in  ìftato  di  quiete,  almeno  relativamente  al  moto,  che  le  fi  debbe 
comunicare.  Appena  difchiulb  il  foro,  fpiccia  elfa  fuori  coll’alTcgnata  ve- 
locità terminale,  che  fncccfli  va  mente  le  viene  impecila, ed  aumentata  , non 
operando  mai  la  Natura  di  falto,  finattantochc  per  tutti  gli  intermezzi  giu- 
jgne  ad  un  grado  determinato . Fa  d’uopo  dunque , che  la  detta  lidia  ven- 
ga (limolata,  ed  accelerata  da  una  forza  morta  collante,  che  l’accompagni, 
e nell'atto  di  ufeire  dal  vafo  non  l’abbandoni,  cioè  per  tutto  il  picciolif- 
fimo  fpazio  eguale  alla  fua  grolfczza . Compiuto  l’ effetto , all'  azione  delle 
particelle,  che  la  circondano,  e da  tutti  i lati  con  pari  impresone  la  ftr'm- 
gono,  ella  più  non  foggiace.  Ora  fc  io  per  invclljgarnc  il  modo,  ed  il 
meccanifmo,  c per  agevolarne  la  dimoftrazionc,  fingerò,  che  ogni  elemen- 
to acqueo  (ìa  di  figura  sferica,  ed  uguale  di  mole,  e di  denfità  , porrò  una 
ipotclì  falfilfima  in  tutti  e tre  i prefuppolii , ma  che  alla  vera  da  vicino  fi 
accolla , c nelle  confcguenzc  con  ella  fi  confonde  per  una  fpczie  di  adequa- 
zione . 


V. 

Anche  nelle  feienze  più  rigorofe  giovano  tal  fiatale  pofizioni  falfc,  e 
fe  ne  anno  degli  elèmpj  fpccialmcnte  nell’ Aritmetica . A nollro  propofito 
venga  in  campo  la  trita  lòrmola  del  Galileo  concernente  le  forze  celanti 
applicate  ad  un  mobile,  cioè  ifs  =ztnn* . La  lettera  /dinota  la  forza  mo- 
trice, la  quale  raifur.indofi,  conforme  ho  detto,  dall'  altezza  fupcriore  del 
fluido  fomentato  nel  ricettacolo  , rilpetto  alla  goccia  moda,  ed  al  conato  , 
ch'cfercifa , perfide  adequatamene  invariata  , c può  far  figura  di  unità.. 
Per  la  fpczie  j fi  efprime  lo  fpazio  corfo  dalla  (lillà  nello  sbucare  dal  vale , 
ed  ufeire  all’aere  aperto:  il  quale  fpazio  s’agguaglia  alla  dimenlìon  della 
gocciola,  che  ficcarne  alfe  ora  maggiore, ed  ora  minore,  determina  la  dire- 
zione del  moto.  Le  altre  due  m , ed  u cfpongono  la  malfa  dell’  elemento > 
e la  terminale  velocità , Quinci  elfendo  s ad  u‘  in  data  ragione  , la  detta 

m 

celerità  Ha  in  proporzione  comporta,  diretta  dimidìata  dello  fptzio,  ed 
inverfa  altresì  dimidiata  della  malfa.  Per  la  qual  cofa  fc  ogni  particola  del 
fluido  alla  rtclfa  prclfione  lottoporta  dee  fortirc  dalla  vafea  con  pari  celeri- 
riti»  fi  di  meftieri,  che  gli  affi  delle  gocciole  riguardino  1«  refpcttive  truf- 
fe con  proporzione  collante.  Ciò  fi  verifica  nella  ipotefi  affama,  che  t 
liquidi  fi  compongano  di  mcnomiffime  sferette  uguali  , e denfe  ugual- 
mente, nafeendo  di  confcgucnza  , che  i diametri,  o gli  fpazj  trafeorfi 
fieno  fra  effi,  come  altresì  le  maffe  in  ragione  di  egualità.  Niuno  fi  per- 
fuadcrà  mai,  che  la  Natura  s' abbia  addolfato  un  tale  impaccio  ,cd  » feno- 
meni apertamente  vi  ripugnano.  Le  particelle  dunque  di  qualfivoglia  flui- 
do fpiritofo  fi  fcharichcicbbono  dai  ricettacoli  con  differenti  velocità,  tol- 
ta la  norma ,c  la  mifura  delle  malfe  più  rare,  e più  dc»f* , dalk  groffezze 
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grullo  la  direzione  del  moto,  e dalla  irregolarità  delle  figure  ; mentre  però 
potefTero  ad  una  ad  una  fpicciarc.  Ma  perchè  dagli  fpilli  aperti  fgorgando 
a frotta  s’incalzano,  e fi  affollano;  ne  t'egue,  che  in  tal  guifa  Icambicvol- 
mente  fi  accelerano,  e fi  ritardano,  ed  in  una  vèlia  continovata,  e regolare  • 
conformanfi:  laonde  fatta  la  debita  compenfazione  , acquiftano  una  velocità 
media,  ed  adequatamele  pari  a. quella  , che  alle  menzionate  omogenee 
sferette  fi  converrebbe.  Ed  ecco  fottentrato  il  finto  in  luogo  del  vero,  Ten- 
ia pregiudizio  delle  illazioni,  che  fc  nc  deducono. 


VI. 

Alcuni  pochi  fono  fiati  d’avvifo,  che  la  fomiglianza  delle  particole  e- 
lementari , che  nel  precedente  efempio  abbiamo  fuppofta , non  follmente 
nell’acqua , ma  ancora  negli  altri  mirti,  ipotefi  non  fia  , ma  verità  da  ficu- 
rilfime  offervazioni  manift fiata.  Ho  letto,  che  il  celebre  Lcuvvenoek  co’fuoi 
acutilfimi  microfcopj  era  giunto  a tale  di  vedere  tutti  di  figura  rotondata  i 
menomilfimi  corpicciuoli , di  cui  fi  compongono  i mirti.  Niuno  fi  darà  a 
credere,  che  rocchio  armato  polla  mai  pervenire  a difcernerc  l’ultima  di- 
vifione  della  materia,  e perciò  non  vorrei,  che  fi  prendeffe  il  relativo  per 
affollilo , e per  una  fifica  verità  un  inganno  ottico.  Per  quanto  fieno  fini 
gl’inftrumcnti , le  più  minime  particole , che  per  loro  mezzo  ci  fi  rcndon 
vifibili , appaiono  confufc,  e mal  contornate,  c ci  fi  moffrano  fiotto  una  fi- 
gura regolare,  che  non  è la  loro  propria:  in  quella  guifa  appunto,  che  cer- 
ti obbietti  più  grandi  mirati  in  lontananza  comparifcono  lotto  un  altro  a- 
fpetto , c così  una  torre  quadrata  ci  fi  affaccia  ficcomc  rotonda , effendo  i 
primi  a fottrarfi  alla  noftra  villa  gli  angoli,  e lealtre  inegualità.  I micro- 
feopj  accodano  quegli  oggetti,  che  per  effere  minutiffimi  rifpcrtoii  vigore 
del  noftro  fenforio,  fono  in  certo  modo  collocati  ad  una  indefinita  diftan- 
ia,  e fe  non  affatto  invifibili , almeno  non  difcernevoli:  ma  che  tali  non 
deggiono  riputarli  relativamente  agli  occhi  di  certi  piccolifsimi  cntomati, 
i quali  avendo  a vivere,  a crefccre,  a propagare  la  loro  fpezic,  è fuor  do- 
gni  dubbio,  che  veggono  le  cofe  ad  eòi  proporzionate  nella  fteffa  guifa, 
che  noi  veggiamo  quelle,  che  fono  alla  noftra  portata,  cioè  relativamente 
grandi  c picciolo , afprc  e lifeie,  rotonde  ed  angolari . E fc  con  l'aiuto  de’ 
vetri  certi  menomi  copufcoli  ci  fi  prefentano  di  figura  sferica,  c regolarci 
fegno  è,  che  nella  maggior  parte  di  cfsi  fvanifeono  gli  angoli, e lefcabro- 
fità,  e confcgucntcmcnte  fi  mirano  mal  diftinti,  c fiotto  una  fórma  diverfa 
da  quella,  che  loro  in  fatto  compete. 

Per  la  qual  cofa  io  accorderei  di  buon  grado  la  domanda,  che  fanno 
gli  Epicurei , i Cartcfiani , e quali  tutti  i Filofofi  ipotetici , che  venga  loro 
conceffo,  chei  minimi  elementi,  ondefi  formano  i corpi , non  fi  reputino  del- 
la fteffa  grandezza  , nc  della  figura  medefima  . Sono  internamente  perfiua- 
fo,chc  la  Natura  non  s'abbia  prefa  la  pena  di  lavorare  tutte  fu  un  tornio 
le  particelle  elementari,  e penfo  altresì,  che  meda  in  opra  quella  ricercata 
regolarità,  mal  fi  ottcncffero  i fini,  eh’  ella  nelle  fue  ftrutturc,  c nel  fuo 
mcccanifmo  s’avca  proporti. 


VII. 
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vir. 

Ritorniamo  in  fenticro . Non  (idee  dare  un  perpetuo  bando  dalla  Fì- 
fìca  a quelle  ipotefi,  colle  quali  fi  procura  di  dare  fpiegazione  a un  qualche 
fenomeno,  fervendoci  delle  caufc,  per  altri  fenomeni  conofciute,  non  Spac- 
ciandole per  vere,  ma  proponendole  come  fempliei  conghictture  da  edere 
fottopofte  ad  un  rigorofo  efame,  con  ifperanza  di  renderci  certi  della  loro 
verità,  o fallirà  per  mezzo  di  fondati  difeorfi,  e di  fenfate  fpcrienze.  Non 
è credibile,  quanto  per  quella  firada  fiali  arricchita  la  Fi  fica  , perchè  feb- 
bene  la  maflìma  parte  di  cotai  conghietture  fieno  fiate  in  progredo  ripu- 
diate  fccome  (alfe  i pure  non  poche  tratte  collo  fiudio  fuor  d’ogni  dubbierò, 
fono  pallate  ad  edere  refe  certiffime. 

Accortoli  il  Dottilfimo  Torricelli  della  fofpenfion  del  mercurio  dentro 
que’-tubi , ove  prima  il  vacuo  orafi  procurato,  fofpcttò,  che  il  fenomeno  di» 
pendede  dal  pelo  dell'aria,  con  cui  la  graviti  del  mercurio  s’cquilibrade . 
Propofc  modcfiamentc  coiai  fofpetto  per  modo  di  femplice  tonghicttura^ 
ma  non  andò  guari,  eh'  eda  per  opera  de' Matematici  Italiani , e Francefi  al 
lommo  grado  di  certezza  fece  padaggio.  Ma  non  tutte  le  conghietture,  co- 
me che  vere,  godono  la  fortuna  di  eficr  tratte  in  così  breve  tempo  fuori  di 
dubbio.  Ve  ne  ha,  che  rimangono  incerte  per  qualche  ctì.  Talvolta  una 
pofteriore  inafpcttata  fperienza  i Schiara  ciò, che  per  l* addietro  era  ofeuro, 
e ci  fa  vedere,  che  ci  eravamo  bene  apporti  : lo  che  non  interviene  fc  non 
fedi  rado^  e nelle  più  fempliei  poiizioni . Aderì  Democrito  edere  la  via 
lattea  un  aggregato  di  mimitilllme  (Ielle  fide,  e fra  loro  vicine.  Quella 
opinione  ebbe  corfo  in  via  di  mera  ipotefi  circa  venti  fecoli  impugnata  da- 
gli altri  Filofofànti,  i quali  fi  credettero  di  lòddisfàre  per  varie  firade  alla 
«clcftc  apparenza.  Il  cannocchiale  Galileano  ha  fedaro  i contraili,  c ci  ha 
medo  anzi  A occhi  la  vera  ragione  del  curiofo  fpettacolo  dal  menzionato 
amichiamo  refico  indovinata  . 

lntefo  l'Irròlcfe  Signore  Bradlci  a render  ragione  dcirabbcrrazìone  del- 
le (Ielle  fide  toB’  unir  infieme  le  due  ipotefi  del  moto  della  Terra  per  l'or- 
be annuo  , e deBa  propagazione  della  luce  nel  tempo  adegnato  dal  Romcr, 
toccò  talmente  il  punto  che  l’infignc  Afironomo  Eufiachio  Manfredi,  con- 
frontata la  teorica  con  replicate  diligcntidime  odcrva2Ìoni,  ci  lafciò  una 
(incera  teftimonianza  del  perfctrifGmo  accordo:  cafo  in  vero  (ingoia  re,  e del 
rapportato  di  Democrito  adai  più  mirabile.  Lo  fpiegamento  ipotetico,  che 
così  puntualmente  al  cielo  rifponde  , ad  abbracciarlo  c‘  invita,  e quali  ci 
coftrigne:  febbene  qualche  fcrupolo  mi  refia  intorno  l'applicazione  del 
principio  meccanico,  fu  cui  edendo  io  fiato  obbligato  dimettere  il  mio  pa- 
rere in  ifcritto,  ho  procurato  di  ridurlo  a dovere,  fenza  però  cofiiruirmi 
mallevadore  della  buona  riulcita.  In  si  fatti  incontri , nc’  quali  ha  luogo 
l' indufiria,  c molto  più  la  fortuna  Infogna  andar  ritenuti,  ed  afpettare, 
che  il  tempo,  gli  efpcrimenti  , e le  novelle  fcopcrtc  maturino  le  noftre 
cogitazioni,  fondate  bensì  fu  qualche  bella  apparenza, ma  che  nè  in  fòrza 
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di  difcorfo,  nè  di  metodo  arrivano  ad  acquiftar  polfo  di  efatte  dimoftra- 
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Se  i Fiiofofi  fodero  flati  paghi  di  far  ufo  delle  ipotefi  colle  cautele  fpie^ 
gate,  lì  poflederebbe  al  prefente  una  Fifica  più  perfetta . Ma  una  buona, 
parte  falciando  i!  corfo  libero  alle  loro  immaginazioni,  anno  follituito  ai 
vero  modo  di  operare  della  Natura  una  feienza  capricciosa , ed  infulfiften- 
t il  Sinattantochè  mi  lì  dice,  che  la  Natura  non  ha  lavorate  tutte  fu  un 
toftiio  le  particole  elementari , io  non  ho  che  ridire  ; ma  chi  ha  rivelato  al 
Cartello,  che  i pori  della  calamita  fono  fatti  a (pira  , e che  della  medelìma 
(trattura  fono  gli  effluii! , i quali  perpetuamente  circolano,  infinuandoft  per 
un  polo,  ed  uicendo  per  l’oppofto?  Alcuni  Filici  alle  predette  chiocciole 
anno  (urrogari  i peli  rigidi  lotto  un  dato  angolo  ripiegati,  che  agli  atomi 
magnetici  per  un  verfo  vietino  l’ingreflb,e  per  l'altro H permettano.  Non 
la  finirci  mai , fe  ad  una  ad  una  annovera  dì  le  fantafie  propolteci  dai  Filo- 
foli  ipotetici , Senza  mai  venir  a capo  di  darci  una  netta,  e fincera  efplica- 
zione  degli  Ituprndi  effetti  della  calamita,  j 

A ppreflo  non;  contento  taluno,  che  leminhne  particelle,  onde  fi  for- 
mano Lmifli  , fi  dìverfifichino  (òltanto  nella  mole,  c nella  figura;  aggitt- 
unendo  pofizione  a pofzionc  profclTa  , che  per  falvar  le  apparenze,  faccia 
d’uopo  di  metterle  onninamente  varie  nella  fortanza;  a tal  che  gli  atomi 
dell’oro,  dell'acqua  , dell'aria  non  mutino  mai  natura,  non  diventino  ele- 
menti d’un  differente  comporto,  ed  altro  non  portano  mai  effere,  che  femi 
d’oro,  d'acqua,  d’aere,  e covi  vadali  dii  correndo.  La  Omeomcria  di  Anaf- 
fagora  era  fiata  efiliara  dalla  Fifica  meccanica:  ma  prefentemente  rirt  orata 
da  un  celebre  Scrittore Franccfe  con  alquante  limitazioni,  torna  a rinafccre,. 
ma  non  fo  fc  avrà  la  buona  forte  di  guari  fuffiftcrc,  e di  propagarli.  Co- 
munque la  cofa  ftia,  dico,  che  non  può  certamente  accettarli  per  un  poftu- 
lato,  c che  fìccome  un  teorema , cd  anco  de’più  ardui , dee  dimoftrarfi . Seb- 
bene mi  fommioiftrano  un  forte  indicio  in  contrario  la  inerzia , c la  gravi- 
tà, che  in  tutù  i corpi  fenza  eccettuazione  fono  proporzionali  alla  quanti- 
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L’ipotefi  addotte  in  efempio  non  fono  le  più  irragionevoli-.  Pfcr  altro* 
fperte  volte  i Fiiofofi  ipotetici  mefeono  inficmc  talmente  le  figure,  le  gran- 
dezze, i movimenti,  le  fòrze,  che  non  potendo'  il  corto-  noftro  intelletto" 
tener  dietro  a così  intricati  inviluppi,  deve  per  (in  dubitare,  fe  in  erti  rac- 
chiudali il  carattere  della  poffibiiità . Sebbene  talvolta  è diffìcile  il  trovar 
raziocinio,  che  conduca  le  ipoteli  ad  un  alTurdo  o filìco-,  o metafilico  -,  non- 
oftante  s’ottiene  pur  qualche  fiata  di  rinvenirlo, e digitar  atcrrapcr  quello 
mezzo  la  fabbrica.  Si  rivolga  l'occhio  alla  decantata  i potei! de’ vertici , col- 
la quale,  lafciati  da  parte  al.ri  fenomeni,  anno  procurato  di  manifertac  la 
Tom.n.OpercRjcc.  Zzi  ca- 
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Cagione  della  graviti . Ri  quella  ho  parlato  nel  capitolò  degli  fperìmentì 

per  ciò  che  concerne  le  fperienze  iilitdite  per  confermarla,  o diflruggerla . 
Al  prefentc  metterò  in  villa  quegli  aflurdi , che  in  varj  luoi  (lati  l’anno 
inoltrata  imponibile.  Per  parecchi  anni  s’è  mantenuta  in  riputazione  tal 
quale  è fiata  dal  Cartello  fuo  Autore  la  prima  volta  prodotta.  Un  alfurdo 
tra  gli  altri  col  tempo  se  difeoperto,  cioè  che  i corpi  gravi  avrebbero  a por- 
tarli non  al  centro  lerreftre,  ma  a quello  de’ circoli  paralleli.  Concioffiachè 
k direzione  della  forza  centrifuga  ,ch'è  feinpre  normale  alla  curva  deferitta  , 
non  può  elferc  polla  fuori  del  piano  de' circoli  paralleli:  ma  la  graviti  na- 
fte dalla  differenza,  che  palla  tra  le  forze  centrifughe  della  materia  fonile, 
e de’ corpi;  dunque  la  dirczion  della  gravità  è nel  medefimo  piano  , ed  è 
diretta  al  centro  dc’circoli  paralleli. 

Così  fatto  potentiffimo  affurdo  obbligò  l’ingegnolo  Criftiano  Ughe- 
nio  a riformare  l’ipotefi , e per  diriggere  i gravi  al  centro  tcrrcftre  s’imma- 
ginò,  che  la  materia  eterea  li  movefle  da  ogni  parte  pei  circoli  mattimi  del- 
la sfera.  Il  precedente  aflurdo  è fenza  dubbio  levato;  ma  un  altro,  c forfè 
più  confìdcrabilc  fc  nc  introduce  nel  principio , effendo  chiaramente  impof- 
tibilc,  che  la  llcfla  materia  viaggi  per  tutte  le  direzioni.  Per  la  qual  cofz 
acconciamente  difle  il  Bulfingcro,  che  l'ipotefi  del  Cartello  incominciava 
bene,  e finiva  male,  alloppolito  quella  dclfUghcnio  incominciava  male,  e 
finiva  bene . 

Meno  fofpctta  potea  fembrar  la  riforma  introdotta  dal  nominato  Sig. 
Bulfingcro.  Egli  non  fuppofe  fc  non  due  movimenti,  l’uno,  che  fi  compie 
intorno  all’aflc  tcrrcftre,  l’altro  intorno  ad  un  diametro  dell'equatore.  Ciò 
non  ottante  l'ipotefi  non  regge;  perciocché  il  chiarimmo  P.  Ruggiero  Bo- 
feovik  verfando  in  quella  materia  ha  geometricamente  dimottrato,  che  in 
vigor  de’due  moti  prcfuppofti  non  lì  deferivo  un  circolo  maflimo  della  sfe- 
ra, ma  una  curva  di  doppia  curvatura,  la  cui  proiezione  è una  curva  algebri- 
ca del  fedo  grado.  Quindi  dovendo  difccndcrc  il  mobile  pel  raggio  ofeur 
latore  della  curva  deferitta,  la  fua  direzione  non  paflaqucl  centro  tcrrcftre. 

X. 

Ma  benché  ci  riufeifle  in  qualche  incontro  di  moftrare  il  carattere  dc!« 
la  poffibilità  nell’ipotefi  fabbricate;  pure  farebbe  ancor  da  ccrcarft , fe  in 
effe  contengali  il  vero  meccani  fmo  della  Natura  . In  prova  di  ciò  vuol  recarli 
la  fcgucntc  fimilitudine.  Ci  capiti  alle  mani  un  oriuolo  di  novella  pellegri- 
na invenzione,  fornito  di  particolarità  non  più  vedute,  c d'ufi  non  più  pra- 
ticati: cd  un  bravo  operajo,  cui  fi  vieta  di  efaminarne  la  interna  ttruttura, 
fi  metta  al  punto  di  fabbricarne  un  fomigliante,  c dopo  lunghe  meditazio- 
ni nc  venga  a capo.  Egli  è vero,  che  l'artefice  ha  fciolto  il  problema.  Ma 
chi  dirà  mai  aver  lui  incontrata  quella  ftefla  difpofìzione,  e combinamcnto 
di  ruote,  di  perni , c d’ altri  ordigni , che  Hanno  celati  nell'orologio  pri- 
mamente inventato?  Coloro,  i quali  fi  compiacciono  di  cotal  foggia  di  di- 
fcorrcre,  giocano  femprc  ad  indovinare,  ed  è colpo  di  mera  fortuna,  fe  ta- 
lora colgon  nel  fegno.  Avvegnadiochc  le  ipotefi  fi  negano  colla  ftefla  fran- 

chez- 


cTic?73  , per  cui  (ì  affermano,  e non  cttcndocì  argoménto  convincente,  che 
non  portano  fìngerfene  delle  migliori , ed  egualmente  corri fpondenti  ai  feno- 
meni i egli  è manifcfto,  che  fiamo  fempre  da  capo,  e che  non  fanno  altra 
comparfa,  falvo  che  di  conghietturc  ingegnofe,  ma  dubbie,  ed  incerte.  S* 
aggiunga,  che  potendofi  immaginare  infinite  maniere  per  ifpiegareun  feno- 
meno, picciola  affai , c pretto  che  infinitefima  farà  la  probabilità  di  prefeie* 
glicr  quella,  di  cui  realmente  la  Natura  fi  ferve. 

XL 

E quello  Io  dobbiamo  affermare  ancor  dell'  ipotefi  più  fempliei, 
quantunque  fieno  fortificate  con  una  non  ofeura  analogia.  La  refrazioo 
della  luce  me  ne  porge  un  bell'cfempio,  che  a poco  a poco  verrò  rifehia- 
rando,  prendendo  le  morte  dall’analogia.  Sia  il  folido  qualunque  ABC 
(Fig.  ìj.J,  il  quale  cammini  con  velocità  equabile  giufto  la  direzione 
DEF,  che  patti  }>er  il  centro  di  gravità  , e dietro  la  ftrada  urti  in  un 
fluido  penetrabile,  la  cui  fuperfizie  piana  fiaAG.  Tre  cafi  diverfi  cadono 
fotto  la  preferite  ifpczione:  concioflìachc  il  corpo  predetto  A BC  nell’atto 
d’ immergerli  (prefeindendo  io  a bello  Audio  dai  ribalzi , eda  qualche  al- 
tra circoftanza  ) può  fotti-ire  maggior  rcfìftcnza  cagionata  dalla  reazione 
del  mezzo  nella  parte  finiflra  AHI  ,chc  prima  fi  attuffa,nel  tempo  fletto, 
che  la  delira  B H I C viaggiando  tuttavia  per  lo  vano,  non  foggiace  a con- 
trailo di  forta.  Per  la  qual  cofa  ritardata  fuccettivameme  la  celerità  in 
prima  dalla  banda  inferiore  AHI,  indi  patto  patto  dalla  fupcriorc  ABCI, 
lino  alla  totale  immcrfione,  ed  a znifura  che  il  moto  del  folido  valli  alla 
matta  liquida  in  parte  comunicando,  ne  feguc  ncccfsariamentc , che  l’afse 
de!  movimento  DIF  dee  cangiare  di  pofizionc  , e rivolgerfi  in  maniera, 
che  il  punto  D fi  dilunghi, -ed  il  punto  F lì  accodi  a poco  a poco  alla  per- 
pendicolare AK.  Accadcrà  dunque,  che  dopo  l’ intero attuffataento , coo- 
temprandofi  le  refìAenzc,  e celiando  il  giramento,  viaggerà  il  mobile  per 
una  novella  direzione,  a cagioa  d’efempio  EL,  declinante  verfo  la  nor- 
male AK. 

In  quello  mentre  può  intervenire  tutto  al  rovefeio;  conciofliachc  il 
prifma  BCA  (Fig.14.)  cammini  giuflo  la  direzione  DEF,  la  quale  colla 
fuperfizie  del  fluido  formi  dal  lato  fimftro,  come  nell’altro  calo,  l'angolo 
acuto  DEGi  egli  è manifeflo,  che  dal  punto  A principiando  il  contrailo, 
ed  opponendoli  le  refiflenze  primieramente  alla  po  zione  delira  A B H I,  e 
pofeia  alla  finiflra  CTH,  la  retta  DEF  direttiva  del  movimento  fi  torcerà 
a manodeftra,  c feguita  l’irmnerfionc  , procederà  per  una  via  nuova  fe- 
gnata  EL,  cheli  difeofla  dalla  perpendicolare.  Ora  fra  gli  cfpofti  duccafi 
contrari  un  terzo  ci  ftà  di  mezzo,  qualunque  volta  il  mobile  fi  trova  in 
circoftanza  tale,  che  le  due  parti  divife  dall’afse  del  moto,  urtando  net 
fluido  incontrino  un  pari  intoppo.  In  quello  fuppofto  il  folido  riterrà  la 
fu  a primiera  direzione}  ini  perciocché  il  canone  della  perfetta  indi  ricreata 
non  confente,  ch’etto  da  un  canto, piuttofto  che  dall'altro  li  pieghi.  'E 
niente  importa, che  fotto  qualunque  angolo o retto,  ovvero  acuto,  ed  oc- 
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tufo  tenti  il  còrpo  lòdo  di  aprirli  la  {irida  a traverfo  del  mézzo  i avvignata 
diochè  data  la  direzione  DEF,  è facile  id  un  Geometra  il  determinare  le 
figure  dei  corpi  o piccioli,  o grandi , onde  con  efse  ai  tre  cali  tede  efpofti 
fi  foddisfaccia.  Aggiungo,  che  nei  folidi  irregolari  ha  luogo  talvolta  una 
fpezie  di  titubazione,  potendo  jiiccedere , chela  refiftenza  del  fluido  co- 
minci dal  lato  manco,  indi  diventi  maggiore  dalla  banda  delira,  attefo 
la  irregolarità  della  figura  ;a  tal  che  fatte  DEF  pieghi  da  prima  vtrfo  la 
perpendicolare , e da  poi  fi  giri  al  contrario,  ofcillando  a guifa  d’un  pen- 
dolo, per  fino  a tanto  che  compiuta  i’attuflazione  , il  moto  continui  per 
quella  retta , che  dall'  aggregato  de'  contraili  viene  finalmente  determi- 
nata. 
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Prcmcfso  ciò,  m’  inoltro  ad  indagare,  fe  per  avventura  la  dottrina 
flcr  analogia  alle  refrazioni  del  lume  applicar  lì  polla.  Diamo  una  feorfa 
ai  fenomeni.  1 corpi  o duri , o fluidi , che  penetrati  dalla  luce  chiamanti 
diafani , nc  modificano  l'azione,  c ad  cfsa  fi  oppongono  in  ragione  cobi* 
polla  della  lormatta,e  della  loro  tenacità , diverfificando  le  proporzioni 
collanti  fra  i feni  degli  angoli  incidente,  c refi-atto,  conforme  è. noto  ai 
Diottrici.  Appreflò  delle  particole  luminofe  componenti  un  raggio, che  per  l:  ' 

mezzo  trafparente  s’apre  il  pafsaggio,  alcune  fi  riflettono,  altre  feguitano 
il  cammino  giufto  la  lor  direzione  fenza  deviare:  ma  il  maggior  numero. lì 
ripiega,  ed  alla  normale  fi  accolla,  foggiaccndo  però  ad  una  fpc2Ìe  di  ar 
malia,  mentre  cioè  il  raggio  incidente,  che  come  una  linea  retta,  O COJ 
un  fottililfimo  filo  cilindrico  fi  confiderà,  nell’atto  di  refrangerfi  in  raggi 
innumcrabili  fi  difsipa  , c fi  difpcrgc , ed  in  un  cono  conlòrmafi,  la  di  cui 
punta  Ila  nella  fuperficìe  del  mezzo  refringentc.  Quello  difsipamento  dei 
lume , che  abbcrrszionc , o difrazionc  fi  noma , avvertito  dai  celebre  Ge- 
fuita  Grimaldi , c poi  coltivato  dal  Cavalier  Newton  , è fecondo  in  coniò- 
guenze,  derivando  da  elfo  l’origine  decolori  prifmatici.  Chiederà  per  av- 
ventura taluno,  fe.  oltre  i raggi  rcfiefsi,  ed  i refratti  o regolarmente , o 
irregolarmente , c quelli,  che  dal  diritto  cammino  non  fi  torcono^  ce  ne 
fiano  degli  altri , che  per  un  viaggio  contrario  lì  ripieghino  ai  rovelcio,  e 
fi  dilunghino  dalla  perpendicolare.  Io  confcfso,  che  fu  quello  punto  non 
ho  fpcnenza , che  mi  tolga  ogni  dubbierà  , c fofpendcndo  il  giudizio  dico,' 
che  fe  alcuni  lucidi  corpicciuoli  , conforme  è credibile,  in  tal  guifa  deviar 
no,  etti  fono  molto  rari,  e dal  fenfo  della  villa  mal  fi  dillinguono. 

Sin  qui  la  cola  ottimamente  procede  , e colle  premette  riflefsioni  p 
filmo  facilmente  fpiegare  tutte  le  addotte  apparenze,  fenza  rifuggire  ai 
principi  oltre  modo  remoti  delle  attrazioni , o apertamente  irragionevoli, 
in  fupponcndó,  che  il  corpo  trafparente  tanto  meno  refifta , quanto  è più.  t..i 
denfo,  e tenace.  Avvegnaché  i raggi,  nel  patire  la  refrazione  in  pattando  .({l 
da  un  mezzo  tenue  ad  uno  più  confidente,  verfo  la  perpendicolare  per  la 
maggior  parte  s'inflettono,  e ncU’ufcire  dal  denfo  al  raro,  proporzicma- 


ta- 


• Digitized  by  Google 


54^ 

umetite  giufto  l'oppofta  direzione  (ì  piegano  » portiamo  con  verifìmigban- 
7,1  inferire,  che  gli  atomi  lumipofì  fieno  per  lo  più  forniti  di  figure  affai 
regolari,  che  alla  sfèrica  fi  accollano:  ma  nel  tempo  flcfso  convien  dire, 
che  non  fieno  tutti  flati  medi  dalla  Natura  ad  un  tornio  , e che  dalla  ir- 
regolarità di  moltiffimi  d’efsi  nafca,  oltre  1’  angolo  di  difpergimento,  an- 
che la  proprietà  di  parecchie  particelle  lucide,  che  urtando  obbliquamente 
nella  fuperfizie  del  diafano,  per  linea  retta,  fenza  torcerli  da  un  canto , o 
dall’  altro,  il  loro  viaggio  continuano. 


XIII. 

A bella  porta  ho  recato  un  efemplo  fra  tutti  il  più  opportuno , ficco- 
mè  dedotto  da  una  femplicifsima  pofizione  , la  quale  fi  appoggia  ad  una 
perfettiilima  analogia  -,  ad  unico  oggetto  di  far  toccar  con  mano,  quanto 
poco  abbiamo  a fidarci  delle  ipotefi  anco  più  mani  fede,  e più  ragionevoli. 
E vaglia  il  vero, alcuni  folidi  trafparenti  (attefo  che  ne’  fluidi  non  fi  è 
per  anco  feoperta  la  feguente  mirabile  proprietà  ) cì  ammonifeono , che  la 
luce  ncll'aprirfi  a tra verfb  d'erti  il  paffaggio  (e  cotali  fono  il  criflallo  dì 
monte,  e fpccialmente  quello  d'Islanda  formato  a firati)  a doppia  forra  di 
refi-azione  foggiace:  una  ufltata  c comune,  accompagnata  dalle  folite  ano- 
malie , di  cui  ho  fatto  parola  : l'altra  flraordinaria , cd  inufìtata,  che  da 
leggi  diffcrcntiflime  piglia  norma  , delle  quali  prefso  1'  Ughcnio  , cd  il 
Newton  abbiamo  la  notizia.  Per  la  qual  cofa  oltre  1’  azione  del  lume  , e 
la  reazione  del  mezzo  dipendente  dalla  malfa  , e dalla  vifcofità  , oltre  le 
varie  figure,  direzioni,  e pofiture  de’ lucidi  corpicciuoli  , ne’ diafani  tede 
nominati  fi  rinviene  una  certa  feonofeiuta  particolarità,  di  cui  non  fo  ren- 
der conto,  per  la  quale  ogni  raggio  nell'atto  di  penetrare  i predetti  foli- 
di,  in  due  principali  fi  fpczza,  che  procedendo  per  differenti  flradc,  pro- 
ducono una  duplicata  rcfrazionc.  E qui  non  fi  può  ricorrere  ai  premerti 
principi  P*r  efplicare  il  fenomeno,  c chi  lavorando  una  ipotefi  a fior  d'in- 
gegno tenterà  di  feoprirne  il  vero  meccanifino,  metterà  fuori  delle  curio- 
fc,  c flrane  immaginazioni  : tanto  è vero  , che  bene  fpeffo  la  Natura  affai 
più  fagace  della  nollra  mente  fi  prende,  per  così  dire,  piacere  di  farci  Ila- 
re in  due  piedi , fenza  che  Tappiamo  da  qual  lato  rivolgerci , per  tener  die- 
tro alle  firade  da  lei  battute. 

XIV. 


Un  gran  foflegno  delle  ipotefi  per  la  maggior  parte  vacillanti  farebbe 
il  metodo  della  cfclufione  , fe  potcfsc  fpcfso  venire  in  ajuto  , c con  effe 
frequentemente  accoppiarli.  fcÉgli  è d'uopo,  (labilità  prima  la  noftra  fup- 
pofizione,  intorno  cui  non  t Ubiamo,  fe  non  fe  probabili  indizj , andar  in 
traccia  di  tutte  le  altre  pollibili,  fenza  ommcttcrnc  alcuna,  c pofeia  efclu- 
derle  ad  una  ad  una  con  ragioni  dimoflrative  ; cosi  che  fi  venga  a toccar 
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con  mano,  ehi  la  eofa  non  fm<J  efaere  altrimenti  (4) . Di  ciò  ragionerà  in 
oceafione  più  opportuna , ed  in  tanto  io  noto,  che  nella  filofofiea  Storia  mi 
fi  parano  innanzi  poehhlimi  efemp},  ne' quali  fiali  adoperato  con  buon  fuc- 
ccho  quello  metodo  del  pari  difficile,  e pericolofo. 


Fine  del  T omo  Secondo , 


(a)  In  qucflo  luogo  promette  di  fare  un  capitolo  a parte  del  metodo  della  efcltt- 
fione , che  farebbe  da  Irti  flato  illttflrato  con  qualche  esempio.  Ma  egli  0 
non  l'ha  compoflo  , « i'I  fmarrito  , non  cjfendofì  ritrovato  tra  le  fut 
Scritture. 
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